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Ilistoria  mundi,  si  liisinria  lilerarum 
fuerit  dcstiluta  , non  absimilis  censeri 
possi!  slatuae  Polyphcmi,  crulo  ocuin; 
rum  ea  pars  imai;ìnis  desi! , quae  in- 
prnium  et  indulem  persooae  maxime 
referat. 

BtcoxE,  De  augmenlis  seienliarum, 
lib.  11.  c.  4. 


Prendete  regolo  e compasso,  descrivete  un  architrave,  nn  capitello, 
una  colonna  che  rispondano  appuntino  a quelli  del  Partenone  ate- 
niese, al  più  modificati  colle  varietà  di  Pesto  o di  Selinuntc,  poi  dite: 
— Questo  è il  bello,  nè  v’  ha  altro  bello  che  questo  «. 

Indarno  vi  verrà  innanzi  1’ Egitto  colle  arcane  piramidi  e co’ ma- 
ravigliosi  tempi  di  Tèntira  e di  Luxor;  invano  l’India  mostrerà  le 
stupende  sue  sostruzioni  e le  aeree  pagode  ; invano  la  Persia  vante- 
rà i palagi,  che  per  mille  trafori  danno  adito  alla  frescura  ed  all’olez- 
zo de’  fiori  ; la  Cina  sfoggerà  invano  le  splendide  porcellane,  gli  sfar- 
zosi tessuti  e i sacelli  della  virtù  ; voi  ripeterete  : — Questo  non  è il 
mio  tipo,  dunque  non  è bello  ». 

Davanti  a questo  tipo  scompariranno  tutte  le  diversità,  si  livelle- 
ranno tutte  le  disuguaglianze.  I terrazzi  di  Napoli  e i letti  acuminati 
della  Svizzera  rivelano  il  clima  per  cui  son  fatti  ; le  gracili  colonne 
de’  Moreschi  rammentano  la  palma,  come  le  vòlte  aguzze  de’  Setten- 
trionali ritraggono  l’ intrecciarsi  degli  abeti  : ma  non  s’ attagliano  a 
quel  tipo,  dunque  sono  deformi,  sono  barbari. 

Tale  fu  il  processo  d’una  critica  meschina,  che  tolse  a considerare 
la  letteratura  unicamente  riguardo  a certi  elementi,  desunti  da  un 
popolo  tra  cui  questa  venne  in  gran  fiore,  ma  non  dalla  natura  stessa 
dell'  uomo,  alla  quale  pure  sono  insiti  certi  canoni,  che  lontananza  di 
tempo  o di  luogo  può  alterare,  non  cancellare.  Quale  scienza  più  fri- 
vola e vana  della  critica  se  si  limita  ad  applicar  regole  inalterabili  '! 
e si  potrebbe  ridere  delle  oziose  sue  speculazioni,  quando  non  si  ve- 
dessero troppo  sovente,  se  non  soffocare,  impacciare  almeno  l’incre- 
mento  di  grandi  ingegni,  e tendere  a cancellare  quelle  diversità,  per 
cui  una  nazione  non  opera  nè  pensa  nè  scrive  come  un’altra.  Or  poi- 
cl)è  da  queste  buone  o ree  qualità  nasce  il  gusto  nella  letteratura, 
chi  questo  indebolisce  quelle  corrode  ; e nazione  che  non  abbia  let- 
teratura di  fisionomia  propria,  è ridotta  a quella  che,  negl’  individui 
come  nelle  genti,  è pessima  condizione,  il  non  aver  carattere. 
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6 PREFAZIONE 

A quest’  uffizio  ristretia,  la  critica  de’  tempi  che  cessarono  di  crea- 
re chiama  ad  analisi  lavori  che  non  scntesi  capace  d’emulare,  stende 
inventari  esatti  e melodici  del  passalo,  che  al  più  sono  precise  regole 
di  ciò  che  fu  fatto,  senza  le  infinite  possibilità  di  ciò  che  resta  a fòre: 
cosi  r uom  sano  non  indaga  le  ragioni  per  cui  sentesi  robusto  e vi- 
goroso di  sua  persona,  mentre  sopra  del  cadavere  si  esercita  il  col- 
tello investigatore.  Tale,  nell’  età  de’  Tolomei,  empiè  di  erriti  il  Se- 
rapio e il  Musco  d’ Alessandria  ; decompose  le  bellezze  degli  antichi, 
ma  non  arrivò  coi  trovali  elementi  a comporre  un  grande  fra  quei 
tanti,  di  cui  tesseva  le  pleiadi  dell’  artifiziato  suo  firmamento.  Anche 
il  chimico  a forza  di  studi  trovò  la  semplicissima  composizione  della 
gemma  più  dura,  giunse  a ridurla  in  gas  puro,  ma  invano  studiò  per 
tornare  il  carbonio  a diamante. 

SilTatta,  la  critica  trascinò  spregevole  esistenza  nell’  Impero  bisan- 
tino,  custodendo  sterilmente  i tesori  dell’  antichità,  come  l’ eunuco 
le  belle  dell’  harem  ; trascriveva,  compilava,  riduceva,  garriva,  ma 
senza  sapere  da  tanta  vita  pur  una  scintilla  trar  fuori.  Scossela  da 
quel  sonno  indecoroso  la  scimitarra  musulmana,  ed  allora  tragiltossi 
in  Italia,  ridestandovi,  non  il  sapere,  che  già  era  giganteggialo  origi- 
nale, ma  la  conoscenza,  la  stima,  l’ imitazione  de’  classici.  Allora  la 
patria  nostra  prese  entusiasmo  per  tutto  che  fosse  antichità,  cicco  c 
appassionalo  a segno,  da  togliere  l’ indipendenza  necessaria  a creare 
capilavori,  o a giudicarli  da  degha  altezza.  Il  Poggio,  il  Poliziano,  il 
Ticino  ( nomino  i migliori  ) non  si  sollevarono  di  là  da  questo  limite; 
meri  indagatori  della  parola,  della  frase,  dell'  armonia.  Lo  varcò  una 
nuova  schiera  di  dotti,  che  applicarono  a raccogliere  d’ ogni  parte 
materiali  c dottrina  per  illustrazione  de’  classici  autori,  come  Scali- 
gero, Saumaiso,  Barili,  Vossio  ; ma  ossi  pure  immolavano  la  critica 
all’  erudizione,  c furono  alla  volta  loro  sorpassali  da  quelli  che,  a for- 
za di  conghietlure,  ristaurarono  i testi  guasti  o difettivi,  come  Hem- 
sterhuys,  Ruhnken,  Brunck,  Walekenaer:  pure  ancora  la  critica  con- 
sisteva' nell’  apprendere,  ritenere,  ammirare. 

Diedero  una  scossa  a costoro  i Cartesiani,  rinnegando  l’ autorità  ; 
ma  sciaguratamente  essi  vilipendevano  e critica  e storia,  dicendo  che, 
coll’  essere  troppo  curiosi  de’  secoli  passati,  si  diviene  molto  igno- 
ranti de’  presenti.  Durò  pertanto  il  divorzio  tra  la  fìlosotia  e la  filo- 
logìa, tra  r erudizione  e la  meditazione.  Il  nostro  Vico  seppe  trovare 
i veri  campi  della  filologìa- filosofica,  associandola  alla  storia  ; e prima 
che  si  proclamasse  la  letteratura  essere  l’ espressione  della  socie- 
tà »,  applicò  questo  canone  alla  ricerca  dell’ Omero,  negandone  l'esi- 
stenza perché  all’  età  di  questo  non  poleano  convenire  poemi,  ma 
solo  cantici  staccati.  Fulgido  lampo  dì  quello  splendore,  onde  mollo 
più  tardi  doveano  queste  scienze  sfolgorare. 

Poiché  la  filosofìa  quando  si  risvegliò,  venne  compagna  alla  filolo- 
gia pratica,  come  l’ idea  alla  realtà  : la  crìtica  verbale  e negativa,  che 
s’ arresta  alla  superficie,  alle  parole,  allo  stile,  senza  penetrare  l’ in- 
timo senso  ; che  cerca  il  gusto  più  che  il  genio,  le  particolarità  più 
che  r insieme,  più  la  mancanza  dì  difetti  e l’ ndempimenlo  delle  re- 
gole che  non  la  presenza  delle  bellezze,  cedette  il  campo  alla  iiloso- 
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fica,  la  quale  non  s’ occupa  tanto  dei  passi  dell’  arte,  quanto  risale 
agli  inizi  di  questa  e alle  radici  che  ha  nel  cuore  umano.  Spintasi  a 
queir  altezza,  più  non  può  restringersi  nelle  minuzie,  non  menar 
vanto  delle  esattezze,  non  venerare  le  mediocrità  il  cui  merito  con- 
siste nel  non  aver  peccati  (1);  ma  s’ insinua  nello  spirito  dell’autore 
e dell’  età  di  lui  ; perdona  al  genio  le  disuguaglianze,  le  bizzarrie,  i 
traviamenti  ; coglie  il  senso  delle  varietà,  ammirando  il  bello,  che 
perpetuo  trapela  di  sotto  le  forme,  mutevoli  secondo  i secoli  ed  il 
paese  (3)  ; studia  l’ autore  nelle  intere  sue  relazioni,  vive  con  esso  e 
col  mondo  che  lo  circonda,  comprende  l’ intimo  nesso  del  pensiero 
d’ un  uomo  colia  lingua  sua  materiale,  e per  via  del  pensiero  ripro- 
duce il  passato. 

' Quelle  aride  classificazioni  del  mondo  antico,  quei  commenti  tra 
cui  l’autore  andava  a brani  come  Atconc  fra  i cani  suoi  propri,  quelle 
vuote  declamazioni  estetiche,  le  inutili  discussioni  di  teoriche,  in  cui 
vanno  perduti  il  libero  seniimento  e la  schictia  impressione  primiti- 
va, sono  oggi  abbandonate  al  vulgo  letterario,  mentre  la  critica  .si 
posa  mediatrice  dell’  eternità  ; sa  che  l’uomo  non  è nè  il  padrone  nè 
lo  schiavo  della  natura  e degli  eventi,  ma  l' interprete  loro  e il  più 
nobile  specchio  ; onde  indaga  ciò  che  uno  scrittore  deve  all’  età  sua, 
e questa  a lui,  e ci  fa  vivere  colle  nazioni  più  lontane  e più  diverse. 

Di  quest’  occhi  considerata,  la  letteratura  non  può  più  esser  tenu- 
ta in  conto  di  mero  spasso  e allettativo,  serbato  a pochi  o dotti  o ric- 
chi ; ma  come  un  altro  elemento  della  società,  la  quale  non  s’appaga 
d’ oro,  pane  e scienza,  ma  domanda  anche  l’amore  ed,  espressione 
sua,  le  arti  beile,  anelito  dell’  anima  verso  la  bellezza,  ale  onde  s’ ac- 
costa a Dio.  Fiù  dunque  le  sue  teoriche  non  si  dovranno  arrestare 
alla  forma,  ma  internarsi  nella  coscienza  e nella  materia  verace  della 
poesia,  che  è la  natura  e T uomo,  l' enigma  del  mondo  c del  cuore, 
e le  superne  destinazioni. 

Il  quale  uomo,  se  tu  il  consideri  co’  bisogni  suoi  e nelle  giornaliere 
occupazioni,  ti  appare  qual  è,  piano,  prosastico,  senza  cosa  che  elevi 
ed  infervori  l’ osservatore  : ma  se  tu  gli  poni  a fronte  le  memorie  de- 
gli avi,  le  speranze  de’  posteri,  le  bellezze  della  natura,  il  Dio  da  cui 
viene  e a cui  tornerà,  l’ immortale  suo  avvenire,  quante  non  ti  ger- 
mogliano idee  grandiose,  tenere,  patetiche,  da  toccar  il  cuore  e stam- 
parsi nell’  intelletto  I Esprimile  in  versi,  in  prosa,  in  colori,  in  rilievi, 
in  suoni,  e avrai  la  poesia  la  quale  sta  nelle  idee  e nello  relazioni  che 
r anima  sa  stabilire  fra  gli  oggetti.  Così  KatTaello,  interrogato  donde 


{i)Jl  faul  déaorntai$  abandonner  la  crilique  meaquine  dea  défauli, 
pouf  la  grande  et  féconde  crilique  dea  beavtéa.  Chateaurrukd. 

Il  y a faihleaae  dana  la_  natum  qui  ne  a'attache  qu'au  rklicule^  si  fa- 
cile a saisiV  tl  difìcile  à eviler,  au  lieu  de  chcrcher  avant  tout,  daiis 
Icapenaées  de  l'iiomme,  ce  qui  agrandit  l'àme  et  resprit.  Stael. 

(z)  « fengo  come  dimostralo,  che  lo  sviluppo  dello  stalo  politico  è 
così  intimamente  connesso  coll'apparizione  della  poesia,  che  la  fìsono- 
mia  del  primo  rinette  sempre  nell'allro  rimmagine  sua  fedele  e vi  si  ri- 
trova idealmente  ».  Rotscber. 
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cavasse  il  modello  delle  sue  Vergini,  rispose:  — Da  una  certa  idea  ». 
Poiché  r immagine,  la  materia,  ciò  che  tocca  i sensi  è un  nulla,  e le 
belle  arti  devono  farle  dimenticare,  accostando  al  tipo  eterno;  ond’  è 
che  tutte  esse  vivono  della  medesima  vita,  l’ idea,  la  fede,  senza  la 
quale  non  si  dà  entusiasmo,  nè  perciò  poesia;  e al  cadere  di  essa  non 
rimangono  che  forme  vane,  giuochi  puerili,  l’ idolatria  di  sé  stesso  : 
e il  bello  si  fa  consistere  nell’  armonia  de’  pensieri  fra  loro,  delle  pa- 
role fra  loro,  c di  (pieste  co’  pensieri.  Ma  chi  sia  ricco  di  sentimento 
non  s’ acqueta  alla  bellezza  sensuale,  stimolo  de’  vulgari,  ma  ne  rag- 
giunge altre,  percettibili  a pochi  ; moltiplica  i raffronti  delle  cose 
umane  e divine,  le  situazioni  terribili,  devote,  robuste,  soavi  ; allo 
spettacolo  del  creato,  all’  esaltamento  della  passione,  esprime  in  ar- 
moniche parole  con  varietà  ed  abbondanza  i suoi  pensieri,  educati 
dalla  fede  e dall’  entusiasmo. 

Non  è questa  la  poesia  ? Né  essa  muore  giammai,  perchè  mai  non 
vengono  meno  le  relazioni  fra  il  creato,  chi  sappia  interrogarlo  con 
profondità  e convinzione,  con  nobili  concetti  dell’umana  dignità,  della 
famiglia,  della  patria,  della  religione. 

Lungi  che  io  dica  questa  poesia  dissoggetta  da  regole,  io  gliene 
credo  imposte  di  immutabili,  perchè  fondate  sulla  comune  natura  : 
ma  credo  pure  che  le  violi  più  di  opn’  altro  chi  vi  anteponga  i de- 
creti della  scuola  e le  convenzioni  dell’ arte  ; nè  costui  riuscirà  mai 
che  meschino.;  potrà  essere  poeta  eloquente,  non  poeta  ispirato  ; e 
quando  si  vanterà  emancipato,  non  avrà  fatto  che  cambiar  di  si- 
gnoria. 

Perocché  le  regole  della  scuola  che  stabiliscono  alcuni  generi,  e 
sotto  quelli  vogliono  classificare  ogni  opera,  vero  è che  sono  dedotte 
daU’esperienza;  ma  ogni  capolavoro  vi  costituisce  un  genere  nuovo; 
nè  Shakspeare  può  camminare  allato  ad  Euripide,  il  quale  già  è lon- 
tano da  Eschilo  quanto  Alfieri  da  Caidcron  ; Dante  non  s’ attaglia  col 
Tasso,  nò  i Niebelunghi  collo  Scià-name. 

Dicono  “ ai  soli  grandi  sia  concesso  rompere  le  barriere  ».  Già  è 
strano  che  uno  non  possa  riuscir  grande  se  non  a patto  di  violare  le 
leggi  che  costoro  impongono  per  diventar  grande;  ma  oltre  ciò,  nes- 
suno conosce  le  proprie  forze  se  non  esercitandole  ; e Colombo  non 
avrebbe  donato  un  nuovo  mondo  quando  si  fosse  sgomentato  in- 
nanzi al  non  plus  ultra  delle  Colonne  erculee.  E sia  pur  vero  che  al 

Senio  lion  riescano  di  ritegno  quei  ceppi,  più  che  a Sansone  le  porte 
i Gaza  ; ma  intanto  vedetelo  costretto  a sacrificare  porzione  del  suo 
vigore  e la  decorosa  quiete  nel  franger  quelle  barriere  e nel  giusti- 
ficarsi d’ aver  osato  far  bene  malgrado  dell’  arte  ; vedetelo  bersaglio 
alla  petulanza  di  questi  intolleranti  custodi  del  fuoco  sacro,  che  be- 
stemmiano chi  non  possono  emulare  (1)  ; vedete  Boileau  dover  con- 
solare Bacine  d’ aver  prodotto  V Atalia;  e Corneille,  dopo  i più  vi- 
gorosi suoi  sperimenti,  obbligato  ad  esorare  umilmente  il  giudizio 


(1)  JVous  m pouvons  y parvenir  ; vengeous-nous  par  en  médire. 

Montaigne. 
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della  pedanteria  uffiziale,  e convincerla  che  non  sono  opera  del  genio 
ma  deir  arte,  e supplicare  gli  perdoni  d’ esser  riuscito  grande. 

Ad  evitare  questi  assurdi  spettacoli,  dilettazione  della  plebe  dotta 
e patrizia,  vorremmo  la  letteratura  fosse  studiata,  non,  come  troppo 
spesso,  disgiunta  dalla  tilosotia,  ma  ponendo  mente  al  vincolo  che 
connette  la  natura  e i procedimenti  di  essa  col  vivere  sociale,  e con- 
siderandola quale  specchio  dei  tempi.  A tale  intento  non  può  tornar 
buona  nè  la  cieca  adorazione,  nè  l’ orgoglioso  dispregio  ; non  la  ser- 
vilità presuntuosa,  inalienabile  fedecommesso  dei  semidotti;  non  la 
burbanza  de’  dittatori,  che  credono  suprema  perfezione  di  gusto  la 
minuta  corrczion  dello  stile  e lo  stare  profondamente  docili  ad  ar- 
bitrari precetti. 

>è  meno  errato  andrebbe  chi  pensasse  che  la  poesia,  questo  svi- 
luppo deir  immaginazione  sotto  la  forma  della  parola,  non  abbia  al- 
tra missione  che  il  capriccio,  altra  legge  che  il  talento.  Una  bellezza, 
una  forma  simmetrica  incontrasi  in  tutte  le  opere  del  genio  come  in 
quelle  della  natura  ; e se  nel  masso  di  granito  non  appare  la  regola- 
rità d’ un  cristallo,  n’  ha  però  una  di  genere  proprio  ; e le  forme  or- 
ganiche di  questo  come  di  quello  sono  determinate  dal  soggetto,  sono 
la  fisionomia  che  di  fuori  esprime  l’ interna  sostanza.  Fu  calcolato 
che  la  linea  per  formare  la  vòlta  più  robusta  è quella  che  Michelan- 
gelo scelse  per  fare  la  più  bella. 

Ma  la  superba  pedanteria  non  raggiungerà  mai  le  ragioni  vere 
della  bellezza,  di  questo  movimento  nell’  ordine,  perch^  vuol  adope- 
rarvi l’ intelletto  non  il  cuore,  vuol  ragionare  non  sentire.  Perdonsi 
gli  estetici  a cercare  in  che  consista  il  bello,  il  sublime  ; e intanto  il 
genio  lo  trova,  lo  crea  per  vie  sempre  nuove:  come  il  metafisico  non 
può  arrivare  a dar  fondamento  sodo  alla  certezza  della  cognizione 
umana,  non  riscontra  come  nasca  l’ idea  della  causalità  ; e intanto 
tutti  gli  uomini  operano  come  se  i corpi  esistano  realmente,  come  se 
da  certe  cause  scendano  necessariamente  certi  effetti. 

E come  in  tali  metafisiche  quistionì  non  si  arriverà  a soddisfacente 
soluzione  finché  vogliansi  considerare  come  enti  disgiunti  l’ anima  e 
il  corpo,  anziché  nel  loro  complesso,  necessario  per  costituire  l’ uo- 
mo, così  nelle  creazioni  dello  spirito  non  si  può  segregare  un  ele- 
mento dall’  altro.  ' 

Micidialissimi  fra’critici  sono  quelli  che  guardano  la  poesia  come 
arte  di  mero  diletto,  al  più  un  ricreamento  che  unisca  l’ utile  al  dol- 
ce. non  già  come  un  bisogno  dell’  anima,  come  l’ esercizio  delle  piu 
nobili  facoltà  dell’  essere  nostro.  Già  Socrate  derideva  il  sofista,  efie 
bello  diceva  ciò  che  reca  piacere  agli  occhi  ed  agli  orecchi  ; e Plato- 
ne nell’  Ippia  riprovava  tale  concetto,  asserendo  che  il  bello  sia 
splendore  del  vero  ; e Pitagora  voleva,  per  mezzo  dell’amor  del  bello, 
condurre  alla  scienza,  che  è evidenza  della  bontà. 

Qui  dunque,  siccome  nel  resto,  invocheremo  la  libertà  nell’  ordi- 
ne, e se  classificazioni  si  vogliono,  deducansi  dalla  materia,  non  dalla 
forma.  Se  voi  definite  la  lirica  l'immediata  espressione  poetica  de’sen- 
timenti  ingenui  c vivaci,  avrete  iii  una  classe  compreso  i salmi  di 
David  e le  canzoni  del  Filicaja,  come  quelle  di  Beranger  e del  Pari- 
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ni  ; definite  l’ epopea  l’ esposizione  poetica  d’  un  fatto  grandioso,  che 
ritragga  la  vita  umana  nella  maggior  sua  universalità,  e la  vita  sociale 
e politica  d’  un’  età  particolare,  e avrete  raccolto  in  glorioso  drap- 
pello la  Divina  Commedia  col  Sid,  Giobbe  col  Hahubarata  : smi- 
nuzzale in  odi.  canzoni,  anacreontiche,  didattica,  pastorale...,  e dis- 
socierete ciò  che  per  natura  sua  deve  andar  di  paro,  e vi  mancherà 
la  niccliia  per  un'  infinità  di  composizioni  in  ogni  favella. 

Perocché  la  prima  poesia,  la  vera,  non  è fatta  dall’  uomo,  si  bene 
dalla  nazione,  che  la  impronta  dell’  indole  sua  propria  ; eco  di  senti- 
menti che  perdonsi  col  crescere  della  civiltà,  rumore  vago  e melan- 
conico che  tiene  delia  religion  del  passato.  Siccome  le  meraviglie 
dell’  universo  materiale  adorò  l’ uomo  in  una  panteistica  divinità, 
cosi  (|iielle  del  morale  raccolse  in  un  poema,  in  un  tipo;  e come  avea 
formato  gli  Dei,  cosi  formò  gli  croi.  In  quelle  razze  ancora  semplici, 
la  poesia  è tutto  ; abbraccia  la  storia  c le  credenze  loro,  quante  co- 
gnizioni hanno,  il  quadro  di  questa  vita  c dell’  altra,  il  godimento  e 
r anima  della  vita,  il  mondo  della  riflessione  e quello  della  sponta- 
neità, e lo  spirito  comune  de’  vari  tempi.  Tale  poesia  primitiva  sup- 
pone sempre  un  pensiero  religioso,  come  l’ odor  d’ incenso  annunzia 
la  vicinanza  d’ un  tempio. 

In  ogni  paese  poi,  sia  necessario  rampollo  delle  sociali  condizioni, 
sia  la  nascita  accidentale  ( poiché  è pur  forza  concedere  tanta  parte 
neirelTcttuamento  della  vita  esteriore  a quel  che  chiamasi  accidente, 
ed  è la  parte  che  la  Previdenza  lascia  alla  libera  volontà  dcH’uomo), 
sorge  un  genio  capace  di  costituirsi  centro  a quei  canti  ed  a quelle 
tradizioni  sparse,  che  filtrate  traverso  a molli  secoli,  stillano  in  perle 
preziose  nella  coppa  di  esso,  e ne  nascono  l’ Iliade,  l’ Edda,  i iVte- 
belunghi...  E come  nell’  architettura,  epopea  silenziosa,  ogni  età  de- 
pone uno  strato,  ed  alla  fine  non  si  sa  a chi  attribuir  l’ edifizio,  per- 
che in  fallo  non  è d’ alcuno,  così  di  quei  poemi  primitivi  si  disputa 
se  abbiano  un  autore  ; e autor  vero  è la  nazione  che  in  quelli  soffre, 
gode,  trionfa,  canta.  Di  qui  nasce  che  tale  poesia  vien,  per  così  dire, 
connaturata  con  esse  nazioni,  e diventa  elemento  di  loro  civiltà. 

Tengono  di  questa  natura  Dante,  Eschilo,  Shakspeare,  Calderon, 
tanto  scarsi  nell’  abilità  del  disporre,  che  diresti  non  il  ragionamento 
ma  r istinto  palesi  loro  i mezzi  opportuni  a conseguire  reffetlo,  d'al- 
tro non  valendosi  che  dei  materiali  e de’  sentimenti  oflerti  dal  loro 
tempo  e dalla  loro  nazione.  Da  qui  una  naturalezza,  che  invano  cerca 
imitarsi  dai  successivi  ; una  potenza  di  scuotere  e d’ improntare,  una 
specie  di  necessità  in  divisamenti  di  cui  non  sai  render  ragione,  che 
talvolta  anzi  alla  ragione  paiono  repugnarc,  eppur  sono  d’ indelebile 
effetto. 

Questi  grandi  danno  una  forma  alla  poesia  del  proprio  paese,  e di- 
vengono modello  agli  altri,  i quali  mettono  lo  studio  ad  imitare  non 
più  la  natura  ma  le  copie  migliori,  e per  tal  modo  sorgono  scuole  di 
genio  diverso  secondo  i popoli.  Dopo  che  Omero  ha  riassunta  T an- 
tica civiltà  dell’  Oriente  e salutata  la  nuova,  una  folla  di  ciclici,  di 
rapsodi,  di  tragedi  ricantano  quei  falli  e quegli  eroi,  poi  eccovi  com- 
menti e interpretazioni  e pi  otasi  e paralipomeni.  Shakspeare,  Lope 
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de  Vega  camminano  a capo  di  lunga  schiera  di  seguaci,  l’ arte  e il 
raffinamento  dei  quali  non  riesce  a far  dimenticare  la  robusta  roz- 
zezza de’  corifei.  Dante,  trovata  sul  decbino  la  civiltà  del  medio  evo 
e la  feudalità,  la  canta  senza  presentimento  dell’  avvenire,  e ardisce 
assumere  a tant’opera  la  lingua  che  parlavasi  attorno  al  suo  bel  San 
Giovanni,  conculcando  un  pregiudizio  che  altri  molti  ne  trae  seco  ; 
e vedetelo  ricantato  per  le  vie,  letto  dalle  cattedre,  imitato  da  poeti 
e prosatori  : cade  in  dimenticanza  quando  una  vile  dominazione  im- 
bastardisce l’ Italia  ; le  speranze  nazionali  risorgono  ? vuoisi  rigene- 
rare la  poesia  ? a lui  si  ridomandano  l’ ispirazione,  il  patriotismo,  la 
forza. 

Or  questi  geni  obbedirono  forse  a maestri  ? ma  perchè  cantavano 
« quando  amore  spirava  entro  »,  forse  delirarono  alla  pazzesca?  No; 
l’ arte  non  è tiranna  dei  genio  ; ma  nè  questo  è ad  essa  nemico  ; si 
sente  libero  non  di  sovvertire  lo  spirito  umano,  ma  di  drizzarsi  ad 
esso  sotto  forme  illuminale,  in  qual  abito  e favella  si  sia.  Di  tali  for- 
me, alcune  convengono  ad  ogni  tempo,  altre  sono  particolari  di 
un’  età  o d’  un  popolo.  Chi  s’ attiene  alle  prime,  piace  e ripiace  an- 
che mutata  civiltà  e lingua  ; gli  altri  sono  sentiti  unicamente  da  co- 
loro, il  cui  intelletto  sa  piegarsi  alle  condizioni  tra  cui  quelli  poeta- 
rono ; e se  più  ristretto  n’  e il  circolo,  maggiore  n’  è l’efucacia  sovra 
la  propria  nazione.  Poiché  un  altro  carattere  dei  poeti  primitivi  è la 
potenza  che  esercitano  sopra  i nazionali  sentimenti.  Omero  crea 
l’ unità  de’  suoi  paesani,  che  da  lui  imparano  a chiamarsi  Greci  : in 
Dante  freme  quell’  ira  che  pur  troppo  ci  divise  e divide,  e quella  re- 
ligione di  fede  più  che  di  carità,  mescolata  ai  politici  interessi;  il  Sid, 
spirante  lealtà,  guerra,  affetlo  patrio,  gelosìa  de’  privilegi,  educò  gli 
Spagnuoli  più  che  intere  biblioteche,  e infervorò  gli  spirili  alla  diu- 
turna lotta  contro  i Musulmani  ; Shakspeare  indagò  i caratteri  uma- 
ni, cercandoli  in  ogni  contrada,  animandoli  dell’  alito  del  loro  secolo, 
indovinando  le  situazioni  del  cuore  e delle  persone,  mescolando  il 
serio  col  belTardo,  il  pianto  col  riso,  l’ amore  col  dispetto,  siccome 
persona  ch’egli  era  vissuta  fra  le  lotte  incredule  e i profondi  sovver- 
timenti, dove  appariva  l’ uomo  non  H cielo,  non  l’ ineluttabile  destino 
ma  r operosa  volontà,  non  fede  e disinteresse  ma  calcolo  e passioni; 
ed  ecco  che  l’ osservazione  dell’  umana  natura  diviene  carattere  del- 
l’ inglese  letteratura  o rida  con  Sterne,  o analizzi  con  Addison,  o di- 
pinga con  Walter  Scott,  o schernisca  con  Byron. 

La  civiltà  coll’  estendersi,  pareggiando  le  disuguaglianze,  scema  i 
contrasti  e con  essi  la  poesia,  la  quale  ha  bisogno  della  gioventù  cosi 
dell’  uomo  come  delle  genti  ; le  tradizioni  che  prima  ne  formavano 
r ossatura,  si  assottigliano  ogni  giorno  più  ; e dell’  ispirazione  tien 
vece  r imitazione.  I nuovi  poeti,  ammirando  quei  primitivi,  studiano 
le  vie  per  cui  giunsero  a quell’altezza,  e adoperano  le  medesime  tra- 
dizioni, ma  guidandosi  per  arte  non  per  istinto,  pur  tuttavia  conser- 
vandosi nazionali.  Allora,  se  la  critica  che  decompone  dia  mano  alla 
poesia  che  ricompone,  emergono  quelle  che  chiamano  letterature 
d’ oro,  c nascono  Sofocle,  Virgilio,  Milton,  il  Tasso,  anime  ordinate  e 
di  soave  sentimento  più  che  di  robusto. 
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Diversamenle  sono  concepite  le  opere  delle  due  età,  quelle  per 
ispirazione,  per  meditazione  le  altre  ; spontanee  le  une,  le  altre  ri- 
flesse. Virgilio  noi  vedi  strascinato  irresistibilmente  a dipingere  una 
grand’  èra  dell’  incivilimento,  ma  vi  s’ accinge  per  raziocinio  ; e tro- 
vando nella  colta  società  contemporanea  la  venerazione  di  Omero,  le 
italiche  memorie,  la  romana  grandezza  e il  bisogno  d’ adulare  Augu- 
sto, trae  i fasti  iliaci  a magnificare  il  fortunato  pacificatore  del  mon- 
do, v’innesta  le  tradizioni  italiote  e i lontani  germi  della  più  formida- 
bile guerra  de’  Romani,  e fin  dal  limitare  vi  annunzia  che  tutto  ciò 
era  necessario  perchè  sorgessero  le  alle  mure  della  città  (1).  Lo  squi- 
sito suo  gusto  rende  soavissima  l’ imitazione,  ma  non  ti  dipinge  né 
alcuna  età  nè  uomo  alcuno  ; diviene  oggetto  di  studio,  ma  non  crea 
una  letteratura. 

Altrettanto  il  Tasso;  libra  lungamente  fra  sè  qual. delle  due  Crocia- 
te scegliere  al  canto  ; non  comprende  la  morale  necessità  di  esse,  nè 
l’ importanza  ; le  dipinge  ordinate  e dirette,  quali  sarebbonsi  potute 
fare  nel  Cinquecento,  e spera  che  quandochessia  possano  rinnovarsi 
per  ritogliere  al  fiero  Trace  l’ ingiusta  preda  (2)  ; quasi  a ciò  deter- 
minare potesse  la  politica,  e non  il  solo  entusiasmo  ; quasi  l’ impresa 
di  tutta  r Europa  ispirala  dal  catlolicismo  potesse  spingersi  da  quel 
pfincipotto  che  a lui  dava  pane,  mortificazioni  e prigionia. 

Milton  si  propone  di  comporre  un  poema  bìblico  fra  una  società 
che  per  la  Bibbia  combatte  ; onde  non  vi  ravvisi  la  profonda  fede  né 
la  lunganime  erudizione,  ma  l’ arte  fina.  Cosi  l’ Ariosto  non  conosce 
nè  brigasi  di  conoscere  i tempi  e le  grandezze  che  toglie  a soggetto 
del  canto  ; e mescola  diversi  stadi  della  storia  e della  civiltà,  senz’al- 
tro scopo  che  di  sfoggiare  la  più  bella  poesia  che  mai  siasi  udita,  e 
circondare  di  bugiarda  aureola  gl’immeritevoli  suoi  protettori.  Cosi 
Lucano  vuol  cantare  qualche  guerra,  e cerca  nelle  storie  qualche 
eroe  ; ma  sbaglia  nello  scegliere  Pompeo,  mentre  Cesare  solo  avreb- 
be meritato  un  poeta:  ond’è  costretto  impicciolir  questo  grande  per- 
chè r altro  mediocre  campeggi  ; al  contrario  d’Omero,  che  non  ismi- 
nuì  gloria  e compassione  ad  Ettore  perchè  Achille  grandeggiasse.  An- 
che Voltaire  compisce  l’ Enricheide  perchè  non  si  dica  che  la  Fran- 
cia manca  d’ epopea  ; e vedendo  abbandonato  l’italico  coturno.  Alfie- 
ri fa  tragedie  criticando  le  anteriori,  levandone  gli  accessori,  ridu- 
cendo l’azione  a dialoghi,  irrigidendo  i ceppi  onde  la  critica  avea  gra- 
vato il  genio. 

(1 ) Multa  quoque  et  bello  passus,  dum  conderet  urbem, 
Inferretque  deos  Latto. 

Multosque  per  annos 
Errabant,  acti  falis,  maria  omnia  circum. 

Tanlac  molis  crai  romunam  condero  qentem  ! 

(2)  E ben  ragion,  s’  egli  avverrà  che  in  pace 
Il  buon  popol  di  Cristo  unqua  si  veda, 

E con  navi  e cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda, 

Che  a te  lo  scettro  in  terra,  o se  ti  piace, 

L' alto  imperio  de'  mari  a te  conceda. 
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La  differenza  non  appar  minore  nel  concepimento  che  nell’  esecu- 
zione. L’ arte  che  manca  ai  primari,  è carattere  degli  altri  poeti,  poi- 
ché r uomo  dell'  innocenza  non  è quello  delle  passioni,  e la  forza  è 
spontanea  ed  ignara  dì  sé  stessa.  Vedi  quei  primi  non  mostrar  di  co- 
noscere la  propria  possa  e i mezzi  onde  conseguono  alti  effetti,  cade- 
re in  frequenti  negligenze,  non  aver  nulla  di  compassato,  di  finito, 
ma  slanci  quasi  di  cavriolo  per  le  balze  più  ardite  e di  sopra  le  vora- 
gini ; il  linguaggio  è ingenuo  al  par  delle  idee  ; prolisse  le  descrizio- 
ni ; ripetute  le  parole  e le  idee,  quasi  di  gente  che  parla,  non  medi- 
ta; difettiva  la  prosodia,  ma  molta  armonia  imitativa;  nè  mai  che  per 
timore  della  critica  taciano  o dicano  alcuna  cosa  ; onde  offendono 
forse  r arte,  ma  non  già  la  natura,  nelle  cui  opere  il  bello  trovasi  a 
canto  al  deforme,  l’ usignuòlo  alla  strige,  l’upas  al  baniano,  l’aconito 
al  rosmarino.  . 

Quest’  ingenuità  va  perduta  del  tutto  quando  il  poeta,  scrìvendo  a 
tavolino,  vedesi  dinanzi  l’inesorabile  cipìglio  o il  beffardo  ghigno  del 
censore  ; il  gusto  si  raffina,  ma  ne  scapita  l’originalità  ; mentre  il  ge- 
nio sboccia  tra  le  più  avverse  circostanze,  questi  uomini  di  gusto  in- 
vocano la  protezione,  alito  de’  mediocri  ; mentre  il  genio  sente  istin- 
tivamente la  propria  ricchezza,  e ne  usa  e la  profonde  senza  misurar- 
si nè  volgersi  indietro  nè  stancarsi,  questi  procedono  col  tempo  e 
collo  studio  regolare,  riflettono,  correggono,  dubitano,  mutano  : e 
Virgilio  diflida  dell’  opera  sua  a segno  che  la  vuol  gettata  alle  fiam- 
me: il  Tasso  fa  le  prime  sue  prove  col  poema  cavalleresco,  poi  si  vol- 
ge àir  eroico,  finisce  col  sacro  (1)  ; Alfieri  cambia  tre  modi.  Cosi  rie- 
scono ad  esprimere,  non  più  la  natura  e la  social  condizione,  ma  l'arte 
c il  proprio  ingegno. 

E stante  che  l’arte  sia  più  accessibile  che  non  il  genio,  possono  es- 
ser sentili  maggiormente  e lodati.  Perciocché  gli  uomini  ammirano 
in  altrui  le  quahtà  di  cui  hanno  il  germe  in  sè  stessi  ; ed  a ciascuno 
è fissato  un  livello,  oltre  il  quale  più  non  gli  è respirabile  l' atmosfe- 
ra. Fra  quei  limiti  incontra  qualità  nell’antorc  che  medita  ‘I  gli  dà  en- 
comi; se  no,  sprezzo.  Ecco  perchè  gli  scrittori  originali  sono  ordina- 
riamente meno  stimati,  essendo  meno  compresi  dal  maggior  numero, 
che  è quello  dei  mediocri  ; e il  merito  loro  è più  spesso  rivocato  in 
dubbio,  come  quelli  che  offrono  quasi  tanti  lati  alla  censura  quanti 
all’  ammirazione. 

Ma  l’ ammirare  e il  meditare  sopra  di  essi  quanto  non  amplia  c il 
sentimento  e la  ragione  1 Vedete  Omero.  Negano  eh’  egli  sia  vissuto 
mai  : e questa,  che  già  pareva  bizzarra  ipotesi  d’ un’ estetica  temera- 
ria, acquista  maggior  piede  via  vìa  che  altri  popoli  recano  al  comune 
patrimonio  il  tributò  di  epopee  più  vaste,  formate  con  episodi  ranno- 
dati, appunto  come  d’ Omero  si  pretende.  Ma  si  o no,  al  torto  s’ ap- 
pone chi  pretende  nei  poemi  del  Meonio  trovare  l’espressione  d’ una 
sapienza  arcana.  Pittore  delle  memorie  antiche,  nazionale  per  essen- 
za, e tutto  sensi,  descrive  ciò  che  questi  ferisce,  senza  astrazioni,  sen- 
za figure,  senz’  allegorie,  impossibili  del  resto  quando  ogni  cosa  ave- 

fi)  Bimldo,  Goffredo,  le  Selle  giornale. 
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va  il  suo  dio,  ed  operava  per  forza  inelultabile.  li  l)cIIo,  la  naiura  so- 
no gl’idoli  suoi,  e li  riflelle  come  un  limpido  specchio,  con  espressio- 
ne viva  sempre  e imitativa,  per  modo  che  senti  davvero  a tintinnire 
i dardi  sulle  spalle  all’ irato  Apollo  (1),  e frigere  il  palo  arroventato 
entro  l’occhiaia  del  Ciclope  (2),  c faticare  Sisifo,  c tremar  la  terra  sot- 
to i piedi  del  cavallo.  L’armonia  del  verso  fu  da  lui  creala;  da  lui  fis- 
sala la  lingua,  non  già  togliendo  ( come  volgarmente  si  dice  ) da  cia- 
scun dialetto  ciò  che  meglio  gli  tornava,  ma  tulli  padroneggiandoli. 

Per  (juanto  scopransi  nuovi  epici,  qual  mai  regge  a petto  di  Omero  ? 
diresti  che  quelli  si  lasciano  condurre  dagli  accidenti,  mentre  esso  li 
conduce,  coordina  ogni  particolarità  ad  un  grande  accordo,  adopera 
la  tradizione,  ma  la  rimpasta  col  proprio  genio;  sa  stimolare  la  curio- 
sità, e giunge  all’  affetto,  non  sai  se  por  istinto  o per  arte  lungamen- 
te meditala.  Cosi  richiedeva  il  popolo  tra  cui  visse,  pa|^  al  quale  nes- 
sun altro  senti  il  hello,  per  bisogno, per  natura.  Quelle  suo  lunghe  bat- 
taglie vi  avvertono  come  scrivesse  a gente  di  guerra,  perlaquale 
esse  aveano  l’ attrattiva  cbe  hanno  per  noi  le  descrizioni  degli  inter- 
ni, Io  studio  del  cuore,  lo  svolgimento  d’ una  passiono. 

Differentissimo  dal  greco  quanl’ erano  differenti  le  loro  civiltà, 
l’Omero  italico  scarseggia  in  dipinture,  abbonda  in  sentimento;  i tor- 
menti suoi  sono  i tormetflati;  l’aurora  è il  lamento  di  Progne  (3);  la 
sera  è l’ora  che  volge  il  desio  de’naviganti,  e cheli  pellegrino,  uden- 
do le  squille  piangere  il  giorno  morente,  ricorda  più  al  vivo  la  pa- 
tria (4).  Omero  lutto  dogma,  vede,  descrive;  Dante  intarsia  alla  poe- 
sia le  scienze,  e asconde  una  dottrina  arcana  sotto  il  velame  di  stra-  ^ 
ni  versi:  quegli  ammira,  questi  satirizza;  le  città  greche  trovano  cia- 
scuna una  lode  nel  primo,  nell’altro  ciascuna  delle  italiche  una  ram- 
pogna, una  bestemmia  da  avventarsi  prima  di  venir  all’armi.  Cos'i  l’uno 
e l’ altro  facevano  ritratto  dei  loro  tempi  ; fiorendo  Omero  nella  na- 
zione e nella  età  del  bello.  Dante  tra  un  popolo  diviso  e ringhioso,  e 
nei  secoli  della  teologia  scolastica,  che  preparavano  i nostri  dell’esat- 
to raziocinio. 

Ma  al  tempo  di  Dante  non  v’  avea  per  anco  la  stampa,  nè  i canti 
suoi  sono  di  naiura  d’ imprimersi  generalmente  nella  memoria  ; pcr- 

(t)  d'ap  cibrei  iz'  wfiMv  yuìofthoio 

aùrcu  Iliade,  i.  45. 

(2)  ^'^rfrryiu-jrc  r)È  ci  rupi  ■ 

ò'or'  àyl;p  y.a).y.3-j5  zkXty.u-j  /u.é'j,'*,  y;i  (T-/izap-jov 
tiz  Sdoiri  Vfuy.pSi  (càzju  [ii'yi'Ka  iiyoyra 
tpypui^Tsv,  re  yàp  «ure  c/ò'/jpoy  t£  xp^TÒ;  hrie  •/..  r. 

(3)  ^cll’o^a  che  comincia  i dolci  lai 

La  rondinella  presso  la  mattina, 

Forse  a memoria  degli  antichi  guai. 

(4)  Era  già  l' ora  che  volge  il  disio 

Ai  naviganti  e intenerisce  il  core 
Lo  di  eh’  han  detto  ai  cari  amici  addio, 

E che  Io  novo  peregrin  d’amore 
Punge,  se  ode  squilla  da  lontano 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore. 
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ciò  malgrado  che  appena  morto  s’ istituissero  cattedre  per  ispicgar- 
lo,  non  appare  che  operasse  gran  fatto  sulla  nazionale  letteratura  ; 
l'etrarca  lo  trascurò  o finse,  Cecco  d’ Ascoli  il  riprovava,  Fazio  degli 
Lberti  presunse  superaiio,  e molti  secoli  il  dimenticarono,  finché  il 
nostro  ne  resuscitò  l’ ammirazione.  Omero  fu  sempre  l’ idolo  della 
gente  sua  ; da  lui  cavarono  soggetti  i principali  autori  ; a luì  si  ap- 
poggiarono i filosofi,  a Ini  i teologi  ; a lui  si  ricorse  per  ringiovenir 
r arte  quando  si  sperò  che  la  critica  potesse  supplire  airentusiasmo; 
il  filosofo  Folemone  chiamava  Sofocle  l’ Omero  tragico;  Eschilo  pro- 
fessava di  compor  le  sue  tragedie  colle  bricciolc  cadute  dal  desco 
d’ Omero. 

Quale  poi  la  letteratura  greca  ti  apparve  nel  canto  di  quel  « cieco 
d’occhi  e divin  raggio  di  mente  »,  tale  la  riscontri  fin  negli  ultimi  suoi 
anelili,  sobria,  forbita,  veneratrice  del  bello,  e singolarmente  conna- 
turata alle  istituzioni  del  paese  c massime  alla  religione,  rimasta  sem- 
pre quale  Omero  l’avea  fissata,  per  quanto  la  modificasse  la  filosofia. 
Il  popolo,  che  sedeva  giudice  supremo  del  merito  degli  autori,  npii 
applaudiva  se  non  a quelli  che  gli  rappresentavano  le  origini  sue,  le 
sue  vicende,  i suoi  numi;  soffriva  che  Aristofane  o Luciano  volgesse- 
ro questi  in  beffa,  ma  biasimava  e puniva  quando  Protagora  od  Euri- 
pide dubitassero  di  loro  esistenza.  Aristofane  si  ingrandì  col  menare 
a strapazzo  la  filosofia  ragionatrice  che  uccideva  l’ entusiasmo  ; e in 
fatti  quando  la  poesia  filosofeggia,  ci  troviamo  cogli  Alessandrini,  e 
sotlentra  il  gusto  delle  pìccole  cose,  infallibile  sìntomo  di  decadenza. 

Innammorato  del  bello,  il  popolo  greco  pretendeva  e verso  e dici- 
tura forbiti;  un  vanto  erano  per  esso  il  pretto  linguaggio  e la  pronun- 
zia schizzinosa,  tanto  da  distinguere  lo  straniero  dopo  venticinque 
anni  dì  dimora  in  Atene  ; e con  diletto  traltenevasi  a lunghe  comme- 
die, ove  l’arguto  comico  su  bilancìe  severe  librava  i versi  d’Euripide 
con  quelli  di  Sofocle.  Ecco  perchè  non  arriva  al  fondo  della  poesìa 
greca  chi  non  la  consideri  come  dotta  espressione  de’popolari  pensa- 
menti. Nè  altro  intendeva  Pindaro  definendo  la  poesìa  fior  della  sa- 
pienza ; giacché  nei  canti  suoi  tu  non  incontri  che  le  popolari  tradi- 
zioni ; cercalo  il  sempljce,  il  vero;  adorate  le  grazie,  dopo  che  l’aver 
negletto  il  culto  di  queste  l’ avea  fatto  soccombere  a Corinna  in  quei 
.giuochi  Olimpici,  che  sono  l’espressione  più  fedele  dello  spirito  e del- 
la civiltà  ellenica,  poiché  vi  si  trovavano  a fronte  il  genio  che  crea  e 
il  gusto  che  sceglie. 

Quanto  importa  dunque  conoscere  la  successione  delle  opere  del- 
l’ ingegno,  vale  a dire  la  storia  delle  lettere,  se  questa  rivela  la  con- 
nessione fra  l’arte  e la  religione,  la  filosofia  e la  cosa  pubblica  ; se  mo- 
stra gli  stati  per  cui  passarono  i’  anima  e l’ immaginazione  umana,  e 
che  s’ improntarono  indelebilmente  nella  letteratura  ! 

Se  i Greci  togliessero  pensieri  c forme  ad  altre  poesie  anteriori 
ignoriamo  (1);  certo  in  verun’ altra  letteratura  tanta  originalità  non 

(1)  Non  sappiamo  che  i Greci  traducessero  verun  libro  o Ialino  od 
asiatico  ; Tucidide  nè  Erodoto  non  fanno  menzione  de' Romani;  nes- 
suno cita  Virgilio  od  Orazio. 
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trovasi  accoppiata  a tanta  perfezione.  Chi  scrisse  dappoi  ebbe  sugK 
occhi  quei  modelli  insigni  ; c qtiaml’  anche  non  tolse  di  proposito  ad 
imitarli,  trovò  da  essi  modificati  i concetti  suoi  più  originali,  come  chi 
al  sole  passeggia,  sentcsi  riscaldato  e colorito  sebben  non  vi  p^nsi. 

Roma  non  fece  che  voltarli  in  sua  favella,  fino  i primi  vagiti  eserci- 
tando in  versioni  od  imitazioni,  e originalità  considerando  il  tradurre 
’ in  nuova  maniera.  Ennio  stende  gli  annali  dei  suo  paese,  c per  com- 
binarli coll’epopea  greca,  mendica  da  lontane  memorie  una  migrazio- 
ne frigia,  e superbisce  d’ aver  innestato  la  storia  del  sno  paese  sopra 
la  favola  troiana.  A questa  vengono  addentellarsi  le  successive  gran- 
dezze. Virgilio  imita  Omero  nelVEnekle^  nelle  Egloghe  Teocrito,  Esio- 
do nelle  ueorgiche  : Catullo  si  piace  d’ aver  tradotte  le  greche  idee 
in  latine  parole  : Orazio  fu  definito  un  bel  musaico  di  pietre  greche  : 
Lucilio  si  riveste  dei  furti  fatti  ad  Eupoli,  a Cratìno,  ad  Aristofane, 
agli  altri  delia  commedia  antica  (1)  : Terenzio  e Plauto  traducono  : 
Lucrezio  va  pedissequo  d’ Empedocle,  Ovidio  degli  Alessandrini  : fin 
Lucano,  che  ardiva  scegliere  argomento  latino  e recente,  non  sa  so- 
stenersi nel  suo  volo  artifizioso  che  coll’ ali  del  Dedalo  greco.  Se  non 
che  Roma  infuse  a tutto  un  nuovo  succhio  vitale  col  farvi  predomina- 
re l’idea  di  patria;  e poiché  quella  era  si  grande,  la  letteratura  latina 
ne  ritrae  una  magnificenza,  che  la  disccrne  da  tutte  le  altre,  e quella 
maestà  di  cui  perfino  il  nome  mancava  alle  lingue  anteriori. 

Eppure  un  genere  nazionale  doveva  essere  sopravissuto  in  quelle 
favole  Atellane  cosi  piacenti  al  popolo,  nelle  arguzie  vibrate  contro 
chiunque  Taleva,  e dalle  quali  usci  l’ unico  genere  nuovo  che  i Latini 
ci  lasciassero,  le  satire.  Queste  saranno  l’ immortai  vanto  di  Orazio, 
l’ uomo  che  più  avrebbe  fra  i Latini  potuto  salire  alla  poesia  creatri- 
ce, e le  cui  grandi  odi  romane  sempre  attesteranno  com’  egli  più 
d’ogni  altro  possedesse  fiato  vigoroso  per  dar  anima  all’epica  trom- 
ba, se  non  gli  avessero  tarpato  Te  ali  la  ombrosa  protezione  d’ Augu- 
sto, la  prudenza  epicurea  di  Mecenate,  e l’ obbligo  d’ adular  un  seco- 
lo strisciante  e imitatore. 

Sopragiungono  le  genti  nuove,  che  recano  nel  mondo  civile  un  fon- 
do di  tradizioni  originali;  ma  queste  mutansi,  perdonsi,  o si  modifica- 
no ali’entrarvi  del  cristianesimo.  Con  questo  l’ arte  subisce  una  rivo- 
luzione: sbalzata  dall’altare  la  creatura  per  riporvi  il  Creatore,  e pro- 
scritta la  sensualità,  prevale  dapertulto  l’ elemento  morale;  la  pittura 
s’arrischia  in  nuovo  calle;  la  musica  è rianimata  dallo  spiro  angelico; 
nella  poesia  senti  un  alito  d’amore,  che  non  consiste  soltanto  nel  trat- 
tar la  passione  in  modo  più  umano  e dolce,  ma  ancora  nella  speranza 
che  accompagna  e mitiga  perfino  l’esito  più  tragico,  non  lasciando  la 
fiera  idea  d’un  destino  inesorabile  e d’ una  finale  distruzione,  ma  dai 
patimenti  facendo  rinascere  una  vita  più  nobile  e sublime. 

Adunque  nelle  moderne  letterature  (2)  due  elementi  van  di  con- 
fi) Bine  otnnis  pendei  Lucilius  : hosce  sectilus  ; 

Mutaiis  tantum  pedibus  numerisque,  facetus.  Orazio. 

(3)  Sulla  letteratura  sono  a consultare: 

Asdres,  Dell'origine  e dei  progretsi  d'ogni  letteratura.  Parma  1782, 
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serva  : uno  popolare  e nazionale  e cristiano,  d’ ispirazione,  di  senti- 
mento ; l’ altro  di  studio,  di  reminiscenza.  Ciò  che  questo  produsse  è 
comune  fra  le  nazioni,  s’ assomiglia  sotto  ogni  clima,  e tende  a con- 
servare quella  squisitezza  di  forme  che  alle  genti  antiche  conveniva 
meglio  che  non  alle  moderne,  più  ragionatrici  che  poetiche,  più  in- 
clini al  disputare  che  al  cantare.  L’imitazione  però  talvolta  procedette 
fin  a soffocar  le  originali  tradizioni,  e la  nazionale  letteratura  disere- 
dare dell’  indole  propria  ; e il  cristianesimo,  innesto  rigoglioso  sopra 
un’  arte  decrepita,  ne  contrasse  talvolta  i difetti.  Così  la  cultura  un- 
gherese si  tramutò  da  capo  a fondo  dopo  che  Mattia  Corvino  volle 
renderla  italiana  e latina  : egual  risdiio  correvano  i Tedeschi  dopo 
Massimiliano,  se  risaliti  non  fossero  ne’  moderni  tempi  verso  le  fonti 
nazionali:  e pur  troppo  noi  vediamo  l’Italia, dopo  esser  sorta  originale 
con  Dante  e coi  Villani,  rifarsi  imitatrice  per  modo,  da  mettere  in  di- 
menticanza le  patrie  memorie,  dissociare  le  lettere  dalla  vita  civile, 
e cercar  ispirazioni  luti’  altrove  che  dalla  storia  del  proprio  paese. 

Chi  credesse  di  poco  momento  il  danno  che  ne  deriva,  chi  pensas- 
se le  vicende  della  letteratura  nulla  abbiano  a fare  colle  politiche,  os- 
servi siccome  il  perder  la  lingua  cagioni  o suggelli  la  perdita  dell'in- 
dipcndenza;  siccome  il  fondersi  di  varie  favelle  in  una  come  avvenne 
in  Francia,  o lo  sparpagliarsi  come  in  Italia,  o il  dividersi  in  due  co- 
me in  Germania,  attesti  e perpetui  uguaglianze  o differenze  politiche 
e civili;  e come  alcune  nazioni,  sbranate  dalla  forza,  conservino  pure 
la  vitalità  e la  speranza,  perchè  congiunte  in  un  solo  linguaggio,  in 
un’unica  letteratura.  Quando  l’inglese  Edoardo  I voleva  cancellare  la 
nazionalità  gallese,  trucidò  i Bardi,  nelle  cui  canzoni  vivevano  le  ri- 
cordanze. 


lì  voi.  Con  mollissime  cognizioni  egli  esamina  i progressi  dello  spirilo 
umano  presso  tutti  i popoli:  ma  va  rapido,  senza  motivar  i giudizi,  sen- 
za addurre  esempi,  talché  non  t’apprende  nè  l’indole  generale  delle 
nazioni  nè  quella  de’  particolari  autori,  e l' obbliga  a stare  a sua  detta, 
anzicliè  porgerli  elementi  a giudizi  tuoi  propri. 

Bootterweck  (Getch.  der  scAònen  JViuemchaflen.  Gottinga  1801-10, 
8 voi.  l ha  più  ferme  idee  eslelTbhe,  più  leali.!  d' esposizione,  più  senlì- 
incnto  delle  varie  età  : parla  della  letteratura  d’ Italia,  Spagna,  Porto- 
gallo, Francia.  Inghilterra. 

SiMosDO  DE  SiSMONDi  ( De  la  lillérature  dii  midi  de  l'Europe.  Pari- 
gi 1815,  4 voi.)  osò  applicare  le  dottrine  romantiche  ai  giudizi  degli  au- 
tori. emancipandosi  dal  rispetto  servile  e dai  criteri  abituali  trovar  il 
bello  indipendentemente  dalle  forme. 

Fbd.  Schlegel  sarà  sempre  venerabile  pe’  larghi  divisamenli  del  suo 
lavoro. 

Hallam  (Introdttclion  lo  thè  Uterature  of  Europe  in  thè  xv.  xvi . xvn 
cenlurics.  4 voi.)  è disuguale,  trattando  alcuui  punti  leggermente,  al- 
tri con  bella  pienezza  ; ina  in  generale  l' uomo  vi  scompare,  restando 
solo  lo  scienziato;  pecca  nello  sminuzzare  per  età,  e non  mostra  come 
il  genio  esca  da  quegli  elementi,  con  qual  ordine  studii,  ecc. 

Ogni  paese  poi  ha  storici  particolari,  e merita  menzione  distinta  Fer- 
DiNAMM)  Dems,  Hisloirc  de  l'éloquencc  et  de  la  puésie  chez  ks  peuples 
tauvages  et  demiciviliscs. 

Canlù.Documeoli  • V,2 
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Tante  diversità  corrono  però  tra  le  forme  del  bello,  che  alcuni  ne- 
garono v’abbia  iin  sentimento  estetico  comune.  E per  verità,  se  an- 
che si  conceda  che  tutti  gli  uomini  tengano  una  naturale  disposizio- 
ne a gustar  le  cose  intellettuali,  come  l’ hanno  al  vedere  e all’  udire, 
converrà  pur  confessare  che  la  diversa  conformazione  degli  organi, 
le  prime  sensazioni,  l’ educazione,  l’ associamento  delle  idee  devono 
grandemente  variarla  tra  vari  popoli  c secondo  le  età.  Così  il  fanciullo 
si  piace  di  cantilene  che  tediano  l’uomo  maturo;  e chi  s’educò  ai  mo- 
livi di  l'aisiello  e di  Rossini,  trova  scarse  di  diletto  certe  arie  popo- 
lari, alle  quali  si  commove  fin  al  pianto  il  campagnuolo.  Fra  gli  Orien- 
tali, la  poesia  neglige  l’esteriore  finimento,  mentre  lanciasi  viva,  gran- 
diosa nel  campo  de’  pensieri;  rara  è tra  essi  la  satira,  come  gente  che 
è troppo  grave  per  la  celia  leggiera,  ed  alla  seria  si  oppone  il  patriar- 
cale despotismo.  E poiché  questo  accoglie  sotto  al  suo  manto  la  dot- 
trina, c nc  fa  stromenlo  di  diletto  e di  potenza,  ogni  suono  va  in  lodi 
esagerale  de’  monarchi,  a loro  i favori  del  ciclo,  a loro  le  virtù  dei 
sudditi,  a loro  il  merito  di  chiun(|ue  opera  e pensa  c migliora.  L’Iro- 
chese e il  Groenlando  nutrono  i canti  co’  rozzi  diletti  della  caccia  e 
della  pesca;  la  nebbia  de’  colli  natii  vela  continuo  le  odi  del  Bardo  di 
Calcdonia  ; mentre  l’ amore  c la  festivilà  dei  castelli  e delle  corti  d’a- 
more esulta  nei  scrventesi  e nelle  romanze  del  Trovadore,  e la  ven- 
detta freme  o la  voluttà  delira  nelle  gazele  e ne’  filari  di  perle  dcl- 
r Arabo. 

A talune  genti  fu  dato  in  ispecial  copia  il  sentimento  del  bello  or- 
dinato, quali  i Greci  c i Francesi;  mentre  altre  non  conoscono  freno, 
e sbizzarriscono  senza  scelta.  La  poesia  dell’  India  annichila  I’  uomo 
dinanzi  airimmensilà  del  tempo  c dello  spazio,  in  cui  le  natie  creden- 
ze confondono  il  Creatore  e la  creatura,  il  passato  e l’avvenire;  quella 
di  Grecia  lo  sottopone  alla  fatalità  ; la  romana  noi  ravvisa  che  come 
cittadino  d’ una  patria,  per  cui  deve  o farsi  assassino  o precipitarsi 
nella  voragine;  da  ultimo  il  cristiane.simo  lo  descrive  decaduto  insie- 
me e glorificalo.  Presso  i Greci  la  poesia  è verità  credula  ; pei  Ro- 
mani si  riduce  a pura  arte  ; fra  i moderni  cessa  d’ essere  mero  di- 
letto c |)assatenjpo,  c diviene  un  progresso,  elevando  e svolgendo  la 
natura  morale  degli  uomini,  mentre  li  scuote  e gli  allctta.  In  Germa- 
nia s’ ispira  dapprincipio  alle  fiere  tradizioni  degli  avi,  poi  adula  i si- 
gnori e le  passioni,  indi  si  riduce  casalinga  e borghese,  poi  trascinasi 
neH’ignobile  calle  deirimitazione,  finché  se  ne  spicca  con  volo  gene- 
roso. In  Francia  la  letteratura  mostrasi  cristiana  fin  al  x secolo,  poi 
si  fa  feudale  fin  al  rinascimento,  indi  la  trovi  monarchica,  sinché  n’e- 
sce rivoluzionaria  a moltiplicare  tentativi  per  giungere  ad  un’  origi- 
nalità, forse  solo  ai  secoli  men  colli  concedtita. 

Ma  colà  lo  studio  de’  classici  non  fu  una  fascia  che  impacciasse  la 
bambina  letteratura,  prova  siane  Montaigne;  mentre  l’Èrcole  delle 
fantasie  italiane  fu  strozzato  in  culla  dalle  serpi  dell’imitazione:  e la 
|)oesia  che  con  Dante  avea  librato  si  ardilo  volo  sovra  le  penne  della 
fede,  barcollò  ne’  sogni  cavallereschi  e nelle  amorose  sdolcinature  al 
tempo  che  le  gravi  battaglie  mettevano  a pericolo  l’ indipendenza 
della  patria  ; da  ultimo  non  fu  che  rimembranza,  ed  ancora  aspetta 
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chi  nc  intenda  la  sublime  vocazione,  e la  avvìi  a cooperare  al  rigene- 
ramenlo  dell’  uomo  c della  nazione. 

Alla  varietà  dei  sentimenti  segue  pur  quella  dell’esposizione;  e nel- 
le genti  nordiche  è più  cercata  l’alliterazione, ossia  il  regolare  ritorno 
delle  consonanti,  che  sono  la  parte  prevalente  di  loro  favelle,  men- 
tre invece  i Meridionali,  tra  cui  le  vocali  predominano,  s’accontenta- 
no dell’  assonanza  : quelle  avvicinano  le  rime  acciocché  sieno  avver- 
tite ; questi  le  incrociano  in  cento  guise,  siccome  vediamo  nei  Pro- 
venzali: alcune  lingue,  ben  sonanti  c dotate  di  verso  armonioso  e so- 
stenuto come  il  latino  e il  greco,  non  han  mestieri  della  rima;  le  mo- 
derne sentono  la  necessità  di  quelle  cadenze,  che  ripetendo  un  suo- 
no, lasciano  rammentare  quel  ch’é  passato  e prevedere  quel  che  ver- 
rà; — memoria  e speranza. 

E sebbene  l’ artifìziale,  il  meccanico,  il  falso  nascano  da  combina- 
zioni studiate,  mentre  il  vero  e naiio  sgorga  spontaneo  quasi  da  im- 
peto involontario,  repugnerebbe  al  vero  chi  credesse  la  poesia  delle 
genti  men  colte  dover  essere  più  semplice,  mentre  in  alcuni  ci  si  mo- 
stra artifiziosissima  sino  all’  affettazione.  Se  volessi  cercarne  esempi, 
andrei  fra  gli  Scaldi  della  Scandinavia,  e v'addurrei  alcune  strofe  (1), 
dove  tutte  le  parole  si  corrispondono,  al  tempo  stesso  che  le  idee  vi 
son  parallele.  Perchè  n’esca  un  senso,  bisogna  ordinare  le  parole  con 
certe  regole  determinale,  colle  quali  ciò  che  era  puro  ritornello  mu- 
sicale, diventa  strofe  poi  il  senso,  altrettanto  architettato,  c;  » lla- 
« kon  feri  gli  uomini  colle  freccio  ; Kraki  lusingò  gli  uomini  col  da- 
‘I  naro:  le  fiamme  divorarono  quel  che  dava  abiti  di  seta  ; questo  re, 
« beato  del  suo  oro,  fu  ferito  dall’  acciaio.  Hakon  domò  gli  uomini 
« colla  spada;  Kraki  arricciti  i marinai  coll'oro:  quei  che  portava  l’ac- 
ciaio  acuto,  peri  d’acciaio  ; quei  che  spargeva  oro,  peri  di  fuoco  >’. 
Eccovi  dunque  all’  origine  delia  poesia  quelle  difficoltà,  in  cui  tal- 
volla  si  compiace  decrepita. 

Dopo  quanto  si  è detto  riuscirebbe  superfluo  il  cercare  qual  sia  su- 
periore la  poesia  antica  o la  moderna,  ciascuna  essendo  quale  i tem- 
pi la  richiedono.  Fra  le  nazioni  antiche,  ove  un  unico  principio  domi- 
ti) Haki  Kraki  hodrtum  broddum 

Saerdi  nuerdi  u-qgi  h-ggi 
yt  iler  lìciler  velia  pella 
Bali  ululi  beillinl  heillhl. 

Ilaki  Kraki  hamde  franule 
Geirum  eirum  golna  flolna 
Hreiter  ncilcr  hodda  brodda 
Brendiil  cndiil  buie  siale. 

(2)  flaki  broddum  saerdi  leggi  ; 

Kraki  hodduui  naerdi  seggi 
Keller  pella  bali  beiUisl 
Keller  velia  stali  heillist. 

Ilaki  hamde  geirum  golna: 

Kraki  frumde  eirum  flolna, 

Keller  brodda  endisi  siale  ■, 

lireìler  hodda  brendisl  baie. 
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na,  la  lelteratura  si  conforma  a questo,  ed  escludendo  ogni  eteroge- 
nea mistura,  produce  l’imilà:  mentre  nc’  moderni,  ove  tutto  è misto, 
varia  pure  la  fisionomia  letteraria,  e i generi  sono  ravvicinati  ; onde 
appena  crederesti  appartengano  alla  stessa  Europa  e al  secolo  stesso 
il  Tasso  c r Ariosto,  Klopstock  e Voltaire. 

La  letteratura  antica  essendo  fatta  per  pochi,  voleasi  squisita,  raf- 
finala nelle  forme  sino  a sagrificarvi  il  fondo,  mentre  la  nostra  è po- 
polare come  le  istituzioni  ; dalla  qual  diversa  origine  risultano  i me- 
riti c i difetti  dell’  una  e dell’  altra.  Gli  antichi,  invaghiti  del  bello,  ri- 
velano r entusiasmo  loro:  con  una  parola,  onde  quelle  descrizioni  ra- 
pidamente toccate,  eppure  scolpite  profondamente,  mentre  i nostri 
pare  non  sappiano  mai  staccarne  la  mano.  Quelli  offrono  i simboli 
della  bellezza,  piuttosto  che  la  bellezza  stessa  ; mentre  i nostri  non 
avvertono  abbastanza  come  l’ intelletto  resti  lusingato  dall’  indefini- 
to, e come  il  veder  intero  e presente  il  bello  rintuzzi  la  fantasia  c il 
desiderio.  Essi,  tutto  sentimento,  pennelleggiano  e passano  ; noi  più 
logici,  ci  affanniamo  a dir  tutto,  a ragionare  su  tutto,  e pochissimo 
facciam  sentire  : essi  con  iscarsi  ed  uniformi  materiali  ottengono  fa- 
cilmente la  semplicità,  mentre  noi  con  ricchi  e variatissimi  mal  riu- 
sciamo a ridurre  le  forme  alle  schiette  apparenze  c alla  semplice 
chiarezza. 

Or  tali  differenze  delle  nazioni  e dei  tempi  sono  preziose  rivela- 
zioni che  la  letteratura  esibisce  alla  storia,  la  quale  sempre  più  sente 
il  bisogno  di  attingere  da  quella  fecondi  ammaestramenti.  Qualunque 
però  sieno  le  differenze  accidentali,  tutte  le  poesie  s’ assomigliano  in 
ciò,  che  0 cantano  o narrano  o rappresentano  ; ma  più  singolare  è il 
trovar,  fra  le  nazioni  più  distanti,  delle  somiglianze  nelle  forme,  con 
cui  esprimono  o T ispirazione  o la  tradizione  o la  rappresentazione  : 
gran  prova  che  nè  l’ arte  nè  la  natura  si  copiano  a vicenda,  ma  tutte 
ritraggono  dal  medesimo  supremo  originale.. 

Il  più  elevato  come  il  più  vero  genere  della  poesia  è la  lirica,  la 
quale  ispirandosi  d’ idee  superiori,  canta  Iddio  o in  sè  o nelle  opere 
sue.  Or  la  piena  del  sentimento  prorompendo  in  armoniche  parole, 
fa  che  spesso  concordino  di  sentimenti  il  Lappone  e il  Provenzale, 
Pindaro  c David.  Giacché  prima  realtà  della  bellezza  è la  natura,  pri- 
mo poeta  Iddio  ; c le  anime  elette  raccogliendo  quelle  armonie,  non 
riproducono  un’  immagine  particolare,  ma  il  bello  in  sè,  il  vero  per 
eccellenza.  Oh  cari  al  cielo  e benedetti  dagli  uomini  quei  pochi,  cui  è 
concesso  di  sposare  l’ interesse  del  cuore  e quello  dell’ arte,  i senti- 
menti dell’  individuo  e quelli  della  nazione  del  genere  umano  ! Ma 
perchè  della  lirica  è essenza  il  canto,  vuole,  anziché  letta,  esser  udita 
0 piuttosto  sentita.  Così  l’intendeva  la  Grecia,  che  in  Olimpia  levava 
a cielo  il  cantore  delle  sue  glorie  o de’  suoi  spassi  ; cosi  Israele,  che 
alle  colline  di  Sion  e alle  valli  dell’  Ebron  faceva  echeggiare  le  lodi 
del  Signore;  cosi  l’Arabo  che  recitava  le  sue  moallake  alle  fiere 
d’Occad,  e le  sospendeva  alla  Gaaba  ; e ai  dì  nostri  vedemmo,  al  suon 
di  canzoni  che  la  letteratura  di  scuola  rifiuterebbe,  eccitarsi  nazioni 
intere  alla  strage  o alla  difesa,  al  delitto  o alla  magnanimità. 

Alcuni  non  fanno  che  espandersi  in  canti  d’ amore  ; e questi,  seb- 
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bene  spesso  i più  lef^giadri,  son  i meno  importanti,  atteso  che  gli  amo- 
rosi non  vedono  che  sé  stessi,  ad  ogni  altro  calcolo  o sentimento  sor- 
volando. Ma  poiché  lo  stato  d’  un  individuo  dà  notizia  di  quello  di 
molti,  in  questi  medesimi  può  cercarsi  la  coscienza  d’ un  popolo  o il 
grado  di  sua  raftìnatezza,  ben  altro  esprìmendo  la  spensierata  ebrez- 
za d’  Anacreonte  e i metafisici  sospiri  del  cigno  di  Valcliiusa,  fa  pas- 
sionata voluttà  di  Saffo  e i contrasti  della  solitaria  del  Paracleto. 

Altri  v’  ha  che  simulano  esprimere  sentimenti  nazionali,  mentre 
non  attestano  che  i propri,  quali  sono  gli  adulatori  de' potenti,  scop- 
piate cicale,  come  l' Ariosto  li  definisce,  la  cui  viltà  talvolta  scese  si 
basso,  da  non  lasciare  tampoco  die  se  ne  possa  ritrarre  qualche  vero 
mercè  i limiti  del  buon  senso.  Ancor  più  inutile  è la  turba  di  coloro 
che  poetano  per  mestiere  o per  trastullo  ; opere  concepite  a freddo, 
condotte  con  calcolo  servile  delle  convenienze  ; voce  voce  e nulla 
più.  Ed  in  generale  quando  il  poeta  scrive  nel  proprio  gabinetto,  o 
per  sé  0 per  pochi,  non  trova  riscontro  nel  pubblico  voto,  nè  può 
riuscir  testimonio  della  comune  maniera  di  sentire  e di  giudicare. 
Che  servono  alla  storia  Silio  Italico,  Metastasio,  Gesner,  e tulli  i poeti 
pittoreschi,  estrani  ai  destini  di  loro  nazione  ? Che  servono  quei  com- 
ponimenti tuli’  urte,  che  mai  non  scenderanno  nell’animo  del  popolo, 
e di  cui  si  può  dire  come  Dalayrac  d’ una  lodata  armonia,  — Non 
sono  abbastanza  musico  per  non  annoiarmi  ? » Vedete  Ausonio  can- 
tare in  sicura  spensieratezza  mentre  i Barbari  sovrastano  ; e il  Bem- 
bo e il  Sannazaro  pasloreggiare  mentre  lo  straniero  strnp|>a  il  brando 
ai  re  dell'  Italia  ; e Vittorelli  c Delille,  mentre  s’alzano  i patiboli  del 
novantatrè. 

Appunto  pel  contrario  effello,  il  teatro  si  considera  come  la  più 
verace  rappresentazione  della  Iclleraliira  (1)  e delia  società.  Giudice 
non  è più  un  consesso  di  dotti  o il  limitato  numero  de’  letterati,  ma 
la  folla  formata  dalla  propria  educazione,  animata  dai  propri  senti- 
menti, agitata  dalle  proprie  passioni  ; talché  l’autore  de\e  rappre- 
.senlar  veramente  la  vita  nazionale,  sotto’  pena  di  non  es.sere  inteso. 
Ecco  perchè  nella  seguente  raccolta  noi  abbondammo  d’esempi  dram- 
iiiatìci,  come  storiche  testimonianze. 

Ma  perchè  a ciò  serva,  duopo  è che  il  dramma  sia  concepito  nel- 
r essenza  sua  naturale,  come  interpretazione  di  fatti  storici  e del  loro 
senso  arcano,  0 come  un' elevata  contemplazione  dei  destini  umani 
e del  mistero  dell’  esistenza.  Chi  lo  trae  dalla  propria  mente,  chi  i 
modelli  crea  non  copia,  e li  conforma  ad  un  bello  ideale  inalterabile, 
coramove,  non  insegna.  Una  scuola  che  offre  generalità  anziché  indi- 
vidui, astrazioni  personificale  anziché  falli  veri,  attenendosi  a regole 
forse  arbitrarie,  certo  impaccianti,  non  può  dipinger  la  vita  che  a 
frammenti  e la  società  da  un  lato  solo,  costretta  perciò  a ricorrere  al 
terribile,  all’  esagerato. 

Qui  considerando  noi  la  letteratura  unicamente  quale  adiutrice 
della  storia,  nulla  abbiamo  a discutere  sopra  la  convenienza  delle  uni- 
tà di  tempo  e di  luogo,  e quanto  giovino  all’  interesse  primo  d’ ogni 

(1)  Le  théàlre  c'nl  la  lUtéralure  en  action,  Stacl. 
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arie  bella,  il  ritrarre  al  vero  1'  uomo  colle  passioni  sue,  co’suoi  sen* 
timcnli.  Solo  non  dovremo  dissimulare  che  il  metodo  preteso  classi- 
co contraiTà  alla  storia,  la  quale  in  nessun  luogo  non  mostra  avveni- 
menti cosi  giusto  ordinali,  cosi  rapidi  e scevri  d’accessori,  da  potere 
))rc$entarsi  in  un  luogo  solo  e nel  giro  d’ un  sole.  Il  poeta  che  si  cre- 
de obbligato  a tali  contini,  deve  allribuirc  alle  passioni  tutta  l’ inve- 
rosimiglianza che  esso  elimina  dalle  esteriorità  ; introdurvi  una  vio- 
lenza, una  rapidità  di  sviluppo  die  in  natura  non  hanno,  c per  con- 
seguenza trascurare  le  particolarità  di  luogo,  di  tempo  e sovente  di 
persona  ; gettar  in  racconti  ciò  che,  presentalo  in  alti,  farebbe  più 
colpo  ; mostrare  soltanto  lo  scioglimento,  non  il  nodo  ; sorreggersi 
con  azioni  sussidiarie;  mentire  la  storia  rimpastando  i fatti,  non  come 
avvennero  proprio,  ma  come  avrebber  dovuto  avvenire  per  riusdr 
opportuni  alla  poesia  di  scuoia;  c a tal  uopo  cercar  nella  favola  i sog- 
getti, perchè  la  storia  non  li  presta. 

Nè  quando  noi  mostreremo  come  i lavori  più  insigni  vadano  sciolti 
da  queste  pastoie,  ci  si  vorrà  rispondere  eh’  erano  tentativi  di  gente 
rozza.  Tnlt’  altro  noi  crediamo,  persuasi  che  la  drammatica  sia  la 
poesia  più  pensata  ; se  non  che  i grandi  posero  tutta  l’ attenzione 
all’  nomo  c alle  passioni  sue,  mentre  i seguenti  ebbero  lo  sguardo 
agli  spettatori,  cercarono  1’  effetto,  c in  conseguenza  adoprarnno  a 
perfezionare  i mezzi  acce.ssori,  la  scena,  il  vestimento,  la  verità  loca- 
le, perdendo  l' ardito  c franco  modo  di  pcnneileggiare  il  vero  sog- 
getto delle  arti  belle,  l’ uomo. 

Certamente  in  una  letteratura  affinata  la  forma  e la  sostanza  avreb- 
bero a procedere  di  conserva  : ma  dove  una  manchi,  preferisco  la 
seconda;  e qualche  dramma  cinese  o indiano  da  noi  esibito  ci  rive- 
lerà la  coscienza  individuale  e la  storia,  che  indarno  avremmo  cer- 
calo stillare  da  quelli  della  scuola. 

Insigne  pascolo  trovammo  nella  drammatica  dei  Greci,  la  nazione 
meglio  privilegiata  del  senso  del  bello,  e che  piccola  non  appare  se 
non  quando  la  si  guardi  colla  meschina  ammirazione  de’  pedanti. 
Kschilo  è genio  ancor  grossolano  ma  gigantesco,  per  cui  il  teatro  è 
parte  della  religione,  e il  mondo  un  manìfestamenlo  della  lolla  fra  la 
volontà  c il  destino  ; e leggendolo  tu  comprendi  che  il  popolo  doveva 
assistervi  col  raccoglimento  c la  fede  onde  s’ adunava  attorno  ai  tem- 
pi. Sofocle  ti  presenta  la  filosofia  rigeneralrice  di  Socrate,  la  quale  poi 
degenera  nella  sofistica,  che  trapela  da  ogni  verso  di  Euripide. 

Ancor  più  caratteristica  è la  commedia,  poiché  atteggia  sulla  scena 
la  vita  comune,  i fatti  ancor  freschi,  le  (|uistìoni  allor  allora  dibattute, 
e come  oggi  dicono,  palpitanti.  E poiché  sarebbe  stato  noioso  il  tro- 
var ancora  in  teatro  le  dispute  politiche  o scolastiche  agitale  sull'a- 
gorà 0 al  portico,  era  duopo  condirle  colle  buffonerie,  colle  esagera- 
zioni, con  fatti  incredibili  ; avvolger  nella  celia  anche  gli  Dei,  per  to- 
gliere agli  uomini  il  diritto  di  lamentarsene.  Così  fatto  procede  Ari- 
stofane, portentosa  mescolanza  d’ intenzioni  serie  con  pazze  ridico- 
laggini, di  pensieri  delicatissimi  con  basse  trivialità,  di  poesia  altissi- 
ma con  scurrili  vigliaccherie.  Leggendolo  voi  dovete  figurarvi  un  udi- 
torio democratico,  confuso  d’ ogni  classe,  siccome  portava  l’ egua- 
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i^lianza  repiri)blicana  d’ Atene  ; quel  popolo  che  Aristofane  stesso  ci 
dipin$i;e  cosi  bizzarro,  sensuale,  incostante  ne’  suoi  appetiti  ; che  le 
|iù  gravi  quistioni  volea  ricreale  colla  storiella  dell’oinbra  dell’asino; 
c che  fra  i capitali  dibattimenti  della  guerra  di  Sicilia,  ascoltava  ri- 
dendo gl’  inumani  sarcasmi  di  Timone  odia-nomiìii. 

Ben  lontana  però  è la  drammatica  d’ aver  soddisfatto  alla  sua  mis- 
sione quando  sia  storica  affatto,  e quando  si  limiti  alla  lucente  super- 
ficie della  vita,  e al  passeggero  apparimenlo  del  gran  quadro  del  mon- 
do. Se  intende  l’ eccelsa  sua  destinazione,  ella  deve  penetrare  nel 
senso  e nel  pensiero  profondo  degli  umani  accidenti;  e dopo  rappre- 
sentato r uomo  qual  egli  è,  cioè  siccome  un  enigma,  deve  avviare 
anche  allo  scioglimento  di  questo  coll’  additare  la  seconda  vita.  Chi 
meglio  di  Shakspeare  adempì  il  primo  uffizio  ì ma  l' altro  gli  manca. 

E qui  non  vi  sfugga  come  la  drammatica,  appunto  perchè  pensala, 
richiede  arte  e coltura  di  gente  incivilita;  mentre  al  contrario  nell’e- 
pica non  sorse  mai  un  genio  primitivo,  se  non  ne’  tempi  che  chiama- 
no rozzi,  in  cui  cioè  all’  arte  prevale  il  sentimento.  Il  dramma  è de- 
mocratico, perchè  del  popolo  domanda  l’ applauso  e la  sanzione;  l’e- 
popea è aristocratica  perchè  vive  di  memorie,  e queste  conservansi 
nelle  famiglie  : il  primo  deve  rappresentarci  l’ uomo  qual  è ; l’ altro 
lo  eleva  sopra  la  natura  sua. 

Aristotele,  Orazio,  Boilean,  Blair  e gli  altri  precettisti  ammirano  la 
bellezza,  cioè  l’ ordine,  l’ armonia  ; e trovando  quell’  accordo  e unità 
nell’/fiacfe,  vi  riconoscono  un  iiwegno  di  grand’arte  che  la  compone, 
e quest’  arte  studiano  negli  efmlli,  e la  riducono  a regole,  le  quali 
impongono  ai  poeti  avvenire  ; e decomponendo  l’ invenzione,  la  di- 
sposizione, r elocuzione,  di  tutte  fan  merito  a un  unico  uomo. 

Ma  la  storia  svelò  campi  ignoti,  e trovò  una  folla  di  tradizioni  vaghe 
e incerte,  anteriori  alle  epopee  ; trasmesse  e cresciute  da  generazio- 
ne a generazione,  annestandovi  fatti  e personaggi  diversi.  Il  genio 
non  può  a voglia  sua  disporre  dell’ immaginazione  pubblica;  c la  turba 
e il  poeta  devono  camminare  di  conserva,  e questo  accettar  le  cre- 
denze, gli  insegnamenti,  le  illusioni  di  quella,  se  non  s’accontenta  di 
quei  lavori  da  gabinetto  isolati,  che  non  hanno  vitalità. 

I n’ altra  scuola  con  Vico  e Wolf  si  dirige  tutta  alla  storia,  e dietro 
ai  lavori  d’ arte  ravvisa  la  società,  nelle  epopee  l’ immagine  della  ci- 
viltà, sicché  non  le  crede  opera  d’un  uomo,  ma  d’un  popolo;  Omero 
non  è più  che  il  raccoglitore  delle  rapsodie,  e lo  dimostrano  dalle  in- 
cocrenze e dalla  varietà  di  stili,  in  modo  che  risolvono  la  personalità 
di  lui  in  un  simbolo.  V’  è esagerazione  in  entrambe  le  conclusioni,  ed 
è mestieri  distinguere  la  materia  e la  forma;  l’opera  de’ secoli  e quel- 
la dell’  uomo  ; la  tradizione  che  offre  i fatti,  e l’ arte  che  li  coordina. 

Questo  racconto  poetico  di  fatti  meravigliosi  si  dà  mano  colla  sto- 
ria : e appunto  perchè  poesia,  non  deve  solo  raccontare  ; perchè  sto- 
ria, non  deve  immaginare  soltanto.  Il  narratore  s’ attiene  ai  puri  av- 
venimenti che  non  cambiano  : l’ epico,  alla  tradizione  che  li  rimuta  ; 
dà  ì fatti,  ma  al  modo  che  l’ età  sua  li  concepisce  ; in  Lucano  Catone 
è offerto  suicida,  non  domato  neppur  dagli  Dei,  mentre  in  Dante  è 
collocato  alle  soglie  del  purgatorio,  cioè  giudicalo  secondo  le  idee 
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dell’  autore  ; l' epico  insomma  prende  la  storia,  ma  la  trasforma  in 
seno  al  pensiero  divino. 

Mentre  poi  qualsivoglia  evento  è messe  dello  storico,  1’  epopet 
fermasi  a que’  pochi  che  eccedono  le  ordinarie  forze  umane  ; a carat- 
teri d’ eterna  solidità,  come  Achille  ed  Alessandro  per  gli  antichi  ; < 
pei  moderni  il  mondo  soprannaturale,  quale  in  Milton  e in  Dante  ; le 
stabilirsi  delle  nuove  genti,  siccome  nei  Niebelunghi  e nei  poemi  se 
Carlo  Magno  ; ovvero  la  gran  lotta  fra  il  cristianesimo  e l’ islam  in 
Palestina  o nella  Spagna  ; o quella  de’  Normanni  coi  Sassoni,  coni’  e 
nel  Robin  Hood;  o l’ ardimento  umano  che  raggiunge  da  una  parte 
r America,  dall’  altra  le  Indie. 

Alcune  volte  ancora  è soggetto  al  poema  un  fatto  che  in  realtà  non 
avvenne  ; eppure  non  è finto  dal  capriccio  d’ un  uomo,  ma  prodot:o  , 
dalla  fantasia  del  popolo,  c risultante  dalla  tradizione  dei  secoli.  Tili 
sono  il  Malia-barata  e il  Ramajana  per  l’ India,  T Odissea  e forse 
r Iliade  per  la  Grecia,  i poemi  cavallereschi  pel  medio  evo,  e lo  Scià- 
naiiie  per  la  Persia. 

Agli  uni  e agli  altri  consueto  tema  è la  lotta  fra  due  razze  ; la  pe- 
lasgica  colla  greca  in  Omero,  l’ Iran  col  Turan  in  Firdussi,  i Franchi 
co’  Sassoni  ovvero  cogli  Arabi  ne’  romanzieri.  Perocché  ai  poemi  ac- 
quista importanza  appunto  il  rappresentare  non  un  uomo  ma  la  na- 
zione, non  l’ individuo  ma  un  tipo  ; ond’  è che  l’ epico  diviene  tanto 
stromento  di  civiltà.  Ma  nelle  epopee  d’ arte  le  vicende  tutte  della 
nazione  s’ intarsiano  a forma  d’ episodi,  come  nell’  Eneide  e ne’  Lu- 
siadi, mentre  invece  negli  originari  compaiono  personificate  e ridotte 
n un  tempo  e ad  un  eroe  solo  ; così  Rustam  è la  nazione  persiana, 
Rrulo  è la  bretone  nei  romanzieri,  e nel  Carlo  Magno  di  Turpino  sono 
fusi  gli  elementi  così  disparati  della  sua  razza.  B appunto  l’ intima 
differenza  tra  il  romanzo  e l’ epopea  consiste  in  ciò,  che  quello  ritrae 
I’  uomo,  questa  l’ umanità  ; quello  avventure  domestiche,  questa  so- 
ciali. 

Fatto  poi  che  un  poema  sia,  una  folla  vi  si  adopera  intorno  per 
continuarlo,  supplirlo,  compierlo  ; turba  di  cui  non  può  tener  conto 
lo  storico  dell’  umanità,  ma  che  mostra  appunto  come  il  poema  sia 
l’ opera  della  società  più  che  dell’  uomo,  giacché  mai  non  è compiuto 
come  sarebbe  un’  ode  o una  tragedia,  ma  lascia  sempre  l’ addentel- 
lato a nuovi  fatti,  come  accade  nella  storia  dove  questi  si  conca- 
tenano. 

Altre  volle  la  parola  animata  non  si  restringe  in  ritmi  e metri,  ma 
colla  sciolta  prosa  favella  al  popolo  o ai  grandi  le  verità  religiose,  le 
morali  o le  (folitiche.  Eccovi  allora  l’ eloquenza,  rivelatrice  delie  con- 
dizioni sociali,  sì  perchè  lancia  i suoi  voli  dietro  ai  punti  che  più  rilie- 
vano,  sì  ancora  |>erchè  è messa  alla  riprova  del  pubblico  sentimento, 
dovendo  seriamente  dibattere  quei  che  sono  elementi  supremi  della 
moralità  e del  ben  essere  cittadino.  L’ incalzante  foga  di  Demostene,' 
la  profusa  magniloquenza  di  Cicerone,  la  veemente  e persuasa  devo- 
zione de’  santi  Padri,  la  compassata  sincerità  de’ mandarini  cinesi,  la 
connivente  ammirazione  di  Bossuet,  rappresentano  ( o eh’  io  m’ in- 
ganno ) la  civiltà  e i pensieri  della  nazione  e del  tempo  loro,  più  che 
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inolie  pagine  della  storia,  empite  con  nomi  di  re  c cogli  splendidi  de- 
litti dell’  ambizione. 

A tutte  queste  fonti  noi  siamo  ricorsi,  non  tanto  per  esibire  tipi 
d’ imitabili  bellezze  ( come  l’ avremmo  potuto  in  isbiadite  traduzioni, 
somiglianti  al  rorescio  d’  un  bel  tappeto  ? ),  ma  per  farne  appoggio 
alla  storia,  persuasi  che  le  arti  del  bello  non  devono  parere  frivole  se 
non  a chi  è tale.  Il  geometra,  uscendo  di  aver  assistito  ad  un’  accla- 
mata tragedia  di  Racinc,  chiedeva  dispettosamente,  — Che  cosa  pro- 
va ella  ? » 

Che  cosa  prova  ? Prova  il  grado  di  coltura  d’ un'adunanza,  che  la- 
sciasi trasportare  fuor  di  sè  stessa  a bellezze  più  pure  ed  elevate  che 
non  siano  quelle  sottoposte  ai  sensi.  Prova  l’educazione  d’un  popolo,* 
per  cui  il  nome  di  poeta  è sacro,  e che  armonizza  coi  teneri  e coi 
magnanimi  sentimenti  onde  si  fa  interprete  ordinariamente  il  poe- 
ta (1).  Prova  quel  che  è prima  qualità  d’ un  popolo,  lo  spirito,  alito 
divino  nell’  umanità,  senza  del  quale  le  stesse  arti  utili  o non  giovano 
0 a nulla  dì  grande.  Prova  che  nell’  uomo  non  v’  è soltanto  materia, 
ma  alcun  che  di  divino,  onde  togliendosi  alla  freddezza  di  calcoli  e 
misure,  vagheggia  le  idee,  e per  esse  ascende  all’ autor  delle  cose,  lo 
non  potrò  creder  barbari  i Germani  che  alle  battaglie  si  lanciavano 
cantando  Erminio,  l' eroe  della  loro  indipendenza  ; c benché  in  Ome- 
ro io  veda  i Fenici  molto  più  avanzati  in  commercio  e industria,  non 
li  chiamerò  superiori  al  popolo  che  creò  l’ Iliade,  popolo  che  a tanto 
non  poteva  arrivare  se  non  coll’  ali  dello  spirito.  E ciò  che  quell’  uo- 
mo privilegiato  creò,  che  fu  ammirato  da  quella  folla,  sopravvive  a 
cose  che  più  positive  paiono  e più  reali  ; i grandi  imperi  della  Meso- 
potamia  vanno  a rintracciarsi  sulle  pareli  lavorate  dallo  scarpello 
ispirato  ; mine  a ruine  s’ accumularono  sopra  la  Grecia  di  Pisistrato 
e di  Costantino,  ma  essa  vivrà  immortale  nei  canti  d’ Omero  e dì  Pin- 
daro, nelle  sculture  di  Fidia  e di  Prassìtele,  nelle  arringhe  del  Grìso- 
stomo,  nella  magnificenza  di  Santa  Sofia;  e il  pellegrino  che,  erudito 
0 devoto,  viene  a Roma  a meditare  sul  cadavere  di  due  grandi  civil- 
tà, sente  opprimersi  il  cuore  dal  peso  delle  memorie,  finché  il  Colos- 
seo e san  Pietro,  le  terme  di  Caracalla  e Santa  Maria  Maggiore,  il 
Gladiator  moribondo  e il  Mosè  di  Michelangelo  non  l’ abbiano  rassi- 
curato che  il  genio  passeggia  immortale  sopra  i frantumi  delle  mon- 
dane grandezze  (2). 

(1)  Gli  è un  fallo  che  i poeti  sostengono  sempre  la  parie  più  genero- 
sa, perchè  vanno  col  senlimenlo,  più  che  col  raziocinio:  gran  prova  che 
Puomo  non  è poi  si  corrotto  come  altri  ciancia.  I tipi  dell'epopea  sono 
sempre  qualcosa  di  elevato.  Fin  quando  I poeti  adulano  i re  o gii  eroi, 
il  fanno  coll' attribuir  loro  qualità  di  cui  mancano,  non  col  lodarne  le 
ribalderie,  che  anzi  velano.  Del  resto  voi  li  vedete  animare  contro  i 
Turchi,  bestemmiare  le  battaglie  fraterne,  tener  vivo  d nome  d'Italia 
anclie  dopo  perito  nella  politica,  cantare  l’eroismo  de' Greci  e de’  Po- 
lacchi; luoghi  comuni  se  volete,  ma  che  pure  dicono  qualche  cosa  con- 
tro gli  sprezzatori  del  sentimento. 

(2)  Le  muse 
Del  mortale  pensiero  animuirici 


Digilizeó  by  Googlc 


26  PREFAZIO:<B 

Taccia  dunque  il  villano  dispregio  di  cotesli  adulatori  della  mate- 
ria ; e noi  contiamo  fra  i passi  più  lodevoli  dell’  età  moderne  questo 
chiamare  le  letterature  ad  appoegio  e lume  della  storia  ; nel  quale 
intento  essa  fece  ricerca  non  soltanto  delle  erudite,  ma  e delle  popo- 
lari. Atteso  che,  dì  là  dalle  barriere  delle  letterature  definite,  sta  una 
poesia  libera  e naturale,  non  destinata  alle  scuole,  non  vivente  di  re- 
miniscenza, ma  tutta  sentimento,  che  in  canti,  romanzi,  leggende,  si 
conforma  all’  indole  di  ciascun  popolo  ; nè  da  verun  altro  ritrae  se 
non  quel  fondo  che  è comune  alle  tradizioni  dì  tutte  le  genti  ; e per 
la  voce  del  vulgo,  o per  le  arpe  dei  cantori  popolari  trasmette  all’  o- 
recchio  e all’  anima  di  tutti  le  avventure,  i misteri,  i prodigi.  Fiore 
del  sentimento,  come  dice  Herder,  dell’  individualità,  della  lingua, 
dell’  origine,  dei  patimenti  ; musica  dell’  anima,  scarsa  di  arte,  ne- 
gletta di  forme  convenzionali,  or  sospira  gl’  inni  all’  ombra  de’  chio- 
stri, or  canta  gli  amori,  e quando  le  mestizie,  quando  le  glorie  d’ un 
popolo;  conserva  racconti  che  la  storia  dimenticò  o neglesse;  talvolta 
li  crea,  ma  consoni  ai  tempi  e ai  luoghi  ; alcun’aura  s" ispira  del  più 
fervido  patriotismo  ; e o sotto  ai  salici  del  fiume  di  Babilonia,  rim- 
piangendo l’ amata  Sionne,  tien  desto  nei  cuori  l’ affetto  per  la  patria 
e pei  riti  ; o coi  capelli  sparsi,  errante  sulle  rive  della  Wilia  e della 
Lituana,  o sotto  i pioppi  della  Dora,  ricorda  una  nazione  caduta  ma 
non  perita. 

La  poesia  di  gabinetto  che  mai  serve  alla  patria  e all’umanità?  Ella 
non  ha  sentito  i bisogni  del  popolo,  non  s’ è abbassata,  come  dicono 
altri,  0 come  diciam  noi,  innalzata  fin  al  livello  dì  esso;  non  ne  espri- 
me le  idee  che  nè  conosce  tampoco  ; son  uomini  solitari  che,  quieta- 
mente lavorando,  attendono  a preparare  un  dilettico  agli  orecchi,  un 
lachezzo  all’  immaginazione,  e se  volete,  alla  ragione  e al  fino  gusto; 
nulla  porgendo  se  non  meditato,  forbito,  elegante,  corretto;  potendo 
render  ragione  di  ciascun  passo  che  danno,  giustificarlo  cogli  esem- 
pi e coi  precetti. 

Ma  la  storia  che  ne  ritrae  ? nulla  : perchè  in  loro  voce  non  favella 
il  popolo.  Al  più  potranno  attestare  l’ elevata  coltura  d’  un  dato  tem- 
po ; ovvero  la  depravazione  del  senso  morale,  o la  grossolanità  dei 
pensieri  che  possono  associarsi  coll’  eleganza  della  dicitura. 

Tant’  è ciò  vero,  che  potreste  d’ alcune  di  tali  poesie  dubitare  di 
qual  secolo  sieno,  c fallare  di  mille  anni.  Togliete  la  lingua,  e voi  po- 
trete credere  che  alcuni  versi,  usciti  noi  vivi,  appartengano  all’  età 
di  i’ericle  o di  Marziale  ; che  sieno  contemporanei  Properzio  e il  Sa- 
violi.  Cosi  v’  ha  storie  ai  dì  nostri,  che  avrebbe  potuto  scriverle  il 
Guicciardini  o il  Varchi,  tanto  non  trassero  profitto  dagli  immensi 
progressi  che  fecero  la  ragion  pubblica  e la  privata.  Cosi  v’ha  critici 
che  si  fanno  vanto  di  pensare,  parlare,  giudicare  come  tre  secoli  die- 


.Siedon  custodi  dei  sepolcri  ; e quando 
Il  tempo  con  sue  fredde  ali  ne  spazza 
Fin  le  ruine,  le  Piiiiplee  fan  lieti 
Di  lor  canti  i sepolcri,  e l'armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio.  Foscolo. 
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tro  ; v’  Ila  filosofi  cui  sembra  un  gran  che  l’ attenersi  ad  Hobbes,  cioè 
ad  Epicuro,  e indietreggiando  di  duemil’  anni,  predicare  la  tirannide 
coll’  empietà,  quasi  ancora  non  fosse  nata  la  libertà  colla  religione. 

Perche  dunque  serva  alla  storia,  cioè  al  progresso,  vuoisi  che  la 
letteratura  prima  di  tutto  viva  d’ ispirazione,  non  di  rimembranze  e 
d’ imitazioni.  Bisogna  inoltre  non  sia  destinata  pel  piccolo  circolo  dei 
dotti,  ma  per  la  moltitudine  ; e poiché  la  moltitudine  poco  legge,  le 
composizioni  più  storiche  saranno  quelle  che  furono  destinate  a col- 
pir i sensi,  anziché  l’ intelletto.  Tali  sono  specialmente  le  canzoni  po- 
polari. 

Ogni  popolo,  ai  primordi  di  sua  civiltà,  non  iscrive,  ma  canta.  Allo- 
ra l’immaginazione  è fervida  ancora,  nè  impacciata  ne’ suoi  lanci  dalle 
convenienze,  nè  servile  all’Imitazione;  onde  gl’ ingegni  eletti,  viven- 
do della  vita  morale  di  quelli  che  li  circondano,  cantano  ciò  che  tutti 
gli  spiriti  concepiscono,  e che  essi  hanno  la  potenza  di  tradurre.  Quei 
canti  pertanto  sono  ritratto  fedele  del  carattere,  de’  costumi,  de’ pre- 
giudizi, della  coltura  degli  abitanti. 

La  poesia  popolare  ha  il  merito  di  giungere  per  istinto  là  dove  a 
stento  possono  gli  eruditi  collo  studio,  vo’  dire  a quella  profonda  co- 
noscenza delle  varie  stirpi,  cui  la  filosofia  e la  storia  s’ affaticano  ad 
esplorare  ; onde  il  leggerli,  per  valermi  d’ un’  espressione  di  Gorres, 
è veramente  toccar  il  polso  della  nazione  nella  sua  infanzia,  e bere  la 
poesia  alla  sua  sorgente.  I canti  popolari  sono  gli  archivi  del  popolo, 
il  tesoro  della  sua  scienza,  della  sua  religione,  della  teogonia  e co- 
smogonia sua,  della  vita  de’  padri  suoi,  de 'fasti  della  sua  storia;  l’ es- 
pressione del  suo  cuore,  l’ immagine  del  suo  interno,  nella  gioia  c 
nel  pianto,  presso  il  ietto  della  sposa  e accanto  al  sepolcro  (1). 

Quelle  canzoni  molte  volte  racchiudono  la  primeva  storia  dei  po- 
poli. La  Grecia  ricordava  i canti  di  Linp  e d’ Orfeo,  che  primi  incivi- 
lirono insegnando  la  religione  e unendo  le  pietre,  cioè  gli  uomini  duri, 
per  formare  le  città.  1 Latini  ebbero  l’ orrido  verso  saturnino,  che  la 
nausea  delle  cose  patrie  fece  sprezzare,  perchè  scapitava  a petto  del- 
la esotica  forbitezza.  Frinii  storici  del  Settentrione  sono  gli  Scaldi,  e 
nelle  saghe  vanno  gli  eruditi  a rintracciare  i fatti  più  antichi  degli 
eroi  scandinavi.  Fra  i Celti,  il  bardo  eccitava  gli  eroi  alla  battaglia,  e 
ne  cantava  le  imprese  dopo  morti. 

Più  tardi  la  poesia  epica  le  raccoglie,  e nella  vastità  del  suo  spec- 
chio riflette  l’ intero  orizzonte  ; ma  nella  poesia  popolare  sono  mille 
rivi  d’ un’onda  vicina  alla  sorgente,  nè  ancora  contaminata  da  etero- 
genea mescolanza. 

Al  sorgere  della  nuova  civiltà,  minesirelli,  trovadori,  minnesingeri, 
fi'tieri,  gionglori  portano  le  loro  gioconde  finzioni  alla  capanna  e al 
palazzotto,  al  convento  e alla  taverna,  alla  corte  bandita  e sul  banco 
della  fiera.  Nascono  contese  fra  Guelfi  e Ghibellini,  fra  Cattolici. ed 
Albigesi,  fra  stranieri  e nazionali,  fra  plebe  e nobiltà?  la  romanza  per 
lo  più  sposa  la  causa  più  generosa,  ed  eccita  a magnanimi  sensi,  a 
generose  lotte  ; combatte  gl’  invasori  norinandi  sulle  bocche  degli 

(1)  llenDEn,  rolkslieder.  Lipsia  1779. 
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Anj^lo-Sassonì  ; vendica  i torli  delia  plebe  francese,  bersagliando  i 
grandi  e il  clero  ; fomenta  la  guerra  dei  paesani  in  Germania;  sostie- 
ne i federati  Svizzeri  contro  i conti  d’IIabsburg;  in  Ispagna  fa  ai  Mori 
la  guerra,  come  la  fanno  i campioni  colle  spade;  e quando  Alfonso  Vili 
chiede  nuovi  tributi,  essa  gli  risponde  : 

El  bien  de  la  libertad 

Por  nigun  predo  es  comprado. 

Per  rozza  che  sia,  nessuna  gente  è diseredata  di  questi  canti.  I 
Clefti  e il  generoso  Sulioto  destano  1’  eco  dell’  Eurota  c dell’  Olimpo, 
come  il  Lappone  c il  Groenlando  cantano  gli  amori  e la  morte  (1).  Nel 
Camsciatka,  l’ ignorante  abitatore  ha  canzoni  per  ogni  circostanza, 
per  manifestare  ogni  sentimento,  con  una  disposizione  affatto  seiii- 
|)lice  (21.  Più  sviluppate  sono  tra'  Finlandesi,  ove  una  delle  princi|»ii 
regole  c che  tutte,  o almen  due  parole  di  ciascun  verso  comincino 
per  la  stessa  sillaba  o lettera  (3);  nè  è a dire  l’attenzione  che  i nativi 
prestano  allorché  qualche  runouickat,  o maestro  del  canto,  nelle 

1)cregrinazioni  o al  focolare  ripete  la  canzone,  accompagnandosi  col 
Landelo  (4);  e credono  con  certe  melodie  potersi  estinguere  il  fuoco, 
guarir  le  ferite  e le  morsicature,  placare  i nemici,  ottenere  la  buon’an- 
data 0 ricca  caccia.  In  Inghilterra  e in  iseozia,  senza  ricorrere  alla 
finzione  del  Maepherson  che  diede  un  colpo  si  terribile  alla  prescritta 
ammirazione  de’  geni  originali,  sappiamo  che  Walter  Scott  raccoglie- 
va molte  ballate  dalla  bocca  de’  montanari. 

Siffatta  poesia  non  v’  è cosa  che  non  abbracci  ; patria  c religione, 
voluttà  e devozione,  realtà  e fantasia,  generosi  sensi  e basse  super- 
stizioni ; s’ ispira  alle  tradizioni  della  Chiesa  e de’  misteri  del  cristia- 
nesimo, come  alle  leggende  della  mitologia;  cogli  angeli  c coi  martiri 
vengono  gli  elfi,  i nani,  le  fate,  i giganti;  cogli  eroi  della  storia  quelli 
del  capriccio  ; culle  grida  di  guerra  il  gemito  dell’  amante  e l’ infe- 
deltà della  sposa;  colla  limpida  descrizione  di  naturali  bellezze,  l’ c- 
nigma  proposto  all’ emulo  cantore  o alla  bella  aspirante.  Da  quei  rozzi 
tocchi  uscirono  generosi  eccitamenti  c soavi  finzioni,  che  vivranno 
quanto  quelli  della  musa  meonia;  Arturo  e la  sua  tavola  rotonda,  Car- 
lo' Magno  e i suoi  paladini,  c i misteri  del  Santo  Graal,  e il  prode  Or- 
lando, e l’ amoroso  Lancilolto  di  Lago,  e il  patrioto  Sid  Campeador. 

La  poesia  popolare  piacesi  di  contrasti  vigorosi,  che  più  non  è pos- 
sibile riscontrare  nella  letteratura  propriamente  detta,  venuta  da  imi- 
tazione e da  teorie.  Si  veste  di  forme  stereotipe,  quali  vediamo  anco- 
ra conservate  negli  aggettivi  d’ Omero,  indec^nabilmente  ripetuti.  E 
come  in  esso  i Greci  son  sempre  ben  colurnàti  ( ) anche 

dopo  un  feroce  conflitto,  cosi  fra  gli  Slavi,  tutto  che  vuoisi  lodare 


(I)  Herder  pubblicò  nei  f'olkdUder  ( 1. 1.  pag.  364  ) la  canzone  amo- 
rosa d'un  Lappone  e un  canto  di  morte  d'un  Groenlando. 

(31  Rueh,  Storia  della  Suvzia. 

(ó)  Kooka  kulki  kuniqaunne 

Adolphe  Fredrich  Armollinen. 
cioè  : Allora  viaggiava  il  nostro  Adolfo  Federico  Clemente. 

(4)  Specie  di  violino. 
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chiamasi  bianco  (belai)-,  bianco  Iddio,  bianco  il  czar;  l’acqua  è sem- 
pre fresca,  sempre  tagliente  la  spada,  sempre  azzurro  il  mare;  nel- 
le serviane,  le  mani  devono  costantemente  diiamarsi  bianche,  fosse- 
ro pur  le  abbronzite  di  un  minatore  : le  vecchie  ballate  inglesi  a tutti 
gli  amanti,  fedeli  o spergiuri,  danno  il  titolo  di  amor  mio  sincero  : 
nelle  scandinave  i mantelli  sono  sempre  turchini  o grigi,  le  fanciulle 
sempre  altiere,  c al  nome  di  battesimo  aggiungono  sempre  piccola, 
la  piccola  Cristina,  la  piccola  Sidlesiglia. 

Sovente  vi  domina  movimento  drammatico,  siccom’  è il  mutar  im- 
proviso  di  chi  favella,  il  saltare  le  circostanze  intermedie,  e il  par- 
lare per  interrogazioni,  ^iel  canto  d’ Ildebrando,  uno  de’  più  antichi 
germanici,  si  ode  : « Che  cosa  trovò  nella  valle  ? Trovò  nn  cavaliero 
« si  baldanzoso  e giovine,  ecc.  — Che  portava  egli  sull’elmetto?  Por- 
« tava  una  crocetta  d’ oro.  — Chi  tracsi  egli  al  fianco  ? Trae  il  padre 

suo  diletto  ». 

£d  or  appunto,  mentre  scrìvo,  odo  passare  una  banda  di  contadi- 
nelle  che  cantano  una  rozza  ballata,  solita  su  questi  colli  della  Brian- 
za,  c dove  il  patetico  è misto  al  drammatico  in  modo,  che  ti  lusinga 
r intelletto  e tocca  il  cuore  (1).  Vero  è che  per  gustarne  appieno 
r effetto  bisogna  avervi  associate  le  memorie  dell’  infanzia,  e i vezzi 
d’ una  gioventù  irreparabilmente  perduta. 

V’  è i>oi  frequentissimo  e quasi  obbligatorio  il  ritornello,  per  quel- 
r amore  alla  simmetria  e alla  cadenza,  che  è tanto  naturale  nell'  uo- 
mo, quasi  un  poetico  riflesso  del  sentimento  interno  dell’  ordine  mo- 
rale, e per  cui  si  cercano  la  rima,  l’ euritmia,  l’alliterazione.  Col  ritor- 
nello si  scolpisce  viepiù  in  mente  l’ idea  o il  fatto  ; e quel  riscontro 
delle  parole  e delle  frasi  lascia  non  so  quale  profonda  impressione, 
quasi  una  voce  del  destino,  siccome  la  Staci  diceva  dell’  Eleonora. 
In  una  ballata  inglese  si  canta  : « Oh  v’  è cosa  più  lunga  che  la  lunga 
» via,  più  profonda  del  profondo  mare,  più  fragorosa  della  fragorosa 
» tromba,  più  acuta  che  l’acota  spina,  più  verde  che  il  verde  cespo, 
« più  malvagia  della  donna  che  ci  minò  ?•»  E si  risponde:  « Oh!  l’a- 
“ more  è piu  lungo  che  la  lunga  via  ; T inferno  piu  profondo  che  il 
« profondo  mare  ; il  tuono  piu  fragoroso  della  fragorosa  tromba  ; la 
« fame  più  acuta  che  l’ acuta  spina  ; il  veleno  più  verde  che  il  vei^e 
« cespo  ; il  demonio  più  malvagio  della  donna  che  ci  perde  ». 

(1)  , Queir  uccellin  del  bosco 

Per  la  canipajuia  vola. 

Dove  sarà  volà? 

Sóli’  uscio  di  voi,  bella. 

Cosa  le  avrà  porlù  ? 

Na  ieltra  sigillata. 

,Cosa  ri  sarà  su  ? 

I ; . Vuoi  inarilarti,  o bella,?;» 

Snn  inarilalii  jer, 

' ' ^H^i  già  snii  pentita. 

, Viva  la  libertà 

C rhi  la  sa  godere! 

Chi  non  la  sa  goder 
In  ultimo  sospira. 


'C 
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Anche  la  Serviana,  seduta  sulla  spiaggia,  canta  : » Qual  cosa  v’è 
<>  più  vasta  dell’  immenso  mare,  più  lunga  della  prateria,  più  rapida 
« del  corsiero,  più  dolce  del  miele,  più  cara  d’  un  fratello?  « E un 
|)esce  emerso  dall’acqua  le  risponde:  « 0 fanciulla,  tu  se’ pure  sme- 
» morata  ! Il  cielo  è più  vasto  del  mare,  il  mare  più  lungo  della  pra- 
“ teria,  l’ occhio  più  rapido  del  corsiero,  il  zucchero  più  dolce  del 
« miele,  l’ amante  più  caro  del  fratello  ». 

Le  romanze  spaglinole  vanno  sciolte  e baldanzose,  nè  il  roman- 
zerò badava  a rima  o a lunghe  e brevi,  bastando  eh’  e’  facesse  linee  ' 
di  sei  0 sette  o più  spesso  otto  sillabe,  in  quel  ritmo  che  chiamano 
redondigtie;  ottonari  più  liberi  che  i nostri  nella  posa  dell’  accento,  ! 

colla  rima  assonante,  cioè  che  bada  solo  alle  vocali,  non  alle  conso-  | 

iianti,  come  spesso  fa  il  nostro  vulgo.  Se  la  rima  capita,  tanto  meglio;  ■ 

tanto  meglio  se  il  senso  è chiuso  colla  strofa;  se  no,  il  poeta  procede  | 

intrepido,  c canta  come  l'usignuolo,  che  senza  tempo  ne  tono  prefisso 
empie  di  melodia  i boschi,  e ricrea  di  compatimento  chi  alla  sera  con-  I 
fida  i mesti  rimpianti  o le  languide  speranze. 

Nelle  poesie  popolari  frequente  ricorrono  idee  religiose,  e massime 
quelle  d’ un  Dio  punitore.  Chi  non  conosce,  per  la  poesia  di  Biirger, 
la  ballata  tedesca,  ove  Eleonora,  perchè  bestemmiò  la  Provvidenza, 
è portata  via  dai  fantasmi  notturni  ? 1 Serviani,  nelle  Belle  suore, 
raccontano  che  una  donna,  ingelosita  della  cognata,  uccise  il  proprio 
bambino,  e ne  diè  colpa  a questa.  La  infelice  fu  legata  alla  coda  d’un 
cavallo  selvatico,  c strascinata  attraverso  i campi  ; « ma  dovunque 
« cadde  una  goccia  del  sangue  verginale,  spuntò  un  fiore  bello  e fra- 
“ grante  ; ove  i brani  del  corpo  s’ arrestarono,  sorse  una  chiesa  dal 
» seno  del  deserto  ».  La  cognata  è presa  da  terribile  malattia  che  dura 
nove  anniversari,  ed  è portata  alla  chiesa  ove  riposa  Gelilza,  per 
cercarvi  assoluzione  e salute  : ma  una  voce  che  esce  dal  santuario, 
gliene  contende  l’ entrata  ; onde  volontaria  si  sottopone  al  supplizio 
orrendo,  subito  dalla  cognata;  » e dovunque  cade  una  goccia  del 
» sangue  malvagio,  spuntano  bronchi  e piante  velenose  ; e dove  i 
» brani  del  cadavere  s’ arrestarono,  si  formò  uno  stagnante  e fetido 
<(  lago  ».  I 

Tale  equità  popolare,  primitiva,  che  sconta  il  sangue  col  sangue,  è 
costante  nella  poesia  tradizionale,  ben  lontana  da  quei  trionfi  del  vi- 
zio in  cui  si  compiace  spesso  la  letteratura  civile.  Sono  angeli  che  in- 
tuonano r inno  sovra  la  tomba  della  vittima  innocente  ; sono  corvi 
che  aliano  intorno  al  patibolo  del  malvagio:  tre  ribaldi,  spogliata  una 
taverna,  contendono  a cui  toccherà  l’ ostiera,  e non  potendosi  accor- 
dare, la  fanno  in  tre  pezzi  ; « dove  il  micidiale  sospese  la  spada,  il 
« corvo  gracchia  per  un  anno  intero  «. 

Back  udì  nelle  isole  Feroe  una  ballata,  dove  le  ossa  d’una  vergine 
assassinata  son  adoprate  a formare  un’  arpa;  corde  ne  sono  i capelli: 
e appesa  al  muro,  tace  finché  non  compare  l’assassino;  allora  le  cor- 
de vibrano  e denunziano  il  reo. 

Nella  Dalecarlia  in  Finlandia  s’ ode  spesso  la  seguente  : 

» Nel  palazzo  del  re,  la  piccola  Karina  era  servente,  e spiccava 
(<  come  una  stella  fra  le  compagne. 
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“ Accadde  che  un  giorno  il  re  le  disse:  Odi,  sii  mia,  ed  avrai  la  sella 
« d’ oro  e il  cavallo  grigio. 

» No  : il  cavallo  grigio  e la  sella  d’ oro  a me  non  convengono.  Dalli 
“ alla  giovane  regina,  e a me  lascia  il  mio  onore. 

« La  più  magnifica  mia  corona  d’ oro,  la  metà  del  mio  regno,  la 
« vuoi  lu,  piccola  Karina  ? 

<<  No  : la  tua  corona  d’ oro  e la  metà  del  regno  dalli  alla  giovane 
« regina,  e a me  lascia  l' onor  mio. 

» Odi,  piccola  Karina  : se  lu  non  mi  vuoi  ascoltare,  ti  farò  porre 
« in  una  botte,  irla  di  lame  acute. 

« Se  così  vuoi,  gli  angeli  sanno  eh’  io  non  son  rea. 

» E la  piccola  Karina  fu  posta  nella  botte  irta  di  lame  acute,  e i gio- 
“ vani  servi  del  re  se  la  rotolarono  dall’  un  all’  altro. 

<>  Tosto  si  videro  scender  dal  cielo  due  colombe  dalle  piume  bian- 
« che,  e le  due  colombe  fra  breve  furono  tre. 

» Due  corvi  neri  sbucarono  dal  profondo  inferno  e presero  il  re 
« malvagio  ; e fra  breve,  invece  di  due,  i corvi  furono  tre  » 

In  un’  altra  ballata  della  Lusazia,  la  vedova  duchessa  d’ Orlarmun- 
de  innamorasi  del  conte  di  Nuremberg  ; ma  esso  le  dice  non  la  poter 
sposare,  perchè  l’ impediscono  quattr’  occhi  che  essa  ha  in  casa,  i 
quattro  occhi  funesti  dei  tìgli  del  primo  letto.  La  spielata  madre  chia- 
ma un  suo  servo,  nominato  il  caccialor  feroce,  perchè  uccida  i pove- 
ri bambini  : ed  ella  stessa  levasi  dal  velo  di  vedova  gli  spilloni  che  ei 
deve  infiggere  nel  cervello  de’  fanciulli  quando  staranno  a giocare. 
Così  armalo  avanzasi  verso  di  loro,  e li  trova  nel  salone  del  castello, 
che  giocano  con  quelle  rime  fanciullesche  onde  si  divertono  anche 
oggi  i bambini  ; e intesa  la  vicina  lor  morte,  supplicano  quanto  sanno 
per  isviarla  : il  maschio  promette  all’assassino  il  suo  ducato  se  gli  la- 
scia la  vita  ; la  fanciulla  gli  offre  tulle  le  sue  bambole,  e perfin  l’ uc- 
cellino suo  favorito  : ma  invano. 

L’ uccello,  persecutore  del  micidiale,  lo  segue  dapertullo,  daper- 
tntto  ripetendogli  il  nome  de’  fanciulli  che  ammazzò  : » Mio  Dio,  Dio 
« mio  ! (egli  esclama)  dove  sfuggirò  quest’ uccello  che  da  ogni  banda 
» mi  persegue,  che  non  cessa  di  ripetermi  il  nome  di  quei  fanciulli  ? 
« mio  Dio,  dove  andrò  a morire  ? » Disperalo  egli  si  fracassa  il  cra- 
nio, e « i due  figliuoli  restano  nelle  loro  urne  di  marmo,  senza  che  la 
» corruzione  sfiguri  gli  innocenti  lor  corpiccini,  la  cui  purezza  sfida 
« la  morte  «. 

Tale  moralità  è più  consueta  nelle  ballate  delle  razze  teutoniche 
che  nelle  meridionali;  ma  in  tutte  egualmenlesi  trovano  certe  mela- 
morfosi,  massime  di  amanti,  in  fiori  e arbusti.  » Margherita  fu  sepolta 

un  po’  più  basso,  un  po’  più  alto  di  Guglielmo  : e una  rosa  uscì  dal 
“ seno  della  fanciulla,  un  biancospino  da  (|uello  di  lui  ». 

In  un  racconto  serviano,  i due  amanti  sono  sepolti  un  a costa  del- 
r altro,  e le  loro  mani  intrecciansi  sotterra  ; un  abete  ed  un  rosaio 
spuntano  dalla  tomba  loro,  e maritano  i flessibili  rami  (1).  Nota  èl’ede- 

(1)  Fra  noi  cantasi  una  canzone  che  dice: 

Nel  bel  mezzo  a quella  casa 
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ra  che  spuntò  dalle  vicine  tombe  d’Isotta  e di  Tristano,  e che  ne’suoi 
viluppi  le  conj;iunse.  Or  bene,  se  fino  tra  gli  Afgani  portiam  l’ atten- 
zione, colà  pure  i due  amanti,  sepolti  l'un  discosto  dall’allro,  germo- 
gliano in  arboscelli,  che  cedendo  alla  mutua  simpatia,  ricongiungoiisi  ; 
nell’  aria,  e i connessi  lor  rami  coprono  d' ombria  lo  spazio  interpo- 
sto alle  due  tombe. 

E un’altra  importanza  storica  hanno  le  canzoni  popolari,  poiché  at-  i 
testano  la  comunanza  delle  razze  col  fondo  delle  idee  che  nelle  più 
remote  ed  isolate  parli  vi  si  riscontra  ; e chi  le  segue,  deve  scorrere 
intero  il  mondo,  meravigliandosi  d’  udire  il  pundilo  indiano  o il  già-  | 
vancse  ripetere  la  storia  che  sa  il  pastore  scozzese  o il  fillaiuolo  d’Is- 
landa.  È finzione  sanscrita  quella  del  fratello  che,  per  trovare  la  per- 
duta suora,  discende  negli  abissi  del  mare,  ov’  essa  l’ accoglie  nelle  [ 
fulgide  grotte  e vi  si  cela  dai  mostri  dell’  abisso,  finche  gli  torna  oc- 
casione di  render  a quella  la  salvezza  : moltissime  ballale  seltentrio-  ì 
nati  la  ricantano.  Nella  Scozia. al  par  che  nellaSvezia  e nella  Danimar-  | 
ca  e nelle  Orcadi,odesi  il  canto  delia  bella  Anna;  quello  da  cui  Btirger  I 
trasse  V Eleonora^  si  ripete  nel  paese  di  Galles  ; in  danese  vi  corri- 
sponde r Aagc  ed  Elsa;  in  inglese  il  miracolo  di  SuOblk  e lo  spettro 
del  buon  Guglielmo.  i 

Anzi  v’  ha  tradizioni  e canti,  le  cui  membra  convien  raccozzare  da 
lontani  paesi.  Così  il  montanaro  scozzese  ripete  un  ritornello  che  non 
ha  significato,  ed  è frammento  d’ una  canzone  scandinava  ; e tali  in- 
clino a credere  quelle  cantilene  senza  senso,  di  cui  si  servono  ancora 
ne’  loro  trastulli  i nostri  ragazzi. 

Fra  i popoli  messi  in  comunicazione  frequente  con  altri,  ben  pre- 
sto tale  poesia  si  altera  ; alla  lingua  popolare  ne  succede  una,  deter- 
minata dalla  sintassi  o dalla  grammatica  ; al  grido  spontaneo  dell’ani- 
ma, la  prosodia  e le  indeclinabili  regole  della  vcrsificazionc;e  ne  esco- 
no due  maniere  di  poesia,  una  letterata,  una  popolare  ; quella  scrìtta 
nei  libri,  l’ altra  impressa  nelle  memorie.  Quest’  ultima  restò  gran 
tempo  trascurata,  perchè  le  scuole  ci  avevano  insegnato  a non  ammi- 
rar che  lo  stile,  le  forme  severe  ed  eleganti,  il  verso  corretto  e puro, 
r espressione  vagliala  d’ogni  trivialità,  l’andare  superbamente  cotur- 
nato. Fra  tali  pretensioni,  che  poteva  mai  sperare  la  poesia  popolare 
colla  sua  guaroacca  da  villana,  e il  linguaggio  balbettante,  e l’incerta 
paternità  ? 

Ma  quando  l'aristocrazia  veniva  combattuta  nc’superbi  suoi  torrio- 
ni, e il  vulgo  recava  in  mezzo  i suoi  titoli  storici  e umani  contro  i di- 
plomi de’  ieudalai'!,  diiTerenlo  aspetto  assunsero  la  storia  e la  lettera- 
tura ; e chi  le  intese,  dovette  cercar  l’ espressione  di  nuovi  bisogni, 
di  sentimenti  nuovi,  non  più  nella  forbitezza  dell’  arte,  ma  nell’  inge- 
nuità della  natura. 


Pianteremo  d’ un  bel  lìor. 
Tutti  quei  che  passernniin 
E diranno,  che  bel  tinr  I 
Egli  c il  cor  della  Rosina 
Che  /'  è morta  per  umor. 


; . C I 


t 


PREFAZIO?IE  v55 

Allora  si  comprese  la  necessità  di  tener  conto  dei  concetti  primiti- 
vi, che  precedettero  i lavori  artitiziali,  e che,  quanto  meno  sentivano 
di  regole  e di  scuola,  tanto  più  verace  rivelavano  la  natura  d’  un  po- 
polo e d’ un  tempo. 

Quindi  lo  studio  di  resuscitare  le  canzoni  popolari,  piene  d’ingenue 
grazie  e di  vita,  e che,  al  confronto  della  poesia  di  scuola  e d’ acca- 
demia, son  come  alle  cittadine  le  villane,  rozze  nei  modi,  grossolane 
nelle  fattezze,  ma  vivaci,  sincere,  tutte  forza  e vigoroso  brio  di  sani- 
tà. A queste  fonti  erano  già  ricorsi  gli  storici  classici,  poiché  Erodoto 
e Dìodoro  e Plutarco  citano  tratto  tratto  versi  di  poeti  a testimonio 
di  costumi  e d’ opinioni  ; nè  altrove  poteva  aver  attinto  Paolo  Diaco- 
cono  i racconti  che  ci  dà  per  istoria  primitiva  de’  Longobardi  ; certo 
a queste  crasi  ispirato  Omero,  che  per  ciò  faceva  autorità  legale  pres- 
so i suoi  concittadini,  e che  ebbe  l’insigne  merito  d’esse^  riuscito  po- 
polare e sublime,  ripetere  le  tradizioni  ingenue  del  vulgo,  e offrire 
modelli  all’  epopea  de’  letterali. 

Voltaire  ci  racconta  com’  egli  avesse  tradotti  moltissimi  brani  di 
poesie  originali,  per  empierne  il  suo  Saggio  sui  costumi,  ma  che  gli 
furono  involati.  Credergli  o no.  ciò  mostra  eh’  egli  intendeva  quanto 
lume  trar  si  potesse  da  quelle  per  illustrazione  de'costumi.  Venne  poi 
Erder,  indi  Erlach,che,  nelle  loro  Canzoni  de  popoli,  d’ogni  nazione 
ne  conservarono  ; Depping  fece  una  raccolta  tedesca  delle  migliori  ro- 
manze spagnuole  (1);  Liive-Weimars  stampò  le  ballale  inglesi  e scoz- 
zesi (2);  G.  Miiller  ed  0.  Wolf  le  italiane  (3);  Rocbholz  le  svizzere  (4); 
Percy  le  inglesi  (3)  ; Lejeune  e Fallers-Leben  le  olandesi  (6);  moltis- 
simi le  tedesche  (7)  ; le  serviane,  Eckstein  e Wouk  Stefanowich  : te- 
sté furono  pubblicate  in  Germania  le  ballate  finniche  (8);  Fauriel  c’in- 
trodusse a udire  i canti  popolari  della  Grecia,  ed  Eichhoff  gli  sla- 
vi (9).  Cosi  dilataronsi  i campi  delle  cognizioni,  e più  esatti  come  più 

(1)  Sammlung  der  besten  alt.  span.  Bomanzen.  Vedi  pure  Prima- 
cera  y fior  de  romances,  o colecciun  de  los  mas  viejos  y mas  popula- 
res  romances  coslellanos,  publicada  con  una  iniroduccion  y nolas 
por  don  Fersando  José  Wolp  y don  Cosrado  Hofmann.  Berlino  1836, 
2 voi. 

(2)  Parigi  1824. 

(31  Egeria,  Raccolta  di  poesie  italiane  popolari. 

(4)  Eidgcnossische  Lieder  Chronik.  Berna  1836. 

(3)  Bcllqucs  of  ancienl  english  poctry,  2 voi.  Inoltre  abbiamo  War- 
TON,  2'he  history  of  english  poetry  ; Ellis,  Specimen  of  early  english 
melrical  romances;  Ritson,  y/nfieui  english  meirical  romances  ; Èway, 
Old  ballads  ; Jamjeson,  Popuiar  songs  ; W,  Scott,  Border's  minslrelsy. 

(6)  Lejeune,  Procen  van  der  nederlandsche  V olkszangen  sederi  der 
XV  eeuw  ; Fallert-Leben,  Horce  belgica. 

(7)  I Tedeschi  lavorarono  assai  questa  materia,  si  per  le  nazionali,  si 
per  le  forestiere;  Buesciiing  an  der  IIagen,  Goerres,  Brentano,  Erlacr,  sul- 
le tedesche;  Goetze  sulle  russe;  Grihm  sulle  danesi;  oltre  la  Silva  de 
romances  viejos,  e i Lieder  der  alien  eddo;  Uauxer  sulle  boeme;  Wolp 
sulle  sveche  e olandesi. 

(8)  Finnische  Bunnen. 

(9)  Eicauopp,  Ilisloire  de  la  languc  et  de  la  littératurc  des  Slaves, 
Cantù,  Documcnli  - V,  3 
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lar{{l)i  giudizi  furono  recali  intorno  alle  varie  Iclleraliire  ; dociimcnli 
nuovi  si  trovarono  o si  posero  in  uso,  e resta  a desiderare  che  alcu- 
no. dotato  di  bastante  erudizione  per  abbracciare  studi  così  diversi, 
e d’immaginazione  tanto  pieghevole  da  penetrare  nella  coscienza  dei 
\ari  tempi,  faccia  intender  le  voci  delle  diverse  nazioni  a narrare  da 
se  la  storia  popolare  (1). 

Lo  studio  posto  nelle  popolari  poesie  mostrò  la  natura  delle  tradi- 
zioni. le  trasformazioni  loro,  e la  vera  origine  delle  epopee.  Nelle  iso- 
le del  mare  del  Sud  (2),  in  aneddoti  rimali  conservansi  i falli  e la  data 
loro  ; fra  gli  Scozzesi  (5)  e i Greci  moderni  sono  ballate  storiche  per 
isolale  prodezze  ; fra’  Circassi  formano  biografie  poetiche  di  persone 
distinte  (4),  conservate  nelle  famiglie,  e che  tull’insieme  costituisco- 
no la  storia  di  quella  popolazione  ; fra  Spagnuoli  e Serbi  (5)  già  s’av- 
viciuanoa  [Acmi  efiici  tanto,  da  null’altro  manciirvi  se  non  il  legame. 

I*erò  le  creazioni  favolose,  sieno  fasti  tradizionali  o quella  che  chia- 
mano macchina  nella  poesia,  non  allignano  in  un  paese,  se  non  in 
(pianto  sieno  conformi  ai  fenomeni  che  ivi  la  natura  presenta,  e che 
da  quelle  sono  spiegati  alla  semplice  ed  attiva  immaginazione  dell'uoin 
volgare.  I fieri  tuoni  della  penisola  scandinava  sono  il  carro  di  bron- 
zo del  dio  Thor,  tratto  pei  cicli  da  due  caproni  ; ne’  Campi  Flegrei 
quel  sommovimento  di  roccie  spezzale,  arsiccie,  sono  vestigia  della 
battaglia  combattutasi  Ira  i giganti  e gl’  Iddii  ; le  frequenti  scosse  del 
tremuoto  e le  esalazioni  de’  vulcani  in  Sicilia  sono  gli  agitamenti  dei 
fulminati  Titani  ; non  altro  che  la  mano  d’ Ercole  potè  sovrapporre 
un’  all’altra  le  rupi  pirenee  per  darvi  sepoltura  alla  diletta  Pirene,  od 
aprir  il  varco  tra  il  Mediterraneo  e l’ Oceano  ; il  melanconico  aspetto 
del  lago  A verno,  le  cupe  grolle  che  lo  circondano,  le  vampe  e le  mo- 
feliche  esalazioni,  si  spiegano  colla  vicinanza  della  regione  degli  estin- 
ti ; i tanti  laghi  di  Svezia  ricoprono  città  sommerse  pei  loro  peccati  ; 
l(‘  selve  di  Norvegia  sono  abitate  da  spiriti  maligni,  che  guai  a chi  li 
rincontri  ; i|uella  rupe  non  può  essere  stala  fessa  cosi  che  dalla  spa- 
da di  Orlando  ; que’  massi  sparsi  nelle  pianure  della  Scania  erano  il 
trastullo  de’  giganti  ; le  nebbie  onde  s’ adon'brano  le  colline  di  Mor- 
ven,  sono  i fantasmi  degli  eroi;  è il  sospiro  d’una  fata  l’alito  che  rin- 
fresca quel  varco  ; quell’eco  che  risponde  alla  chiamata  del  mandriano 
o del  cane,  è il  corno  del  cacciatoi'  feroce,  é l’abbaiare  della  sua  muda. 

Tras|H)rlalc  le  tradizioni  dell’  Alpi  sulle  pianure  lombarde,  le  biz- 

/.'«Mcs,  Serces,  Bohème»,  Polonai»  et  Lctlon»,  considérécs  don»  leur 
orinine  indieune,  teur  unciens  viunuinem,  et  leuv  étul  prcxeul.  Pa- 
rigi I8Ó9,  con  poesie  scelte. 

Sono  posteriori  le  raccolte  di  canti  serbi  e córsi  del  Toramafieo. 

(1)  Qualcosa  di  siiTatto  avea  cominciato  un  poeta  lombardo,  ed  uvea 
ingegno  e forze  da  bastar  all’  impresa.  Perche  1’  interruppe  ? 

(2)  Eu.is.  Polynesian  Hestarches.  Londra  1831. 

(5)  W.  Scott,  ScuUùh  mini»lrcl»y,  e altri. 

(4)  Tacsch,  On  Ihe  Circassian»,  nel  Journal  of  Ihc  ruyal  aaiatic  Su- 
cieiy,  voi.  I.  pag.  S»8  e seg. 

(3)  Ma.s.sime  le  ballale  su  .Marco  nella  raccolta  di  canti  serbi  di  Wouk 
Slelanuwicli. 
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zari'ie  cavalleresche  della  Normandia  fra  l’ industria  persistente  del- 
l’Olanda, la  tempestosa  fierezza  della  Scandinavia  tra  le  pascione  bea- 
le dell’  Arcadia,  non  avranno  più  senso,  e spireranno  sotto  le  penne 
erudite.  Or  ecco  l’opera  che  alcuni  riguardano  come  novità,  mutar  le 
favole  antiche  colle  nuove,  allettanti  forse  un  momento,  ma  destinate 
a cadere  perchè  non  si  fondano  nella  verità.  Se  quelle  favole  sieno  ca- 
pricci d’immaginazione,  o se  veramente  sotto  forme  più  o meno  esa- 
gerate rappresentino  reali  sentimenti,  te  n’accorgi  ben  tosto  al  vigo- 
re ed  alla  poderosa  vitalità  che  il  vero  soltanto  può  infondere  nelle 
opere  d’ immaginazione. 

Dicemmo  che  la  poesia  popolare  vive  di  più  colà  dove  minori  sono 
le  comunicazioni  colle  altre  genti.  Perciò  nella  Franciaquasipunto  non 
s’incontrano  canti  popolari  : l’Italia  nostra  conservò  troppo  degli  stu- 
di classici  e troppo  presto  ebbe  Dante  e Petrarca,  perchè  curasse  le 
odi  con  cui  i nostri  padri  avranno  preluso  al  congresso  di  Pontida  e 
cantalo  il  trionfo  di  Legnano.  La  Spagna  invece,  fra’suoi  monti  e fra’ 
suoi  mari,  nudrcndo  vigorosa  la  nazionalità  per  la  costante  lotta  con- 
tro la  straniero,  serbò  il  più  gran  numero  di  canti,  c lì  raccolse  (1),  nè 
più  li  dimenticò. 

“ Ma  la  poesia  popolare  ( e per  tale  intendo  quella  che  è diretta- 
mente prodotta,  c non  soltanto  gradita  dal  popolo  ) non  mette  fuora 
opere  materialmente  immobili  come  la  poesia  d’ arte  : non  le  racco- 
manda, come  questa,  alla  scrittura  ; ma  le  affida  al  canto  transitorio, 
■alla  parola  fugace;  cammina,  cammina,  libera  e viva;  e ad  ogni  passo 
che  fa,  lascia  un  vezzo  o ne  piglia  uno  nuovo,  senza  per  questo  ces- 
sare d’ esser  quello  che  eli’  era.  senza  mutare  la  sembianza  che  dap- 
principio ella  assumeva.  Sorge  uno  e trova  una  canzone;  cento  l’ascol- 
lano  e la  ridicono.  Le  cantilene  udite  da’ suoi  parenti,  la  madre  le  ri- 
canta a’figliuoli  suoi;  questi  le  insegnano  ai  nipoti.  Quando  viene  l’uo- 
rao  letterato,  e se  le  fa  ripetere,  e le  ferma  in  caratteri  scritti,  chi  può 
dire  per  quante  bocche  sieno  già  passale  quelle  cantilene"?  chi  ricono- 
sce tutte  le  modificazioncelle  che  possono  avervi  apportate  '!  La  can- 
zone è sempre  quella  trovata  da  quell’  uomo  primo,  sparito  nella  fol- 
la; ma  qualche  particolare  di  essa  o è perduto  o alteralo  o variato, 
non  foss’  altro,  per  necessità  della  labile  memoria  umana,  oppure 
delle  nuove  esigenze  della  lingua  parlata  « (i). 

Nessun  voglia  però  confondere  la  poesia  popolare  colla  nazionale. 
La  prima  è la  cantilena  della  cuna  ; l’ altra  emerge  dai  costumi,  dalle 
idee,  dalla  vita  storica  dei  popoli,  s’ impronta  del  genio  loro,  ne  epi- 
loga il  carattere.  Nazionale  è Dante,  nè  per  ciò  popolare  ; e popolari 
SOI!  molti  canti  d’amore,  che  presso  qualvogliasi  gente  riAelano  il  sen- 
timento stesso.  E per  verità  cotesto  medesimo  nome  di  popolare  in- 
dica un  vizio,  un  disordine  nella  letteratura,  atteso  che  non  dovrebbe 
mai  da  questa  essere  scompagnala  la  dotta,  ma  formarsene  una  comu- 
ne alle  persone  educale.  Per  arrivare  a ciò,  convien  prima  deporre 
questo  superbo  disprezzo  verso  il  popolo;  il  popolo,  nel  cui  animo  vi- 
ti) Fin  dal  i.qio. 

t‘2)  IJtRcutT,  fecchk  romance  spagnuoU.  Bruxelles  1837. 
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goroso  e poco  divagalo  si  trova  una  forza  morale,  c (alvolta  anche 
un’intellettuale,  che  manca  alle  classi  superiori.  Domandate  alla  sto- 
ria donde  uscirono  i grandi  riformalori  delle  nazioni,  gli  operatori  di 
rivoluzioni  politiche  e religiose. 

Finché  quel  tempo  arrivi  ( nè  sarà  presto  ),  vuoisi  dalle  tradizioni 
popolari  cavare  frullo,  opportune  tanto  al  poeta  come  allo  storico.  Se 
non  che  il  poeta  se  ne  vale  come  di  cosa  sua,  e ne  forma  un  lavoro 
d’arte,  il  quale  si  surroga  alle  ballale  originali,  che  vengono  a perder- 
si tanto  più  facilmente,  con  quanta  maggior  fedeltà  quell’  epopea  le 
rappresenta.  All’inconlro  ci  collocherebbe  dalla  parte  del  torto  chi  ci 
facesse  dire  che  lo  storico  deva  nella  letteratura,  e massime  nelle  poe- 
sie popolari,  cercare  la  storica  verità,  e rilessere  sopra  di  quelle  la 
sua  fatica,  spostando  le  glorie  per  capriccio,  dando  rilievo  a ciò  che 
prima  era  oscuro.  La  storia  è coscienza  deH’universo.  c in  un  pensie- 
ro scopre  tutti  i pensieri,  nel  reale  l’ ideale  : anima  di  esso  c la  poe- 
sia. Quest'ultima  si  compone  di  fatti  e di  sentimenti  : i primi  non  pos- 
sono cercarsi  che  in  documenti  positivi;  gli  altri  trapelano  dalle  com- 
posizioni popolari,  fondale  come  sono  per  lo  più  sulla  tradizione,  e 
questa  sul  sentimento  nazionale.  Dissero  che  la  tradizione  è un’alchi- 
mia, la  quale  muta  l’oro  in  piombo  ; ma  si  convenga  che  talvolta  fa  il 
preciso  contrario.  La  tradizione  non  si  sgomenta  d’anacronismi,  d’in- 
verosimiglianze; tutto  sa,  tutto  vuol  dire;  muta  le  idee  in  azioni  este- 
riori; rifii  i casi  a modo  suo;  concentra  in  una  più  persone,  una  sepa- 
ra in  più.  Ora  rarle  consiste  nello  sceverare  queste  accidentali  alte- 
razioni dal  fondo  vero  e sodo:  e con  tale  accorgimento  noi  ce  ne  sia- 
mo valsi,  e qui  molli  esempi  ne  abbiam  recali,  perchè  consideriamo 
la  letteratura  dal  lato  morale,  cioè  in  quanto  contribuisce  alla  prospe- 
rità ed  allo  sviluppo  del  carattere  nazionale. 

E come  abbiam  pensalo  che  nel  racconto  degli  avvenimenti  potrem- 
mo ancor  dar  novità  a fatti  ripetuti,  se  non  li  guardassimo,  come  si 
suole,  dal  lato  dei  grandi  e degli  croi,  ma  da  quello  del  popolo,  cosi 
crediamochc  la  letteratura  del  nostro  paese  potrebbe  ricrearsi  di  nuo- 
vo vigore  quando  alla  fonte  medesima  risalisse.  E veramente  noi  Ita- 
liani troppo  tempo  segnilammo  imitando,  rifacendo,  da  quando  il  Pe- 
trarca rivestiva  di  numeri  divini  i concetti  dei  Provenzali,  sin  quando 
all’età  nostra  il  più  soave  e insieme  il  più  magnifico  verseggiatore 
giustificava  ogni  concetto,  ogni  espressione  sua  col  dimostrare  che 
dai  classici  l' aveva  desunta.  Avete  innanzi  un  parnaso  d’ oltre  mille 
volumi;  e se  ne  togliete  Dante,  due  canzoni  del  Petrarca,  alijuanti  so- 
netti del  Guidiccioni,  del  Maggi,  del  Filicaja,  il  Parini  e pochi  altri,  lut- 
to il  resto  che  ha  ad  insegnarvi  sulla  storia,  sui  sentimenti,  sulle  aspi- 
razioni italiane  ?(1)  Dominò  fra  noi  quella  schiera  devota  all’arte  pu- 
ra, idolatra  del  bello,  che  de’predecessori  ripone  il  merito  unicamen- 
te nella  forma,  e su  quella  volge  l'imitazione.  Per  essi  nè  sentimento 
di  paese,  nè  fondo  di  tradizioni  comuni;  vi  ricanteranno  gli  Dei  della 
Grecia  o le  delizie  dell’harem,  i vezzi  delle  Oreadi  o il  paradiso  delle 

(1)  Più  inn-anzì  noi  raccoglicimuo  quanto  di  nazionale  si  trova  nella 
poesia  italiana. 
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Peri,  fra  le  calledrali  e i teatri  d’Ilalia  ; il  palriolismo  romano  all’om- 
bra delle  reggie  europee,  la  fatalilà  e il  trionfo  della  forza  appiè  del- 
la croce  di  Cristo  : noi  udimmo  l’ eletta  de’  poeti  d’ Italia  accordarsi 
onde  per  care  nozze  cantar  ciascuno  un  inno  ai  dodici  Dei  Consen- 
ti, che  tu  potresti  credere  usciti  dalla  scuola  alessandrina,  se  non  gli 
insudiciasse  qualche  adulazione  alle  qualità  più  pompose  e men  lode- 
voli dell’  eroe,  che  da  ogni  ingegno  pretendeva  un  granello  d’ incen- 
so, perchè  degl’ingegni  intendeva  la  potenza.  Taluni  anche,  presi  dal- 
la più  perdonabile  delle  idolatrie,  quella  delle  classiche  bellezze,  ep- 
pur  sentendo  che  a più  nobile  fine  bisogna  levarle,  il  tentano,  ma  a 
quelle  .sagrificano  anche  quando  rappresentano  la  vita  moderna,  ar- 
restandosi alla  superficie  senza  spingersi  a quel  centro  da  cui  movo- 
no le  opinioni  e i sentimenti  dell’  odierna  Europa  ; cantano  le  cose 
nostre,  ma  con  forme  e concetti  pagani  aifatlo,  coll'ira,  la  bestemmia, 
la  fatalilà,  la  prevalenza  della  materia. 

Oh  si,  in  Italia  è vanto  nazionale  la  gloria  de’Lalini,  c c’inorgoglia- 
nto  di  noi  stessi  quando  vantiamo  Virgilio  e Cicerone:  ma  chi  preten- 
de per  questo  incatenarci  al  passato,  si  dia  la  mano  con  Simmaco  al- 
lorché domanda  che,  quattro  secoli  dopo  Cristo,  si  rialzino  l’ara  della 
Vittoria  c il  tempio  di  Giano.  Opera  .santa  fecero  quelli  che  ravviva- 
rono la  letteratura  classica,  perchè  solo  col  suo  mezzo  polca  loi  narsi 
prontamente  alla  finezza  perduta,  c ricuperare  il  gusto,  che  è la  con- 
venienza ne’  pensieri  e nello  stile?  e che,  come  le  fiaccole  ai  misteri 
eleusini,  si  trasmette  da  gente  a gente.  Ciò  non  s’acquista  che  collo 
studio  dei  classici,  vin  vecchio  che  rianima  le  forze  ; ma  guai  se  pre- 
tende soffocar  il  genio,  se  vuol  mettere  i .secoli  nuovi  in  coda  agli  an- 
tichi, e restringere  in  fasce  il  gigante.  E già  per  l’imitazione  Italia  per- 
dé  due  volle  la  nazionale  poesia:  la  prima  quando  il  genio  ellenico 
cancellò  le  tradizioni  pelasgicheCd  elrusche;  l’altra  quando  lo  studio 
dell’antichità  distolse  dalle  glorie  de’nostri  Comuni,  e queste  periro- 
no nelle  accademie,  come  quelle  nella  città  politica,  l’crderc  le  tradi- 
zioni non  è lieve  danno  ; è il  caso  di  chi  nella  maturità  smarrisca  la 
memoria,  c deva  rifarsi  da  capo  all’  istruzione  ed  all’  esperienza,  nò 
più  sapere  gli  errori  e la  vigoria  della  splendida  sua  giovinezza. 

Io  so  che  queste  parole  faranno  mal  suono  ad  un  palriolismo  vani- 
toso, ciancierò,  e insieme  molle  ed  inoperoso,  che  vuole  blanditi  gli 
accidiosi  suoi  sonni  dalla  cantilena  laudativa,  lo  so  che  lrop|)i  non  cu- 
rano se  la  letteratura  nostra  perda  in  nazionalità,  purché  vantaggi  sul- 
r altre  in  artifizio  e coltura  ; critici  senza  verini’  idea  morale,  degni 
de’tempi  sciagurati  in  cui  un’arte  sola  sopravvive,  quella  che  tutti  in- 
tendono, la  musica,  ed  a questa  sì  fa  subalterna  la  parola.  Su  che  tro|>- 
po  usa  tra  noi  lo  scagionarci  delle  miserie  presenti  coll’  aver  sempre 
sulle  labbra  il  vanto  del  passalo,  o negar  (quelle  in  vece  di  ripaiarvi  : 
so  che  l’adorare  i monumenti  dei  grandi  e più  agevole  che  il  meri- 
tarne di  nuovi.  Ma  la  patria  ben  altro  richiede  che  letterature  evirale 
dai  precettori,  adulterate  dall’  amplesso  de’  grandi,  imbdslardile  dal- 
l’imitazione, 0 traviate  da  un  falso  aspetto  di  novità.  Eh!  non  cosi  co- 
minciava la  musa  italica,  quando  fra  il  silenzio  dello  sgomenlo  alza- 
va la  prima  voce  europea;  quando  Dante  nel  mistico  suo  viaggio  prcn- 
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(leva  sì  a guida  Virgilio  e Stazio,  ma  per  visitare  i patimenti  e la  pu- 
riticazionc  e la  gloria  cristiana. 

Altri  invece,  non  credendo  che  Toriginalitiì  possa  accoppiarsi  colh; 
regole  antiche,  van  rintracciando  nuove  vie  del  bello;  ma  regolando- 
si col  puro  capriccio,  non  possono  riuscire  che  a caricature.  E davve- 
ro al  guardare  certe  rivoluzioni  recenti  nelle  lettere,  torna  a mente 
({uel  servo  del  mago,  cantato  da  Gbthe,  il  ([naie  aveva  dal  padrone 
imparato  le  forinole  onde  mettere  in  movimento  la  materia,  ma  non 
conosceva  quelle  per  farla  arrestare. 

Non  potrà  che  dar  in  uno  di  questi  scogli  chi  non  si  ricordi  che  la 
parola  deve  servir  alle  cose,  nutrirsi  nella  vita  operosa,  non  nei  pigri 
allucinamenti  del  gabinetto  o nei  facili  trionfi  della  brigata;  nel  cer- 
car il  proprio  nel  bene  altrui,  e mostrare  che  tutto  T uomo  non  con- 
siste nella  ragione,  ma  gran  parte  v’  ha  il  sentimento.  Nò  vive  il  poe- 
ta nella  posterità,  nè  opera  su  quella  se  non  in  quanto  rappresenta  sen- 
timenti e idee  reali,  e si  reca  interprete  fedele  della  maggior  parte 
de’suoi  contemporanci.  La  poesia  non  alberga  nell’acre  stagnante  del- 
le accadenue  o nel  corrotto  de’  palagi,  ma  interviene  alla  vita,  s’ assi- 
de al  domestico  focolare,  serena  col  guerriero  sul  campo,  dibatte  col- 
lo statista,  erra  col  pellegrino,  esulta  col  vignaiuolo;  si  compone  del- 
la bellezza  sparsa  in  tulio  il  crealo,  e del  sentimento  onde  ogni  uomo 
è dotalo  per  comprenderla  : sicché  grande  riesce  chi  nel  vero  sa  tro- 
vare motivi  d’  ordine  più  sublime,  addormentati  fin  allora,  e gli  ap- 
]Hica  al  tempo,  ai  bisogni,  alle  credenze,  e invoca  il  giudizio,  non  d urt 
consesso  o d’nna  fazione,  ma  della  maggiorità  delle  generazioni;  chi 
in  quel  solitario  meditare  che  dà  le  profonde  convinzioni;  madri  del- 
r originalità,  educa  sé  stesso  alle  idee  generose,  alla  robusta  speran- 
za, alla  magnanima  pazienza.  Ricordandosi  che  per  avere  gusto  biso- 
gna aver  anima,  e che  i grandi  pensieri  sorgono  dal  cuore,  egli  sente 
che  r indifferenza  e il  dubbio  sono  cattivi  dettatori;  compassionando 
la  mendicata  e incflieacc  ispirazione  di  certi  canti  religiosi  senza  fe- 
de, di  certo  patriotismo  senza  sacrifizi,  di  certo  entusiasmo  a freddo, 
conosce  che  bisogna  amare,  credere,  sperare;  non  farsi  specchio  alb; 
immagioi  oscillanti  del  secolo  che  cerca  c non  trova  il  suo  (K|uilibrio, 
ina  dissipar  le  tenebre  che  gl’ignoranti  orgogliosi  e i vili  implacabili 
addensano  sui  passi  del  generoso;  e non  lasciarsi  con  indifferenza  tra- 
scinare dalla  corrente  delle  chimere  e della  moda,  ma  affrontando  il 
gelido  soffio  della  noncuranza,  della  beffa,  dello  svogliato  epicureismo, 
guidare  i fratelli  verso  le  eterne  realtà  (1). 

(t)  Io  lessi  una  parlo  di  questo  discorso  nell’ Ateneo  Italiano  a Fi- 
renze in  occasione  eh’ esso  riaprivasi  nel  1841.  L’assenso  de’ miei  con- 
fralelli  e degli  uditori  mi  diè  coraggio;  ma  di  fuori  me  ne  vennero  acer- 
bissimi rimproveri,  i |iiù  da  gente  che  non  l’avea  udito,  e che  quindi  o 
era  ingannala,  o mentiva,  o alterava  il  da  me  detto:  comoda  arte,  anti- 
ca, moderna,  iicrpelua.  Altri  erano  di  quei  sopracciò  del  gusto,  cui  fa 
ombra  ogni  giudizio  venuto  dalla  persuasione  e dallo  studio,  e che  la 
i:alma  e polente  liberta  vogliono  solTogare  coll’ arrogante  e trepida  au- 
torità. Ma  dappoi  se  ne  scrisse  c ragionò  anche  in  Italia,  e non  sarebbe 
strano  che  (|uel  che  allora  parve  l>estemmia  di  novalore  o insulsaggine 
di  liberale,  io^se  oegi  dichiaralo  trivialità  e restrizione.  Come  sono  ti- 
ranniche coleste  liberalità,  die  si  misuruno  col  tempo  e colle  persone  ! 
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Mosè,  vicino  ad  addormentarsi  co’  suoi  padri,  con  Giosuè  suo  suc- 
cessore andò  innanzi  al  tabernacolo  del  Testamento,  ove  il  Signore  gli 
enumerò  le  grazie  largite  al  popolo  di  Israele,  la  ingratitudine  con  cui 
questo  popolo  gli  avrebbe  corrisposto  nell’avvenire,  l’idolatria  in  cut 
sarebbe  caduto,  i tremendi  castighi  co’ quali  e’ lo  avrebbe  punito.  Gli 
ordinò  dappoi  di  scrivere  tutto  questo  e di  comporne  un  Cantico 
( Deut.  XXXI  ) : « Scrivetelo,  ed  insegnatelo  ai  flglìuoli  d’ Israele,  af- 
« che  lo  imparino  a memoria  e lo  cantino;  questo  Cantico  sia  una  te- 
<<  stimonianza  per  me  tra  i figliuoli  d’ Israele.  Perocché  io  gli  intro- 
« durrò  nella  terra  che  scorre  latte  e miele,  promessa  da  me  con  giu- 
» ramento  ai  padri  loro.  Ed  essi  quando  avranno  mangiato,  e saranno 
« satolli  e impinguati,  si  rivolgeranno  agli  Dei  stranieri  e li  serviran- 
<<  no,  e parleranno  contro  di  me,  e violeranno  il  mio  patto.  E allora 
« quando  saran  caduti  sopra  di  lui  ( Israele  ) molti  mali  e sciagure, 
« parlerà  contro  di  esso  qual  testimone  questo  Canjjco,  il  quale  essen- 
« do  nelle  bocche  de’lor  figliuoli  non  sarà  mai  dimenticato.  Iraperoc- 
« chè  io  so  i suoi  pensieri,  e quello  eh’  e’  farà  oggi,  prima  eh’  io  l’in- 
« troduca  nella  terra  che  gli  ho  promesso  ».  Scrisse  adun(|ue  Mosè  il 
Cantico,  e lo  insegnò  ai  figliuoli  d’ Israele.  Il  principio  è elegante  e 
sommamente  magnifico;  disposizione  di  idee  giusta,  facile,  adatta  alla 
natura  dell’  argomento,  che  richiedeva  un  ordine  quasi  islorico;  mi- 
rabile la  varietà  di  altissime  cose;  la  verità  e la  giustizia  di  Dio.  l’amor 
paterno,  ed  una  benignissima  propensione  verso  il  popolo  eletto  fan 
contrasto  coll’  animo  ingrato  e ribelle  di  questo  popolo  ; l’ ardore 
dell’  ira  divina,  le  gravissime  minaccie  esposte  con  una  prosopopea, 
di  cui  nulla  v’  ha  di  più  magnifico  ne’  più  eletti  tesori  della  poesia  ; il 
fuoco  dell’iracondia  è temperato  dalla  misericordia  e dalla  benignità, 
onde  si  termina  colle  promesse  e colla  consolazione. 

Mosè  — Edile,  o cieli,  il  mio  parlare;  e ponga  mente  la  terra  alle 
parole  della  mia  bocca. 

Stillino  qual  pioggia  i miei  insegnamenti,  scendano  come  rugiada  i 
miei  sermoni,  come  spruzzi  sopra  deli’  erba,  e come  pioggia  sopra  le 
piante. 

Perocché  io  invocherò  il  nome  del  Signore  : gloria  al  nostro  Dio. 
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l'erfelle  sono  le  opere  di  Dio,  e tutte  le  vie  sue  giustizia  : Dio  fe- 
dele, scévro  d’ ogni  iniquità,  e giusto  e retto. 

Peccarono  contro  di  lui  i non  suoi  figliuoli  colle  loro  immondezze  : 
generazione  prava  e perversa. 

Questa  ricompensa  tu  rendi  al  Signore,  popolo  stollo  e mentecat- 
to ? Non  è egli  il  padre  tuo,  il  quale  ti  riscattò,  e ti  fece  e creò  ? 

Ricorda  i giorni  antichi;  rammenta  ad  una  ad  una  le  età;  interroga 
il  padre  tuo,  e te  ne  darà  novella  ; i tuoi  avi  e tei  diranno. 

Allorché  TAIlissimo  fece  la  divisione  delle  nazioni,  allorché  separò 
i figliuoli  di  Adamo,  fissò  i confini  di  questi  popoli  secondo  il  numero 
de’  figliuoli  d’ Israele. 

Perocché  porzione  del  Signore  è il  popol  suo  ; Giacobbe  è suo  re- 
taggio. 

Trovollo  in  paese  deserto,  in  luogo  d’orrore,  in  vasta  solitudine; lo 
fece  andar  giorni  qua  e là  ; lo  istruì  e custodi,  come  la  pupilla  dell’oc- 
chio suo. 

Come  aquila  che  al  volo  addestra  i suoi  parti,  e intorno  ad  essi  svo- 
lazza, stese  egli  le  ali  sue,  e sei  prese  sopra  di  sé  e portello  sopra  le 
spalle. 

Il  Signore  solo  fu  suo  condottiero,  nè  con  lui  alcun  Dio  straniero. 

Egli  lo  ha  fatto  padrone  di  paese  elevato,  affiehè  mangi  de’  frutti  dei 
campi,  e succhi  il  miele  dalle  pietre,  c olio  tragga  da  sassi  durissimi  ; 

E il  burro  si  goda  delle  mandre,  e il  latte  delle  pecore,  e il  grasso 
degli  agnelli  c degli  arieti  nati  in  Basan,  e i capri  e il  fior  di  farina,  e 
beva  il  prettissimo  sangue  delle  viti. 

Il  diletto  si  è fatto  pingue,  ed  ha  ricalcitrato  : ingrassato,  ripieno, 
ridondante,  abbandono  Dio  suo  fattore,  e si  allontanò  da  Dio  suo  sal- 
vatore. 

Lui  irritarono  per  amore  degli  Dei  stranieri,  e lo  provocarono  a 
sdegno  colle  abbominazioni. 

Offrirono  vittime  non  a Dio,  ma  a demoni,  a Dei  non  conosciuti  da 
loro  : ne  vennero  de’  nuovi  e moderni,  non  onorati  dai  loro  padri. 

Hai  abbandonato  Dio  che  ti  generò,  e ti  sei  scordalo  del  Signore 
Dio  tuo  creatore. 

Il  Signore  vide  tal  caso,  e si  accese  di  sdegno  perchè  lo  irritarono 
i suoi  figliuoli  e le  figlie,  e disse  : 

Iddio.  — Io  nasconderò  loro  la  mia  faccia,  e starò  a vedere  quel 
che  ne  sarà  alla  fine  ; perché  una  stirpe  perversa  è questa,  e figliuoli 
infedeli. 

Eglino  mi  provocarono  per  amore  d’uno  che  non  era  dio,  e mi  ten- 
tarono di  gelosia  colle  loro  vanità;  ed  io  li  provocherò  ad  invidia  per 
mezzo  d’ un  popolo  che  non  è popolo,  e gl’  irriterò  per  mezzo  d’una 
nazione  insensata. 

Il  mio  furore  ha  acceso  un  fuoco  che  arderà  sin  al  più  cupo  infer- 
no, e divorerà  la  terra  con  tutti  i suoi  germi,  e consumerà  le  fonda- 
menta de’  monti. 

Tutti  i mali  verserò  insieme  sopra  di  loro,  e contro  di  essi  scocche- 
rò tutte  le  mie  saette. 

i^aranno  consunti  dalla  fame  e divorali  dagli  uccelli  di  crudo  rostro  : 
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contro  di  essi  aguzzerò  i denti  delle  fiere  e il  furor  delle  bestie  che  si 
strascinano  e serpeggiano  sopra  la  terra. 

Li  lacererà  di  fuori  la  spada,  dentro  il  terrore,  i giovanetti  insieme 
e le  vergini,  i bambini  di  latte  e i vecchi. 

10  dissi  : Dove  or  son  essiV^Farò  che  non  resti  di  loro  memoria  fra 
gli  uomini. 

Ma  pure  differii  per  non  eccitare  l’ arroganza  de’loro  nemici  ; per- 
chè questi  nemici  non  s’ insuperbissero,  e non  dicessero  : Il  nostro 
braccio  possente  e non  il  Signore  ha  fatte  tali  cose. 

Elia  è una  nazione  sconsigliata  e imprudente:  ah,  se  avesse  pruden- 
za e intelligenza,  e prevedesse  la  fine  ! 

Come  mai  può  un  sol  uomo  mettere  in  fuga  mille,  e due  sbaragliar- 
ne diecimila?  ^on  avvien  egli  questo  perchè  il  loro  Dio  gli  ha  vendu- 
ti, e il  Signore  gli  ha  stretti  in  catene  ? 

Coro.  — No  : non  è il  nostro  Dio  come  gli  Dei  loro;  c ne  sieno  pur 
giudici  i nostri  nemici. 

Vigna  di  Sodoma  e delle  vicinanze  di  Gomorra  è diventata  la  loro 
vigna  : la  loro  uva  è uva  di  fiele  e di  sugo  amarissimo. 

11  loro  vino  è fiele  di  dragoni  e veleno  d’ aspidi  irremediabile. 

Iddio.  — Non  si  fa  conserva  presso  di  me  di  tutto  questo,  e non  è 

registrato  nelle  mie  memorie  ? 

A me  il  farne  vendetta,  e io  renderò  a suo  tempo  quel  che  loro  è do- 
vuto, e i piedi  mancheranno  sotto  ad  essi:  il  giorno  dello  sterminio  c 
imminente,  e il  tempo  s’ affretta  a venire. 

Il  Signore  giudicherà  il  popol  suo,  e farà  misericordia  a’ suoi  servi, 
vedendo  come  è illanguidito  ogni  braccio,  e che  quelli  pure  che  erano 
in  luoghi  muniti  son  venuti  meno,  e gli  avanzi  stessi  sono  periti. 

Ed  ei  dirà:  Dove  sono  que’  loro  Dei,  ne’quali  ebber  fidanza  V Delle 
vìttime  ad  essi  offerte  eglino  mangiavano  il  grasso,  e beveano  il  vino 
di  libazione:  or  questi  si  sveglino  e vi  porgano  aiuto,  e nelle  necessi- 
tà vi  proteggano. 

Imjiarate  che  io  solo  son  Dio,  nè  altro  havvene  fuor  dì  me  : io  uc- 
cido e rendo  la  vita,  ferisco  e risano,  e non  è chi  possa  sottrarre  al- 
trui alla  mìa  podestà. 

Alzerò  al  cielo  la  mia  mano,  e dirò  : Come  io  vivo  in  eterno. 

Così  quando  io  aguzzerò  qual  folgore  la  mìa  spada,  e quando  la  mia 
mano  si  armerà  pel  giudizio,  farò  vendetta  de’ nemici  mìei,  e a coloro 
che  mi  odiano,  renderò  il  contraccambio. 

Inebrierò  di  sangue  le  mie  saette,  del  sangue  degli  uccisi  e de’pri- 
gionìeri  che  hanno  il  capo  tosalo:  la  mia  spada  divorerà  le  loro  carni. 

Nazioni,  date  laude  al  popolo  del  Signore,  perocché  questi  farà  ven- 
detta del  sangue  de’servi  suoi,  e farà  pagare  il  fio  a’ior  nemici,  e span- 
derà sua  misericordia  sopra  la  terra  del  popol  suo  ». 

Mose  adunque  e con  lui  Giosuè  figliuolo  di  Nun  annunziò  le  parole 
di  questo  Cantico  dinanzi  al  popolo  che  ascoltava. 

E fini  di  spiegare  queste  cose  a tutto  Israele,  e disse  loro  : 

— Ponete  mente  alle  parole  ch’io  vi  ho  oggi  intimato,  affinché  rac- 
comandiate a’vostri  figli  di  osservare  c far  adempire  tulle  le  cose  pre- 
scritte in  questa  legge  ; 
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Perocché  non  a caso  sono  siate  comandate,  ma  affìchè  o$[nun  di  voi 
per  esse  abbia  vita,  e ponendole  in  esecuzione,  dimoriate  per  lungo 
tempo  nella  terra,  di  cui  valicalo  il  Giordano  entrerete  in  possesso  >». 

E il  Signore  parlò  in  quello  stesso  giorno  a Mosè,  e disse  : 

— Sali  su  quel  monte  Ahraim  ( vale  a dire  dei  passaggi  ) sul  mon- 
te Acbo  che  è nella  terra  di  Moab  dirimpetto  a Gerico,  e mira  la  terra 
di  Canaan,  la  quale  darò  in  dominio  ai  figliuoli  d’Israele,  e muori  so- 
pra quel  monte. 

Sul  quale  quando  sarai  salito,  andrai  a riunirli  alle  tue  genti,  come 
morì  Aronne  tuo  fratello  sul  monte  Hor,  e si  riunì  al  suo  popolo. 

Perocché  voi  peccaste  contro  di  me  in  mezzo  a’figli  d’ Israele,  alle 
acque  di  contraddizione,  a Cades  nel  deserto  di  Sin,  e non  mi  faceste 
onore  presso  i figli  d’ Israele. 

Tu  vedrai  rimpetto  a te  la  terra  che  io  darò  ai  figliuoli  d’ Israele, 
ma  non  vi  entrerai  «. 

§2- 

CANTICO  DI  GIUDITTA. 

.\llora  Giuditta  cantò  questa  lauda  al  Signore,  e disse  : 

' — Lodate  il  Signore  a suon  di  timpani,  celebrate  il  Signore  a suon 
di  cimbali:  inluonate  nuovo  salmo  in  onore  di  lui,  fate  festa  e invoca- 
te il  suo  nome. 

Il  Signore  strugge  gli  eserciti  : il  suo  nome  è il  Signore. 

Egli  si  é attendato  in  mezzo  al  suo  popolo  affine  di  liberarci  dalle 
mani  di  tutti  i nostri  nemici. 

L’Assiro  é venuto  dai  monti,  da  settentrione,  colle  molle  e forti  sue 
schiere;  la  sua  moltitudine  seccò  i torrenti,  e i suoi  cavalli  copersero 
le  valli. 

Egli  giurò  di  dare  alle  fiamme  tutto  il  mio  paese,  di  far  perire  di 
spada  la  mia  gioventù,  di  rubarmi  i miei  fanciulli,  e di  menare  schia- 
ve le  vergini. 

Ma  il  Signore  onnipotente  lo  ha  castigato,  lo  ha  dato  in  potere  d'una 
donna,  la  quale  lo  ha  ucciso. 

Imperocché  il  più  possente  tra  loro  non  é stato  disteso  al  suolo  da 
giovani  (guerrieri),  né  fu  percosso  da’  figliuoli  di  Tilan,  nè  contro  a 
lui  si  son  mossi  gli  eccelsi  giganti;  ma  Giuditta  figliuola  di  Merari  col- 
l’ avvenenza  del  suo  volto  lo  ha  domalo. 

Ella  si  spogliò  degli  abili  vedovili,  e prese  vesti  di  letizia,  in  argo- 
mento di  gaudio  pe’  figliuoli  d’ Israele. 

S’  unse  con  unguento  la  faccia,  e i suoi  capelli  intrecciò  alla  mitra  ; 
si  pose  indosso  una  nuova  veste  per  ingannarlo. 

I suoi  sandali  trassero  a sé  gli  occhi  di  lui:  ed  ella  col  pugnale  tron- 
cògli  la  lesta. 

1 Persiani  furono  sbigottiti  di  sua  costanza,  e i Medi  del  suo  ardi- 
mento. 
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Allora  gettò  urla  il  campo  degli  Assiri  quando  i miei  meschinelli 
arsi  dalla  sete  comparvero  fuora. 

I figli  delle  giovani  spose  gli  hanno  trafitti,  gli  han  messi  a morte 
come  fanciulli  che  fuggissero  ; sono  periti  nella  battaglia  all’apparire 
del  Signore  Dio  mio. 

Cantiamo  un  inno  al  Signore,  cantiamo  un  nuovo  inno  al  Signore 
Dio  nostro. 

Signore,  Signor  mio,  tu  se’grande,  insigne  per  tua  possanza,  e nes- 
suno può  superarti. 

A te 'obbediscono  tutte  le  tue  creature,  perchè  alla  tua  parola  fii- 
ron  fatte,  mandasti  il  tuo  spirito  e furono  create,  e nessuno  resiste 
alla  tua  voce. 

Saranno  scossi  dalle  fondamenta  i monti  e le  acque,  e le  pietre  qual 
cera  si  struggeranno  dinanzi  alla  tua  faccia. 

Ma  quei  che  temono  te,  saranno  grandi  in  tutte  le  cose  dinanzi  a te. 
Guai  alla  nazione  che  si  leverà  contro  il  mio  popolo:  l’Onnipotente 
farà  sue  vendette  contro  di  lei,  la  visiterà  nel  dì  del  giudizio. 

Perocché  egli  manderà  sopra  le  loro  carni  il  fuoco  e i vermi,  affin- 
chè ardano  e sieno  rosi  in  eterno  (1). 

(ì)  Judit/i,  cap.  XVI.  — Melaslasio,  al  termine  del  suo  oratorio  Betu- 
lia liberala,  confpencliò  il  cantico  a questo  modo  : 

Coro.  Lodi  al  gran  Din  che  oppresse 

Oli  empj  nemici  suoi, 

Che  combattè  per  noi, 

Che  Irionrò  cosi. 

Giuditta.  Venne  T Assiro,  e intorno 
Con  le  falangi  Perse 
Le  valli  ricoperse, 

I fiumi  inaridi. 

Parve  oscurato  il  giorno. 

Parve  con  quel  crudele 
Al  timido  Israele 
Giunto  r estremo  di. 

Coro.  Lodi  al  gran  Dio  ecc. 

Giuditta.  Fiamme,  catene  e morte 

Ke  minacciò  feroce  ; 

Alla  terribii  voce 
Betulia  impallidi. 

Ma  inaspettata  sorte 
L'esliiise  in  un  momento, 

E come  nebbia  al  venlo 
Tanto  furor  spari. 

Coro.  Lodi  al  gran  Dio  ecc. 

Giuditta.  Dispersi,  abbandonati 

I barbari  fuggirò  ; 

Si  spavento  r Assiro, 

II  Medo  inorridi. 

^è  fur  giganti  usati 

Ad  assalir  le  stelle; 

Fu  donna  sola  c imbelle 
Quella  che  gli  atterri. 

Coro.  iodi  al  gran  Dio  ecc. 
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^ 0. 

I SALMI. 


SALMO  XLI. 

Come  il  cervo  desidera  ai  fonti  d’acqua  viva,  così  ranima  mia  a te, 
0 Signore... 

Le  lacrime  furono  mia  pastura  il  dì  e la  notte,  mentre  ognora  mi 
van  ripetendo,  Ov’  è il  tuo  Dio  ?... 

Perchè  sei  trista,  anima  mia,  e perchè  mi  conturbi  ? Spera  in  Dio, 
giacché  sempre  il  confesserò,  salute  del  mio  volto  e Dio  mio... 

L’ abisso  invoca  l’abisso  nelle  voce  delle  sue  cateratte;  tutte  le  tue 
alture  e tutti  i tuoi  profondi  passarono  sopra  di  me... 

Signore,  perchè  li  sci  tu  dimentico  di  me,  perchè  io  seguo  contri- 
stato, mentre  il  nemico  mio  m’ affligge  ? 

Mentre  l’ ossa  mie  sono  spezzate,  i nemici  miei  che  mi  tribolano, 
mi  fecero  rimbrotto,  ripetendomi  ogni  dì,  Ov’è  il  Signore  Dio  tuo? 

Perchè  se’  trista,  anima  mia,  e perchè  mi  conturbi  ? Spera  in  Dio, 
salute  del  mio  volto  e Dio  mio. 

/ 

SALMO  XLIX. 

Il  Dio  degli  Dei,  il  Signore  ha  parlato,  e ha  chiamata  la  terra. 

Dall’  oriente  Gn  all’  occaso,  da  Sionne  apparirà  lo  splendore  di  sua 
inagniGcenza. 

Manifesto  verrà  Dio,  il  Dio  nostro,  e non  istarà  in  silenzio. 

Innanzi  a lui  un  fuoco  ardente,  e con  questo  fuoco  un  turbine  vio- 
lento. 

Chiamerà  di  lassù  il  cielo  e la  terra  a giudicare  il  suo  popolo. 

Congregale  a lui  lutti  i suoi  santi,  i quali  formarono  con  lui  allean- 
za per  mezzo  de’  sacriGzi  ; 

E i cieli  annunzieranno  la  giustizia  di  lui,  perchè  il  giudice  è Dio. 

Ascolta,  popol  mio,  e parlerò  ; Israele  ascolta,  e io  spiegherommi 
con  te  : Dio  io  sono  e tuo  Dio. 

Non  ti  riprenderò  per  ragione  de’tuoi  sacriGzi,  che  i tuoi  olocausti 
sonò  sempre  dinanzi  a me. 

Non  riceverò  dalla  tua  casa  i vitelli,  nè  da’ tuoi  greggi  i capretti  ; 

Imperocché  sono  mie  tutte  le  Gore  de’  boschi,  i giumenti  de’  mon- 
ti ed  i bovi. 

lo  conosco  tulli  gli  uccelli  dell’aria,  ed  è mia  l’ amenità  delle  cam- 
pagne. 

Se  io  avessi  fame,  a lei  noi  direi;  imperocché  mia  è la  terra,  e quel- 
lo che  la  riempie. 

Mangerò  io  forse  la  carne  de’lori?  o beverò  il  sangue  de'monloni? 
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OlTerisci  a Dio  sacriflzio  di  lode,  e le  promesse  adempi  fatte  da  te 
all’  Altissimo. 

E invocami  nel  giorno  della  tribolazione  : li  libererò,  e tu  darai  a 
me  gloria. 

Ma  disse  Dio  al  peccatore  : Perchè  fai  tu  parola  de’  miei  comanda- 
menti, e bai  nella  bocca  la  mia  alleanza, 

E poi  bai  in  odio  la  disciplina,  e ti  sei  gettalo  dietro  le  spalle  le  mie 
parole? 

Se  vedevi  un  ladro,  correvi  con  lui,  e facevi  combriccola  cogli  adulteri. 

La  tua  bocca  è stata  piena  di  malvagità,  e la  tua  lingua  ordiva  in- 
ganni. 

Stando  a sedere,  parlavi  contro  del  tuo  fratello,  c al  figliuolo  di  tua 
madre  ponevi  inciampo  : queste  cose  hai  fatte,  ed  io  ho  taciuto. 

Hai  credulo,  o iniquo,  eh’  io  sia  per  esser  simile  a le  : li  riprende- 
rò, e le  porrò  contro  alla  tua  faccia. 

Ponete  mente  a queste  cose  voi,  che  vi  scordate  di  Dio,  affinchè  non 
vi  rapisca  una  volta,  senza  che  sia  chi  vi  liberi. 

Il  sacrifizio  di  lode  mi  onorerà;  ed  esso  è la  via,  per  cui  farò  vede- 
re all’  uomo  la  salute  di  Dio. 


SALMO  xcvi. 

IlSignore  è nel  suo  regnoresulti  la  terra, le  molte  isole  si  rallegrino. 

Intorno  a lui  nube  caliginosa  ; reggono  il  trono  di  lui  la  giustizia  e 
il  giudizio. 

Procederà  innanzi  a lui  il  fuoco,  e abbrucerà  aH’inlorno  tutti  i ne- 
mici suoi. 

Lampeggiarono  le  sue  folgori  per  tutto  il  giro  della  terra  : le  vide, 
c fu  scossa  la  terra. 

I monti  come  cera  si  liqncfecero  alla  presenza  del  Signore;  alla  pre- 
senza del  Signore  si  liquefece  tutta  la  terra. 

Hanno  annunzialo  i cieli  la  giustizia  di  lui;han  veduta  tutti  i popo- 
li la  sua  gloria. 

Sieno  confusi  tulli  coloro  che  adorano  scolpite  immagini,  e si  glo- 
riano de’  loro  simulacri. 

Adoratelo  voi  tutti,  o angeli  dì  lui;  udì  Sionne,  e n’ebbe  allegrezza. 

Ed  esultarono  le  figliuole  di  Giuda  per  ragione  de’  tuoi  giudizi,  o 
Signore. 

Imperocché  tu  sei  il  Signore  altissimo  sopra  tutta  la  terra:  tu  se’ol- 
tremodo  esultalo  sopra  tutti  gli  Dei. 

Voi  che  amate  il  Signore,  odiale  il  male  : il  Signore  è custode  del- 
r anime  de’  suoi  santi,  e le  libererà  dalle  mani  del  peccatore. 

È nata  pel  giusto  la  luce,  la  letizia  per  quei  che  hanno  il  cuor  retto. 

- Rallegratevi  nel  Signore,  o giusti;  e celebrale  la  memoria  della  sua  ' 
santità. 

Pindaro,  dice  De  Maistre,  non  ha  nulla  a fare  con  David;  ed  egli 
slesso  ebbe  cura  d' istruirci  che  » parlava  solo  ai  sapienti,  poco  cu- 
rando esser  inteso  dalla  turba  contemporanea,  appo  la  quale  non  gli 
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rincresceva  d'aver  bisogno  d’interpreti  » {Olijmp.  ii.  149).  Per  com- 
prendere atTatto  questo  poeta,  non  vi  basterà  di  pronunziarlo  od  an- 
che cantarlo  ; il  dovrete  ancora  ballare,  se  vi  rimembri  di  quella 
pianella  dorica,  meravigliata  de’  nuovi  movimenti  che  le  prescrive- 
va l’impetuosa  musa  di  Pindaro  {Ohjmp.  in.  9).  Ma  giungeste  anche 
a comprenderlo  qiianf  é possibile  a'  nostri  giorni  ; le  odi  di  Pindaro 
v’  apparirebbero  come  cadaveri,  da  cui  lo  spirito  se  n’è  ito  per  sem- 
pre. Che  vi  cale  dei  cavalli  di  Cerone,  c delle  mule  d’Agesia'/  che  in- 
teresse prendete  alla  nobiltà  delle  città,  ai  miracoli  degli  Dei,  alle  ini-, 
prese  degli  eroi,  agli  amori  delle  ninfe  ? Ogni  lor  ve?.zo  tenevasi  ai 
teinjii,  nè  forza  d’ immaginazione  varrebbe  a resuscitarlo.  Più  Olim- 
pia non  v’  è,  non  Elide,  non  Alfea  : chi  si  lusingasse  di  trovare  il  Pe- 
ìoponne.so  al  Perù.sarcbbe  men  ridevole  di  chi  il  cercasse  nella  Morea. 

David  al  contrario  sfida  tempo  e spazio,  perché  nulla  concesse  a 
tempi  nè  circostanze;  non  cantò  che  Dio,  e la  verità  immortale  come 
lui.  Gerusalemme  non  disparve  per  noi  ; essa  è dove  noi  siamo,  e 
David  sopratutto  ce  la  rende  presente.  Leggete  e rileggete  continuo 
i Salmi,  non,  se  a me  credete,  nelle  moderne  traduzioni,  troppo  lon- 
tane dalla  sorgente,  ma  nella  latina  adottata  dalla  Chiesa.  L’ebraismo 
sempre  visibile  più  o meno  nella  Vulgata,  colpisce  al  primo  aspetto, 
giacché  i Salmi.qiiali  oggi  li  leggiamo, benché  non  tradotti  sopra  il  te- 
sto. il  furono  so|ira  una  versione  fedelissima  al  testo  ; sicché  la  diffi- 
coltà è altrettanta,  ma  cede  ai  primi  sforzi... 

I Salmi  sono  una  vera  preparazione  cnangeliea,  in  nessun  luogo 
apparendo  più  visibile  lo  spirito  della  preghiera,  che  é quello  di  Dio, 
e dapertntto  leggendovisi  promesso  quel  che  possediamo.  Primo  ca- 
rattere di  questi  inni  é che  pregano  sempre:  quand’anche  il  soggetto 
d’ un  Salmo  sembra  atTatto  accidentale  e relalivo  solo  a qualche  cir- 
costanza della  vita  del  re  profeta,  sempre  il  suo  genio  sfugge  all’  an- 
gusto circolo,  sempre  generalizza;  e tutto  vedendo  nell’immensa  uni- 
tà della  potenza  che  l ispira.  tutti  i pensieri  e i sentimenti  suoi  risol- 
vonsi  in  preghiere;  non  ha  linea  che  non  appartenga  a tutti  i tempi 
e a tutti  gli  uomini.  Non  ha  bisogno  dell’  indulgenza  che  permette  l’o- 
scurità all’  entusiasmo  : eppure  quando  l' aquila  del  Cedron  spiega  il 
volo  verso  le  nubi,  l’occhio  vostro  potrà  misurare  sotto  di  lui  immen- 
.so  campo.  Or  penetrato  dall’idea  della  presenza  di  Dio,  le  espressioni 
più  magnìfiche  si  offrono  al  suo  spirilo:»)  Ove  ascondermi,  ove  fuggi- 

re  ai  penetranti  tuoi  sguardi'i'  s’io  chiedo  l’ali  all’aurora,  e volo  ver- 
»<  so  i confini  dell’  oceano,  la  mano  tua  stes.sa  mi  vi  conduce,  e v’  in- 
« conlrerò  la  tua  potenza  ; se  mi  lancio  nei  cieli,  eccoli  là  ; se  m’ ap- 
« profondo  negli  abissi,  ancoi  a vi  sei  >»  ( Ps.  cxxxviii  ).  Or  getta  gli 
occhi  sulla  natura,  e gl’iinpeti  suoi  ci  mostrano  in  qual  modo  la  dub- 
biamo contemplare:  « Signore,  tu  m’ innondasti  di  gioia  collo  spetta- 
« colo  dell’  opere  lue;  io  sarò  beato  cantando  le  opere  delle  tue  ma- 
« ni.  Quanto  sono  grandi  le  tue  fatture,  o Signore  ! abissi  sono  i di- 
« segni  tuoi;  ma  il  cieco  non  vede  queste  meraviglie,  l insensato  non 
if  le  intende  » (\ci). 

Scende  a fenomeni  particolari?  quale  abbondanza  d’immagini!  qual 
dovizia  d’espressioni!  Udite  con  che  vigore  e grazia  esprime  le  nozze 
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della  (erra  coH’umido  elemento;  « Tu  visili  la  terra  nell’amor  tuo;  tu 
« la  colmi  di  ricchezze.  Fiume  del  Signore, soperchia  le  rive, prepara 
“ nutrimento  all’  uomo,  chè  tale  è la  tua  destinazione  (1).  Innonda  i 
« solchi,  va  cercar  i germi  delle  piante;  e la  terra,  penetrata  da  goc- 
« eie  generatrici,  esulterà  feconda  (2).  Signore,  tu  cingerai  l’anno  di 
« una  corona  di  benedizioni;  le  nubi  tue  stilleranno  l’abbondanza  (3), 
« isole  di  verznra  abbelliranno  il  deserto  (4),  le  colline  fieno  vestite 
« d’allegrezza,  le  spighe  s’affolteranno  nelle  convalli,  di  ricco  vello  si 
« copriranno  gli  armenti:  quanto  esiste  alzerà  un  grido  di  gioia,  tutti 
« inneggeranno  a te  « (3). 

Ma  in  un  ordine  più  elevato  convien  sentirlo  spiegare  le  meraviglie 
di  quel  cullo  interiore,  che  al  tempo  suo  non  poteva  esser  compreso 
se  non  per  l’ ispirazione.  L’amor  divino  che  l’ infuoca,  assume  in  lui 
carattere  profetico  ; previene  i secoli,  e già  appartiene  alla  legge  di 
grazia.  Come  Francesco  di  SaleS  o Fenelon,  scopre  nel  cuor  dell’  uo- 
mo que’  gradi  misteriosi X^)-:  c/ie  di  virtù  in  virtù  ci  guidano  fi- 
no al  Dio  degli  Dei  (7).  È inesauribile  qualora  esalta  la  dolcezza  c 
l’eccellenza  della  legge  divina,  legge  che  è » una  lucerna  al  piede  suo 
» mai  sicuro;  una  face,  un  astro  che  F illumina  pei  tenebrosi  sentieri 
“ della  vita  (cxviii);  essa  è vera,  è la  verità  stessa;  porta  in  sè  mede- 
» siina  la  propria  giustificazione;  è più  dolce  del  miele,  più  desidera- 
“ bile  dell’oro  e delle  gemme;  c chi  gli  ù fedele  vi  troverà  una  ricom- 
« pensa  senza  confine  (xvin);  giorno  e notte  la  mediterà,  nasconderà 
<<  gli  oracoli  di  Dio  nel  cuore  afGne  di  non  offenderlo  » ; ed  esclama: 
><  Se  tu  dilati  il  cuor  mio,  correrò  la  via  de'  tuoi  comandamenti  » 
( cxvui  ). 

Talora  il  sentimento  che  F opprime  gli  tronca  il  respiro:  un  verbo 
che  veniva  per  esprimere  il  pensiero  del  profeta,  fermasi  sulle  labbra 
e gli  ricade  sul  cuore;  ma  la  pietà  lo  intende  allorché  intuona:  «I  tuoi 
« altari,  o Dio  degli  spiriti  « (b).  Talaltra  lo  senti  divinar  in  certo  mo- 
do (ulto  il  cristianesimo:  « Insegnami  (die’  egli)  a far  la  tua  volontà, 
» perchè  tu  sei  il  mio  Dio  « ( cxlu  ).  Qual  filosofo  dell’  antichità  sep- 
pe mai  che  la  virtù  non  sia  che  F obbedire  a Dio  perchè  Dio,  e che- 
li merito  dipenda  unicamente  da  questa  direzione  sommessa  del  pen- 
siero ? 

ben  conosceva  egli  la  terribii  legge  della  viziata  nostra  natura,  sa- 
peva che  « F uomo  è concepito  nelle  iniquità,  e dal  sen  della  madre 
««  rubcllo  alla  divina  legge  « (9).  Come  F.\postolo  sapeva  che  Fuonio 

(li  Quonirim  ila  est  praeparatio  ejus.  lxiv. 

(2)  Jn  sUHicidiÌ!s  t‘j"s  laeialniur  genninans.  Ivi,  vs.  H.  Dove  trovare 
piu  bella  espressione? 

(3t  Niiòes  luuf  slilliibunt  pingiiedincm.  vs.  12.  ebr. 

(4)  PiiiguescnU  speciosa  deserti,  vs.  15. 

(3)  ( lamaOuiiL  eivnnn  hyinnum  dieeul.  vs.  14. 

(ti)  yiseemtoues  in  corde  suo  dhposuU.  lxxxiii. 

(7)  ibnnl  de  cirlule  in  virlulem;  videbitur  Deus  deorum  in  Sion.  Ivi. 

(8)  Alluria  tua.  Domine,  virtuluin.  I\i. 

(9  Jn  inii/uUulibm  vonceplus  sani.  l. — Alienati  sani  peccalores  n 
viilca.  erravcriml  ab  utero,  lmi. 
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n è uno  schiavo  vendiilo  alla  iniquità,  clic  Io  tiene  sotto  il  gio$;o,  di 
» modo  che  non  può  darsi  libertà  se  non  laddove  si  trova  lo  spirito 
« di  Dio  « {lìom.  VII.  14;  iw  Cor.  in.  17).  Pertanto,  con  giustezza  ve- 
ramente cristiana,  esclama:  « Per  le  io  sarò  strappato  alla  tentazione; 
appoggiato  al  tuo  braccio  sorpasserò  il  muro  « (1),  quel  muro  di  se- 
parazione fin  dall'origine  elevato  fra  l’uomo  ed  il  Creatore;  quel  mu- 
ro che  è necessario  superare,  perchè  non  può  esser  rovescialo.  E 
quando  esso  dice  a Dio,  « Opera  con  me  « (2),  non  confessa  egli,  non 
insegna  tutta  la  verità?  Da  una  parte  nulla  senza  di  noi,  dall’altra 
nulla  senza  di  te:  che  se  l’uomo  osi  temerariamente  appoggiarsi  solo 
a sè  stesso,  la  vendetta  è pronta;» sarà  abbandonato  alle  inclinazioni 
del  cuor  suo,  ai  sogni  del  suo  spirito  » (5). 

Certo  che  l’uomo  sia  di  per  sè  incapace  a pregare,  David  domanda 
a Dio  di  penetrarlo  « di  quell’olio  misterioso,  di  quell’unzione  divina 
« Qhe  aprirà  le  sue  labbra,  e gli  permetterà  di  proferir  parole  di  lode 
« e d’allegrezza  » (lxii):  e stante  che  esso  non  ci  raccontava  che  l’e- 
sperienza sua  propria,  ci  lascia  vedere  in  sè  l’ azione  dell’ispirazione. 
» Ho  sentito  (die’  egli)  il  mio  cuore  riscaldarsi  dentro  di  me;  fiamme 
» sfavillarono  dairinleriore  mio  pensiero;  allora  la  mia  lingua  fu  sciol- 
« ta  e parlai  « (xxxvin).  A queste  vereconde  fiamme  dell’  amor  divi- 
no, a questi  impeli  sublimi  d’ uno  spirito  rapito  nel  cielo,  paragonate 
il  putrido  fuoco  di  Saffo  o i’assoldato  entusiasmo  di  Pindaro;  e il  gu- 
sto per  decidere  non  ha  bisogno  della  virtù. 

Vedete  come  il  profeta  disegna  l’incredulo  in  una  parola  sola:  « E- 
« gli  ricusò  di  credere  per  paura  di  ben  operare  « (xxxv);  e come  in 
una  sola  parola  dà  lezione  terribile  ai  credenti  quando  dice:  » Voi  che 
« professate  d’amar  il  Signore,  odiate  dunque  il  male  (xcvi)  ». 

Quest’uomo  straordinario,  ricco  di  si  preziosi  doni,  s’era  però  reso 
enormemente  colpevole  ; ma  l’ espiazione  arricchisce  gli  inni  suoi  di 
nuova  bellezza,  nè  mai  il  pentimento  parlò  linguaggio  più  vero,  più 
patetico,  più  penetrante.  Rassegnato  a ricevere  tutti  i flagelli  del  Si- 
gnore, vuol  « pubblicare  egli  stesso  le  proprie  iniquità  (xxxvn),  il  suo 
» delitto  gli  è continuamente  sugli  occhi  (i),  e il  dolore  che  lo  rode 
« non  gli  lascia  riposo  « (xxxvii).  In  mezzo  a Gerusalemme,  fra  quella 
pomposa  metropoli,  destinata  a divenir  fra  breve  la  più  superba  città 
della  superba  Asia  (Vuyio,  JJist.  nat.  v.  14),  sopra  il  trono  ove  l’alzò 
la  mano  di  Dio,  egli  è » come  il  pelicano  del  deserto,  come  l’ upupa 
« ascosa  fra  le  rovine,  come  il  passero  solitario  che  geme  sull’  aereo 
<<  vertice  del  palazzo  (ci);  consuma  sue  notti  in  gemili,  e il  tristo  suo 
« letto  innonda  di  lacrime  (vi)  ; gii  strali  del  Signore  l’ hanno  trafitto 
« ( xxxva  ),  nè  più  in  lui  v’  è membro  sano  ; le  ossa  sue  sono  scosse 
« (vi),  le  carni  si  staccano,  curvasi  verso  terra,  il  cuor  suo  si  conlur- 
» ba,  ogni  fòrza  l’ abbandona  ; perfin  la  luce  più  non  scintilla  per  cs- 
« so,  non  intende  più,  non  ha  più  voce,  altro  non  gli  rimane  che  hi 
« speranza  « (xxxvii).  Verun’  idea  potrebbe  distrarlo  dal  suo  dolore; 

(1)  7n  Deo  meo  Iransf/rediar  muriim.  xvii. 
l'ì)  Fac  mecum.  lxxxv. 

(5)  lòunt  in  adinvenlionibus  suis.  lxxx. 
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e questo  dolore  che  si  risolve  sempre  in  preghiera  come  tutti  gli  al- 
tri sentimenti,  ha  qualcosa  di  vivo  che  altrove  non  s’ incontrerebbe. 
Senza  posa  egli  rimembra  un  oracolo  pronunzialo  da  lui  stesso:  « td- 
« dio  disse  al  peccatore.  Che  vai  tu  annunziando  i miei  precetti  col- 
« r impura  tua  bocca  ? (t)  io  non  voglio  esser  lodalo  che  dal  giii- 
« sto  » (2).  Adunque  il  terrore  si  accoppia  in  lui  continuamente  alla 
fiducia  ; e fln  nei  trasporti  dell’  amore,  nell’  estasi  dell’  ammirazione, 
nelle  più  commoventi  effusioni  d’una  riconoscenza  illimitata,  la  punta 
avvelenata  dei  rimorsi  si  fa  sentire,  come  la  spina  traverso  gli  impor- 
porati cespi  del  rosaio. 

InGne  nulla  mi  colpisce  in  questi  magnifici  Salmi  come  le  vaste  idee 
del  profeta  in  fallo  di  religione.  Quella  ch’egli  professava,  comunque 
ristretta  sur  un  punto  del  globo,  distinguevasi  però  per  una  tendenza 
dichiarata  all’universalità;  il  tem|)io  di  Gerusalemme  era  dischiuso  a 
tutte  le  nazioni,  e il  discepolo  di  Mosè  non  ricusava  pregar  il  suo  Dio 
con  qualunque  uomo  c per  qualunque  uomo  si  fosse  (3).  Pieno  di 
queste  grandi  idee  e generose,  e sospinto  dall’  alilo  profetico  che  gli 
mostrava  in  prevenzione  la  celerilà  e la  potenza  della  parola  evan- 
gelica (4),  David  non  cessa  di  volgersi  al  genere  umano,  e d’ appel- 
larlo tutto  alla  verità.  Quest’  appello  alla  luce,  questo  voto  del  cuor 
suo  torna  ad  ogni  istante  nelle  sublimi  sue  composizioni;  e per  espri- 
merlo in  mille  guise,  esaurisce  la  lingua  senza  potersene  contentare: 
« Genti  deir  universo,  lodale  tutte  il  Signore;  udite  me,  voi  tutti  che 
« abitate  il  tempo  (xlviu)  (S).  Il  Signore  è buono  per  tutti  gli  uomi- 
“ ni,  e la  misericordia  sua  si  diffonde  so  tutte  le  opere.  Il  suo  regno 
« abbraccia  lutti  i secoli,  tulle  le  generazioni  ( cxuv  ).  Popoli  del- 
» la  terra,  levate  a Dio  grida  d’ allegrezza,  cantale  inni  alla  gloria 
« del  nome  suo  ; celebrale  la  grandezza  sua  coi  cantici  ; dite  a Dio, 
« Tutta  la  terra  ti  adorerà,  inneggerà  la  santità  del  tuo  nome. 

Popoli,  benedite  il  vostro  Dio  ; fate  suonare  per  tutto  le  sue  lodi. 
« Gli  oracoli  tuoi,  o Signore,  sieno  conosciuti  a tutta  la  terra,  e la  sa- 
« Iute  che  abbiamo  da  le  giunga  a tutte  le  nazioni  (l.xvi).  Io  sono  a- 
« mico,  son  fratello  di  chiunque  ti  teme,  di  chiunque  osserva  i tuoi 
» comandamenti  (6).  Re,  principi,  grandi  della  terra,  popoli  che  la 
« coprite,  lodale  il  nome  del  Signore,  perchè  non  v’ha  di  grande  che 
« questo  (cxLViii).  Tutti  i popoli  congiunti  ai  loro  padroni  non  formi- 

Q)  Peccatori  dixit  Deus:  Quare  Hi  enarras  juslitias  meas,  et  assu- 
mis  tistameutUm  rneum  per  vs  tumn  ? xlix. 

(2)  Beclos  decel  collaudano,  xxxii. 

(3)  Poiché  corre  opinione  affatto  contraria,  vedasene  il  precetto  in 
Geremia,  XXIX.  7.  Filone  dice  che  il  gran  sacerdote  degli  Ebrei  pregava 
per  le  nazioni  straniere.  Attorno  al  tempio  di  Gerusalemme  era  un  por- 
tico per  gl!  stranieri,  che  venivano  a pregarvi  liberamente.  C. 

|4)  Velocitcr  currit  sermo  rjm.  cxwii.  — Dominm  dubll  verbum 
evangelizanlibus.  lxvii, 

(5)  Omnes  qui  habilalis  tempus,  dice  l'ebraico;  ma  la  Volgata  oròem 
0 terram  : espressioni  sinonimc. 

(6)  Parliceps  ego  sum  omnium  limentium  te  et  custodienlium  man- 
data tua.  cxvii. 
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« HO  più  rlip  lina  sola  famiglia  per  adorar  il  Signore  (oi).  Nazioni  della 
.•  lerra,  applaudite,  eanlatc  ; cantale  il  nostro  re  ; cantate,  percliè  il 

Signore  è re  dell’  universo.  Cantale  con  sapienza  (1)  : ogni  spinto 

lodi  il  Signore  » (’2). 

Dio  non  aveva  sdegnalo  conlenlare  questo  gran  desiderio. Lo  sguar- 
do profetico  del  santo  re.  inimergendo.si  nid  profondo  avvenire,  già 
r edeva  l’ immensa  piena  che  sgorgherelihc  dal  C.enacolo,  e la  faccia 
licita  lerra  rinnovata  daireffnsione  dello  Spirito  divino.  Deh  come  sori 
Itelle  e sovratutto  giuste  le  espressioni  sue!  « Da  tutte  parti  della  ter- 
« ra  gli  uomini  si  riso  werranno  del  Signore,  e convertiran.si  a 
<•  lui  ; egli  si  mostrerà,  e tulle  le  famiglie  umane  a Ini  s’ inchineran- 
« no  « (5).  Or  vi  (liaccia  osservare  come  la  bontà  iniinila  potè  dissi- 
umlare  ipiaranla  secoli  {Ad.  xvii.  50);  ella  a.spetlava  che  l’ uomo  si 
riiardas.se  (i). 

E tinirò  rammentandovi  un  altro  volo  del  re  iirofela.  « Queste  pa- 
ti gine  sieno  scritte  per  le  generazioni  future  ; e [xipoli  che  non  esi- 
tt  stono  ancora,  benediranno  il  Signore»-  (5).  Eccolo  esaudito;  perche 
cantò  r Eterno,  i cauli  suoi  parleci[iano  dell’  elernità.  Gli  inliammati 
accenli.conlidati  alle  corde  della  divina  sua  arpa,  risuonano  dopo  tren- 
ta .secoli  in  tutte  le  parli  deiruniverso;  la  Sinagoga  conservò  i Salini, 
gli  adottò  la  Chiesa,  la  poesia  di  tulle  li;  nazioni  cristiane  se  ne  fece 
bella;  e dopo  trenta  secoli  il  sole  non  cessa  d diuminare  tempi,  le  cui 
vòlte  risuonano  di  quesfinni  sacri,  cantali  a Homa  e a Ginevra,  a Ma- 
drid e a Quebec,  a Quilo  e a .Mosca,  a Eekiiig  e a Bolany-bay,  mor- 
morati al  Giapjione. 

(11  Psnllile  mpienler.  xi.vi. 

pi)  Umnix  fpiritus  lamli  l lìominum.  et.  t riiltiiiin  parola  dell'ultimo 
salmo. 

(5)  Jiemiìihrenlur,  et  coiiverlenlttr  ad  liomimim  universi  ftnes  tcr- 
rae  : et  ndoraltunl  iti  caitxpedu  ijits  iiiiiversae  familine  genUutn.  xxi. 

(4)  Si;  Plutone  diceva  vero,  lotte  le  verità  sono  in  noi;  esse  soii 
noi;  c (piando  f uomo  crede  scoprirle,  non  fa  che  guardare  in  se  stes- 
so. e dire,  .vi  (*1. 

(i)>  Scribuntnr  hiiee  in  fienerulione  altera  : et  pupulus  qui  creufti- 
liir,  lavdafjit  Itomiuuiu.  ci. 

(*)  Ciò  peni  è fidsii  nel  senso  di  Pliiloiie  che  insegnava  ohe  le  menti  deirli  nomini 
creale  furono  da  Dio  nel  mondo  inlellipihile.  e che  esse  per  ahnso  della  lilierin  loro 
peeearnno  contro  il  di<in  Facitore,  e ehe  quindi  lurnno  eonlìnale  ne'  corpi  come  in 
prigioni  per  pui|tare  i loro  reali  dove  vivano  il'oirni  scienza  anlerinre  dimentiche,  ma 
ehe  s iiiirecnano  di  riacquistale  la  prrdiiU  scienza  al  prospelln  delle  cose  creale.  Clur 
però  appresso  i Plaliiiiii  i la  scienza  non  pare  altro  sia  che  una  reminiscenza  della  giu 
perduta  scienza,  il  che  e falsissimo.  (G.  15. J 
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IL  MAIIA-IJAKATA. 


Mnha  hnrnta  significa  gran  pem,  perché  dicono  die  quel  poema,  ^ 
posto  in  hilancia  coi  quattro  Veda,  preponderò.  Al  .sacrifizio  di  do- 
dici anni  fatto  da  Cannako  nella  foresta  di  Naimasaa,  Santi  figlio  di 
Suta  racconta  ciò  che  Vaisam-Pajana  raccontò,  siccome  udito  dalia 
bocca  del  jirimo  inventore  di  quell’  epopea. 

Il  Mnhn-hnrnla  ( dice  un  dotto  e vivace  Inglese  ) è 1’  epofiea  piò 
colossale,  e tanto  sovrasta  M’ Iliade,  aWOdissea,  alla  Genisnlemme 
liberata  ed  ai  Lusiadi,  (pianto  le  piramidi  d’ Egitto  più  torreggiano 
dei  templi  greci.  Dimentichiamo  per  un  istante  Omero  e il  l’arnaso 
dalla  do])pia  vetta  ; dimentichiamo  i poetici  rivi  della  Grecia,  om- 
breggiati da  freschi  boschetti,  da  platani  e da  olezzanti  cipressi.  Tra- 
sferiamoci nell’  India  : ecco  l’ Imalaja,  vero  simbolo  d’ ima  poesia,  le 
cui  dimensioni  eccedono  quelle  di  qualsivoglia  altra  conosciuta  ; ec- 
covi ertissime  rupi,  dove  vien  meno  la  respirazione;  eccovi  smisurati 
boschi  secolari,  torrenti  che  niiiggliiano  come  il  mare,  e paiono  co- 
ni’ esso  vasti  ; eccovi  una  vegetazione  gigantesca  sotto  un  cielo  puro 
e Irasparente  come  terso  cristallo. 

Manca  un’ intiera  traduzione  del  Malia-barata;  Federico  Schlegel, 
pochi  istanti  jirima  della  sua  agonia,  occupavasi  di  .si  grave  lavoro. 
Verso  la  mela  del  poema  si  trova  un  episodio  che  Wilkins,  Augusto 
Sclilegel  e il  barone  di  Humboldt  scelsero  a soggetto  delle  loro  in- 
dagini e inedilazioiii.  Questo  episodio  { \\  fìagaradgìàla)  forma 
per  sé  solo  un  intero  poema,  ed  è l’ csiiosizione  di  tulio  il  sistema 
teologico  dei  Hramini.  L’orienle  non  lasciò  di  certo  vermi’ altra  ojie- 
ra  più  grandiosa  di  questa,  e piò  degna  dello  studio  de’ dotti.  Il  pari- 
teiMiio  iiidostanico  vi  si  rivela  con  maestà,  con  profondità,  .sovente 
con  un’  elo<|iienza  terribile.  Voi  la  diri'sle  un  .sublime  canto  d’  Em- 
pedocle e di  Lucrezio,  iularsialo  in  un  racconto  omerico. 

Di  mezzo  ad  una  battaglia,  il  dio  Crisna  spiega  all’  eroe  Arjnna  il 
.si.stcnia  mistico  e filosofico  dell’  universo.  1 guerrieri  si  arrestano, 
gli  elefanti  si  posano  sopra  mucchi  di  cadaveri,  i furori  delta  guerra 
civile  si  tacioiio  un  islaiite,  e Ira  il  silenzio  della  morte  sorge  il  dia- 
logo del  dio  0 dell’  eroe.  Codesta  solenne  discussione  intorno  all’  uo- 
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mo  e al  sno-destino,  intorno  a Dio  e alla  sua  essenza,  sospende  le 
stragi.  Nulla  t’  ha  certa  di  più  strano  c più  grandioso  di  questo  epi- 
sodio, c del  luogo>.^e  fà  collocalo  dall’  alLi  mente  del  poeta. 

La  guerra  civile  scoppiò  fra  i discendeiili  di  Pundu,  legittimi  eredi 
del  trono,  e i discendenti  di  Coru,  che  lo  hahno  usurpato.  I Handos, 
con  un  esercito  comandato  dall’  eroe^r^a,  rìTornana  ad  assalire 
gli  usurpatori  de’ loro  diritli,.c  riè<Hufuisiare^il  Wono  dei  loro  avi. 
Crisna,  guerriero  di  statura  gigantesca,  , gujija  i €oros  ; lungo  tempo 
già  durò  la  battaglia,  ed  incej'te  ancora  pende  la  vittoria.  Dopo  avere 
incorali  i suoi  partigiani,  fa  rimbombare  la  tromba  della  mi- 
schia, la  sua  coma  terribile  clie^ofta  un  nohic  speciale,  come  la  dur- 
lindana  dei  poemi  cavallereschi  ft' a quasf^iàlto  muggito  di  .sfida  ri- 
spondono le  trombe  dell’esercito  iieqiid»;  da  bianchi  cavalli  è tra- 
scinato il  carro  di  Arjuna,  a’  (ui  fianchi  segue  il  dio  Crisna.  La  pugna 
ricomincia. 

Il  carro  del  capo  dei  Pandos  s’ arresta  nel  mezzo  dello  spazio  che 
divide  i due  campi.  L’ eroe  li  misura  d’ uno  sguardo  ; vede  fratelli 
contro  fratelli,  parenti  contro  parenti,  in  alto  di  trucidarsi  sui  cada- 
veri dei  loro  fratelli  ! una  profonda  mestizia,  un  subitaneo  dolore  gli  i 
piombano  nell’  anima;  codesto  suo  sensii  di  cordoglio  e d’ amarezza 
ei  viene  comunicando  al  dio  suo  protettore  c sua  guida. 

» Crisna  ( egli  dice  ) tu  vedi  a me  dinanzi  i miei  congiunti  armati, 

« burbanzosi,  pronti  a trucidarsi  ; il  mio  sangue  si  agghiaccia,  un 
« freddo  mortale  serpeggia  nelle  mie  vene,  per  l’ orrore  mi  si  arruf-  j 
» fano  i capelli.  Candiva,  mio  arco  fedele,  cadimi  dalla  mano,  più  ; 

« non  ho  forza  a reggerti,  lo  vacillo,  più  non  su  nè  avanzare  nè  re-  [ 

<<  trocederc  ; e la  mia  anima  ebra  dì  dolore  sembra  che  voglia  ab-  j 
« bandonarmi.  ' 

« Dio  dalle  bionde  chiome,  ah  ! dimmi,  quando  avrò  trucidali  tutti  f 
« i miei  congiunti,  avrò  io  tocca  la  felicità  ? che  mi  saranno  allora  la 
« vittoria,  l’ impero,  la  vita  ? che  sono  la  vittoria  e l’ impero,  quando 
« coloro  pei  quali  noi  bramiamo  ottenerli  e conservarli  colla  vita,  pe- 
ce rirono  nel  conflitto  ? Figli  e padri,  zii  e nipoti,  amici  e congiunti,  , 
t<  no,  0 celeste  conquistatore,  non  mai  vorrò  io  vederli  cadere  sul 
« campo  di  battaglia,  dovessi  pur  avere  a prezzo  della  lor  morte  il 
<(  triplice  mondo.  Ed  io  dovrò  trucidarli  per  conquistare  questo  me- 
<'  schino  globo  ? no,  io  noi  vorrò,  abbenchè  eglino  si  apprestino  a 
(<  scannarmi  senza  pietà  ». 

Questo  discorso,  pieno  di  toccante  sensività,  occupa  molto  spazio: 
intero  vi  è delineato  il  quadro  della  guerra  civile  ; vi  si  vedono  i sa- 
crifizi interrotti,  i domestici  vincoli  lacerati,  le  nobili  schiatte  estinte, 
la  licenziosità  delle  donne,  il  trionfo  dell’  empietà.  Arjuna  si  asside 
mestamente  sul  suo  carro,  depone  l’ arco  e le  freccie,  e attende  la 
risposta  del  dio.  Crisna  gli  rimprovera  la  sua  debolezza  : Arjuna  re- 
plica di  nuovo,  con  una  melanconia  viepiù  sentita,  anziché  versar  il 
sangue  de’  suoi,  egli  andrà  mendico,  esule,  perderà  la  vita. 

Allora  Crisna  prende  a sviluppare  la  fiera  e sublime  teoria  dei  Bra- 
mini,  fatalismo  panteistico  che  tutto  confonde,  tutto  permette,  tutto 
abbraccia.  IndilTercnte  è 1’  uccisione  del  più  prossimo  congiunto,  l’as- 
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sassinio  è iin  nulla,  un  nulla  la  viia  o la  morie  ; passaggierc  modifi- 
cazioni dell’  essere  umano,  che  nè  creano  nè  distruggono.  L’ elo- 
quenza metafisica  non  si  spinse  mai  tanto  lungi. 

« Coloro,  de’  quali  tu  piangi  la  morte,  non  meritano  punto  che  tu 
« li  pianga  : o si  viva,  o si  muoia,  l’ uomo  saggio  non  ha  lagrime  nè 
« per  la  vita  nè  per  la  morte.  Il  tempo  quando  io  non  esisteva,  non 
« esistevi  tu,  cotesti  guerrieri  non  esistevano,  quel  tempo  non  fu 
« mai  ; l’ ora  di  nostra  morte  non  suonerà  mai  ; l’anima  collocala  nei 
« nostri  corpi  attraversa  l’ età  giovanile,  l’ età  matura,  la  decrepitez- 
« za.  e passando  in  un  nuovo  corpo,  in  esso  ricomincia  una  corsa  no- 
« velia.  Indeslrutlibile  ed  eterno,  un  Dio  svolge  nelle  sue  mani  l’uni- 
« verso,  nel  quale  siam  noi  ; e chi  sarà  quegli  che  annienterà  l’ ani- 
« ma  da  lui  creala  'I  chi  distruggerà  l’ opera  dell’  indeslrutlibile  'I 

« Il  corpo,  fragile  viluppo,  si  altera,  si  corrompe,  e perisce  ; ma 
« l’anima  eterna,  inconcepibile,  non  perisce  mai.  Su  dunque  alla  pu- 
•<  gna.  o Arjuna  ; spingi  nella  mischia  i tuoi  destrieri.  L’ anima  non 
« uccide,  r anima  non  si  uccide  ; ella  non  si  disfa  mai,  non  muore 
« mai  ; non  conosce  il  presente,  non  conosce  il  passalo,  non  conosce 
« l’avvenire.  Ella  è antica,  eterna,  sempre  vergine,  sempre  giovine, 
« immutabile,  inalterabile.  Spingersi  nella  mischia,  trucidare  i propri 
« nemici,  che  altro  è egli  mai  se  non  se  deporre  un  vestimento,  o 
« trarlo  di  dosso  ad  altri  che  il  portava  ? 

» Vanne  dunque  e nulla  paventare;  spogliali  senza  scrupoli  di  un 
« panneggiamento  già  logoro  ; mira  senza  terrore  i tuoi  nemici  e i 
« fratelli  abbandonare  il  loro  corpo  caduco,  e vestire  la  loro  anima 
« di  nuova  forma.  L’ anima  è tal  cosa  che  la  spada  non  può  ferire, 
« che  il  fuoco  consumar  non  può,  che  le  acque  non  ponno  corrom- 
» pere,  che  il  vento  di  mezzogiorno  non  essicca  : cessa  adunque  dal 
“ gemere  «. 

Di  tal  passo  prosegue  l’inesorabile  dio:  Arjuna  lo  ascolta  con  soni- 
messione,  con  deferenza,  e pieno  di  stupore  profondo.  Quindi  Crisna, 
rispondendo  alle  molteplici  sue  diinande,  segue  a spiegargli  grado  a 
grado  la  natura  degli  Dei  e dell'  universo,  quella  dell’  anima,  il  su- 
premo bene,  c l’eterna  sapienza. 

La  vita  attiva  vai  essa  di  più  della  vita  contemplativa  ? É questa  la 
prima  qnislione  che  offresi  a sciogliere  ; quistione  sovente  discussa 
nelle  scuole  della  Grecia,  e decisa  pel  sì  dal  Bagavad-ghita.  •-«  Opera- 
« re  senza  passione  è il  più  allo  grado  della  virtù  umana  ; l’ anima, 
» indipendente  dagli  oggetti  esterni  ed  affrancata  della  loro  inlììien- 
« za,  dee  conservare  la  sua  imperturbabile  serenità.  Si  concentri  e si 
« racchiuda  in  sè  stessa,  come  la  testuggine  si  racchiude  nel  suo  mo- 
« bile  palazzo,  e s’ asconde  a tutti  gli  occhi;  operi,  ma  senza  cmozio- 
« ne  ; non  ne  sia  mai  turbata  la  calma  interna  ; codesta  profonda  im- 
« passibilità  non  si  curi  di  lutti  gli  avvenimenti  esterni,  qual  pur  siasi 
« la  loro  importanza,  la  violenza,  o il  terrore  di  che  si  circondano  ». 
Stoicismo  mistico,  contrario  alle  teorie  di  esaltazione  contemplativa, 
da  vari  Joghi  professalo  tuttora,  e dal  poeta  sviluppato  e sostenuto 
con  una  singolare  eloquenza. 

Sioltc  similitudini  sembra  a noi  meritino  d’  esser  citate.  L’ anima 
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nella  sua  quiete  deve  ronservare  una  inalterabile  purezza  ; « così  il 
“ celeste  loto  dai  pelali  azzurrini  riposa  e donne  presso  la  sponda  del 
« limpido  la},o)J!.  Più  liiii'>i  egli  paragona  la  grandezza  deH’animo  del 
lilosofo  alla  grandezza  dell'  oceano,  e alla  sua  maestà  nella  calma  : 
« La  A oluttà  dei  sensi,  le  loro  torbide  procelle  flagellano  raninia  forte 
« de’  savi  senza  comnioverla  ; nulla  v’  ha  che  possa  turbarla.  Così  il 
« mare  : indarno  mille  impetuosi  torrenti  irrompono  nel  suo  seno  ; 
« r immenso  oceano  rimane  sempre  (|uieto  e sublime  >•. 

In  Omero  non  troviamo  una  metafora  pari  a questa.  Non  è già  una 
similitudine  tratta  dallo  spettacolo  della  natura  Usica,  e del  genere  di 
tante  altre  come  quelle  : il  guerriero  valoroso  è formidabile  come  un 
bone  ; la  spada  che  divora  gli  uomini,  come  P incendio  divora  da  lun- 
gi le  messi.  Il  poeta  sanscrito  paragona  uno  stalo  dell’  anima  ad  una 
jHi  ticolare  situazione  della  natura  ; egli  si  compiace  nel  dipingere 
questa  traiK[Uillità  dell’  anima  ; usa  i più  delicati  colori  a rappresen- 
tare questa  solitudine,  questo  riposo  della  coscienza  ; è «<  un  romito 

chiuso  nel  noslro  seno  ; lampada  sospesa  alla  vòlta  d’  un  pacitico 
il  palazzo,  la  cui  lìamma  il  più  lieve  soflìo  non  agita  ». 

« Il  devoto  dica  ; Se  tutti  i miei  atti  esterni  sono  nulla,  spettano 
» a’  mìei  sensi  e non  alla  mia  anima.  Pila  sta  rinchiusa  in  se  stessa  ; 
« ripetendo  il  sacro  munosillabo  oii).  Con  (piesto  talismano  ella  sco- 
« pi  e P unità  di  Dio  in  ogni  cosa  ; sco[)re  Dio  iir  tutto.  L’  uomo  die 
« co.si  visse,  doj’o  la  sua  morte  è assorbito  dal  genio  primitivo,  lira- 
<•  ma,  si  smarrisce  nella  sorgente  dell’  essere,  confondesi  con  Dio. 
“ Se  mancagli  il  coraggio,  o .se  la  morie  il  sorprende  prima  che  siasi 
» meritata  questa  ricompensa,  jmò  rinascere  sotto  novella  forma  : li- 
« gliiiolo  di  (pialclie  pio  anacoreta,  ripiglierà  la  sua  carriera  di  santità 
Il  e di  calma  divina,  finché  gli  venga  accordala  la  celeste  corona  ». 

Si  osservi  che  Crismi  non  fa  [daiiso  ad  alcuna  delle  volontarie  tor- 
ture a cui  si  assoggettano  i fakiri.  La  sua  teoria  è lo  stoicismo,  tem- 
peralo dalla  dolcezza  dell’  animo  e dalla  (piietezza. 

Dopo  aver  esposto  il  sistema  dell’ universo,  vien  jialesandosi  egli 
stesso  agli  occhi  di  Arjuiia.  Avniar  o incarnazione  del  dio  supremo, 
egli  è lirama  .sotto  umana  forma  ; lutto  da  lui  emana,  tutto  rientrar 
«leve  in  lui.  Poscia  elev  andosi  poco  a poco,  segue  proclamandosi  iden- 
tico a tutto  ciò  che  è di  grande  nell’ universo  ; anima  ovun(]ue  è pre- 
sente, scintilla  negli  astri  (liù  luminosi,  tutto  ciò  che  domina  è suo 
Irono.  Tra  i lìumi  egli  è il  (ìange,  tra  le  paride  è il  monosillabo  om 
che  vuol  dire  dio.  Ira  le  montagne  è il  monte  Merù,  tra  gli  animali 
P elefante,  l’aquila  Ira  gli  uccelli,  la  vocale  u fra  le  lettere,  « Ira  le 
umane  fi  odi  è la  passione  del  giuoco  » : di  questa  guisa  egli  è tutto, 
fin  anche  il  delitto  ; comprende  il  tutto,  anche  il  nulla. 

« ^'edi  in  me  ( egli  dice  ) P immortalità  e la  morte.  Io  sono  ciò  che 
« «\  io  sono  ciò  che  più  non  è.  L’ atmosfera  che  empie,  avvilup[ia. 
Il  circonda  e contiene  P universo,  è mia  immagine,  lo  abbraccio  e 
Il  contengo  tulle  le  cose  create.  Io  sono  colui  che  P eterno  universo 
« appese  alla  sua  catena  di  perle,  e ad  essa  il  lien  penzolone  ».  Ome- 
ro usò  «Illesi’  immagine  ( Uiu(U\  vn,  io  ),  la  cui  origine  è evidente- 
mente iiidoslanica. 
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Quale  graiuliosilà  in  questa  peI■sonilioa^ione  del  dogma  panteisti- 
co ! L’  audacia  de’  jioeli  non  vestì  mai  d’ immagini  paljiabili  più  ma- 
gnifici e più  vasti  pensieri  ; l’ astrazione  non  si  realizzò  mai  con  una 
più  energica  temerilà  ; ne  mai  scrittore  seppe  dar  forma  e colorito  a 
finzioni  più  prol'oudamcntc  luclaiisiclie. 

Arjuna  supplica  il  dio  a mostrarsi  a’ suoi  sguardi,  non  già  sotto 
umana  forma,  ma  sotto  forma  divina.  Crisna  acconsente.  .«  Tu  mi  ve- 
“ drai  ; te  migliaia  di  mie  metamorfosi,  svariatezze,  forme  e sostanze 
» t’ appariranno  ; meraviglie  nascoste  agli  ocelli  degli  uomini  a te  sa- 
« ranno  svelate.  Ma  i tuoi  mortali  sguardi  mal  sapranno  reggile  a 
» questo  mistico  spettacolo  : or  vedi,  io  ti  do  lo  sguardo  di  un  dio! 

« Quando  pure  sfolgorassero  ad  un  tratto  nel  cielo  mille  Soli,  tan- 
« ta  inagnificenza  non  pareggerebbe  ciò  die  vide  Arjuna  ; 1’  unità 
« nella  multiformità,  lo  splenclore  e la  vita  di  tutti  i mondi,  incorpo- 
« rati  nel  Dio  degli  Dei  ». 

Nel  suo  terrore,  Arjuna  col  viso  al  del  rivolto  c colle  mani  incro- 
ciate sul  petto,  esclamò  : « Tutti  gli  esseri,  tutte  le  tribù  del  mondo, 

« io  veggo  in  te  solo,  o Dio  1 e veggo  Brama  sul  suo  trono  di  loto. 

« Innumerevoli  sono  le  tue  braccia  ; il  tuo  corpo  non  ha  limiti,  non 
« ha  principio,  non  ha  mezzo,  non  ha  line.  Il  diadema  t’ incorona  ; il 
<<  disco,  la  spada,  la  mazza  sono  nelle  lue  mani  ; tu  sei  radiante  di 
» un’  intensa  ed  abbagliante  luce;  tu  sei  un  sole  sfolgorante  da  ogni 
«parte». 

Il  poeta  descrive  alquanto  prolissamente  questa  magnificenza  della 
divinità  panteistica  : se  non  che  ben  presto  ella  si  trasforma,  e il  suo 
splendore  cambiasi  in  terrore;  era  creatrice,  e ora  fassi  distriiggilri- 
ce.  L’  essere  che  tolse  dal  nulla  tutte  liscose,  fa  riedere  nel  suo  seno 
la  creazione  sua.  Gorgo  immensurabile,  abisso  senza  fondo,  inoslro 
dalle  gran  fauci  spalancate,  egli  ingliioUétil  tutto,  e tutto  va  ad  anni- 
chilarsi nelle  divine  profondila. 

« Chi  se’ tu,  sotto  codesta  forma  che  .si  mi  spaventa?  (esclama 
« Arjuna  ) distruttore  e divoratore  di  tutte  le.  cose,  o formidabil  dio, 
« salve  ! gli  eroi  dell’  iiman  genere,  le  generazioni  in  le  si  lra\olvono 
« e smarrisconsi;  ravvainpanle  tua  bocca  le  divora,  come  il  mare  di- 
« vora  le  coi  reiiìi  e i fiumi.  Ma  io  vorrei  rivederli  sotto  la  tua  ju  i- 
« niiera  forma,  sotto  la  tua  forma  creatrice  ». 

« lo  sono  il  tempo  che  distrugge  ( replica  il  dio  ) ; tutto  questo 
» esercito  deve  spegnersi.  Eccello  te  solo,  non  uno  di  questi  uomini 
“ schierali  in  battaglia  .sotto  le  loro  sfavillanti  ariiiadurc,  sopravivera 
« al  giorno  che  va  tramontando.  Su  via  dunque  ; alzati,  falli  a (lu- 
« gnare,  trionfa,  conquidi  i tuoi  nemici,  sii  re.  Questa  esercito  già  è 
“ niorlo,  già  è mia  preda  ; e tu,  tu  non  altro  sei  che  lo  stromenlo  del 
« destino.  Fatti  a trucidare  Biscma,  kai  in,  Sagairat,  Dron,  tulli  i loro 
« guerrieri  ; colpisci  ; già  son  vinti  lutti  quanti  ». 

Ci  basti  aver  fallo  conoscere  con  e.sl  ratti  uno  de’ più  straordinari 
nioiiiimenti  deir  aiilicliilà  ; l’esposizione  del  panteismo  sotto  forma 
di  simbolo  tremendo,  di  poesia  semplice  e grandiosa.  Ln  altro  episo- 
dio dello  stesso  poema  ci  porgerà,  grazie  al  contrasto  che  offre, 
un’  idea  della  varietà  di  tinte  onde  le  epopee  dell’  Indostan  si  dislin- 
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{Tuono.  II  Ifalo,  tradotto  in  latino  c in  tedesco  da  Kose$;arten,  da 
Kuckert  e da  Bopp,  rimembra  la  sensibilità  elegiaca  e la  stupenda  fe- 
condità di  Spencer  : vero  romanzo  di  patetico  interesse,  di  caratteri 
ben  delineati,  di  verosimili  incidenti  ; capolavoro  da  porre  a fianco 
delle  più  amabili  creazioni  dell’  arte.  Già  l’ Europa  lo  avrebbe  classi- 
ficato poco  lungi  dal  ii  libro  dell’  Eneide  e dall’  episodio  di  Erminia, 
se  la  differenza  de’  costumi  orientali  ed  occidentali  non  togliesse  alle 
creazioni  de’  poeti  asiatici  il  migliore,  e forse  l’unico  modo  di  diven- 
tar popolari  fra  noi. 

Emanazione  della  sensibilità  c deH’immagìnazionc,  la  poesia  a que- 
ste sole  facoltà  dell’  anima  si  rivolge.  Senza  dubbio  lo  spirito  la  con- 
cepisce, ma  il  sentimento  poetico  sfugge  alla  sua  concezione.  Molti 
lettori  intendono  Omero  : ma  Omero  parla  egli  alla  immaginazione 
della  maggior  parte  de’  lettori  nel  mondo  istesso,  con  cui  parla  alla 
immaginazione  di  Platone  e di  Pericle  ? No,  senza  dubbio.  Piccol  nu- 
mero di  privilegiati  possiede  la  chiare  del  santuario.  A tutti  gli  uo- 
mini è dato  l’ accento  spirituale  e caratteristico  delle  loro  passioni, 
accento  straniero  agli  altri  popoli.  Gli  è perciò  che  l’ armonia  delle 
nostre  musiche  dilania  le  orecchie  del  Musulmano  che  le  sente  ; ciò 
che  forma  la  nostra  delizia,  forma  il  suo  supplizio.  Non  è solo  che  la 
poesia  dell’  Indostan  non  risvegli  alcuna  delle  associazioni  c delle 
idee,  cui  i nostri  costumi  impressero  un  marchio  poetico  ; e vogliani 
dire  per  esempio  il  rimbombo  de’  nostri  sacri  bronzi,  l’ orizzonte  dei 
nostri  paesaggi,  il  frondeggiare  delle  nostre  foreste,  i nomi  eroici 
della  storia  nostra,  i fiori,  i frutti,  gli  alberi  del  nostro  suolo;  ma  avvi 
questo  pure,  che  la  sua  attrattiva,  la  sua  magia  emanano  da  costu- 
manze a noi  ignote,  da  una  terra  i cui  prodotti  a noi  paiono  gigan- 
teschi 0 barbari,  da  abitudini  che  diciamo  selvaggio,  e tali  che  ispi- 
rano orrore  e disgusto.  In  qual  modo  adunque  il  maggior  numero 
de’  lettori  potrà  identificarsi  con  emozioni  sì  poco  in  armonia  coi  loro 
costumi  ‘ì  Appena  è che  Milton,  iìhakspeare,  Spencer  e Dante  siano 
popolari  in  Europa. 

I più,  anzi  che  intenderle,  ammirano  le  loro  opere  sulla  fede  altrui: 
a potersi  iniziare  al  loro  genio  è necessaria  un’  educazione  prepara- 
toria : sventurato  preludio,  processo  funesto  alla  poesia.  Mentre  il 
lettore  acquista  le  cognizioni  necessarie  ad  intendere  una  poesia, 
perde  quella  freschezza  di  sensibilità,  senza  la  quale  non  puossi  gu- 
star veramente  poesia  veruna. 

Se  le  idee  morali,  espresse  dalla  poesia  straniera  all’Europa,  q,fa- 
tica  ci  sono  accessibili,  i suoi  paesaggi  ci  offrono  un  enigma  viepiù 
incomprensibile.  Almeno  il  suolo  dell’  Italia  e della  Grecia  smaltavasi 
di  quei  fiori  stessi  eh’  or  vediamo  sbocciare  in  un  parco  inglese  ; la 
profetica  quercia  di  Dodona,  l’ citerà  di  Virgilio,  il  lauro  delfico,  la 
rosa  di  Anacreonte  appartengono  all’  Europa  intiera  ; i loro  olezzi,  i 
loro  fogliami,  ai  quali  siam  usati,  ci  comunicano  una  parte  di  quelle 
emozioni,  che  emanano  dall’  antica  musa.  Ma  se  si  legga  il  seguente 
inno  di  layadeva,  vivace  poetica  descrizione  della  primavera,  non  ci 
parrà  altro  che  uh  lungo  geroglifico  ; ed  ove  si  eccettui  la  prima  fra- 
se, nessuno  de’ versi  ond’è  formalo  segnerà  nel  vostro  cervello 
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un’idea  netta  e colorila,  c lascierà  nel  vostro  animo  una  rimembran- 
za od  una  emozione: 

« Ecco  il  tempo  de’  sospiri  per  le  giovinette  divise  da  coloro  che 
« elle  amano.  Le  api  scendono  a suggere  i fiori  del  bakul.  I petali  neri 
« del  tamala  olezzano  di  muschio  ; i rubicondi  grappoli  del  palaia 
« s’ imporporano  di  sangue  come  gli  artigli  del  kama,  quando  lacera 
« il  cuore  de’  giovenchi.  Il  cisara  sboccialo  rassomiglia  allo  splen- 
« dente  scettro  d’ amore,  re  del  mondo  : le  spine  del  citiso  sono  i 
<<  dardi  che  bagnansi  nel  seno  degli  amanti.  Guardate  i rami  del  pe- 
« tali  ; i suoi  calici  sono  pieni  di  api,  come  un  turcasso  di  treccie.  Il 
« profumo  del  malika  inebria  e seduce  perfino  il  cuore  del  ioga;  e le 
« treccie  dell’  ambra  si  bagnano  e ondeggiano  ne’  fiotti  turchini  del- 
« r Yamura  «. 

Tutte  codeste  immagini  sono  piene  di  grazia,  alcune  si  direbbero 
degne  de’  poeti  greci:  ma  le  parole  barbare  e ìnu.sitale  che  per  entro 
sonori  sparse,  ci  tolgono  ogni  incanto.  La  mitologia  greca,  che  non 
è già  per  noi  una  cosa  rancida,  tuttavia  ci  sembra  pur  essa  un  fonte 
d’ idee  molto  strane  ; il  dio  Pane  e i Satiri  non  destano  più  in  noi  se 
non  un  interesse  adatto  secondario.  E nondimeno  poiché  i rapporti 
del  Lazio  e dell’  Ellenide  coH’Etiropa  moderna  conservaronsi  nel  me- 
dio evo,  le  pitture  mitologiche  non  perdettero  per  intero  la  loro  in- 
fluenza su  di  noi.  Gli  studi  classici  eressero  un  ponte  di  comunica- 
zione indistruttibile  fra  la  nostra  e l'antica  civiltà.  Troja,  Atene,  Tebe 
ed  anche  Pcrsepoli  hanno  lor  posto  fisso  ne’  confini  dei  nostro  pen- 
siero, e destano  in  noi  grandiose  ricordanze.  Noi  conosciamo  Memfi; 
ma  Ajodia  e Vidarba  1 L’ Elicona  e il  Parnaso  lusingano  ancora  la  no- 
stra immaginazione  ; ma  il  sacro  Merù  ! Siva  e Visnù  non  s’ appre- 
sentano  al  nostro  spirilo  che  sotto  forme  bizzarre  e dietro  un  fosco 
velo.  Indarno  Guglielmo  Jones  si  diè  a comporre  dei  poetici  ditiram- 
bi, in  cui  intera  sviluppasi  la  mitologia  braminica  : non  v’  ha  che  una 
vasta  erudizione,  la  quiile  render  possa  agevole  il  comprenderla  ; c 
le  ali  della  poesia  si  stancano,  e si  curvano  sotto  il  peso  di  si  strana 
e si  grave  dottrina. 

Il  più  bel  dramma  di  Calidasa,  la  Nube  messaggera,  opera  ele- 
giaca dettata  dal  genio,  si  può  intendere  assai  difficilmente  ; l’ ele- 
ganza squisita  della  poesia  lolla  con  istenlo  contro  un’  insolita  e mi- 
steriosa moltiplicilà  di  nomi  propri  e di  rimembranze  indiane. 

Tra  i frammenti  di  poesia  sanscrita,  l’ episodio  di  Nato  è quello 
forse  che  meno  di  qualsiasi  altro  esige  commenti,  e che  più  agevol- 
mente s’ intende.  Inspirato  da  quc’  sentimenti  naturali,  che  sorgono 
proprio  dal  fondo  del  cuore  umano,  riproduce  esso  tali  affezioni  che 
appunto  non  cambiano,  come  non  cambia  la  generale  struttura  del 
corpo  delle  varie  razze.  Celeste  veramente  è quella  poesia  che  tutti 
gli  uomini  ponno  comprendere,  che  estorce  lagrime  sotto  tutte  le  la- 
titudini, che  fa  vibrare  all’  unissono  la  sensibilità  di  lutti.  Nella  lin- 
gua sanscrita  troviamo  un  ornamento  di  più.  offerto  dalla  particolare 
foggia  del  vestire  ; poiché  grato  senza  dubbio  ci  riesce  scontrar  le 
nostre  passioni  e i nostri  stessi  dolori  sotto  quello  strano  panneggia- 
mento, e assai  ci  garba  e agevolmente  si  lascia  comprendere  quella 
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C()|)ìa  fedele  delle  domeslichc  cosUimanze  d’ un  popolo  sconosciiilo. 

Nell’ episodio  di  cui  faceiani  parola,  l’ideale  della  femminile  virlù 
SOI  jre  e splende  di  chiarezza,  di  «razia,  di  castilà  meravigliosa;  amo- 
re purissimo  dell’  umanilà,  vera  dolcezza,  vezzosa  injjeninlà  respira- 
no nel  poema  ; il  IcUore  potrebbe  credere  di  vivere  fra  una  schiatta 
primiliva,  innocente,  pacifica,  la  cui  inlelli^tenza  fu  tratta  a sviluppo 
dalla  civiltà,  senza  che  ne  andasse  menomamente  corrolla  la  candi- 
dezza ; i quadri  dell’  interna  domesticità,  le  pitlure  della  fedeltà  con- 
iu^uile  non  mai  adornaronsi  di  più  teneri  e felici  colori.  Alcuni  anni 
adtiielro  il  signor  Soutbev,  clic  certo  non  conosceva  l’episodio  di 
>alo,  collocò  nel  suo  poema  epico  indiano  ( Lo  mulcdizione  di  Ke- 
huuia  ) delle  scene  della  vita  privata,  la  cui  semplicità  offre  mirabile 
contrasto  colla  stravagante  grandezza  delle  finzioni  : il  suo  istinto 
poetico  gli  rivelò  il  segreto  delle  composizioni  indostaniebe  ; una  co- 
lossale possanza  posta  a lato  ad  una  grazia  infantile,  e tutta  l’ inge- 
niiilà  dei  domestici  affetti  messa  vicino  ai  simboli  i più  immani  che 
la  frenesia  dell’  immaginazione  possa  creare. 

In  chete  e fresche  solitudini  viveva  co’  suoi  Indisctira,  il  maggiore 
dei  principeschi  tigli  di  l’andii,  aspettando  con  impazienza  il  ritorno 
di  .\rjuna  suo  fratello,  eh’  era  ito  nel  fondo  celeste  a ricevere  da  In- 
dra  r arco  gandiva^  pegno  e slroniento  della  vittoria.  Spogliato  del 
regno  per  sventura  di  giuoco,  condannato  a lungo  esigilo,  abbando- 
navasi  egli  al  dolore  e ai  rimpianti;  tutte  le  notti  udiva  le  voci  de’vec- 
clii  amici  suoi,  tutte  le  noi  li  pensava  a quei  che  gli  erano  cari. 

Ln  giorno  egli  os[)itò  il  gran  rissi  Vriasdasvo,  e gli  palesò  le  sue 
sventure  ; onde  il  solitario,  tocco  di  pietà,  gli  racconta  la  storia  di  un 
principe  ancor  più  sventurato. 

-Nalo,  re  di  Nisa  {Msciodo),  è il  migliore  fra’monarchi,  il  più  bello 
fra  gli  uomini,  valenlissimo  in  tutte  le  arti  della  guerra  e della  pace; 
mm  v’  Ila  chi  con  destrezza  pari  alla  sua  guidar  sappia  un  carro.  Da- 
niianli,  bella  e modesta  liglia  di  Bimo  re  di  Vidarba,  inspira  a IValo 
una  viva  passione.  iNalo  che  vuol  far  conoscere  a Dannanti  qual  te- 
nerezza ei  provi  in  cuore  per  lei,  riscontra  nel  mezzo  d’  una  foresta 
una  frotta  di  augelli  dall’  ali  d’  oro,  augelli  che  rapido  hanno  il  volo  c 
scintillanti  le  piume. 

Questi  strani  messaggeri  che  il  poeta  sanscrito  presta  al  monarca, 
gli  propongono  di  trasferirsi  [n  esso  la  vergine,  e d’incaricarsi  del  suo 
messaggio  d’  amore  : Nalo  accetta.  Frattanto  Damiaiiti.  accesa  d’amo- 
re pel  principe,  s’  abbandona  senza  ritegni  alla  sua  novella  passione. 
Le  dame  curojiee  scorgono  nella  giovinetla  indiana  <|uei  sintouii 
istessi,  che  anche  fra  noi  indicano  il  patimento  d’  un  cuore  innamo- 
rato. « Ella  slava  assisa,  piena  d’abbattimento  e di  varie  fantasie;  im- 
pallidivano le  sue  gole,  e la  mestizia  la  struggeva.  Silenzio.sa  guar- 
dava il  cielo,  e lunghi  sospiri  fiiggivanle  dal  seno.  Tristo  spettacolo  ! 
(iià  era  venuto  smiinlo  il  suo  vago  colorito,  il  duolo  dell’  animo  la 
prostrava.  Il  sonno,  il  conversare  delle  sue  amiche,  i gaudiosi  ban- 
clietti  |)iù  non  l’ allegrano.  Scìar/Hra.  sdogani  ! ella  esclama;  e le 
gioì  inette  sue  compagne  piangono  a lei  d’ iniorno  ». 

Commosso  dal  cordoglio  che  la  consuma,  il  padre  di  Damianti  de- 
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cidosi  a mari(ai  la.  Le  sue  considerazioni  in  tal  proposito,  ingenue,  fi- 
siologidie  e patriarcali,  estorcono  alla  critica  un  sorriso.  Tostamente 
tutti  i re  della  terra,  lutti  i capi  e.  gnerrieri  sono  convocali  a ima  so- 
lenne radunanza  ; la  (nancipessa  sceglierà  il  suo  sposo,  cingendo  con 
una  gliirlanda  di  fiori  la  testa  del  principe  prel'ei  ilo.  Le  genti  accor- 
rono da  tutte  le  regioni,  i cocchi  stridono  radendo  il  suolo,  la  strada 
che  mena  a Vidarba  è ingombra  di  cavalli.  Il  globo  geme  sotto  il 
pondo  dei  tanti  elefanti,  de’  tanti  destrieri  di  re  e di  Dei  ; pcroccliò 
gli  Dei  eroici  di  (piesti  tempi  si  mischiano  cogli  uomini,  jìarlecipano 
alle  loro  passioni,  rivaleggiano  con  essi,  gli  assalgono,  li  difeiulono, 
e li  puniscono. 

Nulo  si  reca  a quest’  assemblea.  Quattro  Iddii  lo  fermano  per  via, 
i quali  sono  suoi  rivali,  e |)relendono  alla  mano  di  Damiauti  ; e sono 
Indra  dio  del  firmamento,  .\gni  dio  del  fuoco,  Varuna  re  delle  ac(|uc, 
Vania  re  dell’  inferno.  « Noi  lasciamo  i cieli  ( gli  dicono  essi  ) onde 
« accorrere  ad  ottenere  la  bella  Damianti  : tu  nostro  servo  fedele,  il 
« più  pio  fra  gli  uomini,  il  più  giusto  e santo  dei  re,  reca  il  nostro 
« comune  messaggio  alla  bella  vergine,  e dille  che  quattro  divinità 
« aspirano  al  suo  amore  «. 

La  religione  lotta  colla  tenerezza  nel  cuore  straziato  di  Nalo  ; egli 
esita,  ma  alfine  si  decide  ; la  pietà  lo  vince,  obbedisce  agli  Dei,  e re- 
casi a trovare  Damianti.  « Sotto  un  tempietto  di  fiori  la  vergine,  di 
Vidarba  riposavasi,  cinta  dalle  sue  bende,  adorna  de’  suoi  veli  da  zi- 
tella, splendente  di  bellezza,  dolce  e maestosa,  degna  del  sangue  che 
la  concep'i.  Neri  e grandi  sono  i suoi  occhi,  esile  è la  persona,  c le 
delicate  sue  membra  rotondeggiano  con  grazia.  Veggendo  gli  occhi 
suoi  più  dolci  e più  scintillanti  dei  raggi  della  luna,  Nalo  sosjiira,  e il 
suo  amore  s’infiamma  al  sorriso  die  Damianti  gli  concede.  Ma  egli 
serbar  deve  la  data  fede  ; ademjiirà  al  suo  dovere  »•. 

E veramente  Nalo  si  fa  a riferire  alla  giovinetta  le  parole  degli  Dei. 
Ella  lo  guarda,  e sorridendo  al  giovine  eroe  che  a lei  sorride,  « Chi 
«se’ tu  (gli  dice),  tu  la  cui  bellezza  suscita  in  me  la  fiamma  del 
« desio  '!  Nobile  è il  tuo  passo  ; il  tuo  muovere  saldo  come  l’ incesso 
« degli  Dei.  l omo  di  bellezza  senza  macchia  e senza  pari,  il  mio  i uo- 
« re  si  lancia  verso  te.  — Io  son  Nalo,  o nobile  donzella;  gli  Dei  a 
« le  mi  mandano.  Quattro  divinità  li  desiano  : tu  la  più  perfetta  fra  le 
« donne,  scegli  qual  vuoi  di  essi.  Questo  è il  messaggio  di  cui  mi  in- 
« caricarono  gli  Dei.  Rispondi  a colui  eh’  eglino  scelsero  per  loro  in- 
« terprete  ». 

Damianti  adorò  gli  Dei.  e disse  : « 0 princijie  ! Come  potrò  pro- 
« vai  li  la  passione  che  verso  te  mi  trac  '!  La  ricordanza  del  niessag- 
« gio  che  portoninii  l’augello  dall’  ah  d’ oro,  fa  arrossire  il  mio  volto. 
« lo  sono  tua,  tu  sei  il  signor  mio.  Affretta  l’ istante  dell’ imeneo,  o 
« signore  della  mia  vita.  Menami  nel  tuo  palazzo  ; eccomi,  io  sono  la 
« tua  sposa  fedele  ; il  tuo  amore  mi  coroni  di  felicità,  l'aria,  perocché 
« già  i re  sono  rauiiali  nell’  assemblea.  Che  se  tu  mi  sdegni,  il  vele- 
« no,  la  fiamma,  il  gorgo  delle  aci|ue,  il  laccio  fatale  mi  libereranno 
« dal  peso  della  vita  ». 

Quest’ingenuo  entusiasmo  dell’ amore  ricorda  le  parole  della  Cin- 
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licita  di  Shakspeare.  Anche  Giulie!  la  cede  senza  resistere  ; nella  sua 
ingenuità,  più  pura  della  castità  alTetlata  delle  donne  vulgari,  ella  fa 
di  lei  signore  il  suo  amante,  si  affida  a lui  come  a un  gentiluomo 
( gentleman  ).  Damianti  ama  il  suo  eroe  come  un  essere  superiore, 
e a lui  s’ abbandona  senza  ritegno. 

Si  celebrano  le  nozze  ; Naio  e sua  moglie  sono  benedetti  dal  cielo; 
ottengono  due  figli,  e porgono  al  mondo  I’  esempio  della  virtù.  Nato 
è amato  da’  suoi  sudditi  ; pio  verso  gli  Dei,  legge  sovente  e con  at- 
tenzione i Veda,  e ben  anco  il  quinto  Veda  : e ciò  che  è il  colmo  del- 
la devozione  indiana,  compie  il  gran  sagrìfizio  del  cavallo. 

Ma  due  divinità  che  desiderarono  la  mano  della  giovine  donzella, 
e che  arrivarono  troppo  tardi,  hanno  giurato  di  perseguitarla.  Eglino 
incontrano  un  ostacolo  al  compimento  del  malvagio  loro  disegno:  Nalo 
è innocente  nella  sua  vita,  c la  collera  degli  stessi  Dei  debbe  frangersi 
contro  una  virtù  immacolata.  Quando  ai  custodi  del  mondo  giunge 
notizia  che  Cali,  il  genio  malevolo,  giurò  odio  all’  eroe,  essi  si  fanno 
a parlargli  di  questo  tenore: .«  Tu  nulla  puoi  conira  di  esso.  Dolcezza 
« è la  sua  anima,  la  sua  parola  è verità  ; non  mai  viola  il  giuramento; 
« onesto,  generoso,  pio,  innocente,  ei  somiglia  agli  Dei  che  reggono 
« r universo.  Chi  maledice  la  virtù,  sè  stesso  maledice  ; chi  fere  la 
« virtù,  sè  stesso  trucida  ; chi  s’ accende  contro  Nalo,  si  immerge 
«<  nell’ infernale  stagno,  nel  gorgo  eterno  «. 

Per  dodici  interi  anni  la  vendetta  del  malvagio  genio  non  attende 
che  un  fallo  di  Nalo  onde  perderlo.  E alla  fine,  una  sera  dimentico 
della  legge  santa,  che  prescrive  la  pulitezza  di  tulle  le  parli  del  cor- 
po, Nalo  calca  col  piè  il  sito  ove  si  depose  T involontaria  sozzura. 
Tostamente  la  sua  anima  è accessibile  all’ influenza  del  demone  Cali, 
il  quale  s’ insinua  nel  corpo  del  re.  turba  il  suo  intelletto,  perverte  il 
suo  cuore,  altera  i suoi  gusti,  ond’  egli  più  non  è lui.  Una  sola  sor- 
gente di  virtù  gli  rimane,  la  sua  tenerezza  per  Damianti.  — È que- 
sta un’  idea  morale,  piena  della  più  commovente  e sublime  bellez- 
za ; né  possibil  era  esprimere  ed  indicare  con  maggior  forza  la  po- 
tenza che  un  solo  affetto  virtuoso  e profondo  conserva  sull’  anima 
dell’  uomo. 

Nalo  giuoca  ai  dadi  con  Puskara  suo  fratello  : perde  i suoi  domini, 
le  vesti,  il  carro,  il  danaro  ; il  giuoco  dura  tre  mesi  ; finalmente  più 
nulla  possedè  il  principe,  nemmeno  un  abitò.  La  passione  del  giuoco, 
comune  alle  schiatte  eroiche,  è quivi  ammirabilmente  descritta.  Quan- 
to più  guadagna  il  fratello  di  Nalo,  tanto  più  cresce  in  questo  la  bra- 
ma divorante  di  giuncare.  Egli  è sordo  ad  ogni  ammonizione,  e si 
slancia  verso  la  sua  rovina;  un  delirio,  un  accecamento,  che  nulla  può 
vincere,  ve  lo  trascinano.  Damianti  prevede  la  sorte  che  minaccia  il 
suo  sposo  : manda  a cercar  il  conduttore  dei  carri,  e gli  affida  i suoi 
figli,  e lo  incarica  di  consegnarli  alla  sua  famiglia. 

Un  lungo  scoppio  di  risa  di  Puskara  rimbomba,  c annimzia  la  to- 
tale rovina  del  suo  avversario.  « Ebbene  ( ei  gli  dice  ),  vuoi  tu  gio- 
» care  ancora  ? » Nalo  rimansi  mutolo.  <<  La  sola  Damianti  or  tu  pos- 
» siedi  ; sia  essa  la  posta  dell’  ultima  partita  ».  Lanciando  sul  barbaro 
suo  fratello  uno  sguardo  cupo  e doloroso,  Nalo  sorge  c non  risponde; 
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Spogliato  de’  suoi  più  belli  ornamenti,  solo,  colla  fronte  quieta,  ma 
solcata  dalla  disperazione,  egli  abbandona  il  palazzo  paterno. 

Di  questo  modo  l’ invasalo  resiste  al  demonio  che  lo  preme:  il  suo 
amore  per  Pannanti  regge  villoriosamenle  nella  .lotta  contro  Cali, 
^’ulla  avvi  che  sia  più  drammatico  e commovente  di  questo  pas- 
saggio. 

Fer  le  vie  della  città  si  viene  proclamando  questo  editto  di  Pu- 
skara  : « Maledetto  chi  presterà  aiuti  a Nalo  ! » Tutti  lo  fuggono,  la 
sola  Damianti  lo  accompagna;  eglino  si  cibano  colle  radici  della  terra, 
e si  dissetano  colle  acque  delle  fonti.  La  fame  li  strazia;  un  di  il  prin- 
cipe spossessato  gettò  il  suo  mantello  su  una  frotta  di  uccelli  dalle 
vaghe  piume  pel  desio  di  prenderseli  e cibarsene  ; ma  non  appena 
gli  uccelli  furono  colpiti  di  questo  modo,  si  dieder  a volare  verso  il 
cielo,  seco  traendo  il  mantello,  e un  d’ essi  prese  a dire  a Naio  : 
« Guardaci  ! questi  uccelli  che  li  rapiscono  il  tuo  ultimo  tesoro,  sono 
« appunto  i tuoi  dadi,  che  li  trassero  alla  rovina.  Iiusensato  ! la  tua  mi- 
« seria  e la  tua  nudità  destano  il  nostro  riso,  e cagionano  la  nostra 
« ilarità  ». 

Aliora  il  principe  si  volse  a Damianti:  » 0 donna  amabile  e timida, 
« ogni  asilo  m’ è chiuso,  ogni  speme  m’ è tolta.  I dadi  privaronmi  del 
« trono,  dell’  onore,  del  cibo  necessario  all’uomo.  Odimi, o Damianti! 
« ora  quest’  uomo  è immerso  nella  sventura  la  più  profonda  ; tu  ab- 
« bandonalo,  tu  devi  abbandonarlo.  Riedi  al  padre  tuo  ; ecco  le  re- 
“ gioni  meridionali,  e la  via  che  tu  devi  seguire  ». 

Damianti  ascoltava  l’ infelice  suo  sposo  mentr’  egli  le  veniva  indi- 
cando il  cammino  che  mena  a Vidarba.  Ma  poi  i singhiozzi  che  l’ op- 
primevano scoppiaronle  dal  petto,  e proruppe  in  queste  voci  : « Ve- 
« ramenle  il  mio  cuore  è dilaniato,  le  mie  membra  spossate  piegatisi 
« c s’ intormentiscono;  e quanto  più  io  penso  ai  tristi  consigli  che  mi 
» dài,  più  il  mio  spirito  è oppresso.  Imperio,  tesori,  vesti,  tutto  hai 
« perduto.  Nudo,  in  preda  alla  seie,  alla  fame,  tu  vuoi  ch’io  ti  abban- 
« doni  in  questo  deserto,  e che  lungi  da  te  mi  smarrisca?  No,  no,  spo- 
« so  mio  ; finché  tu  rimarrai  alla  selvaggia  foresta  tristo,  affannato, 
» afflitto  dal  pensiero  della  tua  passala  felicità,  io  rimarrò  al  tuo  fian- 
“ co,  mio  amico,  mio  signore  ; io  sola  calmerò  i mali  tuoi.  Avvi  medi- 
“ co  che  valga  quanto  vale  una  sposa  che  ama?  <]uali  cure  pareggiar 
« ponno  la  sua  tenerezza  ? rispondi,  Nalo,  il  credi  tu  ? 

“ Cosi  è di  fallo,  graziosa  Damianti  ( risponde  egli  ) ; non  v’  è per 
« r infelice  più  potente  rimedio  che  il  cuore  d’ una  sposa.  No,  io  non 
» ti  lascerò.  Che  hai  tu  a temere  ancora,  timida  donna  ? Non  te,  ma 
« me  stesso  abbandonerei,  lasciando  te  irreprovevole  ». 

Vano  sarebbe  il  far  avvertire  la  sublime  semplicità  di  questo  di- 
scorso. Nalo  avvolgendosi  nel  mantello  istesso  che  ricopre  Damianti,- 
prosegue  il  suo  cammino  pei  boschi.  Ma  Cali,  il  genio  persecutore, 
non  ismarrisce  la  sua  preda.  Mentre  la  fedele  sposa  giace  nel  sonno, 
il  malvagio  demonio  vuol  soffocare  il  sentimento  onesto  che  tuttavia 
rimaneva  nel  cuore  di  Nalo,  e gli  persuade  d’ abbandonare  la  sua 
moglie.  Lo  sventurato  principe  trova  una  spada  nuda  sulla  terra,  e 
con  essa  fende  a metà  il  mantello,  se  ne  avvolge  e fugge  ; ma  tosto 
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poi  la  tenerezza  Io  ritrae  su’  suoi  passi,  e volge  un  ultimo  sguardo 
su  Dainianti  aildormcnfala. 

« O tu,  la  cui  bellezza  non  olTuscarono  nè  la  procella  nè  il  sole, 
« eccoli  senza  protettore,  stesa  sulla  nuda  terra.  Mila  che  si  dolce- 
mente  sorrideva,  che  diverrà  ella  mai,  quando  priva  delle  sue  ve- 
« sii,  sola,  abbandonata  dal  suo  marito.  lro\  eras.M  errante  di  mezzt* 
« ai  serpenti  e alle  tigri  di  questo  bosco?  Dio  delle  stagioni,  geni  dei 
« mesi,  custodi  dei  cicli,  voi  tulli  o Dei  sublimi,  vegliale  su  di  e.ssa. 
« Che.  ove  pur  l’ abbandonassero,  o nobile  donna,  la  tua  virtù  l'orme- 
“ l ebbe  la  tua  forza  «. 

Il  demonio,  il  quale  paventa  che  Naie  rieda  alla  virtù,  lo  colfiisee 
di  demenza.  Egli  fogge,  «t  e il  suo  cuore  ( dice  ammirabilmente  il 
[)oela  ) vacilla  fra  la  sua  frenesia  e il  suo  amore,  come  il  pendolo  che 
tiondola  senza  mai  trovare  riposo  ». 

Uamianti  si  sveglia  ; la  sua  lieltà  splende  di  freschezza  in  mezzo 
alla  foresta  solitaria  ; e jiiù  non  vede  suo  marito.  I n lungo  grido 
erompe  dal  suo  petto  : « Ove  se'  tu.  o principe?  mio  solo  protettore, 
mio  signore,  m’  abbandonasti  tu  ? lo  sono  iicrdula  ! perduta!  Eede- 
le  una  volta  alle  lue  promesse,  a’ tuoi  doveri,  ore!  sci  tu  vera - 
« mente  che  abbandoni  addoi  menlala  la  tua  debole  e fida  sposa,  co- 
« lei  che  tanto  amavi  ? Ti  feci  io  del  male.  ? Io  sono  sola,  io  ho  paura; 
« ah  ! se  tu  ti  ascondi  a’  miei  occhi,  se  li  prendi  giuoco  del  vedermi 
« CO.SÌ,  oh  I cessa,  o \'alo,  cessa;  il  mio  dolore  m’ucciderebbe.  Oh!  si, 
« io  li  veggo,  sei  tu  , jierchè  non  ri.spondi  ? ritorna  a me.  fa  che  oda 
“ ancora  la  tua  voce,  consolami,  mitiga  la  mia  pena.  Ohimè  ! io  nulla 
« odo  ; egli  parli.  Pcn*  luì  solo  io  m’  affliggo,  j)(>r  lui  solo,  .^tramato, 
ti  islo,  senza  soccorso,  chi  li  consolerà,  o mio  signore,  quando  la 
« sera  t’ assiderai  presso  al  tronco  dell’  albero  antico,  e non  mi  ve- 
« drai  vicina  a te  ? « 

Ella  si  slancia,  iiercorre  la  foresta,  fruga,  ormeggia,  liagna  di  lagi  i- 
me  il  suolo  : il  suo  cuore  è lacerato  dal  cordoglio.  Vuol  correre,  e ri- 
c.adc  esausta  di  forze  ; i suoi  singhiozzi,  i gridi  della  sua  angoscia 
rimbombano  in  que’luoghi  deserti.  “ Maledetto  (ella  esclamò  allora), 
maledetto  colui  che.  Iras.se  Nulo  a perdizione!  maledetto  colui  che 
i‘  jierverli  E uomo  virtuo.so  ! [tossa  sfuggirgli  senqn  e la  felicità,  possa 
« esser  egli  senqire  più  misero  di  me  ! « Élla  disse,  e i cani  selvaggi 
ulidano  e si  agitano  intorno  a lei.  e le  sue  lagrime  [liovono  continue. 

Le  damigelle  erranti  de’ nostri  romanzi  di  cavalleria  non  corrono 
[lericoli  più  orrendi  di  quelli  che  minacciano  Dannanti.  I n immane 
serpente  la  serra  colle  sue  spire  ; un  cacciatore  ammaz/a  il  serfiente, 
offre  cibi  alla  gimane  raminga,  e rapito  da’ suoi  vezzi  le  dice:  « Don- 
« na  dagli'occlii  neri  al  par  di  quelli  della  gazella.  come,  avvenne  che 
“ la  divina  tua  bellezza  disce.se  in  questa  cupa  foresta?  Chi  se’ tu?  di 
“ che  famiglia?  donde  ti  si  cagionarono  tante  sventure*''  >• 

Uamianti  gli  narra  i .suoi  infortuni.  Di  sotto  al  mezzo  mantello  che 
la  copre,  il  cacciatore  vede  il  suo  seno  di  neve,  la  candida  chiarez- 
za del  suo  viso,  il  maestoso  arco  de’  suoi  sopraccigli.  Con  ineffabile 
dolcezza  udì  egli  le  sue  jtarole  piene  d’ incanto  : l’ amore  s’ accese 
Jiel  suo  petto,  parole  aiqiassionate  e leiiei  e uscirono  dalla  sua  bocca, 


Digitizad  by  Google 


IL  MAIU-IÌAIUTA  0 5 

il  desio  scinlillò  negli  occhi  suoi.  Scnoncliè  la  giovane  donna,  arros- 
sendo e fremendo  per  la  forza  dello  sdegno  ciie  scoppieUava  come 
fuoco  di  braciere,  esclamò  : « In  nome  dell’  amore  che  sta  unico  nel 
« mio  cuore,  in  nome  di  Nalo  cada  eslinlo  questo  vii  cacciatore  «.(àt- 
me  un  albero  colpito  dalla  folgore,  il  cacciatore  cade  e.  spira. 

Dopo  essere  scampata  da  questo  pericolo,  Damianti  s’interna  nelle 
solitudini  della  foresta  : e il  poeta  prende  diletto  a descrivere  uno 
stupendo  paesaggio,  eh’  egli  popola  ad  un  tempo  di  enti  reali  e fan- 
tastici. « Suonava  nei  boschi  il  canto  delle  cicale  e de’  grilli  ; ampie 
frotte  di  leoni,  di  pantere,  di  cervi,  di  tigri  e d’orsi  calpestavano  mille 
piante  robuste.  Dai  rami  intrecciati  c commisti,  dalle  macchie  agitate 
dilTondeansi  confusi  mormorii  ; caverne  meravigliose  dischiiidevansi 
sui  passi  della  principessa.  Rapidi  fiumi,  bestie  sclvaggie,  uccelli  ac- 
quatici. gnomi,  serpenti,  giganti  dagli  orridi  a.spetti.  fonti  lra.sparenli, 
ove  guizzavano  dorati  pesci  ; allo  vette,  donde  scaturivano  spumose 
liumane  ; cignali  e buoi  selvatici,  che  lanciavansi  dalle  ime  tenebre 
de’  bo.schi  : questi  [u  odigi  non  isgomenla\ano  l’ augusta  figlia  di  re, 
avviata  pel  deserto  in  cerca  del  marito  «. 

.Sono  teneri.ssimi  i lamenti  di  es.sa,  sojua  uno  scoglio  ove  rifuggi  : 
« Principe  dal  pelh)  robusto,  dalie  braccia  vigorose,  sovrano  dei  |io- 
« poli  di  ^isa,  ove  andasti,  lasciandomi  soletta  nel  deserto?  Ricordati 
« delle  parole  che  un  tempo  mi  dicesti.  Ricordali  delle  parole  che  i 
« cigni  me.ssaggieri  t’ hanno  un  giorno  recato.  I quattro  Veda,  gli 
« Aliga  e gli  lìpanda,  letti  e studiati  nel  complesso,  non  .sono  che 
« una  sola  e medesima  verità.  Cosi,  o padrone  degli  uomini,  tu  devi 
« compiere  la  promessa  che  dianzi  m’  hai  fatta.  .Non  son  io  la  tua  di- 

letta,  o eroe  senza  offesa  ? Perchè  non  mi  ri.spondi  in  (|uesta  spa  - 
« ventevole  .solitudine  ? 11  tigre  feroce,  terribile  re  della  foresta,  siiin- 
« to  dalla  fame  verrà  con  bramose  canne  a divorarmi.  Che  non  vieni 
« tu  a soccorrermi?  Tu  ripetevi  di  continuo:  :\essun’  aUru  che  te 
« ìn'  è cara.  Rendi  vere  queste  parole.  Io  erro,  sventurata,  pallida, 
« consunta,  coperta  di  fango,  seminuda,  come  l’antilope  dai  gran- 
« d’ occhi,  separata  dall’  armento  ; e tu  non  vieni  a prendere  la  mia 
« difesa,  nientr’  io  piango  e mi  desolo... 

« Estenuata,  a chi  chiederò  io  : Hai  fu  ìucnnlrato  nella  foresta 
« il  re  IS'alo?  Chi  mi  scoprirà  in  questa  solitudine  quel  re.  bello,  ma- 
« gnanimo,  vincitore?  H re  Nulo  dagli  occhi  di  loto  che  tu  cerchi, 
« è qui.  Deh  quando  potrò  io  intendere  si  dolce  parola  ?... 

« Vedo  avvicinarsi  il  tigre,  re  della  foresta,  coi  denti  minacciosi, 
« colle  enormi  fauci...  lo  le  vo  incontro  senza  paura.  — Tu  sei  re 
« delle  fiere,  tu  im|ieralor  della  foresta,  lo  sono  Dannanti,  sposa  di 
« Naio,  slerminator  de’  nemici.  Sola,  svenliirala,  straziata  dai  dolori, 
« io  lo  cerco.  L’  hai  tu  veduto,  o re  della  foresta  ? Se  non  ne  sai,  di- 
« vorami.  liberami  dal  patire.  — Al  rumore  de’  miei  gemili  il  re  della 
« foresta  se  ne  va  ver>o  il  fiume  dalla  limpida  corrente... 

« lo  veggo  ipiella  [uira  montagna,  le  cui  vette  che  toccano  il  cielo 
« splendono  di  viva  luce,  e ritlcltono  i più  ricchi  colori;  questa  mon- 
« taglia  piena  di  metalli  v al  iali,  adorna  di  jierle  [ireziose,  alzasi  come 
« lo  stendai  do  di  quest’ immensa  fore.sta;  è popolata  da  torme  di 
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« leoni,  di  (igri,  d’ elefanti,  di  cinghiali,  di  gazelle  ; risuona  d’ ogni 
« parte  ai  gorgheggio  degli  augelli,  solcata  da  numerosi  ruscelletti, 

<<  coperta  d’arbusti  e di  piante  dai  Oori  magnifici.  Voglio  al  re  dc’monti 
« chiedere  del  re  degli  uomini. 

» Omaggio  a te,  venerabile  montagna,  meravigliosa  per  l’ aspetto 
« aereo,  montagna  celeste  che  offri  un  asilo  assicuralo  ; ti  saluto  ac- 
ci costandoti.  Io  son  figlia,  nuora,  sposa  di  re  : ho  nome  Damianti. 

« Mio  padre  regna  in  Vidarba...  a Nisa  è il  mio  secondo  padre,  il  mi- 
ci glior  degli  uomini,  il  celebre  Virasene.  Il  figlio  di  lui,  eroe  fortu- 
ci  nato  e robusto,  chiamasi  I^alo,  rinomalo  nei  canti  sacri,  religioso, 

CI  dotto  nei  Veda,  eloquente,  assiduo  ai  sacrifizi,  generoso,  prode,  af- 
ci  fatto  degno  di  comandare.  Sua  sposa  son  io,  e priva  d’ ogni  soste- 
ci  gno,  immersa  nel  dolore  : cerco  lo  sposo  mio,  il  miglior  degli 
CI  uomini. 

cc  E tu,  montagna  altissima.  Nato  non  fu  egli  veduto  in  questa  spa- 
cc  ventevole  foresta  da  le,  le  cui  innumerevoli  cime  lanciansi  nel- 
cc  r aria  ? 0 venerabile  montagna,  che  non  consoli  tu  il  mio  isola- 
ci mento  V 0 Naio,  eroe,  padrone  della  terra,  fedele  alle  promesse, 

CI  mostrati  se  tu  sei  in  questa  selva,  compari  a me.  Quando  udrò  io 
cc  la  voce  del  re  di  Nisa,  grave  e sonora  come  il  fragor  del  tuono  ? 

CI  quando  udrò  quella  voce,  dolce  come  l’ ambrosia,  chiamarmi  prin- 
ci  cipessa  di  Vidarba,  voce  a cui  è sì  famigliare  la  tradizione  sacra, 
cc  voce  beata  che  soia  può  dissipare  la  mia  ambascia  ? All’  orecchio 
' CI  d’ un  amante  la  parola  degli  Dei  è mcn  soave  della  voce  dell’  amo- 
ci  re.  Rispondi,  o sacro  monarca  ; potrò  io  trovare  Nalo  ? Rispondi 
cc  alla  supplice  tua  figlia  ». 

Per  ultimo,  ella  fenna  i passi  in  placida  valle,  abitala  dai  Sunyasi, 
eremiti  vestiti  di  scorze  d’ alberi  ; deliziosa  solitudine,  al  cui  aspetto 
Damianti  finalmente  respira.  » S’ accosta  e s’ inchina  ai  savi  la  donna 
dall’  aspetto  voluttuoso  ( Calipiga  ),  dalle  forme  incantevoli,  dai  bei 
sopraccigli,  dalla  pelle  morbida  e fina,  nella  cui  bocca  si  chiudono 
brillanti  perle,  i cui  grandi  e neri  occhi  ammaliano  colla  loro  langui- 
dezza espressiva  ». 

Gli  cremili  dubitano  se  stia  loro  dinanzi  una  divinità;  a lei  si  prò» 
strano  e l’ adorano,  come  fosse  la  ninfa  di  quei  boschi,  o la  figlia  di 
Ri  ama.  Damianti  risponde  : « Io  non  sono  la  dea  di  questa  foresta, 

CI  non  la  dea  di  questa  montagna  nè  di  questo  fiume,  o romiti.  Sono 
CI  una  semplice  mortale,  e scorro  le  foreste,  le  montagne,  i laghi,  i 
CI  fiumi,  sempre  in  preda  al  mio  dolore,  cercando  il  mio  sposo,  il  ge- 
ci  neroso  Nalo,  prode  in  armi,  esperto  nelle  pugne.  Non  è egli  venu- 
cc  lo  in  questo  lusinghevole  ritiro,  asilo  della  penitenza,  il  recalo,  per 
CI  cui  io  scorro  la  foresta  paurosa,  piena  di  tigri  e di  fiere  ? » 

Così  lamentavasi  la  figlia  di  Rimo  ; e gli  anacoreti  infallibili  nella 
prescienza  dissero  a Damianti  : « L’ avvenire  sarà  felice  per  te,  o 
Il  donna  perfetta.  Noi  l’ indoviniamo  per  la  forza  della  nostra  devo- 
ci  zione...  Ren  presto  tu  rivedrai  il  sovrano  di  Nisa,  struggitor  de’ne- 
cc  mici;  rivedrai  il  migliore  dei  virtuosi,  libero  d’ogni  impaccio,  d’ogni 
cc  colpa,  a governar  di  nuovo  questa  città  ».  i 

Non  appena  ebbero  detto,  spaiono  essi,  spare  la  valle  alleltatrìce. 
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e Oamianti  ricade  nella  più  profonda  solitudine.  Sembra  che  le  con- 
scianli  parole  degli  eremiti  non  per  altro  abbiano  rotto  il  corso  di  sue 
nìiserie  che  per  incuorarla  a soffrire  nuove  sciagure  che  raspeltano. 
T‘>slo  poi  s’ imbatte  in  una  carovana  di  mercanli,  che  pur  essi  la 
credono  una  deità,  e con  gioia  le  si  fanno  d’ attorno.  La  fermala  della 
carovana  somministra  al  poetai!  soggetto  d’un  quadro  caratteristico, 
che  non  ci  è possibile  non  riprodurre  alla  meglio  : 

« Nella  foresta  degli  spaventi,  i mercadantì  discoprono  un  lago,  le 
cui  placide  rive  sono  smaltate  di  fitte  ed  alte  erbe,  e le  cui  acque  ri- 
flettono i mille  colori  degli  uccelli  e le  svariate  tinte  dei  fiori,  e in- 
torno intorno  1’  aria  olezza  degli  incensi  del  loto  ; la  trasparente  lim- 
pidezza di  queste  acque  porge  alle  membra  una  freschezza  che  le 
conforta.  Cavalieri  e cavalli  fecero  allo  presso  le  rive  del  lago  incan- 
tato. Scese  fitta  la  notte;  l’ intero  mondo  dormiva,  profondo  era  il 
silenzio,  e i mercadanli  affaticali  giacevano  immersi  nel  sonno.  Ve- 
dete : una  frotta  di  elefanti  selvaggi,  grondanti  sudore,  vengono  a 
dissetarsi  nelle  onde  ; essi  guardano  la  carovana,  il  loro  olfalo  rico- 
nosce gli  elefanti  addomesticali.  3Iossi  a furore,  si  slanciano,  agitan- 
do le  loro  micidiali  proboscidi,  e irrompono  con  irresistibile  forza  e 
con  enorme  pondo,  come  una  rupe  che  crollando  dalle  vette  della 
montagna  precipita,  e mandando  un  fragore  di  tuono  colma  la  valle. 
I loro  passi  segnano  la  strage,  lacerano  e calpestano  gli  alberi  e le 
frondi  ; la  gente  della  carovana  è schiacciata  dai  piedi,  dilaniata  dalle 
zanne,  sfracellata  dalle  trombe  degli  immani  animali.  Chi  fugge,  chi 
s’ arresta  colpito  da  terrore  ; i camelli  inciampano  e cadono.  Nel  ge- 
nerale spavento  altri  si  urta,  altri  si  percuote  con  colpi  mortali  : gri- 
da orribili  sorgono  da  quel  campo  di  stragi.  Questi  gellansi  al  suolo, 
quelli  lanciansi  nel  lago,  questi  s’ arrampicano  sugli  alberi. 

« Salvateci,  salvateci  »,  gridano  più  voci.  — Voi  schiacciale  co’pie- 
u di  le  mie  perle  preziose  »,  dice  un  avaro.  — Ogni  roba  è roba  di 
« tulli  »,  risponde  un  altro.  — Badate  ; le  vostre  azioni  sono  contale 
« ( ripeteva  una  voce  rimbombante  ),  ed  io  vi  sorveglio  ». 

La  carovana  attribuisce  queste  calamità  alla  presenza  di  Damianti, 
colpita  c perseguitala  da  un  fatale  destino.  » Questa  donna  coperta 
« di  cenci,  quest’ insensata,  questo  demone,  femmina  errante  nelle 
« tenebre,  è colei  che  attira  sul  nostro  capo  tante  sventure.  Noi  la 
« trucideremo,  e vendicheremo  cosi  i nostri  parenti  uccisi  e i nostri 
« perduti  tesori  ». 

Damianti  ode  queste  parole,  e fugge.  « .\himè!  l’ira  del  destino 
« è grande  e terrìbile  contro  di  me.  Di  qual  colpa  sarebbe  frutto  V 
« Non  mi  ricordo  della  minima  offesa  recata  a cbiebessia  in  atti,  in 
« parole,  in  pensieri.  Qual  può  esser  la  causa  di  tanta  sciagura?  for- 
« se  qualche  enorme  peccato  commesso  nell’  altra  vita.  Ah  ! io  mi 
« trovo  all’ estremo  dei  mali.  Lo  sposo  mio  è spogliato  del  suo  regno 
<<  e separato  dai  parenti  : io  allontanala  dallo  sposo  e da’  miei  due 
« figli,  errante,  senza  proiettore,  in  una  foresta  popolata  di  serpenti». 

Ella  va  verso  iseedi,  splendida  città,  governata  da  Sovahu.  » Si- 
mile alla  luna  quando  appena  sorta  ascende  pel  cielo,  pallida  c Ire- 
nianle  la  giovine  principessa  si  mostra  alle  porle  d’ Iseedi,  ove  entra 
Caniù , Documenti  • V,  ó 
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coi  capelli  sparsi  c ondeggianti  sulle  dimagrite  e seminude  spalle. 
1 fanciulli  le  corrono  dietro  come  a mentecutla.  Ella  è guidata  alla 
presenza  della  madre  del  re. 

» Oh  sì  : questa  donna  mi  sembra  una  sciagurata  colpita  da  dc- 
« meiiza  ( dice  la  nobile  regina  ) ; insozzate  sono  le  sue  vesti  : ma 
•<  io  leggo  nel  fiero  suo  sguardo  e nella  sua  nobile  andatura  la  gran- 
« dezza  della  sua  anima  e la  purezza  de’  suoi  natali  «.  E guidò  la 
sventurata  nelle  suniuose  stanze  segrete  di  sua  abitazione.  <<  Tu  sei 
preda  delle  sciagure;  ma  il  solo  tuo  aspetto  rivela  la  tua  nobiltà, 
.<  come  il  lampo  clic  prorompe  scintillando  dal  seno  della  cupa  nube. 
» Chi  sei  tu  V dillo,  lo  ti  |)roleggerù  contro  la  crudeltà  degli  uomini: 
« tu  non  sei  già  una  semplice  mortale  ! » 

Ina  scena  di  felicità  dipinta  co’  più  soavi  colori  dà  fine  ji  questo 
episodio,  in  cui  il  magico  interesse  di  una  novella  araba  si  mìsciiia 
colla  patetica  semplicità  d’  un  romanzo  della  vita  privata,  e colle 
tinte  grandiose,  pure  e ingenue  della  poesia  omerica.  È impossibile 
non  ammirare  tanta  svariatezza  d' incidenti,  tanta  scorrevolezza  di 
racconto,  tanta  dilicatezza  di  sfumature,  tanta  dovizia  d’ immagini 
graziose  e nobili.  Fra  i poeti  antichi,  mal  sapremmo  additarne  due 
o tre  che  s'ergano  al  pari  di  questo  Viasa,  le  cui  opere  sono  appena 
note  a piccol  numero  di  dotti,  e il  nome  del  quale  ignorasi  dal- 
r Europa. 

Lo  stile  di  nobile  semplicità  e d’ ingenua  negligenza  che  forma  il 
vezzo  deU’episodio  di  Naio,  lo  colloca  ha  i migliori  pezzi  dell’epopea 
sanscrita;  mentre  il  suo  fondo  ci  rappresenta  fedelmente  lo  stato  nor- 
male della  società  braminica,  che  trac  sue  forze  dalle  leggi  religiose. 
Di  qui  vediam  pure  l’ importanza  data  alla  donna  nella  famiglia  e 
nella  società,  e l’ ideale  de'  caratteri  femminei,  realizzato  dalla  poe- 
sia, ne’ più  antichi  e bei  periodi  della  vita  indiana. 


S 2. 

EFISODJ  DEL  MAHA-BARATA. 

Finche  qualche  Italiano  faccia  conoscere  più  ampiamente  quel  poe- 
ma ai  nostri  nazionali,  noi  a quanto  dicemmo  nei  ^ precedente,  ag- 
giungeremo due  episodi  che  si  riferiscono  a due  incarnazioni,  di  Bra- 
ma la  prima,  l’ altra  dì  Siva.  La  storili  del  pesce  è allusiva  al  diluvio: 
Va  formazione  deir  ambrosia  è tolta  dalla  Astica  parva  {parva 
signilìca  libro  ) col  titolo  di  Amritamuntana. 

Mtoria  del  peitce. 

Il  figlio  di  Vivasvata  (1)  era  re  e gran  sapiente,  principe  degli  uo- 
mini, somigliante  per  lo  splendore  a Pragiapatu. 

(1)  Del  Sole. 
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In  forza,  splendidezza,  felicità,  e sovratutto  in  penitenza  Manu  sor- 
passò il  padre  e l’ avo. 

Còlle  braccia  elevale  questo  signor  degli  uomini,  questo  gran  san- 
to. fermo  stante  sovra  un  piè  solo,  si  tenne  gran  tempo. 

China  la  testa.  lisso  ed  immobile  lo  sguardo,  questo  terribile  peni- 
tente durò  lunghi  in  tali  austerità. 

Ln  pesce  accostatosi  al  penitente  dalle  chiome  lunghe  ed  umide, 
sulle  rive  del  Vaarini.  gli  favellò: 

« 0 fortunato  ! io  sono  un  debole  pesciolino  che  ho  paura  dei  pe- 
•e  sci  grossi  : salvami  dunque,  tu  che  esaudisci  i voli  de’  mortali. 

» l'erchè  i pesci  grossi  mangiano  sempre  i piccoli,  eterna  nostra 
« condizione. 

« Salvami  dunque  da  questi  grossi  mostri  che  mettono  spavento, 
« e le  n’  avrò  obbligo  eterno  «. 

E .Manù  tiglio  del  Sole,  inteso  il  parlare  del  pesce,  fu  tocco  di  pie- 
fà,  e sei  prese  nella  mano. 

Avendolo  portato  a riva  dell’  acqua.  Manù  figlio  del  Sole  geltollo 
in  un  vaso,  che  lustrava  come  il  raggio  della  luna. 

Ivi,  0 re  (i),  questo  pesce  crebbe  per  cura  di  Manù,  che  lo  guardò 
come  un  figliuolo,  usandogli  ogni  attenzione. 

Ma  dopo  assai  tempo  il  pesce  venne  grossissimo,  c non  potendo 
più  capire  nel  vaso. 

Disse  ancora  a Manù  vedendolo:  « 0 fortunato,  recami  ora  in  altra 
« dimora 

Trattolo  dal  vaso,  tosto  il  felice  Manù  trasportò  il  pesce  in  un  gran 
lago  : 

Ivi  gettollo  Manù,  o vincitore  di  città  nemiche.  Ma  il  pesce  ingros- 
sò di  nuovo  dopo  anni  assai. 

Il  lago  era  lungo  tre  yogianc  e largo  una  (tl).  Il  pesce  dagli  occhi 
di  loto  non  potè  starvi  ad  agio, 

^è  muoversi  in  questo  lago,  o tìglio  di  Kanti,  o padrone  dei  Va- 
sia  (5).  Allora  il  pesce  scorgendo  Manù,  drizzògli  il  seguente  di- 
scorso : 

« Pòrtami,  o beato,  nella  compagna  e sposa  dell’  oceano,  nella  fiu- 
« mana  del  Gange  (4),  dov’  io  resterò  ; pòrtami  altrove  dovunque  tu 
“ brami  : 

“ Perocché  mi  convien  rimanere  senza  mormorare  nel  luogo  che 
« tu  ordinerai,  giacché  a sì  straordinaria  grossezza  io  venni  per  le 

tue  cure,  o tu  che  sei  senza  peccato  ». 

Così  pregato  Manù  il  beato,  il  possente,  trasportò  il  pesce  nel  Gan- 
ge. e vel  gettò  egli  stesso,  o invincibile. 

Ivi  ancora  per  alcun  tempo  ingrossò  il  pesce,  o domator  dc’nemici. 
Allora  il  pesce  vedendo  Manù,  gli  tenne  ancora  siffatto  discorso  : 

(li  li  re  Dralariclra,  padre  dei  Coros,  al  quale  è diretto  il  poema. 

(ì)  Ina  yogiana  è cinque  miglia. 

(ó)  Cioè  agricoltori  e mercanti. 

(4)  Ganfiu  è femminile  in  sanscrito,  ed  è una  dea;  come  il  mare,  nel 
nume  datogli  qui  di  sannidra,  è maschile. 
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« lo  non  posso  muovere  la  mia  grossezza  nel  Gange,  o allissinio  : 
« recami  tosto  nell’  oceano  ; sii  a me  propizio,  o beato  ». 

Allora  Manu  traendo  egli  stesso  il  pesce  dal  Gange,  portello  verso 
l’ oceano,  o figliuolo  di  l’ritha,  e vel  gettò. 

Ma  il  pesce  portalo  da  Manu  era  venuto  ben  grosso,  e ove  fosse 
toccalo  colla  mano  spandeva  soavi  profumi. 

Quando  il  pesce  fu  gettato  nell’  oceano  da  Manu,  esso  gli  volse 
sorridendo  questo  discorso  : 

« 0 beato,  tu  mi  procurasti  un’  intiera  e continua  conservazione  ; 
» ora  impara  da  me  quel  che  devi  fare  (piando  il  tempo  sia  venuto. 

“ Ben  tosto,  o bealo,  tutto  ciò  che  di  stabile  e di  mobile  (!)  appar- 
ti tiene  alla  natura  terrestre,  subirà  una  generai  sommersione,  una 
“ dissoluzione  completa,  o beatissimo. 

« Tale  contemporanea  sommersione  del  mondo  è imminente;  por- 
ti ciò  oggi  t’ annunzio  quel  che  tu  devi  fare  per  tua  sicurezza. 

« Di  ciò  che  si  muove  e di  ciò  che  non  si  muove,  delle  cose  ani- 
« male  e delle  inanimate  il  tempo  s’ avvicina  minaccioso  c terribile. 

Il  Tu  devi  bibbricar  una  nave  (2)  forte,  solida,  ben  congiunta  con 
Il  legami  : la  devi  salire  con  sette  richi  (3),  o gran  santo. 

Il  E porterai  pure  nella  nave  tutte  le  sementi,  come  furon  altre 
Il  volte  designate  dagli  uomini  nati  due  volle  (4),  perchè  vi  si  con- 
ti servano  lunga  stagione. 

Il  Stando  poi  sul  legno,  mi  vedrai  venire  a te,  o diletto  fra  i mu- 
ti ni  (S);  m’accosterò  a te  con  un  corno  sulla  testa,  al  quale  tu  mi 
Il  riconoscerai,  o penitente. 

it  Ecco  quel  che  devi  fare  : salute,  io  me  ne  vo.  Le  grandi  acque 
<1  non  potranno  esser  sormontate  senza  di  me. 

Il  Ma  tu  non  devi  metter  in  dubbio  la  mia  parola,  o altissimo.  — 
tt  Farò  come  mi  prescrivi  >>  rispose  Manu  al  pesce. 

E se  ne  andarono  entrambi  dal  lato  che  loro  piacque  dopo  essersi 
reciprocamente  salutati.  Foi  Manu,  o gran  re,  come  gli  avea  imposto 
il  pesce. 

Raccogliendo  tutte  le  semenze  con  sè,  si  diede  a vogar  sull’  ocea- 
no orrendamente  gonfiato,  in  un  bel  legno,  o doinator  degli  inimici. 

E Manu  pensò  al  pesce  ; e questi  avendone  conosciuto  il  pensiero. 


(1)  Sthavaradjangamnm  è la  p.vrola  composta,  onde  gli  Indiani  espri- 
mono gii  esseri  aniiiiati  ed  inaniiiiuli.  Slhavara  vuoi  dire  fissi  inani- 
mati, (lidia  radice  sla,  da  cui  ii  nostro  slare.  Djangama  sono  i mo- 
bili, da  ga  andare,  dal  quale  è il  gegheii  tedesco,  il  go  inglese,  il  gire 
italiano. 

(2)  li  testo  dice  naos,  che  ali’ accusativo  fa  navim,  da  cui  la  voce 
greca,  la  latina  e l' italiana. 

(3)  I sapienti.  Eccovi  i Sette  sapienti  della  Grecia. 

(4)  I Brainini,  quando  ricevono  ii  cordone  brainauico,si  dice  nascono 
una  seconda  volta. 

(Si  1 santi.  C’è  poco  da  cambiare  per  mutarlo  in  numi  ; e numi  per 
santi  adoperò  l’ Ariosto,  cantando  di  san  Giovanni  : Che  se'  dei  cari  a 
Dio  beali  numi. 
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0 vincitore  di  nemiche  città,  presenlossi  tutt’  ad  un  tratto  col  suo 
corno,  0 il  migliore  fra  i Bharatidiani. 

Manu  visto  il  pesce,  o principe  dei  discendenti  di  Manu,  nuotante 
nelle  grand’  acque  dell’oceano,  portante  un  corno  ed  avente  la  figura 
che  aveva  predetto. 

Attaccò  una  fune  al  corno  che  il  pesce  portava  al  capo,  o principe 
dei  discendenti  di  Manu. 

Il  pesce  essendo  avvinto  con  questa  corda,  o vincitore  di  città  ne- 
miche, strascinò  con  grande  rapidità  il  bastimento  sui  fiotti  del- 
l’ oceano. 

Cosi  il  signor  degli  uomini  attraversò  sul  suo  legno  il  mare,  che 
era  come  danzante  colle  sue  onde  sollevate,  e come  muggente  co’vor- 
tici  suoi. 

Agitata  da  furiosi  venti,  la  nave  vacillava  sui  cavalloni  ammontic- 
chiati, barcollava  come  una  donna  briaca  (1). 

Nò  la  terra,  nè  le  regioni  del  cielo,  nè  lo  spazio  che  è fra  loro,  più 
non  erano  visibili  ; tutto  era  acqua  lo  spazio  e il  ciclo,  o principe  de- 
gli uomini. 

In  mezzo  del  mondo  cosi  sommerso,  o principe  dei  Bharatidiani, 
si  vedevano  i sette  sapienti  e Manu  ed  il  pesce. 

Cosi,  o re,  questo  pesce  fece  vogar  la  nave  molle  serie  d’ anni, 
senza  stancarsi,  nel  pieno  delle  acque. 

Poi  là  ove  r Himavat  (2)  eleva  la  sua  più  alta  cima,  o principe  dei 
Bharatidiani,  ivi  il  pesce  trascinò  la  nave. 

Ed  allora  il  pesce  così  parlò  sorridendo  ai  sapienti  : « Attaccate 
» subitamente  questa  nave  alla  sommità  dell' Himavat  ». 

E la  nave  fu  tosto  dai  sapienti  avvinta  al  sommo  deirilimavat.  poi- 
ché ebbero  intese  le  parole  del  pesce,  o principe  dei  Bharatidiani. 

Ecco  perchè  questa  sommità,  la  più  alta  dell’  Himavat.  fu  chiamata 
Naubandhanam  (5),  nome  che  porta  anche  oggidì  : sappilo,  o princi- 
pe de’  Bharatidiani. 

Allora  grazioso,  col  guardo  immobile  (4)  parlò  cosi  il  pesce  ai  sa- 
pienti : » Io  sono  Brama,  antichissima  di  tulle  le  creature  ; nessun 
« essere  è più  elevato  di  me. 

« Sotto  forma  d’un  pesce  io  venni  a salvarvi  dai  terrori  della  mor- 
di Tchapale'  va  siri  mallà.  Ecco  il  nostro  malta. 

(2)  Questa  montagna,  la  più  alla  del  globo,  alzasi  7821  metri  sopra 
lo  spiano  del  mare.  Il  nome  sanscrito  è composto  di  kìma  neve  ( onde 
Avems  latino  ),  e della  terminazione  nevicoso.  Più  comunemenle 
«licesi  Himalaya  da  /lima  neve,  ed  alaya  soggiorno,  soggiorno  della 
neve:  da  quest’ ultimo  potrebbe  derivare  il  nostro  palagio,  piuttosto 
che  dalla  nota  radice  storica. 

(3)  Legame  della  nave;  di  uaus  abbiamo  detto  qui  sopra;  ùavft  é 
conservalo  tal  quale  in  tedesco,  c noi  pure  abbiam  banda,  benda,  ban- 
doliera, ecc. 

(4)  Il  testo  dice  animichas,  e vuol  dire  senza  batter  palpebra. Ed  ec- 
covi tutto  il  nostro  ammiccare  accennar  cogli  occhi,  che  disse  Dante  : 
Io  pur  sorrisi  come  V uom  ammicca.  Del  resto  gl'  Indiani  riconoscono 
gli  Dei  dal  non  far  ombra,  c dal  non  muover  le  palpebre. 


Digitized  by  Google 


70  I.ETTERATinA  SAASCRITA 

« le.  Da  Manu  devono  oggimai  nascere  tutte  le  creature,  cogli  Dei, 
« gli  spirili  (I),  gli  uomini. 

•<  Esso  deve  ricre.ire  lutti  i mondi,  l’animalo  e l’ inanimato;  e per 
« via  di  devozioni,  di  straordinarie  auslerilù  sarà  compiuto  quel  che 
“ io  annunzio. 

« Per  favor  mio  la  creazione  degli  esseri  non  cadrà  più  in  confu- 
« sione  » (2).  Cosi  detto,  il  pesce  sparve  subito  dalla  vista. 

Tale  è quest’  antica  e celebre  storia,  che  ha  nome  di  Storia  del  pe- 
sce (5),  raccontata  da  me,  e che  cancella  tulli  i peccali. 


Formazione  dell’  ambrosia. 

Prima  lettura. 

Saudiane:  È una  splendida  montagna,  chiamata  Merù,  elevala 
mole  di  luce,  che  eclissa  la  splendidezza  del  sole  colle  sue  velie  fiam- 
meggianti d’  oro. 

È;  doviziosa  di  fini  metalli,  piena  di  meraviglie,  abitata  dagli  Dei  c 
dai  gandarvi(4),immcnsa,  inaccessibile  alle  numerose  orde  di  barbari. 

Circondala  da  terribili  belye,  fulgidamente  ornata  d’ ogni  specie 
di  piante,  riempie  il  cielo  colla  mole  sua  la  gran  montagna. 

Coperta  d' alberi,  solcata  di  torrenti,  inaccessibile  perfino  al  pen- 
siero, risuona  senza  posa  del  gorgheggio  d’ incantatori  augelli. 

Tutti  i potentissimi  Stira  (li),  saliti  su  quella  sommità  brillante,  im- 
mensa, elevala,  coperta  di  pietre  preziose. 

Stavano  assisi  per  deliberare  attorno  all’  amrita  (6),  gli  abitanti  del 
cielo,  dolali  di  virtù  e santità. 

Allora,  dopo  che  i Sura  ebber  ponderato  e deliberalo,  il  dio  Nara- 
jana  disse  a Brama  : 

i<  Il  fango  dell’  oceano  sìa  agitato  da  turbe  di  Dei  e di  Asura.  Ivi  si 
«<  formerà  l’ amrita  collo  scuotere  il  gran  serbatoio  delle  acque. 

u Radunale  tutte  I’  erbe  medicinali,  tutte  le  gemme,  ed  agitate  l’o- 
ceano, o Dei,  e troverete  l’ amrita  ». 

Seconda  lettura. 

« Sali  disse:  Ora  v’  è un’  altra  bella  montagna,  chiamata  Mandar,*», 
ornala  di  eccelse  vette,  la  cui  cima  si  perde  nelle  nubi,  c coperta  di 
una  rete  d’  arbusti  rampicanti. 

Piena  dei  canti  d’ augelli  diversi,  corsa  da  una  folla  di  serpenti, 
abitata  dai  Kìmara,  dagli  Aspara  (7)  e dagli  Dei, 

(t)  ylsuras  dice  il  testo. 

(2)  Nequaquam  ullra  nialedicam  terrne propler  hominvm.  Gen.  vui. 

^ó)  MalsyukaiH  nama  puranain  pankirlilam  akliyanatn. 

<4)  Musici  celesti. 

(H)  Gli  Uci  ; io  o|)posÌ7.ione  agli  Asura,  dèmoni  o titani. 

|6i  Ambrosia,  cibo  dell'  immortalila. 

(7)  Semidei  e ninfe  celesti. 
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Alla  undicimila  yogiana,  cd  altrellanlo  approfondila  nella  terra. 

Incapaci  di  svellere  quesla  montagna,  le  congreghe  degli  Dei  si 
accostarono  a Visnù  assiso,  e dissero  a Brama  : 

« Adoperale  la  vostra  sapienza  suprema  c salutare;  e i nostri  sfor- 
« zi  per  isvellere  la  montagna  Mandara  ottengono  clTetto. 

— Così  sia  »>  disse  Visnu  unito  a Brama,  o discendente  di  Brigò. 
E il  dio  magnanimo  dagli  occhi  di  loto  fece  comparire  il  re  dei  ser- 
penti. 

Allora  Anania  il  polente,  sorto,  fu  esortato  da  Brama,  c richiesto 
da  N’arajana  del  compir  quell’  impresa. 

E Ananta  il  fortissimo,  o Bramino,  strappò  di  viva  forza  il  re  dei 
monti,  colle  foreste  c gli  abitanti  suoi. 

Quindi  i Sura  con  esso  accostaronsi  al  mare.  « Agiteremo  (dissero) 
« quest’  acqua  per  ottenere  l’ amrila  ». 

Il  signore  delle  acque  disse  : « Ed  aneli’  io  devo  averne  la  parte 
« mia,  perché  dovrò  sostenere  un  grande  scuotimento  per  la  rota- 
» zione  della  montagna  Mandara  ». 

I Sura  e gli  Asura,  in  riva  all’  oceano,  dissero  al  re  delle  tartaru- 
ghe : “ Bisogna  che  tu  li  faccia  sostegno  di  questa  montagna  ». 

La  tartaruga  consentì,  diede  l’ appoggio  del  suo  dosso,  e Indra 
strinse  con  un  apparecchio  la  montagna  collocala  sul  suo  dosso. 

Così  fatto  dì  Mandara  la  zangola  e di  Vasukì  (1)  la  corda,  gli  Dei 
cominciarono  a sbatter  l’ oceano,  serbatoio  delle  acque. 

Per  ottenere  l’ amrita,  o Bramino,  gli  Asura  e i Danavi  (2)  aveano 
preso  un’  estremità  del  dio  dei  serpenti,  e i gran  Sura  divini  tenevansi 
tutti  appigliati  alla  coda. 

Ananta  dio  adorabile,  collocalo  presso  Narajana  (3),  avendo  solle- 
vata la  testa  del  serpente,  lasciollo  cadere  ancora  e ancora. 

Essendo  il  serpente  Vasuki  cosi  rapidamente  agitalo  dai  Sura,  i 
nembi  accompagnali  da  fumo  e da  vampe  gli  uscirono  un  dietro  l’al- 
tro dalla  gola. 

Questi  volumi  di  fumo,  conversi  in  nubi  solcate  dai  lampi,  piomba- 
rono sulle  turbe  dei  Sura,  oppresse  di  stanchezza  e di  calore. 

Pioggie  di  fiori,  cascate  dal  sommo  della  montagna,  coprirono  d’o- 
gni  parte  come  una  polvere  le  turbe  degli  Dei  e de’  demoni. 

Immensa  romba,  simile  alla  voce  delle  maggiori  nubi,  sorse  daH’o- 
ccano  scosso  dai  Sura  e dagli  Asura  culla  montagna  Mandara. 

Quivi  una  folla  d’ abitatori  delle  acque,  oppressi  dall’  enorme  pon- 
do, trovarono  morte  a centinaia  nelle  onde  salse. 

E la  montagna  cagionò  la  distruzione  dei  diversi  animali  acquatici 
che  abitano  il  fondo  del  Palala  (4). 


(1)  Altro  nome  d’ Ananta  re  dei  serpenti,  secondo  Wilson.  Qui  però 
sono  due  esseri  dislinli,  giacché  vedremo  Ananta  sollevare  e lasciar 
Cascare  la  testa  di  Vasuki. 

(ì)  Figlio  (li  Danu  ; ancora  i titani,  chiamati  pure  Daitia. 

(5i  Forma  di  Visiiù. 

(4)  Lu  regione  del  fuoco  sottomarino.  ’ 
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Dal  sommo  di  questa  mon(aj?na  volteggiante,  i grand’  alberi  coperti 
d’aiiaielli  caddero  cozzando  gli  uni  contro  gli  altri  (1). 

Il  fuoco  prodotto  dalla  confricazione  di  questi  alberi,  alzandosi  da 
ogni  parte  in  lucenti  fiamme,  involse  la  montagna  Mandara,  come  i 
lampi  involgono  una  fosca  nube.  j 

Ed  arse  gli  elefanti  e i leoni  sbucati  dai  loro  nascondigli,  e tutti  gli  ' 
animali  che  arcano  perduta  la  vita. 

Indra  primo  degli  immortali,  acquetò  il  fuoco  che  dilatavasi  strug- 
gendo, coll’  acqua  prodotta  dalle  nubi. 

Allora  scorsero  nell’oceano  ogni  sorta  di  gemme  dei  grand’ alberi 
e succhi  d’ ogni  pianta. 

Per  mezzo  del  latte  formato  da  questi  sughi,  che  aveano  la  virtù 
deiramrita,  e per  la  distillazione  dell’oro,  i Sura  ottennero  l’ immor- 
talità. 

L’ acqua  del  mare,  mista  con  eccellenti  succhi,  divenne  un  latte,  e 
da  questo  latte  si  formò  una  specie  di  burro. 

E gli  Dei  dissero  a Brama,  dispensator  d’ ogni  bene  : « Eccetto  il  , 
« Narajana,  tutti  gli  altri  Dei  e Danavi  sono  molto  stanchi,  o Brama  ; 

« Eppure  quell’  amrita  non  viene  ancora  ; ed  è già  buona  pezza  , 
« che  noi  cominciammo  a sbattere  l’ oceano  ».  ■ 

Allora  Brama  voltosi  al  dio  Narajana  « Concedi,  ( disse  ) la  forza  ! 
« eh’  essi  desiderano  ». 

Visnù  rispose  : « Io  do  nuova  forza  a tutti  quelli  che  assistono  a 
“ quest’  opera.  II  fango  dell’  oceano  sia  agitato  da  tutti  ; Mandara  sia  ■ 
« rimesso  in  rotazione  ». 

Udite  le  |»arole  di  Narajana,  tutti  trovando  il  prisco  vigore,  agita- 
rono insieme  fortemente  il  latte  dell’  oceano. 

Allora  dal  mare  agitato  sollevossi  pura  c splendida  la  luna  di  palli- 
da luce,  circondata  dai  centomila  raggi. 

Air  istante  uscì  dalla  massa  untuosa  la  dea  Sri  (2),  cui  dimora  è tl  ' 
loto  bianco  ; poi  vennero  la  dea  Sura  e il  cavallo  Pandara  ; ' 

Poi  il  gioiello  divino  Costubla,  glorioso,  sfolgorante  come  il  sole, 
e che  fu  quindi  collocato  sul  petto  di  Narajana,  usci  dal  latte  dell’  o- 
ceano. 

Sri  e Sura  e la  luna  e il  cavallo  rapido  come  il  pensiero  vennero  a 
raggiungere  gli  Dei,  seguendo  il  cammin  del  sole. 

Allora  comparve  il  dio  Danvantiiri  (3),  di  bellezza  incantevole,  te- 
nendo un  bianco  vaso  dove  si  trovava  l’ amrita. 

Quando  i Danavi  videro  tal  meraviglia,  alzarono  forti  gridi,  in  gra- 
zia dell’  amrita,  esclamando  ciascuno  « A me,  a me  ! ». 

(t)  Il  testo  dice:  Tusmilcha  bràmynamàme  drau  sanqrirhyantah 
parasparum.  Nyapalau  patafjópélàh  parvatdgrdn  muhddrmiia/i. 

Questa  sloca  è lodatissima  per  armonia  imitativa,  come  il  famoso  ver- 
so omerico  dello  scoglio  di  Sisifo:  aoziZ  Ìheito-  ~iSovòt  y.uXhàzro 
/.ax5  ijcndy,c. 

Odyss.  XI.  387, 

(2)  Dea  della  fortuna. 

(3)  Medico  celeste. 
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Poi,  munito  di  quattro  bianche  zanne,  sorse  gigantesco  l’ elefante 
Eravano,  che  conduce  il  dio  porta-fulmine. 

Frattanto,  per  1’  eccesso  dell’  agitazione,  un  pesce  nemico  sotto 
forma  di  fumo  ravvolse  il  mondo  come  una  vampa  ardente. 

Il  triplice  mondo  essendo  rimasto  stordito  dal  fetore  di  questo  ve- 
leno, Siva.  per  ordine  di  Brama,  l’ inghiottì  per  salute  del  mondo. 

Il  grande  Isvara,  glorioso,  la  cui  forma  è la  preghiera,  serbò  que- 
sto pesce  nel  collo  suo,  e perciò  quel  dio  ha  il  collo  livido  : cosi  dice 
la  tradizione. 

Visto  tale  miracolo,  i Danavi  restarono  disperati,  e concepirono 
grand’  ira  a cagione  dell’  amrita  e di  Lacmi  (1  ). 

Allora  Narajana  s’ unì  alla  illudente  Maja  (2),  e preso  una  mirabile 
figura  di  donna,  accostossi  ai  Danavi. 

Air  aspetto  di  questa  donna,  turbati  di  mente  e privi  di  ragione, 
i Danavi  e i Daitia  gli  diedero  l’ amrita. 


Terza  lettura. 

Sali  disse  : Allora,  dopo  rivestile  le  loro  armadure  e preso  ogni 
sorta  d’armi,  i Daitia  e i Danavi  congiunti  avventaronsi  contro  gli  Dei. 

Il  dio  Visnù,  signore  possente,  presa  l’ amrita,  la  tolse  con  Nara  (3) 
ai  capi  dei  Danavi. 

In  mezzo  allora  a tumultuo.sa  confusione,  tutte  le  turbe  degli  Dei 
bevvero  di  quest’  amrita,  ottenuta  colla  presenza  di  Visnù. 

Mentre  gli  Dei  beveano  l’ agognata  amrita,  il  danavo  Bau,  sotto 
forma  d’ un  dio,  ne  bevve  anche  esso. 

Già  r amrita  avea  tocco  la  gola  del  Danavo,  allorché  il  sole  e la 
luna  il  denunziarono  per  amore  dei  Sura. 

Allora  Bagavan  (4)  col  suo  fsciacra  circolare  gli  troncò  con  braccio 
vigoroso  la  testa,  fulgida  d’ ornamenti,  mentre  bevea  l’ amrita. 

Questa  gran  testa  del  Danavo,  simile  al  vertice  d’  una  montagna, 
recisa  dallo  tsciacra,  sollevossi  verso  il  ciclo,  mettendo  un  grido  spa- 
ventoso. 

Il  corpo  del  Daitia  cadde  dibattendosi  sul  suolo,  e fece  tremare  la 
terra  colle  montagne,  le  isole  e le  foreste. 

Da  queir  ora  un  odio  implacabile  fu  dalla  testa  di  Bau  giurato  al 
sole  ed  alla  luna,  che  sempre  egli  divora,  anche  al  presente  (3). 

Intanto  il  glorioso  Ari  (6),  avendo  deposta  quella  incomparabile 
forma  di  donna,  fece  colle  armi  sue  spaventevoli  tremare  i Danavi. 


(I)  Altro  nome  di  Sri,  dea  della  fortuna. 

(ì)  Dea  dell'illusione. 

(5)  Naca  e ^arajana,  forme  diverse  di  Visnù,  perciò  qui  si  dice  con 
Pforu.  Il  racconto  rimane  sovente  confuso  per  queste  alternate  separa- 
zioni e identificazioni  delle  personalità  divine. 

(4)  L'adorabile,  cioè  Visnù. 

<3)  c.iusa  degli  eclissi  secondo  la  mitologia  indiana. 

(ti)  Altro  nome  di  Visnù. 
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Allora  presso  I’  onda  salsa  cominciò  la  gran  lolla  dei  Sura  e degli 
Asura,  il  più  formidabile  di  liiUi  i combaltimenti. 

Le  freccie  pennute,  lunghe,  aguzze  caddero  a migliaia,  come  le 
lancie  dalle  punte  acuminate,  e gli  strali  d’ ogni  guisa. 

Ben  presto  gli  Asura,  tronchi  a pezzi  dagli  tsciacra,  laceri  dalle 
spade,  dalle  lancie,  dalle  mazze,  vomitando  torrenti  di  sangue,  copri- 
rono d’  ogni  parte  if  suolo. 

Tronche  nella  pugna  dai  terribili  peltissa  (I),  le  teste  adorne  d’oro 
brunito  cadevano  senza  posa. 

Inondali  di  sangue,  i cadaveri  dei  grandi  Asura  uccisi  giacevano 
distesi  come  vette  di  montagne  rosseggianti  pel  ferro. 

Il  grido  di  ah  ah  sollevavasi  mille  volte  quinci  e quindi,  mandato 
da’  combattenti  che  si  fendeano  1’  un  l’ altro  colle  armi  loro  ; e ben 
tosto  il  .sole  si  tinse  del  color  di  sangue. 

Le  grida  di  quelli  che  si  uccidevano  colle  lancie  di  ferro  acumina- 
to, e corpo  a corpo  coi  pugni,  giunsero  a ferire  la  volta  del  cielo. 

« Avanti!  tagliate!  fendete!  inseguiamo!  corriamo  ! » Così  lèrribili 
grida  echeggiavano  in  ogni  parte. 

Cominciala  la  spaventosa  c tumultuante  battaglia,  gli  Dei  Nara  e 
Narajana  si  gettarono  nella  mischia. 

Al  vedere  l’ arte  celeste  di  ^ara,  il  valoroso  Visnù  si  ricordò  dello 
tsciacra  distruttore  dei  Panavi. 

E per  solo  effetto  di  questo  pensiero,  il  fulgido  tsciacra  calò  dal 
ciclo,  tormento  degli  inimici,  disco  instancabile,  detto  Sudarsana,  si- 
mile al  sole,  tremendo  a vedersi  nella  pugna. 

Alsciuta  (2),  il  cui  braccio  è come  la  proboscide  dell’  elefante,  lan- 
ciò con  forza  e rapidità  spaventevole  questo  tremendo  tsciacra,  di- 
struttore delle  città  nemiche,  splendente  come  la  fiamma  di  Lla.s- 
sana  (5). 

Brillante  come  il  fuoco  della  morte,  cadde,  e rapido  ribalzò,  c av- 
ventato nella  battaglia  dalla  mano  del  supremo  Furuscia  (4),  distrus- 
se a migliaia  i figli  di  Diti  e di  Danu. 

Traversando  con  furore  le  schiere  di  Asura,  ardea  qualche  volta 
come  una  fiamma  lambente,  poi  lanciata  or  verso  il  cielo  or  sulla  ter- 
ra, s’ abbeverava  di  sangue  come  un  pisalscia  (3). 

Gli  Asura  dall’  indomito  coraggio  tentarono  ancora  c ancora  di  op- 
primere i Sura  con  montagne  scaraventate  fin  al  cielo  a migliaia,  si- 
mili a nuvole  disperse. 

Le  grandi  montagne  caddero  dal  firmamento  diffondendo  lo  sgo- 
mento, coperte  degli  alberi  loro,  aventi  la  forma  d’ ogni  maniera  di 
cubi,  e cozzando  le  sommità  che  con  fracasso  si  spezzavano. 

La  terra  colle  sue  foreste  crollò,  ferita  d’ ogni  parte  dal  cadere 


(I)  Specie  d' ascia. 

^olnc  di  Visnù,  che  vale  il  permanente. 

(.1)  Dio  del  fuoco,  colui  che  manr/ia  il  sacrifizio. 

(4)  Aoine  di  Visnù,  signiliranle  spirito,  anima  e nome. 

(5)  Vampiro  che  sugge  il  sangue. 
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delle  grandi  monlagne  che  muggivano  le  une  contro  le  altre,  in  mez- 
zo al  conflitto  del  campo. 

i\ara  coperse  allora  la  via  del  cielo  con  una  nuvola  di  grandi  trec- 
cie armate  di  punte  d’ oro,  e fendette  cogli  alali  strali  i vertici  dei 
monti  ; e l’ esercito  fu  preso  di  sgomento. 

Inseguiti  dai  Sura,  i grandi  Asura  s’ immersero  nelle  viscere  della 
terra  e nell’  oceano  dalle  onde  salse.  E fu  attutito  Sudarsana  il  furi- 
bondo, che  fendeva  l’ aria  simile  alla  fiamma  di  ttassana. 

Cosi  riportata  vittoria,  i Sura  riposero  al  luogo, con  ogni  sorta  d’o- 
nori, la  montagna  Mandara,  e le  ncque  dell’  oceano  rientrarono  nel 
loro  letto,  empiendo  di  gran  rumore  l’ aria  e il  cielo. 

.Allora  i Sura,  pieni  di  suprema  gioia,  serbarono  con  gran  solleci- 
tudine I’  ainrita  ; e Balubra  (1),  d’ accordo  cogli  immortali,  ne  diede 
il  deposito  in  custodia  a Kirilin  (2). 


S 3. 

DEVI-MAH.ATMYA  o GRANDEZZA  DI  DEVI. 

EPISODIO  DEL  MARKA^OEYA-PL'RAISA. 

Questo  Purana  racchiude  i miti  degli  adoratori  di  Sacli,  c in  gene- 
rale del  Sivaismo. 

K Mahatmija^  grande  incantatrice,  è la  forma  eterna  della  crea- 
« zione;  è quella  che  creò  l’universo;...  si  rivela  per  compiere  i Veda; 
« e benché  eterna,  allora  scende  in  questo  mondo  per  manifestarsi 
“ agli  occhi  nostri  «. 

Cos'i  nel  primo  canto  : poi  nel  secondo  e terzo  si  narrano  le  vitto- 
rie dei  devi  Sacti  contro  Mahiscia  ed  i suoi  Asura.  Costoro  aveano 
cacciato  di  cielo  Indra  e i suoi  devi,  i quali  presentandosi  a Pradgia- 
pati,  gli  raccontano  la  tocca  sconfitta.  Madusudana  ( Visnù  ) aggrot- 
tando le  ciglia,  manda  un  forte  grido,  e fa  rimbombare  la  sUa  conchi- 
glia; ed  ecco  apparire  di  tratto  le  glorie  di  Brama  e di  Siva,  seguite 
da  quelle  degli  altri  Dei.  Sovratiitto  sfolgora  la  luce  di  Siva,  che  sola 
riempie  il  mondo  di  suo  splendore,  e diventa  una  donna.  Devi,  arma- 
ta ed  arricchita  di  doni  dagli  Dei  immortali,  move  alla  battaglia,  e i 
mondi  tremano  al  mutare  de’  suoi  passi.  Gii  Asura,  più  volle  sconfitti, 
tornano  all’  assalto,  e Mahiscia  nella  più  tremenda  sua  sembianza  si 
precipita  sugli  eserciti  dei  Tura  e ne  fa  scempio.  Ma  Devi  mossagli 
incontro,  gli  slancia  una  catena,  fra  cui  lo  avvince  vigorosamente. 
Allora  Mahiscia  si  converte  in  leone,  poi  in  uomo,  indi  m elefante,  e 
quante  volte  la  dea  gli  recide  il  capo,  altrettante  lo  rimette  ; finché 

(1)  Nome  d’ Indra.  colui  che  disperde  (/li  eserciti. 

(2r  Che  porta  il  diadema:  qui  è epiteto  di  Narajana.— Altri  pezzi  del 
Maliabarata  tradotti  possono  leggersi  ac\  Journal  Asialique  1840,  p.  460; 
1842  gennaio  c marzo  ecc. 
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quella  l’ inebria  d’ un  filtro  suo  proprio,  lo  immola,  e gli  Dei  cantano 
la  sua  vittoria. 

Il  quarto  canto,  detto  di  Sacti  e degli  altri  Dei,  comincia  appunto 
colla  canzone  assai  lunga,  e in  versi  di  ventotto  sillabe,  che  Indra 
intuona  cogli  altri  immortali  ad  onore  di  Devi. 

Xel  quinto  canto  gli  Dei  sono  vinti  ancora  dagli  asura  Sumba  e Ni- 
sumba,  che  nc  rubano  le  ricchezze  ed  i tesori.  I vinti  si  raccolgono 
a piedi  dell’  Himavat,  ove  cantano  le  Iodi  della  dea. 

« L’ inno  dei  celesti  non  era  ancor  finito,  quando  Parvati  andò  a 
« lavarsi  nelle  acque  del  Gange.  Allora  la  dea  dalle  vaghe  sopracci- 
“ glia  volgendosi  verso  i Sura  radunati,  — E chi  è tra  voi  (richiese) 
« quella  di  cui  cantate  coteste  laudi  ? — Io  ( esclamò  Siva  (t),  bal- 
» zando  improviso  dal  seno  della  dea  ).  Di  me  cantano  gli  Dei,  scac- 
» ciati  dal  daitia  Sumba.  vinti  in  terribile  battaglia  da  Nisumba.  — 
« Cosi  favella  Siva,  e perchè  essa  era  uscita  dal  seno  della  dea  Par- 
“ vali,  ebbe  il  nome  di  Cosikì,  c tutti  Io  ripeterono:  ma  Parvati  dopo 
« l’ apparizione  di  Siva  mostrossi  nera  a tutti  gli  occhi,  e ricevette  il 
“ nome  di  Caliki. 

« Scianda  intanto  e Monda,  schiavi  degli  Asura,  arcano  visto  la  di- 
« vina  Siva,  la  forma  sua  celeste,  e P incantevole  beltà.  Vólti  dunque 
K entrambi  a Sumba  loro  signore,  sciamarono  meravigliati: — 0 gran 
« re.  chi  è costei  che  sfolgora  sull’  llimavat  V giammai  più  perfetta 
« bellezza  non  comparve  agli  occhi  nostri.  Sappi,  o re  potente,  chi 
<<  sia  questa  dea.  e cada  in  tuo  potere.  Dinanzi  a te  sta  la  più  bella 
««  delle  donne,  di  membra  delicate,  e che  di  sua  luce  rischiara  l’ lli- 
“ mavat.  Re  dei  Daitia,  fa  di  vederla.  I gioielli,  le  margherite,  gli  cle- 
“ fanti,  i cavalli,  quanto  di  più  prezioso  racchiudono  i tre  mondi,  tutto 
“ ora  sfavilla  nel  tuo  soggiorno  : Eiravata  re  degli  elefanti,  possesso 
« glorioso  di  Indra,  l’albero  Paridgiata,  il  cavallo  Ltsceisrava  e il  car- 
“ ro  tratto  dai  cigni,  sono  ora  uniti  nella  tua  Corte  : tu  possiedi  que- 
« st’  ammirabile  gioiello,  ornamento  di  Visnù,  e il  tesoro  Mabapadma, 
<<  già  posseduto  dal  dio  della  ricchezza  : l’ oceano  li  ha  dato  un  brac- 
» Giaietto,  fatto  di  loto  senza  macchia,  eVaruna  Tombrello  suo  da  cui 
<<  sgocciola  l’ oro  : conquistasti  il  carro  di  guerra  su  cui  saliva  Prad- 
« giapalì,  c la  spada  che  gli  Dei  intitolarono  vincitrice  della  morte. 
« Nisumba,  fratei  tuo,  possiede  la  ghirlanda  del  re  delle  acque,  e pie- 
“ tre  di  mille  sorta  ; Agni  ti  cedette  due  ricchi  vestimenti,  purificali 
« dal  fuoco.  Insomma,  o re  dei  Daitia,  tu  possiedi  quanto  i mondi 
« hanno  di  più  prezioso:  che  non  cerchi  anche  possedere  la  più  bella 
« fra  le  donne  ? 

“ Cosi  parlarono  Scianda  e Munda  ; e avendoli  ascoltali  il  re  loro, 
« mandò  Sugriva  ambasciadore  a Devi,  dicendogli  : — Va,  e chiama 
K quella  bellissima,  e se  consente  di  seguirli,  menala  tosto  al  mio 
“ cospetto.  — Sugriva  parte,  e arrivato  ali’  abitazione  della  dea,  sulla 

(1)  Qui  Siva  è femminiie,  cioè  Sacti  o energia  di  Siva  maschio  : forse 
simboleggia  la  luce.  Parvati  ha  in  seno  la  luce  e le  tenebre  : tosto  che 
hi  prima  se  ne  parte,  non  rimane  più  che  Caliki,  cioè  la  nera  ( da  cui 
caligo  ). 
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» fulgida  vetta  della  montagna,  le  indirizza  la  parola  con  voce  più  che 
« miei  dolce  «. 

A modo  dei  messi  d’ Omero,  Sugriva  ripete  l’ enumerazione  dei  te- 
sori di  Sumba,  proponendo  alla  dea  di  sposare  il  signor  suo.  « Disse, 
« e Durga  Bagavati,  quella  che  conserva  la  creazione,  fece  un  pro- 
« fondo  riso  ».  La  dea  risponde  che  improvidamente  legossi  da  gran 
tempo  con  un  voto,  nè  altri  la  possederà  se  non  chi  T abbia  vinta  in 
battaglia  : e non  mossa  da  preghiere  o minaccie  di  Sugriva,  persiste 
beffaiidd  nella  sua  risoluzione. 

Replicate  vittorie  di  Durga  contro  gl’  infelloniti  suoi  nemici  riem- 
piono I cinque  altri  canti  : i generali  di  Sumba  sono  vinti,  gran  ma- 
cello è fatto  dei  demoni  che  fuggono  d’ ogni  parte.  Solo  Raclavidgia, 
del  cui  sangue  appena  si  bagnasse  la  terra,  pullulavano  migliaia  di 
Asiira,  presentasi  per  combattere  la  terribile  diva  : questa  impone  a 
Cali  di  bere  il  sangue  che  piove  dalle  ferite  del  gigante,  il  quale  cade 
esanime.  Anche  Nisumba  perisce,  e Sumba  disperato  grida  : « Non 
« t’ inorgoglire,  o dea  ; tu  trionfi,  ma  l’ onore  di  tue  vittorie  non  ap- 
« partiene  a te  sola  »,  La  dea  risponde  : « Sola  io  sono  nel  mondo: 
“ chi  altri  fuor  di  me  esiste  nell’  universo  ? Guarda,  e vedi  queste 
« varie  forze  rientrar  tutte  nel  mio  seno  ».  A queste  parole  tutti  i 
Saefi  sono  assorbiti  da  Devi,  che  rimane  sola  incontro  all’ Asura:  com- 
battono, questi  è vinto,  e il  mondo  ricupera  la  pace. 

Vedi  GuIg.naud,  ifote  al  Creczer,  voi.  i.  p.  620. 
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LETTEKATL'RA  GRECA 


S 1- 

CAMl  GUERHESCHI. 

TIRTEO. 


I. 

È bello,  è divino  per  1'  nomo  onorato 
Morir  per  la  patria,  morir  da  soldato 
Col  ferro  nel  pnj^no,  coll’  ira  nel  cuor. 

Tal  morte  pel  forte  non  è già  sventura  ; 
Sventura  è la  vita  dovuta  a paura, 

Dovuta  all’  derno  de’  tìgli  rossor. 

Chi  son  quc’  meschini  che  vanno  solinghi 
Sparuti  per  fame,  cenciosi,  raminghi, 
eh’ in  volto  han  dipinto  1’  obbrobrio  e il  dolor? 
Se  il  chiedi  ai  vicini,  così  ti  diranno  : 

» Quei  vili  raminghi  più  patria  non  hanno, 

K Fuggiron  dal  campo  ; l’ infamia  è con  lor. 
Mirate  quei  padri,  quei  vecchi  cadenti. 

Le  squallide  spose  co’ figli  morenti. 

Mirate  miseria  eh’  è senza  pietà. 

Non  alzan  quei  volti  dannati  allo  scherno  ; — 

Il  del  della  patria  non  miri  in  eterno 
Chi  un  cuor  per  amai  la  nel  petto  non  ha. 

Ah  ! dunque  di  fuga  pensier  non  v’  alletti, 
iNon  sieda  paura  ne’  liberi  petti  ; 

Ma  v’  arda  cocente  di  guerra  il  desir. 

Fugniam  per  la  patria,  pugniamo  pe’  tìgli, 

V amor  della  vita  viltà  non  consigli  ; 

Se  il  vincere  è Lello,  pur  bello  é il  morir. 

Che  infamia,  se  i vecchi  lasciando  sul  campo, 

1 vecchi  che  speme  non  hanno  di  scampo. 

La  \ ita  codarda  correte  a salvar  ! 


CANTI  Gl'ERRESCIil 


Ma  spose,  ma  figli  quei  vecclii  non  hanno  ? 

( Gli  stessi  nemici  fremendo  diranno  ) 
l'ercliè  que’ meschini  non  vanno  a scampar? 

Bruttala  di  sangue  la  barba,  le  chiome 
Riversano  al  suolo  quei  vecchi,  siccome 
Figlioli  del  fango  dannali  a morir. 

Orrendo  a vedersi  ! Di  sangue  grondante 
Ciascuno  morendo  con  labbro  tremante 
S’ ascolta  all’  ignavia  de’  suoi  maledir. 

Non  piombi  sul  campo  cotanta  vergogna  ! 

Non  s’ oda  dai  padri  sì  dura  rampogna  ! 

Si  mora  piuttosto,  ma  salvo  1’  onor. 

La  lode  de’  forti  ci  chiuda  nell’  urna  ; 

Le  greche  donzelle  nell’ora  notturna 
La  spargan  pietose  di  pianto  e di  fior. 

( Trad.  di  Arcangeli  ). 

IL 

Non  fia  mai  ch’io  rammenti  o legna  in  pregio 
Ln  iiom  però  che  di  robuste  piante 
Si  vanti,  o appaia  nel  lottare  egregio  ; 

O perchè  in  mole  ed  in  vigor  sembiante 
Sia  ai  gran  Ciclopi,  o sì  veloci  i passi 
Muova,  da  gire  al  tracio  Borea  innante  ; 

0 perché  di  beltà  retro  sì  lassi 
Titone  stesso,  o di  tesoro  abbondo. 

Si  che  Cinico  e Mida  anco  sorpassi; 

0 perchè  imperi  in  più  distese  sponde, 

Che  il  lantalide  l’elope,  o d’  Adrasto 
Abbia  le  voci  come  il  mel  gioconde. 

E quanl’  altro  può  ambir  l’ umano  fasto  ; 

Se  di  guerriero  ardir  mostri  difetto  ; 
l'oichè  mal  atto  è al  militar  contrasto 

Chi  della  pugna  il  sanguinoso  aspetto 
Paventa,  e niega  fra  perìgli  e spade 
Offrir  d’ appresso  agl’  inimici  il  petto. 

Nè  pregio  altro  si  bello  in  sorte  cade 
.Air  uoui,  quanto  il  valor  ; nè  di  più  altera 
Laude  puossi  adornar  la  verde  elude. 

Dei  cilladin,  della  cittade  intera 

Tesoro  è l’  uom,  che  sa  atteggiarsi  e porre 
Largo  in  su’  piedi,  e nella  prima  schiera. 

Immolo  c saldo,  della  fuga  aborre 
Il  vii  pensiero,  e a periglioso  evento 
Gode  la  vita  c la  forte  alma  esporre. 

Eì  slassi,  e al  suo  vicin  spira  ardimento, 

Acciò  in  morte  famosa  il  viver  cange  : 

Tal  uom  ben  atto  è al  militar  cimento. 
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Tosto  per  lui  la  bellica  falange 

In  fuga  è volta,  ci  con  arder  s’ appara 
Conila  i flutti  di  guerra,  e gli  urta  e frange  ; 

E se  fra  i primi  pugnator  la  cara 
Anima  ei  perde,  al  padre  c al  natio  albergo 
Fama  provede  gloriosa  e chiara. 

E senza  segno  di  ferita  al  tergo 
Per  gi  an  colpi  nel  petto  è a morte  addotto, 

Pel  |)avcsc  Irafillo  e per  l’ usbergo. 

Per  lui  giovani  c vecchi  in  grave  lutto 
S’ angono  ; a lui  gli  nflizi  ultimi  rende. 

Pica  d’ acerbo  desire,  il  popol  lutto, 
gumdi  la  tomba  sua  s’ illustra  e splende  ; 

Nell’  ampio  mondo  illustra  i tigli,  e insieme 
Ue’  figli  i figli,  e chi  da  lor  discende. 

Nè  il  bel  nome  giammai,  nè  le  supreme 
Sue  laudi  perir  vede,  e ad  infinita 
Sorvive  età,  benché  l’ avello  il  preme, 

Que’  che  recando  alla  sua  terra  aita, 

E pugnando  pe’  figli  ardilo  e forte. 

Per  man  del  fiero  Marte  esce  di  vita. 

Che  se  l’ eterno  sonno  delia  morte 
A fuggir  ci  pervenga,  e vincitore 
Del  conflitto  la  gloria  alfin  riporte, 

Tulli  l’ ammiran,  tulli  fangli  onore. 

Di  tulle  dadi;  e mena  intra  frequenti 
Piacer  sua  vita  insin  all’  ullinT  ore. 

E se  attinge  vecchiezza,  infra  sue  genti 
Splende  primicr,  nè  v’  ha  chi  oltraggio  o danni 
Osi  fargli  con  l’ opre  o con  gli  accenti  ; 

E i giovani,  c chi  ad  esso  è egual  negli  anni, 

E chi  ha  il  crin  più  di  lui  già  scemo  e bianco. 
Levansi  al  suo  apparir  dai  propri  scanni. 
Dunque  ognuno  col  piè  spedito  e franco 
Di  cotanta  virlude  al  colmo  ascenda. 

Nè  mostri  il  braccio  intimorito  e stanco. 

Ma  alle  imprese  di  guerra  il  cuore  accenda. 

in. 

0 garzoni,  se  voi  d’ Ercol  gagliardo 
Siete  stirpe,  e se  Giove  ancor  ne  degna 
Di  suo  favor,  nè  da  voi  torce  il  guardo. 

Fate  cor,  nò  vi  spinga  a fuga  indegna 
L’ oste  folta,  ma  ognun  con  l’ agguerrita 
Salda  mano  lo  scudo  alzi  e soslegna. 

Ora  in  odio  ciascuno  abbia  la  vita, 

E legna  del  morir  l’ ora  funesta, 
guanto  i raggi  del  Sol,  cara  e gradila. 


Digitized  by  Google 


CAMI  GL’ERRESCHI 

Voi  di  Gradivo,  che  gran  pianti  desta, 

Conoscete  le  glorie,  e a voi  la  iiera 
Ira  delle  battaglie  è manifesta; 

E al  ritrarvi  e al  fugar  l’ avversa  schiera 
Vi  trovaste  sovente,  e a sazictade 
L’ lina  e l’ altra  compieste  opra  guerriera. 

I campion,  che  rimossa  ogni  viltade 
Combattono  ben  chiusi,  e incontro  vanno 
Arditamente  ali’  inimichc  spade. 

Sempre  caggion  più  radi,  e salvo  fanno 
Chi  retro  vien  : ma  di  guerrieri  ignavi 
Morta  in  tutto  è la  possa,  e certo  il  danno. 

Nè  labbro  v’  è che  gl’  infiniti  e gravi 
Mali  a dir  basti,  di  eh’  uorn  fassi  erede. 
Quando  vii  codardia  l’ alma  gli  aggravi. 

Ignominia  è al  guerrier,  s’ altri  lo  liede 
Nelle  terga,  allor  eh’  ei  volge  a retrorso 
Dall’  aspra  zuffa  intimorito  il  piede; 

Biasmo  eterno,  se  anciso  a mezzo  il  corso. 
Cadavere  rimanga  in  sulla  sabbia. 

Con  r acciaro  inimico  infisso  al  dorso. 

Dunque  ognun  di  valor  caldo  e di  rabbia, 

Sovra  i piè  ben  disgiunti,  immobil  resti 
Sul  campo,  c addenti  per  furor  le  labbia, 

E con  moli  del  braccio  accorti  e presti, 

E con  la  targa  prominente  e vasta, 

A gambe,  a spalle  e a scn  difese  appresti  ; 

Poi  con  la  destra  la  terribil  asta 
Vibri,  e squassi  con  ira  e con  minaccia 
li  cimiero,  che  all’  elmo  alto  soprasta. 

Cosi,  adoprando  con  valor,  si  faccia 
Mastro  di  pugna,  nè  dei  strali  il  forte 
Nembo  paventi  chi  lo  scudo  imbraccia. 

Ma  fatto  presso  dell’ostil  coorte. 

Con  la  gran  lancia  ovver  col  brando  fero 
A qualcun  de’  nemici  arrechi  morte  ; 

E sì  s’ accosti  r un  l’ altro  guerriero. 

Che  scudo  a scudo,  e piede  a piè  si  serri, 

Ed  elmo  ad  elmo,  ed  a cimier  cimiero. 

Quindi  affrontando  i bellicosi  ferri. 

Stringersi  col  nemico  ognun  si  studi, 

E a lui  l’elsa  del  brando  o l’ asta  afferri. 

Voi  che  d’ armi  pesanti  andate  ignudi, 

Traete  i sassi,  e l’ un  l’ altro  vi  fate 
Schermo  a vicenda  con  gli  eretti  scudi  ; 

O se  coi  dardi  rapidi  pugnate. 

Tenetevi,  onde  all’  uopo  esser  difesi. 

Presso  a’  campioni  eh’  han  le  membra  armate 

Da  capo  a piedi  di  più  saldi  arnesi. 
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E che  badate  ? e quando  i cor  gagliardi 
Sveglierete,  o garzoni  ? nè  vergogna 
Vi  fa  il  parer  si  neghittosi  e lardi 
Ai  vicin  vostri  ? o forse  che  si  sogna 
Da  voi  la  pace  ? eppiir  già  l’ oste  asside 
Le  vostre  mura,  e debellarvi  agogna. 
l)uu({ue  ognuno  a trattar  l’ arme  omicide 
Corra,  nè  del  ferir  mai  si  rimagna. 

Finché  r alma  da  lui  non  si  divide  ; 

Poiché  gloria  ed  onor  sommo  accompagna 
Chi  difende,  pugnando,  il  patrio  suolo, 

E i cari  tìgli  e la  fedcl  compagna 
Contea  l’ostil  furore  ; allor  già  solo 

Verrà  il  morir,  quando  le  Parche  al  fuso 
Volto  r avranno.  Or  via  si  corra  a volo 
V asta  a brandire,  c come  insiem  confu.so 
Eia  il  gran  conflitto,  immobilmente  resti 
Ognun  sotto  il  pavese  accolto  e chiuso. 

Fuggir  di  morte  i termini  funesti 
All’  uom  non  lice,  ancor  eh’  ei  sia  disceso 
Per  prima  origin  degli  Dei  celesti  ; 

E quegli  ancor  che  per  villade  illeso 
Campò  da  guerre  e da  sonanti  spade. 

Poi  vien  da  morte  in  sua  magion  sorpreso. 

Ma  niun  del  suo  morir  sente  pielade  ; 

Dove  il  forte  con  sé  porta  il  dolore 
De’  piccioli  e de’  grandi  allor  che  cade  ; 

Di  sé  vivo  desire,  il  prò’ che  muore 
Lascia  al  popolo  lutto,  e mentre  ha  intera 
La  vita,  ai  semidei  pari  è in  onore. 

Come  in  saldo  ripar,  s’affisa  e spera 
In  lui  la  ))alria  sua,  poiché  in  battaglia 
Ei  sol  con  r alma  intrepida  e guerriera 
Di  ben  molti  cainpion  le  forze  agguaglia. 

( Trad.  di  Lamberti  ). 


C.%LLIKO  EFESIO. 


E quando  destarvi  al  sonno  vorrete  ? 

E quando,  o garzoni,  nel  petto  accòrrete 
Magnanimi  sensi  d’antico  valor? 

.sentite  siccome  v’  insulti  il  vicino. 

Né  all’  armi  v’  accende  l’ onor  cittadino? 

V’  é addosso  l’ obbrobrio,  né  v’  arde  il  rossor  ? 
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Codardi  ! Pensaste  poltrir  nella  pace, 

^la  r ira  guerriera  ne’  cuori  non  tace, 

]\Ia  freme  la  terra  di  Marte  al  furor. 

Ah  ! dove  di  patria  l’ amor  ci  trasporta 
Si  corra,  o garzoni;  si  mora,  clic  importa? 

Ma  r ultimo  moto  sia  moto  d’ oiior. 

Oh  quanto  è soave  a libero  petto 
Per  tenera  sposa,  per  figlio  diletto. 

Per  gloria  di  patria  la  morte  alTronlar  ! 

De’  vili,  de’  prodi  son  ferme  le  sorli. 

Su  duni]ue,  nel  campo  correte  da  forti 
Col  ferro,  coll’  asta  la  iialria  a salvar. 

IS'o.  r uomo  non  fugge  l’ estremo  desliuo, 

Aè  il  vanto  lo  salva  di  sangue  divino  ; 

Cammina  alla  morte  chi  nacque  mortai. 

Che  vale  al  codardo  fuggir  la  tempesta 
Degli  archi  nel  campo  ? nel  mezzo  alla  festa 
De’  dolci  suoi  lari  la  morte  1’  assai. 

L’  assale  ; ed  il  pianto  de’  figli  non  ode. 

Non  arpa  notturna,  non  canto  di  lode  ; 

Gnor  del  sepolcro  pel  vile  non  v’  ha. 

Ma  [irode  guerriero  che  in  campo  moi  ia. 

Per  volger  di  tempo  da’ suoi  non  s’obhlia, 

Lo  piange  ogni  sesso,  lo  piange  ogni  età. 

Morendo,  fra  tutti  lasciava  perenne 
Di  sé  desiderio,  siccome  egli  ottenne 
Vivendo  la  gloria  che  a un  dio  l' eguagliò. 

Guai  torre  a cui  tutti  gli  sguardi  son  vólti 
In  sé  delle  genti  gli  encomi  ha  raccolti, 
eh’  ci  solo  per  molli  guerrieri  operò. 

( Traci,  di  Arcangeli  ). 


S 2. 

TEOCRITO. 

LE  SIRACL'SANE  0 LA  FESTA  DI  ADO.NE. 

Questo  breve  dramma,  ad  imitazione  d’ un  mimico  di  Sofrone, 
scrisse  Teocrito  in  occasione  che  la  regina  Arsinoe  ordinò  si  cele- 
brasse solennemente  in  Alessandria  l’anniversario  di  Adone,  losuii- 
pongo  siasi  recitalo  in  quelle  feste,  e debba  aver  acquistalo  la  popo- 
larità che  gli  meritava  la  naturalezza  inarrivabile  con  cui  è scritto,  e 
r esser  un  canto  di  occasione. 

« 

Gorgo,  Ecnoe,  Prassinoe,  una  vecchia,  due  uomini. 

Gorgo.  Prassinoe  è in  casa  ? 
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Gorgo  cara,  in  casa 

Sì  lardi  ? , 

Prassinoe.  E pur  gran  fatto  che  a quest’  ora 
Sii  giunta.  Eunoe,  dàlie  una  scranna,  e ponv 
Sopra  il  cuscino. 

Eunoe.  Bello  e fatto. 

Pt  •ass.  Siedi. 

Gorgo.  0 che  intrepido  spirto  ! a gran  fatica 
Campata  son  fin  qua  fra  la  gran  turba 
E i molti  cocchi.  Daperlutto  è gente 
Guernila  di  calzari  e di  giornea. 

La  strada  è impraticabile,  e tu  stai 
Troppo  lonlan  di  casa. 

Prass.  In  capo  al  mondo 

Lo  scimunito  di  colui  $’  ha  tolto 
Questa  tana  e non  casa,  affinchè  noi 
Vicine  non  ci  fossimo,  pur  sempre, 

' Invidiosa  peste  a mio  dispetto. 

Gorgo.  Deh  ! non  parlar  cosi,  Dione  cara. 

Presente  il  bambolin  di  tuo  marito. 

Ve’  eh’  ei  li  guarda. 

Prass.  Zopirin  mio  dolce, 

Non  dubitar  ; non  parlo  del  tuo  babbo. 

Gorgo.  Affé  della  gran  diva  il  putto  intende. 

È buono  il  babbo. 

Prass.  Or  dianzi  questo  babbo 

( Diciamo  dianzi,  che  vuol  dir  poi  sempre  ) 
Andato  per  comprar  alla  bottega 
Nitro  e belletto,  mi  portò  del  sale  ; 

Vo’  dir  queir  uom  tredici  braccia  lungo. 

Gorgo.  E tale  appunto  Di'oclide  mio 

Sterminio  del  danaro.  A sette  dramme 
Jeri  comprommi  un  lordo  pel  di  cane. 
Strappato  a zaini  vecchi  in  cinque  luffi, 
Lavor  sopra  lavoro.  Orsù  ti  sbriga. 

Prendi  il  manto  e la  giubba  dalle  fibbie, 

E in  corte  andiam  del  ricco  Tolomeo 
A veder  lo  spettacolo  d’ Adone. 

Odo  che  in  ordin  metta  la  regina 
Qualche  cosa  di  bello. 

Prass.  In  casa  al  ricco 

È tutto  ricco.  Or  me,  che  nulla  ho  visto 
Di  quel  c’  hai  visto  e che  dicevi,  informa. 

Gorgo.  È tempo  d’ avviarsi.  È sempre  festa 
Per  chi  non  ha  da  far. 

Prass.  Eunoe,  qua  porla 

li  catino  con  l’ acqua  sino  al  mezzo. 

Ponlo  giù,  schizzinosa.  Anche  le  gatte 
Anian  soffice  il  letto.  Acqua,  su  presto, 
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Movili.  Prima  ci  bisogna  l’acqua. 

Ve’  come  porla  da  lavarmi.  Or  via 
Dà  qua.  Non  più,  indiscreta,  sciagurata. 

Perchè  mi  bagni  la  camicia  ? Ferma. 

Come  al  del  piacque  mi  son  pur  lavata. 

Dov’  è la  chiave  del  forzier  più  grande  ? 

Portala  qua. 

Gorgo.  Ti  sta  pur  bene  indosso 

Cotesta  giubba  colle  fibbie.  Quanto 
Il  panno  ti  costò  fuor  del  telaio  ? 

Prass.  Non  me  lo  stare  a rammentar  di  grazia  ; 

Più  di  due  mine  vai  d’ argento  fino  : 

E a por  nel  lavoro  ebbe  il  core  e gli  occhi. 

Gorgo.  Se  non  altro  a tuo  senno  è riuscita. 

Prass.  Quest’  è poi  ver.  Recami  il  manto,  e ponmi 
Il  cappellin  con  garbo.  Io  non  ti  meno, 

0 figlioi  mio.  Bau,  bau,  cavai  che  morde. 

Piangi  quanto  ti  par  : non  mette  conto. 

Che  tu  diventi  zoppo.  Frigia,  prendi. 

Trastulla  il  fantolin.  Chiama  la  cagna 
Dentro,  e serra  la  porla  del  cortile. 

0 Dei,  che  turba  immensa  ! E come  e quando 
Tanta  tempesta  passerem  ! che  stormo 
Infinito  è mai  questo  di  formiche  ! 

, Ben  hai  tu  fallo,  o Tolomeo,  gran  bene. 

Da  che  il  tuo  genitor  passò  fra  i numi  ! 

Non  più  all’  egizia  foggia  i malviventi 
Fanno  in  agguato  a’  viandanti  oltraggio, 

Qual  prima  a stuolo  a stuol  lutti  rissosi. 

Scaltriti  nel  gabbar,  fean  brutti  scherzi. 

Come  faremo,  o cara  ? Ecco  del  re 

1 cavalli  da  guerra.  Amico,  guarda 

Di  non  pestarmi.  Il  sauro  in  piè  s’ è ritto. 

Ve’  com’  è fiero  ed  accanilo.  Eunoe, 

Non  fuggi  ? Affé  che  il  barbaresco  accoppa. 

Buon  per  me  che  ho  lascialo  il  putto  a casa. 

Gorgo.  Coraggio,  amica.  Or  siam  rimase  addietro. 

E quegli  entrano  in  lizza. 

Prass.  Or  prendo  fiato. 

Sin  da  fanciulla  ho  gran  paura  avuto 
Del  freddo  serpe  e del  cavallo.  Andiamo. 

« L'na  gran  turba  ci  s’ affolla  addosso. 

Gorgo.  Madonna,  da  palazzo  ? 

Vecchia.  Io  sì,  figliole. 

Gorgo.  Vi  sarà  modo  di  passare  V 
Vecchia.  I Greci 

Provando  entravo  in  Troja,  e col  provare, 

Bellissima  figliola,  si  fa  tutto. 

Gorgo.  La  vecchia  ha  profetalo,  c se  n’  è ila. 
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Tulle  le  donne  san,  fin  in  che  modo 
Giove  menò  Giuiion.  Frassinoe,  mira 
Quanta  folla  e alla  porta. 

Prass.  Immensa,  Gorgo; 

Dammi  la  mano  ; e tu  per  mano,  Eunoe, 

Prendi  Eutichide,  e stalle  ben  accosto 
Per  non  smarrirli.  Entriam  tulle  abbracciate. 

Eunoe,  a noi  ti  serra.  0 me  tapina  ! 

Gorgo,  il  mio  vcl  mi  s’ è squarcialo  in  due. 

Ah  ! tu,  se  t’ ami  il  Ciel,  guarda,  per  Giove, 

0 galanluom,  di  non  strapparmi  il  drappo. 

Pii  uomo.  A me  non  sla.  Pur  ci  avrò  cura. 

Prass.  Oh  quanto 

Popol  là  s’ urla  a guisa  di  majali  ! 

Vn  uomo.  Madonna,  fatti  cor,  noi  siam  in  salvo. 

Prass.  Resta  tu  pur  d’ ora  in  avanti  in  salvo, 

0 caro,  e a nostro  prò  pietoso  amico. 

Ah  ! c’  è pigiata  Eunoe.  Che  fai,  meschina  ! 

Rompi  la  calca.  Or  ben  siam  tutte  dentro. 

Disse  (|ue’,  che  serrò  la  sposa  in  casa. 

Gorgo.  Vien  qua,  Prassinoe.  Osserva  in  pria  que’  vaghi 
Sottili  arazzi.  Da  una  man  divina 
Trapunti  gli  diresti. 

r>  •ass.  0 gran  Minerva  ! 

Quai  tessitrici  lavoràrgli,  e quai 
Pittor  si  al  vivo  designar  figure. 

Che  hanno  verace  positura  e moto  ? 

Sonvi  certo  animate  e non  tessute. 

Ben  saggia  cosa  è l’ uom.  Ve’  come  ei  giace. 

Stupenda  vista  ! sovr’  argenteo  letto. 

Mettendo  dalle  tempie  il  primo  pelo. 

Adone  amabilissimo,  che  amato 
É fin  giuso  in  Averno. 

Altr'  uomo.  Olà  finite, 

0 cattivelle,  il  garrir  vostro  immenso  ; 

Che  tortole  stridenti  a bocca  larga  ! 

Gorgo.  Quell’  uom,  donde  se’  tu  ! se  noi  garriamo 
Che  imporla  a te  ? Comanda  alle  lue  serve  : 

Noi  siam  Siracusane,  e perchè  il  sappi. 

Native  di  Corinto,  coni’  er’  anco 

Bellerofonte.  Noi  parliam  la  lingua 

Che  fa  il  nostro  paese.  A niun,  cred’  io,  » 

Disdetto  è favellar  del  suo  linguaggio. 

Prass.  Con  noi  il  padron  non  faccia  altro  che  un  solo, 

Proserpina  dolcissima.  Non  temo 
Che  tu  m’ abbia  a,  scemare  il  mio  salario. 

Gorgo.  Zitto.  Prassinoe.  É per  cantare  Adone 
La  figliola  d’ Argea,  la  saggia,  a cui 
Tanto  onor  feo  di  Sperchi  il  mosto  canto. 
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Canterà  ben,  son  certa.  È già  alle  mosse. 
Alma  reina,  die  l’ Idalio  e Colgo 
Ed  Erice  sublime  ami,  o fra  l’ oro 
Festeggiante  Ciprigna,  o qual  mai  l’ Ore 
Coi  molli  piè  li  rimenaro  Adone 
Dal  perenne  Acheronte,  il  dodicesmo 
Mese,  le  amabil  Ore,  e le  più  lente 
Fra  tulli  i numi,  ma  che  ognor  bramate, 
Recan  nuovi  diletti  a noi  mortali  ? 

O Dionea,  tu  di  mortai  già  festi 
Immorlal,  com’  è fama,  Berenice, 

Stillando  ambrosia  a lei  nel  petto,  e Arsinoe 
Di  Berenice  figlia  a Elcna  pari. 

Per  render  grazie  a te  ricca  di  nomi 
E templi,  d’  alti  fregi  Adon  corona. 

A lui  dinanzi  stan  quanti  le  piante 
Mellon  in  cima  stagionali  frutti  (i)  ; 

Stanno  orticelli  teneri  guardati 
In  canestrin  d’ argento,  e vasi  d’ oro 
Pieni  d’ unguento  assiro,  e quanti  sanno 
Le  donne  lavorar  pasticci  in  madia, 

Fior  di  tutte  le  sorta  mescolando 
Con  candida  farina,  c quanto  fassi 
Di  liquid’  olio  e saporito  mele  ; 

Slanvi  i rettili  tutti  ed  i volanti  ; 

E verdi  padiglion,  di  molle  aneto 
Carchi,  sovra  gli  pendono,  e su  quelli 
Vanno  aleggiando  i pargoletti  amori. 

Come  gli  usignoletti  su  per  gli  arbori 
Volan  facendo  di  lor  ali  prova 
Di  ramo  in  ramo.  0 che  ebano  ! o che  oro  ! 
0 quali  aguglie  ancor  di  bianco  avorio. 
Recanti  il  garzoncel  coppiere  a Giove  ! 

In  allo  stan  purpurei  tappeti  ; 

Più  morbidi  del  sonno  gli  direbbe 
Tutto  Mileto,  0 un  abitante  in  Samo. 

Disteso  al  vago  Adone  è un  altro  letto  ; 
Tien  r una  sponda  Citerea,  e l’ altra 


(1)  nàpù’  rtz'xy.oì  y.^Zùi,  £-j  Ta).ap/ov.5/i; 

Apyjpioic. 

Anche  Giuliano  ne'  Coari  fa  menzione  degli  orli  dWdone,  pascali  in 
proverbio  per  indicare  cose  belle  ma  infrutluose.TiÙ£,£<7rsy,  oZc. 
y.kyziZ  AS^viòoc.  v.yf.ou<i\  Ovlg  a/  ■>uya/7£?,  7Ùi  T>jS  Kwpoòt-y^ 
à-jò  pi  (fvréowyr-^  cnrpT/Àoit^  },0Ly^’xyÌ7.v.\X„)pyp-x-jr'x 

òi  Toà>T«  rp3?  òy.i'yo-j,  vùriy.'x  cxzau^pahcrsu.  Che  cosa  sono,  chiese, 
{juesli  orti  d' Adone?  Quelli,  rispose,  che  al  murilo  d'  Afrodite  forni- 
scono di  piante  le  donne  entro  vasi  di  terra  concimata  : verdcg'jianò 
alquanto  tempo,  poi  tosto  acvizziscono. 
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Quel  dalle  rosee  braccia  Adon  suo  sposo 
Di  dìcioll’  anni  o diciannove  : il  bacio 
Non  pu<;ne  ancor  su  le  sue  bionde  labbra. 

Or  col  suo  sposo  in  festa  ella  rimanga  : 

E noi  doman  con  la  rugiada  in  terra 
11  recheremo  a procession  sul  mare 
Che  il  lido  spruzza  ; e scarmigliale  il  crine, 
Col  seno  discoperto,  e con  la  gonna 
Fino  al  tallone,  inloncrcm  quest’  inno. 

Ben  tu,  diletto  Adon  ( siccom’  è fama  ), 
Solissimo  fra  lutti  i semidei, 

E qua  tragitto  e in  Acheronte  fai. 

No,  tal  ventura  Agamennon  non  ebbe. 

Nè  il  grand’  .Ajace  furibondo  eroe. 

Nè  tra  i venti  d’  Ecuba  il  maggior  figlio 
Ettore,  nè  il  buon  Patroclo,  nè  Pirro 
Che  da  Troja  campò,  nè  quegli  antichi 
Capiti  e Dcucalion,  nè  i Pelopidi, 

Né  i Pelasgi  fior  d’ Argo.  Or  sii  propizio. 
Diletto  Adone,  e con  la  gioia  in  volto 
Ricdi  al  nuov’  anno.  Or  qua  venuto  sei, 

Caro,  qua  sempre  caro,  Adon,  verrai. 

Gorgo.  O che  senno  mirabile  ! o beala 

Donna,  che  gran  sapere  1 o sii  pur  sempre 
Fra  tutte  fortunata  ! o cari  accenti  ! 

Ma  tempo  è d’ avviarsi.  Il  mio  marito 
Non  ha  pranzato  ancora.  Oltre  ogni  segno 
È dispettoso.  Non  andargli  incontro, 

Quand’  egli  ha  fame.  Addio,  diletto  Adone. 
Fra  que’  che  sono  allegri,  allegro  torna. 

( Trad.  di  G.  M.  Pag.mm  ). 


§ 3. 

ARRINGHE  PER  LA  CORONA. 

Essendo  le  due  orazioni  di  Demostene  e d’  Eschine  per  la  corona 
i più  celebri  lavori  dell’  eloquenza  greca,  anzi  della  classica,  parrà 
giusto  che  noi  ci  fermiamo  a lungo  sopra  di  esse.  E prima  esponiamo 
l’ argomento  (t)  : 

« Demostene  incaricato  di  ristorar  le  mura  d’ Atene,  avea  contri- 
buito a quest’ opera  tre  talenti  ( II.  16480  ) ; inoltre  ai  commissari 
eletti  dalle  tribù  per  presiedere  ai  sagrifizi  fece  un  presente  di  cento 
mine  { 11.  9260  ),  da  impiegarsi  in  quest’  uso.  Tanta  generosità  eccitò 
la  gratitudine  de’  buoni  cittadini,  c indusse  Ctesifonte  a stendere  un 

(1)  Secondo  il  Cesarotti  della  cui  traduzione  mi  valgo,  colla  solita  li- 
berta di  ritoccare  ove  mi  par  meglio. 
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decreto,  ratificato  dal  senato  e dal  popolo,  in  vigor  del  (piale  Demo- 
stene dovea  essere  solennemente  coronato,  nelle  foste  di  Bacco,  di 
corona  d’  oro,  ]uibblicandosi  dal  banditore  die  gli  Ateniesi  l' onora- 
vano in  tal  guisa  in  premio  delle  sue  benemerenze  verso  la  patria. 
Eschine,  nemico  di  Demostene  per  le  cose  di  governo  e suo  rivale 
nell’  eloquenza,  geloso  della  gloria  die  gli  procacciava  questo  decre- 
to, querelò  dinanzi  agli  Ateniesi  il  decreto  stesso  come  contrario  alle 
leggi,  e chiamò  Ctesifonte  in  giudizio.  I capi  dell’  accusa  di  Eschine 
ei-ano  i seguenti  : 

1°  Ctesifonte  decretò  la  corona  a Demoslene  in  tempo  che  questi 
era  in  attuale  esercizio  di  più  d’  una  magistratura.  Ora  le  leggi  vie- 
tano di  coronar  alcuno  se  prima  non  è uscito  d’  ufCzio,  e non  ha  reso 
conto  ai  sindaci  della  sua  amministrazione. 

T Ctesifonte  ordina  che  la  corona  si  bandisca  sul  teatro  in  tempo 
delle  feste  di  Bacco,  cioè  sotto  gli  occhi  di  tutta  la  Grecia  che  con- 
corre agli  spettacoli.  Le  leggi  per  lo  contrario  comandano  che  le  co- 
rone donale  dal  senato  si  bandiscano  nella  curia;  quelle  che  si  danno 
dal  popolo,  in  parlamento;  altrove  non  mai. 

3®  È delitto  contro  le  leggi  l’ inserir  nei  decreti  alcuna  cosa  di  fal- 
so : Ctesifonte  inserì  nel  suo  la  più  solenne  menzogna,  affermando  in 
esso  che  Demostene  è virtuoso  cittadino  e benemerito  non  pur  degli 
Ateniesi  ma  di  tutta  la  Grecia,  quand’egli  invece  colle  sue  corruttele 
e colla  sua  stolta  ambizione  fu  cagione  della  rovina  di  sua  patria  e di 
tutte  le  cose  dei  Greci. 

Quest’  era  la  parte  che  stava  ad  Eschine  più  a cuore  delle  altre, 
ed  era  il  vero  oggetto  di  tutta  l’ accusa. 

La  querela  fu  portata  al  popolo  l’ anno  innanzi  la  battaglia  di  Che- 
ronea,  e il  terzo  avanti  la  morte  di  Filippo  : ma  la  causa  non  si  trattò 
che  dieci  anni  dopo,  cioè  nell’  anno  3°  dell’  olimpiade  c\ii  sotto  l’ ar- 
conte Aristofonte,  mentre  Alessandro  era  in  Asia. 

L’ accusa  essendo  in  sostanza  diretta  contro  Demostene,  questi  si 
accinse  a difendere  la  propria  riputazione  difendendo  il  (lecrcto  di 
Ctesifonte.  I due  emuli  oratori  si  combatterono  con  tutte  le  macchine 
più  gagliarde  dell’eloquenza;  e cliecchè  ne  dica  la  maggior  parte  dei 
critici,  la  vittoria  per  questa  parte  poteva  restar  dubbiosa.  L’ inno- 
cenza e la  virtù  di  Demostene  gli  procacciò  un  solenne  trionfo.  Cte- 
sifonte fu  assolto,  ed  Eschine  non  ottenne  la  quinta  parte  dei  voti  ; 
cosa  eh’  era  d’ infamia  all’  accusatore,  e l’ obbligava  ad  un  ammenda 
di  mille  dramme,  che  è quanto  a dire  lire  attiche.  Eschine  per  sot- 
trarsi alla  pena  e allo  scorno  si  ritirò  a Rodi,  ove  aperse  scuola  d’ e- 
loquenza  cominciando  dalla  lettura  dì  queste  due  arringhe,  che  fu- 
rono e saranno  sempre  il  più  perfetto  modello  dell’  arte  che  pro- 
fessava ». 

Voleva  dirsi  più  drittamente,  che  non  avendo  Eschine  ottenuto  il 
quinto  dei  voti,  necessario  per  sottrarsi  alla  punizione  di  accusa  te- 
nieraria,  fu  obbligato  a lasciare  la  patria.  Ma  qual  dei  due  oratori 
meritasse  la  palma  è diffìcile  a risolvere.  Noi,  lasciando  ai  retori  il 
metterne  a paragone  gli  artifizi  dell’orditura,  diremo  come  l’uno  e 
l' altro  ci  sembrino  grandi  al  modo  loro.  Eschine  avea  compreso 
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quanto  buon  in  mano  avesse  Demostene  con  quella  prepotente  sua 
eloquenza  irresistibile  ; lo  percliè  insistette  onde  ottenere  dai  giudici 
che  il  suo  avversario  fosse  obbligato  a rispondere  punto  per  punto 
alle  sue  imputazioni  ; e comincio  coll’  invocare  le  antiche  leggi  e i 
costumi  antichi,  metter  a fronte  il  buon  tempo  antico  c Ife  corruzioni 
moderne  : 

« Che  si  osi,  che  si  tenti,  in  che  aspetto  i miei  avversari,  squadro- 
nati quasi  ad  assalto  s’ avanzino,  voi  vedete,  Ateniesi,  testimoni  voi 
Stessi  delle  pratiche  d’ alcuni  lin  dinanzi  ai  tribunali  per  annullare  gli 
ordini  e le  costumanze  della  repubblica.  Io  m’ accingo  al  cimento, 
confidalo  primieramente  nella  proiezione  degli  Dei,  poscia  in  quella 
delle  leg^,  o giudici,  c nella  vostra,  sondo  io  persuaso  che  niuna 
pratica  presso  voi  debba  aver  più  forza  delle  leggi  e del  giusto.  Egli 
.sarebbe  da  desiderarsi.  Ateniesi,  che  i soprastanti  al  consiglio  dei 
Cinquecento  e alla  radunanza  del  popolo,  ordine  c costumatezza  vi 
mantenessero,  e che  fossero  in  vigore  le  leggi  già  da  Solone  intorno 
alla  modestia  degli  oratori  prescritte  ; cosicché  fosse  lecito  prima  al 
più  vecchio  de’  cittadini,  siccome  le  leggi  comandano,  di  salir  mode- 
stamente sulla  bigoncia  senza  timore  di  schiamazzi  o d’insulti,  ed  ivi 
esporre  quel  consiglio,  che  come  più  salutare  alla  patria  gii  fosse  dal- 
la sapienza  dettalo  ; e che  dipoi  gli  altri  Ateniesi -che  n’  avessero  ta- 
lento, ciascuno  a suo  tempo  secondo  l’ età,  sull’  argomento  proposto 
la  propria  opinione  spiegassero.  Questo,  s' io  mal  non  m’ appongo, 
sarebbe  il  mezzo  di  governare  convenevolmente  le  cose  pubbliche, 
nè  in  tal  caso  farebbe  mestieri  di  ricorrere  si  sovente  ad  accuse  o a 
giudizi.  Ma  posciachè  tutti  gli  ordini  che  per  l’ addietro  erano  rico- 
nosciuti ammirabili,  sono  oggimai  senza  forza  ; posciachè  alcuni  ci 
sono  che  decreti  contrari  alle  leggi  cosi  arditamente  propongono,  ed 
essi  decreti  confermati  son  da  coloro,  i quali  non  per  la  scelta  legit- 
tima della  sorte,  ma  per  pratiche  e sètte,  ai  primi  seggi  pervennero; 
posciachè  s’ egli  avviene  che  alcuno  legittimamente  salito  alla  mas- 
sima autorità,  fedelmente  al  calcolo  de’  vostri  voti  sì  attenga,  si  vede 
fatto  segno  alle  minaccie  e alle  accuse  di  quegl’  indegni,  che  la  re- 
pubblica come  loro  retaggio  risguardano,  e i liberi  cittadini  si  fanno 
servi,  e vaghi  di  tirannica  podestà,  aboliscono  i giudizi  dalle  leggi 
prescritti,  e nei  decreti  nuli’  altro  che  il  loro  mal  talento  prendono 
per  norma  ; posciachè  più  non  s’ ode  l’ araldo  pronunziar  quelle  voci 
cosi  degne  d’ Alene  : Qual  cittadino  che  oltrepassi  gli  anni  cin- 
quanta, vuol  favellare?  indi:  Qual  altro  Ateniese  per  ordine  vuol 
fare  lo  stesso  ? posciachè  finalmente  la  licenza  degli  oratori  è giunta 
a tal  segno  che  né  le  leggi  nè  i primati  nè  i proposti  nè  la  tribù  che 
ha  il  drillo  di  presidenza  non  può  più  oggimai  tenergli  a freno  e a 
dovere  : in  tale  e si  eccessivo  disordine,  mentre  la  repubblica,  nel 
tristo  stalo  che  voi  scorgete,  langue  depressa,  una  è,  s’ io  qualche 
cosa  pur  veggo,  una  è la  parte  di  governo  che  ancor  ci  resta,  quella 
voglio  dire  di  chiamar  in  giudizio  coloro  che  i pubblici  stabilimenti 
nei  loro  decreti  calpestano.  Se  voi  trascurale  anche  questa,  se  vi  la- 
sciale tor  di  mano  l’ unico  riparo  che  vi  avanza  ai  mali  presenti,  io 
vel  predico,  Ateniesi,  ben  tosto  senza  sentirlo  vedrete  spaiarvi  la  re- 
pubblica, e passar  in  balia  di  costoro  ». 


ARRINGHE  PER  LA  CORO?!A  Sii 

Ila  dunque  Eschine  disposto  a favor  suo  gli  uditori  col  mostrare 
zelo  della  libertà  e delle  antiche  consuetudini,  e sparso  sospetto  e 
diffidenza  contro  gli  avversari,  imputandoli  di  violare  le  costituzioni 
e attentare  alle  pubbliche  franchigie.  Poi  tende  ad  avvilupparli  in  rete 
inestricabile,  con  una  serie  di  que’  piccoli  fili,  che  a romperli  ad  uno 
ad  uno  esigono  lunghissimo  tempo  e noia  e fatica;  è continuo  in  pro- 
porre leggi,  e nastrare  come  Demostene  violò,  eccedette  ; vuol  met- 
tere i giudici  sull’  avviso  contro  la  costui  eloquenza  : 

t‘  Quando  Ctesifonle  si  farà  innanzi,  e sfoggerà  quel  magnifico  proe- 
mio coni|)ostogli  da  Demostene,  ed  in  luogo  di  giustificarsi  semplice- 
mente, si  perderà  in  vane  ciarle.  Meno  prologhi,  dite  a costui,  o 
Ateniesi,  meno  schiamazzi  ; prendi  in  mano  la  tavoletta,  e le  leg- 
gi col  suo  decreto  confronta.  Se  egli  fa  le  viste  di  non  intendervi, 
non  vogliate  intenderlo  voi  punto  piu,  perocché  non  vi  siete  voi  ra- 
dunati in  questo  luogo  per  udire  insidiosi  o vani  discorsi,  ma  per  dar 
ascolto  ad  una  legittima  e convenevole  difesa.  Che  s’egli  trascurando 
questi  ordini,  vuol  pure  chiamar  in  soccorso  Demoslene,  guardatevi 
sopralutto  di  accettare  questo  barattiere,  che  fe  suo  studio  di  rove- 
sciar le  leggi  colle  parole:  e quando  Ctesifonle  vi  chiederà,  Debh'io, 
Ateniesi,  chiamare  Demostene?  non  sia  tra  voi  chi  pretenda  di 
farsi  merito  col  rispondere  prima  d’ogni  altro:  Chiamalo,  chiamalo. 
Insensato  ! tu  il  chiami  contro  le  leggi,  contro  la  repubblica,  contro 
te  stesso.  Che  se  pure  volete  usar  la  condiscendenza  d’ ammetterlo, 
prescrivete  almeno  a Demostene  che  nella  sua  difesa  s’ attenga  a 
quell’  ordine  eh’  io  mi  sono  nell’accusa  proposto.  E qual  è questo?  io 
prenderò  brevemente  a rammemorarvelo.  Non  ho  io  incominciato  coi 
dipingervi  la  vita  privata  di  Demoslene,  e col  farvi  menzione  de’ suoi 
delitti  contro  lo  Stato  ; benché  pur  questi  mi  presentassero  ampia  ed 
abbondevole  materia,  ed  atta  a render  facondo  il  più  inetto  dei  parla- 
tori. Prima  d’ ogni  altra  cosa  hovvi  posto  sotto  gli  occhi  le  leggi  che 
vietano  di  coronare  un  uomo  soggetto  al  render  conti  : indi  ho  con- 
vinto Ctesifonle  d’ aver  decretato  una  corona  a Demostene  ad  essi 
conti  soggetto,  e di  averla  decretala  senza  premettere  o aggiungere 
la  solila  clausola,  che  accenna  ed  esige  precedentemente  la  soddisfa- 
zione di  quest’  obbligo,  col  più  manifesto  dispregio  delle  leggi  e di 
voi.  Ho  inoltre  confutati  i pretesti  che  possono  addursi  a suo  carico; 
e in  qual  modo  io  ’l  facessi,  credo  che  dobbiate  averne  memoria,  lo 
V’  esposi  poscia  le  leggi  che  riguardano  i bandi,  nelle  quali  espressa- 
mente  s’ impone,  che  una  corona  data  dal  popolo  non  altrove  che  nel 
parlamento  bandiscasi.  Or  Ctesifonle,  senza  curarsi  di  leggi,  di  luogo 

0 di  tempo,  comandò  che  il  bando  si  pubblicasse  non  già  nel  parla- 
mento, ma  nel  teatro  ; non  dinanzi  agli  Ateniesi,  ma  alla  vista  di  tutti 

1 Greci,  che  concorrono  alle  solennità  delle  feste.  Per  ultimo  io  toccai 
leggermente  le  sue  tristizie  private,  per  porre  in  più  vivo  lume  le 
pubbliche.  Questo  è dunque  l’ordine  a cui  dovete  assoggettar  Demo- 
slene nella  difesa  di  questa  causa  : alle  leggi  prima  dei  conti,  poscia 
dei  bandi  risponda  ; ed  in  fine,  ciò  che  importa  sopra  ogni  altra  cosa, 
ci  mostri  eh’  egli  non  è,  com’  io  il  sostengo,  di  tal  guiderdone  inde- 
gnissimo. Che  s’ egli  vi  pregherà  a lasciargli  scegliere  quell’  ordine 


LETTERATURA  GRECA 


92 

che  più  gli  aggrada,  promettendo  di  giu.slificarsi  in  sul  fine  intorno 
alla  violazion  delle  leggi,  state  saldi.  Ateniesi,  in  negarglielo,  e tenete 
per  fermo  esser  questa  una  delle  sue  solite  astuzie  per  ingannarvi. 
Egli  non  tornerà  più,  vi  so  dir  io,  a questo  punto  ; ma  non  avendo  a 
rispondere  nulla  di  buono,  andrà  divagando  dal  suo  soggetto,  e tanto 
vi  aggirerà,  che  vi  farà  perder  di  vista  l’ oggetto  essenziale  dell’  ac- 
cusa. Siccome  dunque  vedete  i lottatori  nei  giuochi  disputarsi  ostina- 
tamente il  posto  e ’l  terreno,  cosi  voi  a prò  della  patria  di.sputate  con 
fermo  cuore  a Demoslene  la  maliziosa  posizione  del  suo  discorso;  non 
soffrite  eh’  ei  si  getti  fuor  di  strada  ; spiatelo,  e guardate  eh’  ei  non 
dia  volta  ; chiudetegli  i passi,  e respingetelo  sempre  dentro  i cancelli 
della  causa  e del  giusto  ». 

Come  Eschine  avea  bene  indovinato  l’arte  dell’ emulo  suo!  Di  fatti 
Demostene  vuol  divagare,  abbagliar  gli  Ateniesi,  mette  in  sospetto 
il  suo  accusatore,  in  avvertenza  i giudici  ; sulle  belle  prime  alza  an- 
eli’ esso  la  parola  agli  Dei,  pregando  sieno  verso  di  lui  qual  egli  fu 
verso  la  patria  : potente  scongiuro,  pel  quale  siete  già  levati  fuor  del 
positivo,  già  dall’assemblea  popolare  vi  trovate  trasportati  sull’arena 
ove  fanno  prova  di  destrezza  oratori,  poeti  e commedianti  : 

» Innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  Ateniesi,  io  prego  gli  Dei  tutti  e le 
Dee,  che  quanto  d’ affetto  io  ho  col  tenor  costante  della  mia  vita  e 
alia  repubblica  e a voi  lutti  particolarmente  dimostro,  altrettanto  ora 
;ne  inspirino  a voi  verso  di  me  nel  mio  presente  cimento.  E li  prego 
altresì  d’ indurvi  a far  ciò,  che  sommamente  alla  religiosità  o alla 
estimazione  vostra  conviensi,  cioè  a dire,  a non  voler  prendere  per 
consigliere  intorno  al  modo  d’ ascoltarmi  il  mio  accusatore,  che  saria 
cosa  ben  trista,  ma  sibbene  le  leggi  e il  giuramento  vostro,  in  cui  fra 
l’ altre  giuste  cose  che  v’  ingiungono,  questa  pure  sta  scritta,  di  pre- 
star egualmente  orecchio  ad  ambe  le  parti:  locchè  viene  ad  infe- 
rire non  pure  di  non  formare  vcrun  giudizio  innanzi  tratto,  o di  non 
prestar  più  favore  a quello  che  a questo,  ma  di  permettere  altresì 
che  ciascheduna  delle  parli  s’ attenga  a quell’  ordine  e a quel  piano 
di  discorso,  che  più  le  sembra  opportuno.  Abbastanza,  Ateniesi,  ho 
io  di  svantaggi  in  questa  causa  a fronte  di  Eschine  ; due  sopratutto, 
e ben  gravi  : 1’  uno  che  non  è eguale  il  rischio  ; poiché  non  è io  stes- 
so a me  il  perdere  la  vostra  benevolenza,  che  ad  esso  non  riportar 
la  vittoria.  Imperocché  io  dal  mio  canto  ...  no,  non  m’ esca  di  bocca 
sul  cominciar  del  mio  discorso  malaugurata  parola.  Ma  egli, egli  m’ac- 
cusa cosi  per  ozio  e a diletto.  L’ altro  è che  gli  uomini  sono  così  per 
natura  disposti,  che  a chi  svillaneggia  e riprende  porgano  volentieri 
ascolto,  chi  si  loda  mal  soffrano.  Cosi  di  queste  due  cose  toccò  al  mio 
avversario  ciò  che  solletica,  ciò  che  infastidisce  a me  resta.  Che  s’ io 
ciò  temendo  mi  guarderò  dal  far  parola  de’  miei  servigi,  sembrerà 
ch’io  non  abbia  di  che  smentir  ciòcche  apponmisi,  o di  che  mostrar- 
mi degno  dell’  onore  a me'destinato  : se  poi  m’ induco  a toccar  il 
punto  della  mia  condotta  civile,  mi  troverò  costretto  a parlare  di  me 
stesso  più  d’ una  volta.  Or  io  porrò  ogni  studio  di  serbare  in  ciò  ri- 
tenutezza  e misura  ; ma  qualora  la  cosa  il  richiegga,  cadane  com’  è 
diritto  la  colpa  sopra  chi,  mettendo  in  campo  sifatta  accusa,  a ciò  mi 
costi’inse  ». 


É 
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Io  dissi  oratori,  poeti  c commedianti,  perchè  in  fatti  quel  Sommo 
oratore  si  rate  della  scena  assai  più  che  noi  comportino  i costumi 
nostri.  Anzi  questo  è veramente  il  suo  campo  ; nè  altri  mai  seppe 
dare  tanta  vita,  tanta  azione  al  discorso,  c mellere  proprio  in  iscena 
ora  il  popolo  or  l’ avversario,  e da  muti  ascoltatori  trasformarli  in 
personaggi  che  fanno  e dicono  quel  che  a lui  più  aggrada.  A guisa 
del  Proteo  favoloso,  che  cìnto  di  mille  nodi  si  scioglie  in  una  fonte  e 
via  trascorre,  non  si  ferma  punto  a discutere  gli  accidenti,  e sul  ren- 
der conto  0 no  della  costruzione  d’ una  muraglia,  ma  di  tratto  si  vol- 
ge ad  interessi  più  vasti,  a quelli  che  commuovono  e Filippo  e tutta 
Grecia  ; e avventasi  contro  Filocrate,  il  quale  crasi  venduto  alla  Ma- 
cedonia : 

« L’ istrione  Aristodemo  fu  il  primo  che  fc  menzione  di  pace  : chi 
lo  assecondò,  chi  ne  stese  il  decreto,  chi  dopo  costui  fc  mercato  della 
sua  voce,  fu  Filocrate  ; Filocrate,  dico,  tuo  complice,  o Eschine,  e non 
già  mio;  no,  spergiura  pur  a tuo  senno,finchè  tu  scoppii.  Gli  altri  che 
r approvarono  ( non  ne  so  il  perchè,  noi  credo  per  ora  ) furono  Eu- 
bulo  e Ctesifonte  : io  non  v’  ebbi  parte  per  nulla.  Pure  sendo  la  veri- 
tà di  queste  cose  si  manifesta  e notoria,  giunse  a tal  segno  la  costui 
sfacciataggine,  che  osa  sostenere  in  faccia  vostra  eh’  io  fui  l’ autore 
di  codesta  pace,  anzi  pure  eh’  io  fui  d’ ostacolo  perchè  non  si  con- 
certasse nel  consiglio  generale  de’ Greci.  O...  con  qual  nome  deb- 
b’  io  chiamarti  che  adegui  la  tua  tristizia  ? Quand’  io  defraudava  la 
patria  dì  questa  vantaggiosa  alleanza,  dov’  eri  tu  ? chè  non  li  scuote- 
sti ? chè  non  ìsvelasli  quelle  trasgressioni,  per  le  quali  ora  così  stra- 
namente imperversi  ? S’ io  coll’  impedire  quest’  alleanza  vendeva  a 
Filippo  la  Grecia,  era  forse  il  tuo  uffizio  il  tacere  V e non  piuttosto 
gridar  a gola,  e protestare,  e farmi  scorgere  a lutti  per  uomo  cor- 
rotto e sleale?  Tu  non  festi  nulla  dì  ciò  ; colcsta  tua  voce  teatrale 
non  ci  fu  allor  chi  l’  udisse  ». 

Vedete  arte  ! udite  violenza  ! E certo  ad  orecchio  civile,  usalo  alla 
cortesia  de’  nostri  dibattimenti,  fa  urlo  cotesto  dirsi  ingiurie  fino  agli 
occhi  tra  i due  oratori.  Eschine  glie  ne  aveva  già  detto  la  parte  sua, 
continuando  a svelare  gli  artifizi  dell’  emulo  : 

« Se  v’  attenete  al  mio  consiglio,  udite  che  n’avverrà,  e come  dob- 
I)iate  governarvi  in  appresso.  Collocherà  Ctesifone  sulla  bigoncia  que- 
sto incantatore,  questo  mariuolo,  quest’  empio  che  dimembrò  la  sua 
patria.  Costui  sa  piangere  viemmeglio  che  gli  altri  non  rìdono  : gli 
spergiuri  gli  sdrucciolano  giù  per  la  bocca  più  agevolmente  che  ad 
alcun  di  noi  le  parole.  Nè  però  sarebbe  meraviglia  se,  cangiando  im- 
provisamente  di  stile,  ei  si  mettesse  a dir  villanie  ai  circostanti...  E 
ora  questo  ciurmadore,  questo  maliardo  (no,  Euribato,  Frinonda,  ve- 
run  altro  de’ più  famosi  ribaldi  non  gli  si  appressa)  osa  sostenere 
( udite  sfacciataggine,  terra,  Dei,  geni,  uomini,  che  avete  senso  del 
vero  !)  osa,  dico,  sostenere,  tenendovi  gli  occhi  nel  viso,  che  i Teba- 
iii  strinsero  con  noi  alleanza,  mossi  non  già  dalle  circostanze,  non  dal 
timor  del  pericolo,  non  dalla  gloria  di  Alene,  ma  solo  dalle  ciarlerie 
di  Demoslene...  E di  buon  animo,  e d’ eloquenza  come  sta  egli?  Alto 
a ben  dire,  .Ateniesi,  nato  a mal  fare.  Perciocché  in  tal  guisa  ha  egli 
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abusalo  e del  suo  corpo  a del  maritaggio  medesimo,  eh’  io  arrossisco 
a ridirvi  ciò  che  costui  non  ha  vergogna  a commellere.  Io  dunque 
mi  tacerò,  perchè  conosco  più  d’  uno  che  odia  chi  I’  altrui  brutture 
troppo  chiaramente  disvela.  Ma  dalla  costui  eloquenza  che  ne  ritrae 
la  città  ? bei  discorsi,  azioni  brullissime.  Quanto  al  valore,  non  fa  di 
mestieri  d’un  lungo  ragionamento;  imperciocché  s’cgli  negasse  d’es- 
ser  codardo,  se  voi  non  ne  aveste  certa  spcrienza,  avrei  mollo  su  che 
diffondermi...  E a Demostene  ( vi  si  domandi  ) perchè  negale  voi  la 
corona  ? perchè  è un  disertore,  un  codardo,  un’anima  corrotta  e 
sleale.  Vorreste  voi  forse  onorarlo  per  disonorare  voi  stessi  e quei 
campioni  che  per  salvarvi  affrontarono  la  morte  V» 

^è  Demoslene  la  cede  nel  sozzo  arringo  : 

« Che  non  ti  purghi  coH’elleboro,  pazzo  arrabbiato? ...  Voi  l’udiste 
poc’  anzi.  Ateniesi,  gridare  come  in  una  tragedia,  o Terrcu,  o Sole, 
(I  Virtù  ; indi  rivolgersi  all’  Intelligenza,  ed  invocar  la  Dottrina 
per  cui  l'onesto  dall'  inonesto  discernesi.  Che  virtù,  mascalzone  ? 
che  ha  ella  a far  leco  o co’  tuoi  ? Dell’  onesto  e del  turpe  qual  cono- 
scenza hai  tu  ? chi  le  n’  ha  fallo  degno  ? donde  l’ avesti  ? Sta  bene  a 
te  parlar  di  dottrina  : impara  una  volta  che  chi  n’è  veracemente  for- 
nito, non  pur  non  dice  sifatte  cose  di  sé,  ma  in  udirne  dagli  altri  se 
ne  arrossisce  ; chi  poi  scndone  privo,  come  sei  tu,  osa  millantarsene 
sfacciatamente,  lungi  dal  farsi  credere  ciò  che  ei  non  è,  altro  non  si 
guadagna  che  le  beffe  e l’ indignazione  di  chi  l’ ascolta.  Che  non  ho 
io  a dire  di  le  e de’  tuoi  ? tanto  per  mia  fè,  eh’  io  non  so  donde  in- 
cominciare. Dirò  io  che  tuo  padre  Trome,  schiavo  di  quell’  Elpia  che 
presso  il  tempio  di  Teseo  insegnava  a compitare  a’  fanciulli,  passava 
colà  la  giornata  con  una  catena  al  piede  V o che  tua  madre,  intesa  a 
celebrar  ogni  giorno  novelle  nozze,  sedendo  nel  chiasso  presso  la 
cappella  dell’  Eroe  Calamito,  si  ricolse  ed  allevò  questo  bell’  imbusto 
che  doveva  esser  un  giorno  meraviglioso  istrione  di  terze  parli  ? o 
che  Formione  flautista  di  galea,  servo  di  Dione  Freario,  la  levò  da 
questo  orrevol  mestiere,  e la  si  fesua?...  Costui,  Ateniesi,  confuso 
per  lunga  pezza,  non  dirò  tra  la  feccia  del  popolo,  tardi  al  fine,  che 
dico  tardi  ? ieri,  testé  divenne  e aleniese  e oratore  ad  un  tratto.  Mer- 
cé di  due  sillabe,  appiccate  al  nome  del  padre,  di  Trome  il  fece 
Atromelo  ; e la  madre  assai  dignitosamente  chiamò  Glaucotea, 
quand’  ella  per  lo  innanzi  non  era  con  altro  nome  conosciuta,  che 
con  quello  della  Versiera,  nome  eh’  ella  crasi  procacciato  coU’andai- 
qua  e là  per  le  case,  [iresta  a fare  c patir  checchessia... 

« Ma  tu,  cittadino  rispettabile,  tu,  disprezzatore  dell’  altrui  fortuna 
e degli  altri,  specchiati  un  po’  nella  tua.  Questa  li  fe  nascere  ed  alle- 
vare in  seno  alla  più  abietta  meschinità.  Soggettato,  come  tuo  padre, 
ai  servigi  d’ una  scuola,  li  si  vedeva  lullogiorno  pestar  F inchiostro, 
spazzar  le  panche,  scopar  la  stanza,  e far  altri  simili  uffizi,  non  d’  uo- 
mo libero,  ma  di  schiavo,  l’oscia,  uomo  fatto  già,  servisti  di  lettore 
a tua  madre  quand’  ella  sagrava  ne’  suoi  misteri  nolturni,  e le  pre- 
stasti soccorso  in  tutte  quelle  auguste  cerimonie,  coprendo  gl’  ini- 
ziati di  pelle  di  cerbiatto,  spruzzandoli  d’acqua  lustrale,  purgandoli 
e slrofinandoli  col  fango  e con  la  crusca;  dopo  di  che  intonavi  poni- 
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pesamente  : Scampai  dal  male,  ho  ritrovato  il  6e«e,  n)arciando 
petloruto  e tronfio,  perchè  non  ci  fosse  alcuno  che  urlasse  più  forte 
«li  tc  ( ed  io  tei  credo  assai  di  leggieri,  perchè  certo  un  gridatore 
cosi  assordante  dev’essere  un  urlatore  superlativamente  ammirabile). 
Bello  era  poi  vederti  fra  giorno  guidar  le  nobili  bande  di  quelle  vec- 
t’hiarelle  ubriache  coronate  di  finocchio  e di  pioppo,  e squassar  i ser- 
penti, e alzargliti  sopra  il  capo  gridando  Ecoè  Saboè.  e danzare,  e 
ballare,  tramezzando  quelle  barbare  voci  Uè  atte.,  Atte  ne.  Non  do- 
mandare se  le  vecchie  andavano  in  succhio,  e se  ti  facevano  feste, 
chiamandoli  condottiere  c capodanza  e portacesta  e portavaglio,  c 
regalandoti  di  qualche  pezzo  di  torta  o d’  una  stiacciatina  o d' una 
ciambella  o d’ altra  cotal  gentilezza  : per  le  quali  cose  chi  non  ti  cre- 
derà il  più  avventurato  degli  uomini  ? chi  non  riputerà  la  tua  sorte 
degna  sopra  ogn’ altra  d’ammirazione  e d’invidia?  l’osciachè  fosti 
scritto  nel  ruolo  dei  cittadini  ( comunque  andasse  la  faccenda,  non 
vo’  cercarlo  ),  ma  posciachè  vi  fosti  scritto,  tosto  t’ appigliasti  a quel 
nobile  impiego  di  notaio  e ministro  de’  più  meschini  uffizioli.  Lascia- 
sti alfine  questo  orrevoi  mestiere  dopo  esserti  macchiato  di  tutt«! 
brutture  che  tu  suoli  buttar  in  faccia  agli  altri  si  agevolmente.  Dopo 
ciò  festi  un  passo  che  non  fa  torlo,  per  dio,  alle  glorie  della  tua  vita 
|)assata.  Imperciocché  sendoti  acconcio  colla  compagnia  degl’  istrioni 
che  sospirmili  chiamavansi,  dico  con  Similo  c Socrate,  ti  mettesti  a 
recitare  le  terze  parli,  nel  qual  mezzo  ovunque  passavi,  andavi  ag- 
graftiando  «jua  e là  fichi,  grappoli,  ulivi,  come  se  avessi  fatto  incetta 
di  tulle  le  frutta  del  contado:  cosicché  li  buscasti  più  percosse  a que- 
sto giuoco,  che  alle  tue  rappresentazioni  stesse,  in  cui  pure  eri  spes- 
so a rischio  della  vita,  poiché  gli  spettatori  aveano  giurala  a le  ed 
a’ tuoi  colleglli  una  guerra  sanguinosa  ed  implacabile;  della  quale 
avendo  tu  riportale  cotante  e sì  gloriose  ferite,  ben  hai  ragione  se 
schernisci  come  codardi  coloro  che  non  hanno  sperienza  de’  tuoi 
onorali  cimenti.  Ma  lasciamo  codeste  sozzure,  di  cui  forse  può  aver 
colpa  la  [ìoverlà  : veniamo  a quelle  che  non  ad  altro  si  debbono  che 
al  tuo  carattere  «. 

Perdoni  r umano  lettore  anche  a noi  se  c’indugiamo  fra  queste 
sozzure,  ma  egli  faceva  mestieri  per  dar  un’  idea  dei  quali  fossero  i 
pubblici  dibattimenti  nella  Palàgi  dell’  antichità.  Al  qual  uopo  giovi 
soggiugnere  i sarcasmi  onde  Demoslene  piomba  sull’  avversario,  e 
'olgciidosi  agli  Ateniesi,  domanda  loro  se  riguardino  fischine  come 
ospde  d’ Alessandro,  o come  suo  mercenario  : 

« lo  rinfacciarli  l’ ospitalità  d’Alessandro  ? l’ ospitalità  ? a te?  Don- 
de r avesti  ? per  qual  dritto  mai,  per  qual  titolo?  quando  non  voglia 
dirsi  che  i mietitori  e gli  altri  operai  sieno  gli  amici  e gli  o.spiti  di 
coloro  che  li  conducono  a prezzo.  Né  amico  nò  ospite  o «li  Filippo  «> 
d’ Alessandro  t’ ho  chiamalo  io  mai.  Oibù,  pàrti  egli  ? non  fernelico  » 
già  io,  0 fischine.  .Mercenario,  m’ intendi,  mercenario,  spesato  ora  da 
Alessandro,  già  da  Filippo,  cosi  t ho  chiamato  io  .sempre,  e cosi  meco 
ti  chiama  tutta  quest’adunanza.  Non  mi  credi?  fanne  prova  col  do- 
mandamela. Or  via,  prenderò  io  questa  briga  per  te.  Rispondete, 
Ateniesi,  riguardate  v oi  fischine  per  ospite  d'  .Vlessandro,  o per  nier- 
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ccnario  ? Odi  tu,  Eschine,  ciò  che  rispondono  lutti  ? se’  tu  chiarito?  » 
■ A questo  passo  Elpiano  riferisce  un  aneddoto  bizzarro.  Mercena- 
rio in  greco  pronunziasi  coll’  accento  sull’  ultima  ; e De- 
mostene invece  pronunziò  coll’  accento  sulla  prima,  come 

chi  dicesse  mercenario  per  mercenàrio.  Offesi  da  quell’  errore  gli 
Ateniesi,  d’orecchio  si  delicato,  proruppero,  quasi  correggendo  l’ine- 
sperlo,  a gridare  jlkt&iotòc.  Ma  I’  oratore  maligno,  mostrando  rice- 
vere quel  grido  come  un  consenso  comune,  continuava  : » Odi  tu  ciò 
die  rispondono  tutti  V se’  tu  chiarito  V » 

,\ltri  tratti  raccontano  del  delicato  senso  degli  Ateniesi.  11  comme- 
diante Egiloco  eccitò  il  riso  universale  quando  nell’  Oreste  di  Euri- 
pide pronunziò 


«•/.  9-àp  aZ~tZ,  aù  yaX'ìjv  cp'o, 

come  se  ^aX-ijv  non  dovesse  attaccarsi  colla  voce  seguente  : où  ^.àp  , 
dice  lo  Scoliaste  a questo  passo,  ip^Ì7'xyT’x  Siti  tìv  TV]y  ffuya).o/(p-,)y, 

TC’J  z-Jiùf*7roc,  T0/5  aypojLtéu2/s  >.£- 

75/y  t3  4'wsy,  à>.X’  où%/  rà  '>at>,-v)yà.  Snida  (alla  voce  ~Ep/ò))  narra 
che  il  popolo  d’Atene  ricusò  il  danaro  che  un  oratore  gli  offriva  di- 
cendo: E^J)  hjj.'i-j  òay£/ù),  e non  l’accettò  finché  non  si  corresse  col 
dire  ò'ayEi'Tit)  ùu/y.  * 

.Ma  da  queste  non  inutili  particolarità  solleviamoci  col  grande  ora- 
tore ad  esaminare  la  politica  di  Grecia,  così  ben  rivelata  dal  diverso 
aspetto  onde  la  guardano  i due  avversari.  Demostene  sembra  lutto 
inteso  ad  introdurre  ciascun  cittadino  nei  penetrali  della  politica;  ar- 
gomenta chiaro,  stringato  ; assoda  i principi  caduti  in  dimenticanza  ; 
allega  i decreti,  i documenti,  facendoli  recitare  dal  banditore,  il  che 
gli  porge  agio  di  ripigliar  lena  e di  lasciar  pausa  alla  foga  dell’  elo- 
quenza. Quando  ha  svilito  Eschine,  passa  a ragionar  di  sé  siccome 
benemerito  non  della  sola  Alene  ma  di  tutta  Grecia  ; sicché  diresti 
che  più  non  rimanga  se  non  a discutere  del  .sito  dove  coronarlo  : 
Torno  a domandartene,  0 Eschine,  che  dovea  far  la  città  scor- 
gendo Filippo  inteso  ad  assoggettare  alla  sua  tirannia  tutta  la  Grecia  V 
che  doveva  fare  un  consigliere?  che  finalmente  io  (questo  è ciò  che 
rileva  in  Atene  ),  il  quale  non  ignorava  aver  la  mia  patria,  dai  primi 
tempi  sino  al  punto  eh’  io  calcai  la  bigoncia,  combattuto  costante- 
mente  per  la  maggioranza  e per  la  gloria,  ed  aver  sacrificati  più  te- 
sori e più  corpi  per  l’ onore  e pei  vantaggi  universali  de’  Greci  di 
quello  che  ne  sacrificassero  essi  stessi  pei  loro  propri  ; io,  che  scor- 
gev*a  il  nostro  competitore  Filippo  casso  d’un  occhio,  infranta  la  spal- 
la, storpio  d' una  mano  e d’ un  piede,  abbandonar  francamente  alla 
fortuna  qual  altra  parte  del  corpo  volesse  prendersi,  purché  a que- 
.slo  prezzo  potesse  passar  il  resto  de’  suoi  giorni  in  seno  alla  gran- 
dezza e alla  gloria  ? Oserà  forse  alcuno  sostenere  in  faccia  vostra, 
che  ad  un  uomo  allevato  in  Fella,  castelluccio  meschino  e ignobile, 
si  convenisse  aver  cotanta  elevatezza  di  spirito,  che  aspirasse  a re- 
gnare sopra  i Greci  ; e che  voi.  Ateniesi,  a cui  suonano  tuttodì  nelle 
orecchie  le  glorie  de’  vostri  maggiori,  voi  che  non  fate  un  passo,  non 
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prato  intorno  lo  sguardo  senza  scontrare  i monumenti  della  loro 
virtù,  doveste  mostrarvi  si  tralignali  e si  vili,  che  sofTcrisle  di  dare 
colle  vostre  mani  in  balia  di  Filippo  la  libertà  della  Grecia  V Dov’  è 
costui  che  osi  dirlo  ‘t  noi  credo,  non  ci  sarà.  Altro  dunque  non  vi  re- 
stava, Ateniesi,  che  d’ opporvi  giustamente  alle  ingiuste  intraprese 
del  vostro  nemico.  Voi,  secondando  la  generosa  indole  vostra,  cosi 
feste  sin  da  principio  : io.  come  entrai  nel  governo,  v’animai.  Io  con- 
fesso, co’  miei  consigli.  Che  fo  io  allora,  o Eschine  ? parlo  teco  : odi- 
mi, e di’  tu  s’ io  dovea  comportarmi  altrimenti.  Lascio  stare  Anfìpoli, 
Fidna,  Polidea,  Aloneso,  non  mi  scuoto,  non  ne  fo  cenno  ; Scrrio,  Do- 
risco,  la  rovina  di  Peparelo,  l’ altre  offerte  fatte  alla  repubblica,  non 
le  so,  non  le  curo.  Pur  tu  non  temi  d’ asserire  eh’  io,  declamando  su 
questi  torti,  resi  Filippo  nemico  della  città,  quando  pure  i decreti  in- 
torno a queste  cose  furono  d’ Euhuio,  d’ Aristofonte,  di  Diopitc  e non 
già  miei,  sfaccialo  uomo,  che  bulli  senza  ritegno  quanto  ti  viene  alla 
bocca.  No,  io  non  parlai  di  lutto  ciò,  c non  ne  parlo.  Ma  quando  Fi- 
lippo soggiogava  l’ Eubea,  e ne  facea  una  fortezza  contro  l’ Attica  ; 
(|uando  a .Megara  tendeva  insidie,  Oreo  teneva  a forza,  Portmo  rove- 
sciava dal  fondo  ; quando  d’ Oreo  faceva  tiranno  Filislide,  Clitarco 
d’ Erelria  ; quando  si  faceva  padrone  deli’  Ellesponto,  assediava  Bi- 
sanzio, delle  città  greche  altre  ne  struggeva  interamente,  in  altre 
rimetteva  a forza  le  bande  de’  fuoruscili  ; quando  faceva  tutto  que- 
sto, lo  domando,  ingiuriavaci  allora  Filippo,  o Eschine,  contravveniva 
ai  patti,  rompeva  egli  la  pace  o no  ? Era  egli  dritto  o non  era,  che 
sorgesse  alcuno  tra  i Greci  che  alla  sfrenala  sua  ambizione  fficesse 
fronte  ? Se  ciò  non  occorreva,  se  doveasi  lasciar  la  Grecia  preda,  co- 
me suol  dirsi,  de'  Mtsj,  viventi  ancora  gli  Ateniesi  e veggenlilsi,  ho 
il  torlo  io,  lo  confesso,  d’ essermi  dato  soverchia  briga,  ha  il  torlo  la 
città  d’ aver  dato  orecchio  a’  miei  temerari  consigli  : cada  pur  la  col  - 
pa  delle  ingiustizie  passate  e di  tutti  i peccati  nostri  sopra  di  me.  Ma 
se  alcuno  dovea  farsi  innanzi,  e reprimere  la  prepotenza  di  Filippo, 
a qnal  altro  piuttosto  si  conveniva  di  farlo,  che  al  popolo  ed  al  senato 
d’ Atene  ? Ecco  appunto  quel  eh’  io  proposi  ». 

E qui  prosegue  il  filo  degli  avvenimenti,  da  fatto  in  fatto  ; apostro- 
fa più  volte  i cittadini  con  quel  che  dava  sì  giocondo  suono  ad  orec- 
chie ateniesi,  la  memoria  delle  antiche  imprese  ; caldi  delle  quali  re- 
miniscenze, li  torce  ad  osservare  l’ abisso  della  viltà  d’ Eschine  ; e 
quasi  per  associare  l’ idea,  passa  da  lui  a Filippo,  rivelando  con  che 
arti  procedette  fin  all’  occupazione  di  Elatca  : 

« Qual  fosse  Io  scompiglio  della  città,  vel  sapete.  Ateniesi  ; soffrile 
soltanto  eh’  io  ve  ne  ricordi  le  circostanze  piu  necessarie.  Era  già 
sera,  giugno  un  corriere,  ed  annunzia  ai  primati  eh’  è presa  Eiatea  : 
cenavano  essi;  balzano  tosto  di  tavola:  altri  cacciano  di  piazza  i bot- 
tegai, altri  ne  abbrucian  le  tende;  chi  manda  pei  capitani,  chi  chiama 
il  trombetta  ; tutta  la  città  va  sossopra.  Il  di  vegnente,  come  fu  gior- 
no, i primati  ragunano  il  senato  nella  curia,  voi  correte  a parlamen- 
to. Era  già  lutto  il  popolo  assiso,  innanzichè  i primati  avesser  dibat- 
tuto l’ affare.  Comparvero  e riferirono  le  nuove  ; il  corriere  fu  inlro- 
tloUo, eie  confermò.  Alzasi  allora  il  banditore  e grida:  Chiuiul 
Canili , Documeuli  • V,  7 
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parlare  ? Nessuno  si  leva.  Grida  lo  stesso  più  volle  ; nessun  fa  mot- 
to : (piando  pure  lulti  i capitani,  tutti  gli  oratori  v’ erano  presenti,  e 
la  stessa  pall  ia  gl’  invitava  a parlare  per  la  comune  salvezza;  poiché 
quella  voce  che  in  nome  delle  leggi  si  fa  sentire  e ci  appella,  non  è 
^ oce  del  banditore,  ma  della  patria.  Che  se  per  arringare  in  quel 
jìiinlo  avesse  bastato  lo  zelo  per  la  salvezza  della  repubblica,  voi  tut- 
ti, Ateniesi,  sareste  comparsi  sulla  bigoncia,  giacché  non  é da  dubi- 
tarsi che  ciascheduno  di  voi  non  volesse  salvo  lo  Stato  : se  a ciò  si 
richiedeva  ricchezza,  si  sarebbero  fatti  innanzi  i Trecento  : se  l’ uno 
e r altro  insieme,  quelli  arringato  avrebbero  che  poscia  al  pubblico 
di  grosse  somme  donarono  ; poiché  colesti  doni  mostravano  in  essi 
del  pari  ed  affezione  ed  opulenza.  Fatto  sta  che  quel  tempo,  quel 
giorno  domandava  un  cittadino,  non  pur  facoltoso  e zelante,  ma  che 
at  esse  fin  da  principio  seguilo  il  filo  degli  affari,  e penetrasse  con 
accorgimento  (jual  line  spingesse  Filippo,  quali  disegni  gli  girassero 
in  mente.  Senza  quest’  accorta  antivedenza,  senza  questo  sottile  esa- 
me, r uomo  più  dovizioso  e benevolo  non  era  per  ciò  più  atto  a co- 
noscere qual  si  fosse  il  partito  da  prendersi,  e a darvi  opportuno 
consiglio.  Quell’uomo  appunto  che  richiedevano  le  circostanze,  quel- 
l’ io  mi  fo  vedere  in  quel  giorno.., 

» Né  tali  cose  diss’io  soltanto,  e non  le  scrissi  ; o pago  di  averle 
scritte,  mi  sottrassi  al  peso  di  sostenerle  nell’  ambasciata  ; o avendo- 
mene addossato  il  carico,  tornai  deluso  e scornato.  Non  altro  che  il 
mio  zelo  ascoltando,  consigliai,  decretai,  andai,  orai,  persuasi  ; in  una 
parola  dal  principio  al  fine  dell’  impresa  votai  tutto  me  stesso  alla 
}»atria,  e mi  esposi  senza  riserva  ai  pericoli  che  l’ accerchiavano.  Ma 
si  arrechi  il  decreto  che  allora  fu  steso.  Eschine,  parlo  teco  : qual 
personaggio  diremo  noi  che  in  quel  giorno  io  sostenessi,  e qual  tu  ? 
\'uoi  forse  eh’  io  mi  sia  quel  Datalo,  che  tu  per  ischerno  ed  insulto 
godi  chiamarmi  ? sarollo  .. 

“ Se  partito  miglior  di  cpiesto  eravi  allora  da  prendersi,  era  uffizio 
di  buon  cittadino  il  farlo  in  quel  punto  conoscere,  e non  già  atten- 
dere r evento  per  accusarmi.  Conciossiaché  l’ uomo  di  Stato  e ’l  ca- 
lunniatore, in  ninna  cosa  somiglianti,  in  ciò  l’ un  dall’  altro  massima- 
mente discordano  che  il  primo  dice  il  suo  parere  innanzi  al  fatto,  e 
si  abbandona  poscia  alla  discrezione  della  fortuna,  dei  tempi,  di  que- 
gli stessi  eh’  ei  persuase,  o che  si  arrogano  di  giudicarlo  ; l’ altro  al- 
l’ opposto,  sendosi  taciuto  quando  doveasi  parlare,  come  v'  incontra 
qualche  sinistro,  comincia  a mordere  ed  a rampognare  fuor  di  tempo. 
Quello  era  il  tempo,  io  ’l  ridico,  che  ricercava  il  verace  discorso  di 
zelante  e leal  cittadino.  Contuttociò  ( osservate  quanto  di  baldanza 
m’inspiri  la  verità),  se  v’é  alcuno  pur  ora  che  mostrar  possa  esservi 
stato  in  quel  punto  un  partito  migliore,  anzi  pure  assolutamente  un 
altro  partito  da  prendersi,  oltre  quel  eh’  io  proposi,  non  dubiterò  di 
protestarmi  colpevole,  l'erciocché  se  qualcosa  di  meglio  poteva  farsi, 
se  adesso  alcun  la  ravvisa  eh’  io  non  l’ abbia  allor  ravvisata,  sarà  mia 
colpa.  Ma  se  nè  allora  nè  ora  non  v’  è,  non  ci  fu  chi  sapesse  fantasti- 
car nulla  di  meglio,  che  dovea  far  altro  un  buon  consigliere,  fuorché 
tra  gli  spedienli  possibili  ad  effettuarsi  sceglier  quello  che  sembrava 
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il  migliore?  Così  appunto  fcc’io,  o Eschinc,  quando  il  banditore  chie- 
deva, Chi  vuol  parlare  ? non  già  Chi  vuol  accusare  del  passato  ? 
0 Chi  vuol  farsi  mallevador  del  futuro?  Io  ni’alzai,  io  parlai,  men- 
tre tu.  scioperato  e mutolo  ti  stavi  a seder  nel  consiglio.  Or  via,  poi- 
ché allor  noi  facesti,  mostralo  adesso,  dimmi  qual  consiglio  ho  io  om- 
messo  che  dovesse  darsi  ? qual  occasione  ho  io  lasciata  scappare  che 
fosse  utile  alla  città  ? a qual  confederazione,  a qual  impresa  più  ac- 
concia doveva  io  confortar  la  repubblica  ? 

« Ninno,  Ateniesi,  si  prende  cura  del  passato,  ninno  lo  mette  in 
consulto  : egli  è ’l  futuro  o ’l  presente  quel  che  ricerca  la  sagacità  e 
l’attenzione  del  consigliere.  Stringeaci  allora  il  presente,  ci  minaccia- 
va il  futuro.  Con  questo  doppio  rispetto  la  mia  condotta  si  esamini  ; 
non  si  cerchino  dall’evento  pretesti  per  calunniarmi.  Poiché  l’evento 
è di  Dio,  del  consigliere  solo  il  consiglio  ». 

E prosegue  mostrando  qual  utile  venne  dell’armarsi  ìTebani  egli 
Ateniesi,  comunque  non  abbiano  potuto  salvar  At^ne  : 

« Ma  consideri  chi  ha  fior  di  senno,  se  avendo  noi  combattuto  in 
compagnia  dei  Tebani,  pur  fu  volere  del  destino  che  soccombessimo, 
che  cosa  dovevamo  aspettarci,  se  quelli  non  fossero  stati  alleati  no- 
stri, ma  si  fossero  attaccati  a Filippo  ’t  II  che  perchè  addivenisse, 
adoperavasi  costui  a tutt’uomo,  e gridava  quanto  si  avea  nella  stroz- 
za : e se  la  battaglia  che  diessi  a tre  giornate  dall’  Attica  di  si  grave 
pericolo  accerchiò  la  città,  di  tanto  spavento  la  oppresse,  che  sarebbe 
egli  stato  se  avessimo  scorto  il  fuoco  di  guerra  non  ardere  il  vicinato, 
ma  divampare  nelle  case  nostre  ? avremmo  noi  potuto  reggerci  in 
piedi,  raccoglierci,  respirare  ? molti  rimedi  due  o tre  giorni  alla  no- 
stra salvezza  arrecarono  ; senza  ciò...  Ma  sgombrisi  dal  nostro  spirito 
l’idea  di  quei  mali,  da  cui  ci  tenne  guardati  prima  la  protezione  spe- 
ciale degli  Dei,posda  questa  stessa  confederazione  che  tu  mi  rimpro- 
veri, e colla  quale  io  quasi  con  un  riparo  ho  fiancheggiato  la  patria»’. 

Osservando  poi  le  cose  da  un  altro  lato,  dà  a vedere  come  quella 
prontezza  acquistò  la  confidenza  dei  Tebani  ; qual  attività  opponesse 
egli  man  mano  alle  subdole  trame  o all’  aperta  violenza  di  Filippo  ; e 
sria  l’ invìdia  del  lodarsi  coll’  attribuire  ogni  suo  merito  al  popolo: 

« Chi  si  crede  nato  solo  a’  suoi  padri,  attenderà  il  naturai  termine 
prefisso  a tutti  dal  fato  : ma  chi  sa  che  la  patria  ha  dritto  sulla  sua 
vita,  innanzi  che  vederla  serva  vorrà  morire,  e più  atroci  che  la  mor- 
te crederà  le  ignominie  e gli  obbrobri  che  alla  città  fatta  schiava  ed 
ai  cittadini  sovrastano.  S’ io  dunque  osassi  vantarmi  d’ avervi  allora 
ispirato  pensieri  degni  del  vostro  nome,  non  ci  sarebbe  alcuno  che 
non  mi  condannasse  a ragione.  Ma  io  protesto  che  la  gloria  di  queste 
deliberazioni  è tutta  vostra,  e che  Atene  era  animata  da  questo  spi- 
rilo innanzi  di  me  ; mio  pregio  è solo  d’ aver  assecondalo  le  vostre 
idee,  e d’ aver  cooperato  all’  adempimento.  Ora  costui,  censurando 
tutta  la  serie  delle  cose  passate,  ed  attizzandovi  contro  di  me  come 
autore  dì  tutti  i mali  e perìcoli  della  città,  cerca  bensì  di  spogliar  me 
dell’  onore  presente,  ma  nel  tempo  stesso  rapisce  a voi  quella  gloria 
che  in  tutti  i secoli  per  queste  imprese  v’  attende.  Imperciocaiè  se 
voi  condannate  Clesifonte,  ed  in  esso  me,  come  reo  di  avere  ammìni- 
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strato  a rovescio  i pubblici  affari,  verrete  a dichiarare  da  voi  stessi 
che  la  sciagura  che  ci  percosse  non  fu  peccato  della  fortuna,  ma  vo- 
stro. Ma  no,  Atenic.si,  no,  non  peccaste,  quando  opponeste  il  petto  ai 
perigli  per  la  libertà  della  Grecia:  lo  giuro  per  le  anime  di  coloro  che 
a Maratona  prima,  poscia  in  Salamina,  in  l'iatca,  in  Artemisio  la  terra 
e ’l  mare  co’  loro  corpi  coprirono  ; lo  giuro  per  tanti  altri,  le  cui  ce- 
neri onorate  ne’  pubblici  monumenti  si  tengono  in  serbo  (1).  A questi 
tutti,  o Eschine,  stimò  la  patria  doversi  1’  onore  della  pubblica  sepol- 
tura non  a quelli  soltanto  il  cui  valore  fu  coronato  dalla  vittoria. 

« Ed  a ragione,  conciossiachè  le  parti  d’ noni  valoroso  tutti  ugual- 
mente compironle,  divcr.si  sol  nella  sorte,  di  cui  sono  arbitri  e di- 
spensatori gli  Dei.  E tu  ribaldaccio,  notaio  vile,  al  line  d’ involarmi 
il  guiderdone  de’  miei  servigi  e la  benevolenza  degli  Ateniesi,  i trofei, 
le  battaglie,  le  gesta  de’  nostri  antichi  vai  predicando  ? A che  prò  in 
questa  causa  tali  racconti  ? o come  puoi  prevalertene  V Istrione  da 
fischiate,  ripensa  all’  animo  degli  antichi,  non  alla  sorte,  e poi  di’  di 
quale  spirilo  dovess’  io  rivestirmi  salendo  sulla  bigoncia  per  sostene- 
re i dritti  e’I  principato  della  repubblica.  Doveva  io  tener  un  linguag- 
gio tutto  contrario  alle  azioni  de’  padri  nostri  ? « 

Cosi  Demostene  mesce  magnanimi  sentimenti  a bassezze  di  trivio. 
Ma  come  mette  a nudo  le  costui  magagne,  così  sa  gettare  un  velo 
sopra  quelle  del  popol  suo,  non  indicando  da  che  sia  provenuta  la 
mala  riuscita  delle  imprese,  cioè  da  inesperienza  e corruzione.  E se 
pure  è costretto  accennarle,  ne  versa  la  colpa  su  tutta  la  Grecia,  e il 
men  che  può  sugli  Ateniesi  : 

Che  se  alcuno  domandasse  con  quali  mezzi  Filippo  venisse  a capo 
della  più  parte  de’  suoi  disegni,  risponderebbero  tulli  ad  una  voce 
eh’  egli  lo  fe  cogli  eserciti,  c col  donare  e corrompere  coloro  che  gli 
affari  pubblici  amministravano.  Or  io,  quanto  agli  eserciti,  non  era  nè 
condottiere  nè  signore,  perciò  i discorsi  su  questo  punto  non  mi  ri- 
guardano per  nulla  : quanto  poi  all’ articolo  delle  corruttele,  posso  a 
ragione  gloriarmi  d’ esser  io  stalo  il  vincitore  di  Filippo.  Di  fatto  sic- 
come chi  corrompe  altrui  riporla  una  specie  di  vittoria  sopra  chi  gli 
si  vende,  cosi  quegli  che  non  si  lascia  adescare  o .sedurre  dai  pre- 
senti, trionfa  del  corruttore.  Alene  dunque,  per  ciò  che  dipendeva 
da  me,  s’ è mantenuta  invincibile... 

««  Ma  se,  lasciando  da  parte  le  villanie  e le  menzogne  suggerite  dal- 
la passione,  vuoisi  esaminare  tranquillamente  la  verità,  troverassi,  ne 
chiamo  in  testimonio  tulli  gli  Dei,  che  la  vera  e prima  cagione  de’ no- 
stri mali  furono,  non  quelli  che  a me,  ma  quelli  che  a costui  s’ asso- 
migliano, e che  per  le  varie  città  di  Grecia  s’ erano  sparsi.  Costoro, 
quando  le  forze  di  Filippo  erano  ancor  deboli  e piccole,  quando  da 
noi  non  si  cessava  di  presagire,  di  confortare,  di  consigliar  il  migliore, 
per  un  vile  interesse  il  pubblico  bene  tradirono,  e dei  cittadini  qual 
seducendo,  qual  corrompendo,  tanto  si  adoperarono,  finché  li  resero 
tutti  schiavi  a Filippo.  Tali  furono  Daoco,  Cinea,  Trasideo  presso  i 
Tessali  ; presso  gli  Arcadi  Cercida,  Jeronimo,  Eucalpida  ; presso  gli 

(1)  1 retori  a gara  levano  a cielo  questo  passo. 
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Argivi  Mirte,  TolcJamo,  Mnasoa  ; Enssileo,  Clcolimo.  Arislecmo  pres- 
so gli  Elei  ; presso  i Messeni  Neonc  e Trasiloco,  ligli  dell’  esecrabile 
Fillade,  e degna  schiatta  di  colai  padre  : tali  pur  furono  presso  quei 
di  Sicionc  Al  islralo  ed  Epicare  ; presso  i Corinti  Dinarco  e Deniarato; 
presso  i Megaresi  Tiodoro,  Elisso,  l'erilao;  presso  i Tebani  Anemeta, 
Tiraolao,  Teogilone;  presso  gli  Eubeesi  Ipparco,  Clitarco  e Sosislralo. 

■<  Mi  niancberebbe  il  giorno  innanzi  che  avessi  annoverati  i nomi 
dei  traditori.  Costoro,  animati  tulli  dal  medesimo  spirilo,  furono  cia- 
scheduno nelle  loro  città  ciò  che  sono  questi  in  Atene,  scellerati,  adu- 
latori, pubbliche  pesti,  la  cui  felicità  nel  ventre  e nelle  più  sozze  cose 
è riposta.  Costoro  smozzicarono  per  cosi  dire,  le  loro  patrie,  e la  li- 
bertà di  quelle  prima  a Filippo,  poscia  ad  Alessandro  prostituirono. 
Si,  quella  liberta,  quell’  indipendenza,  eh’  era  agli  antichi  Greci  la  mi- 
sura e la  mela  di  tutti  i beni,  fu  per  costoro  rovesciala  ed  estinta.  Di 
questa  vergognosa  cospirazione,  parliam  più  chiaro,  di  questo  infame 
tradimento  fatale  alla  libertà  della  Grecia,  mercè  la  mia  amministra- 
zione, voi  siete  puri.  Ateniesi  : tutti  gli  uomini  rendono  giustizia  alla 
vostra  innocenza,  come  voi  la  rendete  alla  mia  «. 

Ma  se  qui  scivola  sopra  un  punto  di  tanto  rilievo  e delicatezza,  ben 
sa  spingere  l’ occhio  a fondo  per  disccrnere  la  situazione  della  Gre- 
cia. la  minacciata  monarchia,  l’ abbattimento  degli  amici  della  libertà, 
od  esortare  a nobile  fermezza  nell’  opporsi  al  tenlanienlo  dei  Mace- 
doni. Ma  per  giungere  a questo,  gli  avversari  suoi  ricorsero  a torte 
vie  ; egli  non  cercò  la  salvezza  della  |>alria  che  dalla  patria  stessa  : 

» (,)uando  la  repubblica  poteva  liberamente  far  scelta  del  più  salu- 
tevoi  consiglio,  quando  la  carriera  era  aperta,  e potevasi  far  a gara 
nel  mostrare  benevolenza  alla  patria,  io  sempre  ebbi  il  vanto  della 
vittoria,  ed  ogni  cosa  si  governò  colle  mie  ambascerie,  colle  mie  leg- 
gi, co’  mici  decreti.  Di  voi  nessuno  comparve,  fuorché  ove  si  trattava 
di  nuocere  o di  calunniare.  Ma  posciachè  ci  colsero  quelle  sciagure, 
le  quali  volesse  Iddio  che  ci  fossero  stale  lontane;  quando  non  si  cer- 
cava più  il  consigliere,  ma  lo  schiavo  docile,  il  mercenario,  l’ adula- 
tore dichiaralo,  allora  tu  e ciaschedun  di  costoro  teneste  il  campo,  e 
marciaste  imbizzarriti  e col  capo  alto,  menti''  io,  lo  confesso,  me  ne 
andava  con  faccia  dimessa  ed  a passo  lento,  serbando  però  nell’  ani- 
mo viemaggior  zelo  di  voi  verso  la  repubblica. 

“ Due  cose.  Ateniesi,  un  onesto  cittadino  distinguono  ( questo  no- 
me s’ io  mi  approprio,  non  dovrebbe  esser  esposto  all'invidia):  l'una 
è che,  sendo  rivestilo  d’ autorità,  mantenga  la  gloria  e la  preminenza 
della  sua  patria  ; l’ altra,  che  in  ogni  tempo,  in  ogni  azione  della  vita 
sua,  mostri  per  essa  un’  invariabile  benevolenza.  Imperciocché  am- 
hedae  queste  cose  da  volontà  e da  natura,  il  potere  e la  forza  dalla 
fortuna  dipendono.  Ora  una  tale  disposizione  d’animo  troverete  esse- 
re sempre  stata  in  me  costante  ed  immutabile.  Ne  volete  la  prova  ? 
Nè  quando  si  domandava  il  mio  supplizio,  né  quando  fui  accusato  di- 
nanzi agli  Amlizioni,  nè  quando  s’impiegavano  alternativamente  pro- 
messe e minacce,  né  quando  mi  si  avventavano  contro  questi  malva- 
gi a guisa  di  fiere  arrabbiale,  la  mia  costanza  non  fu  mai  scossa,  la 
mia  benevolenza  non  si  smentì  un  solo  istante.  Dal  principio  sin  al 
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fine  della  mia  carriera  uno  e dritto  fu  sempre  il  cammino  eh’  io  mi 
sono  proposto  di  battere  ; voglio  dir  quello  di  sostenere  a tutta  possa 
i dritti,  la  potenza,  la  gloria  della  patria  mia,  di  accrescerne  i vantag- 
gi e la  dignità,  di  farne  l’ oggetto  d’ ogni  mia  speranza,  d’ ogni  mia 
cura.  Perciò  non  ci  fu  alcuno  che  mi  vedesse  nelle  prosperità  dei  ne- 
mici passeggiare  lieto  e festoso  pel  fòro,  porgendo  la  mano  come  per 
dar  buone  novelle  a coloro  che  tosto  debbono  scriverlo  in  Macedonia, 
nè  ciò  che  accade  di  felice  alla  patria  udirlo  con  raccapriccio,  e star- 
mene sospiroso  ed  a capo  chino,  come  fanno  questi  sacrileghi  che  la- 
cerano la  città,  come  se,  ciò  facendo,  sè  medesimi  non  lacerassero  ; 
ed  hanno  sempre  l’ occhio  al  di  fuori,  ed  i buoni  successi  del  nemico 
nostro  magnificano,  e protestano  di  far  si  che  la  presente  felicità  in 
perpetuo  gli  si  mantenga.  Ah  ! no.  santi  Dei,  non  ci  sia  tra  voi  chi  ac- 
consenta all’  adempimento  dei  loro  voti  : ma  s’ egli  è possibile,  can- 
giate i)i  ima  i loro  cuori,  ed  inspirate  ad  essi  sentimenti  virtuosi  e cit- 
tadineschi ; se  poi  li  conoscete  insanabili,  sperdeteli,  sterminateli  in 
terra  e in  mare,  purgatene  il  mondo,  e a noi,  veraci  Ateniesi,  pronta 
liberazione  dai  soprastanti  pericoli  e stabile  sicurezza,  clementi  Dei, 
concedete  «. 

Ben  sappiamo  che  il  lettore  ragionevole  non  vorrà  credere  che 
Eschine  fosse  veramente  quel  vile  e traditore  che  Demostene  ci  di- 
pinge. Raro  ingegno  doveva  possedere  intanto  colui  che  poteva  emu- 
lare il  più  grande  oratore  dell’  antichità  ; emularlo  in  modo,  che  i po- 
steri non  risolsero  a quale  convenga  la  palma.  Invano  si  cercherebbe 
in  lui  r ardita  veemenza  di  Demoslene,  la  ricchezza  di  modi,  la  finez- 
za delle  considerazioni  ; non  sa,  come  quello,  per  vie  oblique  far  ca- 
pitare il  discorso  là  dove  meno  s’ aspetta,  rilevare  coi  contrasti,  sol- 
levarsi sublime,  per  piombare  da  maggior  altezza  addosso  agli  avver- 
sari. Entrambi  videro  il  partilo  che  poteva  trarsi  dal  comico  al  modo 
cir  era  inteso  dai  loro  concittadini,  onde  si  compiacciono  di  discen- 
dere nella  vita  privala,  di  delincare  caratteri,  pitturare  costumi,  pas- 
sioni, abbandonarsi  all’  invettiva  ; ma  ciascuno  avea  compreso  ove 
stesse  il  suo  debole  ; onde  Demostene  schiva  i ritratti,  perchè  facil- 
mente gli  e.sagera,  mentre  invece  piacesi  nei  racconti,  apostrofa  vo- 
lentieri r avversario,  cerca  le  situazioni  ove  sfoggiare  in  frizzi  sagaci; 
Eschine,  conoscendo  di  non  avere  la  potenza  dell’  arguzia,  non  mira 
allo  spirito,  ma  piuttosto  al  raziocinio,  alle  conclusioni. 

Demostene  però  traeva  grande  vantaggio  dalla  propria  situazione, 
potendo  citare  i propri  falli,  e.riceveva  aspetto  di  nobile  generosità 
nello  spingere  all’azione,  nel  voler  rinnovare  i tempi  in  cui  la  Grecia, 
come  un  uomo  solo,  insorgeva  contro  gli  oppressori  ; in  cui  opera- 
vano que’  grand’  uomini,  la  cui  gloria  riflettevasi  ancora  sulla  diraz- 
zala posterità,  l’iù  freddo  E.schine,  senz’essere  corrotto  nè  forse  cor- 
ruttibile, conosceva  che  quei  tempi  erano  morti,  nè  più  si  potevano 
resuscitare  ; credeva  che  le  vie  amichevoli  ed  i trattati  gioverebbero 
colla  Macedonia  meglio  che  le  violenze  ; e l’ impeto  che  l’ avversario 
traeva  dall’  eroismo,  invano  poteva  egli  sperarlo  dai  calcoli  della 
prudenza. 

Intento  a mostrare  che  questa  politica  è la  sola  veramente  oppor- 
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luna,  lo  prova  dall’  asserire  che  non  v’  ha  repubblica  possibile  ove 
non  sia  morale...  Ma  i’  oratore,  ai  giorni  di  questi  due,  non  doveva 
essere  un  mero  dicitore,  sibbene  possedere  tutte  le  qualità  d’un  pub- 
blicista, come  sono  o dovrebbero  essere  i membri  delle  Camere  ; 
conoscere  la  statistica,  la  politica,  le  finanze,  l’ amministrazione,  il 
diritto,  e non  solo  per  teoriche  ma  colla  pratica.  E ben  appare  dal 
discorso  d’ Escbine  com’  egli  avesse  a fondo  meditato  sull’  essenza 
degli  Stati,  e si  fosse  creata  l’idea  d’un  governo  ; c sebbene  giudichi 
male  l’ aristocrazia  e la  monarchia,  siccome  quelle  eh’ erano  eslranie 
alla  sua  patria,  coglie  la  democrazia  sotto  il  vero  aspetto.  Tre  sole 
forme  di  governo  egli  riconosce  : dove  domina  un  solo,  dove  pochi, 
dove  tulli.  Ma  ciascuna,  dice,  trae  le  sue  leggi  da  altre  sorgenti.  Nel 
principato  e nelle  oligarchie  nascono  dal  volere  mutabile  de’  gover- 
nanti : nelle  democrazie,  se  non  si  vuole  precipitarsi  in  un  movimen- 
to incessante,  conviene  che  un  immobile  principio  diriga  lo  Stato  : 

« Tenga  ognuno  per  fermo,  che  qualunque  volta  s’ asside  nei  tri- 
bunale per  giudicare  intorno  alla  violazione  delle  leggi,  egli  in  quel 
giorno  e per  dar  volo  intorno  alla  sua  libertà.  Perciò  saggiamente  il 
legislatore  volle  ebe  la  forinola  del  giuramento  dei  giudici  avesse 
principio  da  queste  parole  : Giudicherò  secondo  le  leggi  ; ben  co- 
noscendo che  quanto  si  osservano  le  leggi,  quel  tanto  e non  più  lo 
stalo  popolare  conservasi.  Le  quali  cose  rivolgendo  nell’  animo,  voi 
dovete  aver  odio  a coloro  che  ad  esse  leggi  coi  loro  decreti  recano 
ingiuria.  Nè  vi  date  già  a credere  che  siavi  in  questo  genere  colpa 
leggiera;  tutto  è delitto  ed  enorme.  Nè  vogliale  soffrire  che  alcuni  vi 
rapiscano  il  diritto  più  ragguardevole  della  repubblica  : nè  vi  lascia- 
te sedurre  dalie  sollecitazioni  de’capitani,  i quali  da  lungo  tempo  col- 
legati con  quell’  oratore  o con  questo,  di  sovvertire  lo  Stalo  s’ inge- 
gnano ; nè  dai  prieghi  degli  stranieri,  i quali,  facendo  alcuni  salire 
nella  bigoncia,  per  loro  mezzo  sottraggonsi  alla  meritata  pena,  in- 
troducendo costumi  disformi  da  governo  ben  regolalo  ». 

Per  quest’  idea  di  salvare  i costumi,  Eschinc  avea  già  assunta  con- 
tro Demostene  l’ accusa  di  Timarco,  uomo  infame  d’ ogni  sozzura, 
eppure  partecipe  delle  pubidiche  cose,  sostenendo  che  un  tal  ribaldo 
non  poteva  ben  consigliare  alla  patria.  Ivi  passa  in  rassegna  la  legis- 
lazione d’ Alene,  massime  in  ciò  ebe  riguarda  la  morale,  citando  an- 
che le  leggi  di  Dracone  e di  Solone  che  mirano  ad  impedire  la  sco- 
stumatezza.  E quivi  appunto  ci  scopre  a che  abisso  di  corruzione 
fosse  ridotta  Atene,  poiché  in  pubblica  piazza,  davanti  un  tribunale 
si  proclama  l’ esistenza  di  vizi  turpissimi.  A malgrado  di  questi,  De- 
mostene sperava  ravvivare  i tempi  eroici  della  sua  patria  : Eschine 
non  ne  vede  via,  e solo  insiste  perchè  se  ne  prevengano  gli  eccessi. 
Batte  lo  stesso  chiodo  nell’orazione  della  Corona  rispetto  ai  costu- 
mi, la  conservazione  delle  antiche  leggi,  e i riti  religiosi  ; 

« Il  comando  della  guerra  sacra  contro  gli  Anfissesi  gli  Dei  ve  l’a- 
vevano destinato.  Ateniesi  ; la  venalità  di  Demoslene  ve  lo  tolse.  Oi- 
mé!  questi  Dei  non  ci  avvertirono  con  mille  segni,  e quasi  voce  uma- 
na prendendo  non  ci  gridavano  di  star  in  guardia  contro  l’empietà  e 
la  perfidia  ? lo  per  mia  fè  non  ho  mai  veduto  città,  in  cui  facessero  a 
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{rara  maggiori  prove  gli  Dei  per  salvarla,  gli  arringalori  per  diser- 
tarla e distruggerla.  E che  ? la  morte  degli  iniziati  nella  celebrazion 
de’  misteri  non  era  forse  un  prodigio  bastevole  per  farvi  saggi  V Non 
v’ annunziò  forse  Aminiade  che  doveasi  prevedere  alle  cose  nostre, 
e mandar  in  Delfo  a consultare  l’ oracolo  di  ciò  che  dovea  farsi  per 
allontanare  i soprastanti  disastri  ? Non  fu  egli  Demostene  che,  gonfio 
del  favor  vostro,  e abusando  della  soverchia  licenza  da  voi  concessa- 
gli, si  mise  a gridare  colle  sue  sconcie  e grosse  maniere,  che  la  Pitia 
fiUppeggiava,  e ve  ne  distolse  ? Che  più  ? non  fu  egli  stesso  che  ul- 
limamenle,  trascurando  il  rito  de’ sacrifizi,  quando  gli  Dei  con  sini- 
stri presagi  c’  intimorivano,  mandò  i soldati  a manifesto  pericolo, 
f)enchè  dianzi  avesse  egli  detto  che  Filippo  avea  rispettato  le  nostro 
terre  perchè  temea  che  i suoi  sacrifizi  non  fossero  accetti  agli  Dei  V 
Oual  pena  dunque  non  deesi  a te,  peste  della  Grecia  ? Imperciocchò 
se  il  vincitore  non  invase  le  terre  de’  vinti,  ritenuto  da  sfavorevoli 
auguri,  tu  che,  privo  della  scienza  dell’  avvenire,  senza  curarti  di 
esplorar  il  volere  degli  Dei,  cacciasti  le  nostre  genti  al  macello,  devi 
tu  coronato  insultare  alle  nostre  sciagure,  o esser  piuttosto  dalle  no- 
stre terre  diradicato  e disvelto  ? Noi  sventurati,  a quali  casi,  a che 
impensate,  inaspettate  vicende  non  ci  ha  riserbali  il  destino!  No,  non 
è umana  cosa  la  vita  nostra  : noi  viviamo  per  istordimento  de’  seco- 
li, per  esempio  a quei  che  verranno  di  strani  ed  incredibili  avveni- 
menti. E che  V il  re  di  Persia,  quel  re  che  già  traforò  il  monte  Alo, 
incatenò  1’  Ellesponto,  che  mandò  a chieder  ai  Greci  la  terra  e l'ac- 
qua, che  nelle  sue  terre  osava  intitolarsi  sovrano  di  tulli  gli  uomini 
che  il  sole  nascendo  e tramontando  riguarda,  quel  desso,  in  questa 
punto,  non  è egli  ridotto  a combattere,  non  più  per  l’ impero  del 
mondo,  ma  per  la  sua  propria  salvezza  ? e non  vediamo  noi  rivestiti 
dell’  antica  sua  giuria  e onorali  del  comando  contro  la  Persia  quegli 
stessi  che  al  tempio  di  Delfo  riverenza  e libertà  procacciarono  V Te- 
be, città  a noi  vicina  e possente,  non  fu  ella  in  un  sol  giorno  svelta 
dal  cuore  della  Grecia  ed  inabissala  ? e ancorché  ella  avesse  forse 
meritato  questo  disastro  per  essersi  contro  il  bene  comune  appiglia- 
ta a perversi  consigli,  non  fu  ella  tratta  a quest’eccesso  d'insensa- 
tezza e di  frenesia  più  per  castigo  divino  che  per  umana  malvagità  ? 
Gl’  infelici  Lacedemoni,  eh’  ebbero  sì  poca  parte  nella  profanazione 
del  tempio,  quei  Lacedemoni  che  altre,  volle  di  comune  consenso 
ebbero  il  principato  fra  i Greci,  non  vanno  ora  dimessi  ed  umili  a far 
mostra  delle  loro  sciagure,  dandosi  ad  Alessandro  in  ostaggi,  per 
soffrire  ed  essi  e la  patria  ciò  che  a lui  sarà  in  grado,  senz’avere  al- 
tra speranza  fuorché  nell’  umanità  d’ un  vincitore  oltraggiato?  Atene 
finalmente,  Atene  comune  asilo  dei  Greci,  a cui  per  l’addielro  corre- 
vano in  folla  oratori  da  tutte  le  città  della  Grecia  per  implorare  pro- 
tezione e soccorso,  non  è ella  costretta  a difendere,  non  più  la  pre- 
minenza e la  gloria,  ma  i tetti  e ’l  terreno  che  ci  sostenta  ? Tutta 
questa  piena  di  mali  ci  piombò  sopra.  Ateniesi,  dacché  Demostene 
cominciò  a brigarsi  del  governo  della  repubblica. 

« É pur  saggio  l’ avvertimento  di  Esiodo,  ove  ammaestrando  i po- 
poli e consigliando  le  città,  le  ammonisce  di  non  confidare  ai  malvagi 
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r autorità  pubblica.  Udite,  di  grazia,  i suoi  versi  ; eh’  io  vo’  ridirceli, 
perciocché  non  ad  altro  fine,  per  mio  avviso,  le  sentenze  de’ poeti 
nella  fanciullezza  s’ apprendono,  se  non  perchè,  fatti  uomini,  possia- 
mo opportunamente  trarne  profitto  ; 

Spesso  addivien  che  d’ un  sol  uom  malvagio. 

Empio  coi  Numi  e coi  mortali  ingiusto. 

Un’  intera  città  porti  la  pena. 

Cruccioso  Giove  su  i lor  capi  accoglie 
Atro  nembo  di  mali,  e fame  e peste 
Strugge  la  terra  ; d’ insepolti  corpi 
Le  vie  son  piene,  eserciti  possenti 
l'reda  son  d’ ostil  ferro,  e le  lor  torri 
Nettuno  atterra  c le  lor  navi  affonda. 

Rompete  la  misura  del  verso,  arrestatevi  alle  sentenze  ; non  vi  parrà 
di  sentir  Esiodo,  ma  bensì  un  oracolo  che  parli  dell’  amministrazione 
di  Demostene.  Stati,  città,  eserciti  di  terra  e di  mare,  tutto  rovinò, 
lutto  spense  il  costui  governo  «. 

Nè  in  patrio  amore  si  mostra  Eschine  inferiore  a Demostene  ; anzi 
le  laccie  che  a questo  appone,  sono  sempre  di  non  averla,  con  corag- 
gio abbastanza  virile  e prudente,  difesa  : 

« Dee  ricordarvi.  Ateniesi,  che  costui  disertò  non  pur  dall’esercito, 
ma  dalla  stessa  città,  e imbarcatosi  sopra  una  vostra  galea,  si  volse 
a taglieggiare  i Greci.  Avendolo  poscia  un’  inaspettata  calma  ricon- 
dotto in  Atene,  stava  in  sulle  prime  tutto  tremante,  c trattosi  mezzo 
morto  sulla  bigoncia,  vi  pregò  a volerlo  costituire  conservator  della 
pace.  Voi  però  ne’  primi  tempi  non  permetteste  che  i decreti  portas- 
sero il  nome  di  Demoslene,  ma  ne  deste  il  carico  a Nausicle  ( e ora 
vuol  una  corona  costui  ? ).  Ma  come  Filippo  fu  morto,  ed  Alessandro 
sali  al  trono,  il  nostro  arringalore  tornò  tosto  al  suo  solilo  invasa- 
mento ; comandò  che  s’ ergessero  tempi  a Pausania,  ordinò  sacrifizi 
per  si  buona  ventura  agli  Dei,  e il  senato  della  sua  pazza  esultanza 
rese  colpevole.  Alessandro  chiamava  egli  per  soprannome  Margile, 
ed  osava  dirci  che  poltrirebbe  in  Macedonia,  contentissimo  di  pas- 
seggiare per  Fella  e di  fare  gran  cera.  Non  lo  conghietlurava  Demo- 
slene, ma  n’  era  certo  : imperciocché  la  virtù,  diceva  egli,  non  si 
compra  che  a prezzo  di  sangue.  Sciagurato  ! che  non  avendo  una 
goccia  di  sangue  indosso,  giudicava  d’ Alessandro,  non  dalla  natura 
di  esso,  ma  dalla  sua  propria  vigliaccheria.  Ma  posciaché  i Tessali 
determinarono  di  moverci  guerra,  e ’l  giovane  principe  acceso  d’ ira, 
non  senza  cagione,  era  già  coll’esercilo  in  sulle  porle  di  Tebe,  eletto 
da  voi  ambasciatore  Demoslene,  come  giunse  al  monte  Citerone, 
spaurito  si  trafugò  e tornossene  addietro,  mostrandosi  egualmente 
vile  e disutile  in  guerra  ed  in  pace.  E ciò  che  è più  tristo.  Ateniesi, 
voi  non  tradiste  costui,  né  permetteste  che  fosse  giudicalo  dal  con- 
siglio de’Greci  : egli  in  ricompensa  vi  tradì  nuovamente,  se  vuoisi 
prestar  fede  alle  voci  pubbliche.  Fcrciocchè  quei  che  andarono  sulla 
pubblica  nave,  e gli  ambasciadori  nostri  presso  Alessandro  ci  rac- 
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contarono  un  fatto  assai  verisimile.  Bravi  un  certo  Aristione  di  Pla- 
tea, tiglio  di  Àristobulo  droghiere  ( se  alcuno  per  avventura  il  cono- 
sce ) : questo  garzone  di  sembianze  sopra  gli  altri  bellissimo  abitò 
lungo  tempo  presso  Demostene.  Che  si  f^acesse  il  giovinastro  o che  si 
patisse,  non  è ben  certo,  nè  a me  troppo  onesto  il  parlarne.  Questi, 
per  ciò  eh’  io  ne  intesi,  non  essendoci  chi  avesse  odore  della  sua 
vita  0 della  sua  nascita,  passò  alla  corte  d’ Alessandro,  e gli  divenne 
favorito  e domestico.  Pel  costui  mezzo  Demostene  spedi  lettere  ad 
Alessandro  piene  d’ adulazione  e bassezza,  e ne  ottenne  sicurezza  e 
perdono. 

« Osservate,  di  grazia,  come  un  tal  sospetto  resti  avvalorato  dai 
fatti,  conciossiachè  se  Demostene  fosse  realmente  cosi  nemico  d’Ales- 
sandro com’  egli  vuol  darci  a credere,  non  avrebbe  certamente  la- 
sciato scappare  tre  bellissime  occasioni  di  nuocergli.  La  prima  fu 
quando  Alessandro,  non  ben  rassodato  sul  trono, lasciando  i suoi  Stati 
sprovisti,  tragittò  in  Asia,  mentre  il  re  di  Persia,  possente  di  navi,  di 
danari  e d'eserciti,  sarebbesi  di  buon  grado  stretto  in  colleganza  co- 
gli Ateniesi,  per  distornare  i pericoli  che  minaccìuvanloi  Allora,  o De- 
mostene, scrivesti  tu  alcun  decreto  'i  fosti  pur  motto  V Che  debbo  io 
dire  sopra  di  ciò  ? Via,  la  paura  te  ne  ritenne,  tu  non  potesti  far  for- 
za alla  tua  natura,  come  se  gli  alTari  pubblici  attender  dovessero  la 
timidezza  di  un  oratore.  Ma  allorché  Dario  con  tutte  le  sue  forze  gli 
mosse  contro  ; allorché  Alessandro  rinchiuso  nella  Cilicia,  sprovislo 
di  tutto,  dovea  ben  tosto,  all’  udirti,  esser  pesto  dalla  cavalleria 
de’  Persiani  ; quando  la  città  non  poteva  patire  la  tua  tracotanza  ; 

aliando  t’ aggiravi  qua  e là  lasciandoli  pender  dalle  dita  le  lettere 
le  arrecavano  sì  liete  novelle,  e mostravi  a dito  il  mio  viso  come 
d’ uomo  sbigottito  e perduto,  e chiamavimi  il  cornidorato,  e prote- 
stavi che  al  primo  sinistro  che  incontrasse  ad  Alessandro,  non  si 
mancherebbe  d’ inghirlandarmi  ; allora,  dico,  lesti  tu  nulla,  o Demo- 
stene ? Appunto  nulla,  riserbandoti,  cred’  io,  ad  altra  occasione  più 
favorevole. 

« Ma  lasciamo  star  ciò,  e veniamo  a'  tempi  presenti.  Gli  Spartani 
contro  i mercenari  di  Macedonia  avevano  vinto  un  fatto  d’ arme,  c 
tagliate  a |iezzi  le  truppe  di  Corrago  : eransi  ribellati  e uniti  gii  Elei, 
r Acaja  tutta  fuorché  Pellene,  e da  Megalopoli  in  fuori  tutta  l’ Arca- 
dia. Megalopoli  era  cinta  d’ assedio,  c stava  per  cadere  di  giorno  in 
giorno  ; Alessandro  era  ito,  per  così  dire,  di  là  dall’  Orsa  e fuor  dei 
confini  del  mondo  ; Antipalro  penava  da  molto  tempo  a raccozzar  un 
esercito,  e l’ avvenire  era  incerto.  Qui,  qui  ti  voglio  o Demoslene  ; 
che  hai  tu  fatto  allora  ? che  hai  tu  detto  ? Or  via  lo  ci  mostra  ; io  ti 
cedo,  se  ’l  vuoi,  la  bigoncia,  e parla  pure  a tua  posta.  Tu  taci  eh  ? tu 
se’  confuso  : ti  compatisco.  Orsù  ciò  che  allora  dicesti,  voglio  ridirlo 
per  te.  Non  vi  rammentate  voi  le  sue  barbare  e odiose  parole  V alle 
quali  come  mai  non  vi  siete  mossi,  uomini  di  marmo  '{  V’  è chi  ven- 
demmia lo  Stato  ; v’  è chi  recide  i tralci  della  repubblica.  I ner- 
vi degli  affari  son  tronchi  : altri  c’  infila  come  aghi.,  altri  c’  m- 
stuoja  e c’iìiforna.  Dond'  hai  tu  appresa  questa  favella,  bestiaccia? 
parole  o spauracchi  son  questi  V Poscia  dimenandoti  e rotolandoti 
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per  la  bigoncia,  ed  affettando  inimicizia  mortale  verso  il  Macedone, 
Io  son  quello.  Ateniesi,  gridavi,  che  fei  ribellare  gli  Spartani  ; io 
sollei:ai contro  Alessaììdro  i Perrebi e i Tessali.  Tu,  o Demostene, 
tu  sollevar  un  borgo,  non  eh’  altro  ? tu  appressarti,  non  dirò  a una 
città,  ma  a una  casa,  ove  siavi  qualche  pericolo  ? Se  vi  si  distribuis- 
sero danari,  oh  ! là  sì  che  ci  voleresti,  e ti  accamperesti  colà  : ma 
un’ azione  da  uomo  non  deesi  aspettarla  da  te.  Ci  accade  qualche 
cosa  di  favorevole  ? il  merito  è tuo  : sovrasta  qualche  disastro  ? tu 
scappi  : novella  speme  c’  inanima  V pretendi  donativi  e corone  ». 

Non  toglieremo  la  mano  da  questa  bellissima  orazione,  senza  rife- 
rire due  altri  brani.  Nel  primo,  Eschinc  cosi  dipinge  il  repubblicano 
d’.\lene  : 

« Le  parti  che  dell’  uomo  popolare  esser  debbono  ( voi  ne  conver- 
rete meco  ),  son  queste.  La  prima,  eh’  egli  sia  nato  libero  da  padre  e 
madre,  acciocché  il  difetto  del  lignaggio  non  lo  renda  mal  affetto 
alle  leggi,  custodi  della  popolare  libertà.  L’ altra  è che  i suoi  mag- 
giori abbiano  avuta  qualche  benemerenza  verso  la  patria,  o almeno 
( cosa  al  tutto  necessaria  ) che  nè  a lei  recato  abbiano,  nò  da  lei  ri- 
cevuto alcun  danno,  ond’  egli  per  avventura  non  s’ induca  a sacrifi- 
care il  ben  pubblico  alla  privata  vendetta.  Deve  egli  in  terzo  luogo 
nel  vitto  e negli  abiti  esser  temperante  e modesto,  perchè  il  lusso  e 
le  pazze  spese  noi  tirino  a lasciarsi  adescare  dal  guadagno,  e prefe- 
rire il  danaro  dei  nemici  all’  utilità  della  patria.  11  suo  quarto  obbligo 
è d’ essere  onesto  insieme  e facondo  ; perciocché  gli  è assai  bello  a 
vedersi  che  la  probità  e l’ eloquenza  s’ accordino  insieme,  l’ una  a 
sceglier  il  migliore,  l’ altra  a persuaderlo  ; che  se  ambedue  queste 
cose  non  ponno  aversi,  debbono  sempre  anteporsi  i pregi  dell’  animo 
a quei  dell’  ingegno.  Sia  finalmente  l’ uom  di  repubblica  coraggioso 
e magnanimo,  onde  non  abbandoni  la  patria  in  tempo  di  burrasche 
e di  guerre.  'Tal  è il  carattere  del  cittadino  popolare  : il  nemico  del 
popolo  (a  che  prò  divisarlo  parlilamente?)  a tratti  del  tutto  opposti 
distingucsi.  Or  voi  fate  ragione  qual  dei  due  ritratti  più  s’assomigli 
a Demostene.  Il  nostro  esame  sarà  conformealla  più  esatta  giustizia». 

Nell’  altro  passo  Eschine  insiste  sopra  un  punto,  preso  più  volte  di 
mira  dagli  storici  e dai  moralisti  antichi,  cioè  sulla  necessità  di  esser 
moderali  nel  retribuire  premi  : 

« Se  voi  secondo  le  leggi,  a pochi  e degni  dispenserete  i guider- 
doni e gli  onori,  sarà  da  molti  vagheggiata  c combattuta  la  palma 
del  merito  : se  poi  seguitate  a prostituirli  agli  imbroglialori  che  ne 
vanno  in  traccia,  voi  guasterete  senza  dubbio  anche  le  anime  più  ge- 
nerose e più  grandi,  lo  voglio  porvi  sotto  gli  occhi  ancora  più  viva- 
mente la  cosa.  Ditemi,  Ateniesi,  quale  apprezzate  voi  più,  Temisto- 
cle, il  vostro  condottiero  in  Salamina,  Io  sconfiggilor  della  Persia,  o 
il  disertore  Demostene  ? Milziade,  che  trionfò  dei  barbari  in  Marato- 
na, 0 questo  vile  omicciatolo  ? Che  dirò  di  que’  prodi,  che  ricondus- 
sero da  File  i fuggitivi  Ateniesi  ? che  d’ Aristide  cognominato  il  giu- 
sto, cognome  così  diverso  da  quel  di  Demostene  '{  Per  tutti  gli  Dei 
dell’Olimpo,  io  reputo  indegna  cosa  c profana  il  nominare  nel  giorno 
stesso  con  quegli  croi  questo  mostro.  Or  bene,  m’ addili  nel  suo  di- 
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scorso  Demoslcnc  un  solo  di  que’  grand’  uomini,  che  fosse  fregiato 
d’  una  corona.  Che  dunque  ? era  ingrata  allor  la  repubblica  ? no,  ma 
magnanima  ; e que’  campioni  non  coronati  erano  degni  tigli  di  una 
tal  patria.  Imperocché  non  riponevano  essi  l’onore  nelle  lettere  d’un 
decreto,  ma  nella  grata  memoria  de’  cittadini,  la  quale  da  que’ tempi 
sino  a questo  giorno  fresca  sempre  ed  immortale  si  conserva.  Nè 
però  erano  privi  di  ricompense  ; ma  di  qual  tempra  si  fossero,  è 
prezzo  dell’  opera  il  rammentarlo.  Furono  in  quei  tempi  alcuni  Ate- 
niesi, a cui  dopo  lungo  e periglioso  travaglio  venne  fatto  di  sconfig- 
gere i Medi  lungo  il  Dumc  Strimone.  Tornati  questi  in  Atene,  chiese- 
ro al  popolo  un  qualche  premio  : l’ ottennero  essi  e ben  grande,  sic- 
c:ome  allora  estimavasi.  Ordinò  egli  che  si  rizzassero  nel  Portico  tre 
busti  di  pietra;ma  non  permise  che  vi  si  ponessero  i loro  nomi,accioc- 
chè  l’ onor  dell’  iscrizione  non  fosse  proprio  dei  capitani,  ma  bensì 
comune  del  popolo.  Se  ciò  sia  vero  lo  comprenderete  dai  versi.  Sotto 
la  prima  statua  fu  scritto; 

Questi  Strimone  già  sulle  sue  sponde 
Vide,  spiranti  un  vivo  ardor  guerriero, 

A lui  di  sangue  ostil  tingendo  Fonde, 

Fiaccar  primi  le  corna  al  Modo  altero. 

L’ iscrizione  della  seconda  è questa  ; 

Atene  ai  duci  suoi  : di  premi  avara 
Non  è la  patria  ai  valorosi  figli. 

Posterità,  li  specchia,  e ne’  perigli 
Sì  chiari  esempi  ad  emulare  impara. 

Eccovi  finalmente  ciò  che  è scritto  sotto  la  terza; 

Menesteo  un  tempo  condottier  d’  Atene 
Gìo  cogli  Alridi  a guerreggiar  sul  Xanlo, 

E per  Omero  celebrato  ottiene 
Di  valoroso  duce  eterno  vanto. 

Non  traligna  tra  noi  sangue  e virtude; 

Più  d’ un  Menesteo  Atene  in  sen  racchiude. 

« Trovi  tu  qui  da  veruna  parte  il  nome  dei  capitani  ? no,  ma  del 
popolo.  Passate  ora  col  pensiero  al  Portico  storiato  ; posciachè  nel 
vostro  fòro  avete,  Ateniesi,  i monumenti  d’ ogni  più  luminosa  opera, 
d’ ogni  più  bella  virtù.  Eccovi  colà  dipinta  la  battaglia  di  Maratona. 
Domando  ; Chi  ne  fu  il  capitano  V Ognun  mi  risponde,  Milziade.  Pur 
<]ui  non  si  legge  il  suo  nome  ; e perchè  mai  ? non  chiese  egli  un  gui- 
derdone si  lusinghiero  V il  chiese,  ma  non  F ottenne.  Gli  negò  il  po- 
polo F onor  dell’  iscrizione,  e questo  solo  concessegli  eh’  ei  fosse  di- 
pinto alla  testa  delle  sue  truppe,  in  atto  di  confortarle  al  combatti- 
mento. Voi  potete  anche  leggere  nel  tempio  di  Cibele,  presso  il  se- 
nato, qual  fosse  la  ricompensa  accordala  dal  popolo  ai  condottieri  di 
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File:  Archino  di  Cele,  uno  dei  capi  di  quell’  impresa,  fu  quello  che. 
stese  e vinse  il  decreto.  Or  che  credete  voi  iti  esso  sia  scritto  V Clic 
sieno  assegnate  non  più  che  mille  dramme  ( somma  di  cui  non  toc- 
carono neppur  dieci  dramme  per  uno  ),  affine  di  spenderle  in  sacri- 
lizi  od  offerte  agli  Dei  per  consacrar  la  memoria  di  sì  gran  fatto.  Indi 
che  ciascheduno  di  essi  fosse  coronato  d’  una  corona  ; d’ oro  forse  '! 
no,  ma  d’ ulivo  ( perciocché  le  corone  d’ ulivo  erano  allora  cosi  pre- 
ziose, com’  or  quelle  d’ oro  son  vili  ).  pure  vuole  il  decreto  che 
facciasi  cosi  a caso  ed  alla  spensierata  ; ma  ordina  che  il  senato  fac- 
cia si  diligenti  riccrcKe  per  sapere  con  precisione  quanti,  non  già  da 
Chcronea  fuggissero  alla  battaglia,  o Demostene,  ma  quanti  in  Filo 
ripulsassero  l’ impeto  de’  Trenta  tiranni,  e dei  Lacedemoni  che  gli 
as,saltarono  » . 

In  sul  finire  si  rifa  verso  il  suo  principio,  raccomandando  la  mora- 
lità privata  come  base  e suggello  della  pidiblica. 

« Se  i nostri  giovani  ( pensate  di  grazia  a (juesto  punto  sopra  ogni 
altra  cosa  importante),  se  i giovani  nostri  vi  domandano  a quale  esem- 
pio debbano  drizzar  le  azioni  della  lor  vita,  che  risponderete  voi 
loro  ? Perciocché  voi  ben  sapete  che  né  le  palestre  né  le  scuole  né  le 
buone  arti  contribuiscono  tanto  all’  ammaestramento  della  gioventù, 
quanto  le  marche  d’  onore  e d’ infamia  contenute  ne’  pubblici  bandi. 
Dichiarasi  in  sul  teatro  degno  di  corona  per  la  sua  virtù,  pel  suo  zelo, 
pel  suo  coraggio  un  vile,  un  ribaldo  ? il  giovane  al  solo  udirlo  si  gua- 
sta. Si  sfregia  un  dissoluto,  nn  Clesifonte?  apprendono  gli  altri  ad 
aborrire  i suoi  vizi.  L'n  padre  dopo  aver  portalo  un  decreto  contra- 
rio all’  onesto  ed  al  giusto,  ritorna  a casa,  e prende  a dar  precetti  a 
suo  figlio  ? ciance  : il  giovane  se  ne  fa  beffe,  né  a torto.  Sovvengavi 
dunque  nel  dar  il  volo,  non  pur  che  voi  siete  giudici,  ma  che  gli 
sguardi  di  tutto  il  popolo  a voi  son  rivolti;  e pensate  a pronunziare 
quel  giudizio  che  voi  possiate  giustificare  dinanzi  ai  cittadini  lontani, 
che  a suo  tempo  ve  ne  chiederanno  ragione.  Tale,  o Ateniesi,  è forza 
che  comparisca  la  repubblica  agli  occhi  del  mondo,  qual  è colui  che 
per  bocca  del  banditore  si  esalta.  Non  vi  sarebbe  egli  dunque  mas- 
simo obbrobrio  I’  esser  quind’  innanzi  rassomigliati  non  più  ai  mag- 
giori vostri,  ma  bensì  ad  un  vile,  a un  Demostene  ? Or  come  potrete 
voi  sottrarvi  a questa  ignominia  V col  diffidarvi.  Ateniesi,  di  coloro 
che  hanno  la  popolarità  nella  lingua  e la  scostumatezza  nel  cuore. 
Imperciocché  il  titolo  di  popolare  e amorevole  è come  un  segno  po-  • 
sto  nel  mezzo,  ed  ognuno  può  pigliarlo  a sua  posta-  Ma  per  lo  più  si 
corre  per  usurparlosi,  e più  lo  si  stringe  al  seno  colle  parole  chi  col- 
l’ opera  n’  è più  discosto.  Qualora  dunque  scorgete  un  oratore  vago 
di  pubblici  elogi  e di  corone  o forestiere  o nostrali  per  farne  pompa 
dinanzi  ai  Greci,  ditegli  che  prima  ( siccome  impongono  le  leggi  in- 
torno ai  bandi  delle  vendite  ) accordi  colle  parole  la  vita,  e quelle 
con  questa  avvalorando,  ci  si  mostri  costumato  e degno  di  premio. 
Se  le  azioni  sue  non  servono  di  testimonio  a’  suoi  detti,  guardatevi 
dal  confermar  un  bando  ingiusto,  illegittimo,  e cagliavi  una  volta  dì 
questi  avanzi  dì  repubblica,  che  già  vi  scappa  dì  mano  », 
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Decadendo  la  lettoratara  greca  al  tempo  della  scuola  .\Iessandrina., 
' si  pensò  che  il  difficile  potesse  supplire  al  bello.  Per  tacere  le  altre 
stravaganze  allora  inventate,  alcune  delle  quali  non  cessarono  nep- 
pur  oggi,  come  sarebbero  gli  acrostici,  i numerici  e simili  difficiles 
nugae^  come  Marziale  le  chiama,  si  pensò  di  foggiare  i versi  in  modo., 
che  rappresentassero  agli  occhi  qualche  figura.  Alcuni  ne  abbiamo 
di  Simmia  da  Rodi  : uno  de’  quali  rappresenta  un  ovo  ; l’ altro  le  ale; 
un  terzo  la  zampogna,  via  via  degradando  al  modo  di  quella  ; uno  la 
scure.  Riferiamone  un  paio  : 

sTPirs. 

ETPirS  OTNOM’  EXEIZ  AAEI  AE  SE  METPA  SOOIHS: 
OTAENOS  ETNATEIPA,  MVKl'OnTOAEMOIO  AE  n.\TEP, 
MAIAS  ANTllIATPOIO  0OON  TEKES  10TMHPA 
OTXI  KEPASTAN,  ON  DOTE  0PETATO  TATPOnATiiP* 
AAA’AnEAElHESOT  AI0E11APOS  OPENA  TEPMA  SAKOTS 
OTNOM’  OAON  AIZON,  OS  TAS  MEPOllOS  nO0ON 
KOTPAS  rnPXONAS  AI0E  TAS  ANEM.QAEOS. 

OS  MOISA/  AIPT  IlASEN  lOSTEOANOt 
EAKO^  APAAMA  1100010  n T P I ^ d>  A P A T O T- 
OS  SBESEN  ANOPEAN  ISATAEA 

nAnno(boNOT  ttpias  te  aoeiaeto. 

TOAE  TT<DAOa)OPON  EPATON 
IlAMA  TAPIS  0ETO  SIMIXIAAS 
YTXAN  . Q.  BPOTOBAMON 

sthtas  oistpe  aetas 

KAfmolIATflP,  AnATÌiP, 

AAPNAKOTTIE,  XAPOIS- 
AAT  MEAISAOIS 
EAAOni  KOTPAi 
K A A A I 0 n A / 

N II  A E T S T fi  /. 

LA  ZAMPOGNA. 

<•  » Siringa  hai  nome  ; i metri  della  sapienza  temprano  il  tuo  suono, 
0 moglie  di  Ninno,  madre  di  Lungaguerra  ; partoristi  il  veloce  guar- 
diano della  balia  d’ Antipatro,  non  quel  Cornuto  cui  nutricò  un  gior- 
no la  prole  del  toro  ; ma  ne  lasciasti  quello  che  ha  doppio  tutto  il  suo 
nome  ; che  accese  l’ amore  di  varia  voce  nella  donzella  arguta,  ven- 
tosa ; che  alla  Musa  coronata  di  viole  una  canora  piaga  fabbricò,  gioia 
del  desiderio  infiammato  ; che  spense  la  superbia,  avente  lo  stesso 
nome  di  quello  che  uccise  l’ avo  e lo  sbandi  dalla  Tiria  ; al  quale  que- 
st’ amabile  possessione  de'  portatori  di  ciechi  Paride  Simichida  dedi- 
ca di  buon  cuore,  o salente  sopra  i mortali,  assillo  della  donna  lida, 
o figlio  di  padre  ladro,  o senza  padre,  o dall’  unghia  soda,  salve:  soa- 
ve canta  coll’  invisibile  Calliope  muta  fanciulla  ». 
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L«  SCURE. 

« Alla  virile  dea  Minerva  Epeo  focense,  in  contraccambio  del  forte 
suo  ritrovato,  offerse  in  dono  la  Scure,  mercè  di  cui  gettò  abbasso 
l’ altezza  delle  torri  costruite  dagli  Dei,  allorquando,  per  destino  por- 
tatore d’ incendio,  egli  pose  in  liamme  l’ alma  città,  c i re  dardanidi 
scosse  dalle  fondamenta.  Non  anco  era  noverato  tra  i campioni  dei 
popoli  ; ma  privo  di  nome  attingeva  il  cbiaro  umore  alle  fonti.  Ora 
egli  ha  preso  il  cammino  per  la  via  d’  Omero  ; tua  mercè,  o casta  Mi- 
nerva, j^ena  di  consiglio.  Tre  volte  beato  miegli,  cui  tu  propizia  di 
cuore  riguardi  attenta  ! A lui  sempre  spira  felicità. 

( Il  manico  ) « Questa  scure  agli  incliti  Dei  sacrò  col  canto  Rione, 
che,  stando  in  Rodi,  ritrovò  da  solo  le  moltiplici  misure  de’  carmi  ». 

Qual  è più  strana,  la  poesia  o la  figura  ? Si  vorrebbe  per  ciaswin 
verso  commento  lunghissimo,  e i critici  non  tralasciarono  di  farvene 
a iosa.  Il  primo  s’ attribuisce  a Teocrito,  e passa  pel  più  bello  e arti- 
fizioso dei  cinque  conosciuti  col  nome  di  o-/.>.v;pà  o scabrosi.  L’altro 
suppone  che  Epeo  dedichi  la  scure,  con  cui  fabbricò  il  cavallo  di 
Troja. 

» Questi  difficili  trastulli  di  vecchiaia  rimbambita  tornarono  in  uso 

negli  ultimi  tempi  della  letteratura  latina,  quando,  specialmente  per 
i panegirici,  si  adoprarono  gli  acrostici,  gli  anaciclici,  gli  otiti. 

Gli  acrostici  son  noti  abbastanza,  perchè  qualcuno  vi  pone  tuttavia 
qualche  sorta  di  merito.  A naciclici  chiamano  quelli,  ove  rilevandosi 
le  lettere  da  destra  a sinistra,  si  ottiene  il  medesimo  senso,  come  sa- 
rebbero questi  versi  ; 

» Si  bene  te  tua  laus  ta\at  sua  laute  tenebis. 

« Signa  te  signa  : temere  me  tangis  et  angis 

« Ruma  : tibi  subito  motibus  ibit  amor  ; 

ovvero  dove,  leggendosi  le  parole  di  ritroso,  si  ottiene  ancora  il  ver- 
so, or  col  senso  medesimo,  ora  col  preciso  opposto.  Del  primo  modo 
è quest’  esempio  ; 

« Praecipiti  modo  quod  decurrit  tramite  flumen 
« Tempore  consumto  jam  cito  dcficiet. 

Rende  un  senso  contrario  questo  : 

« Laus  tua  non  tua  fraus,  virtus  non  copia  rerum 
« Scandere  te  fecit  hoc  decus  omnipotens  ; 

giacché  si  legge  : 

« Omnipotens  decus  hoc  fecit  te  scandere  rerum 
» Copia  non  virtus,  fraus  tua  non  tua  laus. 

Così  fatta  abbiamo  un’  elegia  intera,  da  alcuni  attribuita  a Rufino, 
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da  altri  a OKaziano  Porfirio,  scrittori  del  vi  secolo,  la  quale  comincia: 

<<  Blanditias  fera  mors  Veneris  perscntit  amando 
« Pcrmisit  solitae  ncc  Stiga  tristitìae. 

Di  OUaziano  ecco  un  altro  esempio  di  versi  anaciclici,  da  potersi 
cioè  leggere  anche  a ritroso  : 

« Perpetuis  bene  sic  partir!  munera  seclis 
» Sidera  dant  patriae  et  patris  imperium. 

Ofiti  0 serpentini  chiamarono  ceri’ altri  distici,  dove  il  pentame- 
tro finiva  colle  parole  stesse  ond  erà  cominciato  l’esametro.  Qualche 
esempio  n’  è fin  del  secolo  d’ oro.  Così  Ovidio  : 

» Militai  omnis  amans,  et  habet  sua  castra  Cupido  ; 

« Altice,  crede  mihi,  militai  omnis  amans, 

e altrove  : 

(c  Qui  bibit  inde  furit  ; procul  bine  disceditc,  queis  est 
<<  Cura  bonae  mentis  : qui  bibit  inde  furit. 

Poi  Marziale  : 

» Rumpitnr  invidia  quidam,  duldssime  Jnli, 

« Quod  me  Roma  Icgil  ; rumpitur  invidia, 
e così  seguita  in  lutto  l' epigramma. 

Negli  ultimi  tempi  poi  si  fecero  interi  componimenti;  e massime  di 
l’enladio  abbiamo  un’  elegia  sul  ritorno  della  primavera,  ed  una  alla 
Fortuna,  e qualche  epigramma  ; come  questo  sopra  Narciso  : 

« Cui  pater  amnis  erat,  fontes  puer  ille  colebat, 

« Laudabatque  amnes  cui  pater  amnis  erat. 

« Se  puer  ipse  videi,  patrem  dum  quaerit,  in  amne 
» Perspicuoque  lacu  se  puer  ipse  videi. 
f Quod  Drjas  igne  calci,  puer  hiinc  irridet  amorem  ; 

««  Ncc  pulal  esse  decus,  quod  Dryas  igne  calet. 

» Stai,  stupet,  hacret,  amai,  rogai,  innuil,  aspidi,  ardet, 

« Blandilur,  quacritiir,  stai,  stupet,  haeret,  amai. 

Quodque  amai,  ipse  facit,  vultu,  prece,  lumine,  lletu, 

» Oscula  dal  fonti  ; quodque  amai,  ipse  facit. 

L’ elegia  sul  ritorno  della  primavera  comincia  : 

Sentio  fugit  hiems,  zephyrisque  moventibus  orbem 
» Jam  lepct  Eurus  aquis  : sentio  fugit  hiems  ; 

e quella  sulla  Fortuna  : 

» Res  eadem  assidue  momento  volvitur  uno, 

« Atquc  redii  dispar  res  eadem  assidue. 

Possono  riferirsi  a questo  genere  i versi  correlativi,  coni’  è un 
epigramma  di  Pentadio,  ove  si  corrispondono  quattro  a quattro  le 
parole. 
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Epitafio  di  Virgilio. 

« l'astor,  aralor,  eqiics,  pavi,  colui,  superavi 
« Capras,  rus,  hosies,  fronde,  Ii<?one,  nianu, 
cioè  Paxtor  pm-i  capras  frovde;  e così  il  resto,  ove  ogni  voce  del- 
r esametro  corrisponde  a quella  del  pentametro. 

E sopra  una  macchina  : 

« Instruil,  inducit,  jacit,  admovet,  exlimet,  urgel 
« Classica,  tela,  faces,  tormenta,  tonitrua,  cìasses. 

Pel  ritratto  del  gesuita  Pietro  Favre  si  scrisse  ; 

« Pastor,  virgo,  pius,  pavil,  domiiit,  coluilque 
« Fronde,  fame,  votis,  agmina,  membra,  Deum. 

Questo  me  ne  rammenta  uno,  fatto  da  Carlo  Ceresolc  curalo  di 
Verdello,  per  la  campana  maggiore  di  Bergamo  : 

«t  Convoco,  signo,  noto,  depcllo,  concino,  ploro 
« Anna,  dies,  horas,  nubila,  lacta,  rogos, 

che  potrebbe  tradursi  : 

L’ ore,  i dì,  l’ arme,  i nembi,  il  gaudio,  l’ urne 
Segno,  apro,  aduno,  fugo,  annunzio,  piango  ; 

e mi  ricorda  pure  uno  che  leggesi  a Somasca,  terra  del  Bergamasco, 
ove  la  difficoltà  sta  nella  rima,  obbligata  a ciascuna  voce  corrispon- 
dente dell’  altro  verso  : 

« Quos  anguis  tristi  dirus  mulcedine  pavit, 

» Uos  sanguis  Christi  mirus  diilcedine  lavit. 

Ma  stando  ai  telimi  della  vecchiaia  della  letteratura  Ialina,  altri  ri- 
tentarono quelle  difficoltà  del  rimbambimento  de’  Greci  ; e Scdulio 
ha  una  lunga  elegia,  ove  paragona  racconti  del  vecchio  col  nuovo 
Testamento  ( Colhitio  veleris  et  novi  Testamenti),  c dove  tutti  i 
jientametri  finiscono  col  principio  dcircsanictro.  Venanzio  Fortunato 
fece  componimenti  in  forma  di  vari  oggetti  : ma  il  capolavoro  è l’ e- 
logio  di  Costantino  Magno,  fatto  dal  ridetto  Otlaziano  Porfirio,  serie 
di  componimenti,  1’  uno,  in  forma  d’  un  aliare,  l’ altro  d’  un  (lauto, 
poi  d’  un  organo,  e cosi  via  ; nell’  uno  il  primo  verso  è lutto  di  voci 
bisillabe,  il  secondo  di  trisillabe,  i seguenti  di  (juattro  e di  cinque;  in 
un  altro  si  succedono  voci  d’ una,  di  due,  di  tre,  di  quattro,  di  cinque 
sillabe  ; alcuni  esametri  possono  leggersi  al  contrario  ; in  un  altro  di 
venti  versi  tutte  le  iniziali  formano  le  parole  Fortissimus  imperator, 
tutte  le  finali  Constantinus  invictus,  e tulle  le  quallordicesimc  let- 
tere Cleììientissimus  rector. 

Ben  ha  ragione  il  Velserio  di  esclamare:  Carmina  patientiae  mt- 
fterrimae,  temeritatis  pene  incredibilis,  certe,  quod  constet,  nul- 
ìius  ante  se  exempli  ; quibus  quod  reditum  impetravit  exsul,  sa- 
tis  eo  superque  paenarum  expendisse,  nec  inimicis  qttidem  invi- 
diam  ultra  debere  xidetur,  nam  millu  criix  unquam  conferenda 
cuìn  hac  cruce. 
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Qui  riporteremo  l’ Ara  sua,  che  per  artifizio  è superiore  alla  gre- 
ca, in  quanto  questa  è composta  di  metri  insoliti  c di  frasi  strane, 
mentre  la  Ialina  è di  versi  nel  metro  stesso,  ove  la  forma  è prodotta 
dal  maggiore  o minor  numero  di  lettere  : 

ARA  PYTHIA. 

VIDES  rx  AOA  STEM  DICATA  PYTHIO 
FABRE  POLITA  VATIS  ARTE  MUSICA 
SIC  PCLCIIRA  SACRATISSIMA  GEXS  PIIOEBO  DECENS 

UlS  APTA  TEMPLIS  QUI  LITANT  VATCM  CUORI 
TOT  COMPTA  SERTIS  ET  CAMOEX/E  FLORIBUS 
HELICOXII  LOCANDA  LCCIS  CARMIXUM 
NOX  CAUTE  DURA  ME  POLIVIT  ARTIFEX 
EXCISA  NOX  SCM  RUPE  MOXTIS  ALBIDI 
LUNA  E NITEXTE  NEC  PARI  DE  VERTICE 
NON  C.ESA  DURO  NEC  COACTA  SPICELO 
ARCTATE  PRIMOS  EMIXENTES  ANGULOS 
ET  MOX  SECUND08  PROPAGARE  LATIUS 
EOSQUE  CAUTE  SINGULOS  SUBDUCERE 
GRADU  MINUTO  PER  RECURVAS  LINEAS 
NORMATA  UBIQUE  SIC  DEIXDE  REGULA 
UT  ORA  QUADRE  SIT  RIGEXTE  LIMITE 
VEL  INDE  AD  IMUM  FUSA  RURSUM  LINEA 
TEXDATUR  ARTE  LATIOR  PER  ORDINEM 
ME  NIETRA  PANGUXT  DE  CAMOEXARUM  MODIS 
MUTATO  NUMQUAM  NUMERO  DUAITAXAT  PEDUM 

qua:  docta  servat  dum  pra:ceptis  regula 

ELEMENTA  CRESCUXT  ET  DECRESCUXT  CARMINUM 
HAS  PHOERE  SUPPLEX  DANS  METRORUM  IMAGINES 
TEMPLIS  ClIORISQUE  LAITUS  INTERSIT  SACRIS. 

p 

Un  tal  Annardo  Gamerio  Mosco,  professore  di  greco  ad  Ingolstadt, 
fece  aneli’  esso  un  componimento  in  forma  di  ara,  contro  quei  che 
disprezzano  la  santa  messa,  e lo  stampò  ad  Anversa  nel  1368. 

In  versi  so  ludici  o ricorrenli  Luigi  Grotto  ha  un  sonetto,  che  co- 
mincia : 

Fortezza  e senno  amor  dona  non  toglie; 

Giova  noiL-nuoce,  al  ben  non  al  mal  chiama  ; 

che  dice  il  contrario  letto  a rovesciò.  Dice  lo  stesso  un  altro  di  Lidio 
Galli  ( Ravenna  1 302  ) : 

Gentile  Lidia  sol  leggiadra  e bella. 

Tutte  le  lettere  rilcvansi  al  contrario  in  questo  ; 

» Sole  medere  pede,  ede,  perede  melos. 
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Servio  riferisce  il  seguente’: 

« Quaeso  somnia  viles  mala,  rus  si  cupis  ire 
« Micant  nitore  tecta  sublimi  aurea'. 

Altri  mutano  l’ esametro  in  pentametro  : 

u Sacriim  pingue  dabo,  nec  macrum  sacrificabo. 

In  questo  del  gesuita  Matteo  Raderò  si  rileggono  i due  versi  in 
senso  contrario  : 

a Deficiet  cito  jam  consiimplum  tempore  flumen 
» Tramite  decurrit  quod  modo  praecipiti. 

Dei  demoni  fu  dello  : 

» In  giruni  imus  nocte  et  consumimur  igni, 
che  può  leggersi  a rovescio. 

Il  gesuita  Beauhuys  fece  questo  verso  : 

« Tot  libi  sunt  dotcs,  virgo,  quot  sidera  coelo, 

che  è capace  di  3312  cambiamenti,  pur  conservando  il  metro.  Ed 
Ericio  Puteano  consumò  quarantotto  pagine  in  cosiffatte  combinazio- 
ni nell’ opera  intitolata  Pietatis  Ihaumala  in  Prolheum  parteui- 
cum  unius  libri  versiitn.  el  unius  verxus  librum,  stellarum  nu- 
tneris  m e formis  1022  variai um.  Anversa  1617.  Dove  si  noti  che 
e’  ridusse  le  combinazioni  a 1022,  perché  altrettante  erano  le  stelle 
fisse  de’  cataloghi  antichi. 

Lansius  fece  quest’  altro  : 

« Crux,  faex,  fraus,  lis,  mars,  mors,  nox,  pus,  sors,  mala  styx,  vis, 

che  è capace  di  39,916,800  combinazioni. 

Il  celebre  Vossio  dimostra  l’utilità  delle  matematiche  anche  da  ciò, 
che  col  loro  aiuto,  fra  altre  curiosità,  si  capisce  che  il  verso 

« Lex,  rex,  sol,  dux,  fors,  lux,  mors,  spes,  pax,  petra,  Christus 
può  variarsi  in  3,628,800  maniere. 

Baldassare  Bonifazio  pubblicò  Mnaarum  liber  xxv  Urania  ad 
Dominicani  Molinum  ( \ enezia,  l'inelli,  in-4"  ),  che  sono  ventisei 
pagine  stampate  e ventidiie  incise.  La  prima  tavola  dopo  il  frontispi- 
zio è doppia  ; e le  altre  presentano  i seguenti  oggetti  : Turris,  chj- 
peus,  columna^  cataria,  clepsydra,  fusus.  oi  ganum.,  secttris,  sca~ 
la,  cor,  tripus,  corblea,  pileus,  spalhalion,  rantrum,  amphora, 
calix,  cuban,  .serra,  ara. 

Più  ampia  ancora  è la  raccolta  di  Caramnel  ( Roma,  Falconi,  1663, 
in-fol.  ),  che  sono  ottocenirenlaqiiattro  pagine,  di  cui  ventiquattro 
intagliate,  col  titolo  : Primvs  calamus  ob  ocmIo.s  ponens  metame- 
tricnm,  quae,  varii.s  currentiiwi.  recurrentimn,  acLscendentium, 
dencendentium,  nec  non  circumvolanlium  versuvm  dur,tibu.s.aui 
aere  ineisos,  aut  boxo  in.scalplos,  aut piambo  infusoH,multifar- 
mes  labyrinlos  exornat.  Son  otto  parli,  Prodromus,  Apollo  arilh- 

meticus.  Apollo  cetricu.s anagramwaticus,...  analexicus,... 

centonarius, . . , polyglotlus, . . . nepulchralis. 
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DELL’  EIMGUAMMA. 


I.  — Epigrammi. 

Epigramma,  nella  prima  significazione  del  nome  Èri  ypàu.ii'x,  si- 
gnifica iscrizione.  Ed  era  in  falli  un  piccolo  componimenlo,  ove  l’au- 
tore esponeva  o personaggi  o cose  o senlcnze  notevoli,  in  forma  ar- 
guta. Per  lo  più  dunque  abbraccia  un  concetto  e la  conclusione  che 
se  ne  deduce  : onde  si  compone  generalmente  di  due  parti,  l’ aspet- 
tazione e lo  scioglimento  ; o se  volete,  il  soggetto  e il  predicalo. 

Qualche  volta  però  l’ epigramma  abbraccia  la  sola  seconda  parte, 
essendo  la  prima  indicata  nel  titolo.  Come  questo  Ialino  ; 

De  luco  amoeno. 

««  Hic,  Cylherea,  tuo  potcras  cimi  Marte  jaccre. 

« Vulcanus  prohibelur  aijuis,  sol  pellilur  umbris. 

Sono  di  tal  genere  tutte  le  iscrizioni,  poste  a statue,o  in  luoghi  che 
si  suppongono  stare  sottocchio  al  lettore. 

Altri  invece  han  la  sola  prima  parte,  esponendo  unicamente  il  fatto. 
Cosi  Marziale  canta  d’  Arria  : 

« Casta  suo  gladium  cum  tradcrct  Arria  Paelo, 

« Quem  de  visceribiis  tro.xerat  ipsa  suis, 

««  Si  qua  fides,  vulnus  quod  feci  non  dolet,  inquit  ; 

« Sed  quod  tu  facies,  hoc  mihi,  Paete,  dolci. 

Ed  Ausonio  : 

« Mater  Lacaena  clypco  obarmans  filium, 

» Cum  hoc,  inquit,  aut  in  hoc  redi. 

E questo  dal  greco  tradusse  Grozio  ; 

« Servus  Epictetus,  nec  corporis  integer.  Irò 
“ Paupci'ior  ; sed  Dis  sic  quoque  carus  eram. 

E r Alamanni  : 

Sendo  detto  a Eaton  quando  morio  : 

Tu  non  devi  temer,  Cesare  è pio  — 

Rispose  : Io  che  romano  e Calon  sono. 

Non  fuggo  r ira  sua,  fuggo  il  perdono. 


Digitized  by  Google 


H8  dell’epigramma 

Alcuni  dunque  vogliono  spiccare  per  brio  e vivezza  d’ arguzie  ; 
altri  s’ accontentano  della  delicatezza  di  pensiero  e d’ espressione. 
A tal  uopo  r epigramma  vorrebbesi  breve,  onde  quel  di  Cirillo 
I.  ii.  2 ) dice  : 

« Versiculos  epigramma  duos  sibi  postulai.  Addis 
« Iluc  aliquid  ? carmcn,  non  epigramma  facis. 

In  ogni  modo,  vuol  essere  nella  sua  piccolezza  così  squisito,  che  non 
vi  s’ incontri  macchia. 

Alcuni  contenevano  problemi,  come  sono  i trenta  di  Metrodoro  in- 
torno all’  astronomia  ed  alla  geometria  ; altri  indovinelli,  come  una 
dell’  imperatore  Giuliano,  la  cui  parola  è giocoliere.  In  altri  piace- 
vansi  d’ accozzare  difficoltà,  come  Icone  d’  Alessandria  che  in  un 
verso  solo  chiuse  il  nome  degli  Dei,  che  dan  nome  ai  giorni  della  set- 
timana : 

Zeus,  Ap>j5,  natpéii,  M'^vv,  Kpóyo5,  HXioi;,  Epav,!;. 

Le  raccolte  di  essi  poi  qualche  volta  aveano  titoli  speciosi,  come 
Meleagro  di  Gadara  intitolò  la  sua  Lenii  col  rosso  d'uovo, 
xaì  cpof/.v,s 


II.  — ISCRIZ10?ÌI. 

La  prima  forma  degli  epigrammi  dovrebb’esscrc  quella  delle  iscri- 
zioni, 0 veramente  apposte  o lìnte.  Cosi  sul  Giove  di  Fidia  : 

««  Fer  {scolpirlo  tale,  o Fidia  in  cielo  salse,  o Giove  calò  nella  casa 
« di  Fidia  » ( Av^.  iv.  6.  3 ) ; 

« Jupiter  ut  fieri  sic  posse!,  Fhìdia  coelum, 

« l‘hidiacam  aut  pctiit  Jupiter  ipse  dumum.  Cumcnio. 

E sul  tempio  di  Giove  olimpico  : 

« Questa  casa  è degna  di  Giove,  talché  non  possa  ribramar  rOlini- 
« po  qualvolta  discende  qui  dalle  magioni  eteree  » ; 

» llaec  domus  est  Jove  digna,  qiieri  non  possit  Olympus 
» Si  pater  bue  domibus  migret  ab  aetheriis.  Cline. 

E sulla  Niobe  di  Prassilele  ( iv.  9.  1 ) : 

« Me  di  viva  gli  Dei  volsero  in  sasso;  di  sasso  viva  mi  tornò  Pras- 
« sitele  »j. 

« Ex  viva  lapidem  me  Di  fecero;  sed  ecce 
« Praxileles  vivam  me  facit  e.v  lapide.  Grozio. 

Sopra  una  Baccante  ( iv.  3.  2 ) : 

« Tenete  questa  Baccante,  acciocché,  quantunque  di  sasso,  non 
« s’ agiti,  e infuriata  non  fugga  dal  tempio  « ; 

« Hanc  cohihete,  Airi,  Bacebam,  ne  saxea  quamvis 
« Avolet  lune,  tempio  et  concila  profugiat.  Ciwic. 

Sul  soggetto  stesso  Simonide  scrisse  ( iv.  5.  4 ) : 

‘ » Chi  c costei  ? Una  baccante.  Chi  la  fini?  Scopa.  Chi  le  diede 
« l’ ebrezza,  Bacco  o Scopa  ? Scopa  « ; 
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« Quacnam  isla  V Baccha.  Quis  polivit  sic  ? Scopas. 

Quis  iiicitavil,  Bacchus  an  Scopas  ? Scopas. 

Sur  un  erme  ( iv.  12.  40  ) : 

« Qual  tu  mi  scorgi,  o viandante,  volgar  erme  mi  credi  : ma  sai 
« chi  mi  fe  ? Scopa  « : 

« Hunc.  0 viator,  quem  vides,  Ilermam  putas 
« Vuìgarem  : al  auclor  scin’  quis  est  milii  ? Scopas.  Come. 

Ecco  il  paragone  tra  la  Venere  gnidia  c la  Minerva  ateniese  ( iv. 
11  17): 

« Chi  nel  tempio  di  Gnido  vegga  la  marina  Venere,  loderà  il  giu- 
« dizio  del  frigio  Paride  ; ma  se  nella  ròcca  d’  .\tene  vegga  Pallade, 
« esclamerà  : Paride,  eri  veramente  un  bifolco  » ; 

« yEquoream  Cnidia  Venerem  qui  cernet  in  aede, 

« Laudabit  phrygii  jiidicium  Paridis. 

« Idem  Cecropia  si  Pallada  cernet  in  arce, 

« Clamabit  vere  : Pbrj  x Pari,  pastor  eras.  Cesie. 

Noto  è che  la  Venere  di  Gnido  era  il  capolavoro  di  Prassitele  ; di 
Fidia  la  Minerva  del  Partenopeo  ateniese.  Vi  consuona  un  altro,  di 
cui  tale  è il  senso  : 

Quando  la  gnidia  Venere 
Palla  e Giunon  miraro, 

— Questa  a buon  dritto  Paride 
Ci  preferia  — sclamaro. 

Sul  trofeo  dell’  armi  tolte  ai  Greci  in  Maratona  fu  scritto  (ni.  5. 26): 
« Gli  Ateniesi  vinsero  in  guerra  i Persi,  e rimossero  l’infelice  ser- 
« vaggio  dalla  patria  » ; 

« Cecropidae  Persas  bello  vicere,  suaeque 
<<  Servitium  infelix  depulcrunt  palrìae.  Geme. 

Di  un  Amore  scolpito  presso  un  fonte  : 

ti  Nescio  quis  posuit  prope  flumina  scuiptor  amorem  ; 

<<  Nuric  ignem  tolli  posse  putabat  aqua.  Tommaseo. 
Invan  scolpisti,  o artefice. 

Amore  in  questo  loco  : 

L’ acqua  che  fresca  versasi 
Forse  ne  estingue  il  fuoco  ? 

Sopra  un  altro  amorino  scolpito  da  Prassitele  : 

« Prassitele  bene  scolpi  me  Amore,  perchè  mi  conosce,  cavandone 
« il  tipo  dalla  propria  anima.  E in  prezzo  di  me  mi  diede  a Frine  ; e 
" colla  muta  efGgie  m’ insegna,  non  più  coi  dardi  a ferir  i cuori  » ; 

« Praxiteles  recte  scuipsit,  quia  novit,  amorem  ; 

« E propria  duccns  archelypum  ipse  anima. 

» Meque  mei  prcliiini  dut  PhVinae  ; et  imagine  muta 
« Posthac,  non  jaculis,  corda  ferire  docet.  Tommaseo. 

Sulla  Venere  uscente  dall’  acque  : 
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« Chiunque  tu  sia,  osserva  Venere  uscente  dall’  acque  materne, 
« lavoro  d’ Apelle,  stringendo  i capegli,  madida  d’ umor  marino, 
» spreme  dalle  lucenti  chiome  le  spume,  onde  Giunone  con  l’alladc 
« dicono  : — D’or  innanzi  più  non  gareggcremo  teco  di  maggior 
“ bellezza  »»  ; 

<<  Maternis  jam  nunc  e fliiclibus  exsilientem, 

“ Quisquis  es,  o Venerem  siispice,  Apellis  opus. 

« Caesariem  slringens,  manantem  rore  marino, 

« Spiimac  vim  c iiitidis  exprimit  ìlla  comis. 

« Non  nobis  poslhac,  inqiiit  cimi  l'allade  Jimo, 

<<  Lis  tecum  formae  nobilioris  erit.  Tomh. 

Amenissimo  doveva  esser  il  luogo  dove  leggevasi  quest’iscrizione 
(i.  20.  13): 

« Qui  sta,  qui  siedi,  o viandante,  sotto  il  pino,  che  soave  mormora 
« al  ventare  dei  zefiri  soavi  ; qui  pel  terreno  un  limpido  fonte  ser- 
» peggia  ; qui  io  Pane  coll’  agreste  zampogna  concilio  il  sonno  » ; 

« Huc  ades,  hac  subter  pimi  conside,  viator, 
it  Versa  leves  gratiim  qiiae  sonai  ad  Zephyros. 

« Heic  per  humnm  dulcis  trepidai  fons  ; heic  ego  somnos 
» Pan  deus  agresti  concilio  calamo.  Conichio. 

Vi  somiglia  quell’  ode  d’  Anacreonte  che  comincia  : 

Di  quest’  albero  che  ingombra 
Tanto  del  co’  rami  suoi, 

Qui,  Batillo,  assiso  all’  ombra 
Meco  vieni  a riposar. 

Vieni  meco,  e ascolta  il  grato 
Susurrar  del  venticel. 

Or  che  vien  con  dolce  fiato 
Queste  fronde  ad  agitar. 

Nulla  più  famoso  fra  gli  antichi  della  vacca  di  Mirone,  sulla  quale 
innumerevoli  epigrammi  furono  scritti.  Scegliamone  alquanti  : 

<<  Pasci  altrove  gli  armenti,  o mandriano  ; che  non  meni  via  anche 
« la  giovenca  di  Mirone,  la  qual  veramente  e viva  e spira  » ( Eve.mo, 

IV.  7.  5 ). 

« Muggirà  questa  giovenca  tua  ; chè  non  Prometeo  solo,  ma  tu 
« pure  formi  vivi  i corpi,  o Mirone  » ( iv.  7.  13  ). 

» Perchè  miiggi,  o vitello  ? perchè  coll’  avida  lingua  suggi  le  pop- 
« pe  ’ì  l’ arte  non  potè  nelle  mamme  indurre  il  latte  » ( iv.  7.  8 ). 

<<  Lo  stesso  Mirone  attonito  disse  : — Questa  vitella  è vera;  dove 
« andò  quella  eh’  io  fusi?  » ( iv.  7.  6 ) 

« Pasce,  bubulce,  boves  alibi,  ne  forte  Myronis 
» ( Vivit  enim  spiralque  ) bine  abigas  vilulam. 

» Mugiet  haec  tua  bos.  non  solus  namque  Prometheus, 

« Sed  tu  etiam  fingis  corpora  viva,  Myron. 

« Quid  mugis  ? mammas  avido  quid  corripis  ore  ? 

» Lac,  vitule,  ars  mammis  indere  non  potuit. 
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Ipse  Myro  allonitus  : Hacc,  dicit,  bucula  vera  est  ; 

« Fusa  milii  buie  siniilis  bucula  quonam  abiil  ‘i 

Sopra  un  effigie  di  Pitagora  fu  scritto  ( iv.  53.  2 ) : 

« Pitagora  son  io,  senza  voce  ; perchè  maestro  del  tacere,  nulla 
“ deve  dire  Pitagora  » ; 

« Ipsum  Pythagoram  pictor,  sine  voce  ; silendi 
« Doclor  enim  nil  vult  dicere  Pylhagoras. 

11  che  mi  richiama  a mente  quel  che  fu  fatto  sopra  un’effigie  di  Vin- 
cenzo Monti  : 

Chi  è costui  ? — Monti.  — Chi  lo  pinse  ? — Appiani  — 

Vedi  quanta  il  pennci  vita  dispensa  ! 

Il  veggo  ben.  — Perchè  non  parla  ? — Ei  pensa. 

Sopra  un  Amore  effigiato  con  una  borsa  ne  fu  scritto  uno,  che 
così  imitò  il  Uellinelli  : 

Qual  nuova  insegna,  Amor,  tu  porti  mai  ? 

— Che  siam,  risponde,  al  secol  d’ or  non  sai  ? 

Questa  forma  del  dialogare  s’ incontra  frequentissima  negli  epi- 
grammi greci,  del  che  addurremo  un  esempio  : 

L'  occasione. 

« Tu  quis  es  hic  qui  stas  ? — Occasio.  — Quis  libi  fictor  ? 

« Lysippus  — Cujas  V — De  Sicioue  latus. 

« Nilere  cur  pedibus  summis  '(  — Amo  correre.  — Pennae 
“ Cur  pedibus  '!  — Venti  turbine  rapta  volo. 

« In  de.vtra  cur  ista  novacula  ? — Monstrat  acutam 
« Haec  esse  et  ferro  me  magis  et  chalybe. 

« Cur  in  fronte  coma  est  V — Apprendar  ut  obvia  — Sed  cur 
« Omnis  abest  glabro  crinis  ab  occipite  ? — 

« N'empe  qiiod  eripui  cum  me  semel  alile  cursu, 

« Nemo  crii  elapsam  qui  revocare  queat. 

« Hanc  operam  fictor  propter  nos  sumpserat,  hospes, 

« Pro  monito  starem  semper  ut  ante  fores.  Gruzio. 

Il  Machiavelli  ne  fe  quest’  imitazione  ; 

Chi  sei  tu  che  non  par  donna  mortale. 

Di  tanta  grazia  il  del  t’ adorna  e dota  ? 

Perchè  non  posi  ? perchè  ai  piedi  hai  T ale  ? 

— Io  son  r Occasione  a pochi  nota  ; 

E la  ragion  che  sempre  mi  travagli 
È perdi’  io  tengo  un  piè  sopra  una  rota. 

Valor  non  è che  al  mio  correr  s’ agguagli, 

E però  r ali  ai  piedi  mi  mantengo 
Acciò  nel  corso  mio  ciascuno  abbagli. 

Gli  sparsi  mici  capei  dinanzi  io  tengo  ; 

Con  essi  mi  ricopro  il  petto  e ’l  volto. 

Perdi’  un  non  mi  conosca  quando  vengo. 
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Dietro  del  capo  ogni  capei  m’ è lollo, 

Onde  invan  s’ afTatica  un,  se  gli  avviene 
Che  io  r abbia  trapassato,  o s’ io  mi  volto. 

— Dimmi  chi  è colei  che  teco  viene  ? 

È l’enitcnza  ; e però  nota  c intendi. 

Chi  non  sa  prender  me  costei  ritiene. 

E tu  mentre  parlando  il  tempo  spendi, 

Occupato  da  molli  pensier  vani 
Già  non  l’ avvedi,  lasso,  e non  comprendi 
Coni’  io  li  son  fuggita  dalle  mani. 

f 

III.  — Dediche. 

Si  appaiano  colie  iscrizioni  le  dediche,  le  quali  possono  comprcn  • 
dere  pni'e  e una  storia  e una  lode. 

Sul  trofeo  che  Filippo  alzò  pe’  vinti  Ateniesi,  fu  scritto  (iv.  4.  12): 

« Ilospes,  Cecropidum  genti  gravis,  atqne  Gradivo 
« Sto  sacer,  /Emathiae  gloria  magna,  lapis  ; 

« Dedecorans  Marathona  et  litoreae  Salaminae 
Gesta  Fhilippea  grandia  versa  manu. 

« I nunc,  et  patrias  jura,  o Demosthencs,  umbras  ; 

« Fatribus  et  loti  sto  gravis  beic  generi;  Ccsichio. 

« Passeggero,  io  sasso  qui  sorgo  sacro  a Marte,  turpe  alla  stirpe 
« di  Ceci’ope,  vanto  della  Tessaglia,  eclissando  Maratona  e Salamina 
“ colle  gesta  di  Filippo.  Or  va,  o Demostene,  e invoca  le  patrie  oiu- 
« bre  ; io  qui  sto  disonorevole  ai  padri  e a tutta  loro  stirpe  «. 

Allude,  come  vedete,  alla  famosa  apostrofe  di  Demostene  nell’  ora- 
zione per  la  corona. 

Di  Leonida  abbiam  la  dedica,  in  nome  di  Pirro  epirola,  delle  armi 
dei  Galli  (VI.  25. 13): 

« Il  re  dei  Molossi  a te,  Pallade  d’ Itonia,  consacra  questi  scudi 
« de’  magnanimi  Galli,  dopo  rotto  F esercito  d’Antigono.  Nè  è mera- 
« viglia,  poiché  gli  Eacidi  furono  e sono  poderosi  in  guerra  » ; 

« Scuta  Molosseus  re.\haec  libi,  Fallas  Ithoni, 
u Firrhus  magnanimis  dedicai  a Gulatis, 

« Fusa  acie  Antigoni.  Nec  mirtim,  belli  polentes 
<<  Et  fuerunt,  et  sunt  nunc  etiam  Aiiacidae.  Ccmiciiio. 

Nolo  è che  Pirro  prelendea  discendere  da  Baco  al  par  d’ Achille. 
Vinti  poi  che  ebbe  anche  i Macedoni,  ne  dedicò  gli  scudi  nel  tempio 
di  Giove  Dodoneo,  con  una  scritta  che  Pausania  riferisce  : 

<<  Gli  scudi  de’superbi  Macedoni  che  devastarono  la  ricca  Asia,  che 
» alla  Grecia  recarono  infelice  servaggio,  or  pendono  nel  tempio  di 
« Giove,  rapili  dall’  eacida  Pirro  » ; 

« Dilem  Asiae  terram  quae  vaslavere,  tulcrunt 
« Quae  libi  triste  ohm,  Graeciae,  servitium  ; 

CI  Nunc  Jovis  in  tempio  pendoni  erepta  superbae 
il  .€acida  a Pirrbo  scuta  Maccdoniac.  Come. 
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PiiTO  sapeva  che  la  lode  del  vinto  magnifica  il  vincitore,  e lo  mo- 
strò anche  nell’  iscrizione  apposta  dopo  la  vittoria  sui  Romani  ; 

« Qui  antehac  invicti  fuere  viri,  pater  optime  Olympi, 

» llos  ego  in  pugna  vici,  victusque  sum  ab  isdcm. 

La  riferisce  P.  Orosio,  e dev’  essere  tradotta  dal  greco  anticamente. 

Di  iscrizioni  siffatte  molte  ci  conservò  Pausania,  quali  ei  lesse  su 
trofei,  su  colonnette  o su  armi  ne’suoi  viaggi.  Cosi  sullo  scudo  da  Ci- 
dia  ateniese  dedicato  a Giove  liberatore  : 

« Cydiae  erat  parma  hacc,  juvenili  corpore  clan, 

««  Ilospes,  quatn  sacrato  conspicis  esse  Jovi. 

« Cui  cubitum  inseruit  flammanti  corde  sinistrum 
« Quum  premeret  Mavors  armipotens  Calatas. 

Nel  tempio  di  Nasso,  sopra  una  coppa  d’oro  leggevasi  uno  che  suo- 
nava cosi  : 

« Aurea  fiala  ottenne  il  tempio  da  Tanagra,  che  giovò  in  guerra  i 
« Lacedemoni  : la  diedero  in  dono  Argivi,  Ateniesi,  Jonì,  come  deci- 
« ma  della  vittoria  acquistata  in  guerra  » ; 

y-ev  <p/a>.ay  yfiuiriav  £%£<,  Èy.  de  Toivà')pcig 
Tvj5  Xoiy.zàouyc-jioi^  ys  ré^£'J 

Awpoy  tir’  ApT-vj/iov  •/.'*/  A5-,jyaiitìii  xai  Iu)vwn 
Tày  dexaTav  yi'ytx?  e/y£X.a  tw  yoy.iytp. 

Nel  tempio  di  Elide,  sopra  una  colonna  era  scritto  : 

« 0 viandante,  io  sono  la  sola  colonna  sopravanzata  dalla  casa  di 
« Cleonimo.  Ora  cinta  di  ceppi  nel  tempio  di  Giove  più  nobilmente 
“ sto.  Me  non  danneggiò  il  fuoco  vorace  ». 

Secondo  Erodoto,  nel  propileo  della  ròcca  d’ Atene  leggevasi  : 

« Dopo  che  gli  Ateniesi  domarono  in  guerra  le  genti  de’  Beoti  e 
« de’ Calcidesi,  fiaccata  la  loro  superbia  colle  catene  e colla  prigione, 
» queste  loro  cavalle  posero  per  decima  a Fallade  » ; 

E~vetx  Boiu)t5)v  v.ai  X«Xy/^8-ov/Tapitio'3a/T£S 
ritxidES  ASs^yaitov  ifO-yx>rrJ  roy.iyou 
At'iyoi  \v  a.yKn6vjri  tr/òijpéu)  iaiZz'7'xv  ò'/Sptu 
Tàlli  irroog  òeyaT-iiii  llàXXaòf  ri?  ò’tàE'Ttzv. 

Diodoro  Siculo  ci  dà  quello  di  Atene  sulle  spoglie  de’Persiani  cosi 
tradotto: 

« Postquam  Asiam  Europa  Pontus  distin:tit,  et  urbes 
» Mars  hominum  coepit  exagitare  fcras, 

« Nullum  tale  aliquid  terra  marique  patratum 
« Contingit,  ut  quisquam  vincat  utrumque  simul. 

« Hi  in  Cypro  Medorum  acics  cepere,  marique 
« Centum  phocnicias  abripuere  rates 
(<  Milite  compictas.  Quo  facto,  plurima  beili 
« Regna  manu  capiunt,  gloria  parta  manu. 

Plutarco  ne  dà  uno,  posto  io  Atene  per  la  vittoria  sui  Persi,  che 
suona  cosi  ; 
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« Hanc  quondam  Graeci,  superatis  hostibus,  aram 
Libertas  patriae  quum  sua  tuia  stelif, 

« Et  profligalis  servata  est  Graecia  Fersis, 

» Munus  elcuterio  constitucrc  Jovi. 

E uno  in  Delfo  sullo  scudo  di  Quinto  Flaminio  : 

« Cantate  viva,  o figli  di  Giove,  cavalcanti  su  rapidi  cavalli;  o viva, 

« re  Tindaridi  di  Sparla.  Sublime  dono  a voi  offerse  Tito  della  schiat- 
» ta  d’  Enea,  che  restituì  a tulli  i Greci  la  libertà  » ; 

/u)  Y.p’x/TTv'x'^i  iTrrrom'Jcù'Tt 

Koupo/  /(Il  Tuvd'^pidod  /Sa7/>  eiC, 

Ar^eóu)ou^  T/toc  mipT'i-rov  ^ uipov 

EX).’ijj'u)i)  rti^'xg  zatrrìv  ektu^tpinv. 

In  più  mite  soggetto  esercitasi  questo  ; 

« Vago  Apollo,  a te  sacra  bicone  i primi  segni  di  virilità,  tonden- 
« do  il  fiore  della  bionda  calugine  ; e ti  prega  ai  fare  che  un  tempo  a 
« te  possa  sacrari  segni  della  vecchiaia,  tondcndo  le  canizie  «(vi.22. 4); 
« Bai'bae  virile  nunlium 
« Suo  comanlcm  tempore 
• « Lanuginem  tondcns  Lycon 

« Apollinis  primum  tubi 
» Allaribus  munusciilum  ; 

« Et  hac  adorabal  prece  : 

» Canos  item  fac  tondeam. 

Di  Leonida  ( vi.  23. 1 ) abbiam  la  dedica,  che  Filocle  fa  a Mercurio 
de’  suoi  giocattoli  : 

« La  vantata  piastrella,  e le  tabelle  di  sonante  bosso,  e i dadi  che 
« finora  la  sua  mano  logorò,  e il  paleo  che  raggirava,  suoi  trastulli,  a 
« te,  Mercurio,  offre  Filocle,  da  che  cessò  d’esser  fanciullo  » ; 

« Lautamque  pilam,  flavo  et  crepitacula  buxo 
« Quosque  sua  lalos  triverat  usque  nianu  ; 

» Et  quem  versabat  rhombum,  sua  ludicra,  postquam 
« Desili  esse  puer,  Mercurio  Pbilocles  Cumcuio. 

E il  pastorello  Dafni  a Fané,  in  Teocrito  ; 

» Il  candido  Dafni,  che  dianzi  scherzò  sull’agreste  zampogna,  or  ti 
« reca,  o Fané,  questi  doni,  la  pelle  del  capro,  il  vincastro,  la  verga, 
» le  avene  e lo  zaino,  qui  dove  fanciulletto  ti  recava  i dolci  pomi  » ; 

Candidus  agresti  pulchre  qui  lusit  avena, 

<<  llaec  libi.  Fan,  Daphnis  dona  dal;  hinnulei 

« Fellem,  bastile,  pedum,  calamos,  peramque,  ferebat 
« Olim  qua  parvus  dulcia  poma  puer.  Cumic. 

Una  cannuccia,  destinata  a scrivere,  cosi  si  vanta  ( i.  18. 1 ) : 

« Dianzi  fui  sleril  canna,  non  alta  a produrre  dolci  pomi,  o fichi 
««  soavi,  nè  raspoli  d’uva.  Or  ripulita,  e devota  ai  riti  delle  muse,  dal 
» soltigliato  labbro  emano  1’  umore;  e quando  bevvi,  quasi  piena  del 
» dio,  corro  pel  candido  foglio,  e lutto  dico  colla  mula  bocca  » ; 
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<c  Nuper  canna  fui  slerìlis,  non  dulcia  mala 
« Gignere,  non  ficus  apta,  nec  uvae  acinum. 

« Nunc  addicta  sacris  musarum,  perque  polita 
« llumorem  labro  conlribuo  e tenui  : 

» Quumque  bibi,  ccu  piena  deo,  cursoque  papyrum 
« Per  niveam,  et  muto  quidiibet  ore  loquor.  Clmc. 

In  naufrago  cui  nulla  restò,  cosi  scioglie  il  voto  ( Llcilio,  vi.  21. 1 ) ; 

« 0 Glauco,  0 Nereu  pater,  Inoque,  et  Melicerta, 

« Et  Neptune,  Sanii  et  nomina  Threiciae  ; 
a Naufragus  hanc  vobis  ( aliud  nil  restat  ) ab  udo 
» Sectam  do  munus  caesariem  capite  ; Cl.mc. 

A Glauco,  al  vago  Nereo, 

A Melicerta,  ad  Ino, 

Al  Giove  sotterraneo, 

Ai  samotraci  Dei, 

Salvo  dal  mar,  Licino 
Offro  i capelli  miei  ; 

Altro  non  ni’  avanzò. 

Vi  faccia  riscontro  questo  di  Giambattista  Giraldi  ; 

Io  Lieo  agricoltore. 

Or  che  dell’  uve  il  più  mi  svelle  e fura 
Grandine  acerba  e dura, 

A te,  padre  Lieo, 

Impressa  del  tuo  vivo  simulacro 
Questa  gran  tazza  sacro  ; 

Che  di  lei,  come  soglio. 

Molto  ber  non  poss’  io,  poco  non  voglio. 

IV.  — Storici. 

Altri  epigrammi  sono  meramente  storici,  riferendo  qualche  fatto 
0 glorioso  o gentile. 

« Lna  Spartana,  vedendo  il  figlio  fuggire  spoglio  dell’armi  verso  le 
<<  patrie  mura,  gli  si  fece  incontro,  e gli  passò  il  petto  colla  lancia,  sul 
« moribondo  esclamando:  — Va,  tu  che  mentisti  e la  patria  e la  fa- 
« miglia;  va,  o dirazzato,  all’  orco,  nè  mio  nè  spartano  » ( i.  87.  2 ); 
a Ut  mater  gnatum  vidit  spartana,  relictis 
« Nudum  armis,  muros  profugere  ad  patrios, 

■ a Irruit,  atque  aslam  venienti  pectus  adegit 
« In  medium,  super  his  exanimein  increpìtans  : 

» I,  mentite  genus  patrìamque,  i degener,  imos 
« Nec  meus  ad  manes,  nec  lacedaemonius.  Ccnichio. 

« 0 patrio  Milelo,  noi  t’ abbandoniamo  insieme,  e la  vita  fuggendo 
« e gl’ impudichi  Galati,  serbando  intatto  il  vergìnal  fìore,quando  già 
il  feroce  guerriero  avea  invasa  la  città  » ( ni.  25.  23  ) ; 
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« 0 patrìum,  Milita,  soluiti,  te  linquimus  una 
» Et  vitame  incestos  fu^^imus  et  Galatas, 

« Virgineuin  intaclo  servantes  corpore  florcm, 

« Quippe  urbi  Mavors  iam  ferus  ingruerat, 

« Spcs  nec  erat  probrum,  et  diros  arcere  furores, 

« Deprensis  Orcus  sed  fuit  auxilio.  Clnic. 

Si  tratta  delle  sette  vergini,  che  per  sottrarsi  alla  brutalità  dei  Ca- 
lati si  uccisero;  del  che  san  Girolamo  le  loda,  le  riprova  sant’Agostìno. 

Delle  città  che  disputavano  sulla  patria  di  Omero  fu  cantato  ( iv. 
27.  4 ) : 

« Non  di  Smirne  la  gleUa  produsse  Omero,  nè  Colofrone,  astro  del- 
» la  feconda  ionia  ; non  Chio,  non  i pingui  campi  d’Egitto,  non  la  sa- 
“ era  Ci])ro,  nè  le  balze  della  sassosa  Itaca  ; non  Argo  di  Danao,  non 
« la  ciclopea  Micene,  nè  le  gloriose  mura  de’  vetusti  Cecropidi.  Nes- 
“ suna  terra  il  |>artorì  ; ma  Calliope  inviollo  dal  cielo,  recando  soavi 
» doni  ai  mortali  » ; 

« Non  Smyrne  tellus  dium  generavi!  Ilomerum, 

» Foecundae  aut  Colophon  sidus  Jaoniae; 

««  Non  Chios,  ^Egypti  non  pinguia  rura,  nec  alma 
« Cyprus,  pracVuptae,  nec  juga  celsa  Ithacae  ; 

««  Non  Argos  Danai,  cyclopeacve  Mycenae, 

« Inclita  nec  veterum  macnia  Cecropidum. 

« Terra  virum  haud  genuit  ; sed  misil  ab  axe,  ferentem 
» Dulcia  terrigenis  numera.  Calliope.  Cliuchio. 

11  qual  pensiero  cosi  riprodusse  Manzoni  : 

Cui  poi,  tolto  alla  terra,  Argo  ad  Atene, 

E Rodi  e Smirne  cittadin  contende, 

E patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo. 

« Un  pargoletto  ignaro  del  pericolo  arrampicavasi  sul  pendio  d’un 
» tetto,  già  vicino  a cadérne  a precipizio.  La  madre  il  ritrasse  da  mor- 
« le  snudando  la  mammella,  e coiroffrirgli  il  latte  due  volte  gli  diè 
« la  vita  »>  ( I.  87.  6 ) ; 

» Reptabat,  jam  jam  ledo  lapsurus  ab  alto, 

« Parvus,  et  ignorans  tanta  pericla  puer. 

« llunc  mammam  exertans  mater  de  morte  reduxit, 

« Et  vitam  oblato  bis  pia  lacte  dediL  Cune. 

« Dirupò  dal  tetto  alle  fondamenta  una  casa,  e sopra  un  fanciullo 
» si  posò  più  lieve  che  uno  zetiro  od  una  piuma,  risparmiando  la  mol- 
» le  età.  Esultate,  o genitori;  il  materno  dolore  commove  i sassi  stcs- 
« si  « ( .Basso,  i.  14.  5 ) ; 

» Corruit  ad  torram  donius  alto  a culmine  ;-supra 
“ Sed  puerum  piuma  vel  zephyre  levior 
*»  Sedit,  molli  aevo  parcens.  Gaudete,  parentes  ; 

« Maternus  tangit  saxa  vel  ipsa  dolor.  Clnic. 

Quest’  è di  Filippo  sopra  Leonida  ( i.  S.  14  ) : 
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« Poiché  Leonida  cadde  pel  proprio  ferro.  Serse  gettò  una  purpn- 
« rea  clamide  sopra  il  re;  ma  egli,  quantunque  estinto,  esclama: — Chi 
« tradì  la  patria,  abbia  cotesti  premi  degni  della  sua  viltà.  A me  ba- 
« sta  r esser  adorno  col  mio  scudo.  Togli  i persiani  fregi  ; andrò  al- 
« l’ Averno  da  spartano  » ; 

« Ipse  suo  cecidit  postquam  ense  Leonida,  regi 
« Purpuream  Xerses  imposuit  chiamydem. 

« llle  vel  extinclus,  — Patriain  qui  prodidit  isthaec 
» Transfugii,  cxclamat,  praemia  digna  ferat. 

« Hoc  satis  ornari  est  clypeo  mihi.  Persica  lolle  ; 

» Ibo  etiam  ad  manes  ut  Lacedaenonius.  Cunic. 

Qqì  il  poeta  o finse,  o tolse  da  storici  a noi  sconosciuti,  che  Leoni- 
da s’ uccidesse  da  sé,  parendogli  quest’  atto  più  glorioso  che  non  il 
cadere  per  la  patria  sotto  le  spade  nemiche. 

Filippo  stesso  cantò  «l’un  lauro  nato  sull’  ara  d’Augusto  (i.  20.  9 ) : 

« Dafne  un  tempo  sprezzò  Febo:  or  di  mezzo  all’ara  di  Cesare  alza 
« la  fosca  cinema.  I.e  iiiace  mutar  un  dio  in  un  dio  migliore,  e al  fi- 
« glio  di  Cio'. . p’cr<'risc‘'  il  Giove  cneade.  Né  di  terra  spunta,  ma  dal 
<•  iJiaiUK'  ; t > Cesare  fin  i sassi  diventano  ubertosi  « ; 

« I)  ii'l.'  i ■.';i  .:*•  mi  oliai  sprcvit,  nunc  Caesaris  ara 
j I I d . M '•  im  .Migra  comam,  e.voritur. 

“ tt«o;*  vi  .'!  . '1'  . 'e  vico  meliore,  Jovisque 
“ I’:-  ig  !..  *•  u.e  a ,'  iudet  amare  Jovem. 

« NfC  ic;. -i;''  . ■ d inniKire  ; frugifer  esse 

« Caes.  e .Ui.  ..  ig^u  el  lapis  edidicit.  Cl.mc. 

Sia  questo  oii  dei  In  ;.jii  csciiipì  d’adulazione  smaccata  : ma  il  friz- 
za che  manca  all’  epigramma  di  Filippo,  lo  troviam  nella  prosa,  rac- 
contandoci yuintiliano  ( insC  or.  vi.  4 ) che  i Tarraconesi  vennero 
ad  Augusto,  narrando  come  fra  loro  un  lauro  fosse  nato  sull’altare  di 
lui.  Al  che  egli  rispose  : — Segno  che  vi  sacrificate  di  rado  «. 

Qui  può  riferirsi  qiiclio,  dove  son  numerati  i giuochi  della  Grecia  : 

“ Quattro  insigni  giuochi  celebra  la  Grecia  ; due  d’  uomini,  due  di 
“ numi,  sacri  a Giove,  a Febo,  a Palenione,  ad  Archemoro  : cui  doni 
» sono  l’ olivastro,  il  pomo,  l’ apio  e il  pino  Cosi  lo  traduce  Kafuel 
Volterrano  : 

» Graecìa  concelebrat  duo  bis  certamina  sacro, 

« Quorum  hominum  duo  sunt,  caetera  coelicolùm. 

« Sacra  Jovis,  Phoebique,  Palaeraoiiis,  Archemorique  : 

» Dona  olcastcr  erunt,  mala,  sciina,  pinus. 

Enea  fuggiasco. 

« Sustulit  e fiamma,  mediisque  ex  hostibus  heros 
« /tlneas  ( guato  pondera  sacra  ) patrein. 

« Argivi  ! clamans.  eheu  ! ne  tangite.  Praeda  est 
« Iste  senex  vobis  parva,  seU  alta  mihi. 
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V.  — encomiastici. 

Voi  vedete  che  qui  va  unito  per  Io  più  l’ encomio  : altri  epigram- 
mi però  sono  specialmente  all’  encomio  dedicali.  Tal  è questo  sopra 
Saffo  ( III.  25.  65  ) : 

« lo  vinco  tutta  la  feminea  schiatta,  come  Omero  la  virile  » ; 

« Sappho  ego  foemineum  vinco  genus  omne,  virile 
» Vincil  ut  omne  genus  carmine  Maeonides.  Clnic. 

Sulla  stessa  cantò  Anlipalro  Sidonio  (i.  67.  9)  : 

« Quando  Mnemosine  udì  Saffo,  ammirandone  i carmi  sciamò  : 

« Donde  ebbe  la  terra  questa  decima  musa  V » 

« Mnemosine  audivit  Sappho,  mirataque  carmen  ; 

« Lnde,  ait,  hanc  tellus  musaiu  liabuit  decimam?  Cunic. 

E un  altro  suona  ; 

Quai  nove  muse  contano. 

Lingue  a mentir  son  use: 

Ecco  vien  Saffo  lesbia, 

Decima  tra  le  muse. 

Sopra  Aristofane  troviamo  quest’epigramma  ne’  suoi  Scoliasti: 

« Chiedeano  le  Grazie  un  tempio  non  soggetto  ai  danni  dell’  età  ; 
« trovarono  il  petto  d’ Aristofane  » ; 

Quaerebanl  Charites  templum.  quod  nulla  veluslas 

“ Solvcret;  inventum  est  pectus  Aristophanìs.  Cunic. 

Sul  tempio  d’  Efeso  (i.  1.  54)  : 

« Vidi  le  mura  dell’eccelsa  Babilonia  trascorse  da  frequenti  ruote, 
« e il  Giove  Olimpico  presso  la  vaga  correntìa  dell’ Alfeo,  e i pensili 
« orli,  e il  colosso  del  Sole,  e l’ immensa  mole  delle  piramidi,  e l’ in- 
« gente  sepolcro  di  Mausolo.  Ma  quando  il  tempio  di  Diana  vidi  ascon- 
« dere  il  sublime  vertice  fra  le  nubi,  tutte  quelle  meraviglie  mi  cad- 
« dero  daH’animo;  chè  quanto  il  sol  mira,  fuor  dell’Olimpo,  non  vede 
««  portento  uguale  » ; 

« Crebris  trita  rotis  Babylonis  mocnia  celsae, 

«<  Propter  et  Alphei  puìchra  fluenta  Jovem, 

« Pendentesque  liortos  vidi,  Solisque  colossum, 

« Vastaque  magnarum  pondera  pyramidum, 

« Mausolique  ingens  immani  mole  sepulcrura. 

« Verum  idem  ut  nubes  condere  in  aerias 
« Vertice  sublimi  vidi  se  tempia  Dianae, 

» Illa  tot  oblilo  mi  subito  ex  animo 
<.  Exciderunt  miranda;  altum  sol  praeter  Olympiim 
« Tale  niliil  curru  cernii  ab  aerio.  Cu.mc. 

Asclepiade  cosi  lodava  l’ effigie  d’ Alessandro  e quella  di  Berenice 
(iv.  8.  37)  ; 

« Quanta  maestà  spira  dal  bronzo  di  Lisippo  ! quanto  vigore  ap- 
« pare  dal  volto  e dagli  occhi  d’Alessandro  ! Levando  al  del  lo  sguar- 
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« do,  par  che  dica  : — 0 Giove,  sta  contento  del  cielo,  la  terra  è 
« mia  » ; 

« Quantus  Alexander  Lysippi  spirai  in  aere  ! 

«c  Quae  ducis  e volto  vis  rnicat,  eque  oculis  ! 

« Ora  etenim  ad  coelum  tollens:  o Jupiler,  inquit, 

« Laetus  habe  coelum  tu  libi,  terra  mea  est. 

« È questa  l’effigie  di  Venere  o della  bella  Berenice?  ad  entrambe 
« somiglia;  a qual  più,  non  so  » (iv.  4.  Il); 

« Cypridis  haec  pulchrae,  pulchrae  an  Berenicis  imago  ? 

« Gtrique  est  similis;  cui  magis,  id  dubito. 

Alle  crescenti  vittorie  de’  Romani,  si  cantò  (i.  5. 18)  : 

« Chiudi  del  ciel  le  porte,  regnator  dell’  Olimpo;  custodisci,  o Gio- 
« ve,  le  eteree  ròcche;  poiché  la  marziale  Roma  già  terra  e mare  pos- 
« siede,  e non  le  resta  che  a salire  le  inaccesse  sedi  del  cielo  » ; 

«t  Coeli  Claude  fores,  magni  regnator  Olympi, 
tf  Serva  summe  arces  Jupiter  aetherias. 

« Jain  Pontum,  lerramque  tenet  Mavortia  Roma  ; 

« Ina  poli  sedes  invia  restai  adirne.  Conichio. 

Un  altro  dice  : 

« Erodoto  ospitò  le  muse,  e in  premio  ciascuna  a lui  donò  un  li- 
« bro  » ; 

« Hospilio  Herodotus  miisas  suscepit;  at  illae 
» Singula  prò  xenio  volumina  docta  dedere. 

D'un  atleta  sparlano  canta  Damageto  (i.  1.6): 

« Non  da  Messene  io  vengo,  non  da  Argo  a lottare;  Sparta  è patria 
« mia.  Sparta.  Quelli  con  arte  vincono  c con  inganni;  io  coll’indomito 
« vigore,  come  a Spartano  s’ addice  « ; 

« Non  ego  Messenia  venio,  non  missus  ab  Argis 
» Luclalor;  Sparta,  Sparta  mihi  patria  est. 

« Ili  arte  alque  dolis  vincunl;  ego  vincere  par  est 
» IJl  Lacedacmonium,  viribus  indomitis.  Come. 

E Lucilio  d’ un  medico  (i.  59.  7)  : 

« Quando  Plutone  vide  scendere  allo  Slige  il  medico  Magno,  atlcr- 
« rito  esclamò  : — Vien  forse  a resuscitare  anche  l’ esanime  folla  ! » 
« Ad  Slyga  quum  vidil  Magnum  Dis,  territus  inquit  ; 

« Venit  ut  et  turbain  suscitet  exauimem  ? Come. 

• 

Non  vuoisi  tacere  un  epigramma  in  lode  di  madre  e figlio  man- 
canti d’ un  occhio  ciascuno,  che  alcuni  reputarono  antico,  altri  attri- 
buiscono a Girolamo  Amalteo  : 

« Lumino  Acon  dextro,  capta  est  Leonilla  sinistro, 

« Et  polis  est  forma  vincere  ulerque  Deos. 

« Blande  puer,  lumen  quod  habes  concede  parenti  ; 

» Sic  tu  caecus  Amor,  sic  erit  illa  Venus. 

Del  destro  a Elpin,  dell’  altro  occhio  l’ onore 
Manca  a Lilla,  e in  beltà  vincon  gli  Dei. 

Canlù,  Documenti  • V,  9 
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Vago  garzon,  cedi  quel  lume  a lei  ; 
eli’  essa  Vencr  sarà,  tu  il  cieco  Amore. 

Così  Zefirino  Re;  e già  prima  Giambattista  Zappi  Tavea  tradotto; 

Manca  ad  Acon  la  destra,  a Leonilla 
La  sinistra  pupilla  ; 

E ognun  d’ essi  é bastante 
Vincere  i numi  col  gentil  sembiante. 

Vago  fanciul,  quell’  unica  tua  stella 
Dona  alla  madre  bella  ; 

Cosi  tutto  r onore 

Ella  avrà  di  Ciprigna,  e tu  d' Amore. 

VI.  — Sepolcrali. 

AH’encomio  od  alla  pietà  son  dedicate  le  iscrizioni  sepolcrali,  o ve- 
ramente sieno  stale  scolpile  sulle  tombe,  o fìnte  per  esercizio. 

Stia  prima  quella  diSiinnnidc,  die  leggeasi  sulla  tomba  dei  trecento 
caduti  alle  Termopile,  e che  Cicerone  tradusse  così  : 

a Die  liospes  Spartae  nos  te  liic  vidisse  jacentes 
» Dum  sanctis  patriac  legibus  obsequimur. 

Cicerone  stesso  voltò  l’ epitaflo  di  Solone  : 

« Mors  mea  ne  careat  lacrimis.  Linquamus  amicis 
« Moerorem,  ut  celebrenl  fonerà  cum  gemito. 

Sui  soldati  d’Eretria,  morti  a Susa  combattendo  i Persi  (ii.  5.  9): 

» Lo  stuol  de’ Greci  che  Eretria  spedi,  giace  a Susa,  ahi  quanto  lun- 
» gi  dalla  patria  amata  I » 

» Graja  manus  juvenum,  quos  misit  Eretria,  Susis 
» Accubat,  heu  dolci  quam  procul  a patria  ! 

Rammenta  il  Virgiliano  Et  dulves  motiens  reminiscitur  Argos. 
Per  Filippo  Macedone  (ni.  5.  59)  : 

<<  Qui  giaccio  sepolto  in  Ega  io  Filippo,  che  primo  eccitai  la  Mace- 
ft  donia  alle  guerre.  Oprai  cose,  quali  niun  re;  e se  qualcuno  è audace 
<•  di  vantare  maggiori  imprese,  è del  mìo  sangue  ancora  » ; 

<•  iflmathiam  incendi  primus  qui  ad  bella,  Philippus 
» /Egaca  jaceo  contumulatus  homo. 

« Gessi  quae  nenio  regum;  si  quis  ^men  andax 
« Jactat  plora,  mei  est  sanguinis  nic  ctiam.  Cumcuio. 

AfTcttuoso  è questo,  tradotto  dallo  Sleidan  : 

«•  Callimacus  quinquennis  ego  puer,  atra  subivi 
« Limina  Plutonis,  ctiraquc  nulla  fuit. 

» Farcite  sed  lacrymis.  Vitam  ut  mihi  Parca  negavit 
« Longam,  sic  vitae  incommoda  nulla  dedit. 

Fanciulletio  di  cinqu’  anni 
Non  esperto  ancor  d’ affanni. 

Me  l’ immite  Orco  rapi. 
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Tu  non  piangermi,  che  pure 
Ebbi  scarse  le  sciagure 
Se  sortii  si  brevi  di. 

Su  Eraclito  fu  scritto  : 

» Eraclito  son  io  ; a che  mi  molestate,  o inetti  ? Non  a voi,  ma  ai 
« (lotti  tocca  si  grave  fatica.  L’n  sol  uomo  per  me  vale  quanto  le  ini- 
<<  slitiia,  e molte  migliaia  non  valgono  per  uno  : il  che  ripeto  agl’  in- 
“ lerni  Dei  « ; 

« Heraclitus  ego:  quid  me  vexatis,  inepti  ? 

« Non  vos,  sed  doctos  tam  grave  quaerit  opus. 

« Est  mihi  soliis  homo  triginta  millia.  plurcs 
« Nullus  homo  : sljgiis  haec  quoque  narro  Deis. 

Pel  poeta  Ipponace  : 

Ipponace  poeta. 

Odi  ; se  sci  malvagio. 

Vanne  loqtan;  se  buono,  a tuo  beU’agio 
Del  buon  vate  sul  tumulo  l’accheta. 

Ad  un  naufrago  fu  iscritto  (iii.  22.  53)  : 

<<  Navigante,  non  cercar  eh’  io  mi  sia  : ma  prega  che  a te  sia  più 
« mite  r onda  del  mare  » ; 

« Cujus  sim  tumulus  ne  qiiacre,  o nauta;  sed  opta 
« Sit  libi  navifragi  mitior  unda  maris. 

Un  altro  naufrago  dice  (in.  22.  52)  : 

« Vitae  parce,  ratem  laevo  nec  tempore  scande  : 

« Scis  vitae  quam  sit  copia  parva  viro;  Co.mcuio.- 

Cura  i tuoi  di,  l’ avverso  mare  evita  : 

Sai  quanto  breve  sia  dell'  uom  la  vita. 

Più  ragionevolmente  suggeriva  un  altro  (ni.  22.  73)  : 

» Qui  giaccio  naufrago.  Perché  impallidisci,  o navigante?  prosegui. 
» S’ io  perii,  quant’  altre  navi  non  compirono  il  corso  ? » 

« Naufragus  heic  jaceo.  Quid  palles  navita  ? perge. 

« Quum  perii,  cursum  quot  tenuere  rates  ? Cunic. 

Al  che  consuona  quest’altro  di  Platone  : 

« Qui  io  naufrago  son  sepolto  ; colà  giace  un  villano.  Allo  Stige 
« s’aiTiva  del  pari  c per  terra  e per  mare  « ; 

« Naufragus  hac  situs  est;  jacet  illa  ruslicus  urna. 

« Ad  Styga  si  ve  salo  par  via,  si  ve  soia 

VII.  — Arguzie. 

Le  tontbe  stesse  però  talvolta  dieder  motivo  di  rimprovero  o beffa; 
come  su  quella  di  Archiloco  (in.  25.  20)  : 

« Qui  è la  tomba  di  Archiloco  presso  il  mare,  ei  che  primo  intrise 
« di  viperina  bava  il  verso,  tarpando  di  sangue  l’ innocente  Elicona  : 
« sei  sa  Licambe,  che  geme  pel  capestro  di  tre  figlie.  Viandante,  pas- 
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« sa  in  silenzio,  per  non  istuzzicare  le  vespe  ebe  ronzano  attorno 
« alla  tomba  » ; 

« Archilochi  hoc  bustum  propter  mare,  primus  acerbum 
» Carmen  qui  sanie  tingere  viperea 
« Instili!,  innocuum  foedans  Ilelicona  cruore  : 

« Scit  qui  gnatarum  tres  gemit  ob  laqueos 
« Multa,  Licambes.  At  tacitus  tu  perge,  viator, 

« Vespas  ne  irrites  quae  tumulo  involitant.  Cunicuio. 

Sulla  tomba  di  Timone  Odiauomini  sì  scrisse  Callimaco  (m.  7. 11): 
Viandante.  0 Timone,  odiasti  più  la  vita  o l’inferno? 

Timone.  L’ inferno;  perchè  all’  Orco  v’è  maggior  gente. 

« Viator.  Lux  ne  magis,  Timon,  odio  fuit,  anne  tenebrae 
« Sunt?  2’»«on. Tenebrae; plures  Orcumhabitant  homines.  Ces. 

Del  genere  stesso  è un  altro  che  possiain  tradurre  : 

Vissi  tapino,  infermo  e picn  d’affanno; 

Non  cercare  il  mio  nome,  e va  ai  malanno; 

e che  Roncalli  imitò  così  : 

Gli  uomini  odiai,  il  mio  sepolcro  è questo; 

Pregami  pur  del  mal,  ma  vanne  presto. 

Quest’  è d’ Ammiano  : 

« Ti  sia  lieve  la  terra,  o miserabile  Nearco,  acciocché  i cani  pos-  ' 
« sano  facilmente  dissotterrarti  ». 

Di  celie  son  piene  le  Antologie,  non  però  tutte  argute.  Se  ne  scel- 
gano alcune  : 

« Juravi  numquam  scriplurum  epigrammata,  multae 
«<  linde  mihi  extiterunt  saepe  inimiiitiae; 

« Sed  nulla  morbum  ratione  tenere  polis  sum 
» Panlagathi  ut  video  Paphlagonis  faciem.  Ccnic. 

Epigrammi  più  scriver  non  giurai, 

Chè  gravi  nimicizie  indi  incontrai; 

Ma  ragion  nulla  può  far  si  eh’  io  taccia 
Quando  di  Paflagon  vedo  la  faccia. 

Questo  potrebbe  applicarsi  a certi  moderni  che  si  piaciono  nella  di- 
pintura del  deforme  : 

» Malanno  colga  al  pittore  che  si  al  vero  ritrasse  Grasso.  Già  un 
« mostro  solo,  or  due  ci  offendono  gli  occhi  » ; 

((  Tarn  bene  qui  Crassum  pinxit,  pereat  male  pictor. 
u Olim  unum,  laedunt  nunc  duo  monstra  oculos.  Cunic. 
Sur  un  Priapo,  messo  a custodire  una  vigna  brulla  : 

« 0 Rufo,  cotesla  vigna,  a cui  poni  custode  Priapo,  a stento  nume- 
» ra  dieci  stecchi  di  vite;  talché  se  venga  il  ladro,  nulla  potrà  rubare  '' 
<<  se  non  il  custode  » ; 

« Vinca,  custodem  cui  ponis,  Rufe,  Priapum, 

» Ista  decem  vites,  vix  babet  aridulas  ; 
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« ut  veniat  si  Tur,  quod  possit  scilicet,  ipsum 
« l'raeter  custodeni,  (oliere  nil  habeat.  Clkic. 

Contro  un  avaro  (Liciuo,  i.  50.  22)  : 

« Mus  Asclepiadae  teda  intra  visus  avaro  est. 

» Qui  metuens  damnum:  quid  tibi  quaeris  ? ait. 
u Cui  mus  subridens:  parce,  o bone,  parcc  timori  ; 

« Non  victum  qiiacro  te  penes,  at  latebram;  Cunic. 

Un  sorcio  Alcon  l’ avaro 
Vide  in  sua  casa  un  di. 

Ed  — Oh  bestiuol  mio  caro 
(Gli  disse),  oh  che  fai  qui  V 

— Non  temer  (sorridendo 
Il  sorcio  ripetè); 

Trovar  ritiro  intendo. 

Non  cibo  presso  te  ». 

Contro  un  cattivo  pittore  : 

« Est  tibi  Dcucalion  Phaethonque.  Mcnestrate,  pictus, 

« Et  quo  sit  pretio  dignus  uterque  rogas. 

« Censebo  propriis  utruinquc,  Mencstrate,  dignum  ; 

« Undis  Deucalion,  ignibus  est  Phaethon  ; Cerne. 

Dipingesti,  o Menestrato, 

Fetonte  e Deucalion, 

E mi  dcmiandi  di  che  degni  son. 

Abbian  il  proprio  merito  : 

Vada  Fetonte  al  fuoco, 

Deucafion  trovi  nell’  acque  loco. 

Vi  somiglia  quello  contro  un  mimo  : 

« Dafne  e Niobe  rappresentò  il  mimo  Memfì,  come  legno  Dafne,  co- 
" me  sasso  Niobe  ». 

Contro  i medici  è uno  di  Lucilio,  che  così  fu  tradotto  da  Ausonio  ; 

« Languenti  Marco  dixit  Diodor us  haruspex, 

« Ad  vitam  non  plus  sex  superesse  dics. 

« Sed  medicus,  divis  fatisque  potentior  Alcon, 

« Falsum  convicit  illico  hariispicium, 

« Tractavitque  manum  victuri  ni  tetigisset  ; 
u Illico  nam  Marco  sex  pericre  dies. 

Lo  stesso  Lucilio  cantra  una  calva  : 

« C’  è chi  mormora,  o Nicilla,  che  tu  tingesti  la  chioma.  Bugiardo! 
« Bell'  e nera  l' hai  comprata  » ; 

« Te,  Nicilla,  comas  quidam  ajiint  tingere.  Falso  ; 

« Emisti  quam  tu  nam,  coma  nigra  fuit.  Co.mchio. 

E Poliiano  ( ii.  40.  1 ) ; 

« Emta  coma  est,  dentes,  mel,  fucus,  cera,  Lycori  ; 

« Di,  non  tota  queat  larva  minorìs  emi  ? Comic. 
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Comprasti  e miele  e minio 
E fuco  e (lenti  e cera  ; 

Compravi  a minor  prezzo 
Certo  una  faccia  intera. 

Vi  consuona  questo  del  Rulli  : 

Non  posson  mille  e mille 
Foetiche  parole. 

Descriver  l’ altre  belle  : 

Ma  per  descriver  Fille 
Ne  bastano  tre  sole. 

Ossa,  rossetto  e pelle. 

Sul  soggetto  stesso  più  gentile  è il  pensiero  d’ una  vecchia,  che  a 
Venere  sospende  lo  specchio  : 

» Perchè  me  stessa  (jual  fui  veder  non  posso;  qual  son,  non  voglio»; 

« Lyda  hoc  do  Veneri  speculum  ; quod  me  ipsa  videro 
» Qualis  sum,  nolo  ; qiialis  eram,  nequeo.  Cu.nic. 

Quest’  è di  Lucilio  contro  un  invidioso  : 

» Diofone  vedendo  il  collega  Accte  impiccato  a forca  più  alta,  in- 
» gialli  d’ invidia  » ; 

« In  cruce  majori  suffixum  vidit  Acetem 
<<  Quod  socium  Diophon,  tabuit  invidia. 

E contra  un  pigro  : 

» Dacché  il  pigro  Marco  sognò  di  correre,  odia  il  sonno  per  timor 
« di  correre  » ; 

« Quod  piger  in  somno  est  sibi  visus  correre  Marcus, 

» Somnum  odil,  rursus  currere  ne  incipiat 

Più  esageralo  è l’ altro  che  dice  : 

» Il  pigi‘0  Marco  messo  a prigione,  temendo  d’ uscirne,  spontanea- 
« mente  confessò  l’omicidio  ». 

« Vo’  toglierti  tutti  i dardi  » diceva  Giove  ad  Amore.  E questi  : 
« Che  sì  eh’  io  ti  ritorno  in  cigno  » ( i.  7.  2 ) ; 

« Tela  adimam  Ubi  cuncta,  Deùm  pater  inquit  Amori. 

<i  Quid,  si  iterum  eyenum  te  faciam  ? in(]uit  Amor. 

Più  d’uno  degli  epigrammi  arguti  versano  su  cattive  cene.  Quest’è 
d’ Ammiano  ( ii.  4tì.  b ) : 

« Come  se  l’ orlo  avesse  segato,  il  parco  Apelle  m’imbandì  quante 
« vi  sono  razze  d’erbe,  lattuga,  asparagi,  rafano,  ruta,  cicoria,  porri, 
« menta,  finocchio.  Temei  che  anche  fieno  non  m’ imbandisse;  onde 
« pasciuto  di  lupino,  di  là  mi  sottrassi  a precipizio  » ; 

« Non  sccus  ac  si  hortum  mactassct  parcus  Apelles, 

« Quot  sunt  herbarum  mi  genera  apposuit  ; 

« Lactucam,  asparagos,  raphanum,  rutam,  intuba,  porros, 

» Mentastrum,  bulbos,  ocyma,  focniculum. 

<c  Foenum  ctiam  timui  ne  apponeret  ; ergo  lupino 
« Pastus,  proripui  me  celeri  inde  fuga.  Ci'nichio. 
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I)'  una  (rista  cena  si  querela  pure  Marziale  nel  lib.  i.  cp.  44  : 

« Bis  Ubi  tricenì  fuimus.  Mancine,  vocali, 

« Et  posìtum  est  nobis  nil  bere  practer  aprum. 

« Non  quae  de  tardis  servanUir  vitibus  iivae, 
u Dulcibus  aut  certant  quae  melimela  favìs  ; 

« Non  pyra  quae  lenta  pendent  relìgata  genista, 

« Aut  imitata  breves  punica  mala  rosas; 

« Rustica  laclentes  nec  misit  fiscina  melas, 

« Nec  de  l'icenis  venit  oliva  cadis. 

“ Nudus  aper  ; sed  et  hic  minimus,  qualisque  necari 
« A non  armato  pumilione  potest. 

« Et  nihil  inde  datum  est,  tantum  speclavimus  omnes  : 

« l’onere  aprum  nobis  sic  et  arena  solet. 

« Ponatur  libi  nullus  aper  post  lalia  facta  : 

« Sed  tu  ponaris,  cui  Charidemus,  apro. 

L’ ultimo  verso  allude  a un  Caridemo,  che  Domiziano  per  divertirsi 
avea  dato  a sbranar  ad  un  cinghiale  nell’  anfiteatro  ! 

Raro  è però  sì  ne’  Greci  si  ne’  Latini  il  frizzo,  che  nei  moderni  si 
crede  quasi  indispensabile  airepigramma,  e del  quale  diversi  esempi 
potremmo  recare  de’  nostri.  Cosi  il  Pananti  : 

Dici  che  i versi  non  ti  coslan  punto. 

Ti  costati  quel  che  vaglion  per  l’ appunto. 

A chi  un  secreto  ? ad  un  bugiardo  o a un  mulo  ; 

Questi  non  parla,  e quei  non  è credulo. 

Va  un  medico  in  carrozza  e l’ altro  a piedi. 

Fagan  questo  i malati,  e quel  gli  eredi. 

In  questa  tomba  è un  chiacchieron  serrato 
Che  assordò  col  suo  dir  tutta  te  gente. 

Ma  bench’  egli  ammutisca  eternamente. 

Non  potrà  mai  tacer  quanto  ha  parlalo,  d’ incerto 
Scn  giace  qui  tra  questi  marmi  unita 
D’  un  avaro  crudel  l’ alma  meschina. 

Che  pianse,  quando  morie  ebbe  vicina, 

La  spese  del  sepolcro  c non  la  vita.  Loredaho. 

Vili.  — Morali. 

Altre  volte  il  poeta  non  mirò  che  a versificare  qualche  pensiero 
morale,  onde  più  facilmente  restasse  scolpito  nelle  menti. 

Un  infelice  morendo  esclama  ( i.  80.  1 ) ; 

« Speme  e fortuna  addio  : la  navicella  mia  raggiunse  il  porto.  Or 
« agitale  chi  dopo  me  viene  » ; 

« Jam  portum  invera  : spes  et  fortuna  valete  ; 

« Nil  mihi  v(d»ìscum  est.  Ludile  nunc  alios.  T.  Mono. 

« Io  Nemesi  reco  il  freno  e la  squadra,  per  insegnare  a non  dir 
« nuda  nè  tare  d’ eccessivo  » ; 
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« Fraena  gero  et  norraam  Nemesi  dea,  dicere  ni!  ut 
« Murlales  doceam,  vel  tacere  iinmudicum.  Ccnichio. 

Nolo  è come,  nel  ii  Alcibiade  di  Platone,  Socrate  dimostri  quanto 
sicno  sconsigliati  no’  loro  voti  i mortali.  La  somma  di  quella  disputa 
è epilogata  in  quest’  epigramma  ( i.  31.  4 ) : 

« 0 tc  ne  preghi  o no.  Giove,  mi  concedi  il  bene  : non  darmi  il 
•<  male,  quanti’  anche  io  te  ne  preghi  ». 

Tommaso  Moro  cosi  traduce  : 

« Da  bona  sive  rogere  Deus,  seu  nulla  rogere, 

« Et  procul  nobis,  mala  quaeque  petentibus  aufer  : 

« Et  mala,  sive  pelare  nega,  sive  nulla  pelare. 

Agalla  cosi  esorta  a disprezzar  la  morte  ( i.  37. 1 ) : 

« Perchè  temer  la  morte  ? essa  sola  produce  quiete,  sola  fuga  i 
<<  gravi  malori  c la  povertà;  c una  sol  volta  viene,  nè  più  torna,  come 
« la  febbre  e gli  altri  guai,  che  mille  volle  $’  avvicendano,  e sempre 
« ricorrendo  l’ umana  stirpe  rodono  col  crudo  dente  » ; 

« Quid  mortem  horretis  ? gignit  qnae  sola  quietem, 

« Sola  graves  morbos  paiiperiemque  fugai  ; 

«<  Et  venil  una  semel,  nec  post  redit,  ut  mala  febris 
“ Alque  aliae  peslcs,  quae  numero  innumero 

« Alternantque  vices,  ilerumqiie  itcrumque  reversae 
» Ilumanum  saevo  dente  gcnus  laniant.  Cunichio. 

Laerzio  raccomanda  cosi  la  moderazione  ( ni.  53.  13  ) : 

« Anche  con  poco  si  vive  bene  : lutto  il  bagaglio  della  vita  di  Dio- 
« gene  fu  un  cencio,  un  bastone,  una  bisaccia  » ; 

« Vivitur  et  parvo  bene  : pannus,  pera,  bacillirù 
« Omnis  erant  vitae  sarcina  Diogeni.  Ct  sic. 

Sul  beneficare,  cosi  Luciano  ( i.  26.  6 ) : 

« Più  graziosa  è la  grazia  accelerala  ; appena  grazia  può  dirsi 
« quella  clic  zoppa  viene  » ; 

« Gratior  est  celerai  quae  gratia  ; grafia  vìa  est 
« Quae  lardo  ìncedit  gratia  clauda  pede.  Comc. 

E Lucilio  ai  vecchi  ingordi  della  vita  ( i.  16.  2 ) : 

« A chi  invecchiato,  ancor  di  vivere  brama,  qual  imprecazione  far- 
« gli  ? che  viva  ancora  molte  olimpiadi  » ; 

» Qui  postquam  scnuit  tamen  optai  vivere,  quidnam 
« Imprecer  buie  ? mullas  vivai  olympiadas.  Clmc. 

E Pallada  (i.  13.  11  ): 

<>  0 uomini,  genìa  vana  e miseranda,  che  imparate  a vivere  quando 
(<  sovrasta  della  vita  il  fine  ! » 

» 0 homines,  vanum  genus  et  lacrimabile,  discens 
» Vivere  tum,  vitae  quum  prope  finis  adest  ! Ceme. 

Egli  stesso  cosi  moralizza  sulla  vita  : 

« La  vita  è un  mare  ; i naviganti  noi  vivi,  cui  d’ogni  parte  i turbi- 
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« ni  minacciano  naufraj^io.  La  stolida  fortuna  siede  al  limone,  e pel 
« cieco  flutto  con  incerta  mano  drizza  la  prora.  Chi  con  prospero 
» corso  fende  il  mare,  chi  con  avverso;  ma  tutti  aspetta  l’egual  porto 
« sotterra  » ; 

« Vita  mare  est  ; nautae  vitam  qui  ducimus,  urgent 
« Quos  mala  naiifragis  flamina  lurbinìbus. 

» Bruta  gnbernaculum  torqiiet  fortuna  ; carinas 
Et  regit  incerta  per  vada  cacca  marni. 

« Adverso  hic  cursu  pontum  secai,  ille  secundo  : ' 

« Idem  sub  terra  portus  ulrumque  manet.  Ccmc. 

Beila  morale  cavò  Ruffino  da  un  mazzolino  offerto  ad  una  bella  ; 

» liane  Rodoclea,  libi  molli  de  flore  coronam 
« Mitto  quam  propiis  implicui  nianibiis. 

« Lilia  sunl,  roseusque  calix,  roransqiie  anemone, 

« Narcisiisqiie  tener,  piillaipie  lux  violae. 

« Cingere  flore  comas,  et  desine  dura  videri  ; 

« Ceu  flos  nunc  rides,  postmodo  dcGcics  ; Tommaseo. 

K A te  mando,  o Rodoclea,  questo  serto  di  bori  intreccialo,  eh’  io 
« stesso  colsi  colle  mie  mani.  Evvi  il  giglio,  e il  calice  della  rosa,  e 
M r umido  anemone,  e il  tenero  narciso,  e la  viola  nerolucente.  Di 
« questi  coronata,  deponi  il  fasto,  pensando  che  anche  tu  ora  come 
« un  flore  sei  bella,  come  un  fiore  presto  cadrai  ». 

Questo  è di  Pallada,  tradotto  in  Ialino  da  Giovanni  Soler,  in  italia* 
no  dall’  Alamanni  : 

« Palpanlum  pater  es,  fìlli  curae  atque  dolores  : 

« Qui  le  habel,  is  metuit  ; qui  caret,  usque  dolci  ; 

V oro  è padre  d' error.  Aglio  d’ affanno  : 

Chi  r ha  seco,  ha  timor  ; chi  non  l’ ha,  danno. 

« Se  te  il  destino  strascina,  il  soffri  ; a chi  contrasta  s’ aggiunge  il 
» dolore,  nè  però  meno  il  deslin  lo  strascina  » ; 

» Si  dticiinl  le  fata,  feras  ; dolor  additur  omni 
« Invilo,  et  collo  non  minus  illa  irahunt.  Lcscimo. 

Ad  un  falso  amico  : 

Si  me  amas,  me  ama,  neve  argiimenta  nocendi 
“ Perfidus  ex  ipsa  ducilo  amicilia. 

« Vilior,  et  multo  magis  est  horrendus  aperto 
« ( Credile  mortales  ) hosle  dolosus  amans. 

« Extanlcs  non  lam  scopuli,  quam  cacca,  citatas 
« Per  freta  longa  solent  laedere  saxa  rates.  Tomh. 

Il  campo  d’  Achemenide  : 

« Fundus  Achemenidis  fueram,  nunc  ecce  Menippi  ; 

« Mox  alii  cedam,  dein  ahi  domino. 

« Me  suum  habere  prior  credebat,  credit  et  iste  : 

« Nulli  ego  sum  proprius,  sors  hera  sola  mea  est  ; Tomm. 
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» Fui  il  campo  d’ Achemenidc,  or  sono  di  Menippo,  poi  da  uno  an- 
« cora  passerò  in  un  altro.  Quegli  credette  possedermi,  or  questi  Io 
« crede  : ma  davvero  son  di  nessuno,  sihbene  della  fortuna  ». 

Di  tal  genere  son  tutti  quei  carmi  che  vanno  col  nome  di  Versi 
aurei  di  l’ilagora,  e quelli  pure  di  Tcognidc  e di  molli  Scoliasti. 

IX.  — Raccolte  greche. 

Le  iscrizioni  scolpite  sui  monumenti  si  conobbe  poter  venire  in 
grande  aiuto  alla  storia,  onde  si  cominciò  a raccorle  due  secoli  avan- 
ti tristo.  Palemone  Pericgete  ne  fece  una  collezione  ( rspi  rtov  xarà 
£ffc)pa/*/iA(XTti)V  ),  come  pure  un  Catalogo  dei  doni  offerti  agli 
Dei  e collocati  nell’  acropoli  d’ Atene,  e quelli  del  tesoro  ili  Delfo  e 
d’altri  santuari.  Il  monumento  più  curioso  in  questo  genere  è la  Sto- 
ria sacra  di  Eveemero,  che  dietro  alle  iscrizioni  mostrò  gli  Dei  es- 
sere tutti  stati  uomini,  indicando  i luoghi  di  loro  nascila,  morte,  se- 
poltura. 

Seguirono  poi  altri,  che  per  vero  studio  letterario  fecero  collella- 
nei  d’ epigrammi  d’ ogni  genere,  i quali  con  titolo  arguto,  secondo 
portavano  i tempi,  si  chiamarono  ghirlande,  mazzolini  di  fiori,  anto- 
logie. La  prima  (Sretp'xvos)  fu  opera  di  Meleagro  Gadara,  contenen- 
te composizioni  di  quarantasei  autori,  disposte  secondo  la  lettera  on- 
de ciascuna  cominciava;  Filippo  di  Tessalonica,  ai  tempi  di  Cristo,  ne 
fece  una  più  estesa,  disposta  al  modo  stesso  ; un’altra  Diogeniano  di 
Eraclea,  coeva  di  Adriano  : ma  tutte  andarono  perdute,  al  pari  di 
quella  di  Diogene  Laerzio  ( llifA/ASTpov  ) che  chiudeva  gli  epigram- 
mi in  lode  d’  uomini  illustri.  Ducentoventi  ce  ne  rimangono  della 
McÙTa  di  Stratone  da  Sardi,  che  cantano  il  turpe  amore  ma- 
schile. 

Di  poi  Agalia  di  Mirina,  storico  e poeta  sul  fine  del  vi  secolo,  com- 
pilò una  collezione  d’epigrammi,  col  titolo  di  Rix"'  cg  cerchio,  in  set- 
te libri  secondo  le  materie.  Il  1“  erano  epigrammi  dedicatori,  óvaSti- 
ftoLTr/.à,  vale  a dire  scritti  sulle  offerte  deposle  in  luoghi  sacri  ; il  2® 
descrizione  di  paesi  e d’ oggetti  d’ arte  ; il  3°  epitafì  ; il  4®  quelli  re- 
lativi alla  vita  ; il  5®  versi  scottici,  cioè  satirici  ; il  6®  erotici,  o amo- 
rosi ; il  7®  bacchici,  o canti  da  tavola.  Ma  tale  raccolta  andò  perduta, 
salvo  la  prefazione  da  lui  postavi  in  centolre  esametri.  Essa  nocqpie 
alle  lettere  in  quanto  fece  trascurare  le  antecedenti  collezioni  di  Me- 
leagro e Filippo,  più  ricche  di  pezzi  antichi  c di  miglior  gusto. 

Di  questi  ultimi  molti  ci  furono  salvati  da  Costantino  Cefala,  lette- 
rato del  Mille,  ignoto  affatto  se  non  per  la  sua  Antologia.  La  distri- 
buì esso  in  quindici  sezioni  ; cioè  1“  eprigrammi  cristiani,  che  sono 
cenvenlitrè  iscrizioni  di  chiese  o d’ immagini  ; 2®  il  poema  di  Cristo- 
doro,  in  quattrocenlosedici  esametri  ; 3®  diciannove  epigrafi  poste  nel 
tempio  eretto  a Cizico  da  Alialo  ed  Eumene  alla  lor  madre  Apollonia, 
sotto  a bassorilievi  rappresentanti  alti  d’  amor  figliale  ; 4°  le  prefa- 
zioni delle  tre  antologie  precedenti;  5®  gli  erotici;  6®  Irecencinquan- 
totto  dedicatori;  7®  settecenquarantotto  sepolcrali;  8®  ducencinquan- 
taquatlro  epigrammi  di  san  Gregorio  Nazianzeno;  9°  ottoceatoventi- 
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sette  epigrammi  epidittici  o dimostrativi,  dove  cioè  il  poeta  vuol  si- 
gnificare Ln’idea  filosofica,  o far  pompa  di  spirito;  10°  centovenlisei 
epigrammi  morali;  11°  quattrocenloquarantadue sui  piaceri  della  ta- 
vola e satirici,  'yu/uror/va,  o>.orT/xà;  12°  ducencinquantotto  sucidi, 
della  musa  pedica  di  Stratone;  13°  trentuno  di  vario  metro;  14°cen- 
cinquantaseì  problemi,  enigmi,  oracoli  ; 15°  miscellanee. 

Di  quest’  antologia  fece  un  estratto  Massimo  Pianude,  monaco  del 
XIV  secolo,  ordinandola  in  sette  sezioni  : 1°  epigrammi  scelti  fra  i pro- 
Ireptici,  anatemalici  ed  epidittici;  2°  ducencinquantadue  dei  quattro- 
ccnquarantadiie  della  undecima  dì  Ccfala;  3°  i sepolcrali  ; 4°  i descrit- 
tivi ; 5°  il  poema  di  Cristodoro,  e iscrizioni  alle  statue  de’guidatori  di 
cocchi  nell’  ippodromo  di  Costantinopoli  ; 6°  altri  anatcmatici  ; 7°  gK 
erotici.  Air  immensa  erudizione  di  questo  monaco  non  andava  pari  il 
buon  gusto  : ma  oltre  quei  di  Ccfala,  ci  conservò  molti  pezzi  nuovi. 

Di  queste  ultime  due  antologie,  solo  la  seconda  era  stata  più  volte 
stampala,  e l’edizione  che  più  reputano  è quella  procurata  a Utrecht 
da  Girolamo  de  Boscli,  dal  1705  al  1810.  oltre  un  quinto  volume  ag- 
giunto il  1822  da  Jacopo  Van  Lennep.  Ugone  Grozio  crasi  spassato 
riducendo  in  versi  latini  gli  epigrammi  di  quell’  antologia  ; ed  in  ita- 
liano n’abbiam  la  versione  in  sciolti  di  Gaetano  Carcano  e Pasquale, 
nell’edizione  assai  bella  fattane  in  Napoli  dal  1788  al  99  in  4 voi. 

Dell’antologìa  di  Ccfala  il  manoscritto  fu  scoperto  solo  nel  1606  da 
Claudio  Salmasio:  poi  pubblicato  a squarci,  non  comparve  intero  che 
nell’edizione  di  Federico  Jacobs ( Lipsia  1794-1814  ),  col  titolo  di 
Anthologia  gracr.n.  sn-e  poetarum  graecorum  lusus.,  ex  recensio- 
ne Brunckii  — Frid.  Jacobs  animadeersiones  in  ey/igrammata 
Anthologiae  grecae  secundum  ordinem  nnalectoriim  Brunckii 
adjecit.  Soccorso  poi  da  nuove  scoperte,  egli  potè  procurarne  un’edi- 
zione più  esatta,  uscita  col  titolo  Anthologia  graeca,  ad  fidem  co- 
dicis  olim  Palatini,  nunc  Varisini,  et  apografi  Gothani  edita. 
Curavit,  epigrammala  in  cod.  Palatino  desiderata  et  annotatio- 
nem  criticam  adjecit  Fr.  Jacobs.  ( Lipsia  1813-17,  3 voi.  ). 

X.  — Epigrammi  latim. 

Giacché  siamo  sugli  epigrammi,  giovi  dar  un’  occhiata  anche  a quel- 
li dei  Latini.  In  ciò,  come  nel  resto,  essi  imitarono  i Greci,  e sovente 
meritarono  dai  loro  concittadini  la  lode  d’ originalità  col  tradurli.  Di 
Quinto  Lutazio  Catulo  a Gelilo  ( xix.  8 ) reca  un  epigramma,  da  po- 
tere, die’  egli,  reggere  a petto  a quanto  ha  la  Grecia  dì  più  elegante. 
Eccolo  : 

« Aufugit  mi  animus.  Credo,  ut  solet,  ad  Theotimum 
<<  Devenit  : sic  est  : profugium  illnd  habet. 

« Quid  si  non  interdìxem  ne  ìllum  fugitivum 
« Mitteret  ad  se  intro,  sed  niagis  ejiceret  ? 

« Ibimu’  quaesìtum  : verum  ne  ipsi  leneamur 
u Formido.  Quid  ago.  Da  Venu’  consilium. 

Mutato  il  nome  di  quello  cui  è diretto,  fu  tradotto  in  greco  da  Callimaco. 
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A.  Gelilo  nomina  due  altri  antichi  epigrammisti,  Porcio  Licinio  e 
Lucio  Valerio  Edituo  ; e di  quest’  ultimo  abbiamo  un  epigramma,  di- 
retto allo  schiavo  che  di  notte  gli  portava  innanzi  la  fiaccola,  mentre 
visitava  l’ amica  : 

« Quid  faculam  praefers,  Phileros,  qua  nil  opu’  nobis  ? 

“ Ibimus  : hic  lucei  pectore  fiamma  satis. 

« Islam  non  polis  est  vis  saeva  exlinguere  venti, 

<<  Aut  imber  cacio  candido’  praccipitans. 

« At  contra  hunc  ignem  Veneris,  nisi  si  Venus  ipsa, 

« Nulla  est  quae  possit  vis  alia  opprimere. 

Se  non  é imitato,  può  dirsi  veramente  bellissimo.  E originali  sono  a 
supporre  massimamente  quelli  destinati  ad  epilafì,  de’  quali  molti  ci 
furono  conservati  solo  dalle  lapidi.  Kipeliamo  questi  degli  Scipioni  : 

« A sole  exoriente  sopra  Meoti’  paliides 
» Nemo  est  qui  factis  me  aequiparare  qiieat. 

« Si  fas  ondo  plagas  coclestùm  scandere  cuiquam, 

» Mi  soli  coeli  ma.xima  porla  patet. 

« Hic  est  ille  silos,  cui  nemo  civi’  ncque  hostis 
« Quibit  prò  factis  reddere  oprae  pretium. 

Sono  entrambi  per  1’  Africano.  Ennio,  Nevio  e Pacuvio  composero 
per  sé  medesimi  questi  : 

« Aspicite,  0 cives,  senis  Ennii  imagini’  formam  : 

<<  Hic  veslrùm  panxil  maxuma  facta  patruin. 

« Nemo  me  lacrimis  decoret,  nec  fonerà  fielu 
« Faxit  : quur?  volito  vivu’  per  ora  virùm. 

« Immortales  mortalem  si  foret  fas  fiere,  \ 

«<  Flerent  divae  Camoenae  Naevium  poetam  : 

« Itaquc  postquam  est  Orci  traditus  tliesauro, 

« Oblili  sunt  llomae  latina  loquier  lingua. 

« Adolescens,  tamelsi  properas,  hoc  te  saxum  rogat 
« Ut  se  adspicias,  deinde  quod  scriptum  est,  legas  : 

» Hic  sunt  poctae  Pacuvii  Marci  sita 
« Ossa.  Hoc  volebam,  nescius  ne  esses.  Vale., 

A Virgilio  attribuiscono  questo,  ma  a torto  ; 

« Manina  me  genuit,  Calabri  rapuere,  tenet  nunc 
« Phartenope  : cecini  pascua,  rura,  duces. 

Ovidio  nelle  sue  epistole  si  preparò  questo  : 

« Hic  ego  qui  jaceo,  icnerorum  liisor  amorum, 

« Ingenio  perii  Naso  poeta  meo. 

» At  Ubi  qui  transis,  ne  sit  grave  quisquis  amasti 
» Dicere  : Nasonis  molliler  ossa  cubent. 

Dalle  lapidi  se  ne  possono  raccogliere  molti,  degni  de'migliori  au- 
tori. Tal  è questo,  che  dovrebb’  essere  del  tempo  di  Lucrezio  : 
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» Hospes,  quod  dico  paullum  est,  asta  ac  perlege  : 

« Hic  est  sepulcruni,  heu  pulcrutn  ! pulcrac  feminae: 

» Nonien  parentes  nominnriint  Claudiam  : 

« Suum  maritum  corde  dilexit  suo  : 

<<  Gnatos  duos  creavit  : horunce  alterum 
« In  terra  liquit,  alium  sub  terra  locat  ; 

“ Sermone  lepido,  tum  auteni  inccssu  coramodo  : 

« Domum  servavil,  lanam  fecit.  Dixi  : abi. 

Nel  Fabretti  leggiamo  questi  due,  soavissimi  : ' ‘ ^ 

« Umbrarum  seciira  quies,  animaeque  piorum 
« Laudatae,  colilis  quae  loca  sancla  Èrebi, 

« Sedes  insontem  Magnillam  ducile  veslras 
« l’er  neinora  et  cami)os  protinus  elysios. 

« Rapta  est  celavo,  fatis  ìn^tantibus,  anno, 

« Carpebat  vitae  tempora  dum  lencrae  : 

« Formosa  et  senso  mirabilis,  et  super  annos 
<•  Docta,  decens,  dulcis,  grataque  blanditìis. 

« Perpetuo  talis  gemito  lacrymisque  colenda 
« Infelix  aevo  tam  cito  quae  caruit  ; 

« An  felix  aegre  potius  subdila  senectac  ? 

“ Sic  Hecubà  flevit  pentesilea  minus. 

« Verna  puer,  pucr  o mi  verna,  quis,  ah  qnis  ab  aura 
« Te  in  tenebras  rapuit,  perditus  ut  morerer, 

« Ni  tecum  assidue  loquerer,  ni  saepe  jocando 
« Fallerer  hic  te  dum  continuo  aspicio  ? 

« Semper  ero  tecum,  et  si  me  sopor  occupet  umbram 
« Te,  umbra,  petam  : ergo  unquam,  ne  melue,  abs  te  abeam. 

E nel  Grulero  questo  di  madre  e figlia  : 

» Jam  datus  est  finis  vitae,  jam  pausa  malorum 
» Vobis,  quos  babet  hoc  gnatam  matremque  sepulcrum, 

« Litore  phocaico  pelagi  vi  cxanimatas, 

» Illic  unde  Tagus  et  nobile  flumen  iberus 
« Vorsum  ortus,  vorsum  occasus  fluii  alter  et  alter, 

<<  Stagna  sub  oceani  Tagus,  et  tyrrlienica  Iberus  ; 

« Sic  etenim  duxere  olim  primordia  Parcae 
« Et  nevere  super  vobis  vitalia  fila, 

« Cum  primum  Lucina  darei  lucemque  animosque, 

« Ut  vitae  diversa  dies  foret,  unaque  leti. 

« Nobis  porro  alia  est  trino  de  nomine  fati 
« Dieta  dies  teli,  quam  propagare  suopte 
« Visum  ollis  tacilo  arbitrio  cum  lege  perenni 
« Sisti  quae  cunctos  jubet  ad  vadimonia  mortis. 

Molti  ne  lesse  il  Muratori,  fra  cui  scegliamo  i seguenti  : 

« Vester  ego,  Insubres,  jaceo  hic  sub  marmorc  vester, 
i<  Lavinus  : Lyciae  gloria  genlis  eram. 

« Quid  mihi  honos,  quid  opes  ? virlus  me  sola  beavit, 

“ Qua  mortalibus  et  coelilibus  placui. 
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Epitafo  del  .red'co  Macro 
« Accipe  siipremos  qucis  ie  don.  • ; ho  'ores, 

« C re  Macre,  e',  lonpium  ine  Cì'ri  tre  le. 

, « Felix  q„  communc  n:alum  nec  lanla  v ’«'ebis 
« Fj  iicra,  quae  nostra  barbarcs  ir  p<  .ria 

« P IraJ'i'  ! Felix  (ribuit  cui  Roma  sep  I m, 

« C-.i  iot  p.micorum  justa  dedere  : ' ! 

« Tc  ];i  ' ecae  latiaeque  siniul  flevere  Cr  ì.  oenae, 

« Et  medicina  tuo  mesta  sedet  ii.r  uio. 

D' ima  madre  di  far.Jglia. 

« Mcja  fui,  felix  septem  circumdala  n ’if'  : 

D vixi,  adstabal  turba  tenera  i ibi. 

« L'"  r 'f  i vicem  natorum  turba  icferict, 

<!  I!  c n:!hi  de  |>ario  marraore  si^ox  opus  ; 

« IW:;  biis  ulque  nieis  nati  pia  vota  dedei  e, 

<:  l’c. solvere  meis  nianibus  infcri..s. 

« 1-osb;  uTi  nulla  mei.  Superi,  vos  c 'r.'  faligat, 
a uin  memore^  este,  precoi,  S> ..  Cii. 

« L ' .III  e yiginti  bis  juncti  7i.via  U5  .iiaos, 

« li-  a lidc  nobis  gaudia  multa  dcdi<. 

« E'  ; n'i’  adlctuin  cum  sim  Porpn  'v  ecepta 
t;  Tc  pore  tu,  dixi,  vive,  Plìliipj  c i c". 

« Na  c adorna  quies  Dilisqye  i!e  iia  r.ì  eJta 
« Hi.  'c  slatuere  mihi  prc  piclo'.c  dof  v;m. 

Da  altri  marmi  ricavammo  i seg'  enti: 

Epitaflo  di  iroglie. 

« Ipi'"atur''  peri,  sed  tu  feli  jior  ivos 
« V;/c  t o«,  conjux  optir.:e,  i'  c meos. 

Ce, 'U', Aio  et  Consumilo  pc.ter  ir.felix. 

« Vos  cq^id-'m  nati  coelestia  re"i'  ' le  elis, 

« Q O.S  rapuit  jìarvos  praecipitula  dios. 

« A ri'  i quac  requics  onerosa  in  luce  moranti, 

« C i Silos  supcrcst  et  sine  line  labor  ! 

« Q:.  il  i I «ale  de  vobis  fallacia  gsudii  vidi, 

E',  t’ecepturus  me  jugulavit  airor  ! 

« Rv,ddcbar  teneris  in  vultibus,  ipsaque  per  vos 
« Tenpora  credebam  lapsa  redis'e  ' ibi. 

« Sentio  quid  faciat  spcs  irrita.  Fessi  .‘«ors  est 
« Supplica  afflicto,  quem  sua  fata  pren.imt. 

Dai  marmi  veronesi  il  Maffei  trasse  quc.sto  : 

« Functa  jaces  hic;  sed  vivis,  viwrqi’.?  Secondo 
« Laclia  tuo,  deben’  noe  be.vcfo  la  roori. 

« Te,  tellus,  sanctosque  pvoc  ir  a-,  a co  'j'  ^e  manes, 
« Vos  ite,  0 placidi,  li.  levi  ' oosa  ie.^'s. 

In  un  marmo  comasco  di  P.  Attilio  granomadco  ; 
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« niorbo'*um  vitia,  et  vitae  mala  maxima  fufp  ; 

« N.uj  carco  poenis,  pace  fruor  placida. 

E in  un  altro  pur  comasco  ad  Annia  Agatonice  : < 

« Vita  brevis,  longo  melior  mortalibus  aevo, 

« Nam  parvo  spallo  floruil  haec  anima. 

« Bis  denos  perfiincta  annos  sine  crimine  morum 
« Vita  beata  fuit.  spiriliis  hic  nituit. 

» At  patrum  miseranda  aetas  anima  cruciatur 
<<  Poenaque  de  longo  tempore  longa  data  est. 

« De  senio  luctus  senium  fletu  rcnovatur, 

« Utraque  res  mortis  durior  exitio. 

<<  Dat  tamen  haec  patronac  pietas  solatia  tìdae 
» Jugera  quot  terrae  dedicai  hic  tumulus. 

Ricchissime  raccolte  d’epigrammi  propri  ci  lasciarono  Catullo,  Mar- 
ciale ed  Ausonio,  oltre  quelli  di  vari  poeti.  Alcuni  di  quei  di  Marziale 
sono  veramente  graziosi  e frizzanti.  Tal  è questo  contro  un  inv  idioso: 

« Cum  tua  non  edas,  carpis  mea  carmina,  Leli  ; 

« Carpere  vel  noli  nostra,  vel  ede  tua. 

Contro  un  Aitalo  sempre  affaccendato  : 

« Semper  agis  causas,  et  res  agis.  Aliale,  semper  ; 

« Est,  non  est  qiiod  agas.  Aitale,  semper  agis. 

« Si  res  et  causae  desimi,  agis.  Aliale,  inulas  : 

<<  Aitale,  ne  quod  agas  desìi,  agas  animam. 

Ad  una  sdentata  : 

« Si  memini,  fuerant  libi  quatuor,  ^Elia,  dentcs  ; 

« Expiiit  una  duos  tiissis,  et  una  diios. 

« Jam  secura  poles  totis  tossire  dicbiis  ; 

«•  Nil  istic  quod  agat  terlia  tussis  habet. 

Contro  un  medico  : 

« Nuper  erat  medicus,  nunc  est  vespillo  Diaulus  : 

« Quod  vespillo  facit,  fccerat  et  mcdicus. 

Contro  un  altro  : 

<<  Languebam  ; sed  tu  comilatus  protinus  ad  me 
« Venisti  ccnluin,  Symmachc,  discipulis  : 

« Centum  me  teligcrc  manus  aquilone  gelatae  : 

« Non  babui  febrem,  Symmache,  nunc  liabeo. 

In  questo  si  lagna  che  a’  poeti  manchino  le  generosità,  per  le  quali 
un  tempo  potevano  compiere  opere  grandi  : 

» Saepe  mihi  dicis,  Luci  carissime  Juli  : 

« Scrìbe  aliquid  magnum  : desidiosus  homo  es. 

« Olia  da  nobìs,  sed  qualia  fecerat  olim 
» Mecaenas  Fiacco,  Virgìlioque  suo. 

« Condere  victuras  tentem  per  .saccula  chartas  ; 

« Et  nomen  flammis  eripuissc  meum? 
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<<  In  steriles  campos  nolunt  ju$;a  ferre  javenci  ; 

« Pingue  solum  lassai,  sed  juvat  ipse  labor. 

A un  Cinna,  molesto  cercatore  : 

K Esse  niliil  dicis  quidquid  pctis,  improbe  Cinna  ; 

« Si  nil,  Cinna,  pelis,  nil  libi,  Cinna,  nego. 

A un  altro  che  non  negava  e non  dava  : 

<<  Primum  est  ut  praestes,  si  quid  te,  Cinna,  rogabo  ; 

« Illud  deinde  sequens,  cur  cito,  Cinna,  neges. 

« Diligo  praestantem,  non  odi,  Cinna,  negantem  ; 

« Sed  tu  nec  pracstas,  nec  cito,  Cinna,  negas. 

Quest’  è uno  de’  mollissimi  che  scrisse  contro  gl’  invidi  e i de- 
trattori : 

« Rumpifur  invidia  quidam,  carissime  Juli, 

« Quod  me  Roma  legit,  rumpilur  invidia. 

« Rumpilur  invidia,  quod  turba  scmper  in  omni 
« Monstramur  digito,  rumpilur  invidia. 

« Rumpilur  invidia,  tribuit  quod  Caesar  utcrqne 
» Jns  mihi  naiorum,  rumpilur  invidia. 

« Rumpilur  invidia,  quod  rus  mihi  dulce  sub  urbe  est, 

» Parvaquc  in  urbe  domus,  rumpilur  invidia. 

« Rumpilur  invidia,  quod  sum  jiicundus  amicis, 

« Quod  conviva  frcquens,  rumpilur  invidia. 

« Rumpilur  invidia,  quod  amamur,  quodquc  probamur. 

« Rompalur  quisquis  rumpilur  invidia. 

Di  uno  che  prometteva  lasciargli  in  testamento  : 

« Nil  mihi  das  vivus  ; dicis  post  fata  dalurum  : 

« Si  non  cs  stultus,  scis,  Maro,  quid  cupiam. 

Soggiungiamo  per  mera  storia  questo  sulla  patria  di  vari  poeti  : 

« Verona  docti  syliabas  amai  vatis, 

« Marone  feli\  Manlua  est. 

“ Censetur  Apona  Livio  suo  tellus, 

« Stellaque,  nec  Fiacco  minus.  ] 

<<  Apollodoro  plaudit  imbrifer  Nilus, 

» Nasone  Peligni  sonant. 

« Duosque  Senecas,  unicumque  Lucanum 
« Facunde  loquitur  Corduba. 

« Gaudent  jocosae  Canio  suo  Gades, 

« Emerita  Deciano  mco.  ! 

» Te,  Liciane,  gloriabitur  nostra,  | 

<<  Nec  me  tacebit  Bilbilis.  [ 

E poiché  qui  ci  occorse  il  nome  di  Catullo,  diamo  un  suo  lamento 
sulla  morte  del  fratello  : 

« Multas  per  gcntes  et  multa  per  aequora  veclus, 

» Advenio  bas  miseras,  frater,  ad  inferias, 
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« ut  te  postremo  donarem  miinere  mortis, 

« Et  nuituin  nc.jiiicqiianj  adloqoerer  cinerem. 

« Qnandoquidem  fortuna  milii  le  te  abslulil  ipsuni  ; 

« Heii  niiser,  indisene  fratcr  adempie  mihi  ! 

« None  tamen  interea  prisco  qoae  more  ppentum 
« Tradita  soni  Iristes  mnnera  ad  exequias, 

« Accipe  fraterno  mullum  manantia  fleto, 

« Atqiie  in  perpetuom,  frater,  ave  alque  vale. 

Conosciutissimo  è l’ epigramma  di  Ausonio  sopra  Bidone  ; 

u Infelix  Dido.  nulli  bene  nopla  marito  ! 

« Hoc  pereonte  fugis,  hoc  fugienle  peris. 

La  cui  bellezza  consiste  affatto  nella  disposizione  delle  parole  ; nel 
che  non  riuscì  felicemente  il  Guarini,  traducendolo  : 

0 sfortunata  Dido, 

Mal  fornita  d’ amante  e di  marito  ! 

Ti  fu  quel  tradilor,  questo  tradito  ; 

Mori  r uno  c fuggisti. 

Fuggi  r altro  e moristi. 

Provammo  a conservare  il  pensiero  in  due  versi  cosi  : 

Dido,  infelice  in  nozze  ed  in  amori  ! 

L’  un  muore,  e fuggi  ; fugge  l’ altro,  e muori. 

Sopra  una  ninfa  custode  d’ un  fonte,  abbiamo  quest’  epigramma 
presso  il  Grulero  : 

« Hujus  Nympha  loci  sacri  custodia  fontis 

Dormio,  dum  blandae  sentio  mormur  aquac. 

« Farce  meum,  (piisquis  tangis  cava  marmora,  somnum 
« Rompere  : sive  bibas,  sive  lavere,  tace. 

Un  Lindino,  di  cui  non  si  sa  il  tempo,  scrisse  questo  sulle  occupa- 
zioni delle  varie  età  : 

« Vitam  vivere  si  cupis  beatam 
« Et  votis  Lachesis  dabit  senectam, 

« Annos  liidere  te  dccein  decebil, 

« Vigilili  sludiis  dabis  sevcris, 

« Triginli  pcle  litiom  tribunal, 

« Quadraginla  stvlo  polita  dicas, 

« Qoinquagiiila  velini  diserta  scribas, 

« Sexaginla  tuo  salis  fruaris, 

“ Sepluaginta  velis  venire  mortem, 

« Octoginla  senes  caveto  morbos, 

« Nonaginta  lime  labeute  sensu, 

« Centuin  nec  puer  unus  adloquatur. 

Un  Pulex  0 Pollux  fece  un  epigramma  sopra  un  ermafrodito,  che 
è celebre  per  l’ ingegnoso  concetto.  Alcuno  lo  attribuisce  a un  Vicen- 
tino del  secolo  xiu,  per  nome  Pulcio  di  Caslozza  ; 
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« Qunm  mca  me  genilrix  gravida  gcslaret  in  alvo, 

« Quid  parerei,  fcrlur  consuluisse  Deos. 

« Mas  est.  Phocbus  ait  ; Mars  femina  ; Jiinoque  neutrum. 

« Quumqne  forem  nalus,  hermaphrodilus  eram. 

» Quaerenli  lelum,  dea  sic  ait  : Occidet  armis  ; 

» Mars  cruce  ; Phoebus  aquis.  Sors  rata  qiiaeqne  fuit. 

« Arbor  obumbrat  aqiias  ; ascendo  ; decidit  ensis 
« Quem  lulerani  ; casti  labor  et  ipse  super. 

« Pes  haesil  ramis,  caput  incidit  amne  ; tulique 
<c  Femina,  vir,  neutrum,  flumina,  tela,  crucem. 

Diversi  si  compiacquero  dì  sperimentare  la  difficilissima  traduzione 
di  questo  ingegnoso  epigramma.  A noi  venne  fatta  cosi  : 

£’  ermafrodito. 

Mia  madre  incinta  interrogò  gli  Dei 
Qual  nascere!.  — l'om  Febo,  Marte  donna, 

Giunon  neutro,  rispose. 

Me  ermafrodito  espose.  Udir  le  piacque  ' 

Qual  morrei.  — Marte,  impeso  ; 

La  dea  disse  trafitto;  e Febo,  in  Tacque. 

Ombra  una  pianta  il  rio;  salgo;  la  spada 
Mi  casca;  e sovra  quella  avvien  ch’io  cada. 

M'impiglia  il  piè  la  fronda,  il  capo  è in  Tonda  : 

Uom.  donna,  neutro,  cosi  al  par  mi  nuoce, 

E fiume  ed  arma  e croce. 

Fra  gli  epigrammi  latini  non  sì  trascurino  questi  due,  uno  di  Quinto 
Cicerone  contro  le  donne  : 

, « Crede  ratem  ventis,  animum  ne  crede  puellis  ; 

» A'amquc  est  foemìnea  tulìor  unda  fide. 

<(  Foemìna  nulla  bona  est  ; vel  sì  bona  contìgit  ulla, 

» Nescio  quo  fato,  mala  facta  bona  est  ; 

T altro  di  Varrone  Alacino  sopra  un  barbiere  d’.\ugusto,  cui  era  stato 
eretto  un  monumento  magnifico  sulla  vìa  Salaria  : 

« Marmoreo  Licinus  tumulo  jacet,  at  Calo  parvo, 

« Pompejus  nullo.  Credimus  esse  deos  ? 

» Saxa  premunì  Licìnum,  levai  altum  fama  Catonem, 

» Pompejum  tiluli.  Credimus  esse  deos. 

XI.  — Raccolte  latine. 

Di  questi  epigrammi  latini  molti  si  trovano  fra  le  opere  di  ciascun 
autore:  gli  altri,  principalmente  desunti  da  marmi,  furono  uniti  da  di- 
versi; tanto  più  preziosi,  perchè  non  destinati  ad  esercizio  letterario, 
ma  ad  attestazione  di  fatti  o espressione  dì  sentimenti.  Il  Pizzicolli, 
detto  Ciriaco  Anconitano,  fu  il  primo  ch’io  sappia,  il  quale,  per  ordine 
di  Nicola  V papa,  visitò  per  molt’anni  l’Italia,  ove  maggior  messe  n'è, 
la  Grecia,  T Ungheria  e i paesi  non  anco  invasi  dai  Turchi,  copiando 
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quante  epigrafi  potesse.  Solo  dopo  due  secoli  (1B54  o f66tJ)  fti  pub- 
blicala la  sua  raccolta  da  Carlo  Morone  bibliotecario  del  cardinaleBar- 
berini,  senza  indicazione  di  tempo  o di  luogo,  col  titolo  di  Epigram- 
mata  reperla  per  Jllyricum  a Cyriaco  Anconitano.  In  questi  non 
furono  inchiuse  che  le  iscrizioni  in  prosa;  manoscritte  restarono  quelle 
in  verso. 

Fra  quelle  in  prosa  è un  testamento  burlesco  d’un  parassito,  stam- 
pato già  da  Giovanni  Oporino  di  Basilea  il  1549  negli  Antiquitatis 
monumenta  insignia  ex  aere^  marmoribus.,  membranisve  vete- 
ribus  collecta  per  Georgium  Fabricium,  nane  etiam  muUis  ac- 
cessionibus  auctiora  edita,  cum  tumulis  vetustis  carmine  in&cri- 
ptis.  Lo  riporteremo  per  ricrear  alquanto  l’arida  materia  : 

» Viatores,  cives  optimi,  vel  advenae,  sive  bini,  sive  singuli  ince- 
« dilis,  sive  turmatim,  quod  magis  erit  gratiae,  obfirmate  gressum  ; 
» nec  miremini,  si  moramini  aliquantisper.  Dicaculus  equidem  fui  ; 
« succintus  sermo  dari  vobis  non  polest  : et  juvat  vobiscum  esse,  ut 
« juvit  semper,  et  guivi  abore  meo  pcndulos  delinere.  Saxum  hoc 
« vos  vocat.  Quid  inquam  ? ut  vivus  assuevi  prudens,  imprudens, 
« mortuus  item  vos  fallo.  Nam  non  vos  vocat,  quod  vocat  ore;  verum 
« is,  quoius  cinis  hic  latet:  olim  quomodo  potuit,  nunc  bue  vos  voca- 
" re  voluil,  valuitquc.  Hacc  olim  sua  voluntas,  volentis  vos  Icgere  hoc 
“ scriptum:  vah  ! quid  loquar  ? immo  scuiptum  : quam  aegre  veritas 
•<  adhuc  se  mecum  conciliati  nam  ncque  bic  stramenlum,vel  papyrus, 
" aut  membrana  olla, sed  malleolo  et  celle  littcralus  sile\,sileus  adhuc. 
“ Quid  hic  latet,  quod  ego  elTerre  et  elTerri  gestio  ’/  Sergius  Folensis 
« parasitus,  istrio  vester  festivissimus  hic  cubo.  Hoc  unum  qiiidem 
» tandem  sponte  dictum,  verum  est:si  quis  dubitai,  hancobfaciat  hu- 
« mum.  Olet  temetum,  et  florem  vini  veleris,  quo  satur  salis  vivens 
“ vìaì.  Al  si  vixi,  tam  vobis  gratam,  quam  notam  urbi  et  orbi,  non 
« minus  munus  a vobis  impetrem  oportet.  Adeste  mihi  et  favele,  edi- 
“ cloque  buie  vos  subscribite  et  obsignate.  Si  quis  sibi  vesicam  onu- 
» stam  senserit.,  domum  suam  onus  hoc  reportet  in  cloacam  : si  vero 
» festinans  fuerit,  citerior  vel  ulterior  hoc  loco  prò  religione  evacuet. 
« Qui  non  paruerit,  haec  muleta  illi  eslo  : teste  altero  careat.  Canes 
» quoque  caesi  fuslibus  et  saxis,  edietnm  hoc  scntiant.  Adfuìslis,  fa- 
« vistis,  obsignastis,  teneo  jam  vos  risum  dare.  Sitio,  sentio,  dictum 
« volui  esse.  Quid  hoc  est,  quid  tam  faciliter  istuc  procedit  veritas  ? 

» Hac  profecto  contagiane  mei  sitit  ipsaque  tam  et  mihi  ipsi  suppara- 
« sitalur,  quam  uUro  potu  invocata  advenit.  Nunc  si  urbani  perùberì 
« vultis,  et  veritati  supparasitanli,  et  borrenti  cineri,  cantharo  piacu- 
« lum  vinarium  festinate:  post  valete,  abile  in  rem  vestram,  viatores 
« optimi;  bis  nugis,  trufis,  ambagibusque  meis  condonate  posthumis». 

Anche  fra  Giovan  Giocondo  da  Verona  molte  n’avea  raccolte  e de- 
dicate a Lorenzo  Medici,  non  mai  stampate  insieme,  benché  molli  ne 
traessero  varie.  Michele  Ferravino  da  Reggio,  carmelitano,fe'  pure  una 
collezione  con  disegni,  che  serbasi  manoscritta  nella  sua  patria.  Ni- 
colò Perotto,  che  nel  1458  fu  vescovo  di  Manfredonia,  e a cui  andia- 
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mo  debitori  delle  Favole  di  Fedro,  fece  iin’allra  raccolta  d’epigram- 
mi, secondo  i manoscritti  e i monumenti  pubblici,  rimasta  aiiob’  essa 
inedita.  E inedite  eziandio  restarono  i Collrclanea  velerum  monu- 
menlorum^  qnae  liim  Comi,  lum  ejus  in  agro  reperla  sunt,  di 
Benedetto  Giovio,  fratello  del  famoso  vescovo  di  Nocera  ; l’ originale 
de’  quali  è da  me  posseduto. 

La  prima  raccolta  a stampa  comparve  a Fano  nel  1503  per  opera  di 
Lorenzo  Astemio  da  Maceiala,  bibliotecario  di  Giiidubaldo  duca  d’Lr- 
bino;  e Francesco  l'oliardo  ne  fece  una  seconda  edizione  meno  com- 
piuta, dieci  anni  dopo.  Libri  de’  più  rari. 

Nel  1531  Jacopo  Mazzocchi,  libraio  di  Roma,  diede  una  raccolta  col 
titolo  di  Epigramumla  (itiliqiiue  nrbi-s.  quasi  di  soli  epitafì.  L’annu 
1505,  Corrado  l’eulinger,  patrizio  d’Augiista,  inserì  una  raccolta  d’i- 
scrizioni nei  Homanne  reluslatis  friujme.nla  in  Augnala  Vindeli- 
corum  reperta;  ed  ivi  stesso  nel  1520  Marco  Welscr  ne  fece  un’  e- 
dizione  accresciuta  ; e Giovanni  Hutticb  pubblicò  quelle  di  Magonza 
nelle  Antiqiiilale.s  Mognniinne.  Vivendo  fuor  d’Italia,  non  poterono 
dare  se  non  le  poche  che  v’avcano  lasciato  i Romani.  Raimondo  Fug- 

Ser  d’Augusta  stessa,  nipote  d’  un  tesserandolo  e progenitore  di  re, 
iede  incarico  ai  due  professori  d’ Ingolstadt,  Bartolomeo  Amanzio  e 
Pietro  Bienewitz,  dello  Apiano,  di  raccorre  iscrizioni  che  stamparono 
nel  1331  col  titolo  di  Iscriptionea  aacrosanc.lae  vetuatalia.  radu- 
nandovi quante  se  n’ erano  tìn  allora  scoperte  ; sebbene  la  critica  al- 
lor  bambina  non  gli  aiutasse  a distinguere  l’antico  dal  nuovo,  il  vero 
dal  supposto. 

Giorgio  Fabrizio,  tedesco  anch’  es.so,  nel  1550  ne  stampò  una  rac- 
colta a Basilea  (/trono),  ove  molti  epigrammi  inediti,  da  luì  stesso  o 
da  amici  suoi  radunati.  Fu  ristantpata  nel  1587,  poi  ad  Uelmstaedt 
nel  1670.  Martino  ismezio  di  Bruges,  dimoralo  sei  anni  in  Italia,  n’a- 
vea  radunate  altre,  il  cui  manoscritto  fu  rapito  da  un  soldato  inglese 
che  l’uccise  nelle  turbolenze  d'alloia;  ma  Giovanni  Douza,  ambascia- 
dorè  degli  Stati  Generali  a Londra,  lo  riportò  sul  continente,  e indus- 
se la  Repubblica  olandese  a pubblicarlo,  come  fece  nel  1588  in  2 voi. 
in-fol.,  con  aggiunte  di  Giovanni  Lipsio. 

Lorenzo  Schrader  (Schradaeus)  di  llalberstadt,  soggiornato  in  Ita- 
lia nel  1556  e nei  due  seguenti,  raccolse  molte  iscrizioni,  che  Filippo 
Melantone  e Giorgio  Fabrizio  rindiisscro  a pubhiiore;  ma  egli,  prima 
di  compiacerli,  fece  qui  un  nuovo  viaggio  nel  1567,  poi  vi  mandò  un 
giovane  a finire  quel  eh’  egli  non  avea  potuto,  e stampò  nel  1625  ad 
Helmstaedt  i Momimenla  Ilaliae.  classificandoli  secondo  le  città  ove 
sii  avea  trovati,  senza  riguardo  a tempo  o a materia,  talché  è diffìci- 
Ussimo  il  ripescarli  chi  abliia  bisogno  d’ alcuno. 

La  raccolta  più  compita  fu  quella  di  Giovanni  Gruyter  (Gruferus), 
ultimo  conservatore  della  biblioteca  Palatina,  che  nel  1622  fu  tras- 
portata a Roma.  Presa  per  base  la  collezione  dello  Smezio,  di  assai 
la  crebbe;  Marco  Welser,  borgomastro  della  città  d’Augusta,  fece  le 
spese  della  stampa  ; Giuseppe  Scaligero  compilò  ventiquattro  tavole, 
utilissime  per  servirsi  di  questo  lavoro.  Tale  comparve  a Eidelberga 
nel  1603  in-fol.,  col  titolo  Insa'ipUoues  antiquae  tolius  or  bis  ro- 
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mani:  poi  un’altra  edizione  assai  aumentata  procurò  Giovan  Giorgio 
Grevio,  professore  d’illrecht,  aiutato  da  Almeloveen,  Masson,  Holste- 
niiis,  Burmann  il  vecchio,  il  qual  ultimo  dopo  la  morte  dei  Grevio  con- 
dusse a line  l’edizione,  che  comparve  nel  1707  ad  Amsterdam,  col  ti- 
tolo Inscripliones  antiquae  lolìus  orbis  romani,  in  absolalissi- 
mum  corpus  redactae,  olim  auspiciis  Josephi  Scaligeri  et  Marci 
H’e/.seri,  industria  aulem  Jani  Crateri,  nane  notis  Marquardi 
Gudii  emendatae,  cura  J.  G.  Grevii,  cum  indicibus  xxiv.  Questa  è 
tuttora  la  raccolta  più  compila;  e i susseguenti  non  fecero  che  aggiun- 
gervi. 

Mentre  così  lavoravasi  in  Olanda,  Tommaso  Reinesio  di  Lipsia,  un 
de’più  vasti  eruditi  di  quell’erudito  secolo,  ne  preparava  un’altra  sog- 
giornando all’uopo  anche  in  Italia:  ma  morto  nel  4657,  la  sua  raccolta 
fu  pubblicata  I’  82  da  Federico  Benedeito  Carpzow,  col  titolo  di  Syn- 
lagma  inscriptionum.  senza  però  l’ Eponymologicum  o glossario 
de’  nomi  propri  che  s’ incontra  nelle  iscrizioni  greche  e latine,  fatto 
da  esso  Reinesio.  Il  manoscritto  di  questo  mutò  vari  padroni,  fin  a Sa- 
xìus  che  vi  lavorò  attorno  assai,  ma  morì  prima  di  pubblicarlo,  e fu 
comperato  dal  re  d’  Olanda. 

Nel  1669  Rafaele  Fabretli  avea  fatto  un’altra  ricchissima  collezione 
d iscrizioni  a Roma,  dalla  <iuale,  come  da  quella  del  Reinesio,  cavò  il 
meglio  Grevio.  Di  supplemento  a questo  serve  la  raccolta  di  Marquar- 
do  Godio,  morto  nel  1699  consigliere  di  Stalo  del  re  di  Danimarca, 
pubblicata  nel  1751  a Leuwarden.  1 voi.  in-fol.,  da  Francesco  Hessel. 

Giambattista  Doni,  morto  a Firenze  il  1669,  ne  raccolse  duemila 
inedite,  che  furono  stampate  nel  1731  per  cura  di  Anton  Francesco 
Gori;  il  qual  ultimo  nel  17:>6  avea  cominciato  a stampare  quelle  tro- 
vate in  Toscana,  e nel  43  ne  pubblicò  un  terzo  volume.  Benedetto 
Fassionei  ne  stampò  altre  nel  65  col  titolo  di  Iscrizioni  antiche,  di- 
sposte per  ordine  di  varie  classi,  e illustrale  di  alcune  annota- 
zioni. 

È anteriore  a questo  il  ISorus  thesaurus  velerum  inscriptionum 
in  praecipuis  earutndem  colteclionibus  hactenus  praetermissn- 
rum.  radunate  in  4 voi.  in-fol.  dal  Muratori,  Milano  1759,  desumen- 
dole dai  manoscritti  della  biblioteca  Ambrosiana,  e da  note  sommini- 
strate da  Giovanni  Ciampino  e Prospero  Mandosio  per  le  romane,  da 
Giulio  Antonio  AVeroldo  per  le  bresciane,  per  le  venete  da  Apostolo 
Zeno,  per  le  fiorentine  dal  Magliahechi  ed  altri.  Die’ egli  aver  avuta 
già  in  pronto  la  sua  raccolta  quando  vide  comparir  quella  del  Fabretti, 
talché  per  allora  ne  depose  il  pensiero,  finché  cresciutagli  nuova  ma- 
teria, la  pubblicò,  valendosi  parte  di  cose  inedite,  parte  di  quelle  do- 
po il  Grillerò  pubblicate  dai  suddetti  Gori  e Doni  ; e i marmi  bolo- 
gnesi del  Conte  Carlo  Malvasìa,  i bresciani  di  Ottavio  Rossi,  gli  aqui- 
lecsi  di  Filippo  della  Torre,  i romani  di  Giovanni  Vignolio,  i veronesi 
del  MafTei,  quelli  del  Lazio  di  Rocco  Volpi,  i pesaresi  di  Annibaie  Oli- 
vieri,i cristiani  di  .Marc’Antonio  Boldetti  e del  padre  Anton  Maria  Lupi. 

Molte  o iscrizioni  o raccolte  parziali  furono  dopo  quell’ora  stampa- 
te, massime  da  che  tornarono  in  onore  le  ricerche,  e dopo  che  s’é  po- 
tuto investigare  la  Morea  redenta,  l’Egitto  e le  coste  d’ Africa. 
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ISO  dell’  epigramma 

Tutte  però  queste  raccolte  appartengono  piuttosto  all’erudizione  e 
airantiquarin,  che  non  alla  letteratura.  Per  le  prime,  una  data,  un  no- 
me son  cosa  importantissima:  l’ altra  non  cerca  che  la  bellezza  della 
dicitura  0 del  pensiero,  e perciò  sceglie  quasi  solo  quelle  in  versi.  Di 
quest’  ultime  molte  collezioni  furon  fatte,  da  quella  del  benedettino 
Fcrctti  nel  1672,  fino  a quella  del  professore  Bonada  nel  17S1  e 53, 
oltre  le  parziali:  ma  la  più  compita  e metodica  si  è V Antologia  lati- 
na di  Pietro  Burmann  giuniore,  stampata  in  due  voi.  in-4°  nel  1759 
e 73.  Nel  primo  volume  stanno  le  piccole  composizioni  e gli  epigram- 
mi, nel  senso  che  più  comunemente  s’ applica  a questa  parola,  tratti 
da  manosrrilli  : il  quarto  libro  che  occupa  quasi  tutto  il  volume  se- 
condo, chiude  quattrocentosei  iscrizioni,  le  più  copiate  da  pubblici 
monumenti,  e divise  in  undici  classi;  1°  epitafl  d’uomini.  2°  di  donne, 
3°  di  fanciulli,  4°  di  spose  in  nome  del  marito,  5°  di  mariti  in  nome 
delle  vedove,  6®  di  figli  in  nome  de’ padri,  7®  di  padre  in  nome  de’ fi- 
gli, 8®  d’ allievi  in  nome  degli  educatori,  9®  di  liberti  o di  schiavi  in 
nome  de’  padroni,  10®  di  patroni  in  nome  de’  liberti,  1 1®  di  animali. 
Ve  n’ha  d'ogni  età  della  lingua  latina,  fin  al  principio  del  medio  evo, 
escludendone  affatto  le  posteriori. 
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Come  le  orazioni  per  la  corona  sono  il  capolavoro  dcU’eloquenza 
greca,  cosi  della  latina  reputo  la  seconda  Filippica.  In  questa  come 
in  quelle,  l’oratore  aveva  a difendere  sé  stesso  d’  accuse  personali  e 
pubbliche;  onde  vicn  opportunissima  a farci  conoscere  si  l’ indole  di 
Cicerone,  si  quella  de’ suoi  avversari,  e lo  stato  della  repubblica  in 
quei  tempi.  Per  l’importanza  letteraria  pertanto,  siccome  per  la  sto- 
rica, giova  qui  darne  l’analisi. 

Dopo  che  Cicerone  ebbe  recitata  la  prima  orazione  contro  Marc’An- 
tonio,  questi  si  ritirò  in  villa  a meditare  per  diciassette  giorni  la  ri- 
sposta; poi  comparso  nel  senato,  donde  Cicerone  erasi  tenuto  lontano 
per  paura  dei  satelliti  di  quello,  vi  recitò  una  fiera  invettiva  contro 
il  suo  nemico.  Cicerone,  punto  così  sul  vivo,  difendesi  in  quest’arrin- 
ga, e dopo  aver  purgato  sé  stesso  dalle  imputazioni,  ritorce  l’ argo- 
mento contro  Antonio;  « Che  destino  è il  mio,  padri  coscrilli,  che  in 
questi  venti  anni  nessun  nemico  sia  sorto  alla  repubblica,  il  quale  a 
me  pure  non  abbia  rotto  guerra  ? Senza  ch’io  ve  li  rammenti,  voi  ben 
li  ricordate,  e come  mi  diedero  più  pena  di  quel  che  volessi.  Men  mi 
stupisco,  0 Antonio,  che  tu  non  tema  la  fine  di  quelli  di  cui  imiti  le 
azioni.  E ciò  m’ era  meno  meraviglioso  negli  altri,  de’  quali  nessuno 
mi  fu  nemico  per  elezione,  ma  vennero  da  me  provocati  pel  pub- 
blico bene.  Tu,  neppure  scalfito  con  una  parola,  più  audace  di  Catili- 
na,  più  furibondo  di  Clodio  mostrandoti,  mi  straziasti  con  ingiurie,  e 
giudicasti  che  l’inimicarti  a me  esser  ti  dovesse  una  raccomandazio- 
ne presso  i ribaldi  ». 

Sulle  prime  sventa  l’accusa  d’ingratitudine  appostagli  da  Antonio, 
col  dire  che  cosi  non  può  chiamarsi  l’opporsi  ad  un  tristo  per  vantag- 
gio di  tutti,  nè  poter  un  assassino  pretendere  grazia  per  aver  lasciato 
di  commettere  un  delitto.»  Affinchè  voi  intendeste  qual  console  egli  si 
professasse  da  sé,  rinfaccia  a me  il  consolato  mio  ; mio  in  parole,  in 
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fallo  vostro,  o padri  coscriUi.  Imperocché  qual  cosa  io  statuii,  qual 
feci,  quale  eseguii  se  non  per  consiglio,  aulorilà  e sentenza  di  que- 
st’ ordine  ? E tu  non  eloquente  solo  ma  saggio,  osasti  vituperare  lai 
cose  al  cospetto  di  quelli,  per  cui  coiiMglio  e senno  furono  compite? 
E trovossi  mai  chi  il  mio  consolalo  riprovasse,  da  Clodio  in  fuori  ? » 

Cosi  tende  egli  ad  avviluppare  nella  causa  sua  lutto  il  senato,  men- 
tre associa  perpetuamente  il  nome  d’Antonio  coi  più  esosi.  Enumera 
quindi  i tanti  personaggi  die  approvarono  il  suo  operare.  « Ma  a che 
menzionarli  uno  ad  uno  ! All’ alTollatìssimo- senato  andai  cosi  in  gra- 
do, che  nessuno  vi  fu  il  (piale  non  mi  ringraziasse  come  padre,  non 
mi  si  professasse  debitore  della  vita,  delle  fortune,  dei  tigli,  della  pa- 
tria : ma  poiché  de’  lauti  illustri  che  nominai  é vedovala  la  repubbli- 
ca, veniamo  a quei  due  die  avanzano  dell’  ordine  consolare.  Lucio 
Colta,  sommo  d’ingegno  c di  prudenza,  per  le  imprese  che  tu  disap- 
provi, decretò  con  generosissime  parole  una  siqiplicazione,  e a lui 
consentirono  i consolari  e il  senato  lutto:  onore  che,  dopo  Roma  fon- 
dala, a nessun  uomo  togato  crasi  reso  «. 

A petto  della  gloria  del  suo  consolato  pone  la  vergogna  di  quello 
d’ Antonio,  infamalo  da  tante  brutture,  e si  scolpa  dell’  aver  preso  le 
armi  contro  Calilina.  .«  Qual  pazzia  potrebbe  esser  peggiore  che  il 
rinfacciare  ad  altri  le  armi  assunte  per  salute,  tu  che  per  minale  as- 
sumesti '!  Ma  volesti  amiiie  in  alcun  luogo  celiare.  Buoni  Dei  ! quanto 
poco  ciò  ti  conveniva  ? e ben  è tua  colpa,  giacché  qualche  sale  po- 
testi imparare  dalla  moglie  tua,  donna  da  ieatro.  Cedmio  ranni  alla 
toga  ! bi  ; non  hanno  forse  allora  ceduto  ? ma  dafipoi  la  toga  dovette 
cedere  alle  lue  armi.  Ponderiamo  dunque  qual  sia  stato  il  meglio,  o 
che  alla  libertà  del  pojtolo  romano  cedessero  le  armi  de’  ribaldi,  o lu 
libertà  nostra  all’  armi  tue.  Né  li  risponderò  intorno  ai  versi  ; solo 
dirò  in  breve,  che  tu  non  conosci  né  quelli  né  altra  lettera  di  sorta  : 
io  né  alla  repubblica  nè  agli  amici  non  venni  mai  meno  ; eppure  in 
ogni  genere  di  monumenti  miei  feci  che  le  mie  veglie  e le  mie  lette- 
re |)orlassero  alcun  vantaggio  alla  gioventù  e al  nume  romano. 

“ Ma  non  sono  discorsi  da  quest’  ora  ; vediamo  cose  più  rilevanti. 
Dici  che  Clodio  fu  ucciso  per  mio  consiglio.  Che  penserebbe  la  gente 
se  fosse  stato  ucciso  allorquando  tu  nel  fòro,  in  vista  di  lutti,  a spada 
nuda  r inseguisti,  e I’  avresti  finito  se  non  si  fosse  cacciato  sotto  le 
scale  d’ una  libreria  ? Ch’  io  li  favorissi,  lo  confesso  ; che  te  ne  per- 
suadessi, neppur  tu  lo  dici.  Ma  a Milone  neppur  favore  io  potei  dare, 
avendo  egli  compito  il  fatto  innanzi  che  alcuno  il  sospettasse.  Oh  si, 
io  l’avrò  indotto  io  quasi  a Milone  non  bastasse  il  cuore  di  giovare 
alla  repubblica  anche  senza  istigatore.  Ma  me  ne  rallegrai  ; ebbene  ? 
nella  contentezza  di  tutta  la  città,  doveva  io  solo  rimanere  malin- 
conico ? 

« Quanto  a ciò  che  in  molle  parole  ripeti,  che  per  opera  mia  Pom- 
peo si  avversò  a Cesare,  ond’ò  mia  colpa  la  guerra  civile,  fallasti  non 
solo  in  tutto  il  fatto,  ma,  che  è peggio,  anche  nel  tempo.  Io,  sotto  il 
consolato  dell’egregio  Bibulo,  non  lasciai  cosa  intentata  per  disunire 
Pompeo  da  Cesare;  ma  a Cesare  riuscì  meglio  la  cosa,  avendo  sviato 
Pompeo  dalla  mia  domestichezza.  Dopo  che  Pompeo  si  diede  lutto  a 
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Cesare,  dovea  faticarmi  a staccamelo  ? stoltezza  era  Io  sperarlo,  im- 
prudenza il  persuaderlo.  Pure  occorsero  due  circostanze,  in  cui  al- 
cuna cosa  insinuai  a Pompeo  contro  Cesare,  e vorrei  che  tu  le  ripren- 
dessi, se  ti  dà  il  cuore;  una  che  non  si  prorogasse  a Cesare  il  coman- 
do quinquenne  ; I’  altra  che  noi  si  lasciasse  concorrere  al  consolato 
assente.  Il  che  se  fossi  riuscito  a persuadere,  non  ci  troveremo  ora  a 
queste  strette.  Ma  io  stesso,  quando  già  Pompeo  avea  trasmesse  a 
Cesare  tutte  le  forze  sue  e del  popolo  romano,  e tardi  cominciava  ad 
accorgersi  di  quello  eh’  io  da  un  pezzo  avea  preveduto  ; quando  co- 
nobbi portarsi  alla  patria  un’  empia  guerra,  non  cessai  di  consigliare 
pace,  concordia,  composizione  ; c molli  udirono  quelle  mie  parole.  E 
deh,  non  avessi  tu  mai,  o Pompeo,  fatta  lega  con  Cesare,  o mai  tron- 
cata! Una  rosa  conveniva  al  tuo  decoro,  l’altra  alla  prudenza.  Tali, 
0 Antonio,  furono  sempre  i consigli  miei  intorno  a Pompeo  ed  alla 
repubblica  ; che  se  avessero  valso,  la  repubblica  starebbe,  tu  colle 
tue  ribalderie  saresti  caduto  in  povertà  ed  infamia. 

« Ma  queste  son  cose  vecchie  : nuovo  è l’ aver  io  consiglialo  l’ uc- 
cisione di  Cesare.  Temo,  o senatori,  non  paia  eh’  io  mi  sia  preparalo 
un  accusatore  finto,  il  quale  non  solo  mi  ornasse  diHle  lodi  mie,  ma 
le  altrui  ancora  mi  tributa.sse.  Perocché  chi  mai  udì  mentovar  il  mio 
nome  fra  i partecipi  di  quel  gloriosissimo  fatto  ? e di  quale  fra  i com- 
plici restò  occultato  il  nome  i che  dico  occultalo  ? anzi  non  divulgato 
tantosto  ? Più  volentieri  direi  che  alcuni  se  ne  sieno  vantati^  per  mo- 
strare d’ esser  entrati  in  quella  società  senz’  e.sserne  consci,  anziché 
nascondesse  alcuno  che  vi  fosse  davvero.  Quanto  è verosimile  che, 
fra  tanti  uomini  parte  oscuri,  parte  giovani,  che  nessuno  tacevano, 
potesse  rimaner  ascoso  il  mio  nome  ? Che  se  bisognassero  consiglia- 
tori del  liberar  la  patria  a coloro  che  il  fecero,  addurrei  i Bruti,  le 
cui  effigie  essi  vedevano  ogni  dì.  Nati  da  tali  padri,  dovevano  cercar 
parere  da  altrui,  anziché  dai  loro  ? fuori,  anziché  in  casa  ? E che  ? 
Cajo  Cassio,  nato  da  gente  che  non  pur  la  denominazione  ma  né  tam- 
poco la  potenza  di  veruno  potè  sopportare,  avea  bisogno  del  mio  ec- 
citamento, egli  che,  anche  senza  questi  altri  illustri  personaggi,  avreb- 
be compito  il  fatto  in  Cilicia,  se  la  nave  fosse  approdata  al  lido  stabi- 
lito da  lui,  non  al  contrario  ? (ìneo  Domizio  a ricuperar  la  libertà  sarà 
stato  spinto  non  dalla  morte  di  suo  padre,  non  da  quella  dello  zio, 
non  dalla  toltagli  dignità  ? Avrò  io  persuaso  a Trebazio,  al  quale  nep- 
pure avrei  ardito  insinuare?  a lui,  cui  la  repubblica  va  tanto  più  de- 
bitrice, perché  antepose  la  libertà  del  popolo  romano  all’ amicizia, 
e volle  piuttosto  abbattere  il  dominio  che  parteciparvi  ? 0 avrà  dato 
ascolto  a me  Lucio  Cimbro,  che  io  ini  maravigliai  avesse  compiuto 
tal  cosa,  più  che  non  credessi  avesse  a compirla,  e mi  stupii  che  fosse 
memore  della  patria,  egli  immemore  de’  benefìzi  ? Che  dirò  dei  due 
Servili,  dei  Casca,  degli  Aala  ? li  crederete  mossi  da  istigazione  mia 
piuttosto  che  da  amore  della  repubblica  V Lungo  sarebbe  il  rammen- 
tar gli  altri,  ed  è cosa  insigne  per  la  repubblica,  gloriosa  per  essi  che 
sieno  stati  tanti. 

« Ma  vi  ricordi  che  cosa  mi  abbia  rinfacciato  quell’  acuto  senno, 
dicendo  che,  subito-ucciso  Cesare,  Bruto  alzò  il  pugnale  e gridò  il 
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mio  nome,  c con  me  si  congratulò  della  ricuperata  libertà.  Perchè 
meco  piuttosto?  perchè  io’i  sapeva?  Guarda  non  m’abbia  chiamato 
per  ciò,  che  avendo  operato  un’azione  simile  a quelle  ch’io  stesso 
avea  condotte,  non  volesse  chiamar  me  in  prova  d’ avermi  emulato 
nelle  lodi.  Ma  tu,  o stoltissimo,  non  intendi  che,  se  è colpa  l’aver 
tramato  l’ uccisione  di  Cesare,  colpa  è pure  l’ essersene  rallegrati  ? 
Che  divario  corre  fra  chi  persuade  e chi  approva  ? o che  importa  se 
io  abbia  desiderato  si  facesse,  o mi  rallegrassi  del  fatto?  Chi  mai,  tran- 
ne quelli  cui  giovava  il  regnar  suo,  chi  mai  non  avrebbe  voluto  lo  si 
facesse,  o fatto  il  disapi>rovò  ? Tutti  dunque  sono  in  colpa,  giacché 
tutti  i buoni,  per  quanto  fu  in  loro,  uccisero  Cesare  : a chi  il  senno, 
a chi  il  coraggio,  a chi  l’ occasione  mancò  ; la  volontà  a nessuno  «. 

Non  potrebbe  in  modo  più  assoluto  approvar  Cicerone  l’eccidio  di 
Cesare  ; e prosegue  attestando  che  bisogna  assolutamente  scegliere 
fra  il  credere  eroi  i congiurati,  o riprovarli  come  pessimi  tra  gli  uo- 
mini, avendo  ucciso  il  capo  dello  Stato.  Or  la  seconda  parte  non  po- 
tevasi  ammettere,  dopo  che  il  senato  in  tanti  modi  avea  dichiarato  il 
favor  suo  agli  uccisori. 

« Io  scriverò  loro,  che  se  mai  sicno  interrogali  sopra  alcuna  delle 
cose  che  tu  mi  apponi,  noi  nieghino.  Giacché  qual  cosa  mai,  o Giove 
sommo,  non  solo  in  questa  città  ma  per  lutto  il  mondo  fu  compila 
mai  più  grande,  più  gloriosa,  più  raccomandala  alla  sempiterna  ricor- 
danza degli  uomini  ? In  questa  parlecipazion  di  consigli,  come  nel  ca- 
vallo troiano,  io  non  rifiuto  d’ esser  rinchiuso  insieme  coi  primari  : 
le  ne  ringrazio  anche,  con  qualunque  intenzione  tu  il  faccia. 

« Risposto  alle  più  gravi  imputazioni,  anche  alle  altre  ora  devo  ri- 
spondere. Mi  rinfacciasti  il  campo  di  Pompeo  e tutto  quel  tempo.  Nel 
qual  tempo,  se  il  consiglio  e l’ autorità  mia  fossero  valsi,  tu  oggi  sa- 
resti alle  strette,  noi  liberi,  nè  la  repubblica  avrebbe  perduto  tanti 
capitani  ed  eserciti.  Confesso  che,  prevedendo  i futuri  casi,  tanta  me- 
lanconia presi  quanta  n’  avrebbe  ogni  buon  cittadino  se  il  medesimo 
avesse  preveduto.  M’accorava,  o padri  coscritti,  che  la  repiiblica  sal- 
vala un  tempo  dai  vostri  e miei  consigli,  in  brev’ora  dovesse  perire; 
nè  io  era  così  rozzo  e inesperto  delle  cose,  da  cader  d’animo  per  cu- 
pidigia d' una  vita,  che  restando  mi  struggerebbe  di  cordoglio  ; la- 
sciala, m’ avrebbe  sciolto  d’ ambascio.  Quegli  egregi  cittadini,  lume 
della  repubblica,  io  volea  salvi  ; tanto  fiore  di  nobiltà  e di  gioventù, 
tanto  stuolo  d’ ottimi  cittadini,  i quali  se  vivessero,  sebben  a trista 
condizione  di  pace  (giacché  qualunque  pace  coi  cittadini  io  reputava 
più  utile  della  guerra  civile  ),  oggi  avremmo  ancora  la  repubblica. 
Che  se  il  mio  parere  fosse  valso,  nè  imbaldanziti  dalla  fiducia  della 
vittoria  m’ avessero  resistito  appunto  quelli  alla  cui  vita  io  provede- 
va, tu  certo  non  saresti  rimaso  in  quest’ordine,  anzi  neppure  in  que- 
sta città. 

» Ma  il  parlar  mio,  dicono,  mi  disaminava  Pompeo.  Or  chi  più  amò 
egli  ? con  chi  ebbe  più  spesso  e colloqui  e parere  ? ond’era  mirabile 
che  durassero  amici  due  che  dissentivano  nei  supremi  affari.  Io  ve- 
deva quel  eh’  egli,  ed  egli  quel  eh’  io  pensassi  ; io  provedeva  prima 
alla  salvezza  dei  cittadini,  poi  al  decoro  se  si  potesse  ; egli  piuttosto 
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al  decoro  presente  ; egli  non  m.ai  di  me  fece  menzione  se  non  onori- 

* fica,  confessando  eh’  io  avea  veduto  meglio,  egli  meglio  sperato.  Ed 

< ora  molestar  me  a nome  di  colui,  di  cui  confessi  eh’  io  fui  amico,  tu 

* partigiano  ? Tacerò  la  guerra,  in  cui  tu  fosti  soverchiamente  fortu- 

' nato  .'neppure  agli  scherzi  risponderò  che  tu  dici  da  me  usali  in 

! campo.  Quel  campo  era  pieno  di  pensieri  davvero  ; pure  gli  uomini, 

< anche  posti  in  torbidi  momenti,  se  sono  uomini,  ricreano  ad  or  ad  ora 
lo  spirito  : che  se  egli  accusa  del  pari,  c la  mestizia  e le  celie,  segno 

i è che  in  entrambi  io  fui  temperalo... 

< « Risposto  ornai  abbastanza  alle  sue  accuse,  diciamo  alcun  che  del- 
I r accusatore  stesso  ; nè  verserò  lutto,  per  serbare  qualche  cosa  di 

nuovo  se  più  volle  si  dovrà  disputare.  Vuoi  dunque  che  cominciamo 
I dalla  fanciullezza  ? parmi  bene  cominciar  dal  principio.  Ti  rammenta 

< che  tu  fanciullo  fallisti  ? É colpa  del  padre,  tu  rispondi.  Concedo,  poi- 

^ che  tal  difesa  spira  pietà  : ma  è tua  sfacciataggine  Tesserti  assiso  fra 

I-  i quattordici,  benché  la  legge  Rosela  a' segnasse  altro  posto  ai  falliti, 

i ancorché  per  mala  fortuna.  Assumesti  la  toga  virile,  che  tantosto 

rendesti  muliebre;  dapprima  bagascia  volgare,  sinché  Curione  ti  levò 
I dal  Irafhco  nicrelricio,  e quasi  t’avesse  dato  la  stola,  ti  tenne  in  isla- 

( bile  matrimonio.  Nessun  ragazzo  compralo  per  la  voluttà  fu  così  in 

i balia  del  padrone,  come  tu  di  Curione.  Quante  volle  tuo  padre  li  cac- 

:■  ciò  di  casa?  quante  volle  postò  guardie  perehé  tu  non  vi  pone.-isi  pie- 

I'  de  ? mentre  tu,  accompagnato  dalla  notte,  stimolalo  dallà  libidine,  co- 
I stretto  dalla  mercede,  eri  calalo  giù  dal  tetto  «. 

E segue  ad  enumerare  brutture  d’ Antonio,  che  danno  infamia  a 
^ questo  non  men  che  al  popolo,  innanzi  a cui  un  grave  oratore  osava 
i esporle,  l’oi  incalza  Antonio  per  tutta  la  carriera  degli  impieghi  e 
! delle  ribalderie,  e massime  nel  suo  tribunato. 

1>  « In  quello,  avendo  Cesare  nell’  andar  nella  Spagna,  data  a costui 

r l’  Italia  da  conculcare,  qiìal  fu  il  modo  de’suoi  viaggi?  la  visita  ai  mu- 

> nicipi?  quando  mai  si  udì  pari  iniquità  sulla  terra,  pari  turpitudine, 

f pari  infamia?  Il  tribuno  della  plebe  era  menato  in  cocchio,  preceduto 
I da  littori  laureati,  fra  cui  in  lettiga  scoperta  era  portala  una  comme- 

I diante;  alla  quale  venendo  per  necessità  incontro  gli  uomini  munici- 
r pali  dalle  bordate,  non  la  salutavano  con  quel  noto  nome  di  teatro, 

II  ma  di  Volunnia.  Seguiva  una  carrozza  con  mezzani,  turpissima  bri- 

L pia;  la  madre  ri  negata  seguiva  l’amica  dell' impuro  figlio,  come 

Il  fosse  una  nuora.  Ahi  sciagurata  fecondità  dell’  infelice  donna  ! Colle 
D orme  di  queste  sozzure  costui  impresse  tulli  i municipi,  le  prefctlu- 
1 re,  le  colonie,  T intera  Italia. 

i » Degli  altri  fatti  suoi  scabroso  e lubrico  è il  parlare.  Fu  in  guer- 
t ra  ; satollossi  del  sangue  di  cittadini  dissomiglianti  ; fu  felice,  se  feli- 
(■  cita  può  esservi  nel  delitto...  Tu  con  celesta  gola,  con  colesti  fianchi, 
COD  colesta  robustezza  da  gladitore,  nelle  nozze  d’ Ippia  beesli  tanto 
li  vino,  che  il  domane  fosti  costretto  vomitare  al  cospetto  del  popolo 
il  romano... 

t “Ma  per  non  ommellere  la  più  bella  fra  le  tante  imprese  di  Mar- 
( c’  Antonio,  veniamo  ai  lupercali.  0 senatori,  noi  dissimula,  mostrasi 
li  commosso,  suda,  impallidisce.  Qual  difesa  può  darsi  a turpitudine 
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tanta  ? Sedeva  ne’  rostri  il  collega  tuo,  vestito  di  purpurea  toga,  col 
seggio  d’  oro  e la  ghirlanda  ; ascendi  ; t’ accosti  alla  sedia  ; talmente 
eri  Iiipcrco  da  scordarli  d’ esser  console.  Mostri  il  diadema  ; e per 
tutto  il  fòro  un  gemito.  Donde  il  diadema?  giacché  non  l’avevi  rac- 
colto per  via,  ma  portalo  da  casa  ; delitto  meditato.  Tu  gl’  imponevi 
il  diadema  con  gemilo  del  popolo  ; egli  con  applauso  il  respingeva. 
Dunque  tu  solo,  o ribaldo,  consigliando  il  regno,  volevi  per  signore 
colui  che  avevi  collega  ; tu  tentavi  sin  dove  il  popolo  romano  tolle- 
rerebbe. Ma  anche  la  pietà  imploravi,  e ti  gettavi  supplicando  ai  pie- 
di, cercando  che  cosa  ? di  poter  servire.  Cercavilo  per  te  solo,  che 
fin  da  fanciullo  vivesti  in  modo  da  solTrire  qualunque  cosa;  da  noi  e 
dal  popolo  romano  non  avevi  certo  un  tal  mandalo.  0 insigne  elo- 
quenza tua  allorché  arringasti  ignudo  ! qual  cosa  più  turpe  ? qual 
cosa  più  degna  d’  ogni  supplizio  ?... 

« Il  giorno  poi  dell’  uccisioné  di  Cesare,  come  fuggisti  ? come  tre- 
masti? come  disperasti  della  vita  per  coscienza  dei  delitti,  quando 
da  quella  fuga,  per  bontà  di  coloro  che  li  vollero  salvo,  tornasti  na- 
scostamente a casa?  0 miei  pur  troppo  veraci  auguri  dell’  avvenire  ! 
A que’liberatori  nostri  in  Campidoglio  io,  non  volendo  venire  a te  per 
esortarti  alla  difesa  del  buono  stato,  ripeteva  che  finché  temevi,  avresti 
ogni  cosa  promesso  ; cessala  la  paura,  torneresti  quel  di  prima... 

•f  Turbate  le  religioni,  invadi  il  fondo  Casinate  di  Marco  Varrone, 
integerrima  persona.  Con  che  diritto?  con  che  faccia?  Allontana  un 
tratto  quelle  spade  che  vediamo,  e udrai  altra  causa  avere  1’  asta  di 
Cesare,  altra  la  confidenza  e temerità  tua.  Or  quanti  giorni  stravizia- 
sti in  quella  villa  turpissimamente?  Dall’ora  terza  si  beveva,  gioca- 
va. vomitava.  0 case  infelici  persi  dissimile  signore!  Quella  villa  con- 
sacrò Varrone  agli  studi  non  alle  libidini;  e quali  cose  vi  si  dicevano, 
quali  si  pensavano,  quali  si  scrivevano  ? i diritti  del  popolo  romano, 
i monumenti  degli  avi,  ogni  maniera  di  sapienza,  ogni  dottrina.  Ma 
essendone  tu  abitatore  ( non  già  padrone  ),  risuonava  ugni  cosa  di 
voci  ubriache  ; nuotavano  i pavimenti  nel  vino,  n’ erano  bagnate  le 
pareli  ; fanciulli  ingenui  venderecci  con  meretrici  vi  stavano  fra  le 
madri  di  fiimiglia  >■. 

Giunto  poi  al  fine  di  tante  accuse,  conchiude  : « Risponderai  tu  a 
queste  incolpazioni  ? e che  troverai  in  sì  lunga  orazion  mia,  cui  tu 
confidi  poter  rispondere  ? Ma  lasciam  da  banda  il  passalo.  Questo  di 
solo,  quest’  oggi  solo  io  dico,  questo  momento  in  cui  parlo,  difendi 
se  puoi.  Derchè  il  senato  é recinto  d’  una  corona  di  armati  ? perché 
i tuoi  satelliti  stanno  ad  ascoltarmi  colle  spade  ? perchè  non  sono 
aperte  le  porle  della  Concordia?  perchè  meni  nel  fòro  arcieri  d’ogni 
nazione,  e massime  barbari  Iturei  ? Per  assicurarlo  tu  dici.  Or  non  è 
meglio  morir  mille  volle,  che  nella  propria  città  non  poter  vivere 
senza  sentinelle?  Ma  qui,  credilo,  non  v’è  presidio  alcuno:  bisogna 
esser  munito  della  benevolenza  de’  cittadini,  non  d’  armi.  Queste  il 
popolo  romano  le  le  strapperà,  deh  sia  noi  salvi  ! ma  comunque  tu 
operi  con  noi,  finché  userai  di  tali  consigli,  credimi,  non  potrai  a lun- 
go durare.  Dolce  é il  nome  di  pace,  salutare  l’ averlo  ; ma  fra  pace  e 
servitù  gran  divario  corre.  La  pace  è tranquilla  libertà  ; la  servitù 
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sommo  dei  mali  : devesi  allonlanare  non  colla  guerra  soKanto  ma 
eziandio  colla  morie.  Che  se  t^uei  nostri  liberatori  si  sottrassero  agli 
occhi  nostri,  ci  lasciarono  pero  1’  eseni|)io  del  fallo  ; compirono  essi 
quel  die  nessun  altro.  Bruto  perseguitò  Tarquinio,  che  fu  re  quando 
esser  re  poleasi  in  Koma  ; Cassio  e Melio  Spurii  e Marco  Manlio  per 
sospelto  d’ ambir  il  regno  furono  uccisi  ; questi  pei  primi  assalirono 
colle  spade,  non  chi  ambiva  il  regno,  ma  chi  già  regnava.  Il  qual 
fatto,  per  sé  stesso  insigne  e divino,  è proposto  all’  imitazione  ; mas- 
sime eh’  es.si  conseguirono  tal  gloria,  quale  appena  sembra  potersi 
dal  cielo  contenere.  Giacché,  quantiiiupie  nella  coscienza  stessa  fosse 
il  fruito  della  bellissima  impresa,  pure  non  credo  che  noni  mortale 
deva  sprezzarne  l’ immortalila.  Ma  se  la  lode  non  può  indur  te  ad 
operar  rette  cose,  neppur  la  paura  non  ti  potrà  ritenere  dalle  turpis- 
sime '!  non  temi  i giudizi  V se  per  innocenza,  li  lodo  ; se  per  la  vio- 
lenza. non  comprendi  che  cosa  abbia  a temere  chi  in  tal  modo  i giu- 
dizi non  paventa  V Che  se  non  temi  i forti  ed  egregi  cittadini,  lenuli 
lontani  dal  corpo  tuo  coll’  armi,  i tuoi  stessi,  credimelo,  non  ti  com- 
porteranno a lungo.  Or  che  vita  è mai  il  temere  de’  tuoi  notte  e di  ? 
se  pure  tu  non  te  li  legassi  con  benefizi,  più  che  quest' altro  coloro 
da  cui  fu  ucciso;  o se  in  cosa  alcuna  potessi  con  lui  paragonarti.  In 
Ini  fu  ingegno,  senno,  memoria,  letteratura,  attenzione,  meditazione, 
diligenza  ; compì  imprese  calamitose  alla  repubblica,  ma  pur  grandi; 
per  molti  anni  meditò  il  regno  ; con  gran  fatica  e grandi  pericoli  ef 
fettuò  il  suo  pensiero;  con  spettacoli  e monumenti  e donativi  e men- 
se allettava  r ignara  molliltidine  ; i suoi  cui  premi,  gli  avversari  con 
aspetto  di  clemenza  crasi  amicati;  in  una  città  già  libera  avea  indotto 
l’ abitudine  del  servire,  parte  col  timore,  parte  colla  pazienza.  Con 
lui  poss’  io  paragonar  te  nella  cupidigia  del  regnare;  ma  in  nessun’al- 
tra  cosa.  Fra  tanti  guai  eh’  esso  recò  alla  repubblica,  questo  fu  di 
buono,  che  il  popolo  romano  imparò  quanto  fidarsi  ad  uno,  in  chi 
commellersi.  da  chi  guardarsi.  INoii  le  pensi  tu  queste  cose  ? non  in- 
tendi che  agli  uomini  forti  basta  l’ aver  imparato  quanto  sia  bello, 
degno  di  gratitudine  e di  gloria  I’  uccidere  un  tiranno?  E quei  che 
Uccisero  lui,  sopporterebbero  te  ? A gara  da  qui  innanzi,  le  ne  assi- 
curo, si  correrà  a simil  fatto,  senz’ aspettare  l’ indugio  dell’  occa- 
sione. 

« Abbi  una  volta  riguardo  alla  repubblica,  o Marc’  Antonio:  pensa 
da  chi  sei  nato,  non  con  chi  vivi  : meco  fa  come  vuoi,  colla  repubbli- 
ca torna  in  amicizia.  Ma  di  le  [irovedi  tu  stesso  ; io  mi  professerò  sul 
conto  mio.  Difesi  garzone  la  repubblica,  non  rabl)andoiierò  vecchio; 
sprezzai  le  spade  di  Catilina.  non  paventerò  le  lue.  Anzi  volentieri 
offrirei  la  vita  se  colla  morte  mia  può  la  libertà  ravvivarsi  della  città; 
aeciocchè  il  dolore  del  |)opolo  romano  partorisca  una  volta  quello,  di 
clic  sla  tanto  tempo  in  travaglio.  Che  se  già  veni’  anni  fa.  in  questo 
tempio  stesso,  asserii  non  poter  essere  immatura  la  morte  d’un  con- 
solare, a quanta  più  ragione  il  dirò  d'  un  veccliio  ? A me  poi  special- 
mente, 0 padri  coscritti,  conviene  desiderar  la  morie,  dopo  terminate 
le  cose  che  acquislai  e che  operai.  Ciò  solo  desidero  morendo,  di  la- 
sciar libero  il  popolo  romano  ; nè  cosa  più  grande  di  questa  polrcb- 
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bero  darmi  gli  Dei  immortali  ; dopo  questa,  che  avvenga  a ciascuno 
secondo  della  repubblica  meritò  ». 


§ 2. 

LUCANO. 


Uno  dei  pezzi  lodali  della  Farsalia  è il  passaggio  dei  Rubicone. 

Eccolo  : 

Avea  già  le  nevose  Alpi  lasciate 
Giulio  alle  spalle,  c gli  fremeva  in  mente 
La  gran  tempesta  del  civil  conflitto. 

Giunto  del  piccol  Rubicone  all’  onda. 

Luminoso  e gigante  ecco  dinanzi 
Stargli  un  fantasma,  a cui  cresceva  il  buio 
De  la  notte  chiarezza.  Era  di  Roma 
La  veneranda  immagine,  atteggiata 
Di  lacrime  e di  duolo.  I capei  bianchi 
De  la  turrita  fronte  diffondeva 
Per  le  guance  e pel  seno,  e con  le  nnde 
Aperte  braccia  immota,  in  colai  guisa 
Mescolava  col  pianto  le  parole: 

««  Ahi  dove,  0 figli,  ove  movete  il  passo  ? 

Dove  recale,  o forti,  i segni  miei  V 
Se  vi  guida  ragion,  se  figli  siete. 

Se  cittadini,  il  trapassar  non  lice  ». 

Udilla  il  duce  ; per  l’ orror  sul  capo 
Gli  si  rizzare  i crini,  e quel  ribrezzo 
Cosi  gli  vinse  ciascun  sentimento. 

Che  al  labbro  de  la  riva  il  piè  rattenne  ; 

Poi  disse  : » 0 sommo  Iddio,  che  dal  Tarpeo 
Tuonando  guardi  le  romane  mura, 

E voi,  frigi  l’eimli,  ognor  secondi 
A la  gente  de’  Giuli,  e voi,  misteri 
Dell’  assunto  Quirino,  e tu  che  in  Alba 
Ponesti  eterno  il  lazial  tuo  seggio, 

E voi,  fuochi  di  Vesta,  e tu,  gran  Roma, 

Che  d'  un  num*  quaggiù  rendi  figura. 

Deh  ! mi  siate  propizi.  Ah  non  son  io. 

No,  non  son  io  che  impugno,  o madre,  il  ferro 
Conira  il  tuo  seno.  Vincilor  del  mare, 

Vincitor  de  la  terra  a le  ritorno. 

Ecco  Cesare  tuo,  che  ovunque  e sempre. 

Tuttoché  in  armi,  è tuo.  Quei  che  nemico 
A le  mi  vuol,  quei  solo,  o madre,  è il  reo  ». 

Rompe  ciò  detto  le  dimore,  e ardito 
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Spinge  i vessilli  suoi  di  là  dal  fiume. 

L'ion  cosi  per  li  deserti  campi 
Dell’  arsa  Libia,  se  improviso  innanzi 
Si  vede  il  cacciator,  dubbio  s’ arresta, 

Infin  che  aduna  dentro  tutta  l’ ira, 

Poi  fatto  de  la  coda  a sè  flagello 
Scuote  la  giubba  ed  alto  freme  e rugge  ; 

E se  l’ agile  Mauro  la  contorta 
Lancia  gli  vibra,  o gli  presenta  al  largo 
Petto  gli  spiedi,  ei  della  sua  ferita 
Nulla  si  cura,  fa  la  via  medesma 
Che  corser  l’ aste,  e al  feritor  s’ avventa. 

Qual  meschina  invenzione  è questa  dì  uno  spettro,  la  cui  immagi- 
ne abbia  potenza  fra  tante  ambizioni  ? Nè  allora  sì  era  in  secoli  cre- 
denti come  quelli  di  Omero  o quelli  delle  Crociate,  anzi  neppure  nei 
tempi  che  Camoens  fa  comparire  il  genio  del  mondo  ignoto  all’avven- 
turoso Vasco.  Tutto  era  positivo  c pubblico,  la  religione  scaduta,  non 
estesa  per  anco  la  superstizione.  Questa  Roma  poi,  nel  fior  di  due 
forze,  uscendo  allora  vincitrice  della  Gallia  sua  più  terribile  nemica, 
perchè  farla  vecchia  canuta?  perchè  gemente  mestissima?  Siffatta,  do- 
vrebbe eccitar  compassione  non  orrore  in  Cesare.  Ed  ecco  il  dittato- 
re uscir  in  una  litania  d’ invocazioni  a tutti  gli  Dei,  ove  non  placa  lo 
sdegno  della  corrucciata  vecchia,  ma  ne  chiede  il  favore.  Discorda 
poi  affatto,  s’ io  non  erro,  1’  ultima  similitudine,  giacché  l’eroe  prima 
sgomentilo,  poi  pregante,  men  che  ad  altro  poteva  assomigliarsi  ad 
un  leone.  Ma  qui  Lucano  voleva  ricordarsi  della  scuola  e delia  de- 
scrizione. E puzzano  discuoia  gli  epiteti,  ^e/idas  aipe$,  ingentes 
motus  c ingens  imago,  obscuram  noctem  col  contrasto  di  dora, 
magnae  ttrbis,  summi  numinis,  furiatibus  armis,  parvi  Rabico- 
nis,  contraddetto  dal  timidum  per  amnem,  sebbene  ne  spieghi  poi 
r accidentale  gonfiezza. 

Dell’  adulazione  di  Lucano  il  passo  più  insigne  è sul  limitare  del 
poema,  ove  dice  a Nerone  di  salir  tardo  al  cielo,  di  stabilire  qual  dio 
voglia  esser  colà,e  dì  non  accostarsi  troppo  a un  polo  o all’  altro,  ac- 
ciocché il  gran  suo  peso  non  faccia  traboccare  il  cielo  ; 

Deh  sia  (ardo  quel  giorno  in  che  dovrai 
Scema  dì  te  lasciar  la  terra  I E quando 
T’ avvolgerai  fra  gli  astri,  e in  mezzo  al  riso 
Dell’  etra,  a te  sì  schiuderan  le  reggie 
Del  preferito  cielo,  ivi,  o ti  piaccia 
Trattar  lo  scettro  del  Saturnio,  o il  carro 
Fiammeggiante  salir  del  dio  di  Deio, 

E d’ aurea  luce  illuminar  la  terra 
Nulla  temente  del  mutato  auriga. 

Pia  eh’  ogni  Iddio  del  suo  poter  t’ investa, 

E ti  si  doni,  che  in  qual  di  ciel  parte 
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Formar  ti  giovi  il  tuo  soggiorno,  quivi 
Sorga  il  tuo  trono,  e dallo  stello  ancora 
Tu  segua  i freni  a governar  del  mondo. 

Ma  non  fermar  nell’  orbe  ove  d’  Arturo 
Girasi  il  carro,  nè  là  dove  avverso 
Si  rivolge  dell’  austro  il  caldo  polo. 

Che  indi  il  guardo  volgeresti  obliquo 
A la  tua  Roma,  e n’  avvcrria  che  1'  una 
Farle  premendo  dell’  immenso  azzurro 
1/  asse  al  gran  pondo  inchinerebbe.  Il  mezzo 
Tieni  del  cielo,  avanti  a te  si  sgombri 
I.’  altissimo  zaflìro,  e nube  alcuna 
Ciiqua  non  osi  ai  raggi  tuoi  far  velo. 

Poste  allor  T armi,  si  darà  conforto 
Quest’  umana  famiglia,  in  doppio  amore 
S’ameranno  le  genti,  e verrà  p^ce 
Le  ferrate  a sltarrar  porle  di  Giano. 

Ma  tu  già  mi  se’  dio.  Se  tu  m’ inspiri, 

Aon  mi  curo  invocar  l obo  che  vulve 
I secreti  cirrei,  nè  vo’  che  Bacco 
Abbandoni  per  me  gli  antri  di  .Msa  ; 

Che  tu  basti  a dar  l’ ale  al  verso  mio. 

l.’n  lungo  studio  sulla  Far  sali»  di  Lucano  ha  fallo  il  Nisard  ( Etu- 
des  des  moeurs  et  de  la  pnlitique  sur  les  pnètes  de  la  décaden-^ 
ce),  dal  quale  noi  leviamo  il  riepilogo,  che  osserva  quel  poema  sotto 
T aspetto  che  noi  siam  solili  più  comunemente  considerare  gli  auto- 
ri, cioè  pel  modo  onde  rappresentano  la  civiltii  : 

— Lucano  ha  egli  riassunta  la  vita  sociale  e politica  d’ un  tempo  ? 
Non  abbastanza,  lo  protesto  che  chi  non  conoscesse  se  non  dalla  let- 
tura della  Farsalia  la  guerra  civile  che  pose  a fronte  Pompeo  e Ce- 
sare, non  ne  avrelibe  idea  ninna,  o piuttosto  ne  conoscerebbe  peggio 
che  niente,  come  quegli  che  non  avrebbe  altro  se  non  idee  false  su- 
gli avvenimenti  c sugli  uomini. 

Dapprima,  i personaggi  principali  non  essendo  veri,  secondo  me, 
nè  sotto  il  rapporto  storico  nè  sotto  il  tilosolico,  nè  come  uomini  real- 
mente esistili,  nè  come  tipi  generali  di  passioni  reali,  e inoltre  essen- 
do questi  personaggi  i soli  rappresentanti  autentici  degl’  interessi  e 
delle  opinioni  che  agitarono  il  loro  tempo,  ecco  tutta  una  metà  d’epo- 
ca che  rimane  nell’  ombra,  o {liullosto  in  una  specie  di  crepuscolo 
vago  e falso,  ciò  che  torna  lo  stesso  quanto  all’  effetto.  Resta  la  se- 
conda metà,  che  sono  gli  avvenimenti:  ma  colà  dove  gli  nomini  non 
sono  veri,  come  potranno  esserlo  gli  avvenimenti  V Questi  regolati, 
se  volete,  da  una  volontà  superiore,  e sottomessi  a leggi  fatali,  non 
sono,  sotto  il  punto  di  vista  umana,  se  non  1’  opera  degli  uomini,  o 
d’  un  uomo  che  si  sente  valer  meglio  di  tutti  i suoi  contemporanei. 
Jte  dunque  gli  uomini  sono  mal  intesi,  come  sarà  meglio  intesa  l’ope- 
ra loro  E poiché  un’epoca  sociale  e politica  non  è iusomma  altro  se 
non  il  tempo  e lo  spazio  in  cui  si  rappresenta  il  dramma  degli  uomi- 
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ni  die  preparano,  consumano  o scrivono  gli  avrcnimcnli,  qual  signi- 
ficato può  aver  un’  epoca,  di  cui  lo  storico  o il  filosofo  o il  poeta  non 
abbia  potuto  caratterizzare  nè  le  vicende  nè  gli  uomini  ? 

Ma,  anche  considerando  gli  avvenimenti  come  forniti  d’una  specie 
d’ esistenza  indipendente  dagli  uomini,  qual  luce  trovate  in  Lucano 
sui  fatti  presi  isolatamente  e nel  loro  punto  di  vista  più  astratto  ? A 
vantaggio  di  chi  e di  che,  contro  chi  e contro  che  succede  la  rivolu- 
zione monarchica  nella  vecchia  Roma  repubblicana?  quale  idea  perì, 
quale  trionfa  ? che  cosa  v’  era  di  politico,  che  cosa  di  sociale  in  que- 
sta rivoluzione?  Se  la  libertà  soccombette Jocchè  può  discutersi  lino 
ad  un  certo  punto,  perchè  e come  soccombette  ? era  essa  nelle  mas- 
se o soltanto  nelle  classi?  se  non  si  trovava  se  non  nelle  Caste,  la  sua 
rovina  non  era  forse  il  meglio  ? poiché  la  libertà  delle  Caste  è un’op- 
pressione per  le  masse.  Qual  parte  ebbe  la  religione?  vi  era  ancora 
una  religione  ? Che  voleva  la  setta  stoica  ? conservare  ? cangiare  ? 
quanto  contava  essa  nello  Stato?  Quali  erano  i privali  interessi  di  cia- 
scuna corporazione  privilegiata?  quali  erano  quelli  del  popolo?  vi  era 
forse  una  transazione  possibile  fra  tutti  quegl’  interessi  ? Gran  pro- 
blema, la  cui  soluzione  potrebbe  assolvere  e spiegare  d’ un  tratto 
quelli  che  sostennero  le  prime  figure,  e mettere  dalla  stessa  parte  la 
giustizia  e gli  Dei.Che  pensava  la  turba,  posta  silenziosa  dintorno  alla 
grande  citta  universale,che  si  straziava  di  sua  mano?  qual  interesse  vi 
prendeva  ? qual  era  il  candidato  dell’ umanità  nel  gran  litigio  d’ im- 
pero assoluto  che  si  decideva  sui  campi  di  Parsalo?  Tutte  queste  co- 
se, non  dubito  dirlo.  Lucano  non  le  toccò  punto,  anzi  neppure  le  so- 
' spettò.  E nulladimeno,  come  parlar  di  Cesare  e di  Pompeo  senza  in- 
vestigare 0 sfiorare  almeno  tutto  questo  ? Che  dice  dunque  Lucano, 
se  nulla  ci  dice  di  tutte  le  cose  che  costituivano  il  fondo  stesso  di 
questa  lotta  ? Approfondire  quell’  ampia  e inesauribile  materia  pote- 
va essere  a’  suoi  tempi  opera  nè  sicura  nè  da  poeta  ; ma  accennarla, 
farvi  allusioni,  trarne  la  morale,  come  fece  colla  sua  discrezione  Ta- 
cito, che  spiega  con  questa  frase  cosi  profonda  e cosi  inoffensiva  il 
trapasso  della  repubblica  all’impero  : Augmtus  cmicta  belUs  civi~ 
libus  fessa  in  imperhtm  recepii  (l),non  era  opera  a cui  Lucano  po- 
tesse mancare  se  non  a condizione  di  esser  privo  affatto  di  genio. 

So  che  Catone  giurava  di  morire  tenendo  nelle  sue  braccia,  se  non 
la  libertà,  almeno  una  vana  ombra  di  essa:  ma  qual  era,  di  grazia, la 
libertà  di  Catone?  So  che  Pompeo  trascinava  dietro  sè  le  vecchie  leg- 
gi repubblicane  ( che  egli  avea,  per  parentesi,  calpestate  venti  vol- 
le ) , rappresentate  da  qualche  senatore  fuoruscito,  che  era  confuso 
nel  suo  seguito:  ma  quali  erano  le  leggi  di  Pompeo?  So  che  Bruto  par- 
la eloquentissiniamente  delle  ruine  del  mondo  in  mezzo  a cui  Cato- 

(1)  Ann.  lib.  i.  Questa  frase  è notevole  singolarmente  perchè  contie- 
ne una  giusliflcazione  nella  monarchia,  fatta  da  un  amico  ardente  della 
libertà  ; confessione  d’ un  filosofo  che  ingrandisce  ancora  Cesare.  Cun- 
cla,  cioè  tutto,  uumini  e cose.  La  guerra  civile  è la  resistenza  del  pas- 
sato contro  il  presente:  una  nazione  stanca  della  guerra  civile  vuol  fi- 
nirla col  passato. 
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ne  resta  immobile  colla  lesta  alta  : ma  di  quale  natura  erano  queste 
rovine  V 

Di  tutta  la  rivoluzione  che  cansiò  i destini  di  Roma  e del  mondo. 
Lucano  non  atterrò  che  l’ istante  dello  scioglimento,  la  mischia,  vaie 
a dire  il  momento  men  filosofico  e meno  istruttivo.  Comincia  l’inlrec- 
do  al  momento  in  cui  l’ intreccio  finisce.  E poiché  lo  scioglimento  è 
conosciuto  dapprima,  ed  è inoltre  orribile  e deplorabile,  come  tutte 
le  catastrofi  che  terminano  con  carnificine  sul  campo  di  battaglia,  può 
accadere  a Lucano  che  molti  non  piglino  la  pena  d’aprire  il  suo  poe- 
ma, poiché  non  vi  devono  vedere  se  non  ciò  che  sanno.  Vi  sono  de- 
gli scioglimenti  tollerati  per  l’ intreccio  che  li  produce,  e per  la  cu- 
riosità che  danno  le  complicazioni  d’interesse  e di  passioni  ; e nulla- 
dimeno  il  più  delle  volle  si  chiudono  le  orecchie  o gli  occhi  nel  mo- 
mento della  crisi,  perchè  ella  ha  il  doppio  svantaggio  d’ esser  preve- 
duta e d’ esser  atroce.  Ora  il  poema  di  Lucano  é uno  scioglimento 
senza  intreccio,  una  crisi  veramente  fisica,  durante  la  quale  lo  spet- 
tatore nasconde  la  testa  nel  suo  mantello  o se  ne  va.  Che  dicono  mai 
tante  andate  e ritorni  per  terra  e per  mare?  Quando  suonò  l’ora  del 
combaltimento,  non  v’  è quasi  nulla  piu  da  raccogliere  per  la  filoso- 
fia, che  lasciando  il  campo  libero  alla  descrizione,  si  ritira  ; e questo 
perchè  a quell’  ora  tutto  è consumato.  La  battaglia  non  ha  più  nulla 
ad  insegnarvi  nè  intorno  agli  uomini,  nè  intorno  agli  avvenimenti, 
poiché  quelli  fecero  già  le  loro  prove,  questi  si  esaurirono.  Le  idee 
che  suscitano  la  lotta  fra  le  forze  materiali,  si  tengono  in  distanza  dal 
campo,  sopra  un’  altura,  ciascuna  dietro  il  vessillo  che  la  rappresen- 
ta, attendendo  il  loro  destino,  non  avendo  più  potere  nè  di  ritardarlo 
nè  di  aumentarlo.  Ai  primi  suoni  della  tromba,  lo  spirito,  l’intelligen- 
za, tutto  il  mondo  morale  cessò,  e la  quislione  sta  nelle  braccia  de- 
gli uomini,  che  s’impiegano  al  servizio  delle  idee,  e fanno  le  rivolu- 
zioni senza  saperlo,  a prezzo  d’ un  saccheggio  del  domani  ; sta  nella 
forza  numerica,  nella  qualità  delle  armi,  nei  liquori  spiritosi,  nelle 
promesse  d’ avanzamento,  in  ciò  che  v’ha  di  meno  intelligente  e mo- 
rale. Ed  allora  una  guerra  vale  quanto  ogni  altra  ; non  è che  un  san- 
gue versato,  che  moribondi  e morti  : resti  ivi  chi  vuole,  per  non  ve- 
der niente  di  nuovo  ; ma  gli  spirili  delicati  che  non  s’ interessano  se 
non  delle  vere  cause  della  lotta,  delle  trattative,  dei  preliminari,  ab- 
bandonano il  campo  della  battaglia,  ovvero  si  addormentano  dorante 
la  carnificina,  senza  inquietarsi  gran  che  del  metodo  che  regolò  que- 
sta strage,  e se  essa  cominciò  di  fianco,  o di  coda  : tutte  cognizioni 
accette  unicamente  alla  piccolissima  classe  degli  strategisti. 

In  somma  nessuno  de’  caratteri  essenziali  dell’  epopea  si  riscontra 
nel  poema  di  Lucano  : non  riassunse  la  vita  umana  ; non  riassunse 
un’epoca  sociale  e politica,  ma  ne  diede  soltanto  alcune  linee  vaghe, 
contestabili,  quando  non  sono  del  tutto  false  ; non  rappresentò  alcu- 
na passione  vera,  universale  nè  individuale  ; anzi  non  v’  ha  passione 
nella  Farsalia,  perchè  ninna  ne  aveva  Lucano. 

Per  la  filosofia,  per  la  scienza  dell’  uomo,  per  l’ intelligenza  delle 
sue  passioni,  de’  suoi  interessi,  delle  inclinazioni  sue,  la  Farsalia  è 
im’opcra  morta;  in  essa  nulla  ha  ad  apprendere.  Per  lo  studio  gene- 
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ralc  della  rivoluzione  consumata  nei  piani  della  Tessaglia,  ad  Alessan- 
dria, a Munda  ; per  l’ intelligenza  particolare  degli  interessi  che  so- 
stennero una  lotta  cosi  disperata  su  quei  campi,  contro  il  genio  della 
rivoluzione  novella  ; pel  giudizio  di  questo  gran  contrasto,  delle  sue 
ultime  cause,  de’  suoi  etTetti,  della  relazione  fatale  che  si  trovava  fra 
le  cose  ed  il  carattere  degli  uomini,  la  Farsalia  è un’opera  inesatta, 
menzognera,  sovente  calunniosa  ne’suoi  giudizi,  e sovente  malaccor- 
ta nelle  sue  simpatie  ; e lutto  questo,  secondo  me,  senza  cattiva  in- 
tenzione, senz’  ombra  di  passion  personale.  Non  v’  ha  nella  Farsa- 
lia  maggior  odio  di  quello  che  vi  sia  nei  nostri  discorsi  di  retorica 
quando  noi  apostrofiamo  un  tiranno. 

L’idea  della  Farsalia  è venuta  a Lucano  come  l’idea  della  Tebai- 
de  edeir  Archileìde  a Stazio,  come  l’ idea  della  Guerra  punica  a 
Silio  Italico,  come  l’ idea  dell’  Argonaulica  a Valerio  Fiacco,  come 
al  xviii  secolo  l’ idea  dell’  Enricheide  a Voltaire.  Poiché  solamente 
dopo  aver  fatta  1’  Enricheide  Voltaire  s’ immaginò  che  questa  fosse 
un’ opera  intenzionale  di  filosofia,  di  tolleranza  religiosa  : la  prima 
ispirazione  era  stata  tutto  letteraria.  Voltaire  cercava  un  soggetto  di 
poema  epico  ; VEnricheide  s’offerse  naturalmente  a lui.  Più  tardi  ne 
fece  la  più  importante  predicazione  della  sua  grande  missione  filoso- 
fica nella  nostra  vecchia  Europa,  poiché  trovò  il  suo  vantaggio  a far- 
si stimare  come  un  genio  dalla  sua  uscita  di  collegio  fin  alla  sua  mor- 
te. Il  tempo  di  Nerone  e il  tempo  di  Luigi  XV  non  erano  tempi  d’epo- 
pea, poiché  r epopea  non  può  esser  l’ opera  d’un  poeta,  che  colloca- 
to egli  stesso  in  un’  epoca  di  critica  e di  .scetticismo,  si  riporta  collo 
studio  verso  un’  epoca  di  fede,  e cerca  d’ essere  quell’  epoca  stessa 
mediante  il  modo  di  procedere  dell’  autore  drammatico,  che  studia 
d’ essere  per  un  istante  ciascuno  de’  suoi  personaggi.  No  : bisogna 
che  il  poeta  ed  il  libro  sieno  contemporanei,  che  la  fede  dell’  epoca 
sia  nel  cuor  del  poeta;  bisogna  che  questa  somiglianza  si  faccia  natu- 
ralmente da  sé  stessa,  e non  per  lo  sforzo  ad  ognf  istante  interrotto 
di  un  erudito  che  abbandona  il  suo  secolo  tante  ore  al  giorno  per  an- 
dare a vivere  in  un  altro.  L’ epopea  d’  Omero  è tutta  intorno  a lui, 
essa  è di  sopra  della  sua  testa,  come  a’  suoi  piedi  ; l’ epopea  di  Dan- 
te è contemporanea  al  poeta,  tormenta  tutta  la  sua  vita,  lo  fa  morire 
in  esigilo  ; l’epopea  di  Shakspeare  tutta  scettica,  è nata  dal  più  gran- 
de e più  universale  movimento  di  scetticismo  dei  tempi  moderni. 
L’ opera,  il  poeta,  il  tempo,  non  fanno  che  una  cosa  sola.  — 
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Più  avanti  discorreremo  stilla  drammatica  degli  Indiani,  de’  Greci, 
de’  Latini,  e così  di  quella  de’ Cinesi,  singolare  come  ogn’  altra  cosa 
di  quel  popolo.  Qui  cominciando  dai  romanzi,  diamo  l’analisi  dell’t/- 
nione  fortunata,  fatta  da  Davis. 

V Unione  fortunata  può  aversi  come  un  eccellente  saggio  di  qua- 
dri di  costumi.  L’interesse,  la  vivezza  dell’inlreccio,  il  calore  del  dia- 
logo, il  carattere  de’  personaggi  bene  svolto  e ben  sostenuto,  la  buo- 
na morale  che  ne  spira,  tutto  concorre  a darci  opinione  favorevole 
del  gusto  de’  Cinesi.  I nomi  de’  personaggi  fanno  allusione  alla  natu- 
ra della  disposizione  loro.  L’eroe  si  chiama  Ti-ciong-yu  (di  ferro):  e 
l’eroina  Chui-ping-sin  (cwor  di  ghiaccio),  cioè  casta,  non  già  indiffe- 
rente 0 fredda,  come  significherebbe  presso  noi.  Ti-ciong-yu  è un 
giovane  studente,  la  cui  famiglia  abita  in  una  città  lontana  ducencin- 
quanta  miglia  dalla  capitale;  bello  della  persona, ma  di  naturale  molto 
irritabile,  compensai  suoi  difetti  con  grande  generosità  e somma  pron- 
tezza a beneficare,  a soccorrere  i suoi  simili.  Il  padre  di  lui  è censo- 
re. e si  segnala  per  la  sua  integrità  c per  la  franchezza  con  cui  parla 
all’imperatore.  Conoscendo  egli  il  carattere  impetuoso  del  figlio,  noi 
lascia  risiedere  a Feking:  avea  voluto  dargli  moglie  a sedici  anni,  ma 
differì  per  le  istanze  di  esso.  Fino  all’  età  di  vcnl’anni  pertanto  Ti- 
ciong-yu  continuò  ad  attendere  agli  studi.  Un  giorno  nel  leggere  gli 
cadde  sotl’  occhio  la  storia  d’iin  ministro,  celebre  negli  annali  cinesi, 
che  restò  vittima  della  virtuosa  franchezza  con  cui  ammoniva  il  so- 
vrano. Riflettendo  a quest’avvenimento,  gli  venne  timore  che  la  stes- 
sa sorte  toccasse  al  proprio  padre,  e nella  sua  inquietudine  risolvette 
di  condursi  alla  capitale.  Per  via,  in  un  villaggio  dov’  crasi  fermato  a 
pernottare,  sente  raccontarsi  che  da  un  nobile  potente  era  stata  ra- 
pila la  fidanzata  ad  uno  studente;  e tosto,  come  se  fosse  fatto  suo 
proprio,  s’ incarica  di  presentare  egli  stesso  all’  imperatore  una  peti- 
zione per  quest’oggetto.  Quando  il  nostro  eroe  arriva  a Peking,  trova 
verificati  tutti  i suoi  Umori.  Era  spiaciuto  all’  imperatore  lo  zelo  con 
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cui  il  censore  avea  difeso  la  causa  di  quel  medesimo  studente,  paren- 
dogli giusta.  Essendo  stato  portato  l’ affare  al  Consiglio  criminale,  il 
reo  fece  tanto  colla  sua  ricchezza  e colla  sua  influenza,  che  andò  as- 
solto, e persuase  all’  imperatore  eh'  era  stato  dal  censore  ingannato. 
Il  padre  di  Ti-ciong-yii  fu  deposto  e incarcerato.  L’ eroe  entra  nella 
prigione  dell’autore  de’siioi  giorni,  c gli  fa  una  graia  sorpresa  col  pre- 
sentargli una  memoria  dello  studente,  che  giustifica  la  condotta  da 
lui  feniila.  Trova  quindi  il  modo  di  far  pervenire  questo  documento 
all’  imperatore,  il  (piale  glien'  è grato,  e gli  trasmette,  secondo  la  di- 
manda. r ordine  segreto  di  arrestare  il  nobile.  Armato  d’  una  mazza 
di  rame,  Ti-ciong-yu  va  al  palazzo  del  reo,  dopo  una  lunga  lotta  ar- 
riva ad  arrestarlo,  c libera  la  fidanzata  dello  studente,  li  censore  è ri- 
messo al  suo  posto,  anzi  ad  uno  più  elevato  ; e l' imperatore  punisce 
il  nobile,  e dà  lodi  grandissime  al  coraggio  ed  allo  zelo  del  giovine 
che  avea  s’i  ben  condotto  a termine  questo  affare;  ma  affinchè  gli  elo- 
gi a lui  prodigati  da  ogni  parte  non  lo  facciano  inorgoglire,  il  padre 

10  manda  a fare  un  viaggio  d’istruzione  nell’interno  dell’iinpero. 

Abita  in  un  distretto  della  provincia  di  Scian-tung  nn  membro  del  tri- 
bunale militare  di  Peking.  Ila  egli  lina  sola  figlia  per  nome  Chiii-ping- 
sin,  dotata  di  rara  bellezza  e di  mirabili  qualità  morali.  A lei,  essendo 
morta  la  moglie,  il  padre  confida  la  cura  de’  suoi  poderi,  qualvolta  i 
doveri  dei  suo  posto  il  chiamano  alla  capitale.  Chu-yun,  indegno  fra- 
tello di  questo  mandarino,  che  avea  tre  figli  ed  una  figlia  bruttissima, 
da  lungo  tempo  agognava  ai  beni  di  lui.  che  gli  sarebbero  toccati  se 
la  nipote  si  fosse  maritata;  ed  a i|uesto  fine  dirigeva  tutti  i suoi  sfor- 
zi. Per  un  errore  commesso  nelle  sue  funzioni,  era  stato  il  mandarino 
confinato  in  Tarlarla;  e dall’assenza  di  lui  incoraggiato,  Chu-yun  s’iini 
ad  un  giovine  libertino  di  nobile  famiglia,  il  quale  bramava  le  nozze 
di  Chui-ping-sin.  Questa  dapprima  cercò  guadagnar  tempo,  poi  riuscì 
a persuadere  lo  stupido  zio  a dare  la  propria  figlia  in  moglie  al  gio- 
vine signore,  che  dà  nelle  furie  al  vedersi  schernito.  Chu-yun  giunge 
però  a calmarlo,  facendogli  una  proposta  che  |>alesa  tutta  la  bassezza 
del  suo  carattere;  e gl’ indica  il  mezzo  di  possedere  Chui-ping  sin, 
prenderla  in  isposa,  e ridurre  la  propria  moglie  a condizione  di  con- 
cubina. Il  tutto  è cosi  ben  concertato,  che  pare  impossibile  che  la  gio- 
vane non  finisca  col  cadere  nella  yola  del  drago.  Qui  l’interesse  di- 
venta commovente,  e dobbiamo  ammirar  l’arte  onde  Chui-ping-sin  sa 
sventare  tutte  le  astuzie  dei  due  persecutori.  Questi  però  non  si  stan- 
cano, e formano  il  progetto  d’ impadronirsi  di  lei  mentre  torna  dalla 
tomba  della  madre,  dove  era  andata  a compire  i riti  della  stagion 
d’autunno.  Avvertila  in  tempo,  cambia  di  vesti,  entra  njdb 
d’una  compagna,  e riempita  la  sua  di  pietre,  la  chi^ 

11  giovine  signore,  ed  apre  la  lettiga  alla 

compagnano,  i quali  danno  in  gra.'iser,' 
questa  seconda  mala  riuscita, 
libertino,  ne  accresci 
non  riceveva  nes?’^  ^ > 

dronirscne  a vivaJ 
venire  aU’oggeU''  ■ 
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r csi(;Iio,  giunse  ad  entrare  nella  casa  accompagnato  da  numerosa 
truppa  di  servitori.  La  donna  vistasi  prigioniera  di  lui,  domandò  di 
esser  condotta  innanzi  al  magistrato;  era  questi  un  parente  ed  amico 
del  giovine  signore,  sì  che  facilmente  accondiscese  ai  desideri  di  ini. 

Ti-ciong-yu,  che  ahbiam  lasciato  per  viaggio,  entrava  in  quel  mo- 
mento nella  città.  Allo  svoltare  d’  un  canto,  incontra  il  corteggio,  ed 
é urtato  dalla  lettiga  in  cui  era  Chui-ping-sin.  Irritato,  se  ne  risente 
fieramente,  ma  ricevute  le  scuse  dei  portantini,  stava  per  andarsene, 
allorché  da  una  voce  di  donna,  dolce  e piagnolosa,  ode  dire  : — Mi 
fanno  violenza;  il  vostro  coraggio  mi  soccorra  ».  Come  qualunque  ca- 
valiere errante,  Ti-ciong-yu  fa  prigioniera  tutta  la  truppa,  e la  con- 
duce innanzi  al  magistrato,  che  già  aveva  dato  causa  vinta  al  parente 
ed  amico.  Battendo  sul  grosso  tamburo  posto  alla  porta,  penetra  nel 
tribunale,  e parla  da  pari  a pari  ai  giudice:  questi  nondimeno  aggiu- 
dica Chui-ping-sin  al  rapitore.  Sdegnato  il  nostri»  eroe,  si  dà  allora  a 
conoscere,  ed  il  magistrato  è costretto  ad  ordinare  che  sia  messa  in 
libertà  la  figlia  del  mandarino.  Ti-ciong-yu  è fortemente  preso  della  * 
straordinaria  bellezza  di  colei  die  aveva  salvata,eChui-ping-sin  dalia 
sua  parte  gli  è sinceramente  avvinta  pei  legami  di  riconoscenza.  Il  ra- 
pitore intanto  forma  il  disegno  di  vendicarsi;  seduce  alcuni  cattivi  sa- 
cerdoti del  monastero  buddistico,  nel  quale,  secondo  l’ uso,  momen- 
taneamente albergava  il  nostro  eroe,  e gl’indtice  a mettere  del  vele- 
no nelle  vivande  che  gli  darebbero.  Chui-ping-sin,  che  sapeva  di  che 
fosse  quegli  capace,  teneva  emissari  incaricati  d’ informarla  di  tutto 
che  avvenisse.  Risaputo  che  il  suo  liberatore  era  malato,  prese  tosto 
la  risoluzione  di  ricoverarlo  in  casa  sua,  come  unico  mezzo  per  sal- 
vargli la  vita.  A fatica  vi  acconsente  il  nostro  eroe,  temendo  di  com- 
prometterla. Ricuperata  in  breve  la  salute,  stava  per  uscirne,  senza 
che  avesse  mai  veduto  la  giovine,  perchè  in  questa  congiuntura  era 
stato  rigorosamente  osservato  il  decoro  cinese;  allorché  il  rivale  vie- 
più furibondo,  manda  Chu-yun  per  fare  delle  rimostranze  alla  nipote 
sulla  sconvenienza  da  lei  commessa.  Chui-|ting-sin  se  ne  scusa  per 
r urgenza  del  caso  e per  la  gratitudine  che  ella  dovea  al  suo  libera- 
tore. Lo  zio  parte  dopo  aver  postato  uno  per  ispiarne  ogni  passo;  dal 
quale  avendo  ricevuto  le  più  favorevoli  informazioni  sulla  condotta 
della  nipote,  nè  potendo  da  questo  lato  molestarla,  medita  altri  stra- 
tagemmi. 

Ti-ciong-yu  perfettamente  guarito,  abbandona  colei  che  può  ora 
alla  sua  volta  chiamare  sua  liberatrice,  e si  riconduce  nella  propria 
- provincia  per  prepararsi  al  vicino  esame  pubblico  dei  candidati  ai  gra- 
che  !<^>rarl.  Di  sua  lontananza  approfitta  l’instancabile  persecutore  di 
vrano.  RinetKjìer  guadagnarsi  un  commissario  imperiale  di  fresco  ar- 
sa sorte  toccasse ’5ÌT>#;tì(^llo  di  suo  padre.  Il  malvagio  magistrato  gli 
di  condursi  alla  capitale.  posare  la  ragazza  nella  sua  propria 
pernottare,  sente  raccontarsi  dne>^zione  delle  leggi  cinesi.  In  que- 
pita  la  fidanzata  ad  uno  studente;  e ttreit^^^edilo  un  memoriale 
proprio,  s’ incarica  di  presentare  egli  stesso  all^iìr  per  esser  liberata 
zione  per  quest’oggetto.  Quando  il  nostro  eroe  arri-nostra  copie  delle 
verificati  tutti  i suoi  Umori.  Era  spiaciuto  all’  imperavcnlato  dì  ciò  il 
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commissario,  si  oppone  alia  celebrazione  delle  nozze,  ed  ella  manda 
per  espresso  a richiamare  il  messaggio.  Non  tarda  Ti-ciong-yii  ad  es- 
sere informato  di  quanto  soffre  ramante  sua;  s’aiTrelta  quindi  a ritor- 
nare nella  provincia  di  Scian-tung,  e la  protegge.  Vistolo  arrivare,  i 
due  malvagi  gii  mandano  un  astuto  servo  con  un  preteso  biglietto  di 
Chui-ping-sin,  che  gli  domandava  un  abboccamento.  Un  messaggio  si 
apertamente  contrario  al  carattere  della  giovane  risveglia  in  lui  dei 
sospetti,  si  che  minacciando  il  messo,  l’induce  a svelare  il  perfido  tra- 
nello preparatogli  da’  suoi  nemici.  Non  se  ne  scoraggiano  questi,  ed 
il  loro  ingegno  inventivo  suggerisce  loro  una  nuova  astuzia.  Il  giova- 
ne signore  si  presenta  alla  casa  di  Ti-ciong-yu,ed  essendogli  stato  ri- 
fiutato l’ingresso,  come  se  l’aspettava,  lascia  una  carlina  di  visita.  Ti- 
ciong-yu  si  crede  in  dovere  di  restituirgli  la  visita,  e introdotto  in  ca- 
sa, vi  trova  radunata  una  numerosa  compagnia,  alla  quale  è suo  mal- 
grado costretto  mescolarsi.  Aveva  il  signore  concertato  co’ suoi  amici 
di  cercare  d’attaccar  briga  per  gettarsi  poi  nella  rissa  addosso  all’  a- 
mante  di  Chui-ping-sin  e maltrattarlo;  ma  egli  si  condusse  con  tanta 
disinvoltura  e coraggio,  che  sfuggi  al  lacciuolo. 

Più  tardi  gli  si  offre  il  destro  di  rendere  un  segnalato  servizio  al 
padre  deU’amata,  farlo  richiamar  dall’  esigilo  e rimettere  in  possesso 
della  sua  carica.  Allora  le  due  famiglie  risolvono  di  contrarre  paren- 
tela insieme,  maritando  i due  amanti.  Ma  la  sottigliezza  della  scuola 
di  Confucio,  di  cui  Chiudili ng- sin  e Ti-ciong-yu  professano  i principi, 
loro  spira  degli  scrupoli  reciproci,  e ricusano  dapprima  di  maritarsi 
per  timore  che  alcuno  dubiti  della  purezza  e del  disinteresse  che  a- 
veano  avuto  nelle  loro  azioni  ; finalmente  ogni  scrupolo  è tolto.  Nel 
momento  però  che  stava  per  essere  conchiuso  il  matrimonio,  Chu- 
yun  ed  il  suo  degno  amico  vengono  a frapporvi  nuovi  ostacoli.  Pei 
grado  elevato  delle  due  parti,  la  cosa  vien  portata  innanzi  all’  impe- 
ratore, che  punisce  i colpevoli,  fa  elogi  alla  fortunata  coppia,  ed  egli 
stesso  ne  sanziona  il  maritaggio. 


S2. 
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Odi  dello  Sci-king. 

Miserie  del  genere  umano. 

Allorché  molta  grandine  cade  in  questa  stagione,  è un  portento.  Il 
dolore  Sede  l’anima  mia  quando  vedo  le  opere  dei  peccatori;  possono 
essi  eccedere  di  più  ? Guardate  a che  trista  condizione  son  io  ridotto; 
il  mio  dolore  cresce  ad  ogni  istante.  Abbiale  alcun  rispetto  alle  core 
ch’io  mi  assumo  : la  melanconia  m’ uccide,  e son  obbligalo  a nascon- 
derla. 
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Ho  ricevuto  la  vita  da’  miei  parenti;  me  l’ hanno  essi  data  sol  per- 
chè fosse  da  tanti  mali  oppressa  ? non  posso  andare  nè  innanzi  ne  in- 
dietro. Gli  uomini  esercitano  le  lingue  a blandirsi  o a distruggersi;  e 
s’io  me  ne  mostro  accoralo,  sono  esposto  alle  loro  beffe. 

Il  mio  cuore  è colmo  d’amareZza  vedendo  tale  miseria:  i più  inno- 
centi sono  più  a compiangere.  Donde  spereranno  soccorso  ? ove  si 
fermerano  questi  corvi  ? chi  è destinato  loro  preda  ? 

Osservale  questa  gran  foresta,  piena  di  legna,  buona  solo  a brucia- 
re. Il  popolo  da  tanti  mali  oppresso  guarda  il  cielo,  e par  che  dubiti 
della  Frovidenza.  Ma  venuta  l’ora  di  eseguire  i suoi  comandi,  nessu- 
no vi  si  potrà  opporre.  L’Essere  supremo  è unico  sovrano;  quando 
punisce  è giusto,  nè  alcuno  può  accusarlo  d’operare  per  ira. 

Ma  gli  empì  osservano  come  basso  ciò  eh’  è alto,  e come  alto  ciò 
ch’è  basso.  Or  quando  finiranno  i loro  eccessi  ? E’  chiamano  i vecchi 
sapienti,  e dicon  loro  ridendo:  — Spiegateci  i nostri  sogni  ».  Sono  co- 
perti di  peccati,  e si  credono  senza  macchia.  Fra  i corvi  come  discer- 
nere dalla  femmina  il  maschio  ? 

Quand’io  penso  al  Signore  dell’universo,  alla  grandezza  ed  alla  giu- 
stizia di  lui,  m’inchino  avanti  ad  esso,  c tremo  che  non  mi  rimprove- 
ri. Eppure  le  parole  mie  movono  tutte  dal  fondo  del  cuore,  c son  con- 
formi alla  ragione.  I malvagi  hanno  lingue  di  serpente  per  lacerare 
gli  uomini  dabbene,  eppure  son  tranquilli. 

Ve’  qucst’ampia  campagna,  piena  solo  d’ erbe  cattive,  germogliate 
dal  suo  seno.  Il  cielo  sembra  farsi  beffa  di  me,  come  se  nulla  io  fossi; 
ed  esige  un  conto  esatto,  come  se  io  avessi  ancora  qualche  cosa  espo- 
sta al  livore  de’  nemici.  Mi  basta  la  forza  di  liberarmene  ? 

Il  mio  cuore  è immerso  nella  tristezza,  angustiato  dal  dolore.  Don- 
de vengono  dunque  i mali  del  nostro  tempo  ? L’incendio  si  dilata  più 
sempre,  ed  è impossibile  estinguerlo.  Sventurata  Pao-ssee  (1),  tu  ac- 
cendesti il  fuoco  che  ci  divora. 

Pensale  continuo  all’  ultim’  ora.  Il  cammino  per  cui  andate  è oscu- 
ro, sdrucciolevole,  periglioso.  Trascinale  un  carro  di  ricco  carico  : 
che  fate?  ohimè  1 voi  lasciate  spezzarsi  le  sponde  del  carro,  lascia- 
te perire  le  ricchezze  vostre,  e quando  tutto  è perduto,  gridate  soc- 
corso. 

Non  rompete  i lati  del  carro,  abbiate  occhio  alle  ruote,  vegliate  sulla 
gente  vostra,  non  lasciale  andar  perduto  sì  prezioso  tesoro,  non  vi 
esponete  dove  sia  pericolo.Ma  ahi!  ch’io  parlo  al  vento;  neppur  si  pen- 
sa a quello  eh’  io  dico. 

I malvagi  credono  essere  ben  nascosti  ; ma  sono  come  i pesci  rin- 
chiusi in  un  vivaio:  per  quanto  si  tuffino  nell’acqua,  son  veduti  come 
sulla  riva.  L’afflizione  mia  è al  colmo,  vedendo  la  loro  miseria. 


(1)  Pao-ssee,  figlia  d'Yen-uang,  fu  causa  di  gravi  sventure,  la  cut  na- 
tura non  si  rileva  ne' libri  sacri:  é forse  un  avanzo  della  tradizione  di 
Èva.  In  quest'  ode  il  principio  è splendido,  il  resto  rimesso,  e talvolta 
più  da  predica  che  da  poesia.  Non  vi  manca  però  ricchezza  d' immagi- 
ni, e conservasi  mollo  bene  nel  tuono  medio,  per  esempio,  dell'ode  Re- 
clius  utvù,  Licini. 
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Passano  i giorni  nella  gioia;  si  fanno  mescere  vini  squisiti  e delicate 
vivande;  i loro  banchetti  non  hanno  fine;  raccolgono  compagni  di  dis- 
solutezze; non  parlano  che  di  nozze  e piaceri.  Considerate  eh’  io  soa 
rimasto  solo,  c costretto  a nascondere  perfino  le  lacrime. 

il  più  piccolo  vcrmicciatolo  ha  la  sua  buca,  il  più  vile  insetto  trova 
cibo  ; e il  popolo  oggi  si  muor  di  fame  e di  miseria.  0 cielo,  che  giu- 
stamente ci  mandi  questi  mali,  vedi  come  i ribaldi  nuotano  nell’  ab- 
bondauza,  e prendi  pietà  dei  giusti,  ridotti  in  estrema  necessità. 

Lode  di  Ven-uang. 

Il  cielo  ha  fatto  questa  montagna  eccelsa,  e Tai-uang  l’ha  resa  de- 
serta. Questo  danno  fu  colpa  sua;  ma  Ven-uang  le  rese  l'antico  ono- 
re. Il  cammino  ove  quegli  erasi  inviluppato,  ò pieno  di  pericoli:  la  via 
di  Ven-uang  è retta  ed  agevole,  l'ostcrilà  d’ un  saggio  re,  conserva 
preziosa  la  felicità  che  e’  t’ ha  procacciato. 

Per  lo  stesso. 

Colui  che  solo  è re  e signor  supremo,  abbassa  la  maestà  sua  fino  e 
prender  cura  di  queste  basse  cose  (I).  Attento  sempre  al  vero  bene 
del  mondo,  gira  gli  occhi  sulla  faccia  di  esso.  Vede  due  popoli  che 
abbandonarono  le  leggi  sue,  nè  l’ Altissimo  però  gli  abbandona  ; gli 
esamina,  gli  aspetta,  cerca  per  tutto  un  uomo  secondo  il  cuor  suo,  e 
vuole  egli  stesso  dilatarne  l’iinpero.  In  quest'idea,  fissa  con  amore  gli 
occhi  verso  occidente  : colà  deve  abitar  egli,  e regnare  con  questo 
nuovo  re. 

Ne  svelle  dapprima  le  triste  erbe,  e nodrisce  attentamente  le  buo- 
ne ; pota  il  soverchio  rigoglio  degli  alberi,  e li  riduce  a bell’  ordine  ^ 
strappa  le  canne,  e coltiva  il  gelso  (i).  Il  Signore  vuol  rendere  agU 
uomini  la  prisca  loro  virtù;  lutti  i nemici  fuggiranno  innanzi  ad  essi. 
Il  cielo  vuol  eleggersi  un  eguale  (3);  giammai  nessuna  volontà  fu  più 
assoluta. 

Il  Signore  osserva  questa  santa  montagna,  soggiorno  di  pace;  nè  vi 
cresce  alcun  de’  legni  onde  si  fabbricano  armi  : regno  eterno,  ove  si 
vedono  solo  alberi,  le  cui  foglie  non  cadono  mai.  È l’opera  dell’Altis- 
simo ; egli  pose  il  minore  al  posto  del  primogenito  (4)  : solo  Ven- 
uang  sa  amar  di  cuore  ì fratelli  ; egli  mette  in  ciò  la  felicità  e il  van- 
ti) Questo  principio  rammenta  il  Coelo  tonantem  credidimus  Jovem 
regnare,  da  cui  Orazio  prelude  le  lodi  d' Augusto. 

l2)  La  Bibbia  abbonda  di  siiTatle  immagini  allegoriche.  £ il  Manzoni, 
descrivendo  gli  effetti  della  nascita  di  Cristo  : 

Dalle  magioni  eteree 
Sgorga  una  fonte  e scende, 

£ nel  burron  de’  triboli 
Vivida  si  distende; 

Stillano  mele  i tronchi, 

Ove  copriano  I bronchi 
Ivi  germoglia  il  flor. 

(3)  Anche  Orazio  a Giove  : Tu  secundo  Caesare  regnet. 

(4)  El  erunt  noviuimi  primi. 


Digitized  by  Google 


170  LETTERATURA  CIflESE 

to.  II  Signore  Io  colmò  de’  suoi  beni,  e gli  diede  per  ricompensa  l’u- 
niverso. 

II  Signore  penetra  nel  cuore  di  Ven-uang,  evi  scopre  una  virtù  se- 
creta e inesplicabile,  il  cui  odore  per  tutto  si  diffonde.  Oli  maraviglio- 
sa  unione  de’  doni  suoi  più  preziosi  ! L’intelletto  per  regolar  lutto,  la 
sapienza  per  tutto  rischiarare,  la  scienza  per  istruire,  il  consiglio  per 
governare,  la  pietà  e la  dolcezza  per  farsi  amare,  la  forza  e la  maestà 
per  farsi  temere,  una  grazia  di  soprappiù  che  gli  amica  i cuori  ; virtù 
sempre  costanti  e incapaci  di  mutare,  doli  che  dall’Altissimo  ricevet- 
te, felicità  ch’egli  diffuse  sui  posteri  suoi. 

Il  Signore  disse  a Ven-uang:  — Quando  il  cuore  non  è retto,  i de- 
sideri sono  sregolati,  e non  si  può  salvar  l’universo.  Tali  difetti  non 
possono  entrar  in  le.  Sali  dunque  il  primo  sulla  montagna,  per  trarti 
dietro  la  gente  tutta.  Vedi  ribelli,  indocili  al  loro  padrone,  che  cre- 
dendosi superim  i agli  uomini,  li  tiranneggiano.  T arma  della  mia  col- 
lera, spiega  i tuoi  stendardi,  disponi  gli  eserciti,  rimetti  per  tutto  la 
pace,  assoda  la  felicità  del  tuo  impero,  e adempi  ciò  che  da  te  aspet- 
ta il  mondo. 

Ven-uang  di  subito,  senza  lasciar  la  Corte,  sale  sul  vertice  del  mon- 
te. — Tornate  alle  vostre  caverne,  spiriti  ribelli  : quest’  è la  monta- 
gna del  Signore  ; voi  non  potete  entrarvi.  Queste  sorgenti  vive  sono 
le  acque  pure,  ove  s’abbeverano  i sudditi  di  Ven-uang:  siffatti  piaceri 
non  sono  per  voi.  Ven-uang  elesse  questa  montagna;  egli  medesimo 
aprì  questi  limpidi  rigagni  : colà  debbono  convenire  tulli  i popoli  fe- 
deli, colà  i re. 

Il  Signore  disse  a Vèn-uang:  — Io  amo  una  virtù  pura  e semplice 
come  la  tua;  non  leva  gran  rumore,  non  geMa  grande  splendore  di 
fuori,  non  è affannosa,  non  altiera  ; direbbesi  *he  tu  non  abbi  dottri- 
na e ingegno  se  non  per  conformarli  agli  ordini  miei.  Tu  conosci  il 
tuo  nemico:  raduna  contro  di  esso  tutte  le  forze,  prepara  le  tue  mac- 
chine di  guerra,  aggioga  i carri,  va  e distruggi  il  tiranno,  caccialo  dal 
trono  che  usurpò.  Carri  armati,  non  v’  accalcate  ; eccelse  mura,  non 
temete;  Ven-uang  non  va  a precipizio,  la  collera  sua  non  respira  che 
pace,  prende  il  cielo  a testimonio  della  bontà  del  suo  cuore,  vorreb- 
be vederli  rendersi  senza  combattere,  ed  è pronto  a perdonare  ai  più 
rei.  Non  che  tanta  bontà  gli  attiri  lo  sprezzo,  giammai  non  parve  più 
degno  d’amore.  Ma  se  a tante  lusinghe  non  si  ceda,  i carri  suoi  arri- 
vano con  fracasso:  indarno  il  tiranno  confida  nell’altezza  e forza  delle 
sue  mura;  Ven-uang  l’assale,  lo  combatte,  ne  trionfa,  distrugge  il  cru- 
dele impero;  iiè  tale  giustizia  Io  rende  odioso,  anzi  il  mondo  mai  non 
fu  più  volenteroso  di  sottomettersi  alle  sue  leggi. 

Avviso  a un  re. 

Grande  e supremo  signore,  tu  sei  il  sovrano  padrone  del  mondo  : 
ma  quanto  la  maestà  tua  è severa,  rigorosi  sono  gli  ordini  tuoi!  II  cielo 
dà  a tutti  i popoli  la  vita  e l’ essere  ; ma  non  conviene  troppo  fidarsi 
della  sua  liberalità  e clemenza.  So  che  comincia  sempre  da  padre,  ma 
non  so  se  finirà  da  giudice. 

Ven-uang  esclama:  — Ahimè  1 re  del  mondo,  voi  siete  crudeli,  e i 
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ministri  vostri  son  tigri  e lupi;  voi  siete  avari,  e i ministri  vostri  sono 
sanguisughe.  Voi  soffrile  vicine  tali  persone,  le  alzale  ai  primi  gradi 
e perchè  costringeste  il  cielo  a far  cadere  in  voi  lo  spirito  di  vertigi- 
ne, mettete  questi  scellerati  sopra  la  testa  de’  sudditi  vostri, 
i Ven-uang  esclama:  — Ahimè  ! re  del  mondo,  appena  volete  trarvi 
' vicino  qualche  savio,  i ribaldi  giurano  minarlo,  e diffondono  mille  falsi 
I rumori  per  coprire  di  speciosi  pretesti  l’ odio  loro.  Voi  gii  ascoltate, 
gli  amate;  come  alloggiaste  nel  vostro  palagio  una  masnada  di  ladri  ? 
Ecco  perchè  piovono  le  imprecazioni  del  vostro  popolo. 

Ven-uang  esclama  : — Ahimè  ! re  del  mondo,  voi  fate  coi  sudditi 
vostri  come  belve  affamate;  ogni  abilità  ponete  a cercar  consiglieri  an- 
cor più  tristi  di  voi;  non  applicandovi  punto  alla  virtù,  restate  senz’ap- 
poggio; e non  essendo  la  vita  vostra  che  menzogna,  non  avete  per  fa- 
voriti che  gente  ingannatrice. 

Ven-uang  esclama  : — Ahimè!  re  del  mondo,  le  mormorazioni  del 
I popol  vostro  sono  come  gli  stridi  delle  cicale,  e la  collera  fermenta  in 
mezzo  al  cuor  loro.  V’  avvicinate  all’  ultima  sciagura,  e non  temete 
punto.  La  peste  è nel  seno  dell’  impero,  e giunge  sino  ai  barbari  più 
lontani. 

Ven-uang  esclama  : — Ahimè  ! re  del  mondo,  non  dovete  accusar 
I il  cielo  dei  vostri  mali,  ma  voi  stessi.  Non  avete  voluto  ascoltare  i vec- 
i chi  prudenti,  gli  avete  rimossi  : ma  benché  non  abbiate  più  vicino  a 

I voi  di  questi  uomini  rispettabili,  avete  ancora  le  leggi;  perchè  non  le 

seguite,  per  istornare  i flagelli  che  vi  stanno  sopra  ? 

Ven-uang  esclama  : — Ahimè  ! re  del  mondo,  si  dice,  e troppo  è 
! vero  : Chi  fece  morire  quest’  albero  non  fu  lo  schiantarne  i rami  o 

i abbatter  le  foglie,  ma  Tesser  guasta  e putrida  la  radice.  Come  voi  do- 

vete specchiarvi  nei  re  antecessori  e che  vi  rassomigliavano,  così  un 
I giorno  voi  sarete  d’ esempio  a quelli  che  verranno.  Più  il  mondo  in- 
vecchia, e più  ha  esempi  famosi  per  istruirsi  ; eppure  non  ne  divien 
I migliore. 

[ Consigli  a un  re. 

Cn  esteriore  grave  e maestoso  è come  il  palagio  dove  la  virtù  ri- 
I siede  ; ma  dicono,  e dicono  vero  : Oggi  i più  ignoranti  ne  sanno  ab- 

i bastanza  per  vedere  i difetti  altrui,  e i più  addottrinati  son  ciechi  sui 

propri  difctti. 

I Chi  non  esige  da  altri  cosa  supcriore  alle  sue  forze,  può  istruire 
T universo  ; e il  vero  saggio  fa  del  cuor  dell’  uomo  quel  che  vuole. 

I Non  formate  disegni  ove  entri  il  minimo  interesse.  Date  ordini  si  buoni; 
che  non  siate  costretto  a cangiarli.  Abbiate  aria  di  probità  e di  virtù 
che  queste  due  cose  assicuri,  per  servir  di  modello  a tutto  il  popolo. 

Ma  ahi  I tali  lezioni  più  non  sono  in  uso,  tutto  va  a rovescio,  siain 
come  sepolti  in  vergognosa  ubriachezza;  e perchè  l’ubriachezza  pia- 
I ce,  non  si  pensa  più  al  buon  ordine,  non  si  studiano  le  massime  degli 
i antichi  re  per  far  rivivere  le  savie  lor  leggi. 

Voi  dite  che  l’augusto  cielo  non  vi  protegge  più;  ma  esso  ama  quelli 
che  seguono  apertamente  la  virtù  : siete  in  mezzo  alla  corrente,  te- 
mete che  la  non  vi  strascini.  Vegliate  continuo  sulle  più  piccole  cose, 
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osservando  esattamente  l'ora  del  levare  e del  tramonto,  e prendendo 
cura  che  la  casa  vostra  sia  sempre  pulita.  Voi  renderete  il  popolo  di- 
ligente sull’esempio  vostro;  col  tenere  i carri,  i cavalli,  i soldati,  le  ar- 
mi in  buono  stato,  eviterete  la  guerra  e allouìanerete  i barbari. 

Perfezionale  il  vostro  popolo,  e pel  primo  osservate  le  leggi  che 
gli  date;  con  ciò  vi  risparmierete  di  molte  amarezze.  Principalmente 
ponderale  gli  ordini  vostri,  ed  abbiate  cura  estrema  del  vostro  este- 
riore: allora  lutto  sarà  tranquillo,  tutto  bene.  Si  può  levar  una  mac- 
chia da  un  diamante  a forza  di  levigarlo;  ma  se  le  parole  vostre  pec- 
carono nella  mìnima  cosa,  non  c’  è via  di  cancellarlo. 

Parlate  dunque  sempre  con  riserbo,  e non  dite  : — Non  è che  una 
parola  ».  Pensale  che  più  non  si  può  richiamar  la  lingua,  e che  se 
voi  stesso  non  la  frenate,  coinmeltercle  mille  fallì. Le  parole  piene  di 
saviezza  sono  come  la  virtù,  nè  rimangono  senza  ricompensa  : per 
essa  voi  assistete  i vostri  amici,  e tutti  i popoli  che  son  tìgli  vostri 
divengono  virtuosi,  seguendo  d’ età  in  età  le  vostre  massime. 

Quando  siete  con  savi  amici,  componetevi  di  modo  che  nella  vostra 
persona  non  appaia  cosa  se  non  dolce  ed  amabile  ; nella  famigliarità 
non  vi  sfugga  nulla  di  sregolato  ; sin  quando  siete  nel  più  secreto  di 
vostra  casa,  non  trascorrete  a nulla  di  vergognoso  ; non  dite  : Nes- 
sun mi  vede,  poiché  v’  è uno  spirito  intelligente  che  tutto  scerne, 
viene  quando  men  vi  si  pensa,  e ciò  deve  tenerci  in  continua  atten- 
zione sovra  noi  stessi. 

La  virtù  vostra  non  dev’  essere  comune,  ma  arrivare  alla  più  alta 
perfezione:  regolale  si  bene  i vostri  movimenti,  da  non  uscir  mai  dal 
cammino  diritto  : non  eccedete  ì limiti  che  la  virtù  vi  prescrive,  e 
fuggite  quanto  potrebbe  offenderla  : proponetevi  come  un  modello, 
che  possa  senza  tema  imitarsi.  Il  proverbio  dice:  — Si  rende  un  po- 
mo per  una  pesca  »;  non  raccorrete  che  qual  seminaste.  Chi  vi  dice 
il  contrario,  v'  inganna  ; è un  cercare  corna  in  fronte  all’  agnello  na- 
scente. 

Un  ramo  d’ albero  semplice  e flessibile  prende  qualunque  forma 
gli  si  dà  : un  savio  possiede  l’ umiltà,  fondamento  solido  di  tutte  le 
virtù.  Parlategli  delle  belle  massime  dell’  antichità,  e tosto  vi  si  sot- 
topone, e procura  metterle  in  pratica.  Pel  contrario  lo  stolto  s’ im- 
magina d’ esser  tolto  in  mezzo,  e non  vuol  creder  nulla.  Ciascuno 
COSI  segue  la  sua  inclinazione. 

Figlio  mio,  voi  dite  d’ ignorar  il  bene  e il  male  : io  non  voglio  stra- 
scinarvi alla  vera  virtù  per  forza,  ma  col  darvi  prove  sensibili  di 
quanto  vi  dico  : non  coll’  ascoltar  semplicemente  le  mie  lezioni  voi 
diverrete  savio,  ma  praticandole  di  cuore.  Riconoscere,  come  voi  fate, 
l’ incapacità  vostra  è un'  eccellente  disposizione  per  trovarvi  presto 
in  firado  d’istruire  gli  altri;  giacché  dal  momento  che  uno  più  non 
è pieno  di  sé,  nè  gonfio  di  vano  orgoglio,  ciò  che  apprende  il  matti- 
no lo  mette  in  pratica  anziché  il  dì  finisca. 

Il  supremo  Tien  distingue  chiaramente  il  bene  e il  male,  odia  i su- 
perbi e ama  gli  umili  : non  v’  è istante  ov’  io  non  possa  offendere  il 
Tien;  come  dunque  aver  un  momento  di  gioia  in  questa  misera  vita? 
Essa  passa  come  un  sogno,  e la  morte  viene  prima  d’ essere  svegli; 


LIRtCA  173 

da  ciò  il  mio  dolore.  Nulla  io  dimenlico  per  istruirmi,  e voi  appena 
m’ ascoltate  ; invece  d’ amar  le  mie  lezioni,  le  vi  paiono  forse  troppo 
aspre?  Dite  che  non  siete  nell’  età  d’ esser  savio  tanto  : ma  se  non 
abbracciate  ora  la  virtù,  come  v’  arriverete  in  caduca  vecchiaia  ?- 

0 mio  figlio  ! io  non  vi  annunzio  che  le  grandi  verità  dei  re  anti- 
chi. Se  ascoltate  i miei  consigli,  non  avrete  mai  di  che  pentirvi.  11 
cielo  è in  collera,  voi  temete  non  prorompa  contro  voi  e il  popol  vo- 
stro : nei  secoli  passali  avete  famosi  esempi  dell’operar  suo.  11  Signo- 
re mai  ndn  si  scosta  dalle  sue  vie.  Siavi  ben  persuaso,  che  il  non  en- 
trar subito  nel  cammino  della  virtù  eh’  io  v’  additai,  è un  attirare  su 
voi  e sul  vostro  impero  le  più  grandi  sciagure. 

La  mina  del  genere  umano. 

Alzo  gli  occhi  al  cielo,  e par  di  bronzo.  Le  nostre  sventure  durano 
da  gran  tempo  ; il  mondo  è rovinato  : il  peccato  si  difTonde  per  tutto 
come  un  veleno  mortifero  ; le  reti  della  colpa  sono  per  tutto  tese,  e 
non  v’  ha  apparenza  di  guarigione. 

Noi  avevamo  campi  felici,  la  donna  ce  li  rapi  : tutto  era  a noi  sot- 
tomesso, la  donna  ci  gettò  nella  schiavitù.  Ella  odia  l' innocenza,  ella 
ama  il  delitto. 

Il  marito  prudente  solleva  il  ricinto  delle  mura  ; ma  la  donna  che 
tutto  vuol  sapere,  le  abbatte.  Oh  quanto  è scaltra  ! è un  uccello  dal 
grido  funesto,  troppa  lingua  ebbe  ; è una  scala  per  cui  scesero  tutti 
i nostri  mali.  La  nostra  ruina  non  vien  dal  cielo,  ma  fu  causata  dalla 
donna. 

Quelli  tutti  che  non  ascoltano  le  lezioni  della  sapienza,  son  simili 
a questa  infelice.  Essa  ruinò  il  genere  umano. 

Ora  sceglierò  altre  brevi  di  genere  vario  : 

— Venne  senza  berretto  nè  parasole,  se  ne  va  in  carro  con  cavalli 
e treno  : egli  è sempre  quello  stesso,  ma  qual  diversità  d'accoglienza! 

Il  vino  rallegra  bevuto  fra  gli  amici,  i versi  sono  il  diletto  di  un’in- 
tima società  : ma  con  altri  che  cogli  amici  la  poesia  ed  il  vino  son 
fonte  d’  amarezze. 

Non  mi  dire  che  un  grand’  uomo  non  piange  mai  : un  grand’  uomo 
piange,  ma  le  lacrime  sue  scorrono  furtive.  ( Dalle  Due  cugine  ) 

— Felice  il  saggio  che  nella  valle  ove  solingo  vive,  gode  al  toccar 
de’cimbali  I solo  nel  letto  suo,  svegliandosi  esclama:  Giammai,  lo 
giuro,  io  mi  scorderò  della  felicità  che  provo. 

Felice  il  saggio  che  sul  pendìo  della  montagna  gode  al  toccar  dei 
cimbali  ! solo  nel  letto,  svegliandosi  ei  canta  : Giammai,  lo  giuro, 
co'  desir  miei  trapasserò  quel  che  possiedo. 

Felice  il  saggio  che  sulla  collina  dove  abita,  gode  al  toccar  de’cim- 
bali  ! solo  nel  letto,  svegliandosi  riposa,  e giura  che  giammai  al  vulgo 
non  aprirà  il  perchè  della  sua  gioia.  {Libro  dei  versi,  v.  2 ) 

Le  seguenti  sono  di  Kaokili,  poeta  antichissimo  : 
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— La  brina  irrorò  i fiori  ; chi  stenderà  un  padiglione  per  riparare 
il  delicato  ed  olezzante  loro  tessuto  ? I miei  versi  errano  lontan  lon- 
tano cercando  il  regno  della  primavera;  l’anima  mia  contristata  amo- 
reggia a mezzanotte  la  luna  sospesa  sopra  il  villaggio  : nella  mia  me- 
lanconia chieggo  alle  nubi  una  compagna  ; nel  mio  abbandono  cerco 
un’  anima  cui  disvelare  la  mia.  A primavera  io  scorrerò  i deliziosi 
paesi  Lo-jcu  : al  cader  delle  foglie  mi  chiuderò  per  darmi  intero 
agli  studi. 

Rubini  degni  d’ ornar  un  trono,  chi  vi  semina  in  ogni  parte  del 
paese  di  Nanking  ? Mentre  il  dotto  riposa  in  mezzo  ai  monti  coperti 
di  neve,  una  bella  qui  viene  a vagare  al  raggio  della  luna.  Nella  rigi- 
da stagione,  il  flauto  è mio  solo  conforto  : a primavera,  io  calco  il  va- 
sto tappeto  del  muschio  profumato.  Qual  amante  non  si  piace  far  ri- 
suonare graziose  canzoni,  quando  il  vento  d’ oriente  viene  a scher- 
zare in  questa  melanconica  solitudine  ? 

(Notale  che  il  vento,  il  sole,  l’ospite,  l’ appartamento  d’ Oriente 
accennano  sempre  l’ amore  e il  matrimonio  ). 

Ecco  il  tempo  che  zefiro  è più  leggiero,  che  più  dolce  è la  pioggia; 
una  mattinata  cangia  in  rami  le  gemme  che  un  arbusto  germogliò. 
I miei  sentimenti  volano  in  versi  leggieri,  come  questa  nebbia  che 
colora  gli  archi  del  ponte,  come  questi  rami  la  cui  ombra  tremula  al 
soffio  della  primavera.  Oh  infelice  chi  si  strugge  a cavar  1’  oro  dalle 
viscere  della  terra  ! La  neve  che  testé  empiva  il  cielo,  bel  soggetto 
a meditare.  Se  la  colomba  viaggiatrice  chiede  il  numero  de’miei  pen- 
sieri, sappia  che  più  presto  si  conteranno  le  ciocche  di  seta  sospese 
a questa  pianta. 

Questa  è sopra  una  zitella  di  già  matura  verginità  : 

— La  primavera  torna  a giuncare  le  nostre  vie  di  fiori  purpurei,  e 
donzellette  in  folla  corrono  a contemplarli.  Ogni  anno  vede  i fiori 
sbocciare  ed  appassirsi.  Ma  una  fanciulla  tace  in  rimirarli  ; tace  per 
un  pensiero  desto  in  lei  dai  fiori,  un  pensiero  che,  ascoso  a tutti,  le 
turba  il  cuore.  Ella  ricorda  che  la  capinera  sospira  la  nuova  luna.  Già 
i capelli  di  sue  tempia  gareggiano  collo  splendor  de’  fiori  : si  lamen- 
tava un  tempo  del  precoce  rigore  del  vento  d’autunno  : ora  il  suo 
corpo  non  è più  si  leggiero.  Ahimè  ! questo  gonnellino  d’ un  rosso 
vivo  come  il  melagrano,  più  non  emula  la  freschezza  del  fior  di  pè- 
sco : passa  i mesi,  gli  anni  a gemere  tutta  sola  : quante  volte  ritorna 
allo  specchio  per  cercare  l’ immagine  di  prima  ? Le  giovinette  vicine 
evitano  la  sua  compagnia  : sola,  abbandonata  a sé,  più  non  desta 
che  pietà. 

Addio  alla  rondinella. 

— Il  citiso  coi  dorati  tralci  attende  il  nido,  che  deve  accòrre  una 
coppia  fortunata  : vi  guiderà  per  tortuoso  calle  un  sentiero  sparso 
dì  ciottoli  : il  moribondo  fogliame  aggiiigne  l’ ombra  sua  alla  spes- 
sezza de’  cancelli.  Ma  già  lo  zefiro  ardente  sparse  di  fiori  la  terra  : 
uccello  nero-vestito,  nulla  consola  il  tuo  dolore;  ma  deh!  non  pianger 
tanto  in  pensando  al  tuo  natio  paese.  Quand’  anche  ti  volessero  cìn- 
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gere  d’ un  doppio  muro  dall’  alto  della  galleria  profumata  da  questi 
arbusti,  tu  portato  dal  desìo  ti  spingeresti  nel  misterioso  ritiro,  ove 
la  tua  compagna  l’ attende. 

— Cinque  vette  si  alzano,  una  all’  altra  legate  come  le  dita  d’ una 
mano  : sono  un  appoggio  jier  la  città  di  Yan,  una  muraglia  a mezza 
strada  del  cielo.  Di  notte,  questa  mano  si  lava  nel  fiume  d’ armento 
( la  via  lattea  ),  e coglie  le  stelle  del  moggio  ( l’ orsa  maggiore  ) ; 
di  giorno  tocca  l’ azzurro  del  cielo,  e scherza  col  fumo  delle  nubi.  La 
pioggia  cessò,  e nello  spazio  si  mostrano  i rampolli  di  diaspro  ; la 
luna  alzasi  come  una  lucida  perla  sospesa  nel  palmo  di  questa  mano. 
Non  sai  se  sia  il  braccio  che  il  grande  spirito  sporge  avanti  da  lon- 
tano, di  là  dai  mari  contando  i regni  dell’  impero  di  mezzo. 

Per  corollario  soggiungo  il  principio  della  relazione,  che  un  Cinese 
fece  del  suo  viaggio  a Londra  nel  1813  : 

— Di  là  del  mare,  all’  estremità  nord-ovest,  è un  regno  chiamato 
Ying-lun.  Freddo  è il  paese  : si  gode  d’ appressarsi  al  fuoco  : le  case 
sono  tant’  alte,  che  si  può  da  esse  coglier  le  stelle.  Gli  spirili  sono 
retti,  osservanti  dei  riti  e rispettosi  : i cuori  inclinali  allo  studio  dei 
libri  sacri.  Vi  hanno  particolare  nimistà  pei  Fo-lang-sse,  nè  fra  loro 
riposano  mai  lo  scudo  e la  lancia.  Colline  e campi  son  ricchi  di  vege- 
tazione : i piani  in  cui  sono  divisi,  somigliano  ad  un  dipìnto  sopracci- 
glio. Gli  uomini  usano  rispetto  alle  donne:  queste  son  degne  del  paese 
per  la  bellezza  dei  loro  tratti.  Le  fanciulle  hanno  un  viso  colorito  co- 
me r incarnato  dei  fiori  : i vezzi  delie  belle  somigliano  al  diaspro 
bianco.  L’ amore  in  ogni  tempo  vi  fe'  nascere  vive  passioni  : gli  sposi 
amano  prestarsi  vicendevole  sostegno. 


SS. 


ELOQUENZA. 


L’ imperatore  Kang-hi,  verso  il  1670,  fece  fare  una  raccolta  delle 
ordinanze  ed  istruzioni  di  vari  imperatori,  relative  al  modo  del  go- 
vernare e al  reprimere  gli  abusi  ; e dei  discorsi  de’  ministri  migliori; 
e a ciascun  pezzo  soggiunse  qualche  riflessioncella  col  pennello  rosso, 
vale  a dire  di  propria  mano.  Il  missionario  padre  Herview  ne  fece  la 
traduzione,  c bastano  a convincere  che  eloquenza  non  manca  alla 
Cina.  Se  non  che  là  differenza  di  costumi  e la  stranezza  delle  espres- 
sioni fermandoci  volta  a volta,  ed  obbligandoci  a meditare  per  inten- 
derle, tolgono  r effetto.  Io  scelsi  quelle  dove  minori  fossero  le  cose 
speciali,  e che  al  tempo  stesso  venissero  a rinfiancar  ciò  che  ebbi  ad 
esporre  nella  Storia. 
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I. 

Poco  dopo  che  Tsin-sci-uang  re  di  Tsin  fu  fatto  imperatore,  si 
pretese  escludere  dagli  impieghi  chi  non  fosse  di  Tsin.  Li-ssee 
del  paese  di  Tsu,  che  aveva  aiutalo  Tsin-sci-uang  a diventar 
imperatore,  fece  a lui  questa  rimostranza  in  favore  degli  stra- 
nieri. 

Gran  principe,  il  suddito  vostro  ha  inteso  che  ai  tribunali  supremi 
fu  abbozzato  un  ordine  per  rimovcre  dagl’  impieghi  gli  stranieri.  Mi 
sia  permesso  farvi  su  ciò  un’  umilissima  rimostranza.  Uno  dei  vostri 
avi  altrimenti  operò:  attento  a cercar  gente  di  vaglia,  ricevette  quanti 
potè  trovare,  di  qualunque  banda  venissero...  e lo  servirono  sì  bene, 
che  padrone  di  venti  Siali,  finì  il  glorioso  regno  col  conquistare  Si- 
yong.  Yao-kung  vide  sotto  il  suo  regno  un  prodigioso  cambiamento: 
i costumi  si  riformarono,  il  regno  si  popolò  ecc.  ( Segue  una  serie  di 
esempi,  giacché,  come  vedremo  costantemente,  ogni  argomento  pei 
Cinesi  si  riduce  a dimostrare  aver  fatto  così  anche  gli  avi  ).  Ciò  che 
fecero  i quattro  principi  vostri  antecessori,  lo  fecero  per  mano  di 
stranieri. 

Dopo  ciò  mi  sia  permesso  chiedere  qual  torlo  ricevette  lo  Stato 
vostro  dagli  stranieri  di  cui  si  è valso.  Non  è al  contrario  evidente, 
che  se  i principi  ond’ io  parlai  avessero  escluso  gli  stranieri,  come 
voglionsi  escludere  oggidì,  nè  il  loro  Stato  sarebbe  venuto  in  tanto 
fiore,  nè  il  nome  di  Tsin  in  tanta  fama  ? Inoltre,  qualora  io  considero 
ciò  che  serve  a vostra  maestà,  io  vedo  pietre  preziose  del  monte 
Kuan,  minuterie  di  Sui  e di  Ho,  diamanti  da  Lung  : le  armi  che  por- 
tate, ì cavalli  che  salite,  le  stesse  bandiere  e i tamburi  hanno  per  or- 
namento 0 per  materia  cose  venute  di  fuori.  Perchè  servirvene  ? 

Se  basta  non  esser  nato  nello  Tsin  per  venirne  escluso,  per  quanto 
merito  e fedeltà  si  abbia,  parmi  che  dì  conseguenza  bisognerebbe 
gettare  fuor  di  palazzo  i diamanti  che  vi  sono,  i mobili  d’ avorio,  le 
orerie  ; allontanare  dal  vostro  palazzo  le  bellezze  di  Cing  e di  Dei. 
Se  nulla  di  straniero  dee  trovar  posto  alla  vostra  corte,  perchè  v’oì^ 
frono  ognidì  vezzi  di  perle  e d’ altro  che  fregiano  la  testa  della  regi- 
na ? perchè  questa  gente  nemica  di  ciò  eh'  è di  fuori,  non  comincia 
la  riforma  dallo  sbandire  dalla  corte  vostra  ciò  che  ne  forma  il  bello, 
e la  stessa  regina  Tsciaò  ? ecc. 

( L’ imperatore  Kang-hi  fa  questa  postilla  ) : 

Nell’  antichità  chiunque  avea  prudenza  e ingegno,  era  stimato,  f 
principi  allettavano  simil  gente  con  donativi,  e davano  loro  sempre 
impieghi,  purché  volessero  accettarne;  guardavansi  bene  dal  cacciarli 
0 respingerli  perchè  non  fossero  natii  del  paese.  Profittare  degl’  in- 
gegni che  si  trovano,  è una  massima  del  savio.  Li-ssee,  autore  di 
questo  scritto,  in  fondo  era  un  tristo  ; non  per  questo  vuoisi  sprez- 
zare ciò  che  disse  di  buono. 
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II. 

L' imperatore  Ven-ti,  della  dinastia  degli  Han,  deroga  la  legge 
che  vietava  di  censurare  il  governo. 


III. 

Lo  stesso  Ven-ti  ordina  gli  siano  presentale  persone  di  merito 
e di  probità  sicura. 

Il  grande  Yu  pose  straordinaria  diligenza  a procurarsi  persone  di 
virtù  e di  merito  che  l’ aiutassero  a ben  governare.  Gli  ordini  che 
diede  a tal  uopo,  non  solo  furono  pubblicati  in  tutto  l’ impero,  ma 
anche  conosciuti  assai  lontano,  e può  dirsi  rimasero  ignoti  soltanto 
nei  paesi  ove  non  vanno  né  barche  nè  carri  nè  uomini.  Ognuno  da 
presso  e da  lontano  facevasi  un  piacere  e un  dovere  di  comunicargli 
le  cognizioni  sue.  Cosi  questo  principe  mai  non  falli  a sè  stesso,  e 
fondò  una  dinastia  che  fiori  lungo  tempo. 

Kao-ti  in  questi  ultimi  tempi  quasi  al  modo  stesso  si  adoperò  per 
fondare  la  nostra.  Liberato  l’ impero  dai  mali  che  soffriva,  prima  sua 
cura  fu  il  fornirsi  quanto  potè  di  persone  di  merito  ; mise  in  posto 
quante  ne  trovò,  e nulla  raccomandò  tanto  come  d’ aiutarlo  a ben 
governare.  Così  col  possente  soccorso  di  Tien  e della  fortuna  di  sua 
casa,  tranquillo  possessore  di  quesl’ampio  Stato,  fece  risentire  a tutte 
le  nazioni  vicine  gli  effetti  delle  sue  bontà.  Da  lui,  lo  sapete,  venne 
a me  quest’  impero.  Anche  non  ignorate  ( sovente  io  stesso  ve  n’av- 
vertii ) che,  per  sostenere  il  peso,  io  non  ho  nè  virtù  nè  dottrina 
che  basti. 

Ciò  m’ induce  a pubblicare  oggi  questa  nuova  dichiarazione,  per 
ingiungere  a chiunque  è in  grado,  dai  principi  fino  ai  semplici  ma- 
gistrati, di  cercarmi  attentamente  delle  persone  di  merito  ; alcune 
che  abbiano  molla  pratica  del  mondo,  altre  che  sieno  avvedute  in 
affari  di  Stato  ; ma  principalmente  che  abbiano  la  rettitudine  e la  fer- 
mezza necessarie  per  avvertirmi  liberamente  di  ciò  che  crederanno 
riprensibile.  Io  ne  vorrei  un  buon  numero  di  ciascun  genere,  per 
adempire  al  mio  difetto  di  capacità.  Intanto  voi,  che  avete  già  il  gra- 
do di  ta-fu  ( una  delle  maggiori  cariche  dell’impero),  aiutatemi  quan- 
to meglio  potete. 

Ciò  che  importa  essenzialmente  d’esaminare  è:  1°  le  mie  mancanze 
giornaliere  e i difetti  miei  personali  ; 2”  i difetti  del  governo  presen- 
te ; 3°  le  ingiustizie  de’  magistrati  ; 4°  i bisogni  dei  popoli.  Spiegate 
il  vostro  parere  su  questi  punti  in  una  relazione  apposta  : io  la  leg- 
gerò, e vedrò  leggendo  se  il  vostro  zelo  nell’  aiutarmi  va  sin  dove 
debbe.  Giudicherò  se  questo  zelo  sia  verace  ; se  al  principio,  nel  se- 
guito e al  fine  della  vostra  relazione,  parlerete  con  libertà,  senza 
risparmiare  la  mia  persona.  Badateci  bene,  Ta-fu  : non  si  tratta  di 
Cantù,  Documenti  - V,  12 
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lieve  cosa,  l’ affare  è serio.  Dale  lnUa  la  possibile  attenzione  a disim- 
pegnar a dovere  quello  eh’  io  vi  raccomando. 


IV. 


Air  imperatore  Wu-li  ( 140  anni  av.  C.  ) arrivavano  spesso  lamenti 
sull’  eccessivo  lusso  e sulla  negletta  agricoltura.  Voltosi  un  giorno  a 
Tong-fang-so,  gli  disse  : « Io  vorrei  riformare  i miei  popoli;  suggeri- 
scimine  i mezzi;  esponmi  come  convenga  condursi  ».  Tong-fang-so 
rispose  per  iscritto  : “ Principe  ; io  vi  potrei  proporre  gli  esempi  di 
Vao,  Sciun,  Yu,  Tang,  ecc.;  ma  questi  felici  regni  sono  da  gran  pezza 
passati.  A che  risalire  tant’  alto  ? Io  mi  fermo  a tempi  più  vicini,  ad 
esempi  domestici.  Io  vi  propongo  quelli  di  Ven-ti  : il  suo  regno  è 
tanto  vicino  all’ età  nostra,  che  alcuno  de’  nostri  vecchi  ebbe  la  feli- 
cità di  vederlo.  Or  bene,  Ven-ti,  elevalo  all’  alta  dignità  di  tien-lse 
( figlio  del  cielo  ) come  voi,  possedendo  il  vasto  impero  che  voi  pos- 
sedete, portava  abiti  semplici  senza  ornamento,  e di  tessuto  grosso- 
lano : la  sua  calzatura  era  un  cuoio  mal  conciato  : una  coreggia  ordi- 
naria gli  serviva  di  pendaglio  : l’ armi  sue  nulla  avevano  di  ricercato. 
Sedeva  sopra  una  stuoia  comune;  non  mobili  preziosi  ne’suoi appar- 
tamenti ; bisaccie  piene  di  scritti  utili  che  gli  si  presentavano,  ne  for- 
mavano r ornamento  e la  ricchezza  ; e la  |>ersona  sua  era  ornata  di 
sapienza  e virtù.  Regole  di  sua  condotta  la  giustizia  e la  carità.  Tutto 
r impero,  allettato  da  sì  begli  esempi,  studiava  di  conformarvisi. 

Oggi  luti’ altra  cosa.  Vostra  maestà  si  crede  angusta  nell’ampio  ri- 
cinto d’ un  palagio  che  è una  grande  città  ; intraprende  nuovi  fabbri- 
cati senza  numero  ; dà  a ciascuno  speciosi  nomi.  A sinistra  è il  pa- 
lazzo di  Yong-oang,  a destra  quello  di  Scing-ming  ; in  generale  è il 
palazzo  di  mille  o diecimila  porle.  Negli  appartamenti  interni  le  don- 
ne sue  son  cariche  di  diamanti,  perle  ed  altri  ornati  preziosi;  super- 
bamente in  arnese  i cavalli  ; i cani  hanno  collari  di  gran  valuta  ; fin 
al  legno  ed  all’argilla  voi  fate  coprire  di  ghirigori;  testimonio  que’carri 
di  commedia,  delle  cui  evoluzioni  vi  compiacete,  e dove  tutto  lucci- 
ca. tutto  è ricco  e ricercalo.  Qui  fate  fondere  ed  alzar  campane  di 
centomila  libbre  ; là  tamburi  che  disgradano  il  tuono  ; e tutto  va  in 
commedie,  sinfonie,  balli  delle  figlie  di  Cing.  Operare  così,  portar  a 
questo  punto  il  lusso,  e volere  nel  tempo  stesso  ispirare  ai  sudditi  la 
frugalità,  la  modestia,  la  temperanza,  la  coltura  de’campi,  è un  voler 
r impossìbile. 

Se  dunque  da  senno  vostra  maestà  mi  consulta,  se  vniol  proprio 
s^uire  il  mìo  consiglio,  o almen  conoscere  il  mìo  parere,  sarei  d’av- 
viso che  la  maestà  vostra  raccogliesse  tutto  cotesto  corredo  di  vani 
ornamenti,  l’ esponesse  s’ un  trivio  o vi  mettesse  fuoco,  per  provare 
all’  impero  che  n’  è disingannata.  Se  comincia  così,  potrà  divenire  un 
altro  Yao,  un  altro  Sciun.  V’  è certi  punti  essenziali,  dice  l’ Y-king, 
che  quando  si  osservino  appieno,  il  resto  vìcn  dietro  da  sé  ». 
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V. 

Discorso  di  Yang-heng  a Uen-ti\per  eccitarlo 
alla  temperanza  ed  alla  frugalità. 

Nel  tempo  antico  ogni  cosa  era  regolata  con  certe  norme  ; nel  pa- 
lazzo dell’  imperatore  le  donne  non  erano  più  di  nove,  i cavalli  non 
passavano  gli  otto  ; le  mura  erano  pulite  e ben  intonacate,  ma  senza 
ornamenti  ; il  legno  n’ era  lucente  e levigalo,  ma  senza  intagli.  La 
stessa  semplicità  osservavasi  nei  loro  carri  e in  tutti  i mobili.  Il  par- 
co loro  slendevasi  pochi  li,  c ogni  sorta  di  persone  poteva  entrarvi. 
La  decima  delle  terre  era  l’unico  loro  provento;  ogni  famiglia  forni- 
va per  anno  tre  giornate  d’ uomo,  nè  altro  servizio  : cento  leghe  di 
paese  formavano  il  possesso  dell’  imperatore,  del  resto  riceveva  la 
decima.  Tulle  le  famiglie  erano  agiate,  e con  belle  odi  celebravasi  a 
gara  questo  tempo  felice. 

In  tempi  assai  prossimi  ai  nostri,  si  videro  i nostri  avi  Kao-oang, 
IliaO'Uen  e Hiao-kiug  imitar  da  vicino  l’antichità.  Le  loro  donne  non 
passavano  le  dieci;  cavalli  nelle  loro  scuderie  non  più  di  cento.  L’im- 
peratore Hiao-iien  s’ avvicinò  più  ch’altri  all’antica  semplicità;  gli 
abiti  portava  di  stoffa  semplice  e grossolana;  la  calzatura  di  cuoio  mal 
conciato  ; mai  oro  nè  argento  nè  intagli  comparvero  sui  suoi  arredi. 
D’ allora  ben  cangiarono  le  cose.  Non  solo  ciascun  imperatore  sor- 
passò in  ispcse  i predecessori  suoi,  ma  il  lusso  si  propagò  a tulli  gli 
ordini  dell’  impero  ; si  fa  a chi  veste  più  magnificamente,  più  pulito 
si  calza,  ha  spada  e sciabola  più  bella  ; ciascuno  insomma  adopera  li- 
beramente ciò  che  era  proprio  solo  del  principe.  L’ imperatore  com- 
pare per  dar  udienza,  o esce  per  qualche  cerimonia  ? se  noi  si  cono- 
sca altrimenti,  è fatica  il  distinguerlo.  Gran  disordine  davvero,  e,  quel 
che  è peggio,  ancora  noi  si  avverte. 

Un  tempo  Ciao-kìng,  principe  di  Lu,  quando  gli  si  esponevano  i do- 
veri dell’  imperatore  per  ispirargli  il  rispelfó  dovuto  al  sovrano  di- 
ceva : — Che  cosa  fo  in  contrario  ? » Egli  solo  era  cieco  sulla  sua 
condotta.  Oggi  quanti  l’ imitano  ! ogni  magistrato  presume  eguagliar 
il  superiore,  e l’ imperatore  stesso  oltrepassa  la  ragione.  Grande  è il 
male,  e può  tenersi  già  per  inveterato.  Se  v’è  rimedio  a si  larga  pia- 
ga, voi  solo,  0 principe,  potete  portarlo:  se  l’ antichità  può  rivivere, 
sarà  pei  vostri  esempi.  Dico  se  U antichità  può  rivivere,  giacché  se- 
condo le  scarse  mie  cognizioni  parmi  quasi  impossibile  di  rimetter  le 
cose  sull’  andare  antico  : ma  almeno  conviene  accostarsegli. 

Quanto  al  vostro  palazzo,  è cosa  fatta,  e non  sta  in  voi  il  toccarlo. 
Ma  in  assai  altre  cose  troverete,  se  vi  piaccia,  da  tor  via.  In  tempo 
le  stoffe  e gli  abiti  per  la  Corte  si  lavoravano  nel  regno  di  Tsi  : a ciò 
erano  deputati  tre  uffiziali,  e bastavano,  perché  esse  stoffe  e vesti  sa- 
livano appena  a dieci  balle.  Oggi  esse  nel  medesimo  regno  occupano 
uffiziali  cd  operai  senza  numero  : questa  sola  spesa  ogni  anno  arriva 
ad  alcune  dozzine  di  uan  ( un  uan  è diecimila  onde  d’ argento  ).  A 
Sciu,  a Chang-han  si  lavorano  per  la  Corte  arredi  d’oro  e d’argento, 
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e vi  si  spende,  a conti  falli, cinquecento uan  l’anno:  cinquemila uan 
r anno  voglionsi  a mantenere  alla  Corle  gl’  intendenti  de’ vostri  lavo- 
ri, e gli  operai  che  impiegansi  per  voi  o per  la  regina  : nelle  vostre 
scuderie  nodrite  quasi  duemila  cavalli,  che  consumano  assai  grano. 
Dalla  regina  ( io  stesso  1’  ho  più  volle  veduto)  escono  sovente  tavole 
non  solo  ricche  e ben  servile,  ma  cariche  di  vasellame  d’oro  e d’ ar- 
gento, eh’  essa  regala  al  terzo,  al  quarto,  e spesso  a persone  che  non 
meritano  quest’  onore.  A quanto  ammontano  le  spese  che  la  regina 
fa?  io  non  so  dire  l’appunto,  ma  certo  sono  enormi.  Intanto  il  popolo 
è nella  miseria  ; molli  de’  vostri  poveri  sudditi  basiscono  di  fame  ; 
molti  dimoranti  nelle  sepolture  sono  preda  dei  cani,  mentre  le  vostre 
scuderie  riboccano  di  cavalli  nodrili  di  grani,  grassi  e briosi  i più, 
talché,  per  scemarne  la  grascia  o per  domarli  è forza  ognidì  stan- 
carli un  poco.  Le  cose  devono  camminar  cosi  sotto  un  principe  che 
Tien,  col  porlo  in  trono,  coslilui  padre  e madre  dei  popoli  ? questo 
Tien  è dtinque  cieco  ? 

Sotto  Wu-ti  propriamente  cominciarono  le  spese  eccessive.  E’rac- 
colse  da  tutto  l' impero  quante  vaghe  fanciulle  potè,  riempiendone 
il  palazzo  ; se  ne  contarono  fino  a mille.  Sotto  Ciao-tì,  giovane  e de- 
bole, Ho-cang  aveva  piena  autorità,  Ilo-cang  non  conosceva  nè  ra- 
gione nè  convenienze.  Dopo  fatta  nel  palazzo  un’  inutile  raccolta 
d’ oro,  d’ argento,  di  minuterie,  fece  curiosa  ricerca  d’uccelli,  di  pe- 
sci, tartarughe,  buoi,  cavalli  mostruosi,  tigri,  fin  leopardi  c simili  fie- 
re, tutto  pei  vivai  e per  un  serraglio  nel  palazzo,  da  divertir  le  don- 
ne. Cosa  s’ altra  mai  indecente,  contraria  alla  volontà  di  Tien,  e a pa- 
rer mio,  checché  ne  dicesse  Ho-cang,  poco  conforme  agli  ordini  che 
lo  stesso  W u-ti  gli  avea  lasciato  morendo. 

D’ allora  il  male  andò  crescendo.  Sotto  Suen-li  facevasi  a chi  aves- 
se più  donne  : un  Sciu-eii  n’  ebbe  a centinaia  ; cosi  tutti  i ricchi.  In- 
ternamente era  una  turba  di  donne,  quasi  solo  occupate  a deplorar 
la  sorte  loro,  e far  mille  imprecazioni  ; fuori,  una  turba  d’  uomini  af- 
fatto inutili.  Per  esempio  un  uffiziale  di  mediocre  fortuna  manteneva 
per  suo  diletto  alcune  decine  di  commedianti  : e il  popolo  soffriva, 
molli  morivano,  e si  sarebbe  detto  che  sì  cercasse  a un  tratto  di  po- 
polar le  sepolture  e spopolar  I’  universo.  Il  male  cominciò  dalla  Cor- 
le, ma  si  rese  generale.  Ciascuno  si  fa  come  una  legge  di  seguir  ciò 
che  da  molli  regni  fu  in  moda.  A tal  punto  son  oggi  le  cose,  e io  non 
posso  pensarvi  senza  vivo  rammarico. 

Io  scongiuro  la  maestà  vostra  di  salire  un  po’  più  in  su  degli  ulti- 
mi regni,  di  esaminare  con  attenzione  ed  imitare  il  lodevole  ri.spar- 
mìo  d’ alcuni  fra’  suoi  avi,  di  levar  due  terzi  delle  spese  della  sua 
Corte,  in  mobili,  abiti  ed  equipaggi.  Il  numero  de’figli  che  voi  potete 
sperare,  non  dipende  dal  gran  numero  delle  donne.  Potete  fra  queste 
scegliere  una  ventina  delle  più  virtuose,  e rimandar  le  altre  a cer- 
carsi marito.  Quaranta  cavalli  nutrono  le  vostre  scuderie;  sono  assai. 
Di  questi  parchi  tanto  vasti  riservatene  uno  se  volete:  date  gli  altri 
a coltivare  al  povero  popolo.  In  tempo  di  miseria  e sterilità  come  que- 
sto, le  economie  eh’  io  suggerisco  non  sono  indispensabili  ? potete 
non  dolervi  che  soffrano  i vostri  popoli,  e non  pensar  efficacemente 
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a sollevarli  : rispondereste  ai  disegni  di  Tien  ? Tien  quando  fa  i re,  è 
pel  bene  dei  popoli  ; l’ intenzione  sua  non  è di  metter  un  uomo  in 
grado  di  divertirsi  come  ben  gli  torna.  Non  presumete  troppo  (dice 
««  lo  Sciù-king  a quei  che  regnano  ) di  ciò  che  Tien  ha  fatto  a favor 
« vostro.  Possono  avvenire  terribili  cambiamenti.  Regnar  come  si 
« deve  non  è facii  cosa.  Sciang-ti  (l’ imperatore  supremo)  vi  esamina 
« da  vicino.  Non  dividete  il  vostro  cuore  ». 


VI. 

Yuen-cing,  essendo  censore  d’ uffizio,  presentò  all'imperatore 
questo  discorso. 

I nostri  antichi  re,  stabilendo  pel  comun  bene  diversi  impieghi, 
pretendevano  che  ciascuno  adempisse  al  suo  con  esattezza  e fedeltà, 
c chi  mancasse  ne  fosse  privalo  e punito  anche  di  morte.  Oggi  fra 
lutti  gli  uffiziali  del  vostro  impero,  noi  censori  siamo  senza  forse 
quelli  che  più  inutilmente  copriamo  un  posto  alla  vostra  Corte,  e ri- 
ceviamo più  gratuitamente  lo  stipendio.  Com  non  era  sotto  Tai-tsung. 
Questo  principe,  onore  alla  casa  vostra,  avea  per  censori  Uang-kuei 
e Oci-cing;  li  tenea  quasi  sempre  allato,  anche  in  tempo  di  ricreazio- 
ne ; gli  adoprava  tanto,  che  non  concertava  veruna  impresa  e non 
dava  alcun  ordine  senza  udirne  l’ avviso.  A che  non  giungeva  dun- 
que la  penetrazione  di  questo  principe,  soccorso  dalla  saviezza  di  due 
sì  grand’uomini?  Nulla  meglio  ordinato  che  i disegni  presi  sotto  que- 
sto regno  glorioso  : nulla  meglio  concepito  che  le  dichiarazioni  e gli 
ordini  che  si  pubblicavano.  Tai-tsung  operando  così  co’  suoi  censori, 
temeva  ancora  di  far  poco.  Accoglievansi  i tre  primi  ordini  per  deli- 
berare sulle  cose  della  guerra  ? voleva  che  un  censore  vi  assistesse, 
e gliene  facesse  rapporto.  I grandi  uffiziali,  che  sono  gli  occhi,  gli 
orecchi,  le  braccia  del  sovrano,  aveano  allora  in  Tai-tsung  non  solo 
un  capo  attento,  ma  un  buon  padre  che  se  gli  affezionava  con  benefi- 
ca tenerezza,  e gli  animava  al  suo  servizio  con  confidenza  perfetta. 
Rigettandosi  liberamente  ne’  consigli  ciò  che  proponevasi  di  cattivo, 
sebben  venisse  dal  principe,  vi  si  abbracciava  con  ardore  ciò  che  di 
buono  si  accennava.  Tanto  era  certo  con  ciò  il  buon  esito,  che  in 
meno  di  quattro  anni  si  vide  un  ordine  ammirabile  in  tutto  l’impero, 
e i capi  de’  barbari  nostri  vicini  vennero  da  sè  colle  armi  a fare  la 
scorta  al  nostro  imperatore.  E donde  si  pronta  felicità  ? a forza  di  ar- 
mi ? No  : per  l’ accesso  che  il  principe  dava,  per  la  maniera  onde  ri- 
ceveva i consigli,  e lo  zelo  de’  suoi  uffiziali,  massime  de’censori  suoi, 
a dargliene  de’  buoni. 

Oggi  le  cose  quanto  cangiarono  ! La  funzione  dei  censori  si  riduce 
alle  comparse  in  certe  cerimonie.  Ma  il  dover  loro  qual  è secondo 
r istituzione  ? d’ osservare  attento  al  principe,  e ciò  che  può  sfuggir- 
gli 0 nella  condotta  personale  o nel  governo,  per  avvertimelo  ; di 
proporre  apertamente  in  piena  udienza  i punti  capitali  ed  essenziali, 
e qualch’  altro  in  particolare  per  iscritto  e sotto  suggello.  Da  alcuni 
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anni,  non  più  udienze  nè  consigli  come  prima,  non  più  la  condotta 
Regolala  dagli  scrini.  ; 

A diesi  riduce  il  posto  di  censore?  Pubblicata  che  siasi  qualche  ' 
ordinanza  nuova,  fallo  qualche  stabilimenlo  straordinario,  se  i ten-  ì 

sori  trovano  a ridire,  possono  per  iscritto  e sotto  suggello  rappre-  ’ 

senlarnc  le  sconvenienze  e proporre  il  suo  avviso.  ,\hiniè!  io  escla- 
mo quando  vi  penso  ; anche  allorquando  s’ avea  la  libertà  di  ragio- 
nar col  principe  sugli  affari  e di  suggerirgli  precauzioni  contro  i pe- 
ricoli futuri  ; quando  ne’  consigli  e nelle  adunanze  particolari  si  lavo- 
rava col  principe  pel  buon  governo  dello  Stato,  accadeva  non  ostante 
che  a fatica  si  potesse  piegare  la  suprema  sua  autorità  ad  abbando- 
nare un’  idea  jiresa,  a sostenersi  presso  di  esso  contro  l’ artifizio  e la 
calunnia.  Come  mai  per  una  semplice  rimostranza  e alcuni  avvisi  dati 
sotto  suggello,  far  rivocare  pubbliche  ordinanze,  far  cassare  cose  sta- 
bilite, e attirarsi  da  parte  del  principe  una  delle  onorevoli  dichiara- 
zioni. di  cui  un  tempo  s’ avevano  tanti  esempi,  e che  oggi  son  cosi 
rare  ? No,  non  è a sperare.  Ciò  sembra  oggi  si  poco  eseguibile,  che 
chi  fa  rimostranze  o dà  avvisi  sul  governo,  è riguardato  come  un  av- 
venturiero 0 come  un  intrigante.  Cosi  essendo  le  cose,  malgrado  lo 
scarso  mio  merito  non  posso  non  arrossire  d’ occupar  si  indarno  il 
posto  che  solloT<ii-lsung  occupavano  L'ang-kuei  eOei-cing.  Se  vostra 
maestà  riguarda  me  ed  i colleglli  miei  come  gente  inetta  ad  aiutarla 
e indegna  d’ avvicinarsele,  noi  siamo  inconseguenza  indegni  di  oc- 
cupare alla  sua  Corte  il  grado  che  vi  teniamo;  bisogna  cassarci  e 
bandirci. 

Che  se  la  maestà  vostra  mi  collocò  in  posto  acciocché  potessi  tor- 
narle utile,  se  per  ciò  mi  continua  lo  stipendio  e gli  ónori  di  esso  po- 
sto, la  supplico  di  darmi  luogo  di  adempirne  le  funzioni  più  essen- 
ziali. Dianzi  i primi  censori  entravano  al  consiglio  privato,  come  i 
primi  ministri  ; oltreché  i primi  censori  erano  spesso  allato  al  prin- 
cipe, esso  li  chiamava  di  tempo  in  tempo  con  ordine  espresso,  li  ri- 
ceveva sempre  con  un’aria  di  bontà,  da  a.ssicurarli  chei  loro  avvisi 
sarebbero  ben  accetti.  Se  alla  vostra  maestà  piace  di  rimetter  le  cose 
su  quest’  andare,  io  ni’  adoprerò  dal  canto  mio  per  rispondere  alla 
sua  bontà  e compiere  degnamente  le  funzioni  del  mio  impiego  ; le 
esporrò  le  deboli  mie  osservazioni,  e forse  sarò  tanto  fortunato,  da 
proporgliene  alcuna  che  essa  giudichi  buona.  Che  se  vostra  maestà 
dopo  fattane  sperienza  non  trovi  in  ciò  eh’  io  propongo  se  non  cose 
frivole  e di  poca  importanza,  me  ne  punisca,  e mi  faccia  morir  ne’sup- 
plizl.  Mi  sarà  men  duro  l’abbandonar  così  la  carica  di  censore,  che 
occuparla  come  fo. 


VII. 

Discorso  di  Sce-kié.  | 

Sotto  questa  dinastia  tutto  è imposte,  dogane,  proibizioni.  Ogni  ! 
troppo  è troppo.  Ve  n’  ha  sulle  montagne  e nelle  valli,  sui  fiumi  e sui 
man,  sul  sale  e sul  ferro,  sul  vino  e sul  thè,  sulle  tele  e sulle  sete. 
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.<>ui  passaggi  e sui  mercati,  sui  ruscelli  c sui  ponti.  Su  queste  e su  al- 
tre cose  assai,  io  veggo  dapertullo  liesln  proibito  ecc.  Mentre  si 
veglia  con  cura  e rigore  a far  osservare  questi  divieti,  d’altra  banda 
veggo  i tigli  trascurar  il  padre,  il  popolo  sottrarsi  all' autorità  del  prin- 
cipe, gli  uomini  lasciar  la  zappa  e l’ aratro,  le  donne  abbandonar  h; 
manifatture  delle  stoffe,  gli  artigiani  crescer  di  fronzoli,  i mercanti 
trafficare  di  perle  ed  altre  inutilità,  le  persone  di  studio  trascurar  la 
dottrina  dei  libri  antichi,  la  cui  somma  sono  la  carità  e la  giustizia  ; 
le  superstizioni  e gli  abusi  divenire  costumi,  la  corruzione  passare  Gn 
nello  stile,  un  vano  luccicare  entrar  di  moda  ; un’  infinita  di  gente 
correr  per  le  strade  e menar  vita  oziosa  ; molli  magistrati  perder  il 
tempo  in  feste;  assai  persone  vestir  abili  da  più  della  loro  condizione; 
le  fabbriche  divenir  ogni  giorno  piu  sontuose;  la  forza  e il  potere  op- 
primere la  debolezza  e l' innocenza  ; i grandi  uffiziali  lasciarsi  cor- 
rompere da  doni,  c i loro  subalterni  taglieggiare  il  popolo:  vedo  tutto 
ciò,  e non  vedo  che  si  pensi  a vietarlo  c impedirlo  efficacemente. 

Eppure,  secondo  l’ idea  de’  nostri  vecchi,  idea  sana  e vera,  un  G- 
glio  che  abbandoni  il  padre  commette  un  delillo  personale,  o anche 
un  generale  sovvcrlimcnto,  è sempre  un  gran  disordine  : il  sottrarsi 
un  suddito  all’ autorità  è una  rivolta:  l’abbandonare  gli  nominila 
coltura  de’  campi,  e le  donne  cessar  di  lavorare  le  stoffe,  è un  affa- 
marsi ed  affamar  altri  con  sé  : il  raffinare  in  vani  ornamenti  gli  ope- 
rai, il  trafGcar  i mercanti  d’inutilità,  il  trascurare  i letterati  la  carità 
e la  giustizia,  è un  lasciare,  ciascuno  nei  suo  genere,  ciò  che  è es- 
senziale e sommo.  Lo  stabilire  la  superstizione  nella  Cina  è un  intro- 
durre la  barbarie  nell’  impero  : dar  voga  allo  stile  borilo  equivale  a 
seppellire  i nostri  King.  Che  tanti  oziosi  struggano  le  vie,  che  i ma- 
gistrali sciupino  il  tempo  in  feste,  è un  abbandonare  gli  affari  dome- 
stici e pubblici.  Se  il  lusso  regna  negli  ediGzl  e negli  abiti,  le  condi- 
zioni vanno  ben  tosto  confuse  : se  la  forza  e il  potere  non  sono  ab- 
bastanza repressi, ecco  i deboli  e i poveri  nell’  oppressione.  Se  i grandi 
ufGziali  si  corrompono  con  doni  e i piccoli  vivono  di  rapine,  non  ò 
più  equità,  non  più  giustizia.  Non  vietare,  o piuttosto  non  impedire 
efGcucamente  sì  gravi  mali,  e far  osservare  a rigore  non  so  quante 
proibizioni  su  ciò  che  più  è necessario  agli  uomini,  che  sapienza  è co- 
testa  ? è cotesto  il  governo  degli  avi  nostri  ? Che  se  alcuno  mi  do- 
manda che  cosa  occorre  per  ripristinare  quel  savio  governo,  ecco  la 
risposta  mia  in  due  parole  : impedire  ciò  che  si  lascia  fare,  lasciar 
fare  ciò  che  s’ impedisce,  così  governavano  i nostri  avi. 

Vili. 

Discorso  di  Sse-ma  kuang,  famoso  storico  (-1086), 
all’  imperatore  Yn-tsuny,  in  occasione  di  pubbliche  calamità. 

Da  che  vostra  maestà  è sul  trono,  quanti  fenomeni  straordinari  e 
pubbliche  calamità  ! Apparvero  macchie  nere  nel  sole,si  succedettero 
inondazioni  c. siccità;  l’estate  passata  cominciarono  dirotte  pioggie, 
che  non  finirono  se  non  dopo  l’ autunno;  al  sud-est  della  vostra  Cur- 
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te,  nel  territorio  di  più  di  dieci  città,  si  videro  le  case  grandi  e pic- 
cole 0 dall’  acque  sommerse  o portate  sulla  sommità  degli  alberi  (1). 
Quante  famiglie  n’  andarono  in  ruinal  Quindi  dapertuUo  e d’ ogni  età 
sventurati.  Il  figlio  separato  dal  padre,  e l’ un  e l’ altro  oppressi  sotto 
il  peso  di  lor  miseria.  I genitori  vendono  i figliuoli,  i mariti  le  donne^ 
e le  danno  a più  vii  prezzo,  che  noi  i più  abietti  animali.  A Hiu  e a 
ring  la  carestia  fu  sì  grande,cbe  si  videro  i più  prossimi  parenti  man- 
giarsi r un  r altro  (^).  Al  piovoso  autunno  successe  un’  invernala, 
non  fredda  e secca  come  conveniva,  ma  umida  e temperata,  come 
suol  essere  la  primavera.  Le  piante  e gli  alberi  germogliarono  fuor 
di  stagione,  poi  sopravennero  venti  rigidissimi  in  primavera.  Final- 
mente quest’  estate  le  malattie  contagiose  menarono  strage  in  più  di 
cento  luoghi  ; nelle  case  non  erano  che  malati,  nelle  vie  che  sepol- 
ture. Al  mettersi  dell’  autunno  i grani  erano  i più  belli  del  mondo;  la 
gente  cominciava  a trar  fiato  nella  speranza  di  abbondante  ricolta  : 
ma,  sul  punto  della  mietitura,  cadde  una  pioggia  così  straordinaria, 
che  in  un  giorno  e una  notte  i fiumi  e i ruscelli  traboccarono,  fecero 
risalir  i fiumi  contro  il  loro  corso,  torrenti  impetuosi  portarono  via  i 
ponti  più  elevati,  coprirono  alte  colline,  fecero  della  campagna  un  va- 
sto mare,  e desolarono  tutta  la  messe.  In  questa  vostra  capitale  la 
desolazione  non  fu  minore:  l’ inondazione  portò  via  tutte  le  barriere, 
scassinò  le  porte  e le  mura  : i tribunali  de’  magistrali,  i pubblici  gra- 
nai, le  case  del  popolo  e de’  soldati,  tutto  soffri  : molti  perirono  od 
oppressi  sotto  le  mine  delle  case,  o sommersi  nelle  acque. 

Tali  calamità  sono  per  vero  delle  più  straordinarie  ; ed  io  non  so 
che  da  più  secoli  siansi  vedute  le  simili.  Come  mai  vostra  maestà  non 
ne  fu  .sgomentata  ? come  non  pensa  ad  esaminar  seriamente  ciò  che 
può  avere  contribuito  ad  attirare  si  gran  mali  ? Il  mìo  zelo  mi  vi  fe 
pensare,  e credo  che  per  parte  vostra  tre  cause  v’abbiano  contribuito. 

Prima  la  vostra  condotta  verso  l’ imperatrice  madre.  Questa  prin- 
cipessa, tutta  bontà,  saviezza  e virtù,  divenne  vostra  madre  adottan- 
dovi e destinandovi  l’ impero  d’  accordo  con  Jin-tsung.  Appena  en- 
traste in  palazzo,  ebbe  sempre  per  voi  le  cure  d’ una  madre.  Essendo 
morto  Jin-tsung  e voi  malato,  fu  veduta  questa  principessa  in  ginoc- 
chi davanti  all’  appartamento  dell’  imperatore,  batter  la  terra  colla 
fronte,  sin  a ferirsi,  pregando  di  cuore  per  la  vostra  guarigione. 

Dopo  ciò,  come  mai,  sui  rapporti  di  male  lingue  che  tolsero  ad  ina- 
sprirvi contro  di  lei,  vi  lasciaste  persuadere  che  questa  principessa 
non  abbia  sempre  avuto  per  voi  sentimenti  di  buona  madre?  Quando 
ciò  fosse  vero  in  parte  alcuna,  è permesso  ad  un  figlio  dì  piantar  par- 
tita con  padre  e madre,  e d’ avere  per  essi  tenerezza  e rispetto  solo 
a misura  che  giudicherà  d’ esserne  stalo  trattato  bene  o male  ? Chi 
mai  udì  massime  tali  ? 

Una  contraria,  assai  meglio  assodata  e comunemente  ricevuta  è 
questa  ; la  tradizione  dice,  » Un  gran  benefìzio  dee  far  dimenticare 

(t)  stante  che  sono  di  legno  e bambù. 

(2)  Si  ricordi  che  le  calamità  nella  Cina  si  credono  sempre  venute  per 
colpa  dei  regnanti. 
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le  piccole  ragioni  di  lamenti  >-•.  Ora  l’ imperatore  die  fu,  vi  lia  tratto 
dai  governo  d’  una  provincia,  di  cui  pure  a lui  eravate  debitore,  per 
sollevarvi  sul  trono  c farvi  signore  di  tutto  l’impero.  Per  un  tanto 
dono  che  cosa  ha  esalto  da  voi  V che  a sua  preghiera  prendeste  cura 
dell’  imperatrice  sua  sposa  e delle  principesse  sue  figlie.  Ma  appena 
questo  principe  fu  nella  bara,  prima  ancora  che  fosse  sepolto,  voi  af- 
fliggeste l’ imperatrice  ; relegaste  le  principesse  in  stanze  remote, 
dove  quasi  mai  non  appariste  ; abbandonaste  la  madre  e le  princi- 
pesse figliuole  alla  discrezione,  o dirò  meglio  alla  negligenza  di  bassi 
incaricali. 

Permettete  che  su  questo  fatto  io  ragioni  daPpiccolo  al  grande. 
Immaginatevi  un  uom  vulgare,  che  su  poche  pertiche  di  terra  vive 
colla  moglie  e alquante  figlie  avute  da  essa.  Vedendosi  innanzi  cogli 
anni  e senza  maschi,  adotta  un  giovane  di  sua  famiglia,  e lo  costitui- 
sce erede.  Questi,  signor  del  podere,  appena  il  padre  ha  chiuso  gli 
occhi,  dispone  arbitrariamente  de’  beni  suoi  secondo  gli  piace,  senza 
riguardo  per  la  madre  nè  cura  delle  sorelle.  Hanno  bel  soffrire  esse, 
sospirare,  gemere,  querelarsi  ; egli  è insen.sibile  a tutto.  Qual  con- 
cetto credete  voi  che  il  vicinato  farà  d’ un  figlio  di  tal  carattere  ? 
che  ne  penseranno  ? che  diranno?  In  tal  procedere  screditerebbe 
un  villano  nella  sua  terra  : che  aspetterà  da  una  condotta  assai  più 
ingiusta  un  imperatore,  su  cui  son  fissi  gli  occhi  di  tutti  i sudditi?  co- 
me esserne  amato  ? 

In  secondo  luogo,  il  defunto  imperatore,  per  natura  facile  e buono, 
ebbe  sempre  dispiacere  di  contraddire  i suoi  impiegali.  Gli  ultimi  anni 
del  regno  suo,  essendo  travagliato  da  mal  di  petto,  si  gettò  dalle 
spalle  ogni  cura  del  governo,  riposando  quasi  affatto  sopra  alcuno 
de’ suoi  uffiziali.  Pur  troppo  la  scelta  non  fu  sempre  qual  doveva;  so- 
vente si  videro  la  briga  e l’ interesse  toglier  la  mano  al  merito  e alla 
virtù.  Per  quanta  cura  abbiano  preso  di  coprirsi  gli  autori  di  quest’in- 
giustizia, non  illusero  che  il  vulgo  poco  attento  e meno  istrutto.  Le 
persone  accorte  gemettero  ; ma  non  sapendo  a chi  ricorrere,  atteso 
lo  stato  dell’  imperatore,  stettero  in  silenzio.  La  loro  consolazione 
era  che  un  giovane  principe,  come  voi,  salendo  sul  trono,  esamine- 
rebbe tutto  cogli  occhi  propri,  s’ istruirebbe  di  tutto  accuratamente, 
e manterrebbe  con  vigore  la  suprema  autorità  : speravano  che  allora 
le  persone  inette  sarieno  rimosse,  avanzale  le  meritevoli;  che  la  pura 
equità  regolerebbe  le  punizioni  e le  ricompense  ; insomma  colla  sa- 
via condotta  la  Coi  le  e l’ impero  cangerebbero  aspetto. 

Questo  si  sperava,  e noi  si  è ancora  veduto.  Già  al  cominciar  del 
regno  sembravate  stanco  del  peso  degli  affari,  come  Jin-tsung  op- 
presso da  malattia  gli  ultimi  anni  del  suo.  Abbandonale  più  che  lui  la 
decisione  degli  affari  ad  alcuni  uffiziali,  e si  direbbe  quasi  che  teme- 
te di  veder  cliiaro  nei  loro  procedimenti.  Vi  fu  presentata  una  quan- 
tità di  memoriali,  fra  cui  alcuni  di  grande  importanza  ; e non  ne  ave- 
te fatto  caso.  Sotto  pretesto  di  lasciar  andare  le  cose  del  passo  anti- 
co, nulla  esaminale  a fondo;  e mentre  si  veglia  con  attenzione  su  ba- 
gattelle, trascurasi  interamente  il  capo  principale  del  governo. 

Negl’  impieghi  v’ha  uffiziali  indegni  affatto,  persone  senza  merito 
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nè  V irlù  ; voi  li  conoscete,  e non  avendo  il  coraggio  di  rimovcrli,  ve 
li  lasciale.  Nell’  impero  non  mancano  persone,  in  cui  grandi  talenti 
vadano  di  pari  con  molla  saviezza  e probità;  voi  ben  lo  sapete  e li  ri- 
conoscete per  tali,  eppure  non  ne  fate  caso.  Lìi  parlilo  è pericoloso  e 
soggetto  a grandi  inconvenienti;  ve  lo  mostrarono,  ne  conveniste,ep- 
pur  lo  lasciaste  prendere.  Ln  altro  è buono;  voi  lo  sapete,  ve  ne  fe- 
cero toccar  col  dito  i vantaggi,  eppure  non  osate  dichiararvi  e di- 
re. — Voglio  che  ’l  si  prenda  ■>.  Quelli  di  cui  vi  servile,  sentono  tale 
debolezza  e ne  profittano,  o piuttosto  ne  abusano.  Più  despotici  che 
esser  non  potessero  sullo  scorcio  dell’  ultimo  regno,  sono  anche  più 
arditi  ; il  loro  capriccio  o l’ interesse  decidono  di  tutto  ; promuovere 
le  genti  più  inette,  e assolvere  le  più  ree  non  è rossore  per  essi  ; in 
una  parola,  tutto  osano  e non  serbano  misura.  Cosi  voi  governate 
r impero;  e questo  è un  corrisponder  degnamente  alla  aspettazione  V 

In  terzo  luogo,  voi  avete  davvero  eccellenti  qualità  naturali:  ma 
ne  siete  più  ricco  di  Yao,  Sciun,  Yu  e Cing-t.sung  V Sull’  esempio  di 
questi  converrebbe  cercar  di  crescere  un  sì  bel  fondo,  profittando 
della  prudenza  de’  savi.  Or  ciò  voi  non  fate  : anzi  avete  qualche  mi- 
ra V avete  preso  una  risoluzione  ? checché  vi  si  dica  per  farvene  sen- 
tir il  male,  non  volete  rimovervi.  No  ; i soldati  più  prodi  non  difen- 
dono con  più  ostinazione  un  posto  ove  il  nemico  gli  assedia,  di  quel 
voi  difendiate  il  vostro  sentimento.  Checché  vi  si  dica  in  contrario, 
non  entra  nel  vostro  spirito.  Il  far  così,  secondo  le  massime  de’  no- 
stri sapienti,  non  è un  riunire  molti  ruscelli  per  formarne  un  gran 
mare.  Un  principe  savio  ascolta  tutto,  tutto  pesa  senza  prevenzione  ; 
esaminando  diverse  proposizioni,  non  dice;  — Questa  è mia,  cotesta 
d’  un  altro  ; questa  mi  fu  suggerita  prima,  quella  è venuta  dappoi  ». 
Tali  dilTercnze  noi  fanno  piegare  da  una  parte  o dall’  altra  ; cerca  la 
migliore,c  basta.Or  come  discernere  la  migliore  chi  si  lasciasse  preoc- 
cupare da  siffatti  pregiudizi  V 

Lo  Sciù-kiiig  dice  : » Se  qualcuno  manifesta  un  avviso  contrario 
« alle  vostre  inclinazioni  e alle  idee  vostre,  è per  voi  un  titolo  di  pre- 
» sumcrio  buono  c di  pesarne  con  maggior  cura  I’  utile  e i vantaggi. 
« Se  un  altro  imbrocca  nelle  vostre  intenzioni,  bisogna  dar  più  atten- 
» ziooe  alle  ragioni  in  contrario».  Che  se  al  rovescio  di  tali  massi- 
me, non  ascoltando  con  piacere  nè  con  gioia  abbracciando  se  non 
ciò  che  s’accorda  colle  vostre  idee,  voi  rigettate  tutto  il  resto,  se  an- 
che ne  prendete  sdegno,  l’ effetto  naturale  è che  gli  adulatori  si  fac- 
ciano avanti,  e le  persone  probe  si  ritirino.  È questo  il  mezzo  di  pro- 
curar la  felicità  de’  vostri  sudditi  e d’ illustrare  il  regno  V La  vostra 
dinastia,  ad  esempio  delle  precedenti,  stabili  dei  censori  che  fossero 
le  orecchie  e gli  occhi  del  principe,  acciocché  nè  ministri  nè  altri  o- 
sassero  nulla  ascondergli  di  ciò  che  gl’  imporla  conoscere.  Tulli  gli 
affari  che  vengano  alla  Corte  passano  per  man  de’  ministri  ; essi  ne 
deliberano,  essi  decidono,  e se  piace  al  principe,  ne  promulgano  la 
decisione.  Se  accade  che  un  censore,  giusta  il  dovere  della  sua  cari- 
ca, vi  faccia  rimostranze  su  ciò  ch’essi  decidono,  e vi  proponga  i suoi 
motivi,  vostra  maestà  invece  d’ esaminare  essa  medesima  il  suo  me- 
moriale, lo  rimette  dì  subito  a quegli  stessi  di  cui  si  censura  la  dc- 
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' cisione,  e si  riporla  al  loro  giudizio.  Dove  è chi  abbia  rettitudine  ba- 
l*  stante  per  riconoscere  che  quanto  altri  propone  è meglio  di  ciò  che 
lii*  egli  ha  già  risoluto?  Ancor  meno  si  trova  chi  confessi  d’aver  torto, 
w e che  la  censura  è giusta.  Vostra  maestà  operando  così,  non  guada- 
!»  gna  altro  se  non  la  riputazione  di  principe  che  non  ama  gli  avvisi,  e 
cerca  liberarsene  ; i vostri  uffiziali  guadagnano  d’ esser  padroni  as- 
ci soluti,  c tranquilli  depositari  della  suprema  autorità. 

“ I tre  punti  che  ho  toccati  non  sono  cose  seccete  ; tutti  lo  sanno  ; 
id  non  v’è  impiegato  fedele  e zelante  che  non  ne  gema.  Ma  si  teme  un 
!!■  moto  di  collera  per  parte  vostra,  e per  parte  delle  persone  interes- 
'f  sate  un  risentimento  quasi  altrettanto  terribile.  In  conseguenza  niii- 
i;i  no  ardisce  far  motto,  e la  malinconia,  l’ accoramento,  l’indignazione 
* regnano  nel  cuore  de’  buoni  vostri  sudditi.  Più  questi  sentimenti  so- 
» no  compressi,  più  si  fanno  violenti,  e non  mi  meraviglio  che  attirino 
:»  queste  intemperie  di  stagioni.  Io  ardisco  parlar  cosi  per  supplicarvi 
a far  attenzione,  che  se  gli  uomini  vi  stanno  sotto,  vi  sta  sopra  il 
m Tien  ; e scongiurarvi  di  rispondere  ai  disegni  del  cielo  e ai  desideri 
» de’sudditi.  Noi  potete  far  meglio  che  col  rimediare  efficacemente  ai 
i«  Ire  punti  ch’io  notai.  Adempite  verso  l’imperatrice  i doveri  del  buon 
t»  figlio  ; attendete  a farle  piacere  c a renderla  contenta  e felice  ; mo- 
f strale  bontà  alle  principessine  vostre  sorelle,  osservando  i loro  biso- 
■V  gni,  e collocatele  quando  sarà  tempo.  Non  abbandonate  altrui  la  su- 
!»  prema  autorità,  che  a voi  solo  appartiene;  nello  scegliere  gli  uffizio- 
li,  distinguete  il  vero  merito  ; nelle  ricompense  e nei  castighi  abbia- 
le  riguardo  unicamente  alla  grandezza  de’servìgi  e alla  gravezza  del- 
0 le  culpe.  Chiudete  ornai  la  porla  agii  adulatori;  allontanale  quelli  che 
f ottennero  impieghi  ; aprite  il  varco  a’  consigli,  udite  senza  preven- 
ni zione  tutti  quelli  che  vi  saranno  dati,  eseguite  con  coraggio  e costan- 
0 za  quelli  che  saranno  più  salutari. 

Del  resto  non  basta  dir  con  parole  che  volete  d’ora  innanzi  mutar 
lit  condotta  ; bisogna  mostrarlo  colle  azioni,  e che  queste  vengano  da 
if  risoluzione  ferma  e sincera.  Nulla  resiste  a tale  sincerità  quando  è 
lin  perfetta;  fin  le  pietre  e i metalli  le  cedettero  molte  fiate:  come  resi- 
ilii!  sterebbero  gli  uomini  ? Ma  se  essa  vi  manca,  le  apparenze  non  pro- 
61?  dorranno  nulla.  No,  neppur  il  minimo  de’ sudditi  vostri  movereste  ; 
t»  tanto  meno  potreste  sperare  di  toccar  Tien.  « Non  v’illudete  ( dice 
jif  « lo  Sciù  king  ) col  dire  Egli  è troppo  più  in  su  di  noi.  Per  quanto 
ji»  « elevato  sia  Tien,  ci  ode  e vede  da  vicino.  I nostri  sentimenti  ap- 
lif  « pena  rampollano  in  fondo  al  cuore,  e Tien  già  n’è  informato  ».  Oc- 
1^'  corre  eh’  e’  si  mostri  agli  occhi  vostri  sotto  figura  umana,  o che  fe- 
liscavi  le  orecchie  col  suono  d’ una  voce  sensibile  ? lo  conosco  il  po- 
lir co  che  valgo,  e quanto  poco  vi  sono  utile;  ma  non  mi  credo  per  que- 
lli! sto  dispensato  dal  dirvi  miei  sentimenti,  e di  esporvi  le  deboli  mie 
osservazioni.  Tocca  alla  maestà  vostra  l’esaminarle  ad  agio,  e por- 
iir<  Urne  giudizio. 
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IX. 

Discorse  d' un  mandarino  sopra  la  terza  ordinanza. 

L’imperatore  vi  comanda  (1)  di  conservare  l’unione  nei  villafrgi  per 
tenerne  lontane  le  dispute  e le  liti;  ascoltate  attentamente  la  spiega- 
zione che  passo  a farvi  di  questa  ordinanza. 

Tutti  quelli  che  dimorano  in  un  medesimo  luogo,  parenti  o no,  so- 
no tenuti  per  abitanti  di  quel  borgo  o villaggio.  Colà  voi  vivete  con 
parenti  od  amici,  con  persone  più  vecchie  di  voi,  e coi  vostri  condi- 
scepoli. Se  uscite  di  casa  non  potete  a meno  di  vedervi  l’un  l’altro; 
la  mattina,  la  sera,  a tutte  I’  ore  vi  scontrate  gli  uni  cogli  altri.  Que- 
st’ unione  di  parecchie  famiglie  raccolte  in  uno  stesso  luogo,  io  chia- 
mo un  villaggio.  In  un  villaggio  poi  v’ha  de’  ricchi  e de’ poveri,  dei 
più  vecchi,  dei  più  giovani  e dei  coetanei.  Abbiate  per  prima  massi- 
ma, che  non  dovete  valervi  della  stima  che  godete  per  farvi  temere; 
che  non  vi  è lecito  usar  astuzie  nè  tendere  inganni  ai  vostri  vicini  ; 
dovete  interamente  astenervi  dal  parlare  con  disprezzo  del  vostro 
prossimo,  dal  far  pompa  delle  vostre  doti,  dal  cercar  di  arricchire  a 
spese  altrui.  Un  antico  ha  saggiamente  osservato  che  dove  si  trova- 
no dei  vecchi  e dei  giovani,  questi  devono  rispettare  i primi,  e senza 
guardare  se  siano  essi  ricchi  o poveri,  sapienti  od  ignoranti,  non  a- 
ver  riguardo  ad  altro  che  al  numero  degli  anni.  Se  trovandovi  agia- 
ti sprezzate  i poveri,  se  poveri  guardate  con  occhio  invidioso  i ric- 
chi, eterne  saranno  le  dissensioni.  — Che  ? ( dirà  il  ricco  ) voi  non 
volete  cedere  a me  ? aneli’  io  schiaccerò  voi  ».  In  fatto  se  possedere- 
te campi  0 case,  e’cercherà  di  togliervele;  userà  la  violenza  per  usur- 
pare il  vostro  podere  ; le  vostre  mogli,  le  figlie  vostre  non  saranno 
al  sicuro  da  un  tal  creditore  ; se  voi  non  lo  pagate,  ve  le  rapirà  sot- 
to lo  specioso  pretesto  di  un  giusto  compenso  ; ora  in  un  moto  di 
collera  manderà  nelle  vostre  campagne  i suoi  buoi  ed  i cavalli,  i qua- 
li guasteranno  le  terre  seminate  di  fresco;  ora  nel  calor  del  vino  si 
abbandonerà  ad  eccessi  tali,  che  la  gente  dabbene  non  potrà  scansar- 
ne gl’  insulti.  I vicini,  perduta  la  pazienza,  nè  più  comprimendo  lo 
sdegno,  si  rivolgeranno  a quelli  che  vivono  delle  altrui  discordie,  per 
intentare  una  lite  formale  ; quegli  spiriti  maligni  ed  astuti  non  man- 
cheranno d’ ingrandir  le  cose,  per  impegnarli  in  una  causa  rumoro- 
sa ; d’  un  piccolo  stagno  faranno  un  mare  burrascoso  che  sollevi  le 
onde  fino  alle  nubi  ; una  bagattella  diverrà  un  altare  di  Stalo.  Intan- 
to la  causa  verrà  portata  innanzi  i tribunali,  e le  spese  che  si  dovran- 
no fare  avranno  tali  conseguenze,  da  risentirne  per  tutta  la  vita.  Se 
viaggiando  il  caso  vi  fa  imbatterò  in  uno  del  vostro  villaggio,  appena 
lo  riconoscete  al  parlare,  ne  provate  un  tal  segreto  piacere  che  nes- 
sun maggiore  ; amate  alloggiare  insieme,  vi  volete  bene  l’ un  l’altro, 
come  se  foste  veri  fratelli.  Or  donde  avviene  che  quando  dimorate 

(1)  Vedete  che  qui,  come  sempre,  nella  Cina  il  criterio  della  legge  è 
la  volontà  del  principe. 
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in  un  medésimo  liiojjo,  invece  di  conservar  la  pace  e la  buona  armo- 
nia, vi  suscitate  (pierele  e vi  spar<;ete  la  discordia  ? 

Non  parlale  mai  male  dej?li  altri,  e godrete  pace  ; non  altercale 
con  nessuno,  cedete  di  buona  voglia  agli  altri,  abbiale  tanta  pazien- 
za da  soffrir  le  contraddizioni,  e non  avrete  a temere  che  alcuno  vi 
faccia  oltraggio  od  insulto.  Quando  nasce  dissapore  fra  due,  se  per- 
sone caritatevoli  si  mettessero  di  mezzo  per  rappacificarli  ; quando 
s’ accende  il  fuoco  della  discordia  in  una  famiglia,  se  i vicini  accor- 
ressero a metter  il  piè  sulle  prime  faville;  quando  uno  monta  sulle  fu- 
rie. se  qualcuno  il  prendesse  in  dis|>arte,  e con  dolcezza  procurasse 
temperarne  la  collera,  quell’  incendio  che  pareva  minacciar  il  cielo 
rimarrebbe  tosto  estinto,  c quella  lite  gravissima  che  si  voleva-por- 
tare  al  tribunale  dei  grandi,  terminerebbe  culla  stessa  facilità,  onde 
si  scioglie  un  pezzo  di  ghiaccio,  o si  leva  dal  tetto  una  tegola.  Ma  se 
vi  prende  parte  un  softìafuoco,  simile  ad  una  grossa  pietra  che  ca- 
dendo spezza  col  suo  peso  lutto  ciò  che  incontra,  co’  suoi  perniciosi 
consigli  vi  trascinerà  in  litigi  che  vi  condurranno  al  precipizio.  E poi- 
ché il  discorso  venne  sulle  conseguenze  funeste  a cui  traggono  le 
querele  e le  liti,  ascoltate  attentamente  quello  che  ho  ancora  a dirvi 
su  ciò. 

Porlata  che  sia  la  causa  innanzi  al  mandarino,  o voi  o Tavvcrsario 
dovete  necessariamente  soccombere;  temendo  di  avere  voi  la  peggio, 
nè  essendo  disposti  a cedere,  vi  cercherete  in  ogni  parte  appoggio  c 
protezione,  procurerete  di  acquistar  la  buona  grazia  degli  amici  del 
mandarino,  e bisognerà  pur  pagare  i passi  che  faranno  per  voi;  bra- 
merete aver  dalla  vostra  e rendervi  benevoli  tulli  quelli  che  siedono 
al  giudizio,  e quanti  pranzi  vi  converrà  dar  loro  ! Avete  con  che  so- 
stenere tulle  queste  spese  ? Ma  se  per  disgrazia  cadete  tra  le  mani 
d’ un  giudice  malvagio,  che  per  rovinarvi  vesta  le  apparenze  dell’  e- 
quità  e della  giustizia,  invano  avrete  interessalo  per  voi  quelli  che 
godono  la  sua  amicizia  e stima;  invano  quei  che  siedono  in  giudizio, 
anime  venali  e sanguisughe  del  popolo,  si  chiariranno  in  vostro  fa- 
vore ; dopo  le  grandi  spese  falle  da  voi  per  opprimere  l’ avversario, 
dall’avversario  per  isfuggire  alle  vostre  persecuzioni,  sarete  ambidue 
obbligati  di  venirne  ad  un  accomodamento.  Se  vi  ricusale,  se  con- 
dannati da  un  tribunale  inferiore  vi  appellate  alla  corte  supcriore,  il 
cavillo  e l’astuzia  facendo  correre  continuamente  innanzi  indietro  pei 
tribunali  libelli,  risposte,  reclami,  trascinerà  la  causa  per  anni  e anni; 
ne  soffriranno  i testimoni,  vi  saranno  avviluppate  molle  persone;  chi 
andrà  prigione,  chi  punito  dalla  giustizia;  e prima  ch'esca  la  senten- 
za, molte  famiglie  verranno  ridotte  a vergognosa  mendicità.  Da  quan- 
to ho  detto  concludete,  che  se  aveste  una  montagna  di  rame  e mi- 
niere d’ oro,  a mala  pena  potrebbero  bastare  a tante  spese  ; e che  se 
aveste  un  corpo  di  ferro,  non  potreste  reggere  alle  fatiche  che  vi 
toccherà  sostenere. 

L’ imperatore  pertanto,  pieno  di  pietà  pel  suo  popolo,  vi  proibisce 
i litigi,  ed  ha  tanta  bontà  da  darvi  istruzioni  affinchè  subito  tronchia- 
te le  <|uistioni  che  potessero  nascere  tra  voi  : egli  vuole  che  viviate 
di  buon  accordo  con  lutti,  l'er  ottener  questo  conviene  rispettiate  i 
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vecchi,  onoriate  la  virtù,  abbiate  condiscendenza  pei  ricchi  e compas- 
sione pei  poveri,  non  vi  diale  la  brij^a  di  appuntare  tutto  quello  che 
non  vi  sembra  secondo  l’ ordine.  Sospettate  che  alcuno  abbia  voluto 
spargere  mala  voce  intorno  a voi  ? non  vi  prema  di  farne  vendetta  : 
v’  ha  tra  voi  de’  libertini  ? cercate  con  buona  maniera  e con  dolcez- 
za d’ indurli  a cambiar  vita.  Nei  mali  comuni  apparisca  la  vostra 
buona  unione  per  la  premura  che  vi  date  a soccorrervi  1’  un  l’ altro. 

Voglio  darvi  un  altro  consiglio  non  meno  importante. Siete  ricchi? 
non  vi  gloriate  di  metter  buona  tavola,  nè  di  portar  abiti  fastosi.  Go- 
dete stima  ed  autorità?  non  abusatene  per  opprimere  i deboli  e man- 
canti di  protettori.  Io  vi  domando  che  siale  modesti  nella  prusperilà, 
attivi  e premurosi  nell’  adempimento  de’vostri  doveri:  desidero  che, 
alieni  dall’ambizione,  sappiale  esser  contenti  del  poco;  che  vi  segna- 
liate per  dolcezza  e moderazione  ; che  sopralutto  siate  massai  aella 
roba  e del  tempo,  l’ensate  a quegli  anni  che  capitano  di  quando  in 
quando,  nei  quali  le  malattie  popolari,  insieme  colla  carezza  dc’grani, 
portano  la  desolazione  per  tutto  ; vostro  dovere  allora  è di  sentir 
compassione  dei  vostri  concittadini,  e sollevarne  la  miseria  col  vo- 
stro superfluo.  Questo  punto  merita  tutta  l’attenzione  vostra  ; vi  va 
del  vostro  interesse,  poiché  per  questo  mezzo  i vostri  coloni  si  man- 
terranno a voi  fedeli,  le  campagne  non  rimarranno  abbandonate,  i 
vicini  avranno  a cuore  il  vostro  bene,  gl’  interessi  vostri  saranno 
quelli  di  lutti,  e d’ altra  parte  il  cielo  per  vie  sconosciute  vi  proteg- 
gerà e vi  colmerà  di  beni. 

l'arliamo  ora  agli  artigiani  ed  a quelli  che  esercitano  mestieri  mec- 
canici. Sebbene  per  le  leggi  immutabili  d’ una  causa  superiore  siano 
essi  nati  nella  povertà  e nell’  umiliazione,  il  loro  benessere  consiste 
nel  vivere  secondo  il  proprio  stato,  non  prendersi  a tedio  la  pover- 
tà, e non  invidiare  ai  ricchi  le  loro  ricchezze.  Questa  morale  sarà  per 
loro  fonte  di  pace  e di  consolazione:  ad  un  uomo  dabbene  non  fal- 
lisce mai  la  propizia  fortuna  ; la  virtù  solida  e verace  non  può  resta- 
re a lungo  ignota. 

Ora  voi  conoscete  le  intenzioni  dell’  imperatore  ; pensate  ad  uni- 
formarvi ad  esse.  Se  lo  farete,  come  non  dubito,  ne  trarrete  vantag- 
gi grandissimi  ; recherete  consolazione  al  paterno  cuore  di  sua  mae- 
stà, più  non  si  vedranno  dissensioni  tra  voi,  risparmierete  ai  manda- 
rini di  moltiplicare  le  sentenze  ed  i supplizi,  procaccerete  la  pace  e 
la  tranquillilà  dell'  impero.  Tornali  alle  vostre  case,  mettetevi  con 
fermo  proposito  a praticare  una  dottrina  tanto  vantaggiosa. 
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É in  inano  del  nostro  vulgo  un  libro  intitolalo  i Selli  viaggi  di 
Gesù  Cristo^  che  sarebbe  desiderabile  fosse  tolto  via  come  Iropp'al- 
tri,  per  le  tante  ciance  onde  sovrarcarica  la  verità,  ma  che  da  curiosi 
può  esser  guardalo  volentieri  per  la  folla  di  particolarità  che  dà  so- 
pra la  vita  del  Redentore,  scendendo  alle  più  minute  e interiori.  L’au- 
tore non  fu  certo  un  impostore,  ma  le  ricavò  dalle  tradizioni  più  o 
meno  accertale,  e massime  dai  Vangeli  apocrifi,  eh'  ebbero  origine 
ne’primi  secoli.  Nella  Storia  Universale  non  ne  discorriamo  a lun- 
go, accennandone  il  numero,  siccome  anche  talune  delle  tradizioni 
esibite  da  essi  intorno  a Cristo  e alla  sua  madre.  L’ eresia  ne  dettò 
alcune  per  appoggio  all’ errore;  altre  nacquero  da  un’improvìda 
pietà  ; alcune  possono  anche  esser  fondate  sul  vero  ; le  piu  ebber 
origine  dalla  curiosità,  che  naturalmente  nasceva  di  conoscere  a mi- 
nuto quanto  riguardava  la  vita  del  Salvatore;  mentre  il  Vangelo,  non 
dettalo  per  dilettazione  ma  per  addottrinamento,  serba  un’economia, 
che  lo  discerne  da  tutte  le  altre  vite  dei  fondatori  di  religioni. 

' Le  arti  belle  non  rade  volte  attinsero  a’  libri  apocrifi  ; e insigni  di- 
pinti e sculture  lodate  ne  nacquero,  come  poesie  e romanzi  e dram- 
mi, massime  al  tempo  che  le  Crociate,  stimolando  le  fantasie  ed  as- 
sociandovi immaginazioni  orientali,  porsero  un  nuovo  pascolo  alla 
poco  illuminata  devozione.  L’ Evangelo  della  morte  di  Maria  vergine 
fu  la  sorgente  cui  bevvero  molli  predicatori  e pittori. 

Nè  soltanto  la  vita  di  Cristo  e di  Maria  fu  dalla  fede  popolare  cir- 
condata di  finzioni  e meraviglie,  ma  ogni  apostolo,  ogni  confessore 
ebbe  la  sua  aureola,  tanto  più  raggiante,  quanto  la  sua  vita  era  stata 
meno  mescolata  agli  avvenimenti  autentici  del  Vangelo.  La  ricchezza 
e il  libero  andamento  di  quest'  altre  leggende  mostrasi  qual  doveva 
essere  in  bocca  d’ uomini,  che  gli  aveano  forse  conosciuti  in  gioven- 
tù, e riguardo  a persone  che  alfine  erano  semplici  mortali,  non  più  il 
Messia,  0 la  Vergine  elettagli  madre  da  tutta  l’ eternità.  Oltreché  più 
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vasto  era  il  campo,  più  fecondo  il  tema,  essendo  le  vile  degli  apostoli 
per  sè  stesse  alcun  che  di  prodigioso  ; imprese  ardile,  intrepide  pre- 
dicazioni, sostenute  da  miracoli  molti  e segnalali,  pericolosi  viaggi, 
lontane  missioni  alle  isole  del  mare  e alle  barbare  terre.  Sant’ Andrea 
percorre  l’Alta  Asia  ; san  Paolo  evangelizza  città  piene  di  studenti  e 
di  relori  ; san  Matteo  entra  lin  nell’  Etiopia,  san  Filippo  fra  gli  Sciti, 
san  Bartolomeo  nelle  Indie,  più  in  là  d’ Alessandro.  Anche  in  seno 
all’  Impero,  a Gerusalemme,  ad  Atene,  a Roma,  quali  meraviglie  non 
colpivano  gli  occhi  ! La  fede  del  Crocifisso  che  penetrava  al  tempo 
stesso  nel  tugurio  del  povero  e nel  palazzo  de’  Cesari,  trionfando  in 
seno  del  Sinedrio  e dell’  Areopago  ; la  beala  Vei.^ine  che  umilmente 
scompare  nel  ritiro  quando  la  giuria  di  suo  figlio  e magnificata;  Paolo 
che  governa  le  chiese  d’Europa  e d’Asia,  e lavora  colle  proprie  mani 
per  vivere  ; Pietro,  rozzo  pescatore,  che  viene  a Roma  a disputare 
contro  un  sofista  armato  delle  sottigliezze  greche  e dei  prestigi  orien- 
tali, e vince  la  lotta  ; quante  emozioni  ! 

La  raccolta  di  queste  leggende  è in  fatti  un’interessante  collezione 
di  memorie  sui  tempi  della  propagazione  evangelica;  se  la  storia  po- 
sitiva v’  è alquanto  alterata,  la  storia  morale  in  compenso  vi  si  rileva 
con  tratti  pieni  d’ attrattiva  e di  verità.  Immenso  è il  numero  di  esse, 
relative  a ciascun  personaggio  evangelico,  narrandone  i viaggi  e le 
virtù.  Ne  sceglieremo  qualche  brano  che  ne  mostri  la  natura. 

Ahdia  scrisse  una  liistoria  certamiiìis  apostolici,  che  come  rac- 
conto non  regge  alla  critica,  ma  rivela  i costumi  e le  passioni  e lo 
stato  sociale.  Forse  non  è che  una  raccolta,  certo  antica,  di  più  anti- 
che tradizioni  intorno  ai  dodici  apostoli  più  o meno  interessanti.  Le- 
viamo quest’  episodio  della  vita  di  sant’  Andrea  : 

— Viveva  in  Patrasso  una  donna  di  nome  Trofima,  che  era  stala 
concubina  del  proconsole,  poi,  maritata,  viveva  nella  casa  dello  sposo. 
Quando  il  santo  apostolo  Andrea  arrivò,  essa  aveva  abbracciato  la 
fede  cristiana,  e perciò  andava  spesso  al  palazzo  del  proconsole,  dove 
Andrea  introduceva  i neofiti.  La  frequenza  di  queste  visite  spiacque 
al  marito,  e andò  a trovar  Calista  moglie  del  proconsole,  e disse  : 
« Trofima  è concubina  del  vostro  sposo;  egli  l’ha  data  a me  soltanto 
per  averne  più  agio  >?.  A tali  parole  Calista  s’ accende  di  viva  gelosia. 
» Or  comprendo  ( esclama  ) perchè  il  mio  sposo  mi  trascura,  e sono 
sei  mesi  che  non  lo  vedo.  Certo  egli  ama  qualche  schiava  E si  di- 
cendo, chiama  il  procuratore  imperiale,  e gl’intima  di  prendere  Tro- 
iìma  e trattarla  come  merilrice.  Il  procuratore  obbedisce,  e getta 
Trofima  in  un  lupanare. 

Lesbio  intanto  ( tal  era  il  nome  del  proconsole  ) ignorando  P oc- 
corso, e non  vedendo  tornare  Trofima,  per  tutto  chiedeva  che  ne 
fosse,  ma  senza  trovarne  indizio.  Essa,  come  si  vide  chiusa  in  quel 
mal  luogo,  prostrossì  ginocchione,  e non  cessava  di  pregare.  Quando 
i libertini  voleano  avvicinarsele,  ella  opponeva  loro  il  santo  Vangelo 
che  recava  in  seno,  e tosto  impallidivano,  e perdevano  la  bizzarria. 
Però  un  d' essi  più  procace  e temerario,  l’ assalì  con  tal  violenza, 
che  le  vesti  andarono  strappate  e il  Vangelo  cascò  per  terra.  « Dio 
mio  ! ( esclamò  Trofima  costernata  e tremebonda  ),  non  permettere 
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clic  il  mio  corpo  sia  contaminato,  tu  che  m’ innamorasti  della  casti- 
tà ».  E tosto  un  angelo  apparve  tra  essa  e il  giovinastro,  che  cadde 
morto.  Tal  visione  russodò  cosi  la  pia  neofita,  che  più  non  temette 
di  vedersi  abbandonala  dal  cielo  ; e che  essendosi  messa  a jiregare, 
chiese  e ottenne  la  risurrezione  del  giovane  che  avea  voluto  farle 
oltraggio.  L’ accidente  trasse  tutta  la  città  alla  casa  ov’  ella  stava  pri- 
gioniera. 

Mentre  questo  avveniva,  la  moglie  del  proconsole  andava  al  bagno 
col  procuratore  imperiale  ; ma  quando  iuronvi  entrati,  un  nero  de- 
monio apparve  ad  essi,  e subito  rimasero  morii  entrambi.  Già  la  folla 
accorsa  faceva  gran  rumore  alloriio  al  luogo  dove  era  successo  il 
fallo,  e volarono  ad  informar  il  proconsole  e il  santo  apostolo  dei  due 
accidenti.  Il  beato  Andrea  ne  tolse  occasione  di  dire  al  popolo;»  Ve- 
dete, 0 amici,  dove  conduce  il  demonio.  Questa  donna  espose  Troli- 
ma  alia  dissolutezza,  e il  cielo  non  lardò  a far  giustizia  di  tale  iniqui- 
tà : la  matrona  che  avea  commesso  questo  delitto,  fu  colpita  col  com- 
plice de’  suoi  misfatti  ». 

Fra  ciò  arriva  la  nutrice  della  moglie  del  proconsole,  portata  a 
braccia  per  1’  estrema  sua  vecchiezza.  Al  veder  il  cadavere  della  sua 
diletta  allieva,  alza  vive  grida,  strappasi  le  vesii,  poi  volta  all’  apo- 
stolo benedetto,  « Noi  sappiamo  (esclama)  che  tu  sei  l’ amico  di  Dio, 
e che  nulla  è negalo  alla  tua  preghiera.  Abbi  dunque  pietà  della  mia 
vecchiezza,  e rendimi  colei  che  è il  solo  amor  mio  ».  Commosso  a 
tali  lacrime,  il  beato  Andrea  chiede  al  proconsole  : « Vuoi  In  ch’essa 
riviva?  — A Dio  non  piaccia  (rispose)  che  riviva  chi  di  sì  grave  col- 
pa si  macchia.  — Non  dir  così  ( rispose  severamente  l’ apostolo  ) ; è 
scritto.  Siate  misericordiosi  se  volete  conseguire  misericordia  ». 
Ciò  detto,  fe’  recarsi  il  cadavere  della  donna  del  proconsole,  e disse: 
« Piacciavi,  o Signore,  risuscitar  questa  donna,  acciocché  (piesln 
popolo  sappia  che  aoì  siete  il  vero  Dio,  e che  non  volete  la  morte 
dei  peccatore  ».  Poi  voltosi  al  corpo,  « Donna  alzati  » disse.  E tosto 
la  moglie  del  proconsole  levossi.  Ma  quando  vide  la  folla,  abbassò  gli 
occhi,  chinò  la  testa,  e si  mise  a piatigere  a calde  lacrime.  » Donna 
( le  soggiunse  l’ apostolo  ) ritorna  nella  tua  casa,  e prega  in  silenzio 
il  Signore,  che  li  darà  forza.  — lo  noi  potrò  ( riprese  la  sciagurata 
singhiozzando  ) se  prima  voi  non  mi  riconciliale  con  Trofima.  a cui 
tanto  male  ho  fatto.  — Va  in  pace  ( le  disse  l’ apostolo  ) ; Trolima  è 
cristiana,  non  si  ricorda  più  del  male  che  tu  gli  hai  fallo,  ma  ringra- 
zia il  cielo  di  ciò  che  t’ è accaduto  ».  Ma  perchè  Calista  insisteva, 
Trofima  fu  condona,  ed  esse  s’ abbracciarono  dinanzi  à tutto  il  po- 
polo, che  tanto  più  ammirò  il  potere  del  Dio  de’  Cristiani  ; e per  tal 
mezzo  si  moltiplicarono  le  conversioni.  — 

Nella  vita  di  san  Pietro  leggesi  : 

— Il  benedetto  apostolo,  dopo  illuminata  l’ Asia,  era  venuto  a Ro- 
ma, ove  con  grande  zelo  lavorava  la  vigna  del  padre  di  famiglia.  In- 
tanto la  vecchiaia  avvicinavasi.  In  giorno  dunque,  preso  per  mano 
il  prete  Clemente,  s’ alzò  nell’  assemblea  dei  fedeli  e disse  : « Ascol- 
<<  talcmi,  0 fratelli,  giacché  il  signor  Iddio  che  mi  mandò,  ha  posto 
» la  parola  sua  nella  mia  bocca.  11  giorno  di  mia  morte  si  avvicina. 
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« Per  succedermi  presso  di  voi  Iio  scelto  questo  Clemente.  Io  I’  or- 
« dinerò  vescovo,  e a lui  solo  rimetterò  questa  cattedra  di  dottrina 
« c d’ esortazione,  perchè  egli  fu  da  principio  e fin  a questo  giorno 
il  compagno  delle  mie  fatiche,  ed  ha  portalo  con  coraggio  tutte  le  ' 
“ mie  tentazioni  senza  soccombere  mai.  L’ ho  trovato  sempre  pio, 

« amico  degli  uomini,  casto,  applicalo  allo  studio,  sobrio,  benevolo, 

« giusto,  paziente,  sopiiortando  le  ingiurie  anche  di  quelli  che  istrui- 
ti va  nella  parola  del  Signore.  Perciò  a lui  rimetto  la  facoltà  di  scie- 
•<  gliere  e legare  confidatami  dal  Signore,  acciocché  tutti  quelli  che 
« esso  avrà  sciolti  o legali  su  questa  terra,  siano  anche  in  cielo  ».  — 
Maestosa  e patetica  insieme  è la  morte  del  santo.  Alle  istanze 
de’  suoi,  risolve  sottrarsi  alla  persecuzione  : 

— Venula  la  notte,  l’ apostolo,  avendo  celebrato  i santi  misteri, 
abbracciò  i fratelli,  e parti  soletto.  Era  giunto  alla  porla  della  città, 
quando  vide  Cristo  farscgli  incontro.  Pietro  prostrandosi  gli  disse  : , 

« 0 signore,  dove  andate  ? — Vo  a Roma  ( rispose  il  Signore  ) per  1 

esservi  di  nuovo  crocifisso  ».  ( Fuor  di  Roma  mostrano  ancora  una  ■ ‘ 

cappella  alzala  dove  avvenne  questo  incontro,  e la  chiamano  Domi- 
ne, (juo  vadi.s  ).  L’ apostolo  comprese  ch’egli  intendeva  dire  del  do-  I 

lore  che  prova  in  ciascuno  dei  membri  della  sua  Chiesa.  Perciò  tor-  I 

nossene  in  città,  ove  fu  preso  dalle  guardie,  e tosto  condannato  al 
supplizio  della  croce.  Il  popolo  avendo  appreso  la  sentenza,  accorse 
al  luogo  del  suo  supplizio  in  tanta  folla,  che  la  piazza  non  bastava  ' 

alle  persone  d’ ogni  sesso  c stalo  che  ad  alta  voce  esclamavano  : ^ 

Il  Perchè  uccidete  Pietro  ? qual  è il  suo  delitto  ? ha  egli  commesso  j 
alcuna  cosa  contro  la  città  ? La  legge  vieta  di  condannar  un  inno-  ' 
cente.  Guardatevi  che  Cristo  non  punisca  la  sua  morte,  e che  noi  tutti  i 
non  periamo  ».  Ma  il  beato  Pietro  calmava  il  furore  della  moltitudi- 
ne, per  tema  che  non  trascorresse  a qualche  violenza  contro  il  prin- 
cipe : « Romani  che  credete  in  Cristo  e in  lui  sperale,  ritornate  alla 
prudenza,  pensale  alle  consolazioni  eh’  esso  vi  ha  dato  per  mezzo  * 
delle  meraviglie  che  oprò  per  mia  mano,  .\speltalc  dunque  in  pace  ' 

la  sua  venula  e le  ricompense  che  darà  a ciascuno  secondo  le  opere.  *1 

Quel  che  voi  vedete  farsi  sulla  mia  persona,  non  vi  rechi  scandalo  : i 

il  disce|)olo  sarebbe  più  del  maestro  ? Sappiate  eh’  io  accelero  il  mo- 
mento, in  cui,  sciolto  dalla  carne,  vedrò  il  signore  Dio  mio  ».  Poi  con 
più  forza  ripigliò  : « Ma  che  lardo  ad  accostarmi  a questa  croce  ? 
Carnefici,  eccovi  il  mio  corpo.  Signore,  l’ anima  mia  lanciasi  a voi  ».  * 

E così  dicendo,  si  drizzò  verso  la  croce,  chiese  fosse  piantala  in  sen-  ^ 

so  contrario,  dicendo,  « acciocché  il  discepolo  non  sia  crocifisso  come  i 

il  maestro  ».  Quando  i manigoldi  1’  ebbero  confitto  sul  tronco  igno-  > 

minioso,  sciamò  : n 0 ineffabile  e profondo  mistero  della  croce!  o le-  ?, 

game  d’inseparabile  amore  ! Ecco  l’albero  della  vita,  su  cui  fu  im-  >, 

molalo  il  corpo  del  Salvatore.  Ma  su  questo  legno  fu  pure  crocifissa  j 

la  morte,  e la  cattività  sua  liberò  il  mondo.  Incomparabile  grazia 
della  croce  ! amor  invincibile  della  croce  ! Grazie,  o Signore,  Dio  vi-  v 

venie  ; grazie,  vi  dico  colla  voce,  col  cuore  e collo  spirito,  lo  spirito  C 

che  vi  ama,  lo  spirilo  che  vi  proclama,  lo  spirito  che  v’invoca,  lo  spi-  h 

rito  che  vi  teme,  lo  spirilo  che  vi  comprende  e vi  vede.  Voi  siete 

« 
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lutto  per  me,  ed  io  son  lutto  in  voi,  o Signore  ; Signore  che  siete 
buono,  siete  vero,  siete  figlio  di  Dio,  siete  Dio  col  Padre  e lo  Spirilo 
santo  nell'  eternità  dei  secoli  ».  E quando  tutto  ad  una  voce  il  popolo 
ebbe  risposto  l'apostolo  rese  lo  spirilo.  — 

Altra  storia  di  grand’  interesse  è quella  di  Tecla,  in  cui  ha  princi- 
pale personaggio  san  Paolo  ( pubblicata  da  Grabe,  nel  voi.  i dello 
Spicileghim  Fatrum  primi  saectili.  Oxford  1098).  Ne  esibiamo 
l’analisi  fattane  da  Saint-Marc  Girardin  : 

— San  Paolo,  partito  d’  Antiochia,  recavasi  ad  Iconio  accompa- 
gnato da  Dema  ed  Ermogene,  uomini  ipocriti  ed  invidiosi,  che  mira- 
vano unicamente  a trarre  in  perdizione  il  loro  maestro. 

In  quasi  tutte  le  vile  de’  santi  di  questa  epoca  compare  alcun  per- 
fido discepolo  che  fa  la  parte  del  Giuda  della  Passione  : né  questa 
specie  di  personaggio  può  dirsi  soltanto  un’imitazione  del  Vangelo, 
ma  è pur  anco,  a cosi  esprimerci,  un’  indicazione,  una  memoria  dei 
pericoli  di  tradimento  che  accompagnavano  a quell’  epoca  la  predi- 
cazione della  fede  cristiana. 

Viveva  in  Iconio  un  cristiano  nomato  Onesiforo,  il  quale,  udito  che 
Paolo  dovea  venire  in  quella  città,  gli  mosse  incontro  colla  moglie  e 
coi  due  suoi  figli.  Correano  essi  la  strada  che  guida  ad  .Antiochia,  e 
fra  via  si  fermavano  ad  osservare  ogni  pellegrino  in  cui  s’ imbatte- 
vano, quando  finalmente  videro  venire  alla  volta  loro  un  uomo  di 
bassa  statura,  con  la  lesta  calva,  folte  sopracciglia,  naso  aquilino  : 
era  Paolo.  Lo  ravvisarono  a questi  indizi,  stati  loro  indicali  da  un 
Tito  cristiano  d’  Antiochia  ; ma  principalmente  lo  riconobbero  alla 
serenità  del  suo  volto,  pieno  della  grazia  del  Signore,  che  or  d’ange- 
lo pareva,  or  d’ uomo. 

« Salute  (disse  Onesiforo),  salute,  o servo  del  Dio  che  benedice  >•; 
e Paolo  gli  rispose  : « La  grazia  del  Signore  sia  con  le  e con  tutta  la 
tua  casa  ».  Dema  ed  Ermogene  furono  presi  da  gelosia  : « E noi  (dis- 
sero con  fare  ipocritamente  umili),  e noi  non  siamo  anche  noi  servi 
del  Dio  che  benedice  ’/  perchè  non  dir  a noi  pure  salute?  — Se  voi 
pure  siete  servi  di  Dio  ( rispose  Onesiforo  ),  siate  i benvenuti,  e ve- 
nite meco  a riposare  in  casa  mia  ».  E appena  Paolo  entrò  nella  casa, 
fu  grande  gioia  in  tutta  la  famiglia  ; tutti  si  prostrarono  a pregar  Dio 
ginocchioni,  e fecero  la  cena  ; poi  Paolo  esclamò: 

« Beali  (|uelli  che  hanno  il  cuor  puro,  poiché  essi  vedranno  Dio  : 
beati  quelli  che  vivono  casti  ed  immacolati,  poiché  essi  saranno  i 
templi  di  Dio. 

« Beali  quelli  che  ascoltano  con  tremore  la  parola  di  Dio,  poiché 
saranno  consolati  ; beati  quelli  che  conservano  la  purità  del  battesi- 
mo, poiché  riposeranno  nel  seno  del  Padre  : beali  quelli  che  hanno 
l’intelligenza  di  Gesù  Cristo,  poiché  abiteranno  nella  luce. 

« Beali  specialmente  i corpi  e le  anime  delle  vergini,  poiché  esse 
piaceranno  a Dio,  e non  perderanno  il  prezzo  della  loro  castità  ». 
Così  parlava  Paolo  nella  casa  d’ Onesiforo. 

Io  non  so  se  m’ illuda,  ma  panni  che  questa  scena  di  cristiana  ospi- 
talità abbia  una  grazia,  un  incanto  particolare.  Eccovi  quasi  ra{>pre- 
sentati  gli  anliclii  costumi  d’Omero  ; ecco  quella  stessa  sollecitudine 
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dì  ricever  un  ospite:  ma  qui  non  è un  ospite  volgare,  che  in  nome  di 
Giove  venga  ad  assidersi  presso  il  focolare  ; è un  servo  del  Dio  che 
benedice,  è un  apostolo  ; e quindi  vedete  con  che  premura  tutta  la 
famiglia  gli  corre  incontio.  Llisse  dice  a Nausicaa  : « Gli  Dei  ti  con- 
cedano quanto  il  cuor  tuo  può  desiderare  ; marito,  figlie  e una  vo- 
lontà sola  tramendiie  ».  Ecco  i voti  del  mondo,  i voli  del  paganesimo. 
Che  dice  all’  incontro  l’ ospite  santo  di  Onesiforo  ? « La  grazia  di  Dio 
sia  con  le  e con  tutta  la  tua  casa  ».  Ecco  lo  spirilo  della  fede  nuova. 

Lo  stesso  contrasto  si  ravvisa  ne’  desideri  e nelle  idee  di  felicità. 

Tre  volle  il  padre 
Bealo,  e tre  la  madre  veneranda, 

E beati  tre  volle  i tuoi  germani 
Cui  di  conforto  almo  s’ allarga  e brilla 
Di  schietta  gioia  il  cor,  sempre  che  in  danza 
Veggono  entrar  sì  grazioso  germe. 

Ma  felice  su  lutti,  oltre  ogni  detto. 

Chi  potrà  un  dì  nella  sua  casa  addurti 
D’ illustri  carca  nuziali  doni. 

Questi  erano  i voli  che  da  dodici  secoli,  e certo  gran  tempo  prima, 
aprivano  i cuori  delle  giovinette  alle  preghiere  de’ supplicanti  ; que- 
ste le  parole  che  faceano  arrestare  i loro  passi,  rassicuravano  la  loro 
timidezza,  quando  tremebonde  stavano  per  fuggire  all’  avvicinarsi 
d’ uno  straniero.  È questo  il  linguaggio  deH’ospile  dì  Onesiforo?  ^o: 
« Beale  ( egli  esclama  ),  beale  le  vergini  che  rimangono  caste  ».  E 
non  pertanto  con  queste  severe  parole,  con  questo  assoluto  rinegar 
i costumi  dell’  antichità,  e son  per  dire  gl’impulsi  della  natura,  egli 
riesce  a cattivarsi  il  cuore  delle  donne  e delle  donzelle  d’ Iconio. 

Mentre  san  Paolo  predicava  nella  casa  d’  Onesiforo,  una  giovinetta 
nomata  Tecla,  già  fidanzata  ad  un  giovine  di  nome  Tamiri,  ascoltava 
notte  e giorno,  stando  alla  finestra  della  sua  casa,  i discorsi  che  l'apo- 
stolo teneva  di  Dio,  della  carità,  della  fede  in  Gesù  Cristo,  della  pre- 
ghiera. Ella  non  avea  per  anco  veduto  Paolo,  e non  ne  udiva  che  la 
voce,  ma  già  era  guadagnala  alla  fede  novella. 

Teoclia,  madre  di  lei,  vedendo  ch’ella  non  voleva  allontanarsi  dalla 
finestra,  mandò  a cercare  Tamiri,  che  accorse  pieno  di  gioia,  creden- 
do dover  finalmente  unirsi  alla  sua  cara.  « Tamiri  (gli  disse  Teoclia), 
ho  una  novità  da  dirvi.  Sono  tre  giorni  che  Tecla  non  lascia  la  fine- 
stra nè  per  mangiare  né  per  bere  ; ella  è ammaliata  dall’  eloquenza 
di  quello  straniero  che  sta  in  casa  d’Oncsiforo,  dai  perniciosi  discorsi 
di’  e’  tiene.  Ella  eh’  era  tanto  modesta  e riservala,  or  non  conosce 
più  rispetti,  e non  si  cura  che  di  lui.  Quegli  è un  uomo  che  seduce 
tutta  la  città  d' Iconio,  c per  me  la  mia  Tecla  la  do  già  per  perduta. 
Tutte  le  fanciulle  e tulli  i garzoni  vanno  a sentirlo,  ed  egli  insegna 
loro  che  vi  ha  un  Dio  solo,  e che  bisogna  vivere  nella  castità  ». 

Tamiri  recossi  da  Tecla,  c la  trovò  come  assorta  in  estasi.  « Tecla 
( ei  le  disse  con  accento  timido  ed  amoroso  ),  Tecla,  mia  diletta  spo- 
sa, perchè  stai  così  immobile  cogli  occhi  bassi  ? Guardami  in  volto  ; 


Digitized  by  Google 


LIBRI  APOCRIFI  197 

ravvisami,  io  son  Tamiri  ».  E la  madre  a^^iun^ea:  » Figlia  mia  cara, 
rispondi,  dimmi  : che  idea  ti  sei  lillà  in  mente?  » E piangevano  lul- 
t'  c due  pel  dolore  d’ aver  perduto  l’uno  la  lidanzata,  l’allra  la  figlia; 
e le  schiave  pure  piangevano,  temendo  vedersi  rapila  la  giovine  loro 
padrona.  Ma  Tecla  non  mostrava  accorgersi  di  questa  dolorosa  sce- 
na, ed  avea  gli  occhi  e lo  spirilo  intcramenle  rivolli  alla  parte  dov’era 
Paolo.  Disperato  Tamiri,  lasciò  la  sposa,  ed  uscì  ; in  quella  uscivano 
pure  due  uomini  dalia  casa  d’ Onesiforo,  e Tamiri  si  fece  loro  incon- 
tro, c gl’  interrogò  : « Chi  è l’uomo  che  sta  m quella  casa,  che  travia 
la  mente  dei  giovani  e delle  donzelle,  che  proibisce  i matrimoni?  dite- 
mi chi  sia  egli;  io  vi  ricompenserò:  sono  uno  dei  principali  d’iconio  ». 

I due  uomini  erano  Dema  ed  Ermogene;  e gli  risposero  senz’altro 
che  quello  straniero  era  un  cristiano,  e che  bisognava  condurlo  in- 
nanzi al  prefetto  della  città,  per  farlo  punire  secondo  il  decreto  del- 
l’ imperatore.  Questo  udito  Tamiri,  corre  immantinente  alla  casa  di 
Onesiforo  con  una  frolla  di  gente  armala  di  bastoni,  e arresta  Paolo 
dicendogli:  » Tu  seduci  tutta  la  città  d’ Iconio,  e specialmente  Tecla, 
mia  fidanzala,  che  non  vuole  più  sposarmi.  Su  via,  segnimi  innanzi 
al  tribunale  ».  E ad  una  voce  il  jicpolo  gridava:  « Menale  prigioniero 
lo  stregone  ; menatelo  prigioniero  quel  mago,  che  non  vuole  che  le 
giovinette  si  maritino  ». 

Ecco  ingenua  testimonianza  dell’elTetlo  che  dovea  produrre  la  dot- 
trina della  verginità,  tanto  inculcala  dai  primi  Padri  della  Chiesa:  de- 
stava meraviglja  ed  ira  ai  mondo  antico  che  non  ne  avea  quasi  sen- 
tore, melica  lo  scompiglio  nelle  famiglie,  disuniva  i fidanzali.  Però 
guardiamoci  dal  dirne  troppo  male,  dacché  ella  giovò  tanto  a dare  ai 
cristianesimo  un  vigor  salutare,  un  impulso  veemente.  Tutti  sanno 
che  la  religione  acipiisla  forza  da’  sacrifizi  che  impone,  sicché  pare 
che  nel  cuor  dell’ uomo  vi  .sia  un  istinto  che  lo  avvisi  non  esservi 
veramente  religione  dove  non  v’  ha  alcun  faticoso  dovere  da  adem- 
piere. L’ uomo  riconosce  una  legge  divina  dalla  pena  che  gli  costa 
l’ ubbidienza. 

La  dottrina  della  verginità  è stala  feconda  d’ altri  benefici  effetti  ; 
ella  è che,  fra  tutte  le  idee  del  cristianesimo,  ha  viepiù  contribuito 
all’  emancipazione  delle  donne.  Prima  eh’  essa  venisse  annunziala, 
non  polea  la  donna  trattare  coll'  uomo  da  pari  a |>ari  : perciocché, 
dove  mai  avrebbe  l’ uomo  libero  potuto  apprendere  a considerare 
nella  donna  un’eguale,  dacché  non  era  libera  in  vermi  luogo,  dacché 
in  qualunque  condizione  e’ la  vedesse,  donzella  o moglie,  ei  la  vedea 
dipendente?  Il  cristianesimo,  facendo  del  nome  o dello  stato  di  ver- 
gine una  condizione  nuova  per  le  donne,  cangiò  ogni  cosa  ; perché 
dal  momento  che  v’ebbe  per  le  donne  un  genere  di  vita  indipendente 
e libero,  dal  momento  che  esse  poterono  aver  un  grado  nella  società 
cristiana,  e non  più  dipendere  che  da  sé  stesse,  poterono  pure  trat- 
tare coir  uomo  da  pari  a pari  ; e quindi  quella  dottrina  della  vergi- 
nità, che  parca  dovesse  tornar  funesta  al  tnalrinionio,  gli  crebbe  for- 
za, e gli  a^igiunse  una  nuova  grandezza,  poiché  da  quel  momento  di- 
venne un’alleanza  fra  eguali. 

. bau  Paolo  stava  prigione  ad  Iconio.  Venuta  la  notte,  Tecla  si  tolse 
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gli  oreccliini,  e li  diede  al  poi  tinaio  della  casa  perchè  le  aprisse  la 
porla  ; poi  s’ incamminò  alla  prigione,  e scdollo  il  carceriere  col  pre- 
sente d’  uno  specchio  d’ argento,  s’ introdusse  presso  l’apostolo.  Ella 
stava  prostrata  a’  piedi  di  esso,  ne  baciava  le  catene,  lo  ascoltava 
parlare  delle  grandezze  di  Dio,  e s’ infervorava  nella  fede  vedendo 
con  quant’ animo  l’aolo  sostenesse  i patimenti  per  amor  di  Dio. 

Intanto  Tamirì,  Teoclia  e le  sue  schiave  correano  per  la  città  in 
traccia  di  Tecla.  Dopo  nn  lungo  cercare,  vennero  a risapere  eh’  ella 
crasi  recala  alla  prigione  ; e tosto  porlansi  a raccontare  l’ occorso  al 
prefetto,  che  comanda  venga  Paolo  tratto  innanzi  al  suo  tribunale. 
Tecla  restò  nella  prigione,  e si  prostrò  nel  luogo  dove  l’apostolo  le 
avea  parlalo  : ma  presto  venne  ella  pure  chiamata  al  tribunale,  cui  si 
|iresentò  giubilante.  « Perchè  ( le  disse  il  prefetto  ) non  isposate  voi 
Tamiri.  vostro  fidanzato,  secondo  1’  uso  e la  legge  d’ Iconio?  « Tecla 
nulla  rispose,  c rimase  immobile  cogli  occhi  fissi  in  Paolo.  Allora  il 
popolo  levò  alle  grida  : « È uno  stregone  ; mettetelo  a morte  « ; e 
Teoclia,  sdegnata  contro  la  figlia,  gridava  che  bisognava  condannare 
lei  pure. 

Il  prcfetlo  ordinò  che  Paolo  venisse  vergheggiato  e cacciato  da 
Iconio,  c condannò  Tecla  ad  esser  bruciata  in  mezzo  del  circo.  Indi 
si  alzò  dal  tribunale  per  recarsi  al  teatro,  ove  lutto  il  popolo  lo  se- 
gui, avido  di  quel  miserando  spettacolo.  Tecla,  simile  a un'  agnella  del 
deserto  che  va  in  traccia  del  suo  pastore,  fissava  gli  occhi  in  mezzo 
alla  folla  per  vedervi  Paolo  ; e il  vide  in  fatto,  o piuttosto  vide  Cristo 
stesso  sol  lo  le  sembianze  dell’  apostolo.  « Ecco  (ella  disse  allora  a sé 
stessa),  san  Paolo  > iene  a contemplarmi,  come  se  diffidasse  del  mio 
coraggio  in  mezzo  ai  [lalimcnti  >=;  e rimirandolo  fissamente,  s’accòr- 
.se  ch’egli  era  ra|>ito  in  cielo.  In  questo  mezzo  il  popolo  recava  legno 
e stoppie  per  ardere  Tecla,  la  quale  fece  il  segno  della  croce,  spo- 
gliossi  de’  suoi  abiti,  e rimase  nuda  sul  rogo  ; e si  bella  apparve,  che 
il  preside  dei  giuochi  pianse  al  vederla  presso  a morire.  Il -popolo  al- 
lora mise  fuoco  alla  catasta,  c s’ innalzò  da  tulli  i Iati  la  fiamma.  Ta- 
niiri  ristette  immobile,  e Tecla  era  per  perire;  già  la  fiamma  divam- 
pava, quando  ad  un  tratto  la  terra  fu  scossa  da  un  Iremuoto,  e sorse 
una  violenta  bufera  che  rovesciò  il  rogo,  spense  la  fiamma,  e lasciò 
Tecla  sana  ed  intatta. 

Intanto  Paolo  teneasi  nascosto  in  un  sepolcro  sulla  via  da  Iconio  a 
Dafne,  con  Onesiforo,  la  moglie  di  lui  ed  i figli,  e tutti  digiunavano  e 
pregavano.  Dopo  molli  giorni  di  digiuno,  i fónciulli  dissero  a Paolo  : 
•<  Padre,  noi  moriamo  di  fame,  nè  abbiamo  con  che  comperarci  un 
|)ane  E la  cosa  era  così,  giacché  Onesiforo  avea  lascialo  tutto  per 
tener  dietro  a Paolo.  Ciò  udito,  l' apostolo  si  levò  di  dosso  la  tunica, 
e disse  ad  un  de’  fanciulli  : « Va,  figliuol  mìo,  compra  del  pane,  e ce 

10  porla  y.  Questi  tornava  col  pane  comprato,  quando  s’ incontrò  in 
Tecla  : « Dove  andate,  Tecla?  (le  disse).— Vado  a cercar  di  san  Paolo 
(ella  rispose)  ; il  Signore  mi  ha  salvata  dal  fuoco.  — Ebbene  (ripigliò 

11  fanciullo)  venite  meco,  ed  io  vi  condurrò  a lui  : son  già  sei  giorni 
eli’  egli  è in  angustie  per  voi,  e che.  prega  e digiuna  ». 

Tecla  e il  fanciullo  entrarono  nel  sepolcro  ; c trovandosi  per  tal 
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guisa  raccolti  tutti  i (idi  seguaci  deH’apostoIo,  s’ assisero  a mensa  con 
esultanza  grande.  I poveretti  non  aveano  che  cinque  pani,  pochi  le- 
gumi e dell’  acqua  ; ma  erano  lieti  delle  opere  di  Cristo  e della  lihe- 
razione  di  Tecla.  La  quale  disse  a Paolo:  « Sorgi  ora,  ed  io  ti  seguirò 
dovunque  tu  andrai  » ; ma  Paolo  le  rispose  : « Il  secolo  è perverso  ; 
e tu  sci  bella,  e devi  temere  gl’  iniqui  assalti  degli  uomini  monda- 
ni. — No  no:  dammi  il  battesimo  di  Cristo,  ed  io  non  temerò  più  nes- 
suna prova  ». 

All’  esposizione  di  queste  scene  domestiche,  narrate  con  tanta 
schiettezza  e semplicità,  succede  la  relazione  di  nuovi  pericoli.  Tecla 
viene  in  Antiochia  condannata  ad  es.ser  esposta  alle  (iere;  e a questo 
tratto  il  racconto  è improntalo  di  quel  duplice  carattere  di  maravi- 
glioso  da  un  lato,  di  verità  nella  rappresentazione  de’  costumi  dal- 
l’ altro. 

Tecla,  quando  apprese  la  sua  condanna,  altra  grazia  non  chiese  che 
d’  essere  fino  alla  morte  preservala  da  ogni  oltraggio.  Allora  il  giu- 
dice domandò  se  qualche  donna  volesse  accoglierla  in  casa  sua  ; e 
lina  ricca  vedova  nomata  Trisina,  che  da  poco  tempo  avea  iierdiita  la 
figlia,  si  proferse  a custodirla,  c la  trattò  con  materna  sollecitudine. 
L^na  notte  Trisina  si  vide  comparir  dinanzi  la  figlia,  che  le  disse:  » Ma- 
dre mia,  trattale  Tecla,  quella  santa  serva  di  (.risto,  come  se  fos.se  fi- 
glia vostra  ; trattatela  come  già  trattavate  meco,  e ditele  di  pregare 
per  me  ». 

Trisina  spaventata  e piangente  andò  da  Tecla,  e le  disse  : « Mia  fi- 
glia m’ è apparsa,  e m’ ha  comandalo  di  trattarvi  come  se  tale  voi  fo- 
ste, e dirvi  che  preghiate  Dio  per  lei  ».  Tecla  allora  si  prostrò,  ed  orò 
in  questo  modo:  « Dio  mio,  signore  del  cielo  e della  terra,  concedete 
alla  figlia  di  questa  donna  il  riposo  e la  vita  eterna  : io  ve  ne  prego 
con  tutta  r anima  »;  e mentre  Tecla  orava.  Trisina  gridava  lagriman- 
do  : » Oh  iniquo  giudizio  ! oh  delitto  ! essere  una  tal  donna  condan- 
naUt  alle  fiere  ! » 

Il  giorno  stabilito,  in  sull’  alba  vennero  i soldati  alla  casa  di  Trisina, 
e le  dissero  : » Il  popolo  aspetta,  consegnateci  la  rea  ».  Ma  Trisina 
diede  in  un  pianto  dirotto,  e singhiozzando  dicea  : » Non  v’  ha  dun- 
que nessuno  che  mi  possa  aiutare  ? Io  sono  una  novera  vedova,  non 
ho  più  marito  che  mi  difenda,  non  ho  più  figlia  che  mi  consoli:  o Dio 
di  Tecla,  Dio  della  mia  figlia,  proteggi  la  tua  serva  ».  Intanto  i sol- 
dati traevano  Tecla  al  circo,  e Trisina  la  seguiva  sciamando:  « Ahi  ! 
ahi  t io  ho  condotta  la  mia  figlia  al  sepolcro,  ed  ora  m’  è forza  con- 
durre Tecla  ad  esser  esposta  alle  fiere  ». 

Gran  rumore  faceasi  nel  circo,  e s’ udivano  gli  urli  delle  bestie  fe- 
roci, e i clamori  del  popolo  che  gridava  : » Conducete  la  rea,  la  rea!» 
Ma  le  donne  mettevano  grossi  sospiri,  e singhiozzavano  e piangeva- 
no e gridavano  : » Oh  crudo  spettacolo  ! oh  iniquo  giudizio  ! Questa 
città  sarà  dalle  sue  ingiustizie  tratta  a rovina.  Condannateci  tutte, 
ammazzateci  tutte  ». 

Tecla  stava  in  mezzo  del  circo  senz’altro  attorno  che  la  cintura. 
Ed  ecco  una  lionessa  irrompere  furibonda  dal  carcere  ; ma  vedendo 
Tecla,  s’ arresta,  divien  mansueta,  se  le  corica  ai  piedi,  e dolcemen- 
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te  glieli  lambc.  Le  donne  mandano  grido  di  gioia.  Un  orso  si  avventa 
contro  Tecla  ; ma  la  lionessa  lo  combatte  e lo  uccide.  Viene  un  leo- 
ne, e contro  lui  pure  lotta  la  lionessa,  e lo  ammazza,  ma  cade  spenta 
aneli’  essa  col  suo  nemico.  Altre  belve  si  scagliano  furenti  contro  la 
vergine,  ma  tutte,  appena  la  vedono,  diventano  dolci  e mansuete.  A 
questo  spettacolo,  tutte  le  donne,  ebbre  di  gioia,  piene  di  meraviglia, 
gettano  fiori  mettendo  grida  d’entusiasmo,  spargono  profumi,  sic- 
ché il  circo  si  riempie  di  deliziosi  olezzi.  Il  prefetto  attonito,  confu- 
so, chiama  Tecla  al  suo  tribunale,  e le  dice  : « Chi  siete  voi  dunque? 
di  che  natura  ? ond’  è che  nessuna  delle  fiere  non  v’ha  toccata? — Io 
sono  una  serva  del  Dio  vivo  (rispose  Tecla);  io  credo  in  Gesù  Cristo 
figlio  di  Dio  ; ecco  il  perchè  nessuna  fiera  m’ ha  toccata  ». 

Il  prefetto,  commosso  da  queste  parole,  fece  portar  delle  vesti,  ed 
ordinò  a Tecla  di  coprirsi  ; ella  ubbidì,  e gli  disse  : » Possa  quel  Dio 
che  mi  ha  vestita  quando  io  era  nuda  in  mezzo  alle  bestie  feroci,  ve- 
stir voi  nel  giudizio  della  tunica  della  salute.  — Andate  ; voi  siete 
libera  (ripigliò  il  prefetto  ) perchè  voi  siete  la  serva  di  Dio  ».  Allora 
tutte  le  donne  le  si  affollarono  intorno  gridando  a una  voce:  » Non 
v’  ha  che  un  Dio,  il  Dio  che  adora  Tecla,  il  Dio  che  ha  salvato  Tecla»; 
e la  condussero  in  trionfo  alla  casa  di  Trisina. 

Nè  questa  fu  I’  ultima  prova  di  Tecla.  Cresciuta  in  gran  fama  di 
santità,  ella  $’  era  ritirata  presso  Seleucia  sur  un  monte,  in  una  ca- 
verna, dove  insegnava  la  fede  nuova,  e guariva  i malati.  Da  tutti  i 
luoghi  circostanti  infermi  e ossessi  portavansi  sul  monte  dove  abita- 
va Tecla,  e appena  s’ erano  avvicinati  alla  sua  caverna,  trovavansi 
guariti.  Quindi  i medici  di  Seleucia  restavano  disoccupati.percbè  nes- 
suno recavasi  a consultarli  ; ond’  è che.  pieni  d'ira  e di  gelosia,  de- 
terminarono di  trarre  Tecla  a rovina.  « È una  vergine  ( dicean  essi  ) 
che  si  è consacrata  a Diana  ; c siccome  la  è sempre  restata  casta,  è 
amata  dalla  Dea,  che  le  concede  lutto  che  le  domanda.  Mandiamo  de- 
gli uomini  a svergognarla  : quando  ella  abbia  perduto  il  fiore.  Diana 
non  ascolterà  più  le  preghiere  di  lei  a favor  de’  maiali  ».  E di  fatto 
mandarono  sul  monte  alcuni  mascalzoni  ubriachi,  che  già  aveano  ab- 
brancata Tecla,  qiiand’  ella  sciogliendosi  di  tutto  impeto  dalle  loro 
braccia,  » Salvami  ( gridò  ) salvami,  o mio  Dio  ».  Tosto  udissi  una 
voce  dal  cielo  : « Non  temer  nulla,  Tecla,  e guarda  ».  Tecla  guardò, 
e vide  il  masso  della  caverna  che  si  fendeva  in  modo  da  lasciar  l'adi- 
to a una  persona  : ella  si  slanciò  subito  in  mezzo  alla  fenditura,  che 
si  rinchiuse  senza  che  si  potesse  neppur  vedere  dov’ crasi  la  pietra 
spaccata.  — 

Anche  gli  altri  che  figurarono  nel  sublime  dramma  della  Redenzio- 
ne. ebbero  nella  tradizione  orale  una  sloria,cbe  poi  fu  compita  o rac- 
colta sia  ne’  conventi,  sia  al  tempo  delle  Crociate.  Così  la  peccatrice 
di  31agdalo,  cui  mollo  fu  perdonato  perchè  molto  amò,  venne  confu- 
sa colla  sorella  di  Marta  e di  Lazzaro,  e con  quella  che  fu  compagna 
alla  Vergine  madre  sul  Calvario;  e perchè  a’ suoi  errori  seguisse  una 
grande  espiazione,  si  narrò  com’ella  si  fosse  ricoverala  in  una  grotta 
di  Provenza,  a tutti  quei  rigori  e quella  devozione  che  potea  sugge- 
rirle il  penitente  amor  suo.  Altre  storie  raccontarono  di  Marta,  di 
Longino,  della  Veronica,  di  Uilato,  e noi  le  divisammo  nella  Storia. 
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Catalogo  db'  libri  apocrifi. 

I®  il  Libro  delle  genealogie  di  /Idawio,  attribuito  ai  Manichei; — 
2®  L’ Apocalisse  di  Adamo,  attribuita  ai  Gnostici  ; — 3“  Il  Libro  di 
Adamo  sulla  Divinità,  in  arabo,  e che  i Musulmani  dicono  ispirato 
da  Dio  al  primo  uomo  ; — 4®  La  Vita  di  Adamo,  in  greco; — 5"  Li- 
bro di  Adamo,  o Codice  de' Nazarei,  in  siriaco  estranghelo;  — 
6®  La  Penitenza  di  Adamo,  citala  nel  decreto  di  Gelasio  contro  gli 
apocrifi; — 7®  Il  Testamento  di  Adamo; — 8®  Il  Vangelo  di  Èva, 
attribuito  da  sanl’Epifanio  ai  Gnostici  ; — 9®  La  Conferenza  di  Cai- 
no e di  Abele;  — i0“  Il  Libro  di  Set  sulla  slella  che  deve  annun- 
ziare la  venuta  del  Messia  ; — 1 1“  Libri  attribuiti  a Set  da  dif- 
ferenti sètte  orientali  ; — t2“  Le  Profezie  di  Enoch,  in  etiopico;  — 
43®  L’Orazione  che  recitava  Noè  tutti  i giorni  nell’arca,  sul  cor- 
po di  Adamo  ; — 14®  Il  Testamento  di  Noè  ; — 15®  Il  Libro  di 
N’oria,  moglie  di  Noè;  — 16®  Le  Profezie  di  Cam,  attribuite  all’e- 
retico Isidoro  ; — 17®  Il  Libro  dei  Giganti,  trovalo  da  Cainan  ; — 
48®  La  Storia  e i Salmi  di  Melchisedech  ; — 19®  Il  Libro  di  Ada- 
mo sull'  idolatria,  V Apocalisse,  V Interpretazione  de’ sogni,  i 
Salmi,  e il  Testamento  dello  stesso;  — 20“  Narrazione  apocrifa 
su  Lot  : — 21®  I Salmi  d' Isacco;  — 22"  Il  Testamento  dei  dodi- 
ci patriarchi,  Ruben,  Simone,  Levi,  ecc.  — 23“  La  Preghiera  di 
Giuseppe  ; — 24®  Suo  Colloquio  colla  moglie  di  Pulifarre;  — 25® 
La  Storia  di  Asenet.  moglie  di  Giuseppe  ; — 26®  Parole  della  mo- 
glie di  Giob  ; — 27®  Aggiunte  apocrife  al  libro  di  Giob; — 28®  II 
suo  Testamento,  citalo  da  Angelo  Mai  nella  sua  Scriptor.veter.  no- 
va collectio,  t.  VII.  — 29®  Il  Libro  del  gigante  Og  ; — 30“  Il  Libro 
di  Ifeldam  e di  Modal  ; — 31®  Il  Libro  di  Jannes  e Mambri  ; — 
— 32®  Il  Salmo,  la  Vi7a.  la  Morte,  i Discorsi  mistici.  ì' Apocalisse 
di  Mosè,  c il  suo  Testamento,  attribuiti  ai  Setiani; — 33“  La  Picco- 
la Genesi;  — 34®  Il  Libro  apocrifo  di  Giosuè;  — 35“  Spiegazio- 
ne dei  nomi  sacri,  fatta  da  Fineo;  — 36“  Il  Salterio  di  Salomone; 
— 37®  Le  Lettere  di  Salomone  a Vafri  re  d' Egitto,  e a Iliram  re 
di  Tiro;  — 38®  Visioni  apocrife  d' Isaia; — 59®  Profezie  apo- 
crife di  Geremia.  Elia,  Baruch,  Daniele,  Sofonia,  Abacuch,  Zac- 
caria ed  Ezechiele  ; — 40®  L’ Epistola  di  Baruch  e gl'  Inni  del- 
l’Osanna del  sommo  pontefice  Ezechia;  — 41®  L’ Apocalisse  di 
Esdra;  — 42®  La  Storia  di  Giuseppe  il  falegname,  in  arabo  ; — 
43®  Il  Vangelo  .secondo  gli  Ebrei; — 44®  Il  Vangelo  secondo  i Na- 
zarei ; — 45®  Il  Vangelo  dei  dodici  Apostoli;  — 46®  Il  Vangelo 
di  san  Pietro;  — 47®  Il  Vangelo  .secondo  gli  Egizi; — 48“  Il  Van- 
gelo dell'  infanzia  del  Salvatore  e della  natività  della  Vergine  ; 
— 49®  11  Vangelo  della  iia.scila  della  Vergine  ; — 50“  Il  Proto- 
vangelo di  san  Giacomo; — 51®  Il  Vangelo  dell'infanzia  del  Sal- 
vatore, in  greco  e in  arabo,  detto  anche  Vangelo  di  san  Tomma- 
so ; — 52"  Il  Vangelo  di  Nicodemo;  — 53®  Il  Vangelo  eterno; — 
54®  Il  Vangelo  di  sant’  Andrea  ; — 55“  Il  Vangelo  di  san  Barto- 
lomeo; — 56®  11  Vangelo  di  Apelle  ; — 57®  11  Vangelo  di  Basili- 
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de  ; — 58®  11  Vangelo  di  Cerinto; — 59®  Il  Vangelo  degli  Ehioni- 
ti; — 60®  Il  Vangelo  degli Encratiti ; — 61®  li  Vangelo  di  san 
Giovanni,  ossia  la  Storia  del  trapasso  della  Vergine; — 62®  li 
Vangelo  di  san  Mattia  : — 63®  Le  liirelazioni  di  san  liartolo- 
wieo,  in  copio  ; — 64°  Il  Vangelo  della  perfezione  ; — 65°  II  Van- 
gelo di  Marciane,  che  forse  è lo  slesso  con  quello  degli  Ebrei  ; — 
66®  Il  Vangelo  dei  Sinioniani ; 67®  Il  Vangelo  secondo  i Siriani; 
— 68°  Il  Vangelo  di  Taddeo,  o di  san  Giada  ; — 69®  Il  Vangelo 
di  Valentino;  — 70°  11  Vangelo  di  vita,  o vivente; — 71°  Il  V«/i- 
gelo  di  san  Filippo  ; — 72°  il  Vangelo  di  san  Barnaba  ; — 75° 
11  Vangelo  di  san  Giacomo  Maggiore  ; — 74®  Il  Vangelo  di  Gia- 
da Iscariote  ; — 75®  Le  Lettere  di  san  Paolo  a.  Seneca;  — 76°  La 
Lettera  di  san  Giovanni  ad  ìin  idropico; — 77"  La  Lettera  di  san 
Pietro  a san  Giacomo, — 78°  La  Lettera  di  Cristo  ad  Abgaro  re 
di  Edessa  ; — 79®  I Delti  di  Cristo  ; — 80®  Lettere  di  Pilato  e di 
Lenlulo  a Tiberio. 


§3. 


Nella  Storia  U n i v e r s a I e noi  diemmo  grande  importanza  a una 
letteratura  cui  i trallalisti  sogliono  darne  ben  poca,  la  palristica.Qui 
recheremo  qualche  esempio  del  più  eloquente  di  essi. 


ORAZIONE  DI  GIOVANNI  GR1S0ST03I0  PER  ELTROPIO. 


L’ eunuco  Eutropio,  imbaldanzito  per  l’ autorità  concessagli  dal- 
r imperatore  Arcadio,  avca  vilipeso  i grandi,  venduto  la  giustizia, 
tolto  alle  chiese  il  diritto  d’ asilo  ; finché,  fatto  scopo  dell’  odio  pub- 
blico. cadde  in  disgrazia,  e cercalo  a morte,  si  rifuggi  nel  tempio, 
pallido  e tremante  abbracciando  gli  altari.  Giovanni  Grisostomo  con- 
voca il  popolo,  e volgendone  l’ ira  in  pietà,  in  colui  di  cui  volevano 
vendetta  mostra  una  lezione  sulle  vanità  delle  prosperità  umane  ; 

— Se  in  verun  tempo  mai,  in  questo  principalmente  torna  oppor- 
tuno l’esclamare  : Vanità  delle  vanità,  e tutto  è vanità  ! Ov’e  l’in- 
clito splendore  del  consolato  ? ove  gli  illustri  fasci?  ove  gli  applausi, 
le  danze,  i fastosi  conviti  ? ove  le  corone  e gli  arazzi  ? ove  lo  strepi- 
to della  città,  e le  fauste  acclamazioni  del  circo,  e le  adulazioni  degli 
spettatori  V Tutto  sparì  ; un  soffio  di  vento  abbattè  le  foglie  e ne  la- 
sciò ignudo  l’ albero,  smosso  fin  dalle  radici  ; con  tanta  forza  il  ven- 
to lo  assalì,  che,  avendone  franto  tutto  il  vigore,  minaccia  di  sveller- 
ne perfin  le  barbe.  Dove  sono  adesso  que’  falsi  amici?  dove  le  beve- 
rie e le  cene?  dove  quello  sciame  di  parassiti?  dove  i vini  tracannati 
per  intere  giornate,  e le  varie  arti  de’  cuochi,  e qiie’  piaggiatori  del- 
la potenza,  avvezzi  a dire  ed  a far  tutto  a seconda  ? Non  fu  che  not- 
te c sogno,  sparito  allo  spuntar  del  giorno.  Eran  fiori  di  primavera,  e 
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passata  la  stagione  infracidirono  ; eran  ombre,  c dileguarono  ; eran 
iumo,  e si  sciolsero;  eran  tele  di  ragni,  c furono  lacerale.  Ripetiamo 
adunque  le  veraci  parole  dello  Spirito  santo  : Vanità  delle  x-anitù, 
e tulio  è vanità.  Questa  sentenza  dovrebb’  essere  scolpila  sulle  pa- 
reti, sulle  vesti, nel  fòro,nelle  case,  nelle  vie,  sulle  porle,  per  gli  atri, 
ma  principalmente  nella  coscienza  di  ognuno,  cd  esser  presente  sem- 
pre allo  spirilo. 

Forse  non  ti  andava  io  ripetendo  che  transitorie  sono  le  ricchezze? 
ma  tu  non  volevi  sentirne  ; che  sono  un  servo  ingrato  ? ma  tu  noi 
credevi.  Ed  ecco  l’ esperienza  chiari,  che  non  solo  le  ricchezze  sono 
fuggitive  ed  ingrate,  ma  anche  micidiali,  perchè  li  empierono  di  tre- 
more e di  spavento.  Non  ti  diceva  io  forse,  quantunque  mi  rimbrot- 
tassi incessantemente  perchè  ti  ammoniva  della  verità,  non  ti  diceva 
ch’io  ti  era  più  amico  degli  adulatori,  e che  rimproverandoli  avea  di 
te  maggior  cura  di  quella  ne  avessero  coloro  che  ti  obbedivano?  Non 
aggiungeva  io  forse  che  sono  più  leali  le  ferite  di  chi  ama,  che  i 
simulali  baci  di  chi  odia'/  ( Pror.  xxviii  ).  Se  tu  avessi  tollerato  le 
mie  ferite,  i loro  baci  non  li  avrebber  cagionalo  una  simile  rovina; 
perocché  quelle  apportano  sanità,  e questi  in.sanabile  morbo.  Coloro 
che  nella  piazza  facevano  ritrarre  il  popolo  onde  aprirti  la  via,  fug- 
girono, rinnegarono  la  tua  amicizia,  cd  ora  si  cercano  sicurezza  coi 
tuoi  pericoli.  Ma  tali  non  siamo  noi  ; allora  non  ti  abbiam  abbando- 
nato, benché  ti  fossimo  insopportabili;  ora  che  sei  caduto,  ti  proteg- 
giamo, ed  abbiamo  a cuore  la  tua  salvezza.  La  Chiesa  da  te  ostilmen- 
te trattata  t’accolse  nel  suo  grembo  e ti  aprì  le  braccia;  mentre  i 
teatri  da  te  renduti  magnifici,  nel  mezzo  dei  quali  diventasti  nostro 
nemico,  ti  tradirono  e ti  trassero  a rovina.  E noi  cessammo  mai  di 
dirti,  perchè  ti  comporti  cosi  ? imperversi  nella  Chiesa,  c spingi  te 
stesso  contro  il  precipizio?  Ma  tu  non  facevi  alcun  conto  di  queste 
ammonizioni.Ora  la  circense  moltitudine,  a cui  profondesti  le  tue  do- 
vizie, aguzza  il  ferro  contro  di  te  ; mentre  la  Chiesa,  agitata  dall’im- 
portuno tuo  furore,  di  spontanea  volontà  cerca  modo  di  trarli  da 
frangente  così  spaventevole. 

Queste  cose  non  dico  io  già  per  insultare  chi  è caduto,  ma  per  ren- 
dere più  fermi  coloro  che  stanno  ritti;  non  per  riaprir  le  piaghe  del 
ferito,  ma  per  conservare  sani  quelli  i quali  non  sono  ancor  vulnera- 
ti; non  per  sommergere  chi  è agitalo  dai  flutti,  ma  per  ammaestrare 
coloro  i quali  navigano  per  aure  propizie,  onde  non  si  lascino  sobbis- 
sare  dall’onde.  Se  oggi  tutto  arride  alle  loro  brame,  considerino  le 
umane  vicissitudini,e  vadano  meditando  l’esempio  che  sta  sotto  i loro 
occhi.  Colui  che  voi  mirate  non  diffidò  delle  mondane  prosperità,  ed 
ora  ne  fa  ben  trista  esperienza:  e perchè  mai?  perchè  ricusava  pre- 
star fede  alla  saviezza  de’  consigli  o stranieri  o domestici  che  ne  lo 
avvertivano;  Voi  almeno,  chiunque  vi  siate,  che  con  tanta  sicurezza 
riposale  sulle  vostre  dovizie,  profittate  della  lezione  che  ora  vi  si  dà, 
ed  apprendete  a meglio  conoscerle.  Nulla  v’ha  nella  natura  che  di 
esse  sia  più  fragile  : e qualunque  idea  vi  possiate  formare  della  loro 
instabilità,  essa  fia  sempre  inferiore  al  vero.  Fumo  vano,  erba  del 
campo,  sogno  d’infermo,  fiore  d’un  solo  istante,  e queste  ed  altre  si- 
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niilitudini  ancor  più  umilianli  come  il  nulla,  sono  ancora  al  disopra 
delle  ricchezze  ; poiché  il  nulla  non  lascia  dietro  di  sé  alcun  timore, 
c queste  spalancano  abissi  di  calamità.  Ne  avete  l’esempio  sugli  oc- 
chi. Vedeste  mai  alcun  mortale  sorto  a maggiore  altezza?  Nessuno 
in  tutto  r universo  lo  pareggiava  in  ricchezze,  in  dignità,  in  onori  ; 
egli  riceveva  tutti  gli  omaggi  che  sono  ingiunti  dal  timore  e dal  ri- 
spetto. Or  eccolo  ridotto  all’  ultimo  avvilimento;  eccolo  cattivo,  infe- 
riore al  più  miserabile  degli  schiavi,  al  più  abietto  supplichevole,  al 
povero  la  cui  mano  è stesa  per  implorare  la  limosina  dal  passeggie- 
rò. Sulla  sua  testa,  sotto  i suoi  occhi  stanno  ognor  sospese  c sguai- 
nate le  spade  ; ad  ogni  istante  egli  si  a.spetta  l’ estremo  supplizio,  e 
misura  nel  suo  pensiero  la  via  che  conduce  al  palco.  Ai  piaceri  che 
gli  procurava  la  prisca  sua  opulenza,  succedettero  i carnefici;  ed  il 
ricordarsi  del  tempo  felice  non  può  distrarlo  nemmeno  un  momento 
dall’idea  delle  sue  sventure.  Infelice!  egli  non  gode  tampoco  del  be- 
nefizio della  luce  che  a tutti  è profusa;  poiché  la  profonda  afflizione 
ottenebra  i suoi  occhi,  e gii  avvolge  in  una  densa  notte  ; ed  incate- 
nato dalla  paura  a piè  de’  nostri  altari,  geme  qual  se  chiuso  in  una 
spaventosa  prigione. 

Ma  come  trovar  parole  adatte  a dipingere  l’orrore  della  sua  situa- 
zione e la  crudele  agonia  ch'egli  solTre?  E perchè  mi  sforzerei  io  di 
farlo,  mentre  lutti  ne  siamo  testimoni?  Lo  avete  pur  veduto  ieri, 
quando  vennero  dalla  reggia  per  ordine  deH’imperatore  a strapparlo 
da  questo  santuario,  ove  egli  aveva  cercato  un  asilo:  il  suo  viso  dipin- 
to del  pallore  di  morte  ne  indicava  lo  spavento,  di  cui  non  è ancora 
rinvenuto  oggi  : tutto  il  suo  corpo  scuotevasi  d’  un  brivido  mortale, 
nè  aveva  membro  che  non  fosse  agitalo  da  tremilo  convulsivo:  la  sua 
voce  interrotta  dai  singhiozzi,  la  sua  lingua  balbettante,  c tutti  i sen- 
si agghiadali  pel  terrore,  presentavano  lo  spettacolo  d’un  uomo  mo- 
ribondo, di  un  cadavere  già  senza  vita,  lo  non  gli  dirigo  alcun  rim- 
brotto, nè  voglio  raggravare  la  sua  miseria  coll’oltraggiarlo,  quando 
essa  ormai  non  dà  luogo  ad  altro  sentimento  che  a quello  della  com- 
passione: c questa  appunto  per  lui  imploro.  Quanto  più  grave  è il 
suo  infortunio,  più  deve  placar  le  nostre  ire,  calmare  il  corruccio  del- 
l’imperatore, e muovere  a pietà  quei  duri  cuori  che  poc'anzi  udimmo 
lanciarci  rimproveri  perchè  non  gli  abbiam  negalo  l’asilo  del  santua- 
rio, che  egli  veniva  ad  invocare.  Che  cosa  havvi  mai  in  questo,  o 
miei  fratelli,  che  vi  debba  irritare? 

Come?  rispondete  voi,  accoglieremo  nella  chiesa  un  uomo  che  le 
fece  una  guerra  implacabile? 

E non  dobbiamo  per  tanto  render  piuttosto  gloria  al  Signore,  che 
ha  trionfato  del  suo  nemico  a segno,  da  ridurlo  a non  aver  altro 
scampo  che  nel  potere  e nella  clemenza  della  Chiesa  ?S'i,  nel  potere 
di  lei,  poiché  egli  cadde  in  quest’abisso  di  miserie  per  esserne  stalo 
il  nemico;  nella  clemenza,  poiché  oggi  si  compiace  di  coprire  della 
sua  egida  il  suo  più  crudele  persecutore,  di  ricovrarlo  sotto  le  sue 
ali,  di  porlo  in  sicuro  dalla  violenza,  e di  schiudergli  il  materno  suo 
seno  con  tutta  l’amorevolezza,  invece  di  vendi<^rsi  delle  sue  ingiu- 
stizie. l’uò  forse  darsi  più  splendida  vittoria?  trionfo  più  luminoso? 
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Poteva  forse  la  Chiesa  confonder  meglio  i Giudei  ed  i Gentili,  e dare 
una  più  illustre  testimonianza  di  sua  dolcezza  che  col  perdonare  al 
suo  nemico  prono  innanzi  a’  suoi  piedi.  coH'accoglierloin  mezzo  alla 
sua  sventura  quando  tutti  lo  abbandonano  e tutto  congiura  ad  oppri- 
merlo, collo  stendere  sopra  di  esso  il  manto  della  più  atTetluosa  ca- 
rità, col  frapporsi  per  difenderlo  tra  il  monarca  corrucciato  ed  il  fu- 
rore del  popolo  sitibondo  del  suo  sangue  ? Non  è forse  questo  il  più 
magnifico  ornamento  de’  nostri  sacri  altari? 

Ecchc?  mi  direte  voi;  un  uomo  macchiato  da  tanti  delitti,  un  pub- 
blico ladrone,  un  reo  di  tante  concussioni,  sarà  introdotto  nel  santo 
dei  santi?  e gli  amplessi  di  siffatto  uomo  saranno  un  conquisto,  un 
trionfo  per  la  Chiesa  ? 

Adagio,  0 miei  fratelli:  voi  dimenticate  che  una  pubblica  peccatri- 
ce venne  a dittarsi  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  e che  li  tenne  abbracciali; 
e lungi  dal  farne  un  rimprovero  al  nostro  divin  Salvatore,  abbiamo 
un  motivo  di  più  d’ ammirare  e di  riconoscere  la  sua  bontà.  La  divi- 
na purezza  non  aveva  nulla  a temere  daH’apprussimarsi  di  una  don- 
na impura:  e questa  sle.ssa  donna,  insozzata  da  tante  oscenità  venne 
santificata  dalla  comunicazione  col  Dio  d’ogni  purezza.  Badate  bene 
che  questo  zelo  apparente  non  sia  piuttosto  destalo  da  un  segreto 
desiderio  di  vendetta;  vi  sovvenga  che  siete  discepoli  di  quel  Dio  che 
sulla  croce  diceva  a suo  padre:  Padre,  perdona  loro,  giacché  non 
sanno  quel  che  si  facciano  (Lue.  xxiii). 

Mi  opporrete  ancora  ch’egli  chiuse  a se  medesimo  questo  asilo  col- 
le leggi  da  esso  lui  contro  tutti  gli  asili  promulgalo. 

Badate  bene,  ch’egli  può  oggi  conoscere  il  giusto  valore  di  queste 
che  furono  da  lui  mcde.simo  sancite,  e che  pel  primo  egli  abro- 
ga; anzi  fatto  spettacolo  a tutto  l'universo,  mutolo  e silenzioso  come 
egli  è,  in  questo  momento  grida  a tulli  voi  ; — Non  mi  imitate,  se 
non  volete  andar  soggetti  ad  una  sventura,  qual  è quella  che  ora  mi 
opprime  ».  Oh  qual  legione  eloquente  è mai  una  somigliante  calami- 
tà! qual  viva  luce  sfavilla  dal  seno  di  quegli  altari!  quanto  maestosi 
e tremendi  essi  sono  dappoiché  tengono  incatenato  quel  leone!  Così 
quello  che  ai  nostri  occhi  rende  veneranda  rimmagine  del  monarca, 
non  è già  il  vederlo  rappresentalo  nell’atto  che  siede  sul*suo  trono 
vestito  di  porpora  e cinto  dal  regale  diadema,  ma  lo  scorgere  i Bar- 
bari prostrali  a’  suoi  piedi,  colle  mani  legate  dietro  il  dosso,  e colla 
fronte  mesta  e rivolta  al  suolo. 

Anche  voi  colla  vostra  sollecitudine  ad  affollarvi  intorno  questi  al- 
tari confermate  meglio  di  tutti  quanti  i ragionamenti  quali  sieno  i di- 
ritti del  nostro  santuario,  ^eppure  la  solennità  pasquale  non  aveva 

{>er  sé  adunato  una  più  numerosa  moltitudine;  tanto  il  colpo  che  lo 
la  percosso  e pressoché  annichilalo,  risiiona  con  maggiore  strepito 
che  il  clangor  della  tromba  che  ci  chiama  a questo  tempio.  Uomini, 
donne  e perfino  le  vergini  più  romite,  tutti  abbandonando  la  pubbli- 
ca piazza  e le  case,  lutti  accorreste  a questa  chiesa  [ler  mirar  si  me- 
morando esempio  della  debolezza  umana  confusa,  della  fragilità  del- 
le cose  terrestri  svelala,  di  quella  prosperità,  ieri  cosi  luminosa  da 
abbagliare  gli  occhi  di  tulli  con  un  falso  splendore,  ed  oggi  smaschc- 
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rata,  ricondotta  dalla  sventura  alla  sua  naturale  deformità  c al  più 
deplorabile  invilimento.  Quale  ammaestramento  pei  ricchi,  testimoni 
di  cosi  strana  rivoluzione!  Vedendo  precipitalo  dall'apice  dell’ opu- 
lenza costui  che  non  ha  guari  faceva  tremare  tutto  il  mondo  con  un 
sol  cenno  del  ca|)o,  e mirandolo  ora  umiliato,  tremante,  svilito  al  di- 
sotto de’  più  timidi  animali,  avvinto,  incatenalo  a quella  colonna  dal 
timore  che  ha  agghiacciali  tutti  i suoi  sensi,  che  deposta  ogni  alte- 
rezza, medita  sei  iamenlc  sul  nulla  delle  cose  umane;  vedendo,  dico, 
un  tale  spettacolo,  riconosceranno  la  verità  delle  parole  del  l‘rofeta: 
La  carne  somifjlia  all'erhn^  e tutta  la  gloria  di  lei  è come  il  fio- 
re dei  campi;  si  secca  l'erba,  e cade  il  fiore  ognigualcolla  il  fia- 
to del  Signore  lo  investe  ( Is.  xl).  Ed  altrove:  / giorni  dell'  uomo 
quasi  fumo  scaniscono,  ed  egli  appassisce  come  erba(  l\s.  ci).  Il 
povero  stesso  troverà  qui  una  salutare  lezione,  poiché  confortato  da 
questa  testimonianza  delle  umane  vicende,  cesserà  di  querelarsi  in- 
torno alla  condizione  sua,  e saprà  buon  grado  all'  inopia  perchè  gli 
abbia  presentalo  un  porlo  tranquillo,  un  sicuro  asilo,  una  cittadella 
tetragona  ai  colpi  della  fortuna;  anzi,  ove  a lui  se  ne  lasciasse  la  scel- 
ta, si  rassegnerebbe  al  suo  presente  stalo  piuttosto  che  possedere  an- 
che per  un  solo  istante  tulli  i beni  di  questo  mondo  per  renderli  po- 
scia in  mezzo  a cosi  sanguinosa  catastrofe.  Tutti  adunque,  e ricchi  e 
poveri,  e grandi  e piccoli,  e liberi  e servi,  tutti  hanno  qui  di  che  pro- 
fittare. >0,  non  havvi  alcuno  che  non  possa  trovare  in  quest’  avveni- 
mento un  rimedio  salutifero  alle  diverse  malattie  dalle  quali  è trava- 
glialo. 

Sarei  io  forse  venuto  a capo  di  muovere  i vostri  cuori,  di  attutare 
le  vostre  ire?  L’indcgnazione,  da  cui  eravate  animati,  avrebbe  mai  da- 
to luogo  a più  umani  sentimenti?  Sì,  oso  sperarlo;  la  pietà  si  apri  l’a- 
dito nei  vostri  pelli;  lo  riconosco  a quelle  lacrime  che  veggo  scorre- 
re dai  vostri  occhi  e bagnarvi  le  gote,  l’osciaché  adunque  vi  siete 
mostrati  compassionevoli  e generosi,  facciamo  insieme  un’  opera  di 
misericordia,  e andiamo  a gittarci  ai  piedi  del  principe,  o piuttosto 
prostriamoci  tulli  insieme  ai  piedi  di  Dio,  perché  si  degni  di  piegare 
il  cuor  del  monarca  e d’ intenerirlo  a conceder  grazia.  Dal  giorno  in 
cui  quell’infelice  che  vi  sta  sotto  gli  occhi  venne  a ricoverarsi  in  que- 
.sto  tempio,  un  grande  mutamento  si  é già  operato.  I soldati  si  erano 
raccolti  tumultuando  nel  palazzo  imperiale,  e con  alte  c concitate  gri- 
da chiedevano  la  testa. del  colpevole.  L’imperatore,  informalo  del  luo- 
go che  aveva  scoilo  per  asilo,  mostrò  loro  con  energiche  parole,  che 
essi  non  dovean  tanto  considerare  le  colpo  che  rinfacciar  gli  si  pote- 
vano, quanto  quei  po’  di  bene  che  aveva  potuto  operare.  Indarno  egli 
andava  dicendo  che  le  sue  buone  azioni  meritavano  qualche  indul- 
genza, e che  essendo  le  sue  colpe  un  effetto  dell’  umana  debolezza, 
potevano  meritar  perdono;  non  si  dava  retta  a nessuna  rimostranza, 
e rispondevano  doversi  vendicare  la  causa  dell’  imperiale  maestà.  Le 
grida  crescevano,  le  spade  si  agitavano,  ostinatamente  si  chiedeva  il 
sangue  della  vittima,  e già  tutto  era  pronto  per  versarlo;  e solamen- 
te invocando  a suo  favore  e colle  lagrime  il  diritto  .sacro  di  asilo  che 
essa  era  venuta  a cercare  a’  piedi  de’  nostri  altari,  l’imperalore  pqlé 
giungere  lìnalmenlCii  calmarli. 
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Non  resta  più  anche  a noi  che  d’imilarc  la  ((enerosa  condotta  del* 
rimpcratorc;  poiché  (piand’egli,  liiUoché  oltraggiato,  perdona,  quan- 
do dimentica  le  ingitirie  ad  esso  lui  fatte,  saremmo  noi  meritevoli  di 
scusa,  se.  non  essendo  stati  direttamente  attaccati,  volessimo  nutrire 
implacabile  risentimento  ? Verreste  voi  forse  collo  sdegno  in  cuore  a 
partecipare  ai  nostri  sacri  misteri,  e con  (pielle  stesse  labbra  da  cui 
escono  ancora  le  imprecazioni,  chiedereste  a Dio  che  voglia  riinet- 
tervii  vostri  debili.,  come  voi  li  rimettete  adii  vi  è debitore? 
(Mail.  vi).  Concedo  che  quesl’norno  abbia  commesso  gravi  misfatti, 
che  sia  trascorso  ad  eccessi  di  violenza  contro  di  voi:  ma  ora  è tempo 
di  clemenza  non  di  rigore,  di  bontà  non  di  giustizia,  di  conqiassione 
e di  misericordia,  non  di  giudizio  c di  condanna  ; questo  è tempo  di 
far  grazia,  e non  di  mostrarsi  inesorabde.  Non  |)ensiamo  adiim|ue  più 
a vendicarci,  trionliamo  di  noi  medesimi,  anzi  su|)plichiamo  il  Dio  delle 
misericordie  di  far  grazia  al  colpevole,  d’ allontanare  il  pericolo  che 
lo  minaccia,  c di  conservargli  la  vita  per  dargli  tempo  a pentirsi.  Im- 
ploriamo lutti  ad  una  voce  la  clemenza  dell' imperatore  in  contem- 
plazione della  chiesa  c degli  altari;  e scongiuriamolo  d’accordare  alla 
sacra  mensa  la  vita  di  un  solo  uomo.  Se  da  voi  ciò  impetro,  il  monar- 
ca stesso  co  ne  saprà  buon  grado,  e Dio  non  aspetterà  nemmeno  il 
suo  consenso  per  aderire  e |)er  guiderdonarcene;  im[)erocché  (pianto 
aborre  i cuori  crudeli  e spictati.altrcttanto  ama  e favorisce  chi  è dolce 
e misericordioso:  Io  voglio,  disse  egli  medesimo,  la  misericordia  e 
timi  il  sacrifizio  (Os.  vi);  ad  ogni  pagina  delle  sue  scritture  egli  do- 
manda la  misericordia,  ed  a noi  lutti  la  rappresenta  come  rimedio  ai 
nostri  propri  peccali.  Col  mezzo  di  essa  trarremo  sopra  di  noi  i fa- 
vori del  ciclo,  oUerreiiio  la  remissione  delle  nostre  colpe,  onoreremo 
la  Chiesa,  meriteremo  e la  clemenza  deirimpcratorc  e gli  applausi  di 
tutto  il  |)opolo  : col  mezzo  di  essa  acipiisleremo  alla  nostra  città  tale 
una  rinomanza  di  dolcezza  e di  moderazione,  che  ne  estenderà  la  glo- 
ria inlino  agli  ultimi  contini  dell’iuiiverso.  Corriamo  pertanto  a’piedi 
dcirimpcralore,  preghiamolo,  scongiuriamolo,  salviamo  quesl’iiifelice 
prigioniero  che  ci  tende  le  mani  su|>plichevoli,  che  si  è posto  sotto  la 
nostra  custodia  ; afiinché  anche  noi  otteniamo  poscia  i beni  avvenire 
per  la  grazia  e bontà  del  nostro  signor  Cesò  Cristo,  a cui  sia  gloria  e 
regno  sempre  e in  lutti  i secoli  de'  secoli.  Così  sia.  — 


§ 3. 

« 

LODI  DELLA  VITA  MONASTICA. 


Il  Crisostomo  in  più  luoghi  leva  a cielo  la  dolcezza  e la  dignità  della 
vita  monastica  ; ma  principalmente  nelle  Omelie  68,  69,  70,  7t,  72  e 
nei  tre  libri  Contro  i vitti  per  alari  della  vita  monastica.  Sceglia- 
mone alcuni  brani: 

— Trasportatevi  col  pensiero  nell’Egitto,  e vedrete  un  novello  pa- 
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radìso,  più  ridonic  dei  più  ameni  orti;  schiere  innumerabili  di  angeli 
sotto  umane  forme,  e popoli  interi  di  martiri  c di  vergini;  la  tirannide 
del  demonio  rov  esciala,  ed  il  regno  di  Gesù  Cristo  tiorenle  in  tutte  le 
parti.  Voi  vedrete  quella  terra,  antica  culla  delle  arti,  delle  scienze  e 
della  filosofia,  si  altera  per  aver  diffuse  le  .sue  superstizioni  in  tutto 
il  mondo,  gloriarsi  ora  di  esser  la  fedele  disccpola  di  pescatori,  ri- 
nunziare a tutta  la  scienza  dei  falsi  sapienti  per  non  conoscere  che 
quella  predicata  da  un  pubblicano,  da  un  fabbricatore  di  tende,  e ri- 
porre tutta  la  sua  gloria  nella  croce  di  Gesù  Cristo,  che  si  vede  spie- 
gala trionfalmente  a tutti  gli  sguardi. 

Non  nel  seno  delle  città  solamente  ammirerete  così  portentosa  ri- 
voluzione; andate  al  deserto,  ed  anche  quivi  si  offriranno  ai  vostri  oc- 
chi maravigliosi  spettacoli;  Quella  vasta  contrada  non  è più  che  un 
campo  immenso,  in  cui  sotto  la  bandiera  di  Gesù  Cristo  si  esercitano 
tutte  le  virtù  cristiane,  e si  mena  una  vita  affatto  celeste.  Colà  il  ses- 
so più  delicato  gareggia  in  perfezione  coi  più  fervorosi  solitari,  l na 
santa  falange  di  pie  amazoni,  armate  non  già  di  scudo  e lancia,  come 
un  tempo  le  greche  repubbliche,  si  tiene  incessantemente  in  guardi.^ 
per  respingere  gli  attacchi  d’  un  nemico,  il  quale  non  fa  tregua  con 
alcuno,  nè  risparmia  sesso  o età:  nè  è raro  il  vedervi  le  donne  stesse, 
superiori  in  coraggio  agli  uomini  più  robusti,  riportare  sul  comune 
nemico  le  più  luminose  vittorie.  V’  è meno  stelle  nel  firmamento  che 
solitari  nell’  Egitto. 

l’aragonatc  l'Egitto  di  un  tempo,  cosi  alieno  da  Dio,  cosi  grossola- 
namente immerso  nelle  più  stravaganti  superstizioni,  coll’Egitto  d’og- 
gi; e prostratevi  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  per  riconoscere  la  sua  poten- 
za. Non  vi  si  gusla  più  altra  filosofia  se  non  quella  che  tratta  delle 
cose  della  vera  religione;  non  vi  si  parla  più  delle  divinità  che  i loro 
padri  vi  aveano  adorale,  se  non  per  d^lorarnV  gli  errori,  per  dete- 
stare la  falsa  scienza  dei  pretesi  filosofi  che  si  lungo  tempo  li  fecero 
traviare.  Dapertutto  si  rende  omaggio  alla  vera  sapienza  che  i nostri 
pescatori  della  Giudea  vi  apportarono:  vi  si  vive  secondo  la  fede  che 
si  professa,  e quanto  pura  è la  credenza,  altrettanto  innocenti  c re- 
golali sono  i costumi.  Nè  sì  contentano  di  aver  rinunziato  a tutte  le 
cose  della  terra,  d’ essersi  crocifissi  al  mondo  ; nè  si  danno  già  ad 
oziosa  contemplazione  ; ma  i corpi  quivi  sono  esercitati  a laboriose 
opero,il  prodotto  delle  quali,distribuilo  dalle  mani  della  carità,  serve 
ad  alimentare  i poveri.  Tale  è l’ uso  che  si  fa  del  tempo  : la  notte  si 
veglia  e si  cantano  inni  al  Signore;  il  giorno  si  prega  e si  lavora  colle 
proprie  mani,  come  faceva  il  grande  apostolo. 

Oh  se  aveste  veduto  coi  vostri  occhi  il  quadro  di  cui  non  vi  abbia- 
mo che  debolmente  schizzalo  l’ immagine!  Ma  stornati  incessante- 
mente dalle  vostre  mondane  distrazioni,  sdegnale  di  farvi  testimoni 
d'uno  spettacolo  che  noi  non  possiamo  se  non  adombrare.  Imparale 
almeno  a conoscerlo  da  qualche  descrizione.  Allo  .spuntar  del  giorno, 
anzi  prima  degli  albori,  prevenendo  l’ astro  della  luce  nel  suo  cam- 
mino, sono  già  alzali,  e col  capo  sano  c scarco  da  qualunque  stranie- 
ro ingombro,  cominciano  ciascuna  delle  loro  giornale  col  cantar  inni 
sacri  per  celebrare  insieme  il  sovrano  dcll  universo,  ed  indirizzargli 
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gli  omaggi  della  loro  riconoscenza  per  liitli  i favori  generali  e parti- 
colari con  cui  ricolma  gli  uomini,  l'iii  fortunali  dello  stesso  Adamo 
nel  Paradiso  terrestre,  nè  paragonabili  che  agli  angeli  soli,  essi  can- 
tano con  loro  : Gloria  a Dio  nel  più  alto  de’  cieli,  e pace  in  terra 
agli  uomini  di  buona  volontà  (Lue.  ii.  14).  Non  fanno  pompa  dei  lo- 
ro abiti  di  stoffe  di  seta,  tessute  dalla  mollezza  e dalla  vanità.  A ve- 
derli, li  prendereste  per  tanti  angeli  della  terra,  per  Llia,  Klisco,  Gio- 
vanni Battista,  gli  Apostoli  : ve.slili  al  par  di  loro,  gli  uni  con  pelli  di 
cajtra,  gli  altri  di  camello,  altri  con  abiti  ancor  più  rozzi  e consunti 
dal  tempo.  Dopo  i sacri  cantici,  curvati  sul  suolo  invocano  il  Signore, 
gli  domandano  grazie,  non  già  quelle  che  implorano  gli  nomini  del 
secolo,  non  già  le  ricchezze  della  terra,  per  cui  non  hanno  che  di- 
sprezzo, ma  le  veraci,  colle  quali  ap|)ariranno  senza  alcun  timore  in- 
nanzi al  formidabile  tribunale  del  sovrano  giudice  de’ vivi  e de’ morti, 
scongiurandolo  che  nessuno  fra  loro  abbia  ad  udire  quella  fulminan- 
te sentenza  : Non  ri  conosco  ( Matth.  xxv.  12  ),  e che  tutti  possano 
varcare  con  coscienza  pura  ed  in  mezzo  alla  pratica  delle  buone  ope- 
re, il  mar  tempestoso  di  questa  vita.  Colui  che  a loro  presiede  e che 
essi  riguardano  come  padre,  dirige  i loro  sacri  esercizi,  che  ogni  gior- 
no si  ripetono.  Terminala  la  [ireghicra,  ciascuno  si  volge  al  lavoro,  ed 
il  prodotto  che  ne  ritraggono  è distribuito  agli  indigenti. 

Usciti  dai  luoghi  in  cui  si  sogliono  radunare,  ciascuno  s’intertiene 
particolarmente  o con  Isaia,  o con  un  apostolo  o con  qualche  altro  li- 
bro delle  sacre  scritture;  ed  ora  medila  sulla  divina  natura,  ora  sulle 
meraviglie  della  creazione,  ora  su  ciò  che  appare  ai  sensi  o ad  essi  si 
soltragge,  sulla  fragilità  della  vita,  sulle  speranze  deU’avvenire  e sui 
beni  futuri.  Si  saziano  con  questo  spirituale  nutrimento,  sostanza  ben 
più  corroborante  per  l’ anime,  che  la  carne  degli  animali  non  sia  pei 
corpi, più  dolce  deimiele,anzi  miele  mirabile  ben  più  squisito  di  quello 
onde  san  Giovanni  Ballista  si  nutriva  nel  deserto.  Siinili  alle  pecchie, 
volando  e posando  sui  libri  sacri  per  comporne  i più  preziosi  tesori, 
non  già  col  sacco  di  fiori  e colle  terrene  rugiade,  ma  colle  vive  im- 
pressioniche  la  grazia  dello  Spirilo  santo  ama  spandere  nei  loro  cuori, 
come  in  altrettanti  vasi  pre[iarali  per  riceverli,  essi  li  cangiano  e li 
trasformano  in  propria  e vitale  sostanza. 

Abitano  celle  che,  quando  accada  necessità  di  farlo,  si  abbandona- 
no colla  stessa  facilità  con  cui  furono  costruite.  Unite  in  un  vasto  re- 
cinto, quelle  numerose  cellette  presentano  da  lungi  I’ aspetto  dì  un 
campo  guerresco  che  si  dilata  nella  pianura,  in  cui  le  tende  spiegate, 
le  punte  delle  lancie  fitte  in  terra,  i vessilli  sospesi  alle  lancie  ed  agi- 
tati dal  vento,  gli  scudi  che  rificltono  i raggi  dèi  sole,  la  moltitudine 
confu.sa  dei  cavalieri  e dei  fanti  coperti  d’  armature  di  ferro,  al  diso- 
pra il  padiglione  del  generale  che  s’ innalza  come  palazzo  costruito 
fretta  fretta,  intorno  truppe  e guerrieri  che  vanno  e vengono,  che 
prendono  il  cibo  c si  esercitano  nelle  militari  fazioni  al  suono  degli 
slromenli,  presentano  uno  spettacolo  certamente  singolare  alla  cu- 
riosità, ma  ben  lontano  da  quello  che  ora  offriamo.  Mirale  le  tende 
dei  soldati  di  Gesù  Cristo:  colà  i vostri  occhi  non  saranno  percossi  dal 
bagliore  delle  lancie  e delle  spade,  nè  da  que’  ricchi  drappi  con  cui  si 
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adornano  qnclle  dei  generali  e degli  imperatori.  Rimarrete  attoniti 
come  se  miraste  nuovi  cieli  estendersi  sopra  una  nuova  terra.  No,  le 
celle  dei  nostri  solitari  non  la  cedono  al  cielo  stesso,  poiché  gli  angeli 
e il  re  degli  angeli  le  vengono  a visitare.  Un  tempo  essi  visitavano  A- 
bramo  in  grembo  alla  sua  famiglia,  perché  conoscevano  la  sua  solle- 
citudine nell’  accogliere  gli  avveniticci  : quanto  più  adunque  si  com- 
piaceranno a non  formare  che  una  sola  società,  un  solo  cuore  con  uo- 
mini forniti  di  una  virtù  assai  più  perfetta,  e che  interamente  sciolti 
dai  loro  corpi  si  sollevano  nella  carne  stessa  al  di  sopra  della  carne! 

La  loro  mensa,  scevra  d ogni  lusso,  è pura  e frugale.  Non  si  vede, 
come  nelle  nostre  città,  scorrere  il  sangue  degli  animali  scannali,  nè 
palpitar  le  loro  membra  fatte  a brani.  Non  vi  si  conoscono  nè  quei 
neri  vortici  di  fumo  che  si  sollevano  dai  nostri  letti,  nè  quei  fetidi  va- 
pori che  olTendonu  I’  odorato,  né  i clamori  importuni  de'  nostri  pub- 
blici mercati,  né  alcuna  dei  raffinamenti  inventali  daH’inlemperanza. 
Tutti  i cibi  e tutte  le  bevande  consistono  in  un  pane  guadagnato  con 
un  santo  lavoro,  e nell’acqua  della  vicina  sorgente  Se  talvolta  vo- 
gliono imbandire  un  convito  più  splendido,  la  imbandigione  si  riduce 
ad  alcune  frutta  còlte  dagli  alberi  del  deserto;  e questi  modestissimi 
banchetti  hanno  pcT  loro  più  delizie  che  non  ne  abbiano  per  gli  altri 
le  regie  mense.  Nessun  timore,  nessun  sospetto  viene  a turbare  la 
loro  tranquilla  solitudine.  A quai  polenti  potrebbero  dar  ombra?  Quivi 
non  esiste  alcuna  donna  che  colle  sue  querele  gli  irriti,  od  alcun  fan- 
ciullo che  gli  affligga.  Non  si  sa  che  cosa  sia  riso  immoderato,  che  co- 
sa sieno  le  lodi  dei  vili  parassiti.  La  pace  regna  intorno  a quelle  men- 
se, in  cui  si  uniscono  esseri  tutti  spirituali;  non  altre  sedie  v'ha  fuori 
delle  erbose  zolle;  e voi  credereste  di  vedere  ogni  giorno  quel  mira- 
coloso banchetto  che  Gesù  Cristo  diede  a tutto  un  popolo  nel  deser- 
to. Alcuni  fra  loro  non  conoscono  altro  convito  che  quel  poco  cibo 
preso  all’aria  aperta  fuori  delle  lor  celle,  senz’altro  tetto  che  il  cielo, 
senz’  altra  lucerna  che  la  luna,  flaccola  inesausta  che  non  è bisogno 
di  alimentare;  propriamente  per  loro  l’astro  della  notte  si  alza  e dif- 
fonde il  suo  chiarore.  Quanti  angeli  applaudiscono  a questa  vita  pura 
ed  innocente  I 

Durante  la  notte,  il  loro  sonno  sempre  pacifico  non  è turbato  nè 
da  dispiacevoli  ricordanze,  nè  da  sospetti.  Rei  giorno  i loro  discorsi 
non  versano  indarno  su  questioni  oziose  e sterili,  ma  riguardano  gli 
oggetti  più  gravi  ed  i beni  più  desiderabili.  Le  penose  agitazioni  alle 
(]uali  gli  uomini  comunemente  si  danno  in  preda,  sono  per  loro  ciò 
che  per  uno  spirito  occupato  i movimenti  delle  flirmiche  nelle  sot- 
terranee loro  buche.  E s'i  che  questi  animalelti  non  fanno  alcun  male, 
mentre  noi  ci  modelliamo  sulla  condotta  delle  bestie  feroci.  I nostri 
solitari  cercano  nel  cielo  le  loro  immagini,  e noi  le  andiamo  cercando 
fra  gli  animali. 

Se  un  grande  della  terra  va  a visitarli,  allora  si  fa  principalmente 
sentire  il  nulla  di  tutto  ciò  che  il  mondo  presenta  di  più  magnifico, 
l'.olà  vedreste  un  semplice  anacoreta,  avvezzo  a smuover  la  gleba, 
ignorante  di  tutte  le  cose  del  secolo,  assiso  su  di  una  zolla,  accanto 
di  un  generale  gonfio  del  suo  potere  e del  comando  sopra  un  gran- 
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d’ esercito.  Dalla  bocca  del  solitario  non  escono  vili  adulazioni,  ma 
salutari  consigli,  ma  sublimi  discorsi  clic  non  blandiscono  l’ orgoglio, 
c che  riusciranno  profittevoli  a colui  che  gii  ascolta,  almeno  per  tutto 
il  tempo  in  cui  rimarrà  in  quel  sauto  consorzio  ; ne  uscirà  sublimato 
aneli’  egli  dai  grandi  pensieri  esposti  a’  suoi  orecchi  : ma  ahi  ! rien- 
trerà bentosto  nella  bassezza  delle  mondane  sue  idee.  Per  que’  pii 
solitari  i nomi  dei  grandi,  dei  principi  della  terra  non  sono  che  pa- 
role vuote  di  senso  ; ridono  del  loro  fasto  e della  loro  magnificenza, 
come  noi  ridiamo  di  que'fanciiilli  che  fanno  da  re  nei  loro  giuochi. 

Alcune  ore  passale  in  mezzo  a que’  santi  abituri  vi  colmerebbero 
di  delìzie.  Allo  spuntar  del  giorno,  anzi  prima  àncora  che  si  levi  il 
sole,  nessuno  più  è sepolto  nel  sonno,  come  si  fa  nelle  nostre  case, 
in  cui  siamo  più  sìmili  ai  morti  che  ai  vivi. Essi  scuotono  leggermente 
il  sonno  ; ed  appena  sono  aperti  i loro  occhi,  si  direbbe  che  già  da 
lungo  tempo  essi  vegliano  ; il  momento  dello  svegliarsi  è tranquillo 
come  il  sonno  della  notte  che  lo  ha  preceduto.  Non  vi  si  dorme  che 
per  ristoro  della  natura  ; non  vi  si  veglia  che  per  trovarsi  in  compa- 
gnia degli  angeli,  e celebrare  con  essi  le  lodi  del  Signore.  Questo  pio 
esercizio  non  è interrotto  che  per  occuparsi  dei  lavori  manuali  o del 
trascriver  libri  Si  radunano  per  recitare  in  comune  le  preghiere  di 
terza,  sesta,  nona  e vespri  ; chè  dividono  il  giorno  in  quattro  parli. 
Il  nutrimento  degli  uni  consiste  in  un  po’  di  pane  mescolato  col  sale, 
altri  v’  aggiungono  un  poco  d’ olio,  e gl'  infermi  si  permettono  l’ uso 
delle  erbe  c dei  legumi.  La  giornata  finisce  come  ha  cominciato,  col 
canto  degli  inni. 

Non  conoscono  nè  oro  nè  argento  nè  abiti  preziosi,  non  hanno  sup- 
pellettili ; onde  non  paventano  i ladri  che  non  trovano  con  che  sa- 
ziare la  loro  cupidigia,  non  possedendo  gli  anacoreti  altro  bene  fuor- 
ché l’anima  ed  il  corpo.  La  prima,  o I’ anima,  non  ha,  al  dir  di 
san  l’aolo,  altra  vita  che  per  Gesù  Cristo  ; l’ altro,  cioè  il  corpo,  se 
loro  vicn  rapilo,  ben  lungi  dal  rattristarsene,  lo  credono  un  benefi- 
zio, perché  tulli  i loro  desideri  sono  d’ essere  prosciolti  dai  vincoli 
del  corpo.  Muoiono  al  par  degli  altri  uomini,  come  quelli  che  al  pari 
degli  altri  non  sono  immortali;  ma  la  morte  per  loro  non  è tanto  una 
funerea  cerimonia,  quanto  una  pompa  ed  un  trionfo.  Ond’  essi  non 
dicono  già  » il  tale  è morto»,  ma  » è giunto^alla  sua  perfezione  ».  E 
tulli  accompagnano  la  sua  .spoglia  mortale  con  una  serenità,  con  una 
gioia  che  dimostrano  qn  inta  invidia  gli  portino  perchè  arrivato  al 
termine  de’  comballimenli.  Rare  volte  nelle  malattie  hanno  ricorso 
al  medico:  spesso  la  fede  e la  sospensione  momentanea  delle  auste- 
rità basta  per  rinsanire  coloro  che  ne  sono  affelti:  e quando  si  ricor- 
re alla  medicina,  ben  si  mostra  per  mezzo  della  pazienza  con  cui  si 
.sottomettono  al  male  ed  al  rimedio, ciò  che  sono  e qual  fondo  di  virtù 
abbiano  acquistalo. 

Il  tuo  ed  il  mio,  differenza  che  porta  il  tumulto  e la  dissensione 
in  tutte  le  cose  del  mondo,  sono  sbanditi  da  quest’  avventurata  re- 
gione. Tutto  in  essa  è comune,  mensa,  alloggio,  abili  ; e ciò  che  vale 
ancor  di  più,  regna  fra  lutti  un  solo  e medesimo  spirilo  ; lutti  hanno 
gli  stessi  titoli  dì  nobiltà,  tulli  obbediscono  alla  legge  medesima  ; li- 
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beri  della  stessa  libertà  possedono  le  stesse  ricchezze,  sole  merite- 
voli di  questo  nome  ; aspirano  allo  stesso  retaggio  di  quella  gloria 
celeste,  che  solo  merita  il  nome  di  gloria.  I beni  di  cui  essi  godono, 
non  sono  come  quelli  del  mondo,  beni  immaginari  ; ma  realtà.  Non 
hanno  lutti  che  uno  stesso  piacere,  una  gioia  stessa,  un  medesimo 
desiderio,  una  speranza  medesima.  Tulle  le  cose  son  regolate  e pon- 
derate tra  loro  con  una  stessa  regola  c bilancia  senza  ineguaglianza 
di  sorta.  Vi  regna  un  sommo  ordine,  una  perfetta  moderazione,  una 
generale  convenevolezza,  una  cura  mirabile  di  tutto  ciò  che  può  man- 
tenere la  concordia  ed  un  continuo  soggetto  di  gioia  che  da  nulla 
può  venir  alterato. — 


§*• 

I CESARI  DI  GIULIANO. 


Accoppieremo  ai  ss.  Padri  il  loro  più  sistematico  avversario  Giu- 
liano apostato,  adducendo  i suoi  Cesari,  opera  originale,  e direi  au- 
tentica per  la  sua  derivazione,  e per  l’ intento  di  elevar  le  virtù  gen- 
tilesche. deprimere  le  cristiane. 

Giuliano.  Ora  che  pei  Saturnali  il  dio  ne  dà  campo  agli  scherzi,  e 
nulla  i’  ho  alla  mano  di  giocoso  e lepido,  bisognerà  mi  metta  a pen- 
sar meco  alcun  poco,  in  che  modo  presso  te,  amico  mio,  non  ren- 
dermi ridicolo  con  freddure  e scipitezze. 

L’ amico.  Oh  ! chi  è si  grosso  d’ ingegno,  o cesare,  e si  smemorata 
da  credere  che  a scherzare  con  diletto  giovi  l’ avervi  pensato?  Io  feci 
sempre  stima,  che  lo  scherzare  altro  in  fine  non  sia  che  un  dar  posa 
allo  spirito,  e sollevarsi  dalle  cure. 

Giuliano.  Ben  dici  ; ma  in  altro  caso  mi  veggo  io;  perciocché  non 
so  pizzicare  nessuno  a torto,  celiare,  giovarmi  dei  molti  altrui,  nè  in 
fine  dir  cose  da  far  ridere  veramente.  Conluttociò,  poiché  bisogna 
assolutamente  servire  alla  legge,  vuoi  tu  che  a conto  di  sclierzo  li 
narri  una  certa  novella  di  cose  non  indegne  d’ esser  udite  V 

L’  Amico.  Deh  sia.  l’  udirò  voglioso  ; poiché  io  non  fui  solilo  mai 
sprezzare  gioconde  novelle.  E in  questo  gusto  sono  pienamente  di 
accordo  con  te.  e col  tuo,  o per  meglio  dire,  col  nostro  Platone,  che 
di  molte  gravi  cose  trattò  novellando.  Ma  che  novella  è codesta  tua 
che  mi  proferisci  ? . 

Giuliano.  Non  una  di  quelle  che  Esopo  finse,  ma  T hai  a ritenere 
di  Mercurio  ; che  da  Ini  propriamente  io  l’ appresi.  Sia  poi  finzione 
ciò  eh’  essa  comprende,  o sia  verità,  o un  misto  dell’  ung  e dell’altra, 
la  cosa  stessa  le  ne  farà  chiaro. 

L'  Amico.  Eccoli  fallo,  a modo  dei  poeti  e de’ relori,  un  bel  pre- 
ambolo. Ora  ìncornindami  la  tua  novella. 

Giuliano.  E tu  mi  bada. 
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I.  — Quirino  convita  gli  Dei  ed  i Cesari. 

Hai  dunque  a sapere,  clic,  volendo  Romolo  in  cielo  celebrare  i Sa- 
turnali, iiivilò  tuUi  gii  Dei.  ed  insieme  ad  essi  i Cesari.  Erano  stati 
preparali  po' numi  i letti  nella  suprema  regione  del  cielo,»  splendido 
Olimpo,  albergo  degli  Dei  «.  Sai  esser  fama,  die  dopo  Ercole  sia  colà 
salito  Quirino  : col  (piai  nome,  se  deve  darsi  fede  ai  respon.si  divini, 
vuoisi  appunto  chiamar  Romolo.  Colà  pcrianlo  fu  preparato  per  gli 
Dei  il  convito;  c sotto  il  cielo  didia  luna,  nella  più  alta  parte  (ieH’aria, 
fu  piantata  la  mensa  dei  Cesari  ; nel  qual  luogo  sostenevali  tanto  la 
leggerezza  de’  corpi  che  aveano.  quanto  il  rapido  girar  di  quell’  astro. 
Adunque  a quegli  Dei  che  primi  erano  in  grado  e maggiori  degli  al- 
tri, quattro  letti  furono  apprestati,  sovranamente  belli.  N’  ebbe  Sa- 
turno uno  di  ebano  ; al  cui  colore  nero  e scuro  fu  data  luce  splen- 
dentissima e quasi  divina,  per  modo  die  nessuno  poteva  tenervi  fissi 
gli  occhi  ; perciocché  dal  tanto  fulgore  che  ne  usciva  a riguardarvi, 
si  abbagliavano  come  a fissarli  nel  sole.  Il  letto  di  Giove  nella  niti- 
dezza vinceva  l’ argento,  e 1’  oro  nella  purità  ; se  fosse  d’  elettro,  o 
d’ altra  materia  che  traesi  da  miniere,  Mercurio  stesso  non  mel  seppe 
spiegar  preci.so.  In  troni  d’  oro  sedevano  dall’  una  parte  e dall’  altra 
la  madre  c la  figlia,  Giunone  vicina  a Giove,  Rea  vicina  a Saturno. 
E quanta  fosse  la  bellezza  di  quegli  Dei,  Mercurio  noi  riferiva,  dicendo 
solo,  esser  essa  soiira  ogni  cosa  grande,  e da  concepirsi  coll’  imma- 
ginazione, ma  non  da  ridirsi  per  via  di  racconto  o d’altra  maniera; 
nè  alcun  oratore,  per  valentissimo,  peder  mai  essere  da  tanto  da 
esporre  la  mirabile  pompa  di  che  splendeva  1’ aspetto  di  que'numi. 
Agli  altri  Dei  eransi  preparate  le  sedie  secondo  il  grado  di  ciascuno; 
nè  per  precedenza  o peraltro  fu  tra  loro  contesa:  perciocché,  come 
disse  Omero,  credo  per  ispirazione  delle  muse,  ad  ognuno  è fissato 
perpetuo  ed  invariabile  il  suo  posto. 

Pertanto  al  giunger  del  padre,  tutti  s’  alzano  : nè  I’  ordine  dei  po- 
sti perciò  si  turba,  nè  per  mala  ambizione  uno  occupa  quello  dell’ al- 
tfo,  ma  ognuno  tiensi  al  suo.  Seduti  in  cerchio.  Sileno,  innamorato, 
come  mostravasi,  di  Bacco,  che  bello  era  e giovinetto,  e nel  volto 
esprimeva  le  fattezze  di  Giove  suo  padre,  si  avvicini')  a lui,  e.ssendo 
quegli  che  lo  allevò  già  c l’ istmi:  e questo  dio,  di  natura  sua  portato 
a compiacersi  del  celiare  e del  ridere,  ed  autor  nolo  d’ ogni  allegra  e 
bella  maniera,  iva  dilettando,  ora  con  altre  cose,  ora  con  motteggi  e 
con  facezie  sopra  molli  argomenti. 

11.  — Giulio  Cesare. 

Apprestato  il  convito  de’  Cesari,  entrò  prima  di  tulli  Giulio  Cesare, 
per  ambizione  pronto  a contendere  del  regno  anche  con  Giove.  Il 
quale,  tosto  che  da  Sileno  fu  veduto,  — Ben  guardali  (disse  questi), 
« 0 Giove,  costui  non  tenti  rapirli  l’ imperio  : tanta  è in  esso  cupidi- 
« già  di  dominare  ! £ tu  il  vedi  come  è insignemente  grande  di  cor- 
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« poratiira,  e magnifiro  d’ aspetto;  e a me,  se  non  in  altro,  nella  testa 
<<  somigliantissimo  » (!)■ 

ni.  — Ottaviano  Augusto. 

Scherzando  Sileno  così,  nè  gli  Dei  facendogli  molta  attenzione,  en- 
trò Ottaviano,  prendendo  a modo  del  camaleonte  vari  colori,  con  fac- 
cia or  pallida  or  divampante,  poscia  oscura,  tenebrosa  e rannuvolala, 
e di  nuovo  in  ciera  volta  alla  gentilezza  di  Venere  e ad  ogni  squisita 
venustà.  Pretendeva  costui  al  fulgore  degli  occhi  esser  qual  è il  lu- 
cente sole,  e che  nessuno  di  quanti  gli  si  facessero  incontro  ardisse 
riguardarlo  fiso  nel  volto.  — Capperi  ! ( disse  allora  Sileno  ) ; ve’  co- 
<•  me  questa  bcsliuola  si  trasmuta  in  tutte  le  forme!  che  malanni  mai 
« ci  reca  ? — Ma  cessa  coleste  ciance  ( a lui  disse  Apollo  ) : chè  io  il 
« porrò  sotto  la  disciplina  di  Zenone  (2)  ; e per  tal  maniera  il  man- 
« derò  sì  purgalo,  che  il  direte  puro  e pretto  oro  ».  E tosto  soggiun- 
se. — Via,  alzati,  Zenone,  e pigliali  in  cura  questo  mio*  alunno  «. 
Zenone  ubbidì  ; e dettegli  alcune  sentenze  in  quel  modo  che  far  so- 
gliono coloro  che  vanno  susurrando  le  incantagioni  di  Zamolxi  (3), 
tosto  il  rende  uom  di  senno  e temperante. 

IV.  — Tiberio. 

Terzo  venne  Tiberio,  cupo  e truce  d’ aspetto,  tanto  che  parea  as- 
solutamente promettere  prudenza  e certa  virtù  militare.  E come  vol- 
geasi  ad  occupar  la  sua  sedia,  gli  apparvero  sul  tergo  molte  cicatri- 
ci, vo’  dire  stimmate,  e striscie,  ed  impressioni  di  battiture  e mac- 
chie ; effetti  d’ intemperanza  e di  crudezza  d'umori,  non  dissimili  da 
quelle  che  lasciano  le  scrofole  e i biiboni  medicali  col  fuoco  (4).  E 
Sileno  a lui  ; — Ben  altro,  ospite,  or  sei  da  quel  di  prima  ».  Il  che 
coni’  ebbe  detto.  Sileno  parve  farsi  più  grave  del  solito  ; sicché  Bac- 
co il  domandò:  — Padre  mio!  e perchè  tanto  serio?  »ed  egli:  — M’ha 
« commosso  forte  cotesto  vecchio  pieno  di  libidine  da  satiro  ; ed  ha 
« fatto  che  siami  dimenticato  di  me  medesimo,  e che  poi  citassi  al- 
di A Cesare  mancavano  i capegli  sul  davanti  della  testa. 

(2)  Forse  perchè  Ottaviano  ebbe  a precettore  Atenodoro,  filosofo  stoi- 
co; c Zenone  fu  capo  degli  Stoici. 

(3)  Filosofo  di  nazione  gela,  o trace.  Dicesi  che  dapprima  fosse  schia- 
vo, poi  liberto  di  Pitagora  e suo  discepolo,  infine  legislatore  dei  Geli. 
Vivo,  fu  credulo  una  specie  di  mago;  e morto,  venerato  come  un  dio. 
Vedrassi  più  oltre  la  sua  dottrina. 

(4)  In  crudel  uomo  e sanguinario,  smodato  in  ogni  intemperanza  qual 
fu  Tiberio,  non  c meraviglia  se  videsi  e fioritura  di  salso,  e scabbia  si- 
mile alla  lebbra,  e altri  malanni  che  Svelonio  e Tacilo  notarono.  Plinio 
dice  che  una  malallia  sviluppossi  in  Roma  al  tempo  di  Tiberio,  il  quale 
fu  il  primo  ad  esserne  attaccato,  e chiamossi  colum,  sulla  quale  ci  me- 
desimo fece  un  editto.  Giuliano,  seguendo  la  filosofia  de' Pagani,  tra- 
sporla forse  col  pensiero  all’anima  di  quel  tristo  imperatore  i segni  dei 
vizi  eh'  ebbe  vivente  in  terra. 
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« cunchè,  tralto  dalle  muse  omcriane.  — Ma  egli  ti  strapperà  le  orec- 
« cliie  ( soggiunse  Bacco  ) ; poiché  diccsi  che  gasligasse  anche  un 
« grammatico  (1).  — Vada  dumpie  ( rispose  Sileno  ) a piangere  nel 
« romitaggio  di  un’  isola  ( e voleva  accennar  Capri  ),  ed  a sfregiare 
<f  la  faccia  a qualche  pescatore  miserabile  » (2). 

V.  — Caligola. 

Mentre  cosi  scherzavasi,  entra  Cajo,  besliaccia  atrocissima,  da  cui 
tutti  gli  Dei  ritorsero  gli  occhi.  E ben  tosto  iNcmcsi  il  diede  alle  cru- 
deli furie  vendicatrici,  che  lo  strascinarono  nel  Tartaro.  Perciò  sopra 
costui  Sileno  non  potè  far  mollo. 

VI.  — Claudio. 

Air  entrar  poscia  di  Claudio,  Sileno  cominciò  a cantare  I cavalieri 
d’ Aristofane  (3),  là  dove,  parla  Demoslene.  Indi  come  per  mordere 
Claudio,  v ellosi  a Quirino  : — Non  isià  bene  f dissegli)  che  tu  abbia 
« introdotto  nel  convito  codesto  tuo  nipote  senza  i liberti  suoi  cari, 
« Narcisso  e Pallade.  Chiama  su  via  co.sloi  o;  e insieme  con  essi  chia- 
« ma,  se  vuoi,  sua  moglie  Messalina  : che  senz’  essi  sto  per  dire  es- 
» ser  morto  il  salelliziu  di  questa  tragedia  ». 

VII.  — Nerone. 

Parlava  ancor  Sileno,  quand’  ecco  giungere  Nerone  colla  cetra  in 
mano  e in  capo  l’ alloro.  Il  perchè  volto  Sileno  ad  Apollo  : — Costui 
« ( disse  ) si  alleggia  alla  tua  maniera.  — Ed  io  ( rispose  Apollo  ) or 
“ ora  gli  strapperò  quella  corona  ; perciocché  nè  in  lutto  mi  ha  imi- 
« lato,  nè  ove  pur  lo  tentò,  m’imitò  egli  siccome  conveniva  ».  E spo- 
gliato della  corona.  Codio  il  portò  via. 

vili.  — Vindice,  Galla,  Olone,  Vilellio. 

Parecchi  di  diversa  stirpe  vennero  dipoi.  Vindice,  Galba,  Olone, 
Vitellio.  E Sileno  allora  domandò  : — Donde,  o Dei,  questa  plebaglia 

(1)  Da  nissun  altro  sappiamo  questa  parlicolarit.i.  Svetonio  parla  bensì 
del  grammatico  Seleuco,  fallo  da  Tiberio  morire. 

(2)  Svetonio  e Tacito  riferiscono,  come  avendogli  un  pescatore  pre- 
sentalo in  Capri  un  bt^llissimo  pesce,  perche  s’era  introdotto  nell’  isola 
arrampicandosi  per  gli  scogli,  gli  fece  sfregiar  la  faccia  con  quel  pesco 
stesso;  e perchè  in  mezzo  al  dolore  gli  scappò  licito,  che  fortuna  sua 
era  stala  il  non  avergli  presenlata  anclie  una  grossa  locusta,  con  quella 
comandò  gli  si  lacerasse  la  bocca. 

(3)  Il  passo  cui  qui  si  allude,  motleggia  imo  scilingualo,  volendo  tas- 
sare di  tal  difetto  Claudio.  C come  Aristofane  aggiunge  alcun  che  della 
misera  sorte  de’  servi  cii'erauo  presso  quello  scilinguato.  Giuliano,  con 
farne  applicare  da  Sileno  a Claudio  i versi,  intende  sigiiiricure  la  mise- 
ria dei  Uomaui  sotto  lui  principe. 
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« d’ imperatori  ? Vedete  clic  resliam  soffocati  dal  fumo  ! Codeste  be- 
« stie  non  risparmiarono  neppure  i vostri  templi  » (1). 

IT,  — Vespasiano,  Tito,  Domiziano. 

Ma  Giove  intanto,  riguardando  il  suo  fratello  Serapide,  gli  mostra 
Vespasiano  e gli  dice;  — Manda  subito  fuor  d’Egitto  codesto  avaro, 
« onde  non  r estingua  lo.  lampade.  In  (pianto  al  maggiore  de’ suoi 
« figli,  abbiasi  diletto  colla  Venero  di  tutto  il  popolo  ; e al  piu  giovi- 
« ne,  simile  alla  feroce  belva  di  Sicilia,  nielli  la  catena  al  collo  ». 

X.  — Aerva. 

» 

Dopo  costoro  sbuct’)  fuori  un  voccliio  di  bello  aspetto  (poiclui  spes- 
so anche  nella  vecchiaia  splende  bellezza  ),  gmslissimo  in  far  ragio- 
ne, e di  facile  accesso.  ,\1  quale  Sileno  fece  riverenza  senza  aggiun- 
ger molto.  Onde  Mercurio  gli  domandò  : — E di  costui  che  ci  di- 
«c  ci  ? — Dico  (rispose  Sileno)  che  qui,  o Dei.  è da  accusarsi  l’ingiu- 
« slizia  vostra,  perchì:  lasciaste  regnare  quella  bestia  sitibonda  di 
« sangue  per  quindici  anni,  ed  appena  imo  ne  concedeste  a costui. — 
« Me  non  rimproverarne  (rispose  Giove),  chè  dopo  questo  molline 
t<  darò  eccellenti  ». 


XI.  — Trajano. 

E di  subito  usci  Trajano,  portando  sulle  spalle  i trofei  gelici  e par- 
lici. Cui  vedendo  Sileno,  a voce  bassa,  come  s’  e’  volesse  ad  un  tem- 
po celarsi  ed  esser  udito  : — Or  ( disse  ) è tempo  che  Giove,  mode- 
“ rator  sommo  delle  cose,  vegga  coni’  egli  custodisca  Ganimede  ». 

XII.  — Adriano. 

Dopo  Trajano  comparve  uno  di  prolissa  barba  (2)  c di  aspetto  se- 
vero. Moveva  egli  molte  idee  in  sua  mente,  e pensava  seco  stesso  an- 
che alla  musica  ; poi  di  tratto  in  tratto  alzando  gli  occhi  al  cielo,  con 
grande  studio  meditava  parecchie  cose  seccete,  che  non  devonsi  sa- 
pere dal  vulgo.  Sileno  guardatolo,  — Ditemi  (domandò)  che  opinio- 
« ne  avete  di  questo  sofista?  Va  egli  forse  così  cercando  Antinoo? 
« Dicagli  alcuno  che  quel  giovinollo  non  è qui,  e nel  tempo  stesso 
« liberi  del  suo  delirio  codesto  vanissimo  uomo  » (3). 


(t)  Pare  ciò  detto  specialmente  di  Vilellio.  il  coi  esercito  entrato  in 
Roma  cagionò,  oltre  attri  mali,  anclie  incendi  gravissimi,  e specialmen- 
te al  Campidoglio,  ov’ erano  parecchi  tempi. 

(2)  Adriano  fu  il  primo  degl’ imperalori  che  portasse  barba  per  co- 
prire qualche  n macchia  o cicalrice  che  avea  sul  volto. 

(3)  Allude  all’ insen.salo  progello  di  rendere  Antinoo  femmina  con 
un’  operazione  che  costò  a quell’  infelice  giovinetto  la  vita. 
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xiii.  — Antonino  Pio. 

Indi  enlra  nn  uomo  modernlo,  non  nei  piaceri  di  Venere  (1),  ma 
nel  governo  de’  cittadini.  — Eh  eh!  (sdamò  Sileno  vedendolo)  quan- 
«<  ta  diligenza  in  minuzie!  Io  ho  questo  vecchio  per  un  di  quelli  che 
» taglian  cornino  ». 

XIV.  — Marco  Aurelio,  Vero,  Comodo. 

Poi  essendo  venula  una  coppia  di  fratelli,  Marco  Aurelio  c Lucio 
Vero,  Sileno  aggrottò  la  fronte,  non  avendo  di  che  intaccar  cosloro, 
nè  |»er  ischerzare,  nè  per  mordere,  massimamente  parlandosi  di  Mar- 
co. E sì  che  di  lui  venne  cercando  alcuni  falli  rispetlo  al  figlio  ed  alla 
moglie:  poiché  lei  pianse  troppo,  che  pur  non  fu  donna  huona  (2); 
e lasciò  col  figlio  andare  in  precipizio  l’ imperio,  quando  aveva  un 
genero  eccellenle  (3)  che  avrebhe  sostenuta  bene  la  repubblica,  e 
quel  giovinastro  meglio  regidato  che  fatto  non  avesse  egli.  Sebben 
dunque  Sileno  avesse  esaminato  diligentemente  tutte  queste  cose, 
ris|)cttando  la  grande  virtù  di  Marco,  si  tacque;  c il  figlio  di  lui  non 
giudicandolo  neppiir  degno  d’ essere  molleggialo,  lasciò  senza  rim- 
brotto, perchè  lo  vide  prostralo  a terra,  nè  poter  giungere  al  suo 
posto,  nè  seguire  gli  altri  eroi. 

XV.  — Pertinace. 

Accostossi  quindi  Pertinace,  e in  mezzo  al  convito  si  querelò 
de' suoi  uccisori.  Della  cui  sorte  mostrandosi  pietosa  Nemesi, — Ces- 
« sa  ( disse  ),  chè  gli  autori  o complici  della  trama  non  ne  coglieran- 
« no  frutto  ; sebbene  tu  pure,'  o Pertinace,  commettevi  ingiustizia, 
« entrando  ahuen  coi  consigli  in  quella  congiura  per  la  quale  il  ti- 
» gliuol  di  Marco  perì  ». 

XVI.  — Secero,  Ceto,  Caracalla. 

Segni  poscia  Severo,  punitore  mirabilmente  acerbo  e gagliardo. 
— Di  costui  ( dissj!  Sileno  ) io  non  parlerò,  perciocché  mi  fa  paura 
« noni  si  crudo  e inesorabile  ».  Come  poi  stavano  per  entrare  con 
esso  i suoi  figliuoli.  Minosse  da  lontano  li  fece  fermare;  e poiché  ben 
distinse  P uno  dall’  altro,  lasciò  entrar  il  primo  (I),  e mandò  l’ altro 
ai  tormenti  dell’  inferno. 

(IV Vuol  qui  Giuliano  ricordar  l'amore  che  Antonino  ebbe  per  la 
niOfflie  Faustina,  della  la  donna  più  famosa  per  libidine. 

(2i  Faustina,  detta  minore. 

(5)  Pompeiano. 

(4)  Gela,  ucciso  da  Caracolla. 
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XVII.  — Macriiio^  Eliogabalo. 

Tenne  lor  dietro  Macrino,  sanjjninario  e fiigrgitivo,  e dopo  Ini  quel 
giovinastro  che  nacque  in  Emesa  ; ed  ainbidue  furono  cacciati  lungi 
dalle  sacrate  chiostre  del  cielo. 

xvin.  — A lessmuiro  Severo. 

Ed  .\le,ssandro  siro.  sedente  tra  gli  ultimi,  piangeva  il  misero  suo 
destino.  Al  quale  Sileno,  molleggiando,  disse  ; — 0 nomo  stollo  e da 
« nulla  ! Toriato  a sì  grande  imperio,  non  lu  delle  cose  tue  fosti  si- 

gnore,  ma  ogni  tua  ricchezza  commettesti  alla  madre,  non  interi - 
« dendo,  sciagurato  1 quanto  fosse  meglio  impiegarla  in  prò  degli 
« amici,  che  farne  iinilil  tesoro.  — Ma  io  ( soggiunse  Nemesi  ) man- 
« derò  a castigo  tutti  coloro  che  furono  autori  di  ciò  ».  E cosi  fu  li- 
» ceiizialo  quel  ragazzollo. 

XIX.  — Vfilerinno,  Gnlieno. 

Entrò  poscia  Galieno  insieme  con  suo  padre.  Questi  trascinava  an- 
cor le  catene  di  sua  schiavitù:  l’allro,  mollemente  ammantato  di  stola, 
procedeva  a guisa  di  femmina.  Silnio  molleggiò  il  padre  dicendo  : 

« Chi  lia  costui  che  in  candido  cimiero 
Regge  le  squadre,  e le  precede  ? » 

E Galieno  cosi  : 

«...  Avvolto  in  aurea  vesta. 

Molle  s’ avanza  come  dopzclletfa  » (1). 

Giove  ordinò  che  isserò  entrambi  lungi  dal  convito. 

XX.  — Claudio  IL 

Dietro  costoro  apparve  Claudio.  In  esso  gli  Dei  tìssarono  gli  occhi, 
ammirando  l’ animo  suo  eccelso  ; e furono  contenti  che  i posteri  suoi 
avessero  T imperio  : perciocché  sembrava  giusta  cosa  che  i nipoti  di 
tal  uomo,  amantissimo  della  patria,  regnassero  lungamente  (2). 

XXI.  — Aureliano. 

Poscia  trasse  innanzi  Aureliano,  quasi  scappato*  dalle  mani  di  co- 
loro che  ritenuto  Taveano  presso  Minosse,  ove  gli  si  moveva  querela 
d’ingiuste  stragi.  E come  assai  male  difendeva  la  propria  causa,  era 
già  sentenziato  reo  ; se  non  che  il  Sole  (3),  nume  e signor  mio,  il 

(t)  EiiRiPinc.  Fenisse. 

(2Ì  Da  questo  imperadore  nacquero  i Costantini. 

(5)  Giuliano  fa  qui  intervenire  il  Sole  per  la  considerazione,  che  la  ma- 
dre di  Aureliano  ne  fiTsacerdolessa.  e perchè  Aureliano  medesimo  ave- 
va ediOcalo  al  Sole  uu  tempio  masnifico,  ad  Emesa  sacrilicó  al  Sole  per 
conquistare  Paimira  che  assediava. 
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quale  altre  volle  lo  aveva  soccorso,  anche  in  quest’  occasione  non 
poco  gii  giovò,  ad  alta  voce  gridando  in  cospetto  degli  Dei,  che  pa- 
gate aveva  già  le  dchite  pene.  E domandava  se  si  fosse  per  avven- 
tura perduta  memoria  dell’oracolo  di  Delfo,  che 

Chi  soffre  il  mal  che  fe,  giusto  ritorna  (1). 

XXII.  — Probo. 

A costui  venne  dietro  Probo.  Egli  in  meno  di  selle  anni  ricuperate 
avea  sessanta  città  c molti  altri  luoghi,  con  assai  prudenza  operando; 
e non  ostante  fu  trattato  iniipiamenle  e spietalainente.  Ma  del  retto 
oprar  suo  ebbe  dagli  Dei  oltre  gli  altri  premi  pur  questo,  che  i suoi 
uccisori  pagarono  aspro  fio  del  misfatlo.  Contro  lui  ciò  non  ostante 
voleva  Sileno  lanciar  qualche  cosa,  sebbene  i più  gli  ordinassero  di 
tacersi.  — Ma  lasciale  almeno  ( diss’  egli  ) che  quelli  i quali  viver  de- 
« vono  dopo  di  lui,  da  quanto  a lui  accadde  traggano  avvertimento. 
« Ignoravi  dunque  tu,  o Probo,  che  i medici  volendo  dare  ai  loro  am- 
ie malati  farmachi  amari,  li  distemprano  loro  in  qualche  emulsione 
« d’  acqua  ? ma  tu  li  serbasti  semju  e immite  ed  aspro;  nè  in  cosa  al- 
ee cuna,  nè  ad  alcuno  volesti  cedere.  Perciò  ingiusta  sorte  invero  ti 
ee  toccò,  ma  quale,  naturalmente  dovea  toccarti.  Chè  non  comanderai 
ee  con  felice  successo  nè  a cavalli  nè  a buoi  nè  a muli  nè  a uomini  se 
ee  qualche  cosa  tu  non  voglia  concedere  alle  loro  passioni  : appunto 
ee  siccome  sogliono  i medici,  i quali  ai  loro  ammalati  concedono  alcu- 
ee  ne  leggeri  cose,  onde  poi  non  ricusino  di  fare  a modo  loro  nelle 
ee  gravi.  — Ma  che  spettacolo  ne  dai  tu  ora,  padre  mio  ? (prese  a dir 
ee  Bacco)  Sei  tu  cosi  all’  improviso  divenuto  filosofo  ? — Anzi  tu,  fi- 
« gliuol  mio  ( ripigliò  Sileno  ) ; e non  fec’  io  anche  te  filosofo  ? e non 
u sai  che  Socrate  fu  pur  simile  a me  di  volto  e di  figura?  f2)  quel 
ee  Socrate  che  riportò  la  palma  fra  i sapienti  del  suo  secolo,  se  non 
ee  credi  vano  l’ oracolo  di  Delfo  V Lascia  dunque,  eh’  io  possa  ordire 
ee  non  cose  da  solo  scherzo,  ma  alcunché  eziandio  di  serio  ». 


xxiii.  — Caro,  Carino,  Numeriano. 

Parlavano  ancora  tra  loro  quando  Caro,  tentando  d’ introdursi  in- 
sieme co’  suoi  figliuoli,  venne  respinto  indietro  da  .Nemesi. 

(1)  Dicesi  che  quest'oracolo  tosse  messo  fuori  da  Seneca  a proposito 
eli  Claudio. 

(2)  Lo  scherzo  di  Sileno  non  islà  soltanto  nel  supporre  d’aver  edu- 
calo nella  filosofia  Bacco,  ma  nel  trarre,  a prova  della  propria  filosofia, 
il  rassomigliare  del  brutto  viso  ili  Socrate  at  suo.  Presso  Platone,  Alci- 
biade  assomiglia  Socrate  a Siieno  e a Marsia.  K curioso  che  un  tedesco 
( Vlich  von  Lingen  ) ha  raccolti  tutti  i passi  e i monumenti  che  t'  anti- 
chità somministra  per  comprovare  il  brutto  cello  di  Socrate;  e un  altro 
tedesco  ( lleumann  ) ha  lungamente  disputato  sostenendo  che  Socrate 
era  di  bella  figura. 
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XXIV.  — Diocleziano,  Massimiano  Erculeo,  Galério 
Massimiano,  Costanzo  Cloro. 

Allora  si  fece  avarili  con  dignità  e in  bell’  ordine  Diocleziano,  con- 
ducendo seco  i Massimiani  e l’avo  mio  Costanzo.  Tenevansi  tutti 
stretti  per  la  mano;  ma  però  non  andavano  del  pari  camminando: 
clic  gli  altri  facevano  a lui  una  specie  di  coro.  Ed  avendo  voluto  al- 
cuni d’essi  precederlo  a modo  di  satcllizio  (I).  egli  ne  li  proibì,  nulla 
arrogandosi  sopra  gli  altri.  Indi,  poiché  si  sentì  stanco,  diè  loro  quan- 
to aveva  sulle  spalle,  e libero  e spedito  procedeva.  Ammirarono  gli 
Dei  quest’  unanime  consenso,  ed  accordarono  loro  di  sedere  avanti 
molti  altri.  Sileno  quantunque  sapesse  la  intemperanza  di  Massimia- 
no, non  volle  motteggiarlo  ; bensì  non  lo  ammise  alla  mensa  degli 
imperatori.  E siccome  non  si  contentò  d’ esser  proclive  a’  voluttuosi 
piaceri,  ma  fu  cupido  di  cose  nuove,  infido  e non  affatto  consono  al 
tetracordo  (2),  Nemesi  lo  cacciò,  nè  si  sa  ove  andasse:  chè  io  tra- 
scurai di  chiederne  a Mercurio. 

XXV.  — Massimino,  Massenzio,  Licinio. 

A questo  tetracordo  sì  concorde,  cert’  altro  sistema  successe  vio- 
lento, aspro  e dissono  (5Ì  ; tra  i componenti  del  quale.  Nemesi  esclu- 
se due  nel  novero  degli  Dei  a modo  che  non  li  lasciò  accostare  nem- 
meno al  vestibolo,  e Minosse  cacciò  Lipinio  non  appena  ebbe  tocca 
la  soglia  : perciocché  costui  iva  meditando  molte  e strane  cose. 

XXVI.  — Costantino  Magno,  Costantino  il  giovane,  Costruite, 
Costanzo,  Magnenzio. 

Ma  entrò  Costantino,  e per  lungo  tempo  si  rimase  seduto.  Poi  die- 
tro lui  entrarono  anche  i suoi  figliuoli.  A Magnenzio  non  fu  accordato 
l’ingresso,  nulla  avendo  egli  finito  che  fosse  da  uom  di  proposito, 
(quantunque  paresse  aver  fatte  molte  cose  convenienti  a valent’uomo. 
Ma  gli  Dei  veggendo  non  esser  le  imprese  sue  procedute  da  buona 
indole,  lasciarono  lui,  che  fuggit  asi,  nel  suo  pianto. 


(1)  Nel  coro  delle  antiche  tragedie,  uno,  che  ne  era  il  capo,  stava  net 
mezzo,  e gli  altri  il  circondavano,  tenendosi  per  mano  Ire  a Ire. 

(2)  Per  tetracordo  inleiidesi  una  congrua  e fedele  concordia  di  quat- 
tro suoni  ben  ordinati  assieme,  un  quartetto.  Del  resto  ognun  vede  que- 
sta essere  una  metafora,  indicante  raccordo  che  Diocleziano  seppe  co- 
stantemente far  mantenere  nell' amministrazione  dell’ imperio  fra  tutte 
queste  persone.  Cosa  che  dopo  lui  falli. 

(5)  Questo  secondo  quartetto  fu  composto  di  Costantino,  Massimino, 
Massenzio  e Licinio.  Giuliano  lo  nomina  sistema,  perchè  gli  antichi  par- 
lando di  musica  ponevano  due  sorta  di  sistemi  tetracordi,  gii  uni  con- 
sonanti, gli  altri  dissonanti. 
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XXVII.  — Alessandro  Magno. 

Già  era  apprestala  la  cena,  nella  quale  nulla  mancò,  poiché  gli  Dei 
abbondano  di  tulio.  Piaceva  a Mercurio  vedere  che  gli  eroi  fosser 
messi  al  paragone  tra  loro;  e Giove  noi  disdisse.  Al  quale  onore  aven- 
do Quirino  dianzi  domandalo  che  fosse  ammesso  alcuno  della  sua 
stirpe.  Ercole  si  oppose,  dicendo  : — No,  io  non  |icrmellerò  giammai 
« tal  cosa  ; perciocché  qual  ragion  v’  era  che  a questa  cena  non  ve- 
« nisse  anche  il  mio  Alessandro?  (t)  Perciò,  o sommo  Giove,  ioti 
« prego,  che  quando  l’ abbi  prefisso  d’ introdur  qui  alcun  di  coloro, 
« chiami  anche  Alessandro  : giacché  qualora  vogliasi  venire  al  para- 
«<  gone,  ed  esplorar  la  virtù  di  ognuno,  per  qual  ragione,  domando 
« io,  soffriremo  che  non  intervenga  egli,  che  vai  sopra  tutti?»  A 
Giove  parve  che  il  figliuolo  d’  Alcmeiia  dicesse  bene.  Entrò  dunque 
Alessandro  : al  cui  venire  né  Cesare  nè  alcun  altro  s’ alzò  ; ed  egli 
intanto,  trovala  la  sedia  lasciata  vuota  da  Caracalta,  già  caccialo  per 
la  morte  data  al  fratello,  si  assise.  Allora  Sileno,  motteggiando  Qui- 
rino gli  disse:  — Guarda  che  tulli  codesli  nipoti  tuoi  por  virtù  e per 
« fortezza  non  restino  inferiori  a questo  solo  greco!  — Oh!  { rispose 
« Quirino  ) affé  di  Giove,  che  io  l’  assicuro  che  parecchi  de’  miei  sli- 
« mo  a costui  non  inferiori.  Vero  é eh’  egli  venne  in  tanta  ammira- 
te zione  presso  i miei  posteri,  che  lui  solo  di  tutti  i Barbari  chiamano 
w e reputano  magno  : ma  non  però  credono  essi  già,  che  ogni  altro 
« di  lor  nazione  a lui  ceda,  sia  ciò  per  amore  delle  cose  proprie,  sia 
«r  perché  cosi  comporti  la  verità.  Il  che  qual  fondamento  s’  abbia,  il 
««  vedremo  col  fallo  ».  Cosi  dicendo,  Quirino  facevasi  rosso;  e mani- 
festamente appariva  turbalo  per  timore  che  i nipoti  suoi  venissero 
posposti  ad  Alessandro. 

xxviii.  — Sono  chiamati  alcuni  Ce,sari  alla  protra. 

Intanto  Giove  interrogò  gli  Dei,  se  dovesser  tutti  coloro  mettersi 
al  paragone  l’ un  l’altro,  oppure  tentar  la  prova  come  si  fa  ne’  gin- 
nasi, dove  se  alcuno  supera  chi  sovente  fu  vincitore,  tuttoché  vinca 
solo  quest’  uno,  tiensi  per  aver  vinti  eziandio  quelli  che  non  vennero 
a prova  con  esso  lui,  ma  furono  vinti  da  colui  ch’egli  superò.  Questa 
maniera  d’ istituire  la  prova  parve  a tulli  la  migliore. 

Mercurio  dunque  citò  ad  alta  voce  Cesare,  poi  Augusto,  e terzo 
Trajano,  per  la  ragione  che  in  essi  era  più  virtù  militare.  E fattosi 
silenzio,  il  re  Saturno,  guardando  Giove,  disse  maravigliarsi  perchè 
a questa  prova  chiamato  avesse  tra  gl’  imperatori  quelli  che  chiari 
fossero  per  militare  virtù,  e nessuno  degli  altri  che  erano  stali  lìlo- 

(t)  Perchè  Ercole  chi.amn  suo  Alessandro?  Non  sanno  accertare  posi- 
tivamente se  ciò  sìa  perchè  Alessandro  discendeva  da  lui,  poiché  nelle 
antichissime  storie  si  suppone  che  Ercole  lasciasse  tìgli  dapertutlo;  o 
perchè  lo  riguardava  con  grande  affetto  a cagione  del  singoiar  valore  e 
delle  imprese  fatte. 
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sofi,  « e che  (continuò  egli  a dire)  io  non  amo  meno  di  questi:  onde 
« chiamate  dentro  anche  Marco  ».  Il  quale  chiamato,  venne  imman- 
tinente, grave  assai  negli  alti  e severo,  ed  a cui  le  troppe  cure  con- 
tratto aveano  gli  occhi  e le  fattezze  : pur  sovrana  bellezza  splendeva 
in  lui  nel  tempo  stesso  che  sì  mal  concio  mostravasi  nel  volto  e di- 
sadorno della  persona  ; che  lunga  aveva  egli  la  barba,  ed  abietto 
r abito,  tratto  indosso  con  modestia  di  filosofo.  Ma  il  suo  corpo  per 
la  pochezza  di  cibo  era  fulgido  tutto  e diafano,  a guisa,  cred’  io,  di 
purissima  luce.  Entrato  egli  dunque  nella  sacra  chiostra,  — 0 Bacco, 
« 0 re  Saturno  ( disse  ),  e tn  Giove  padre  ! credete  voi  che  tra  gli 
« Dei  possa  esser  cosa  imperfetta?  » E rispondendo  essi  che  no,  — A- 
» dunque  ( proseguì  egli  ) chiamiamo  qua  eziandio  alcun  voluttuoso. 

— No  no  ( disse  Giove  ),  nè  fia  giammai  che  qui  metta  piede  chi  non 
« segue  il  cullo  nostro  e noi.  — Ebbene  e’  stiasi  nel  vestibolo  ( sog- 
» giunse  Bacco  );  ed  ivi  trattisi  la  sua  causa.  Ma  intanto,  se  cosi  pia- 
ti ce,  chiamisi  non  un  vero  imbelle,  ma  nondimeno  ammollito  ne’pia- 
.-I  ceri  e nelle  delizie.  — Venga  egli  adunque  ».  E venne  sino  al  ve- 
stibolo Costantino. 

XXIX.  — Giove  stabilisce  le  forme  della  prova. 

Cosi  fatto,  si  parlò  del  come  istituire  la  prova;  e Mercurio  opinava, 
che  ciascuno  dovesse  arringare  la  propria  causa,  e gli  Dei  poscia  vo- 
tare. Ma  diversamente  pensava  Apollo,  per  la  ragione  che  nel  tribu- 
nale degli  Dei  cercar  devonsi  ed  esaminar  le  cose  che  son  vere,  non 
già  le  probabili,  e soltanto  alte  a persuadere.  Giove,  compiacere  vo- 
lendo all’uno  e all’altro  de’  proponenti,  e trarne  radunanza  in  lungo: 

— Non  v’è  (disse)  difficoltà  in  permettere  che  ognun  parli  ; e porre- 
« mo  nella  clessidra  di  ciascheduno  una  porzione  d’  acqua,  e di  poi 
■I  ciascheduno  interrogheremo  in  particolare,  e ne  investigheremo 
Il  l’indole  ».  Allora  Sileno,  celiando,  disse:  — Però  guardati,  o Netta- 
li no,  che  Trajano  ed  Alessandro  non  credano  quest’acqua  nèttare,  e 
Il  non  se  la  ingollino  tutta,  onde  non  lasciare  alcun  tempo  agli  altri  di 
•I  parlare  ».  A cui  Nettuno  rispose: — Costoro  furono  men  teneri  del- 
•I l’ acqua  mia,  che  del  liquor  tuo  : onde  maggiormente  hai  a temere 
« delle  tue  botti,  che  io  delle  mie  fonti  ».  Punto  Sileno  da  sì  mordace 
risposta,  ammutolì;  e si  volse  alla  prova  dei  contendenti. 

XXX.  — Dichiarazione  di  Mercurio. 

Intanto  Mercurio  fece  questa  dichiarazione  : 

Il  L’Arbitro  sommo  d’ alti  premi,  or  vuole 
Che  alla  prova  si  venga.  Il  tempo  stringe. 

Nè  luogo  è a indugio.  11  banditore  adunque 
Quanti  qui  siete,  udite,  o re,  che  dianzi 
Colla  forza  deU’armi  o col  consiglio 
Molli  ai  vostri  voler  sudditi  aveste 
Popoli  e regni.  Nell’  arringo  tutti 
Scendete,  e voi  che  di  beala  vita 
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Sol  credeste  soslcjjno  l’ esser  saggi  ; 

E voi  cui  parve  della  gloria  il  colmo 
Toccare  in  len  a,  se  il  polente  braccio 
Riversava  i neiiiii  i eniro  il  profondo 
D’  eslremi  mali,  e d’  ogni  ben  se  colmo 
Rimandavate  ebi  in  voi  pose  fede  ; 

E voi  die  al  mollo  oprar  pur  fin  poneste 
E le  mense,  e le  nozze,  e il  vestir  molle, 

E le  gemmate  armille,  c d’  ogni  senso 
Il  goder  lieto  ; c fur  lai  cose  il  sommo 
D’ ogni  bene  per  voi.  Di  Giove  po.scia 
Eia  cura  il  dare  al  vincilor  la  palma  ». 

XXXI.  — Si  trae  a sorte  V ordine  del  parlare. 

Dicendo  Mercurio  così,  furono  tratte  le  sorti;  e Cesare,  che  sempre 
volle  esser  il  primo  in  tulle  le  cose,  ebbe  anche  qui  favorevole  a’suoi 
voli  la  fortuna.  Tal  ventura  il  fece  gonfio  ed  insolente,  sicché  poco 
mancò  Alessandro  si  sottraesse  alla  prova,  .‘^e  non  che  il  massimo  Er- 
cole lo  ritenne,  e gli  fece  animo.  La  sorte  intanto  diede  ad  Ale,ssandro 
d’esser  il  secondo  a parlare  dopo  Cesare,  e cosi  la  sorte  assegnò  il  po- 
sto ebe  aver  dovea  ciascun  altro. 

XXXII.  — Arringa  di  Cesare. 

Cesare  incominciò;  — A me,  o Giove,  a me,  o Dei  tulli  presenti,  per 
« ventura  toccò  di  nascere  dopo  tanti  chiarissimi  uomini  in  tal  città, 
« che  più  di  qualunque  altra  ebbe  ampio  dominio,  e fu  di  tanta  gran- 
“ dezza,  che  s’ebbero  le  altre  per  magnificentissima  fortuna  l’aver  un 
» posto  prossimo  ad  essa.  E qual  altra  in  fatti,  cominciata  a formarsi 
“ da  tremila  uomini,  in  meno  di  seicento  anni  stese  colle  armi  l’im- 
« perio  suo  sino  agli  ultimi  confini  del  mondo  ? quale  fra  le  antiche 
“ generazioni  fu  quella  che  tanti  uomini  eccellenti  in  virtù  e in  robu- 
« slezza  produsse,  e tanti  reggitori  di  repubblica  V e chi  più  d’ essa 
“ con  tanta  pietà  venerò  gli  Dei  ? Or  nato  es.sendo  io  in  tale  e tanta 
“ città,  a tulli  coloro  che  o meco  vissero,  o fiiron  prima,  andai  innanzi 
“ nella  gloria  delle  imprese.  Nè  tra’  miei  concittadini  cred’io  esservi 
« alcuno  il  quale  voglia  meco  in  gloria  contendere.  Che  se  n’  avesse 
« ardimento  questo  Alessandro,  dica  egli  qual  egregio  suo  fallo  in- 
« tenda  paragonare  a’  miei.  È questa  forse  l’iinpresa  sua  contro  i l’er- 
“ siani?  Come  se  veduto  non  abbia  i tanti  trofei  da  me  riportati  so- 
“ pra  Pompeo  ! E qual  dei  due  fu  più  valente  imperatore  d’ eserciti, 
« Dario,  o PompeoV  Chi  di  lor  due  capitanò  esercito  più  valoroso?  Le 
« più  bellicose  di  quelle  genti  che  già  ubbidirono  a Dario,  Pompeo 
•>  ebbe  nell’  esercito  suo  per  altrettanti  Carii  (f)  e baguglioni.  E gli 
« Europei  che  il  seguivano,  eran  quelli  che  molle  volte  aveano  scoii- 
« fitti  gli  Asiatici;  e n’erano  certamente  anche  i più  valorosi:  dico  gli 

(I)  I popoli  della  Caria  teiievansi  di  basso  animo. 


Digilized  by  Googte 


224  LETTERATL'RA  CRISTIANA 

« Italici,  gl’Illirì,  i Colli.  E poiché  ho  nominati  i Celti,  v’è  per  avven- 
“ tura  alcuno,  il  (piale  opponga 't^iianlo  fece  Pompeo  contro  i Ceti,  a 
« ciò  che  fec’io  soggiogando  i Celti?  Egli  passò  l’Islro  una  sola,  io  due 
««  volle  il  Reno;  e le  còse  ch’io  feci  nella  Germania  sono  tali,  che  ninno 
« può  pareggiarle.  Io  affrontai  Ariovislo;  io  primo  tra’ Romani  navigai 
« pel  mare  esterno.  Quella  mia  impresa  è somma  ; <]uesta  per  l’ardi- 
« mento  appare  meravigliosa  : mollo  più  se  si  consideri  eh’  io  fui  il 
« primo  a metter  piede  a terra.  Taccio  degli  Elvezl  e degli  Iberi,  nè 
« alcuna  cosa  rammento  delle  fatte  da  me  nella  Gallia,  con  tutto  che 
« ivi  conquislassi  più  di  trecento  città,  e debellassi  più  di  due  milioni 
« d’uomini.  Grandi  sono  coleste  gesta;  ma  di  maggior  animo  fu  tpiella 
« a cui  scender  dovetti,  (irovocalo  a misurarmi  co’  mici  concittadini. 
« Ho  domalo  gli  stessi  indomiti  ed  invitti  Romani.  Or  dunque  se  vuoisi 
« giudicar  la  cosa  dalla  moltitudine  delle  battaglie,  io  in  aperto  com- 
« battei  tre  volte  tanto,  quanto  i panegirùsli  d’Alessandro  dicono  ch’e- 
« gli  combattesse.  E se  vuoisi  levar  il  conto  delle  città  espugnate,  io 
«<  presi  e sottomisi  la  maggior  parte  di  quelle  d’Asia  e d’Europa.  Ales- 
« sandro  contcntossi  di  guardar  l’ Egitto,  e passò  innanzi  : io  domai 
« l’Egitlo  stando  a tavola.  E che  poi  ? volete  per  sorte  aver  qui  inol- 
« Ire  le  prove  della  moderazione  dall’uno  e dall’altro  tenuta  dopo  la 
« vincaia?  Io  perdonai  anche  a’  nemici,  dai  quali  ebbi  poi  tal  ricom- 
« pensa,  che  mosse  a prenderne  ragione  la  stessa  dea  vendicatrice 
« de’  misfatti.  Ma  costui,  oltre  che  incrudelì  contro  i nemici,  nemme- 
« no  gli  amici  suoi  risparmiò.  E verrai  tu  dunque  a contendere  con 
<<  me  del  primato,  o non  più  tosto  subitamente  mi  cederai,  siccome 
u gli  altri?  Certo  tu,  per  mia  fede,  mi  poni  in  necessità  di  non  tacere 
« quanto  operasti  crudele  coi  Tebani,  e quanto  cogli  Elvezl  mi  mo- 
tc  slrai  dolce  io.  Tu  di  quelli  abbruciasti  le  città  ; io  restaurai  quelle 
« che  erano  state  abbruciale  dai  loro  stessi  abitatori  c cittadini.  E 
» quale  è maggior  opera,  l’aver  vinti  diecimila  Greci  miserabili,  o ra- 
te ver  sostenuto  la  forza  e l’ impeto  di  cinquantamila  uomini  ? Molte 
« cose  reslcrebbonmi  a dire  di  costui  ; ma  tempo  ed  agio  mancanmi, 
«<  nè  venni  qua  preparalo  abbastanza.  Perciò  sarà  d’uopo  che  mi  per- 
« doniate,  e che,  dalle  cose  delle  ecjuamentc  argomentando  anche 
a delle  taciute,  a me  aggiudichiate  il  primato  ». 

xxxiii.  — Arringa  di  Alessandro. 

Cesare  volle  aggiungere  qualche  altra  cosa;  ma  Alessandro,  già  in- 
sofferente pel  ritardo,  non  potè  contenersi  più  oltre;  e come  gagliar- 
damente eccitato,  con  gran  forza  disse; — Eii  io,  Giove  sommo,  mimi 
a tulli,  come  più  a lungo  sosterrò  in  silenzio  la  costui  audacia  ? Ve- 
« dete  voi  stessi  come  continua  senza  line  a lodar  sè  medesimo,  ed  a 
« coprir  me  d’improperi.  Forse  voleva  giustizia  che  si  astenesse  dal- 
H 1’  una  cosa  e dall’altra;  perciocché,  se  sono  entrambe  moleste,  in- 
« soffribile  è poi  ch’egli  accusi  le  imprese  mie,  quando  si  studiò  d’ i- 
« mitarle.  E a tanta  sfacciataggine  giunse,  che  malignamente  venne 
««  a vituperar  il  modello  stesso  delle  sue  opere.  Ma  avessi  tu  almeno, 
« 0 Cesare,  ricordale  quelle  lacrime,  che  li  cadder  dagli  occhi  all’  u- 
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(»  dirparlare  dei  monumenti  che  de’mici  fatti  rimangono  ancora!  Poni- 
« peo,  secondo  che  io  credo,  è quegli  die  di  poi  ti  rese  superbo;  quel 
» Pompeo  ebe  l’ adulazione  de’  suoi  concittadini  guastò,  c che  non 
« seppe  mai  comportarsi  da  vero  uomo.  Perciocché  il  solo  basso  ani- 
M mo  di  coloro  che  a quel  tempo  eran  consoli,  magnificò  il  trionfo  da 
« colui  riportato  sull’Africa:  cosa  per  sé  di  non  gran  conto.  Del  resto, 
« altri  furon  quelli  che  poser  fine  alla  guerra  Servile,  guerra  intra- 
« presa  non  contro  uomini,  ma  contro  vilissimi  schiavi;  e voglio  dire 
« Crasso  e Lucio:  Pompeo  non  fece  che  appropriarsene  la  gloria.  E se 
« si  parla  della  guerra  contro  gli  Armeni  e i vicini  popoli,  Lucullofu 
M che  domolli,  e Pompeo  altro  non  fece  che  trionfare.  I concittadini 
« suoi  adulandolo  l’ appellaron  Magno.  Ma  di  quali  vissuti  nella  sua 
« città  prima  di  lui  fu  egli  maggiore  ? con  quale  impresa  potè  egli 
« eguagliar  Mario,  o i due  Scipioni,  o codesto  Furio  Camillo,  il  quale 
« eccolo  là  per  gl’illustri  suoi  fiuti  vicinissimo  a Romolo,  come  ristaii- 
u ratore  della  quasi  rovinata  città  di  lui  ? diè  non  seguiron  essi  il  co- 
te stume  di  quei  magistrati,  i quali  agli  edilizi  a pubbliche  spese  fon- 
te dati  e compiuti  da  altri,  per  averne  essi  di  |ioi  fatto  imbiancar  le 
tt  pareti  alcun  poco,  appongono  i loro  nomi.  No,  non  posero  questi  i 
« nomi  loro  sulle  opere  altrui,  ma  dalle  proprie  diedero  ai  loro  nomi 
te  altissimo  grido.  Non  è dunque  a meravigliar  tanto  se  vincesti  cole- 
te sto  .tuo  Pompeo,  clic  gratta  vasi  la  lesta  con  un  dito,  e che  più  a 
et  volpe  astuta  che  a coraggioso  leone  si  assiniigliò.  Il  quale  poiché  fu 
et  abbandonato  dalla  fortuna,  che  per  lo  innanzi  lo  avea  sostenuto,  tu 
te  lo  potesti  vincere  facilmente,  non  avendo  egli  più  l’antico  sostegno 
tt  di  essa.  E che  non  ne  rimanesti  vincitore  per  niuna  tua  virtù,  è ma- 
te nifesto,  sapendosi  che  ti  lasciasti  ridurre  in  somma  carestia  di  vit- 
tt  tovaglia,  error  non  lieve  in  un  capitano,  e che  in  battaglia  campale 
te  n’  andasti  rotto.  Che  se  poscia  fu  l’omiico  si  stolto  e fuor  di  senno, 
tt  da  non  saper  rettamente  comandare  a’  suoi,  o all’ occorrenza  tem- 
ft  poreggiare;  e se  volle  venire  a battaglia,  né  seppe  approfittare  dei 
tt  vantaggi  che  aveva,  certo  ei  cadde  per  sua  colpa,  non  per  la  forza 
tt  del  valor  tuo  e de’  tuoi  consigli.  All’incontro  i Persiani,  i quali  con 
tt  diligenza  e previsione  preparato  aveano  tutto  ciò  che  alla  guerra 
« occorreva,  se  caddero,  caddero  per  virtù  nostra.  Dirò  poi,  che  co- 
ti me  non  col  solo  operar  molto,  ma  coll’ operar  giustamente  convie- 
tt  ne  mostrarsi  valorosi  c degni  d’ imperio,  io  mossi  le  armi  per  ven- 
ti dicare  sopra  i Persiani  le  ingiurie  ch’essi  fatte  aveano  ai  Greci  ; e 
et  mosse  pur  avea  le  armi  dianzi  contro  i Greci,  non  per  distruggerli, 
ti  ma  per  reprimere  tra  essi  coloro  che  m’ impedivano  di  passare  in 
tt  Asia,  e castigare  i Persiani.  All’opposto  tu  debellasti  Germani  e Galli 
tt  per  armarli  poscia  tu  medesimo  contro  la  patria  tua:  di  che,  di’,  qual 
et  peggior  cosa  e più  turpe  può  darsi  mai  V E poiché  come  per  deri- 
ct  sione  ricordasti  aver  io  vinti  diecimila  Greci,  ancorché  io  sappia  che 
tt  dal  paese  de’  Greci  traete  voi  l’origine  vostra,  e Greci  anticamente 
et  abitarono  la  massima  parte  d'Italia,  non  porrò  quest'argomento  nel 
tt  numero  delle  cose  che  sono  per  dire.  Imperciocché  bene  è nolo 
tt  come  tra  nue’  medesimi  Greci  fuvvi  una  piccola  c spregiata  nazione, 
tt  intendo  gli  Etoli,  che  a gran  ventura  riputaste  avere  per  soci  ed 
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« amici  ; ai  quali  poscia,  nò  so  il  perchè,  faceste  guerra,  e non  senza 
“ grave  dittìcoltà  e pericolo  gli  obbligaste  a sottostare  all'imperio  vo- 
‘c  stro.  E voglio  dire  con  ciò,  che  se  nella  decrepitezza  della  Grecia 
u (chè  cosi  a ragione  può  chiamarsi  queirepoca)  voi  aveste,  direi  qua- 
‘c  si,  forze  appena  bastanti  per  domare  una  piccola  nazione  mal  nota, 
‘c  che  sarebbe  stato  se  aveste  avuto  a fare  colla  intera  generazione 
« dei  Greci,  quando  questi  erano  in  tutto  il  vigor  loro,  e quando  fos- 
« scro  stati  con  unanime  consenso  in  armi  contro  di  voi  ? Nè  cred’io 
•<  che  perduta  abbiate  memoria  della  trepidazione  generale  in  che  vi 
« gettò  l’irro  quando  venne  nel  vostro  paese.  Giacché  poi  tu  stimi 
.<  lieve  cosa  l’aver  vinti  i Persiani,  ed  ardisci  ridere  di  quell’impresa, 
« dimmi,  e perchè  quella  striscia  di  terra,  che  presso  il  Tigri  sta  sot- 
u to  il  dominio  de’ Parti,  dopo  trecento  e piu  anni  da  quella  mia  guer- 
« ra  non  è ancor  vostra?  Vuoi  che  te  ne  dica  io  il  perchè?  I dardi  dei 
« Parli  ve  ne  tennero  lontani  ; e del  valor  di  quel  popolo  le  ne  darà 
« conto  Antonio,  che  sotto  te  fece  le  sue  prime  campagne.  Io  al  con- 
te trario  soggiogai  in  meno  di  dieci  anni  e Parli  e Indiani.  E tu  ti  senti 
t<  tanta  fidanza  da  sfidar  me,  che  fin  dalla  prima  età  mia  fui  condot- 
« tiero  di  guerra,  e che  tali  imprese  mi  feci,  che  la  memoria,  quan- 
te tiinque  non  sia  stala  degnamente  celebrala  dagli  scrittori,  pur  ne 
te  vivrà  meco  eterna?  Ho  avuta  la  sorte  di  Ercole,  signore  e re  mio, 
ee  da  me  veneralo  sempre  ed  emulalo  ; perciocché  menlr’  io  gareg- 
ee  giava  quasi  del  pari  con  Achille,  autore  di  mia  stirpe,  l’ animo  mio 
•e  alzai  ad  Ercole,  e battei  1’  orme  sue  per  quanto  può  uomo  andar 
« dappresso  a un  dio.  E queste,  sempiterni  numi,  sono  le  cose  che 
« aveva  a dire  contro  a costui;  sebbene  meglio  sarebbe  stato  sprez- 
<f  zarlo.  Che  se  qualche  mio  fatto  fu  atroce,  non  toccò  per  certo  uo- 
t<  mini  innocenti,  ma  tali  che  più  volle  non  già  in  un  caso  solo  m’ a- 
tt  ve  vano  offeso,  oppure  che  malamente  e stoltamente  {«•eso  aveano 
X tempo  ed  occasione.  E di  ciò  che  circa  questi  ultimi  io  feci,  m’ebbi 
« poi  pentimento:  quel  pentimento  che  ispirato  dai  numi,  ci  ritorna  a 
« sapienza,  c restituisce  alla  pristina  integrità  coloro  che  peccarono. 
« In  quanto  agli  altri  che  ambizione  o malevolenza  trasse  a farmi 
« guerra  e ad  ingiuriarmi,  vendicandomi  d’essi,  non  pareami  far  cosa 
» ingiusta  ». 


XXXIV.  — Arringa  d' Augusto. 

Avea  egli  finito  il  suo  ragionamento,  pieno  d’ardor  guerriero;  c già 
il  ragazzo  di  Nettuno  dava  ad  Augusto  la  clessidra,  posta  in  essa  scar- 
sa porzione  d’acqua,  tanto  perchè  breve  era  il  tempo  che  rimaneva, 
tanto  perchè  ricordossi  della  irriverenza  da  lui  una  volta  usata  verso 
questo  Dio.  Del  che  Angusto  essendosi  avveduto,  siccome  uomo  di 
. sottile  ingegno,  lasciò  di  parlare  delle  opere  altrui  ; e il  suo  discorso 
comprese  in  questi  termini:  — Io,  o sommo  Giove,  o Dei  tutti,  risla- 
« rommi  dall’  entrare  ne’  fatti  altrui,  e parlerò  di  me  solo.  Essendo 
« giovine,  presi  in  tutela  la  mia  città,  come  appunto  Alessandro,  la 
i<  cui  grandezza  d’  animo  io  ho  per  eccellente.  Quindi  emulando  Ce- 
« sare,  padre  mio,  con  esito  felice  diedi  termine  alle  guerre  germani- 
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« clic.  l’oi  Iratlo  nella  guerra  civile,  e falla  la  giornala  navale  trAzio, 
« debellai  I Kgillo;  vinsi  presso  Filippi  Bruto  e Cassio;  e minando  Sc- 
« sto  figliuolo  di  l'ompeo,  non  altriiiienti  riguardai  queirimpresa.  die 
« come  un’a|)pendice  di  quella  guerra.  Nel  rimanenic  fui  si  docile  in 
« ascoltare  i maestri  di  sapienza,  clic  lungi  dallo  sdognaniii  de'  loro 
“ detti,  con  sereno  ciglio  sostenni  i discorsi  liberissimi  di  .Atenodoro, 
« poiché  io  riveriva  colui  pienamenlc  come  pedagogo,  e dirò  anzi  co- 
« me  padre.  Cosi  pur  tenni  .Ario  nel  minierò  de’  miei  amici  e famiglia- 
« ri;  né,  per  dir  breve,  intendo  d aver  mai  peccalo  contro  la  filosofia. 
« Vedendo  poscia  che  per  le  civili  guerre  le  cose  romane  spesso  era- 
« no  minacciate  di  rovesciamento,  in  tal  modo  io  le  ordinai  che  in  av- 
« venire  la  cilUi  potrà  starsi  sicura  qual  se  fosse  di  ferro.  C come  smo- 
« data  libidine  di  dominare  non  m agitava,  pensier  non  mi  prese  giam- 
« mai  di  aggiungere  all'  imperio  d’essa  quante  nazioni  c terre  fosser 
« nel  mondo;  ma  fissai  due  termini  che  la  natura  stessa  additava:  l’I- 
« stro  e rKufrate.  Quindi,  domi  gli  Scili  di  Tracia,  avendomi  voi  con- 
« ceduti  lunghi  anni  di  regno,  deH’nzio  chereslommi  usai  non  in  cer- 
« car  nuove  guerre  dalle  guerre, ma  in  far  leggi.e  in  restaurare  quaii- 
« lo  r impelo  della  guerra  aveva  rotto  e distrutto.  Nel  che  fare,  io  il 
« confesso,  pareami  di  provedere  alla  repubblica  in  modo,  se  mi  è le- 
« cito  [larlare  liberamente,  da  non  aver  a cedere  in  nulla  ad  alcuno 
« de’  miei  maggiori,  ma  bensì  da  .superar  tulli  quelli  cui  gli  Dei  per 
« lo  innanzi  commesso  aveano  un  tale  imperio.  DitTatli  alcuni  d’  essi 
« la  vita  loro  consumarono  in  imprese  militari;  e potendo  goder  della 
« pace,  dopo  una  si  tirarono  addosso  un’altra  guerra,  come  i litigiosi 
««  uomini  usano  passare  da  una  in  altra  querela.  Altri  di  essi  mentre 
« erano  chiamali  alle  armi,  servendo  alla  lussuria  ed  alla  gola,  ogni 
« immondo  piacere  preferirono,  non  dirò  al  buon  nome,  che  (lassa  ai 
« posteri,  ma  fin  anche  alla  propria  salute.  Le  quali  cose  mentr’io  con- 
« sidero,  non  parrebbemi  d’essere  meco  stesso  giusto  se  mi  conten- 
« lassi  deH’ullima  porzione  di  gloria.  .Avrò  però,  o Dei,  per  ben  fallo, 
« quanto  a voi  piaccia  giudicare  di  me  ». 

XXXV.  — Arringa  di  Trajano,  e lode  agli  Dei. 

E subito  fu  dato  il  parlare  a Trajano  : ma  costui  sebbene  dicitor 
facondo,  usò  per  infingardaggine  di  fare  per  lo  più  scrivere  a Siira 
ogni  cosa  che  gli  occorresse  dire  ; onde  venne,  borbottando  piutto- 
sto che  parlando,  ad  accennare  agli  Iddii  i trofei  riportati  da  esso  so- 
pra i Geli  e i farti;  ed  accusò  la  sua  vecchiezza,  se  la  guerra  contro 
questi  ultimi  non  potè  condurre  a fine.  E allora  Sileno  gli  desse: 
— Ma  tu,uomo  stoltissimo, tenesti  l’impero  per  ben  vent’anni;  ed  Ales- 
« sandro,  che  vedi  cpii,  non  l’ ebbe  che  per  dodici,  r.ome  adunque, 
» dissimulando  la  colpa  d’ infingardo,  che  ti  pesa  addosso,  vieni  ac- 
ce cusando  le  angustie  del  tempo?  » Tocco  dalle  mordaci  parole, poi- 
ché non  gli  mancava  arte  di  dire,  ma  il  solo  eccesso  nel  vino  gli  ave- 
va tolta  forza  ed  ingegno,  disse:  — lo,  o Giove,  e numi  che  siete  qui, 
» assunto  all’  imperio  in  tempo  che  n’  erano  intormentile  le  forze,  e 
« tutte  le  parti  guaste  e disciolle  per  le  lunghe  tirannidi  interne  e 
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« per  le  inrursioni  dei  Geli,  io  fui  il  solo  clic  ardissi  affrontar  le  na- 
ti zioni  stanziale  di  là  dcH’Istro:  io  estirpai  quella  che,  fra  tutte  quan- 
ti te  fnron  mai,  avea  nomini  bellicosissimi,  non  solo  per  robustezza 
ii  di  corpo,  ma  per  le  massime  nelle  menti  loro  ben  piantate  per  ope- 
it  ra  di  Zamolxi,  che  colà  è sommamente  veneralo.  Perocché  non  cre- 
« dono  già  essi  di  morire,  ma  solamente  di  passar  altrove  ; e perciò 
it  sono  più  pronti  alla  morte  che  ad  un  viaggio.  L’impresa  contro  i 
it  Geli  fu  da  me  spedila  entro  il  corso  di  cinque  anni.  Non  è poi  igno- 
ti to  a nessuno,  come  fra  lutti  gl’  imperatori  che  mi  precedettero  io 
ii  fui  clementissimo  verso  i cittadini  : della  qual  lode  nè  Cesare,  che 
ii  è qui,  nè  alcun  altro  vorrà  contender  meco.  Nè,  se  pensai  tardi  a 
ii  mover  le  armi  contro  i Parli,  mi  si  può  fare  rimprovero  ; chè  non 
ti  offeso  da  essi,  non  credetti  dover  guerreggiarli.  Ben  mi  mossi  to- 
ii  sto  che  mi  offesero  ; nè  la  vecchiezza  mi  trattenne  dal  mettermi  a 
ii  capo  dell’  esercito,  quantunque  le  leggi  mi  esentassero  dalla  mili- 
ii  zia.  Ed  essendomi  comportato  siccome  ho  espresso,  non  sembrerò 
ii  io  degno  d’  onore  a preferenza  degli  altri,  avendomi  i sudditi  pro- 
ii  vaio  mite,  e i nemici  formidabile  ; cultore  oltre  ciò  riverente  della 
ii  filosofia,  vostra  prole  divina  ? » Dette  le  quali  cose,  sopra  tutti  gli 
altri  a Trajano  fu  aggiudicata  la  lode  di  clemenza  : pel  qual  fatto  ap- 
parve tale  virtù  essere  agli  Dei  gratissima. 

sxxvi.  — Arringa  di  Marc’ Aurelio. 

Tosto  poi  che  prese  la  parola  Marco,  Sileno  a bassa  voce  disse  a 
Racco  : — Stiamoci  a udire  codesto  stoico.  Chi  sa  quai  paradossi  e 
ii  quali  strane  opinioni  metterà  fuori  ! » Egli  intanto  rivolti  gli  occhi 
a Giove  e agli  altri  Dei,  favellò  in  questo  tenore  : — 0 Giove,  o Dei, 
ii  non  ho  bisogno  nè  di  parole  nè  di  contese.  Se  ì miei  fatti  vi  fosse- 
« ro  ignoti,  dovreste  da  me  udirli  ; ma  come  li  sapete,  nè  può  alcu- 
« na  cosa  sfuggirvi,  voi  mi  accorderete  secondo  parravvi  che  io  m’ab- 
« bia  meritalo  ».  Per  lo  che,  siccome  egli  era  in  ogni  cosa  mirabil 
uomo,  in  quest’occasione  massimamente  fu  riputato  di  vera  sapienza, 
come  quegli  che  cono.sceva 

Quando  il  tacer,  quando  il  parlar  sia  bello. 

xxxvii.  — Arringa  di  Costantino. 

Dopo  lui  fu  dato  il  parlare  a Costantino.  Ed  egli  in  vero  da  princi- 
pio si  mosse  alla  prova  pieno  di  bella  speranza  ; ma  quando  conside- 
rò le  grandi  azioni  degli  altri,  tosto  si  avvide  com’  erano  piccole  le 
sue.  Imperciocché,  s’ egli  è lecito  dire  la  cosa  qual  è,  uccise,  è vero, 
due  tiranni,  uno  imbelle  ed  effeminato,  l’altro  acerbamente  percosso 
dalla  cattiva  fortuna,  e per  soprappiù  spoglio  delle  sue  forze  per  ma- 
no della  vecchiezza;  entrambi  poi  ancora  odiosi  agli  Dei  ed  agli  no- 
mini. Ma  quanto  a ciò  che  fatto  aveva  contro  i Barbari,  era  cosa  de- 
gna di  riso  ; poiché  avea  loro  accordato  stipendi,  che  poteansi  consi- 
derare come  un  tributo  ; e può  aggiungersi  che  molto  amò  il  viver 
molle.  Slavasi  egli  adunque  lontano  dagli  Dei,  fermo  sul  limitare  del- 
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la  luna  : della  quale  innamorato,  e in  essa  lenendo  fissi  gli  ocelli,  po- 
co curavasi  della  vittoria.  Ma  perchè  era  forza  parlare,  si  espresse 
così:  — Eccole  cose  per  le  quali  supero  tulli  costoro.  Sono  da  più 
« di  Alessandro,  perchè  io  guerreggiai  co’  Romani,  coi  Germani,  co- 
« gli  Scili,  e non  co’  Barbari  d’  Asia.  Sono  da  più  di  Cesare  e di  Ol- 
« tavio,  perchè  mossi  le  «irmi,  non  per  inlesline  discordie  contro  pro- 
ti bi  cittadini,  ma  contro  tiranni  impurissimi  e pessimi;  e tali  mie  im- 
« prese, felicemente  condotte  a termine  contro  codesti  tiranni, per  gio- 
ii sta  ragione  mi  resero  più  illustre  di  Trajano.  In  quanto  poi  ricupe- 
« rai  colle  armi  quel  paese  eh’  egli  per  lo  innanzi  avea  conquistato. 
Il  meritamente  potrei  essere  in  tal  opera  eguale  a lui,  se  più  nobil 
Il  cosa  non  fosse  ricuperare  il  perduto,  che  andar  cercando  ciò  che 
Il  non  s’ ebbe  mai.  Del  rimanente,  poiché  Marco  nulla  ha  dello  per 
Il  sè,  è cosa  manifestissima  ch’egli  cede  a tulli  noi  ».  Qui  Sileno  uscì 
dicendo:  — Come  ! vuoi  tu,  Costantino,  rappresentarci  gli  orlicelli 
« dì  Adone  come  cosa  di  grande  importanza?  — E che  sono  eglino 
« ( domandò  l’altro  ) codesti  che  chiami  orticclli  di  Adone?  — Quelli 
Il  ( rispose  Sileno  ) che  le  donne  fanno  al  bello  di  Venere,  con  mel- 
« lere  in  vasi  terra  leggiera,  onde  poi  sorgano  pianticelle,  che  dopo 
« essere  per  breve  tempo  fiorite,  finiscono  presto  infracidendo».  A 
tai  detti  Costantino  arrossi,  conoscendo  di  tal  fatta  essere  le  sue  im- 
prese. 

XXXVIII. — Risposta  d'Alessandro,  e dialogo  tra  Sileno  e lui. 

Intanto,  come  nessuno  parlava  più,  chi  parea  volesse  attendere 
che  gli  Dei  decretassero  i primi  onori,  chi  pensava  che  ognuno  dei 
Cesari  dovesse  dichiarare  quanto  sentiva.  Nè  credeasi  giusto  che  si 
giudicasse  soltanto  dai  fatti,  ne’  quali  la  fortuna  potea  pretendere  di 
aver  la  massima  parte.  Ed  era  essa  questa  dea  presenle,e  tulli  ad  al- 
te grida  accusava,  tranne  Augusto  solo,  per  la  ragione,  diceva  essa, 
che  egli  avea  sempre  fatto  gran  caso  de’  doni  suoi.  Ora  gli  Dei  pen- 
sarono di  commetter  l’ affare  a Mercurio.  E prima  di  lutto  ordinaro- 
no, domandasse  ad  Alessandro  qual  cosa  avesse  estimata  per  la  mi- 
gliore di  tulle,  e con  qual  vista  e speranza  operato  avesse  e soste- 
nuto quanto  operò  e sostenne.  Ed  egli  rispose  che  il  proposto  suo 
era  di  domar  lutto  il  mondo.  Allora  Mercurio  domandollo  : — E cosi 
veramente  accerti  tu  d’ aver  inteso? — Si  veramente  »,  rispose  Ales- 
sandro. Allora  Sileno  con  mordace  scroscio  di  risa  soggiunse:  — Ma 
intanto  domaron  le  più  d’una  volta  le  nostre  figliuole  ».  Voleva  dir 
le  vili,  e appuntare  Alessandro  per  uom  intemperante  ed  amatore 
del  vino.  A cui  Alessandro,  pieno  ancora  delle  sottigliezze  de’Peripa- 
telici, — Non  cosi  feci  (rispose)  per  vincer  cose  inanimate,  colle  quali 
« non  aveva  io  nulla  da  contendere  ; ina  si  per  vincere  ogni  genera- 
« zione  d’  uomini  e di  bestie  feroci  ».  Al  che  Sileno  fattosi  come  ma- 
raviglialo, scherzosamente  esclamò  : — Oh  oh  ! ve’  le  furberie  dei 
« dialettici!  Ma,  dimmi,  ti  porrai  tu  tra  le  cose  inanimate,  o le  anima- 
« le  e viventi?»  Alessandro,  come  sdegnato, — Parla  bene  (soggiun- 
« se  );  e dei  sapere  esser  io  di  tale  altezza  d’animo,  che  mi  credo  di 
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«'  poter  essere  fatto  dio,  anzi  d’ esser  già.  — Ma  (replicò  Sileno)  so 
« venti  volte  pur  fosti  minore  di  te  stesso, quando  alla  collera  o alla 
« tristezza  o ad  altro  tale  affetto  sommettesti  I’  animo.  — Bada  ( ri- 
» pigliò  Alessandro)  che  il  farsi  maggiore  o minor  di  sé  stesso  dice- 
« si  equivocamente  d’ ima  persona  medesima;  ed  io  all’  opposto  par- 
i<  lo  di  quello  che  fui  rispetto  agli  altri.  — Capperi  ! (disse  ancora  si- 
te leno  ) che  dialettica  possedi  tu,  e con  che  dottrina  combatti  i miei 
« discorsi  : però  quando  nelle  Indie  fosti  ferito,  e mentre  Peuceste 
«<  era  per  prenderti  in  mezzo,  poco  nien  che  moribondo  venivi  tra- 
« sportato  fuor  di  città,  di’  dunque, te  ne  gisti  allora  vinto  da  lui  che 
« ti  avea  ferito,  oppure  n’eri  tu  anche  il  vincitore  ? — Sicuramente 
« ( rispose  ) che  non  lui  solo,  ma  vinsi  ancora  la  città.  — Non  tu, mio 
« caro  ( soggiunse  Sileno  ) ; che  tu  allora  ti  giacevi  come  l’ Ettore  di 
<<  Omero,  privo  ornai  di  forze  e d’ anima  : ben  gli  altri  combattevano 
<•  e vincevano.  — Ma,  duce  me»  disse  Alessandro.  E Sileno:  — Co- 
» me  duce  te,  eh’  cri  allora  mezzo  morto  ? » Indi  si  pose  a cantare 
questi  versi  di  Euripide  : 

« Mal  uso  al  certo  Grecia  nostra  adotta 

Quando  d’ armi  nemiche  alza  trofei  « (1). 

Ma  vollosi  Bacco  a Sileno  : — Cessa  tai  discorsi,  o padre  (gli  disse), 
<>  onde  costui  non  ti  tratti  siccome  dito».  Alle  quali  parole  Alessan- 
dro si  fece  rosso,  c gli  s’ imbambolarono  gli  occhi,  nè  più  disse  pa- 
rola. E cosi  finì  quel  dialogo. 

XXXIX.  — Domanda  di  Mercurio  a Cesare, 
e dialogo  Ira  Sileno  e lui. 

Mercurio  quindi  interrogò  Cesare:— E tu  Cesare,  che  cosa  in  tutta 
« la  tua  vita  ti  proponesti  V — D’ essere  ( rispose  egli  ) il  primo  tra’ 
<<  mici  concittadini,  né  starmi  o esser  tenuto  secondo  a chicchefos- 
« se. — Ma  codesto  tuo  discorso  è alquanto  oscuro  (disse  Mercurio). 
<<  Intendevi  tu  tal  preminenza  negli  studi  della  sapienza,  o nell’  arte 
« del  dire,  o nella  virtù  militare,  o finalmente  nel  governar  la  repub- 
.«  blica  ?—  Avrei  voluto  andar  innanzi  a tutti  in  ogni  cosa  ; ma  poi- 
« chè  tanto  non  m’  era  possibile,  procurai  d’  essere  tra’  miei  concit- 
<<  tadini  il  più  potente.  — Come!  ( soggiunse  Sileno  ) conseguisti  poi 
« tu  gran  potere  sopra  essi  ? — Certamente  ( rispose  Cesare  ),  poi- 
« chè  li  tenni  sotto  l’ imperio  mio.  — Vero  è (proseguì  Sileno);  e tu 
» ne  ottenesti  l’ imperio,  ma  non  potesti  ottenerne  la  benevolenza  ; 
» quantunque  tu,  come  fossi  stato  in  un  teatro,  fingesti  umanità  som- 
<'  ma,  e ti  mostrasti  a tutti  servilmente  ossequioso. — E non  ti  seni- 
« bra  dunque  eh’  io  fossi  caro  al  popolo,  che  volle  correre  addosso  a 
« Bruto  e a Cassio  ’l  — È vero  (rispose  Sileno):  ma  noi  faceva  perchè 


(1)  Il  personaggio  che  nell' /Andromaca  di  Euripide  pronunzia  questi 
versi,  intende  di  ferir  Menelao;  c seguita  dicendo,  die  in  que’ trofei  si 
celebrano  i nomi  soli  dei  capitani,  quando  sono  poi  dimentichi  i soldati 
per  cui  opera  si  riportò  vittoria,  e che  soli  talvolta  vinsero  e profliga- 
rono  1 nemici. 
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« avessero  ammazzalo  le;  che  anzi  sai  esser  eglino  con  unanime  con- 
« senso  stali  proclamali  consoli  (1)  ; ma  perchè  sperava  danaro.  Per- 
“ ciocché  saputosi  appena  il  tuo  lestamenlo,  ognuno  vide  in  esso  non 
« mediocre  mercede  del  mostrarsi  contro  loro  sdegnalo  ». 


XL.  — Domanda  di  Mercurio  ad  Augusto, 
e dialogo  ira  Sileno  e lui. 


Qui  era  finito  il  discorso,  quando  Mercurio  stuzzicò  Angusto  di 
nuovo,  dicendogli  : — E tu  non  ci  dirai  qual  cosa  abbi  riputata  bel- 
« lissima  fra  tutte  ? » A cui  rispose  : — Io  ? il  regnar  bene.  — Spie- 
« gaci  dunque  ( prese  qui  a dire  Sileno  ) questo  tuo  regnar  bene  ; 
« perocché  ogni  pessimo  uomo  avrebbe  detto  lo  stesso.  Dionigi  re- 
» gnava  bene,  se  gli  si  dà  mente  ; e così  pure  Agatocle,  peggiore  di 
« lui  ».  Ed  Augusto  allora  : — Voi  dovete  ricordarvi  qualmente,  al- 
« lorchè  congedai  da  me  mio  nipote,  vi  pregai  che  voleste  accordar- 
« gli  la  fidanza  di  Cesare,  il  gagliardo  coraggio  di  Pompeo,  e la  mia 
«fortuna. — E frattanto  ( riprese  Sileno  ) codesto  facitor  di  fantocci 
« volle  empirci  di  simulacri  di  Dei  tutelari  ».  Ed  Augusto  a lui  : — 
« Con  qual  fondamento  mi  dai  tu  questo  nome  burlesco  ? — Oh!  (ri- 
« prese  Sileno  ) non  è vero,  che  come  altri  fabbricaron  ninfe,  tu  ci 
«fabbricasti  Dei  V E vedine  qui  uno  di  tua  mano,  codesto  tuo  Ccsa- 
« re  »,  Ottavio  non  osando  per  vergogna  alzar  gli  occhi,  si  tacque  (2). 


I xu.— Domanda  di  Mercurio  a Trajano;  Bacco  reprime  Sileno, 

e morde  Trajano  e i Cesari  precedenti. 


! Quindi  Mercurio,  guardando  Trajano:  — E tu  ( disse  ) che  intento 
» « ti  proponesti  nelle  tue  azioni  ed  imprese  ? — Io  (rispos’  egli)  aspi- 

I « rai  a tutto  ciò  a che  aspirò  Alessandro,  ina  più  moderatamente.  — 

i « Anzi  ( prese  a dirgli  Sileno)  in  fede  mia  ti  lasciasti  vincere  da  pas- 

I « sioni  più  ignobili.  Lui  superò  per  io  più  la  collera;  te  la  più  immon- 

t « da  e turpe  voluttà.  — Ma  tu.  Sileno  mio,  vattene  col  malanno  (dis- 

i « se  Bacco  );  perciocché  deridi  tutti,  né  permetti  a veruno  di  dire 

1 « il  fatto  suo.  Ma  via,  in  quanto  a coloro  non  era  forse  male  Jl  mot- 

I « teggiarli.  Vedi  ora  come  potrai  riprendere  Marco  ; perciocché  co- 

t « stui,  per  servirmi  della  frase  di  Simonide,  parmi  per  ogni  parte 

j.  « quadrato,  e superiore  ad  ogni  rimprovero  ». 


( (D  Cassio  e Bruto  non  furono  consoli  nè  prima  della  morte  di  Cesare, 
nè  dopo;  nè  le  pubbliche  commissioni  che  ebbero,  furou  date  loro  dal 
D popolo,  ma  dal  senato. 

f (3)  Si  sa  che  Augusto  diede  il  primo  esempio  dell'apoteosi,  dichiarando 
Cesare  divo. 
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xLii.—  Domanda  di  Mercurio  a Marc'  Aurelio,  e giustificazione 
di  questo  delle  accuse  di  Sileno. 

Allora  Mercurio  voltossi  a Marco  : — E lu  ( disse  ),  o Vero,  qual 
«c  pensasti  essere  il  più  bello  scopo  del  vivere  ? » Ed  egli  lenemente 
e modestamente  rispose: — Lo  imitare  gli  Dei  ».  La  quale  sua  rispo- 
sta gli  Dei  giudicarono  immantinente  uscita  da  intelletto  non  dege- 
nere, e lui  esser  degno  di  qualunque  premio.  Nè  Mercurio  volle  cer- 
carlo più  d’altro,  prevedendo  die  Marco  risposto  avrebbegli  sul  tuo- 
no fin  qui  tenuto  ; nè  altrimenti  pensarono  gli  altri  Dei.  Sileno  solo 
disse  : — Ma  io,  e cosi  m’ ami  Bacco,  non  sopporterò  questo  sofista. 
«Rispondi  adunque  : perchè  mangiavi  tu  e bevevi  non  come  noi, 
« ambrosia  e nettare,  ma  pane  e vino  ? — Non  io  ( disse  Marco)  nei 
« cibi  e nelle  bevande  pensai  d’ avere  ad  imitar  gli  Dei  ; bensì  nutrii 
« il  mio  corpo,  avvisando,  forse  ingannato,  che  anche  i corpi  vostri 
« abbian  bisogno  dell' alimento  dei  profumi.  Ma  sopratutto,  non  in 
« codeste  cose,  si  bene  in  quelle  che  appartengono  all’animo,  giudi- 
« cai  convenire  all’  uomo  farsi  imitatore  dei  numi  ».  Sileno  taciutosi 
alcun  poco,  sentito  avendo  il  colpo  che  dato  gli  avea  il  pugillator  va- 
lente, ripigliò  : — Tu  per  avventura  non  hai  mal  risposto  ;ma  spie- 
« ga  in  che  cosa  pensasti  avere  ad  imitar  gli  Dei.  — In  cercare  di 
« non  aver  bisogno  che  di  pochissime  cose,  e di  far  bene  a quanti 
« mai  il  potessi  »,  rispose  Marco.  E Sileno  : — Di  nulla  dunque  ave- 
« sti  tu  bisogno  ? — lo  ? di  nulla  ; ma  forse  di  alcune  piccolissime 
« cose  il  mio  corpo  ».  E trovata  molto  savia  questa  risposta  di  Marco, 
Sileno  esitò.  Poi  toccò  alcune  cose  concernenti  la  moglie  e il  figliuolo 
di  Marco,  riputando  non  essersi  egli  condotto  rettamente,  nè  aver 
operalo  pel  bene  quando  pose  nel  numero  delle  eroine  quella,  e al- 
l’ altro  commise  l’ imperio.  — Ma  io  ( rispose  Marco)  anche  in  queste 
« cose  imitai  gli  Dei  ; perciocché,  per  quanto  riguarda  la  moglie,  se- 
« guiva  ciò  che  dice  Omero  : 

. . . L’uomo  saggio  e buono 
Ben  tratta  ed  ama  quanto  può  sua  moglie  ; 

« e rispetto  al  figliuolo,  m’ era  presente  all’  animo  una  sentenza  di 
« Giove,  il  quale  rimproverando  Marte,  Già  da  un  pezzo,  disse,  sa- 
« resti  stato  percosso  dal  fulmine,  se  essendo  nato  da  me,io  non 
« V amassi.  Alle  quali  cose  devi  aggiungere,  ch’io  non  aveva  credu- 
« to  mai  che  quel  mio  figlio  fosse  per  essere  tanto  perverso.  Che  se 
« la  gioventù  sua,  pronta  sempre  a piegare  all’  una  o all’  altra  parte, 
« lo  inclinò  al  peggio,  certo  sta  che  non  diedi  io  l’ imperio  a uomo  il 
« quale  allora  fosse  cattivo;  ma  così  volle  la  sorte  che  tal  divenisse 
« dopoché  già  n’era  egli  in  possesso.  Laonde  quello  che  tu  mi  ac- 
« cusi  aver  io  fatto  riguardo  alla  moglie,  ho  per  me  1’  esempio  di 
« Achille,  ed  ebbi  l’ esempio  del  sommo  Giove  in  essere  di  cuor  mi- 
« te  col  figlio  : né  in  ciò  feci  nulla  contro  l’uso,  sapendosi  che  le  leg- 
« gì  danno  ai  figliuoli  il  diritto  di  successione  ; cosa  che  è dì  confor- 
« to  sommo  a tutti.  Io  poi  non  fui  il  primo  ad  onorare,  come  ho  fat- 
« to,  la  moglie  ; che  anzi  il  feci  dopo  molti  altri  ; ed  è certo,  che  se 


by  Google 


I CESARI  DI  GIULIANO  235 

« per  avventora  poco  sa^^gio  è colui  che  di  tali  cose  si  fa  autore,  sa- 
« rebbe  iniquo  il  negare  a persone  a noi  congiuntissime  un  uflizio  che 
« comunemente  altri  prestano.  Ma  io  non  mi  avvedeva  d’essermi  di- 
« lungato  di  troppo  così  parlando  a chi  nulla  ignora.  Laonde,  o Gio- 
« ve,  e voi  tutti,  o Dei,  perdonate  all’ardor  mio  ». 

XLiii.  — Domanda  di  Mercurio  a Costantino^ 
e frizzo  di  Sileno  a questo. 

Finita  l’  orazione,  Mercurio  interrogò  Costantino:  — Ora  dirai  tu 
« qual  cosa  riputasti  esser  bella?  » Ed  egli:  — Aver  ricchezza,  do- 
« nar  molto,  e poter  soddisfare  a’  desideri  propri  e degli  amici  ».  A 
queste  parole  Sileno  proruppe  in  altissime  risa,  e disse:  — Come! 
« non  sei  tu  quegli  che,  volendo  esser  avido  banchiere,  finisti  poi  col 
« vivere  da  cuoco  c da  imbellettatrice?  E ben  già  lo  indicava  quella 
« tua  parrucca  e la  tua  faccia;  ed  ora  il  comprova  la  risposta  che 
« n’hai  data  ».  Cosi  Sileno  il  punse. 

XLiv.  — Giudizio  degli  Dei. 

Intanto  gli  Dei  secretamente  votarono,  e molti  suffragi  furon  dati 
a Marco.  Poscia  Giove,  fatto  alcun  breve  ragionamento  in  disparte 
col  padre,  ordinò  a 3Iercurio  di  proclamare  il  giudizio  ; e Mercurio 
disse:  — 0 voi,  quanti  qua  veniste  alla  prova,  sappiate  essere  le  leg- 
« gi  e i decreti  nostri  fatti  così  che  sen  rallegri  chi  è vincitore,  e chi 
« soccombe  non  se  ne  quereli.  Andate  dunque  ove  meglio  v’  aggra- 
« da,  e vivete  in  avvenire  sotto  la  tutela  degli  Dei,  uno  d’  essi  sce- 
« gliendone  ciascheduno  a particolar  guida  e protettore  ». 

xLv.  — Esito  del  giudizio. 

Inteso  l’editto,  Alessandro  corse  ad  Ercole,  Ottavio  ad  Apollo,  Mar- 
co s’accostò  a Giove  ed  a Saturno,  Cesare,  dopo  molto  vagar  qua  e 
là  incerto,  fu  da  Marte  e Venere,  quasi  ne  avessero  pietà,  chiamato 
presso  di  sè.  Trajano  si  volse  frettoloso  ad  Alessandro  come  per  se- 
dergli vicino:  ma  Costantino,  non  trovando  fra  gli  Dei  alcun  esem- 
plare della  vita  che  avea  condotta,  vide  per  avventura  in  vicinanza 
sua  la  dea  Mollezza,  e andò  accanto  a lei.  La  quale  avendolo  dolce- 
mente accolto  nel  suo  seno  ed  abbracciato,  ornatolo  poscia  di  rica- 
mati pepli  e rimbellito,  il  guidò  alla  Lussuria,  presso  la  quale  trovò 
starsi  suo  figlio,  dicente  a tutti  : — Ogni  corruttor  di  donne,  ogni  mi- 
« ddialc,  chi  si  caricò  di  qualunque  malvagità  esecranda,  vengas  i 
» qua  coraggioso  : chè  non  sì  tosto  sarà  lavato  di  quest’acqua,  io  il 
<•  farò  mondo;  e se  contaminerassi  di  bel  nuovo  coi  misfatti  medesi- 
« mi,  io  farò  che,  battendosi  il  petto  e percuotendosi  il  capo,  ne  ab- 
« bia  espiazione  » (l).  Costantino  fu  lieto  assai  d’aver  trovata  quel- 
li) Allude  a Costanzo.  L'altro  Costanzo,  nominato  appresso,  è Cloro 
padre  di  Costantino. 
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la  dea;  e partissi  dal  cospetto  dei  numi  conducendo  seco  i suoi  fi- 
glìuoli.  Ma  gli  Dei,  vindici  delle  sue  empietà,  lui  e i figliuoli  suoi  ca- 
stigarono, e presero  sconto  del  sangue  de’  parenti,  fin  tanto  che  Gio- 
ve, a riguardo  di  Claudio  c di  Costanzo,  concedette  loro  qualche  re- 
quie dai  mali. 


xLvi.  — Conclusione. 


Da  ultimo,  Mercurio  verso  me  rivolto,  — A te  (mi  disse)  accordai 
« di  conoscere  a padre  Mitra.  Sieguine  i precetti,  e tienli  tale,  che 
« in  tutta  la  tua  vita  egli  ti  sia  rifugio  e porto  sicuro;  c quando  avrai 
» a partirne,  confortato  di  speranza  buona,  falli  questo  dio  propizio 
« condottìere  nel  cammino  >•-. 


Digilized  by  Google 


IV.  IX. 


LETTERATURA  PERSIANA 


SI- 


LO SCI.\-N.\ME. 


Di  Abul  Kascm  Mansur  Firdussi,  di  Rizvan  presso  Tiis  nel  Coras- 
san,  morto  il  1020  dell’ èra  nostra,  e del  suo  poema  Sc/à-«oMie  in 
.sessantamila  distici  contenente  la  storia  della  Persia,  parlammo  a 
lungo  nella  Storia  Uni  versale,  lib.  x.  cap.  22,  e ne  recammo  qual- 
che episodio.  Qui  ne  ofTriamo  alcun  altro. 

Sam  e suo  figlio  nato  canuto. 

— Sette  giorni  stettero  senza  ardire  d’ annunziare  a Sam  figlio  di 
Neriman  (1)  la  nascita  di  un  tal  figlio,  e tutto  l’ harem  piangeva  at- 
torno alla  cuna  del  neonato;  ma  nessuno  osava  dire  a Sam  che  la  bei- 
la sua  moglie  avea  dato  in  luce  un  bambino  col  segno  della  vecchiaia. 
All’  ultimo  una  nodrice,  ardita  come  un  leone,  entrò  coraggiosa  al- 
l’eroe, e l’informò  ch’egli  era  padre. 

» Felicità  e gloria  a Sam  eroe!  Strappisi  il  cuore  a chi  medita  con- 
« tro  di  lui.  Dio  ti  concesse  la  tua  domanda,  compì  il  desiderio  del- 
« l’anima  tua.  0 principe  cupido  di  gloria,  dietro  il  velo  del  gineceo 
« t^è  nato  un  fanciullo,  bello  come  la  luna,  giovane  eroe  dal  cuor  di 
“ leone,  che  già  cosi  piccino  mostra  anima  coraggiosa.  Il  corpo  suo  è 
« argento  senza  lega;  la  sua  guancia,  fulgida  come  un  paradiso.  Nel- 
« le  sue  membra  invano  cercheresti  un  difetto,  se  non  che  ha  i ca- 
« pelli  di  vecchio.  Del  dono  del  cielo  t’accontenta,  e mostratene  de- 
« gno;  non  sia  la  tua  anima  ingrata  nè  il  cuore  dolente  ». 

L’ eroe  balzò  dal  trono,  corse  aH’harcm  per  vedere  questa  prima- 
vera sbocciala;  e come  scòrse  i capelli  canuti  sul  capo  del  figliuolo, 
il  cuor  suo  perdelle  ogni  speranza  in  questo  mondo;  di  violenta  col- 
ti) Primo  ministro  del  re  Minosir,  sesto  delia  stirpe  dei  Pisdadiani,  e 
principe  ereditario  del  Segestan. 
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lera  lo  accese  l’orgoglio  suo  irritalo,  cd  usci  dalla  via  della  giustizia 
iì  della  vera  scienza;  levò  la  fronte  contro  il  ciclo,  e sOdò  1’  Onnipo- 
tente. “ 0 tu  che  non  conosci  decadimento  o mutazione,  qual  bene  ti 
«<  può  venire  dal  tremendo  colpo  onde  mi  liede  la  tua  volontà?  Aves- 
te s’io  pure  commesso  qualche  enorme  fallo,  avessi  anche  seguito  la 
« religione  di  Ariman;  il  creatore  del  mondo  poteva,  placabile,  far- 
» mela  espiar  in  segreto,  senza  divulgare  la  mia  vergogna  ». 

Cosi  cordoglioso  ritorcevasi  in  sè  stesso,  e il  sangue  gli  bolliva  nel- 
le vene.  « Or  che  rispondere  a’  miei  nemici  quando,  veduto  questo 
» tristo  rampollo,  verranno  ad  interrogarmi?  É nato  da  qualche  dè- 
« mone  maidico?  è un  leopardo  a doppio  colore,  od  una  deri?  In  pri- 
u vato,  in  pubblico  i .satrapi  rideranno  di  me;  ond’io  per  obbrobrio 
« fuggirò  la  beltà  dell  lran,  dirò  addio  a quelle  contrade  ». 

Esalata  così  la  collera,  torce  la  faccia,  maledicendo  la  sua  fortuna. 
D’ordine  suo  il  fanciullo  è portato  via,  ed  esposto  in  paese  lontano, 
ove  sorge  la  montagna  Alburz,  vicina  al  sole  e lontanissima  dagli  uo- 
mini. Quivi  avea  nido  un  simurgo  (1)  remolo  da  ogni  uomo;  e vi  ab- 
bandonarono l’infante  e tornarono,  e gran  tempo  passò. 

Povero  fanciullo  innocente,  dall’  implacabii  padre  ributtato  come 
cosa  vile,  sapeva  egli  lam|>oco  che  cosa  fosse  il  bianco  e il  nero?  Ba- 
gna ancora  la  lingua  alla  mammella,  e già  suo  padre  1’  aborre;  men- 
tre è fama  che  una  lionessa  al  suo  parlo  già  cresciuto  dicesse:  T’  a- 
« vessi  pur  dato  il  sangue  del  mio  cuore,non  domanderei  gratitudi- 
« ne  alcuna;  perchè  la  tua  vita  è il  mio  cuore,  e tu  me  lo  strappere- 
» sii  dividendoti  da  me  ».  Cosi  abbandonato  il  povero  bambolo  non 
poteva  che  succhiar  le  cime  de’  suoi  dilini,  e vagire. 

Il  simurgo  avendo  dei  novellini,  volò  fuori  del  nido,  c dall’alto  del- 
l’aria vide  un  fanciullctlo  che  strillava;  la  terra  non  gli  dava  sicurez- 
za e soccorso  più  che  un  mare  estuante;  un  duro  masso  sua  cuna,  il 
suolo  per  nodrice,  senza  vesti  il  corpo,  senza  latte  le  labbra,  e attor- 
no una  natura  trista  e desolala,  e il  sole  che  lo  sferzava.  Cosi  i geni- 
tori suoi  fossero  stale  tigri,  chè  avrebbe  trovalo  uno  schermo  ! 

Dio  mise  la  pietà  in  cuore  del  simurgo,  e non  gl’ispirò  di  mangiar- 
selo. L’augello  calossi  dalle  nubi,  il  prese  fra  gli  artigli,  e togliendo- 
lo dalla  infuocata  rupe,  portollo  sul  monte  Alburz  ove  si  trovava  il 
suo  nido,  e il  pose  davanti  ai  suoi  pulcini,  accioccliè,  senza  riguardo 
ai  pianti  e ai  gridi  di  esso,  lo  mangiassero.  Ma  Dio  inspirò  ad  essi 
misericordia,  perchè  fatale  era  la  vita  di  questo  bambino.  Una  vQce 
suonò;  » 0 simurgo,  uccello  fortunato,  prendi  in  cura  questo  tenero 
« allievo  ; da  lui  usciranno  eroi,  prodi  e forti  come  leoni  furibondi. 
« Noi  lo  ponemmo  in  deposito  su  questa  montagna:  attendi  gli  avve- 
« nìmenti  che  il  tempo  maturerà  ». 

Il  simurgo  e i piccoli  suoi  contemplarono  questo  bambolo  che  pian- 
geva lagrime  di  sangue,  ed  oh  portento  ! sentironsi  tocchi  di  compas- 
sione. e restarono  compresi  innanzi  alla  bellezza  del  suo  viso.  L’  uc- 
cello scelse  la  preda  die  credette  più  delicata  per  darne  a succhiar 
il  sangue  invece  di  latte  al  nuovo  ospite. 

(1)  0 il  Trenta-uccelli;  grosso  volatile,  rinomato  nelle  poesie  persiane. 


LO  SCIA-KAME 


237 

Cosi  lunga  stagione  restò  il  fanciullo  nascoso.  Quando  fii  fatto 
grande,  ebbe  statura  pari  al  cipresso,  emblema  della  libertà:  il  suo 
petto  pareva  una  montagna  d’argento,  e le  reni  avea  flessibili  come 
una  canna.  Le  carovane  che  passavano  rasente  quella  montagna,  il 
conobbero  ai  capelli  canuti,  e se  ne  parlò,  chè  nè  il  male  nè  il  bene 
rimangono  celati;  e a Sam  venne  fama  di  questo  fanciullo  glorioso  c 
fatale...  ’ ' 

Ina  notte  mentre  sopita  era  la  piaga  del  suo  cuore,  le  vicende 
della  fortuna  vennero  a turbare  il  sogno  di  Sam.  E vedea  venir  fret- 
toloso dai  climi  dell’  India  un  uomo  s’ un  cavallo  arabo;  e il  superbo 
cavaliere,  perfetto  eroe,  s’avvicinava  a Sam.  gli  dava  contezza  del  suo 
figliuolo,  e gli  rivelava  la  grandezza  di  questo  potente  rampollo.  De- 
sto appena,  Sam  ebbe  a se  i mubedi  (sacerdoti),  e tenne  discorso  con 
loro  del  sogno  avuto  e delle  notizie  portate  dalle  carovane.  « Che 
« mente  è la  vostra  ? (loro  chiese).  Può  lo  spirito  vostro  conoscere 
« se  questo  fanciullo  viva  ancora,  o se  morì  dal  freddo  c dai  sole  di 
“ Tamuz  ». 

Giovani  e vecchi  ad  una  apersero  la  bocca,  e dissero  all’  eroe  : 
« Chiunque  si  mostrò  ingrato  verso  l’Onnipotente,  non  saprebbe  co- 
« noscere  il  meglio  delle  cose.  Sulla  terra  e fra  le  rupi,  tigri  e leene, 
» pesci  e cocodrilli  al  fondo  delle  acque,  tutti  prendono  cura  dei  lo- 
» ro  parti,  tutti  inviano  a Dio  l’ omaggio  di  loro  riconoscenza.  Tu 
« spezzasti  l’ alleanza  che  teco  Iddio  faceva  dandoti  un  dono  prezio- 
« so,  e gettasti  lontano  da  te  quest’  innocente.  I suoi  capelli  canuti, 
« causa  a te  di  cordoglio,come  disonoravano  o svergognavano  un  cor- 
«po  cosi  perfetto?  Guardati  dal  dirlo  morto,  ma  levati,  preparati  a 
« correrne  in  traccia,  chè  geli  o vampe  non  possono  contro  colui  che 
« Dio  protegge.  Volgi  al  Signore  umili  scuse;  egli  distribuisce  il  be- 
« ne,  e guida  gli  uomini  ». 

Al  domani  l’ eroe  corse  piangendo  verso  la  montagna  d’ Alburz; 
quando  la  notte  s’ottenebrò,  invocò  il  sonno  che  accorse  ratto  come 
il  pensiero... 

Destatosi,  convocò  i sapienti,  fe’  montare  a cavallo  i capi  dell'eser- 
cilo,  e si  diresse  a furia  per  cercare  H figliuolo  là  dove  1’  avea  fatto 
esporre.  Vide  una  montagna  che  col  capo  tocca  le  Plcjadi,  come  vo- 
lesse abbatterle.  Su  di  un  picco  talmente  elevato  sopra  il  Chenan  (co- 
stellazione di  Giove)  da  non  temere  le  influenze  di  quest’astro,  il  $i- 
murgo  avea  portalo  colonne  di  legno  di  sandalo,  d’ebano,  d’aloc,  in- 
trecciate le  line  coll'allre.  Sam  contemplava  la  rupe,  l’uccello  terribi- 
le, il  prodigioso  nido;  asilo  la  cui  sommità  toccava  la  costellazione  di 
Simak  (la  spiga),  c nulla  avea  a temere  dagli  uomini  nè  dagli  elemen- 
ti. Un  garzone  somigliante  a Sam  vi  stava  in  piedi  e passeggiava.  A 
tal  vista  Sam  fregò  sulla  terra  la  faccia,  e rese  grazie  al  Creatore  d’a- 
ver posto  un  tal  uccello  in  quelle  montagne;  e riconobbe  che  Dio  è 
il  potente,  il  benefico,  il  giusto.  Tallissimo,  c^  domina  tutte  le  som- 
mità. 

Cercò  via  di  giungere  su  questa  montagna,  c come  vi  salissero  gli 
animali.  « Oh  Dio  (esclamava),  che  sei  superiore  ad  ogni  elevazione 
« e alTintelletlo  de’  savi,  che  sei  più  allo  del  sole  e della  luna;  io  mi 
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« prostro  supplichevole  a te  davanti,  c il  timore  sobbissa  l’anima 
« mia.  Se  questo  fanciullo  non  fu  al  nascer  suo  dominato  da  Àriman, 
« porgi  mezzo  al  tuo  schiavo  di  salir  questa  montagna;  non  respinge- 
« re  il  tuo  servo  carico  di  peccali;  rendimi  questo  tiglio  eh’  io  ho  ri- 
« gettato  ». 

La  preghiera  fu  aggradita  in  cielo.  Il  simurgo,  vedendo  dalla  vetta 
Sam  e i suoi,  comprese  che  venivano  a riprendere  il  fanciullo,  non 
ad  assalir  lui.  Allora  disse  al  tiglio  di  Sam:  » Tu  conoscesti  l’aftlizio- 
<<  ne  nella  mia  dimora:  io  ti  fui  padre  e nodricc:  t'ho  dato  il  nome  di 
<<  Destan-zend  (Ingiustizia  vivente)  perchè  tuo  padre  ti  trattò  con 
» ingiustizia  : quando  avrai  lasciato  questi  luoghi,  fa  che  ti  chiamino 
» sempre  così.  Tuo  padre,  o chiarissimo  fra  gti  croi,  è al  piede  di 
» questa  montagna;  io  ti  recherò  ad  esso  ». 

Gli  occhi  del  giovane  s’empierono  di  lacrime,  e l’anima  di  dolore. 
Rispose  al  simurgo  parole  piene  della  sapienza  de’  tempi  antichi.  Po- 
chi uomini  avea  veduti,  ma  il  simurgo  gli  aveva  insegnato  l’arte  dei 
discorsi.  Invocò  l’aiuto  di  Dio,  ed  udite  che  cosa  rispose  al  simurgo: 
« Sei  dunque  sazio  del  tuo  compagno?  Eppure  la  tua  fortunata  dimo- 
« ra  è il  mio  trono,  e le  ali  tue  lo  splendore  della  mia  corona.  Dopo 
« Dio,  a te  si  devono  sollevare  i voli  miei  riconoscenti;  per  te  le  più 
« ardue  imprese  mi  divennero  facili  ». 

Il  simurgo  replicò:  « Se  tu  ti  vedessi  innanzi  il  trono  e la  corona, 
« il  diadema  de’  Cajaniani,  forse  questa  dimora  più  non  li  gradireb- 
« be.  Va  e prova  le  vicende  della  fortuna:  non  voglio  allontanarti  dal- 
» le  battaglie,  anzi  guidarli  all’imperio.  A me  è dolce  l’avcrtì  compa- 
» gno,  ma  a te  giova  l’allontanarti.  Porta  con  te  una  penna  mia,  e fi- 
« da  sempre  nel  mio  soccorso.  Qualunque  cosa  t’incontri,  qualunque 
<<  si  dica  di  te,  getta  questa  penna  nel  fuoco,  e subito  vedrai  la  mia 
» gloria,  perchè  io  t’  allevai  sotto  1’  ala  mia,  e senza  alcun  danno  li 
» porterò  in  questo  riparo.  Non  dimenticare  il  tuo  educatore,  a cui 
« per  l’affetto  che  li  porta  si  spezza  il  cuore  ». 

Cosi  calmato,  il  solleva,  e fendendo  le  nubi  sulle  ali  sue,  in  un  lam- 
po il  depone  appo  suo  padre.  Questi  vedendo  il  corpo  del  figlio,  ro- 
busto come  di  elefante,  fresche  le  guancic  come  primavera,  pianse, 
inclinò  la  fronte  innanzi  al  simurgo,  e drizzò  voti  al  Creatore.  » O re 
« degli  uccelli  I Iddio  giusto  conceda  gloria,  potenza,  forza  a te  che 
« sei  sostegno  degli  infelici,  generoso  dispensiero  della  giustizia.  Chi 
<<  ti  vuol  male  rimanga  sempre  tapino,  ed  eterna  duri  la  tua  forza  ». 

Il  simurgo  spiegò  il  volo,  e gli  occhi  di  Sam  e de’  suoi  restavano 
fisi  in  lui.  Poscia  il  principe  esaminò  il  giovane,  e lo  vide  degno  della 
corona  dei  Cajaniani:  forza  di  leone,  aspetto  di  sole,  cuor  di  cavaliero, 
mano  avida  della  spada,  ciglia  nere,  occhi  come  pece,  labbra  di  co- 
rallo, guancie  come  di  sangue:  tranne  i canuti  capelli,  non  era  difetto 
in  esso.  Il  cuore  di  Sam  gustò  la  felicità  del  paradiso,  e dopo  mille 
benedizioni  esclamò  : » 0 figlio,  mostrami  affetto,  oblia  il  passalo,  e 
« r amore  li  riscaldi  il  cuore  per  me.  Io  son  l’ ultimo  degli  schiavi  di 
“ Dio.  Dacché  li  trovai,  promisi  al  cielo  di  non  portarli  rancore,  e fare 
« ogni  tuo  desiderio  ». 

Lo  vesti  d’  un  mantello  di  cavaliere,  e scostossi  dalia  montagna  : 
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chiese  il  suo  cavallo  e la  veste  degna  di  Cosroc,  e l’ esercito  si  fece 
intorno  a Sam,  pieno  di  gioia  ed  esultanza.  Alcuni  sul  capo  degli  ele- 
fanti battevano  il  tamburo,  e una  banda  numerosa  come  una  monta- 
gna azzurra,  diede  dentro  a taballi  e trombe,  e a campane  d’  oro  e 
sonagli  indiani.  I guerrieri  alzarono  un  grido, e procedettero  in  trionfo 
verso  la  città  con  un  cavaliere  di  più... 

Zoak  e suo  padre, 

Vivea  nel  deserto  de’  cavalieri  armati  di  lancie  un  gran  re  c uomo 
virtuoso,  che  umiliavasi  nel  timor  del  Signore  dell’  universo.  Aveva 
nome  Mardas,  ed  era  giusto  e generosissimo  ; teneva  bestie  da  latte, 
mille  per  ciascuna  specie  ; capre,  camelli  e pecore,  che  il  pio  affidava 
a’ suoi  pastori  ; cavalli  arabi  che  parevano  tante  Peri  (1);  giovenche, 
ed  a quanti  chiedevanne  il  latte,  egli  sollecito  ne  dava.  Questo  pio 
aveva  un  figliuolo  amato  con  grande  affetto  ; ambizioso,  coraggioso, 
leggero,  spensierato  : Zoak  n’  era  il  nome.  Anche  l’eiverasp,  in  pele- 
vi  (i),  poiché  possedeva  diecimila  cavalli  arabi  dal  freno  d’  oro,  dei 
quali  andava  fama  grande.  Egli  stava  notte  e giorno  quasi  sempre  a 
cavallo  per  acquistar  potenza,  non  per  fare  alcun  male. 

Un  giorno  Eblis  (3)  venne  nel  suo  palazzo  sotto  forma  d’ uomo 
dabbene,  sviò  il  cuore  del  principe  dal  buon  sentiero,  ed  il  giovane 
diede  orecchio  a’ suoi  discorsi.  Le  parole  d’ Eblis  gli  parvero  dolci; 
nè  sospettandogli  intenzione  malvagia,  gli  abbandonò  lo  spirito,  il 
cuore,  la  sua  anima  pura,  e sparse  polvere  sul  suo  capo.  Eblis,  ve- 
duto che  egli  aveva  abbandonato  il  cuore  al  vento,  ne  risenti  gioia 
! immensa  ; indirizzò  molli  discorsi  con  riguardo  e dolcezza  a questo 
I giovine  vuoto  di  senno,  e gli  disse:  « So  assai  cose  che  non  si  possono 

i « imparare  che  da  me  ».  il  giovane  rispose  : « Di’  su,  e non  tardare  ; 

I «ammaestrami,  o uomo  dai  buoni  consigli  ». 

Eblis  chiese  che  innanzitutto  giurasse,  poi  gli  rivelerebbe  la  parola 
\ di  verità.  Il  giovine  semplice  di  cuore  fece  come  l’ altro  gli  disse,  e 

I diede  il  giuramento  voluto  : « Non  rivelerò  il  tuo  segreto  ; obbedirò 

« in  tutto  che  mi  dirai  ».  Allora  Eblis  ; » Perchè  vi  sarà  nel  palazzo 
I « altro  padrone  che  te,  o illustre  signore  ? a che  serve  un  padre 
I « quando  havvi  un  figliuolo  come  te  ? Bada  al  mio  consiglio.  La  vita 
I « del  vecchio  durerà  ancora  lunga  pezza,  e frattanto  tu  rimarrai  nel- 
» r oscurità.  Prendi  il  polente  suo  trono,  a te  spetta  l’ occuparlo  ; e 
I « se  vuoi  seguire  il  mio  consiglio,  tu  sarai  re  grande  sopra  la  terra». 

I Come  Zoak  ebbe  udito  queste  parole,  si  mise  a pensare,  ed  il  suo 
, cuore  s’ impietosi  sul  sangue  di  suo  padre.  E disse  ad  Eblis  : Non 
, « può  essere  ; consigliami  altro  ; poiché  questo  è impossibile  ».  Ed 

* (I)  Le  Peri  sono  geni  della  mitologia  persiana. 

(2)  Peiver  in  questa  lingua  è numero,  e importa  diecimila. 

(5)  La  parola  Ebtix,  di  cui  Firdussi  si  serve  in  questo  racconto  per 
indicare  il  genio  del  mule,  invece  della  parola  Arirnan  che  solitamente 
adopera,  ci  fa  credere  che  questa  tradizione  sia  passata  per  un  Musul- 
, mano  intermediaria  prima  di  giungere  a lui. 
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Eblis  : « Se  lu  non  eseguisci  il  mio  comando,  se  vieni  meno  alla  tua 
» promessa  ed  alla  fede  giurala,  il  tuo  sacramento  ed  il  mio  legame 
« ti  rimarranno  sempre  attaccati  ai  collo  ; sarai  sempre  un  essere 
« vile,  e tuo  padre  rimarrà  in  onore  «. 

Cosi  avviluppò  egli  colle  sue  reti  il  rapo  dell’  Arabo,  e lo  condusse 
a obbedirgli,  /oak  gli  chiese  qual  via  tenere,  e promise  non  disco- 
starsi un  punto  dal  suo  suggerimento;  rd  Eblis;  « Io  ti  preparerò 
« i mezzi;  innalzerò  il  tuo  capo  Cno  al  sole;  tu  non  hai  che  a star 
« zitto.  Io  non  abbisogno  d’ aiuto  ; disporrò  tutto  secondo  farà  me- 
« slieri  : tu  guardati  solo  di  cavar  dal  fodero  la  spada  della  parola  ». 

.\vea  il  re  nel  ricinlo  del  suo  palazzo  un  giardino  che  gli  rallegra- 
va il  cuore  ; usava  alzarsi  avanti  giorno,  aftinc  di  apparecchiarsi  alla 
preghiera  e lavarsi  segretamente  nel  giardino  il  capo  ed  il  corpo, 
senza  che  pure  un  servo  gli  portasse  il  torchio.  Il  vile  Dev  perver- 
tito scavò  per  questo  sentiero  una  fossa  profonda,  coperse  il  preci- 
pizio di  sterpi,  e vi  sparse  terra  di  sopra.  La  notte  scese,  e il  capo 
degli  Arabi,  quel  principe  potente  c glorioso,  n'  andò  verso  il  giar- 
dino ; e come  si  fu  avvicinalo  al  luogo  della  fossa,  la  sua  stella  im- 
pallidì; cadde  nella  fossa,  c si  sfracellò  miseramente.  Così  perì  l’uomo 
pio  e dabbene;  egli  non  aveva  mai  trattalo  duramente  il  figliuolo  per 
alcun’  azione  buona  o rea  che  la  si  fosse;  avealo  allevalo  con  cura  ed 
amore  ; era  contento  di  lui,  e gli  dava  tesori.  Lo  sciagurato  e malva- 
gio figliuolo  non  volle  ricambiarne  l’ amore,  come  avrebbe  dovuto, 
quand’  anche  non  fosse  stalo  mosso  da  altro  che  da  vergogna  ; egli 
fu  complice  della  morte  di  suo  padre.  Intesi  dire  da  un  savio,  che 
neppure  un  figlio  malvagio,  foss’  anche  un  leone  feroce,  non  osa  ver- 
sar il  sangue  del  padre  suo.  Se  v’è  soluzione  per  questo  enimma, 
gli  è dalla  madre  che  l’ investigatore  potrà  impararne  il  mistero.  Così 
il  vile,  il  colpevole  Zoak  s’ impadronì  del  trono  di  suo  padre,  si  po^e 
sul  capo  la  corona  degli  Arabi,  e governò  il  suo  popolo  in  bene  ed 
in  male. 

Eblis  vedendo  compiute  queste  cose,  ordì  nuovo  disegno,  e disse./ 
a Zoak  : « Non  sì  tosto  hai  lu  rivolto  il  cuore  verso  di  me,  che  ogni 
» tuo  desiderio  è soddisfallo  ; e se  tu  vuoi  obbligarli  un’  altra  volta 
« per  giuramento,  se  lu  vuoi  obbedirmi  c seguire  i miei  cenni,  il 
» mondo  intiero  sarà  tuo  regno,  gli  animali  selvaggi,  gli  uccelli  ed  i 
<1  pesci  saranno  tuoi  ».  Parlato  così,  preparò  qualche  cosa  di  nuovos 
ed  immaginò  un’  altra  astuzia  maravigliosa. 


Eblis  si  presenta  da  cuoco. 


Preso  aspetto  di  giovane  ben  parlante,  intelligente  e poro  di  corpo, 
venne  dinanzi  a Zoak  con  rispettose  parole,  e disse  : « Posso  io  tro- 
« var  grazia  appo  il  re  ? sono  un  cuoco  puro  c rinomato  ».  Zoak  lo 
ascoltò,  gli  fece  buon’  accoglienza,  gli  assegnò  un  luogo  dove  lavo- 
rare, e gli  fc’  rimetter  le  chiavi  della  cucina  da  un  polente  Deslur.  A 
que’  tempi  le  vivande  erano  poco  variate,  poiché  non  si  mangiava 
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c carne; di  quanto  la  terra  produce,  i vcfiolali  soli  servivano  di  cibo  (1). 
t Allora  Ariman  dai  discffiii  funesti  consullò  sò  stesso,  c delerininò 

t di  uccidere  animali.  Voleva  nudrirc  Zoak  d’ ogni  sorta  vivanda  così 
d’ uccelli  come  di  quadrupedi,  c vel  condusse  per  gradi,  l'er  infoii- 
t)  dergli  coraggio,  lo  pasceva  di  sangue  come  un  leone,  obbediva  alla 
» minima  delle  sue  parole,  fa(  eva  il  suo  cuore  schiavo  ai  cenni  di  Zoak. 

r Cominciò  dal  preparargli  tuorli  d’ova.  die  gli  diedero  sanità  vigori'sa 

Ir  in  poco  tempo  ; e il  re  foi  lunato  avendone  mangialo  ringraziò  Ari- 
t man,  c non  trovava  cosa  più  gbiolla  di  ipiesia  vivanda, 
n Eblis  r ingannatore  gli  disse  : » l'ossa  il  re  che  porta  alto  il  capo, 
« vivere  eternamente  ! domani  gli  cucinerò  un  intingolo,  ebe  lo  nu- 
li «r  drirà  di  nudrimento  perfetto  ».  Kd  audossene.  c pensò  tutta  notte 
^ che  cosa  imbandirgli  alla  dimane.  Quando  la  cupola  d'azzurro  con- 

if  dusse  al  mondo  il  rubino  roseo,  egli  cucinò  un  intingolo  di  pernice  e 

1»  di  fagiani  argentati,  e glielo  pose  dinanzi  col  cuore  pieno  di  speran- 

jf  za.  Il  re  degli  Arabi  si  mi.se  a mangiarne,  ctTabbandonò  lo  spirito  im- 

prudente  alla  sua  profiensione  per  Kblis,  che  al  terzo  giorno  gli  im- 
i bandi  uccelli  ed  agnello  mescolali  insieme.  Al  quarto  giorno,  quando 

m apparecchiò,  aveva  condilo  il  tergo  di  un  vitello  con  zafferano,  acipia 

)|(  di  rosa,  vin  vecchio  e miLschio  puro.  Il  re  vi  stese  le  mani  c ne  nian- 

[]«  giù;  e maraviglialo  dell'  intelligenza  di  quest’  uomo,  gli  disse:»  Tensa 

j!o  « che  cosa  puoi  desiderare,  e me  la  chiedi,  o uomo  dabbene  ».  Il 

1#  cuoco  gli  rispose  : « 0 re,  pos.sa  tu  vivere  contento  e potente  per 

;«  « sempre.  Il  mio  cuore  vive  d’ amore  per  le,  c vederli.é  quanto  desi- 
li » dera  I’  anima  mia.  Ina  cosa  sola  vogl’io  chiedere  al  re,  qiianlun- 

I#  « que  sia  onore  troppo  più  allo  che  non  mi  si  conviene  ; ed  è eh’  ei 

^ « voglia  permettermi  eh’  io  lo  baci  sul  sommo  delle  spalle,  e vi  ap- 

,(ji  « ponga  gli  occhi  ed  il  volto  ».  Zoak  udendo  queste  parole  non  so- 
li* spellò  in  lui  alcuna  segreta  intenzione,  e gli  di.sse  : « Facciasi  se- 
nti « cundo  la  tua  domanda  ; forse  ne  tornerà  qualche  onore  al  tuo  no- 

« me  ».  l’ermisegli  adun(|ue  di  baciarlo  sulle  spalle,  come  fosse  un 
It  ' amico.  Ariman  lo  baciò,  e sparve  dalla  terra:  uomo  al  mondo  non  ha 
mai  veduto  una  simile  maraviglia. 

Tii  Ed  ecco  spuntare  un  serpente  nero  da  ciascuna  spalla  di  Zoak,  che 
(fi  ne  rimase  atterrilo,  e ne  cercò  d’ ogni  parte  rimedio  ; finalmente  li 
lliji  fece  lagliar  luti’  e due  d’ in  sulle  spalle  : ma  (stupisci,  che  n'hai  ben 

0 donde)  i due  serpenti  neri  riligliarono,  come  due  rami  d’ albero,  so- 

pra le  spalle  del  re.  Dotti  medici  si  radunarono,  ciascuno  disse  alla 
.sua  volta  che  ne  pensava,  e fecero  incantamenti  d’ ogni  maniera;  ma 
nessuno  seppe  rimediarvi.  L’ astuto  Eblis  venne  dipoi  all’  improviso 
dianzi  a Zoak  sotto  aspetto  di  un  saggio  medico,  e gli  disse:  » Era 
« cosa  inevitabile  ; lascia  i sei'iienli,  e non  li  tagliare  lincbè  sarà  vita 
« in  essi.  Apparecchia  loro  alcun  nutrimento,  e dà  loro  a mangiare 
(f  » affinchè  s’ acchetino  ; questo  è il  solo  rimedio  di  cui  devi  servirli. 

ili  (I)  NelfAsia  occidentale  si  attribuisce  a Nemrod  Pavere  inlrodolto  di 
(j  mangiar  la  carne  degli  animali.  Vedi  Chron. Pascti.,  i.  p.(il,ed.I)indorr. 
^on  è questo  il  solo  punto  di  rassomiglianza  che  offrono  le  tradizioni 
intorno  a Zoak  e Ncmrod. 
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« Non  li  nutrire  d’ altro  die  di  cervella  d’ uomo  ; può  darsi  che  qne* 
« st’ alimento  li  faccia  morire  «.  Qual  poteva  essere  lo  scopo  del  capo 
dei  Devi  feroci  ? a che  mirava  ej^li  con  tale  consiglio,  se  non  ad  ap- 
parecchiar in  segreto  un  mezzo  di  spopolare  il  mondo  ? 


Morte  di  Scemscid. 


Dopo  ciò  grandi  tumulti  riempirono  Tiranne  in  tutte  parti  non  fu  al- 
tro che  combattimenti  e discordie  ; il  giorno  splendeva  puro,  e si  fe’ 
nero  ; gli  uomini  spezzarono  i legami  di  Scemscid.  la  grazia  di  Dio  si 
ritirò  da  lui,  ond’  egli  cadde  nella  tirannia  e nella  demenza.  Da  tutte 
parti  sorsero  re  ; sopra  tutti  i confini  si  mostrarono  grandi  dell’  im- 
pero, che  assembrarono  eserciti  ed  apparecchiaronsi  alla  pugna,  poi- 
ché aveano  strappato  dal  loro  cuore  l’amore  a Scemscid.  Ad  un  tratto 
uscì  dall’  Iran  un  esercito,  e marciò  alla  volta  del  paese  degli  Arabi. 
Avevano  inteso  dire  che  colà  era  un  uomo  spirante  terrore,  con  volto 
di  serpente  ; ed  i guerrieri  dell’  Iran,  i quali  tutti  volevano  un  re,  si 
volsero  verso  Zoak.  Gli  resero  omaggio  come  a lor  signore,  e gli  die- 
dero titolo  di  re  dell’  Iran.  L’ uomo  dal  volto  di  serpente  venne  nel- 
l’Iran, rapido  come  vento,  per  mettersi  in  capo  la  corona;  radunò  un 
esercito  da  tutte  le  provincie  dell’  Iran  e deli’  Arabia.  Volse  lo  sguar- 
do verso  il  trono  di  Scemscid,  e prese  il  mondo  come  avrebbe  fatto 
4’  un  anello  pel  dito.  La  fortuna  abbandonò  Scemscid,  e dal  nuovo  re 
incalzalo  dappresso,  egli  si  fuggi  e lasciògli  il  trono,  il  potere,  la  tia- 
ra. il  tesoro  e l’ esercito  ; disparve,  e il  mondo  gli  si  fe’  nero  quando 
egli  ebbe  abbandonalo  il  suo  trono  e il  diadema. 

Per  ben  cent’  anni  nessuno  al  mondo  lo  vide  ; egli  era  scomparso 
dagli  occhi  degli  uomini  : ma  nel  centesimo  anno  questo  re  infedele 
di  pura  dottrina  apparve  un  giorno  sulla  sponda  del  mare  della  Cina. 
Zoak  lo  colse  alla  sprovista,  e senza  concedergli  lungo  indugio,  lo 
fece  segar  in  due,  e liberò  il  mondo  da  lui  e dalla  paura  eh’  ci  faceva. 
Scemscid  si  era  nascosto  per  qualche  tempo  all’  alito  del  serpente, 
ma  in  ultimo  non  gli  si  potè  sottrarre. 

Cosi  cadde  il  suo  trono  reale,  e il  destino  la  sua  potenza  conculcò 
com’  erba  appassita.  Chi  era  più  grande  di  lui  sul  trono  del  re  ? ma 
qual  frutto  gli  tornò  da  tante  cure?  Sette  anni  erano  passati  sopra  di 
lui,  e gli  aveano  recali  ogni  felicità  ed  ogni  miseria.  A che  giova  una 
lunga  vita  ? poiché  il  mondo  non  ti  rivela  mai  il  segreto  della  tua  sor- 
te : esso  ti  nudrìsce  di  miele  e di  zuccaro,  e l’ orecchio  tuo  non  è 
percosso  che  da  suoni  soavi;  ma  nel  momento  in  cui  ti  vanti  che  esso 
ha  versato  su  te  i suoi  favori,  e che  sempre  li  mostrerà  il  suo  volto 
d’ amore;  nel  momento  stesso  in  cui  ti  lusinga  e t’ accarezza,  quando 
tu  gli  hai  aperto  i tuoi  segreti,  allora  esso  mula  giuoco,  e t’ insan- 
guina il  cuore  di  dolore.  II  mio  spirilo  è stanco  di  questo  mondo  tran- 
sitorio. 0 Dio  ! sollevami  presto  da  questo  peso. 
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Zoak  regna  mille  anni. 

Zoak  (1)  impadronitosi  del  trono  dei  re,  vi  rimase  mill’  anni  ; il 
mondo  intiero  si  sottomise  a lui.  c lungo  tempo  passò  a questo  modo. 
I costumi  degli  uomini  dabbene  scomparvero,  e i desideri  de’  mal- 
vagi si  adempirono.  La  virtù  era  sprezzata,  la  magia  in  onore;  la  ret- 
titudine stava  nascosta,  il  vizio  mostravasi  alla  scoperta.  I Devi  erano 
potenti  in  far  male,  e non  osavasi  parlare  di  ciò  che  è bene  se  non  in 
segreto.  Si  trassero  dal  palazzo  di  Scemscid  due  donne  innocenti, 
tremanti  come  foglie  di  pioppo,  tutte  c due  nate  da  Scemscid.  Esse 
erano  come  la  corona  pel  capo  delle  donne.  Scebrinaz  era  il  nome  di 
una  di  queste  donne  velale;  I'  altra  cliiamavasi  Arncvaz,  ed  il  suo 
volto  era  come  il  volto  della  luna.  Furono  condotte  al  palazzo  di 
Zoak,  e date  in  balia  a questo  mostro  del  capo  di  serpente,  che  le 
educò  nelle  vie  dell’  empietà,  ed  insegnò  loro  la  perversità  e la  ma- 
gia. Nè  egli  poteva  insegnar  altro  che  amore  al  male,  guasto,  ucci- 
sione ed  incendio. 

Il  cuoco  menava  ogni  notte  nel  palazzo  del  re  due  giovinetti,  ora 
di  umili  natali,  ora  di  nobile  origine,  affine  di  prepararne  rimedio  a 
Zoak.  Egli  li  uccideva,  ne  toglieva  le  cervella,  e ne  faceva  pasto  ai 
serpenti.  Or  avvenne  che  nel  paese  del  re  erano  due  uomini  onesti, 
due  uomini  nobili  della  stirpe  dei  Farsi  : uno  chiamavasi  Irniail  il 
puro,  r altro  Guirmail  1’  accorto.  Costoro,  trovandosi  un  giorno  in- 
sieme, parlarono  d’ ogni  cosa  grande  e piccola,  del  re  ingiusto,  del 
suo  esercito,  e degli  orribili  costumi  degni  di  lui.  L’ uno  disse  : ■<  Noi 
« dovremmo,  mediante  l’ arte  del  cuoco  introdurci  presso  il  re,  ed 
<(  applicare  il  nostro  ingegno  a trovar  modo  di  salvare  ogni  giorno 
« uno  di  questi  due  uomini  di  cui  si  versa  il  sangue».  Messisi  all’ope- 
ra, impararono  l’ arte  del  cuoco,  e riuscirono  a preparar  vivande  bea 
condizionate.  Allora  questi  due  uomini  addossaronsi  la  cura  della  cu- 
cina del  re  con  una  gioia  segreta;  e quando  fu  tempo  di  versar  il  san- 
gue delle  vittime  e di  toglierle  alla  dolce  vita,  vennero  condotti  in 
fretta  e con  mali  Iraltamenti  dinanzi  ai  cuochi  due  uomini  nel  fior 
della  gioventù,  che  le  guardie  del  re,  esecutrici  de’  suoi  ordini,  ave- 
vano presi,  e che  gettarono  colla  faccia  contro  terra.  Il  cuore  dei  cuo- 
chi era  pien  di  dolore,  i loro  occhi  pieni  di  sangue,  il  capo  pieno  del 
desiderio  di  vendetta.  Guardaronsi  l’ un  l’ altro,  ed  inorridirono  alla 
crudeltà  del  re  della  terra.  Ne  uccisero  uno,  che  non  c'  era  altra  via; 
quindi  presero  le  cervella  d’ un  montone,  e le  mescolarono  con  quelle 
dell’  uomo.  All’  altro  concedettero  vita  e protezione,  e dissero:  « Pro- 
« cura  di  salvarli  segretamente;  guardati  dal  fermarti  in  città  abitata; 
» il  deserto  e la  montagna  siano  la  tua  parte  di  mondo  ».  Invece  del 
suo  capo,  tolsero  il  capo  vile  deli’  animale,  e ne  fecero  un  manica- 

fi)  1 Persiani  hanno  voluto,  secondo  la  loro  usanza,  riunire  alla  fami- 
glia dei  Kajoiiior  la  dinastia  aruba  rappresentala  da  Zoak  nella  tradizio- 
ne epica.  Questa  genealogia  si  trova  nel  Mòjdmel-oul  7'eivarikh,  ms. 
della  Biblioteca  d^l  re,  f.  18  v. 
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retto  per  li  serpenti.  In  questo  modo  si  salvavano  trenta  giovani  ad 
ogni  mese;  e quando  i cuochi  ne  ebbero  messo  insieme  ducento,  die- 
der  loro  qualche  capre  e montoni,  senza  che  i giovani  sapessero  da 
chi  veniva  il  dono,  e mandaronli  nel  deserto. 

Da  costoro  nacque  la  razza  odierna  dei  Curdi,  i quali  non  conoscono 
stabile  dimora,  piantano  tende  per  case,  e non  hanno  in  cuore  timor 
di  Dio.  La  condotta  di  Zoak  era  tale,  che  quando  glie  ne  veniva  vo- 
glia. sceglieva  uno  de’  suoi  uomini  d’ arme,  e lo  metteva  a morte  di- 
cendogli ; « Tu  hai  fatto  alleanza  coi  Devi  ».  E se  vi  era  fanciulla  ri- 
nomata per  bellezza,  nascosta  dietro  il  velo,  pura  ed  incolpabile,  ei 
se  la  faceva  schiava.  Non  era  in  lui  nè  virtù  di  re,  nè  legge,  nè  fede. 

Zoak  vede  Feridun  in  sogno. 

Quando  ancora  gli  avanzavano  quarant’  anni  di  vita,  ecco  che  cosa 
Iddio  gli  menò  sul  capo.  Dormiva  egli  nell’alto  della  notte  dentro  il 
palazzo  dei  re.  con  Arnevaz  a fianco;  quando  vede  uscire  a un  tratto 
dall’  albero  reale  tre  uomini  d’ arme,  due  attempati,  e in  mezzo  uno 
più  giovane,  di  statura  simile  a un  cipresso,  d’ aspetto  a un  re,  la  cin- 
tura e il  portamento  quali  si  addicono  a principe  ; impugnava  una 
mazza  fatta  a testa  di  bue.  Veniva  difilato  alla  volta  di  Zoak  per  az- 
zuffarsi con  lui,  c gli  dava  della  mazza  in  sulla  fronte  ; quindi  il  gio- 
vane guerriero  legavaio  da  capo  a piedi  con  una  sua  coreggia,  avvin- 
ghiavagli  con  questa  tiitt’  c due  le  mani  in  modo  da  renderle  dure 
come  la  pietra,  e metteva  un  giogo  (1)  sul  collo  di  Zoak.  Aggravava- 
lo  d’ obrobrio,  di  tormenti,  di  caldo  e di  dolori,  spargevagli  il  capo  di 
terra  e di  polvere,  e lo  portava  verso  il  monte  Dermavand,  correndo 
e strascinandoselo  dietro  attraverso  alla  folla. 

Il  malvagio  Zoak  si  contorceva  tremando  nel  sonno,  e alzando  a un 
tratto  il  capo,  mandò  un  grido  che  scosse  il  palazzo  delle  cento  co- 
lonne. Le  sue  donne,  in  faccia  al  sole,  balzarono  dal  letto  a questo 
grido  di  terrore  del  signor  potente  ; Arnevaz  disse  a Zoak  : « 0 re  ! 
K dimmi  che  t’è  accaduto?  Tu  dormi  nel  tuo  palazzo  in  sicurezza  ; 
« che  hai  tu  visto  V chi  t’ apparve  ? tutto  ciò  che  è nel  mondo,  obbe- 
« disce  a te  ; gli  animali  selvaggi,  i Devi,  gli  uomini  sono  tuoi  custo- 
««  di;  la  terra  co’suoi  sette  kischwcrs  (2)  è tua;  tutto,  dal  firmamento 
« sin  al  fondo  de’  mari  (3).  appartiene  a te.  Lhe  cosa  ti  è accaduto 
<•  che  tu  balzi  cosi  eslerrefatlo  dal  Ietto?  dillo  a noi,  o signore  del 
« mondo  ».  E il  re:  « Questo  sogno  deve  rimaner  segreto  ; poiché  se 
« io  rivelassi  questa  storia,  il  vostro  cuore  dispererebbe  della  mia 
« vita  ».  Arnevaz  replicò  al  re  potente  : « Bisogna  che  tu  ci  confidi 
<>  questo  secreto  ; chi  sa  che  noi  non  troviamo  un  rimedio,  poiché  non 

(D  Palfhenq  c una  gogna  portatile,  simile  alla  changhe  dei  Cinesi. 

(2)  La  terra  era  divisa  presso  i Persiani  come  presso  i Cinesi  in  sette 
parli,  ciasi-uiia  delle  quali  corrispondeva  a<l  un  pianeta. 

i3)  Letteralmente  o sino  al  dorso  del  pesce  che  toflùnc  la  terra  ». 
Vcrli  per  la  spiejtazione  di  questa  espressione  il  Peni  nameh,  prefa- 
ziene  di  Silvestro  di  Sacy,  p.  55.  cseg. 
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tt  c’  è male  senza  rimedio  ».  Allora  Zoak  aperse  loro  il  segrelo,  e rac- 
contò per  filo  il  sogno.  La  bella  cosi  rispo.se  al  re  : « Non  trascurare 
« cotesto  segreto,  e cerca  di  rimediarvi.  Il  tuo  trono  è il  sigillo  della 
« fortuna  ; il  mondo  ò splendido  per  la  grandezza  del  tuo  destino  ; 

» tu  tieni  il  mondo  sotto  l’ anello  del  tuo  dito,  le  bestie  selvagge,  gli 
« uccelli,  gli  uomini,  i Devi  e le  Peri.  Raduna  da  ogni  paese  i mag- 
« giori  sapienti  e quelli  che  conoscono  gli  astri,  racconta  tutto  ai  mo- 
« bedi.  esamina  ogni  cosa,  fa  di  penetrare  questo  mistero.  Scopri  chi 
» è quello  la  cui  mano  ti  minaccia,  s’  egli  e uomo.  Devi  o Peri  ; e 
« quando  lo  saprai,  pensa  immediatamente  al  riparo.  Non  li  lasciar 
« abbattere  dalla  paura  del  male  che  li  potrebbero  fare  i tuoi  nemi- 
« ci  «.  Il  re  pieno  di  prudenza  approvò  il  consiglio,  di  cui  questo  ci- 
presso argentalo  avea  gettate  le  fondamenta. 

li  mondo,  immerso  nella  notte,  era  nero  com’  ala  di  corvo  ; a un 
tratto  sorse  la  luce  sulle  montagne,  quasi  il  sole  avesse  sparso  rubini 
sidP  azzurro  del  firmamento.  Daperlulto  si  vedevano  mubedi  facon- 
di, prudenti  e saggi  : il  re  gli  accolse  presso  di  sé  da  tutti  i paesi,  e 
col  cuore  spezzato  raccontò  il  sogno  che  avea  fatto.  Li  chiamò  e li 
radunò  in  uno  stesso  luogo,  e chiese  loro  soccorso  contro  il  dolore. 

E disse  : « Datemi  presto  un  avviso,  dirigete  il  mio  spirito  verso  la 
« luce  >•.  Intèrrogoili  in  segreto  per  conoscer  l’ avvenire,  buono  o 
cattivo  che  lo  aspettava,  dicendo  : « Come  finirà  questo  tempo  per 
« me  ? di  chi  sarà  questa  corona,  questo  trono  e questa  benda  ? Bi- 
a sogna  che  voi  mi  sveliate  tal  mistero,  o rinunziate  alla  vita  ».  Le 
labbra  dei  mubedi  si  fecero  secche,  le  guance  pallide,  le  lingue  piene 
di  discorsi,  i cuori  di  dolore.  Di.ssero  tra  loro  : « Se  gli  riveliamo  ciò 
u che  deve  accadere,  l’ anima  sua  se  n’  andrà  a un  tratto  ; eppure  la 
« sua  vita  è inestimabile:  se  non  gli  riveliamo  il  suo  avvenire,  ci  .sarà 
« forza  dir  addio  alla  vita  ».  Cosi  passarono  tre  giorni  senza  che  al- 
cuno osasse  dare  un  avviso.  Al  quarto  giorno  il  re  montò  in  furia 
contro  i mubedi  che  doveano  mostrargli  la  via  di  tenere,  e minacciò  ‘ 
fargli  impiccar  tulli  se  non  gli  svelavano  l’ avvenire.  Tutti  i mnbcd| 
abbassarono  il  capo  ; il  loro  cuore  era  spezzato,  gli  occhi  sanguigni. 
Ma  fra  questi  grandi  pieni  di  prudeit/.a,  era  uno  di  mente  perspi- 
cace, dì  costumi  incolpabili,  e pieno  di  senno  e vigilanza;  il  suo  nome 
era  Zirek  ; superiore  a tutti  questi  mubedi,  il  cuor  suo  si  dischiuse  e 
non  tremò,  sciolse  la  lingua  dinanzi  a Zoak  e gli  disse:  « Vuota  il 
« capo  di  vento,  poiché  nessuno  fu  partorito  da  sua  madre  non  mo- 
« rituro.  Furono  prima  dì  te  molti  re  degni  del  trono  della  potenza; 

« ebbero  molli  affanni  c molte  gioie,  e compiuti  i loro  giorni  mori- 
« rono.  Quand’  anche  tu  fossi  una  rócca  di  ferro  solidamente  fonda- 
« la,  il  girare  del  cielo  ti  spezzerebbe  e spariresti.  Qualcuno  eredite- 
« rà  il  tuo  trono,  c rovescerà  la  tua  fortuna  : il  suo  nome  sarà  Fcri- 
« dun,  e fia  per  la  terra  un  cielo  augusto.  Non  è per  anche  uscito 
« dal  grembo  di  sua  madre,  e il  tempo  di  temere  c di  sospirare  non 
« è giunto  ancora.  Nato  di  donna  piena  di  virtù,  crc.scerà  conje  albe- 
» ro  che  deve  portar  frutto  ; c quando  sarà  uomo,  toccherà  la  luna 
K col  capo,  quindi  chiederà  la  cintura  e la  corona,  il  trono  e il  diade- 
» ma.  Di  statura  sarà  coni’  allo  cipresso,  e porterà  sopra  la  spalla 


Digitized  by  Gouglt 


246  LETTEaATVRA  PERSIANA 

» una  mazza  d’ acciaio.  Ti  percolerà  colla  sua  mazza  fatta  a testa  di 
« bue,  e slrascineralli  in  catene  fuor  del  tuo  palazzo  ».  Zoak  V im- 
puro gli  disse  : « Perché  mi  legherà  ? che  ragione  avrà  di  odiarmi?» 
£ il  mubed  coraggioso  : » Se  tu  fossi  saggio,  sapresti  che  non  fassi 
» alcun  male  senza  un  motivo  : suo  padre  morrà  di  tua  mano,  e que- 
« sto  dolore  gli  verserà  nel  cuore  odio  contro  di  te.  Una  giovenca  di 
<'  singoiar  beltà  iìa  nutrice  al  futuro  signor  del  mondo  : anch’  essa 
<(  Sara  uccisa  di  tua  mano,  e per  vendicarla  egli  assumerà  la  mazza 
» fatta  a testa  di  bue  ».  Zoak,  udite  queste  parole,  cadde  dal  trono  e 
svenne  ; e l’ illustre  mubed  allontanossi  dal  potente,  temendo  qual- 
che sventura,  il  re,  com’  ebbe  ripreso  i sensi,  rimontò  sul  soglio,  e 
fe’  cercare  per  tutto  il  mondo  diFeridun,in  pubblico  e in  segreto;  non 
aveva  più  nè  pace  nè  fame  nè  sonno,  c il  giorno  gli  si  era  oscurato. 

Nascila  di  Feridun. 

Così  passò  lungo  tempo,  e I’  uomo  dei  serpenti  fu  sempre  in  preda 
a’ suoi  terrori.  Il  fortunato  Feridun  (1)  fu  dato  alla  luce  da  sua  ma- 
dre, e la  sorte  della  terra  stava  per  cambiarsi.  Feridun  crebbe  come 
allo  e drillo  cipresso,  splendeva  di  lutto  il  lume  della  maestà,  la  glo- 
ria di  Scemscid  slava  sul  futuro  signor  del  mondo  ; egli  era  simile  al 
sole  luminoso, necessario  al  mondo  come  la  pioggia,  ornamento  agl’in- 
gegni come  il  sapere.  Sul  suo  capo  giravano  le  sfere  del  cielo,  e ramo- 
re  gliele  rendeva  benigne.  Nello  stesso  tempo  apparve  la  vacca  Pur- 
majeh  {la  bella),  sopra  tulle  le  vacche  maravigliosa.  Quando  fu  par- 
torita, rassomigliava  ad  un  pavone,  ed  ogni  suo  pelo  riluceva  di  di- 
verso colore.  I savi,  gli  astrologi  e i mubedi  si  radunarono  per  ve- 
derla ; chè  nessuno  avea  veduto  vacca  simile  a questa,  nè  inteso  da- 
gli attempati  sapienti  parlare  di  cosa  che  le  somigliasse. 

Zoak  riempiva  la  terra  di  rumori,  cercando  daperlnlto  Feridun,  il 
figliuolo  d’ Ablin.  La  terra  diventava  ristretta  per  Àblin  ; egli  fuggì, 
venne  in  fastidio  della  vita,  e cadde  finalmente  nelle  reti  del  leone. 
Alcune  delle  guardie  impure  di  Zoak  un  bel  giorno  si  abbatterono 
in  lui,  lo  presero  e condussero,  legato  come  una  pantera,  dinanzi  a 
Zoak,  che  mise  fine  a’  suoi  giorni.  La  madre  prudente  di  Feridun 
( aveva  nome  Firanek,  cd  era  illustre  donna,  ardente  d’ amore  pel 
suo  figliuolo  ),  veduto  la  sventura  toccata  al  marito,  prese  la  fuga,  c 
col  cuore  angosciato  corse  piangendo  al  giardino  dov’  era  la  famosa 
vacca  Purmajeh  che  avea  corpo  splendente  di  si  grande  bellezza.  Ella 
sì  rammaricò  col  guardiano  di  questo  giardino,  e gli  disse  inondando 
il  seno  di  lagrime  dì  sangue  ; « Prendi  questo  fantolino  che  ha  bisu- 
«<  gno  di  lolle,  e dògli  ricovero  per  qualche  tempo  ; ricevilo  da  sua 
<>  madre,  e fa  eh’  ei  li  abbia  in  luogo  di  padre  ; nodriscilo  del  latte  di 

(1)  Ecco  la  genealogia,  rolla  quale  la  tradizione  riuniva  Feridun  al- 
ranlic.'i  dinastia.  Si  dice  che  suo  padre  Alitili  o,  secondo  altri,  Attial 
fesse  figlio  di  Hiimajiiiii  e nipote  di  Scemscid.  Sua  madre  Kiranek  o 
Fm-iiieiik  era  figlia  di  Teliour,  re  dell'  isola  di  Besla  nel  mare  Madjiu. 
Vedi  il  Modjmel-oul-Tewartkh,  fol.  8.  v. 
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« questa  vacca.  Se  vuoi  mercede,  la  mia  vita  è tua,  e ti  do  l’ anima 
« per  arra  di  quanto  puoi  desiderare  ».  Il  guardiano  della  foresta  e 
della  bella  vacca  rispose  a quell’  anima  pura  di  Firanck  : « Io  starò 
« dinanzi  al  tuo  figliuolo  come  uno  schiavo,  e adempirò  il  dovere 
« che  m’ imponi  ».  Allora  la  madre  gli  affidò  il  bambino,  dandogli  i 
consigli  più  convenienti.  Fer  ben  tre  anni  questo  protettore  pieno  di 
prudenza  nudri  il  fanciullo  col  latte  della  vacca,  come  avrebbe  fratto 
un  padre. 

Ma  Zoak  non  cessava  mai  dalle  sue  ricerche,  e il  mondo  s'empieva 
di  ragionari  intorno  alla  vacca.  Un  giorno  la  madre  arrivò  correndo 
al  giardino,  e disse  al  protettore  del  fanciullo:  » Iddio  mi  ha  fatto 
« nascer  in  cuore  un  prudente  pensiero  ; bisogna  ch’io  lo  eseguisca 
« senz’  altro,  poiché  questo  bambino  e la  dolce  mia  vita  sono  una 
« cosa.  Fuggirò  da  questo  paese  di  maghi,  me  ne  andrò  col  mio  fi- 
« gliuolo  verso  l’ Indostan,  sparirò  di  mezzo  alla  gente,  e lo  porterò 
» nno  al  monte  Elborz  ».  E presta  come  un  corridore,  portò  via  il 
figlio,  e recollo,  come  cerva  selvaggia,  verso  l’ alta  montagna  dove 
trovavasi  un  uomo  pio  alieno  dagli  affari  di  questo  mondo.  » 0 uomo 
« di  pura  fede  ( gli  disse  Firanek  ),  io  sono  un’  infelice  del  paese  di 
« Iran.  Sappi  che  questo  illustre  fanciullo,  il  quale  è mio,  dev’essere 
« il  re  del  popolo  ; deve  strappare  a Zoak  la  testa  e la  corona,  e get- 
« lame  a terra  la  cintura.  Deh  gli  sii  custode,  gli  sii  padre,  e trema 
« per  la  sua  vita  ».  L’ uomo  pio  prese  il  fanciullo,  e non  mise  un  so- 
spiro di  dispiacere.  Un  giorno  Zoak  ebbe  notizia  della  foresta,  della 
vacca  e del  parco,  e pieno  di  rabbia  vi  corse  come  un  elefante  furi- 
bondo ; uccise  la  vacca  Purmajeh,  distrusse  quanti  animali  vide  in 
quel  luogo,  e ne  fece  un  deserto.  Si  avventò  verso  la  casa  di  Feri- 
dun  c la  frugò  diligentemente  ; ma  non  vi  trovando  alcuno,  appiccò 
fuoco  al  palazzo,  e ne  rovesciò  le  alte  muraglie. 

Feridun  interroga  la  madre  intorno  al  suo  lignaggio. 

Quando  due  volte  otto  anni  furonglì  passati  sopra,  Feridun  discese 
dal  monte  Elborz  nella  pianura,  venne  da  sua  madre,  e le  fece  alcu- 
ne domande  dicendo  : » Svelami  il  segreto  ; dimmi  chi  fu  il  mio  pa- 
« dre,  chi  son  io  per  nascila,  quale  il  mio  lignaggio,  e che  cosa  dirò 
« della  mia  origine  in  faccia  alla  gente.  Contami  quanto  ne  sai  ».  Fi- 
ranek gli  rispose:  » 0 tu  che  cerchi  la  gloria,  li  soddisferò  di  quanto 
« m’ hai  chiesto.  Sappi  che  nel  paese  d’ Iran  fu  un  uomo  chiamato 
« Ahlin  ; era  di  stirpe  reale,  prudente,  saggio  e valoroso,  e non  op- 
«primea  nessuno;  discendea  da  Rhahmoras  l’eroe  (1),  e.conoscea 
« tutti  i suoi  antenati  di  padre  in  figlio  : questi  era  tuo  padre  e mio 


(1)  Feridun  era,  secondo  la  tradizione,  disceso  dalla  linea  primoge- 
nita degli  antichi  re,  e come  tale  avea  diritti  al  trono  delFIran,  men- 
trechè  la  linea  cadella  possedeva  come  feudo  il  l'iimrooz  (il  regno  del 
mezzogiorno  ),  cioè  il  Segesljin.  Quesle  genealogie  sono  senza  dubbio 
molto  arbitrarie,  e confondono  dinastie  affatto  distinte  ; ma  riescono  in- 
dispensabili per  r intelligenza  del  racconto. 
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« affettuoso  marito,  ed  io  non  ebbi  j^’orni  felici  se  non  da  lui.  Ora  av- 
{‘  venne  che  Zoalc  il  mago  stese  dall’  Iran  la  rnano  per  ucciderti  ; io 
« t’  ho  nascoso  a lui,  e (juanti  giorni  non  lio  passati  infelici  ! Tuo  pa- 
« dre,  uomo  illustre,  ha  sacrificalo  per  te  la  dolce  sua  vita.  Due  ser- 
« penti  escono  dalle  spalle  di  Zoak  il  mago  ; essi  portano  la  desola- 
te zione  nell’  Iran,  e le  cervella  del  cranio  di  tuo  padre  sono  state  pa- 
ce sto  ai  serpenti.  Finalmente  io  giunsi  ad  un  parco,  del  quale  nessu- 
ee  no  avea  contezza  ; quivi  scorsi  una  vacca  bella  come  la  primavera,' 
ce  dalla  testa  ai  piedi  maraviglia  di  colore  e di  leggiadria.  Il  suo  guar- 
ec  diano,  che  somigliava  aneli’  esso  a un  re,  le  slava  seduto  dinanzi 
ce  in  rispettoso  atteggiamento.  A costui  li  lasciai  lungo  tempo  in  cura, 
ce  ed  egli  li  allevò  sopra  il  suo  seno  con  grande  amore,  ed  il  latte 
ee  della  vacca  dal  color  di  pavone  li  fe’  crescere  come  un  polente  co- 
ec  codrillo.  Finalmente  giunse  notizia  al  re  di  questa  vacca  e di  que- 
ce  sta  prateria  : io  ti  tolsi  di  subito  dal  parco,  ti  allontanai  dall’  Iran, 
ce  dal  tuo  palagio,  dalla  tua  patria.  Zoak  venne,  ed  uccise  la  vacca  ma- 
cc  ravigliosa,  la  tua  balia,  muta  e piena  d’ amore;  fe'  volar  la  polvere 
ee  del  nostro  palazzo  fino  al  cielo,  e rese  una  rovina  quell’alto  edilìzio». 

Feridun  stupì,  ascoltò  con  avidità,  e le  parole  di  sua  madre  gl’  in- 
fiammarono il  sangue  ; il  cuore  gli  s’empì  di  dolore,  il  capo  del  desi- 
derio di  vendetta,  e l’ ira  gli  corrugò  la  fronte.  Rispose  a sua  madre: 
ce  11  leone  non  divicn  gagliardo  se  non  provando.  Ora  che  il  mago  ha 
ce  compiuto  le  sue  malvagità,  bisogna  eh’  io  prenda  la  mia  spada.  Me 
ce  n’  andrò  sotto  la  custodia  del  santo  Iddio,  c farò  volare  per  aria  la 
ce  polvere  del  palazzo  di  Zoak  ». 

Sua  madre  gli  disse  ; <e  Non  è buon  consiglio  : tu  non  puoi  resiste- 
ec  re  al  mondo  intero.  Zoak  è padrone  della  terra  ; solo  che  il  voglia, 
cc  centomila  nomini  da  ogni  provincia  vengono  a combattere  per  lui. 
ce  II  partito  che  tu  vuoi  prendere  non  è conforme  agli  usi  di  tua  fa- 
ce miglia,  nè  tale  da  soddisfare  al  tuo  desiderio  di  vendetta.  Non  guar- 
cc  dare  il  mondo  cogli  occhi  della  giovinezza  ; poiché  ogni  uomo  che 
ee  s’ abbevera  del  vino  di  essa,  non  vede  altro  nel  mondo  che  .sé,  e, 
ce  nella  sua  ebrezza,  dà  la  lesta  al  vento.  0 figlio  mio,  ricordati  del 
ee  mio  consiglio,  e tieni  lutto  per  vento,  tranne  le  parole  di  tua  madre^n 
1 

Storia  di  Zoak  e di  Kaweh  il  fabbro. 

Zoak  non  cessava  giorno  nè  notte  di  parlare  di  Feridun  ; la  paura 
avcagli  curvalo  l’ alla  persona,  e il  suo  cuore  stava  in  angoscia  per 
cagione  di  Feridun.  Ora  avvenne  che  un  giorno  egli  sedeva  sul  suo 
trono  d’ avorio,  e mettendosi  in  capo  la  corona  di  turchine,  convocò 
presso  di  sé  i grandi  d’ ogni  paese  per  farne  sostegno  alla  sua  domi- 
nazione. Cosi  parlò  ai  miibedi:  c<  0 voi,  uomini  virtuosi,  nobili  e pru- 
cc  denti  ! io  ho  un  nemico  segreto,  com’  è noto  a lutti  i savi  ; e non 
cc  disprezzo  un  nemico  per  debole  eh’  ei  sia,  perocché  temo  la  fortu- 
cc  na  non  mi  tradisca.  Bisogna  ch’io  aumenti  la  milizia,  e la  compon- 
cc  ga  d’ uomini,  di  Devi  e di  Peri.  .Si,  vo’  raccogliere  un  esercito,  c 
cc  mescolarvi  gli  uomini  e i Devi  ; bisogna  che  voi  m‘  aiutiate,  poiché 
cc  io  non  posso  portare  con  pazienza  un  tormento  di  questa  fatta.  Ora 
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« è necessario  che  voi  mi  slendiale  una  dichiarazione  (Jnalmenle  io< 
« in  qualità  di  re,  non  ho  seminato  se  non  la  semenza  del  bene,  non 
« ho  proferito  se  non  le  parole  della  verità,  nè  giammai  pensato  a 
« violare  la  gitislizia  «.  Tutti,  per  paura  del  re.  assentirono  alia  sua 
domanda,  e giovani  e vecchi  fecero  questa  dichiarazione  secondo  la 
volontà  dell’  impuro  serpente. 

Ma  ad  un  tratto  s’ intese  alla  porla  dei  re  un  grido  di  cpialcheduno 
che  chiedeva  giustizia.  Si  fece  venir  innanzi  al  re  l’ uomo  che  lagna- 
vasi  d’  oppressioni,  e fu  posto  dinanzi  all’  assemblea  dei  grandi.  Il  re 
polente  gli  disse  con  guardo  corrucciato:  « Di’su  il  nome  di  chi  t’ha 
« offeso  ».  L’ uomo  gridò,  si  percosse  il  capo  colle  mani  vedendo  il 
re,  e disse  : « lo  sono  Kaweh,  o re,  e chiedo  giustizia,  rendimi  giu- 
« slizia  ; son  venuto  di  fretta,  c te  stesso,  te  accuso  nell’  amarezza 
« dell’ anima  mia.  Se  tu  volessi  esser  giusto,  o re,  accresceresti  la 
« tua  fortuna.  È gran  pezza  che  eserciti  su  me  la  tua  tirannia,  e m’hai 
« spesso  piantato  un  pugnale  nel  cuore.  Se  non  avevi  intenzione  di 
« straziarmi,  a che  portasti  la  tua  mano  su’miei  figliuoli  ? Diciassette 
« ne  aveva,  ed  ora  non  me  ne  resta  che  uno.  Rendimi  quest’  uno  : 
« pensa  che  il  mio  cuore  arderà  di  dolore  per  tutta  la  mia  vita.  0 re, 
« dimmi  una  volta,  che  male  ho  io  fatto?  e se  sono  innocente,  non 
« cercar  pretesti  contro  di  me.  Pensa  al  mio  stalo,  o re,  c non  accu- 
« mutar  sventure  sopra  il  capo  mio.  Il  tempo  m’ha  curvato  il  dorso, 
« il  mio  cuore  è senza  speranza,  la  mia  niente  piena  di  dolore.  Mon 
« ho  più  giovinezza,  non  ho  più  figli,  e non  è al  mondo  alcun  vincolo 
« simile  a quello  che  ci  lega  ai  figli  nostri.  La  giustizia  debbe  avere 
« un  mezzo  ed  un  fine,  e la  tirannia  stessa  ha  bisogno  d’un  pretesto: 
« ma  dimmi,  sotto  quale  pretesto  versi  tu  le  sventure  sopra  di  me  ? 
« Io  sono  un  uomo  innocente,  un  fabbro;  ma  il  re  ha  gettato  del  fiio- 
« co  sopra  la  mia  testa.  Tu  sci  re,  e quantunque  il  tuo  volto  sia  di 
« serpente,  tu  mi  devi  questa  giustizia.  Tu  sei  padrone  delle  sette 
« zone  della  terra  ; ma  perchè  tutte  le  sventure  e tulle  le  miserie 
««  toccano  a noi  V Tu  mi  devi  render  ragione  di  ciò  che  hai  fatto,  e il 
« mondo  ne  avrà  stupore.  Vedrà  dal  conto  che  mi  renderai,  quale 
« sia  stata  la  mia  sciagura  sulla  terra,  e come  bisognò  dare  a’  tuoi 
« serpenti  le  cervella  di  tutti  ì miei  figliuoli  ». 

Il  re  guardollo,  ascoltandone,  il  parlare,  e si  maravigliò  di  quanto 
aveva  udito  : fugli  restituito  il  figliuolo,  e si  tentò  guadagnarlo  con 
buone  parole.  Quindi  il  re  pregò  Kaweh  di  firmare  la  dichiarazione 
dei  grandi:  Kaweh  la  lesse,  e si  volse  incontanente  ai  seniori  dell’im- 
pero gridando  : « 0 complici  del  Dev,  che  vi  siete  strappato  dal  cuo- 
« re  ogni  timore  dei  Signor  del  cielo,  vi  siete  vólti  verso  l’inferno, 
« avete  fatto  schiave  de’  suoi  comandi  le  anime  vostre  ! Io  non  se- 
« mero  mai  questa  dichiarazione,  nè  sarà  mai  eh'  io  mi  dia  pensiero 
« del  re  ».  E si  alzò  gridando  e tremando  per  lo  sdegno,  stracciò  la 
scritta,  gittossela  sotto  ai  piedi  ; quindi,  preceduto  dal  nobile  suo  fi- 
glio, uscì  di  sala  mandando  per  le  vie  urli  di  rabbia. 

1 grandi  attestarono  il  loro  rispetto  al  re  dicendo  : « 0 re  glorioso 
« della  terra  ! nessun  vento  malefico  osi  soffiare  dal  ciclo  sovra  il  tuo 
» capo  nel  dì  del  combatlìmcnlo.  Perchè  ricevesti  con  onore  dinanzi 
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« a te  Kaweh  dalla  parola  grossolana,  come  se  egli  fosse  «no  de’tuoi 
« amici  ? Egli  straccia  la  nostra  dichiarazione  che  ci  legava  a te  ; si 
« scioglie  dall’  obbedienza  che  ti  deve  ; si  è ritirato  col  cuore  e col 
« capo  pieno  del  desiderio  della  vendetta  ; si  direbbe  che  parteggi 
« per  Feridun.  Non  abbiam  mai  veduto  cosa  più  orribile,  e ne  siam 
•r  rimasti  storditi  »>. 

Il  re  glorioso  rispose  con  veemenza  : » Udrete  da  me  cosa  da  stra- 
ti biliarne.  Quando  Kaweh  apparve  sotto  la  porta,  e quando  le  mie 
« due  orecchie  sono  state  percosse  da’  suoi  gridi,  avreste  detto  che 
« nella  sala  sì  levasse  tra  luì  e me  una  montagna  di  ferro  ; e quando 
» si  battè  la  fronte  con  ambedue  le  mani,  cosa  maravigliosa,  il  mìo 
« cuore  rimase  come  spezzato.  Non  so  che  accadrà,  poiché  nessuno 
««  può  conoscere  i segreti  delle  sfere  del  cielo  ». 

Quando  Kaweh  fu  uscito  dalla  presenza  del  re,  la  folla  si  radunò 
intorno  a lui  nell’  ora  del  mercato  ; egli  strillava  chiedendo  aiuto,  e 
volgendosi  a tutti  per  ottenere  giustizia.  Frese  il  grembiale  con  cui 
i fabbri  si  coprono  le  cosce  quando  battono  col  martello,  lo  pose  in 
punta  ad  una  lancia,  e fe'  sorgere  la  polvere  nel  bazar.  Ei  camminava 
colla  lancia,  gridando  : « 0 uomini  illustri  ! voi  che  adorate  Dio,  voi 
» che  portate  amore  a Feridun,  che  bramate  liberarvi  dai  vincoli  di 
« Zoak  ; andiamo  tutti  presso  a Feridun,  e riposiamo  all’  ombra  della 
« sua  maestà.  Dichiarate  tutti  che  il  signor  vostro  è un  Ariman  ed  in 
« cuor  suo  nemico  di  Dio  ; questo  grembiale  senza  valore  e senza 
« pregio  ci  farà  distinguere  le  voci  de’  nostri  amici  da  quelle  dei  ne- 
» mìci  nostri  ».  Ei  s’ avanzava  in  mezzo  ai  valorosi,  ed  una  moltitu- 
dine considerevole  gli  si  andava  raccogliendo  d’ intorno.  Saputo  ove 
Irovavasi  Feridun,  a testa  china  camminò  difilato  a quella  volta.  Giunti 
così  rimpelto  al  palazzo  del  giovine  re,  quando  io  videro  da  lungi, 
mandarono  un  grido  a guisa  di  tuono.  Il  re  vide  il  grembiale  in  cima 
alla  lancia,  e l’ accettò  come  segno  di  felicità.  Lo  vesti  di  broccato  di 
Roum,  e vi  mise  un  ornamento  di  gemme  sopra  un  fondo  d’ oro  ; lo 
coronò  d’una  palla  simile  alla  luna,  e trassene  augurio  favorevole; 
vi  appese  stoffe  rosse,  gialle  e violette,  e gli  diede  il  nome  di  Kawe- 
jani  direfsch  (stendardo  di  Kaweh).  D’ allora  in  poi,  tutti  quelli  che 
salirono  al  trono  dei  re,  tutti  quelli  che  si  cìnsero  al  capo  la  benda 
imperiale,  hanno  aggiunto  nuovi  e sempre  nuovi  gioielli  a questo  vii 
grembiale  del  fabbro,  lo  hanno  adorno  di  ricchi  broccati  e di  seta  di- 

Einla;  e cosi  fu  fatto  lo  stendardo  di  Kaweh,  che  splendeva  nella  notte 
uia  come  il  sole,  onde  la  gente  avea  il  cuore  pien  di  speranza  (I). 

(I)  Questo  stendardo  rimase  insegna  dell’Impero  persiano  fino  alla 
CStdula  della  dinastia  dei  Sassanidi.  Erosi  dovuto  allarg.trio  poco  a po- 
co a line  di  potervi  collocare  i gioielli  c;he  i re  vollero  aggiungervi;  co- 
sicché era  giunto  ad  una  dimensione  di  venlidue  piedi  su  quindici 
quando  cadde  nelle  mani  degli  Arabi,  alla  battaglia  di  Cadesia,  l'anno 
ta  dell' egira  (631)  d.  C.).  Il  soldato  che  l’aveva  preso,  ne  ebbe  in  cam- 
bio r armadura  di  Galenus,  generale  persiano,  e trentamila  monete  di 
oro;  e lo  stendardo  fu  fatto  a pezzi,  e distribuito  all’esercito  in  un  colla 
massa  comune  del  bottino.  Vedi  Psics,  Muhamm.  llistory,  1. 1.  p.  Ii6; 
e Havt  Kolzeuh,  t.  iv.  p.  126. 
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Il  mondo  rimase  così  per  qualche  tempo,  e l’ avvenire  era  oscuro. 
Ma  Fendun  quando  vide  la  terra  in  questo  stato,  sottoposta  alla  do- 
minazione del  malvagio  Zoak,  si  fé’  dinanzi  a sua  madre,  apparec- 
chiato a combattere  e coll’  elmo  dei  re  in  testa,  c le  disse  : « Devo 
« andare  alla  guerra,  a te  non  resta  che  pregar  Dio.  Il  Creatore  è più 
K potente  del  mondo  ; giungi  le  tue  mani  nella  preghiera  dinanzi  a 
« lui,  nella  felicità  e nella  miseria  ».  Le  lagrime  caddero  dalle  ciglia 
di  sua  madre,  e mandava  preghiere  a Dio  eoi  cuore  pieno  di  sangue, 
e gli  disse  : « 0 Signore  del  mondo  ! ripongo  in  te  la  mia  fiducia  ; al- 
« lontana  dalla  sua  vita  i colpi  de’  malvagi,  e libera  la  terra  dagl’  in- 
« sensati  ! » 

Feridun  s’ accinse  tosto  a camminare,  ma  volle  tener  segreto  il  suo 
disegno.  Avea  due  fratelli,  nobili  suoi  compagni,  ma  tutti  due  più  at- 
tempati di  lui  ; uno  chiamavasi  Kejanusch,  l’ altro  Piirmajeh  l’ alle- 
gro. Feridun  s’  aperse  con  Ipro,  dicendo  : » Uomini  di  cuore  ! state 
“ di  buon  animo,  il  cielo  non  gira  se  non  pel  bene,  e la  corona  reale 
« ci  sarà  restii uila.  Menatemi  qua  alcuni  fabbri  capaci  di  farmi  una 
« mazza  pesante  >•.  Com’  egli  ebbe  dette  queste  parole,  s’ alzarono 
tutti  e due,  e corsero  al  bazar  dei  fabbri,  e quanti  desideravano  ac- 
quistar nome,  si  presentarono  a Feridun,  che  prese  incontanente  un 
compasso  col  quale  Ggurò  la  forma  della  mazza,  facendone  sulla  terra 
un  disegno  che  rappresentava  una  testa  di  bufalo.  I fabbri  si  misero 
a lavorare,  c subitochè  la  mazza  pesante  fu  terminata,  recaronla  al 
futuro  re,  tutta  risplendente  come  il  sole  nel  ciclo.  Egli  lodò  il  lavoro 
dei  fabbri,  li  compensò  con  abiti,  oro  ed  argento;  die’  loro  splendide 
speranze  e molte  promesse  di  più  bello  avvenire,  dicendo;  « Quando 
« avrò  messo  sotterra  il  serpente,  astergerò  i vostri  capi  dalla  pol- 
« vere,  farò  regnar  la  giustizia  su  tutta  la  terra,  invocando  il  nome 
« di  Dio  giustissimo  ». 

Feridun  si  mette  in  via  per  combattere  Zoak. 

Feridun  innalzò  il  capo  fino  al  sole. e si  cinse  strettamente  per  ven- 
dicare suo  padre  ; poi  misesi  in  via  pieno  d’ esultanza,  il  giorno  kor- 
dad,  sotto  una  buona  stella  e con  auguri  che  riempivano  il  mondo  di 
luce.  L’esercito  si  radunò  dinanzi  al  suo  trono,  e il  suo  trono  toccò 
le  nuvole;  bufali  ed  elefanti  che  portavano  allo  il  capo,  carichi  di  ba- 
gaglie,  precedevano  l’ esercito  ; Kejanusch  e Purmajeh  si  tenevano 
ai  lati  del  re  come  giovani  suoi  fratelli,  rendenti  omaggio  al  fratello 
maggiore.  Egli  marciò  di  posala  in  posata,  rapido  come  il  vento,  col 
capo  pieno  del  desiderio  della  vendetta,  col  cuore  pieno  dell’  amore 
della  giustizia.  Montati  sopra  veloci  cavalli  arabi,  giunsero  a un  luogo 
dove  trovarono  adoratori  di  Dio.  Feridun.  discese  in  questo  luogo  di 
santi,  e mandò  loro  il  suo  saluto.  Quando  la  notte  fu  profonda,  un  es- 
sere benevolo  s’ avanzò  da  quel  luogo  verso  lui  ; i suoi  capelli  neri 
come  muschio  scendevano  fino  a terra,  la  sua  figura  somigliava  a 
quella  delle  Uri  del  paradiso.  Era  un  angelo  venuto  dall’  allo  per  an- 
nunziare a Feridun  la  buona  o la  cattiva  fortuna.  S’ avvicinò  al  re,  si- 
mile a una  Peri,  ed  insegnògli  in  segreto  l’ arte  della  magia,  affinchò 
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possedesse  la  chiave  di  ciò  che  è chiuso,  affmchè  potesse  coll’  arte 
sua  scoprir  ciò  che  è nascosto.'  Feridun  coifiprae  che  questo  gli  ve- 
niva da  Dio,  c che  non  era  opera  di  Arimaìi' uè  (F  un  malvagio.  La 
sua  gota  s' invermigliò  dalla  gioia,  ed  ei  si  vide  giovane  di  vita  e di 
impero.  I suoi  cuochi  gli  preparavano  il  nutrimento,  ed  apparecchia- 
rono al  principe  una  tavola  degna  dei  grandi. (piando  eglFcbbe  finito 
di  bere,  s’ affrettò  a coricarsi,  poicitè  sentivasi  la ‘lesta  aggravata  ed 
avea  sonno.  . , 

Ma  i suoi  fratelli,  avendo  veduta  la  partenza  dell’  uomo  di  Dio,  la 
condotta  di  Feridun  e la  sua  fortuna,  sollevaronsi  subito  tulli  e due 
contro  di  lui,e  si  prepararono  a fai  lo  perire.  Sur  un’alta  montagna  sor- 
geva un  macigno  : i due  fratelli  allonlanaronsi  in  segreto  dalla  folla; 
e recatisi  nottetempo  appiedi  di  questa  montagna  dove  il  re  pigliava 
riposo,  i due  malvagi  salirono  sull’  altura,  non  veduti  da  anima  nata, 
ed  ebbero  staccato  il  macigno  dalla  montagna  per  ischiacciare  a un 
tratto  la  lesta  del  loro  fratello  ; e.  dato  la  spinta  al  sasso  dall’  alto 
della  montagna,  già  si  credevano  d' aver  ucciso  il  re  addormentato. 

Per  volere  di  Dio,  Feridun  si  svegliò  dal  sonno  al  rumore  del  sasso, 

10  arrestò  coll’  arte  magica  nel  luogo  in  cui  si  trovava,  ed  esso  non 
rotolò  più  una  linea.  I suoi  fratelli  riconobbero  la  mano  di  Dio,  e che 

11  disegno  del  malvagio  e le  braccia  del  perverso  nulla  valevano. 

Feridun  prese  le  armi  senza  far  mollo  tlell’  accaduto  ; s’  avanzò 

verso  il  fiume  di  Arwend  corn'  uomo  che  ambisce  un  diadema  ( se 
non  conosci  la  lingua  peicvia,  sappi  che  1’  .\rwend  si  chiama  in  arabo 
Dijick,  il  Tigri).  Il  nobile  re  fece  la  seconda  fermata  sulle  rive  del  Ti- 
gri e nella  città  di  Bagdad.  Giunto  sul  fiume  Arwend,  mandò  il  suo 
saluto  ai  custodi  del  passaggio,  c ■<  mandate  incontanente  zattere  e | 
« barche  a questa  parte  del  fiume  «.  Il  re  vittorioso  fece  dire  agli  | 

Arabi  un’  altra  volta  : « Menale  barche  di  qua,  e trasportatemi  col  j 

« mio  esercito  all’  altra  riva  ; non  lasciale  alcuno  da  questa  parte  ». 

II  custode  del  fiume  non  mandò  alcuna  barca,  e non  venne  come  Fe-  I 
ridun  gli  avea  comandalo,  e rispose  : « 11  re  mi  ha  proibito  occulta-  ] 

« mente  di  lasciar  passare  alcuna  zattera  senza  aver  prima  ricevuto  i 

« una  permissione  sigillata  col  suo  sigillo  ».  Feridun  l’ udì  senza  sde-  | 

gno  ; il  fiume  furioso  non  gli  fece  alcuna  paura;  si  cinse  strettamente 
)1  cingolo  reale,  si  assettò  sul  suo  cavallo  da  guerra  dal  cuor  di  leo- 
ne, e.  col  capo  pieno  del  desiderio  di  vendetta  e di  pugna  sospinse 
nel  fiume  il  cavallo  dal  color  di  rosa.  Tutti  i suoi  compagni  serrarono  i 

le  cinture,  tutti  si  precipitarono  a un  punto  nel  fiume  sopra  i toro  ca-  ' 

valli  dai  piedi  di  vento,  s’  immersero  nell’ acqua  fin  sopra  le  selle,  c 
le  teste  di  quei  fieri  soldati  furono  prese  da  vertigine  quando  i ca-  , 

valli  si  tuffarono  ne’  fiotti  ; dal  mezzo  del  fiume  alzarono  essi  i corpi  I 

c le  braccia  come  leste  di  spettri  in  notte  buia.  Giunsero  a terra,  avidi 
di  vendetta,  e s’ avviarono  alla  volta  di  Beitul-Mukaddes  (quando  si 
parlava  in  pelevi,  chiamavasi  Gangui-Dizoukt  : oggid'i  in  arabo  chia- 
matela la  casa  santa).  Sappi  che  questo  era  il  palazzo  innalzato 
da  Zoak. 

Lsciti  dal  deserto  avvicinaronsi  alla  città,  della  quale  cercavano 
impadronirsi.  Dalla  distanza  d’ un  miglio,  Feridun  gettò  uno  sguardo 
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SII  quella  cìllà  reale,  e videvi  un  palagio  le  cui  mura  alzavansi  più 
alle  di  sai  timo  ; si  sarebbe  detto  fosse  stato  edificato  per  isvellere  le 
stelle  al  cielo  ; splendeva  come  giovo  nella  sfera  celeste  ; era  luogo 
di  gioia,  di  riposo  c di  diletto.  Feridun  conobbe  esser  questo  il  pa> 
lazzo  del  di  agone,  poiché  era  luogo  vasto  e pieno  di  magnificenza. 
£i  disse  a’  suoi  compagni:  » Temo  colui  che  ha  potuto  fabbricare  con 
u questa  polvere  oscura  c far  uscire  dal  fondo  della  terra  un  palazzo 
« così  elevalo;  temo  non  vi  sia  una  secreta  intelligenza  tra  la  fortuna 

e lui  : ma  è pur  meglio  precipitarci  a un  tratto  sul  luogo  del  com- 
« battimento,  che  perder  teinpo>-.Disse,  portò  la  mano  sopra  la  grave 
mazza,  e abbandonò  le  redini  ai  focoso  cavallo;  avresti  dello  cIT  egli 
era  una  fiamma  che  si  gettava  dinanzi  ai  custodi  del  palazzo.  Staccò 
dagli  arcioni  la  grave  mazza;  avresti  detto  eh’  ei  piegava  la  terra  sotto 
di  sé.  Il  giovine  inesperto,  ma  coraggioso,  entrò  a cavallo  nell’  im- 
menso palazzo  ; nessuno  de’  custodi  fu  ardito  di  rimanere  alla  porla: 
Feridun  ne  rese  grazie  al  Creatore  del  mondo. 

Feridun  vede  le  figliuole  di  Scemscid. 

Egli  vide  un  lalismapo,  che  Zoak  aveva  preparato,  e la  cui  testa 
alzavasi  sino  al  cielo;  Feridun  lo  rovesciò  a lerra,  poiché  videlo  por- 
tare altro  nome  che  quello  di  Dio.  Percosse  colla  mazza  falla  a testa 
di  bue  quanti  gli  vennero  a mano  ; colla  grave  mazza  schiacciò  le  te- 
ste dei  maghi  che  trovavansi  nel  palazzo  e che  lutti  erano  Devi  va- 
lorosi e rinomati  ; s’ assise  sul  trono  del  re  idolatra,  pose  il  piede  sul 
trono  di  Zoak,  s’ impadronì  della  sua  corona  reale,  c prese  il  suo  po- 
sto. Guardò  in  ogni  lato  del  palazzo,  ma  non  vide  traccia  di  Zoak  ; 
trasse  fuori  dall'  appartamento  delle  donne  due  belle  dagli  occhi  neri, 
dal  volto  lucente  come  il  sole.  Comandò  subito  ad  esse  di  lavarsi  il 
corpo,  quindi  prese  ad  asterger  loro  l' anima  dalla  caligine.  Additò 
loro  la  via  del  santissimo  giudice  del  mondo,  e le  purificò  dalle  brut> 
ture,  poiché  erano  state  allevale  dagli  idolatri,  ed  avevano  lo  spirito 
turbalo  come  persone  briache.  Quindi  queste  figliuole  di  Scemscid, 
bagnando  le  guance  di  rosa  cogli  occhi  di  narciso,  apersero  la  bocca 
dinanzi  a Feridun.  dicendo  : » Possa  tu  rimaner  giovane  finché  il 
« mondo  sia  invecchialo  ! Quale  é stata  la  tua  stella,  o beato  ! qual  è 
« il  ramo  che  ha  portato  un  tal  fruito  ! tu  li  sei  seduto  sul  coviglio 
« del  leone,  tu  venisti  da  prode,  o uomo  di  cuore  1 Oh  quanti  mali  e 
« dolori  non  abbiamo  noi  sofferto  da  questo  adoratore  d’  Ariman 
« dalle  spalle  di  serpente  ! quante  volte  il  cielo  non  si  é girato  sopra 
» di  noi  duranti  gl’  infortuni  che  il  mago  ci  ha  fatto  sostenere  1 Non 
« abbiamo  ancor  veduto  uomo  il  quale  fosse  dotato  di  tal  forza  e pos- 
« sedesse  tanto  ingegno,  che  osasse  ppriar  gli  sguardi  sopra  il  trono 
« di  Zoak,  per  bramoso  eh’  ei  fosse  di  mettersi  al  suo  posto  ».  Feri- 
dun rispose  : « La  felicità  ed  il  trono  non  rimangono  a ninno  per 
« semiirc.  Io  son  figliuolo  del  bealo  Ablin,  che  Zoak  ha  preso  nel 
x(  paese  d’ Iran.  Egli  T ha  crudelmente  ucciso,  ed  io  mi  volsi  verso  il 
n suo  trono  per  cercarne  vendetta.  Egli  ha  pur  anche  ammazzato  la 
« vacca  Purmajeb  che  fu  mia  nutrice,  e aveva  un  corpo  miracolo  di 
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« bellezza.  Come  poterà  quest’  uomo  impuro  pigliarsela  contro  un 
<(  mulo  animale?  lo  mi  son  armato  con  intenzione  di  combatter  seco, 
« sono  venuto  nell’  Iran  per  vendicarmi.  Gli  scbiaccerù  il  capo  con 
« questa  mazza  a testa  di  bue;  non  gli  concederò  nè  perdono  nè  mi- 
“ sericordia  ». 

Quando  Arnevaz  udì  queste  parole,  il  puro  suo  cuore  comprese 
tutto  il  mistero,  e gli  rispose:  » 0 re  ! tu  sei  Feridun,  destinato  a di- 
<<  struggere  la  magia  e gl'  incanti  ; quegli  per  la  cui  mano  Zoak  ha 
» da  perire,  dalla  cui  prodezza  il  mondo  dev’  esser  liberato.  Noi  era- 

uio  due  fanciulle  innocenti,  di  stirpe  reale;  il  timore  della  morte  ci 
«Ila  sottomesse  a lui.  Ma  come,  o re,  si  potrebbe  durare  a coricarsi 
« ed  alzarsi  con  un  serpente  per  compagno?  « Feridun  rispose  loro; 
« Se  il  Cielo  mi  concede  dall’  alto  la  giustizia  che  m’ è doluta,  io  svel- 
« lerò  dalla  terra  il  piede  del  dragone  ; il  mondo,  d’ impuro  eh’  esso 
« è,  renderò  puro.  Ora  bisogna  mi  diciate  schiettamente  dov’  è que- 
« sì’  odioso  serpente  ». 

Le  donne  dal-vago  sembiante  gli  apersero  il  segreto,  sperando  che 
la  testa  del  serpe  si  troverebbe  finalmente  sotto  il  coltello.  Esse  gli 
dissero  : « È andato  nell’  Indostan  a fine  di  praticarvi  le  arti  del  paese 
« della  magia.  Ivi  ei  taglierà  la  testa  a mille  innocenti,  poiché  teme 
« la  mala  ventura  da  che  un  savio  gli  ha  predetto  che  la  terra  si  li- 
« bererebbe  di  lui,  che  alcuno  verrebbe  a prendere  il  suo  trono  ed  il 
« suo  potere,  e a far  impallidire  la  sua  fortuna.  Il  cuor  suo  è in  fuoco 
« per  questa  predizione  ; la  vita  gli  si  è fatta  amara  ; versa  il  sangue 
« delle  bestie,  degli  uomini  e delle  donne,  ne  fa  empire  un  bagno,  e 
« sperando  render  vano  il  vaticinio  degli  astrologi,  si  lava  di  sangue 
« e testa  e corpo.  Nello  stesso  tempo  i dolori  che  da  lunga  pezza  gli 
« fan  soffrire  i due  serpenti  sulle  spalle,  lo  hanno  reso  come  insen- 
« sato  ; va  di  paese  in  paese,  ma  il  supplizio  dei  due  neri  serpenti 
« noi  lascia  dormire.  Ora  è giunto  il  tempo  del  suo  ritorno,  poiché 
« non  potrà  dimorare  in  alcun  luogo  ».  La  bella  dal  cuore  angoscialo 
così  gli  raccontò  il  segreto;  e l’ eròe  dalla  testa  alta  l’ ascoltò  con  at- 
tenzione. 

Ciò  che  segui  tra  Feridun  e il  luogotenente  di  Zoak. 

Zoak  aveva  un  suo  fidato,  umile  come  schiavo,  e quando  lasciava 
il  paese,  affidavagli  il  trono,  il  tesoro  e il  palazzo,  poiché  il  signore 
ne  ammirava  la  grande  affezione.  Di  nome  dicevasi  Kenderev,  perchè 
camminava  con  passo  altero  dinanzi  all’  impuro  Zoak.  kenderev  ven- 
ne in  gran  diligenza  al  palazzo,  e trovò  nella  sala  reale  un  nuovo  pa- 
drone della  corona,  seduto  tranquillamente  nel  posto  d' onore  a guisa 
di  gran  cipresso  su  cui  splende  la  luna  ; da  un  lato  gli  stava  Scebri- 
naz  dalla  statura  di  cipresso,  e dall’  altro  Arnevaz  dal  volto  di  luna. 
Tutta  la  città  era  piena  del  suo  esercito,  pronto  a combattere,  e schie- 
rato in  iìle4inanzi  alla  porla  del  palazzo.  Egli  non  s’ alterò  punto, 
non  domandò  spiegazione  di  questo  mistero,  e s’ avanzò  proferendo 
benedizioni  e salutando  il  re.  Prestò  omaggio  a Feridun,  dicendo  : 
« 0 re,  possa  la  tua  vita  essere  quanto  il  tempo  lontana  ! la  tua  pos- 
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« sessione  del  trono  sia  benedetta  e {{loriosa,  poiché  tu  sci  do{{no  di 
u essere  il  re  dei  re  ; le  sette  zone  della  terra  lì  obbediscano  ! il  tuo 
« capo  si  levi  più  alto  delle  nuvole  che  danno  la  pio{;gia  ! » Feridun 
gli  comandò  d’ avanzarsi  e di  palesargli  tutti  i suoi  secreti  ; gli  co- 
mandò di  preparare  quanto  occorreva  per  una  festa  reale  : « Reca 
« del  vino,  manda  pei  musici,  colma  le  coppe,  apparecchia  le  tavole. 
« Menami  qua  tutti  quelli  che  san  suonare  in  modo  degno  di  me,  tutti 
« quelli  che  possono  farmi  piacere  in  una  festa.  Prepara  dinanzi  al 
« mio  trono  un’  adunanza  convenevole  alla  mia  fortuna  v.  Rendere v, 
udite  queste  parole,  si  pose  ad  eseguire  gli  ordini  del  nuovo  signore. 
Recò  vino  brillante,  e fece  venire  musici  e grandi,  degni  dì  Feridun 
e ornati  di  gemme.  Feridun,  bevendo  vino  e sciogliendo  canti,  fece 
di  quella  notte  una  festa  da  re.  Come  fu  giorno,  Kenderev  uscì  dalla 
presenza  di  Feridun,  montò  sur  un  cavallo  avido  di  correre,  e via 
alla  volta  di  re  Zoak.  Va  c va,  giunse  presso  il  suo  signore,  gli  narrò 
quanto  avea  veduto  ed  inteso,  dicendo  : « 0 re  di  popol  fiero,  ci  son 
<>  segnali  che  annunziano  l'abbassamento  della  tua  fortuna.Tre  uomini 
« potenti  sono  venuti  da  paese  straniero  con  un  esercito.  Il  più  gìo- 
« vane  si  tiene  in  mezzo  ai  più  vecchi  ; egli  ha  statura  da  principe  e 
« aspetto  da  re  ; è più  giovane  d’  anni,  ma  più  grande  in  dignità,  e 
« passa  innanzi  a’  suoi  fratelli  maggiori.  Porla  una  mazza  simile  a un 
m catollo  dì  rupe,  e splende  in  mezzo  alla  turba.  É entrato  a cavallo 
« nel  tuo  palazzo,  e seco  i suoi  due  illustri  compagni;  è andato  a se- 
« dere  sul  trono  reale,  ha  spezzalo  lutti  i tuoi  talismani  e le  tue  ope- 
« re  di  magia  ; a tutti  i gua.di  c ai  Devi  che  erano  nel  tuo  palazzo, 
« egli  ha  abbattuto  il  c.i;  a dall’  alto  del  suo  cavallo,  e ne  ha  mesco- 
« Iato  le  cervella -col  san^  e ».  Zoak  rispose  : » A quanto  pare,  que- 
« sti  è un  ospite,  c bi:  cg:.  r.irne  festa  ».  il  servo  ripiglia:  « Che  ospite 
0 è quegli  il  quale,  con  r mazza  fatta  a testa  di  bue,  si  asside  ar- 
0 dilamente  nel  luogo  d< . I j riposo,  cancella  il  tuo  nome  dalla  tua 
0 corona  e dalla  tua  cintura,  c lira  il  tuo  popolo  ingrato  alla  sua  re- 
te ligione  ? Riconoscivi  un  ns|)ile  se  il  puoi  ».  Zoak  gli  disse  : u Non 
0 ti  lamentare  a questo  modo  ; ospite  ardito  è buon  augurio  ».  Ken- 
derev gli  replicò  : » Ilo  ascoltato  le  tue  parole,  ascolta  la  mìa  rìspo- 
0 sta:  se  questo  prìncipe  è tuo  os[)ìle,  che  ha  egli  a fare  nell’  appar- 
0 lamento  delle  tue  donne  ? perchè  s’ asside  allato  alle  figliuole  del 
0 re  Scem,  e si  ristringe  con  esse  a consiglio  su  tutte  le  cose  grandi 
0 e piccole?  con  una  mano  prende  la  gota  di  rosa  di  Sccbriiiaz,  col- 
0 r altra  il  labbro  di  rubino  d’  Arnevaz.  A notte  farà  ben  altro  ; egli 
0 si  comporrà  sotto  al  capo  un  origliere  di  muschio,  che  al  muschio 
0 si  rassomigliano  le  chiome  inanellate  delle  due  lune  che  sono  sem- 
0 pre  state  l’ amor  del  tuo  cuore  ». 

Zoak  a queste  parole  divenne  furioso  come  un  lupo,  desiderò  la 
morte,  e la  sua  collera  si  scatenò  contro  quest’  infelice  con  ingiurie 
atroci  e con  gridi  di  furore  ; e gli  disse  : « D’or  in  poi  non  t’ afliderò 
0 più  la  custodia  del  mio  palazzo  ».  Il  servo  gli  rispose  : « 0 mio  re, 
0 temo  che  d’ ora  in  poi  non  avrai  più  niente  da  sperare  dalla  fortu- 
0 na:  come  potresti  dunque  affidarmi  il  governo  del  tuo  paese,  e,  spo- 
0 glialo  come  sci  d’ogni  autorità,  darmi  la  cura  deU’ammiaìslrazìone? 
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» Tu  sei  uscito  dal  luogo  della  tua  potenza  come  un  cavallo  che  si  ca- 
« va  da  una  fitta.  Ora,  o re,  cerca  un  rimedio.  Perchè  non  l’occupi  tu 
« stesso  del  tuo  affare  ? Non  t’ è mai  accaduto  un  fatto  simile  ». 

Feridun  incatena  Zoak. 

Zoak  irritato  da  questa  disputa,  si  preparò  a tornare  in  gran  fretta. 
Ordinò  si  sellasse  il  suo  cavallo,  leggero  alla  corsa  e dolalo  di  vista 
lincea;  parti  precipitosamente  con  grande  esercito  composto  di  Devi 
e di  prodi;  si  gettò  per  vie  serpeggianti  sui  terrazzi  e sulle  porle  del 
suo  palazzo,  non  pensando  che  alia  vendetta.  Quando  l’esercito  di  Fe- 
ridun se  ne  fu  accorto,  lutti  si  portarono  su  quelle  vie  tortuose;  smon- 
tarono dai  cavalli  da  guerra,  e si  gettarono  in  quelle  strette.  Tutti  i 
terrazzi  e tutte  le  porle  erano  coronate  dalla  gente  della  città,  da 
quanti  erano  atti  all’ armi  ; i voti  tutti  sfavano  per  Feridun,  poiché  i 
loro  cuori  sanguinavano  dall’oppressione  di  Zoak.  Dai  muri  cadevano 
mattoni,  e pietre  dai  terrazzi  ; nella  città  piovevano  colpi  di  spada  e 
di  populee  freccio,  come  la  gragnuuia  cade  da  fosca  nuvola;  nessuno 
avrebbe  trovalo  sulla  terra  un  luogo  di  sicurezza.  Tutti  quei  della 
città  che  erano  giovani,  lutti  quei  che  erano  vecchi  ed  esperti  a com- 
battere, si  unirono  all’esercito  di  Feridun,  e si  sottrassero  al  magico 
potere  di  Zoak.  La  montagna  risuonava  di  grida  guerresche,  e la  ter- 
ra tremava  sotto  la  zampa  dei  cavalli.  Sopra  le  leste  si  addensò  una 
nuvola  di  nera  polvere,  i prodi  fenderono  il  cuore  delle  rupi  colle  lo- 
ro lande.  S’innalzò  un  grido  dal  tempio  del  fuoco:  » Quando  una  be- 
« stia  feroce  fosse  assisa  sul  trono  reale,  tutti,  vecchi  è giovani  l’ob- 
« bediremrao,  nè  ci  sottrarremo  a’ suoi  comandi;  ma  non  soffriremo 
« sol  trono  Zoak,  quest’  impuro  le  cui  spalle  portano  serpenti  «. 

L’esercito  e gli  abitanti  della  città  vennero  insieme  al  combatti- 
mento, la  loro  mazza  era  simile  ad  una  montagna,  e da  questa  splen- 
dida città  si  levò  una  polvere  nera  che  offuscava  il  sole.  La  gelosia  ec- 
citò Zoak  ad  un’impresa.  Lasciò  l’esercito  per  avvicinarsi  al  palazzo; 
si  coprì  tutto  di  un’armatura  di  ferro,  affinchè  nessuno  tra  la  calca  il 
raffigurasse  ; .sali  rapidamente  al  sublime  palazzo,  tenendo  in  mano 
un  laccio  di  sessanta  cubiti.  Vide  Scebrinaz  dagli  occhi  neri  seduta 
accanto  a Feridun,  tutta  vezzi  ed  amore:  le  sue  guancic  erano  come 
il  giorno,  le  anella  de’  suoi  capelli  come  la  notte;  la  sua  bocca  era  pie- 
na di  maledizioni  contro  Zoak.  Allora  conobbe  che  questo  era  voler 
di  Dio,  e che  per  lui  non  v’  avea  più  via  di  scampo.  Gli  s’infiammò  il 
cervello  di  gelosia,  gettò  il  laccio  nel  palazzo,  e senza  pensare  al  tro- 
no. non  facendo  verim  caso  della  vita,  si  precipitò  dal  terrazzo  del 
sublime  palagio.  Sguainò  un  acuto  pugnale,  non  manifestò  il  suo  se- 
greto. non  fece  molto;  ma  tenendo  in  mano  il  pugnale  d’acciaio,  e 
bramoso  del  sangue  delle  belle  dal  volto  di  Peri,  si  gettò  dall’  allo. 
Come  i suoi  piedi  ebbe.r  tocca  la  terra,  Feridun  accorse  rapido  come 
il  vento,  impugnò  la  mazza  fatta  a testa  di  bue,  percosse  Zoak  sul  ca- 
po e gli  spezzò  l’ elmo.  Il  bealo  Sarosc  apparve  repente  : « Non  per- 
« enotere  (diss’cgli'l,  chè  il  suo  tempo  non  è ancor  venuto.  Egli  è rol- 
« to,  bisogna  legarlo  come  una  pietra,  e portarlo  fin  dove  vedrai  delle 
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« rapi  rinchiudersi  dinanzi  a te.  Incatenalo  per  Io  meglio  ncirintorno 
« delle  rupi,  dove  ì suoi  amici  e i suoi  vassalli  non  possono  penetrare 
« lino  a lui  ». 

Feridnn  l’intese,  e senza  punto  indugiare  preparò  una  coreggia  di 
pelle  di  leone,  e lo  legò  alle  mani  e ai  iiandii  in  maniera  che  un  ele- 
fante furibondo  non  avrebbe  potuto  spez/are  i suoi  legami.  S’ assise 
sul  trono  d’  oro  di  Zoak,  rovesciò  i simboli  malvagi  del  suo  potere, 
ordinò  che  dal  sommo  della  porta  si  proclamassero  queste  parole  : 
» 0 voi  tutti  pieni  di  gloria,  di  splendore  e di  saviezza,  non  fa  me- 
« slieri  che  siale  in  armi,  non  fa  mestieri  che  cerchiate  una  stessa 
“ gloria  e una  stessa  fama.  Non  ò duopo  che  l’ esercito  e gli  artieri 
« cerchino  di  segnalarsi  allo  stesso  modo;  agli  uni  spetta  il  lavorare, 
« agli  altri  il  combattere.  Ciascuno  ha  un  dovere  suo  proprio;  quan- 
<<  do  questi  vuol  fare  il  mestiere  di  quello,  il  mondo  va  a disordine. 
« L’impuro  Zoak  è in  catene,  egli  i cui  misfatti  facevano  tremar  il 
« mondo.  Possiate  vivere  lungamente  e felici  ! Tornate  allegramente 
« al  vostro  lavoro  ». 

Gli  uomini  ascoltarono  le  parole  del  re,  del  potente  signore,  pieno 
di  virtù.  I grandi  della  città,  tutti  coloro  che  avevano  oro  e ricchez- 
ze, vennero  con  lieti  canti  e con  doni,  e col  cuore  pieno  d’ubbidien- 
za, verso  di  lui.  Il  nobile  Feridnn  li  ricevette  tutto  bontà,  loro  con- 
ferì dignità  con  prudenza,  diede  a tutti  consigli  e lodi,  c rammentò 
loro  il  Creator  del  mondo,  dicendo:  « Il  trono  è mio;  il  destino  vuole 
« che  la  vostra  stella  risplenda  e che  il  vostro  paese  sia  felice,  poiché 
« Dio  il  puro  m’  ha  scelto  fra  tutti  e m’  ha  ispirato  di  scendere  dal 
« monte  Elborz,  affinchè  il  mondo  fosse  pel  mio  valore  liberato  dal 
« dragone  malvagio.  Quando  Iddio  ci  concede  felicità,  dobbiamo  cam- 
« minare  nella  sua  via  operando  il  bene.  Io  sono  padrone  di  tutto  il 
« mondo,  non  mi  conviene  dimorar  sempre  nello  stesso  luogo;  se  cosi 
« non  fosse,  me  ne  rimarrei  (pii,  c passerei  lunghi  giorni  con  voi  ». 
I grandi  baciarono  la  terra  innanzi  a lui,  e dal  palazzo  sorse  il  suono 
del  timballi.  Tutta  la  città  volse  gli  occhi  verso  la  Corte  del  re,  gri- 
dando contro  l’uomo  la  cui  vita  doveva  esser  breve,  chiedendo  si  fa- 
cesse vedere  il  dragone  legato  al  laccio,  come  ben  gli  stava.  A poco 
a poco  l’esercito  usci,  e da  questa  città  per  lunga  pezza  cosi  sventu- 
rata, si  condusse  via  Zoak  legalo  ignoininiosainenle,  e gettato  con  di- 
spregio sul  dorso  d’un  camello  : Feridun  condusselo  cosi  Gno  a Scir- 
kan.  Sentendo  questo,  pensa  coni’ è vecchio  il  mondo,  quanti  de- 
stini sono  passati  su  queste  montagne,  e quanti  ve  ne  passeranno 
ancora. 

Il  re,  cui  proteggeva  la  fortuna,  condusse  cosi  Zoak  strettamente 
legalo  verso  Scir-kan,  e lo  fece  entrare  nelle  montagne  dove  voleva 
fargli  balzar  la  lesta.  Ma  il  bealo  Sarosc  apparve  un’altra  volta,  e gli 
disse  buona  parola  all'  orecchio  : » Porta  questo  prigioniero  lino  al 
“ monte  Deinawend  in  fretta  c senza  corteggio;  non  prender  teco  se 
« non  quelli  dei  quali  non  potrai  far  senza,  e che  t’aiuteranno  nel  tem- 
« po  del  pericolo  ».  Feridun  portò  via  Zoak  rapido  come  un  corrido- 
re, e l’incatenò  sul  monte  Demawend;  e quando  l’ebbe  incatenato  ag- 
giungendo nuove  catene  a’  suoi  vincoli,  non  rimase  più  vestigio  dei 
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mali  della  fortuna.  Per  lui  il  nome  di  Zoak  si  fece  vile  come  la  pol- 
vere, e il  mondo  fu  purgato  dal  male  ch'egli  aveva  fatto:  Zoak  fu  su- 
peralo dalla  sua  famiglia  e da’  suoi  alleali,  e stette  incatenalo  sulla 
rupe.  Feridun  scelse  nella  montagna  un  luogo  angusto,  dove  scoprì 
una  caverna,  della  quale  non  si  poteva  veder  il  fondo.  Ivi  recò  chio- 
di pesanti  c li  conficcò,  guardandosi  dal  trafiggere  il  cranio  di  Zoak; 
aìlaccògli  anco  le  mani  alla  rupe  affinchè  vi  restasse  in  lunga  ago- 
nia. Zoak  stette  così  sospeso,  c il  sangue  del  suo  cuore  gocciava  sul- 
la terra. 

Oimè!  non  facciam  male  mentre  siamo  in  questo  mondo;  volgiamo 
.sinceramente  le  mani  nostre  verso  il  bene.  ISè  il  buono  nè  il  malva- 
gio non  dureranno  por  sempre;  la  miglior  cosa  è di  lasciar  buone  azio- 
ni per  memoria.  Tu  non  godrai  sempre  le  ricchezze,  l’oro  ed  i grandi 
))alagi,  ma  ti  resterà  una  memoria  nella  parola  degli  uomini;  non  te- 
nerla per  cosa  di  niun  valore.  Feridun  il  glorioso  non  era  già  un  an- 
gelo, non  era  composto  di  muschio  e d’ ambra;  si  tu  colla  giustizia  e 
colla  generosità  ch'ei  s acquistò  questa  bella  fama.  Sii  giusto  e gene- 
roso, e sarai  Feridun.  Egli  fu  il  primo  che  colle  divine  azioni  sue  li- 
berasse il  mondo  dal  male  : la  più  grande  di  queste  azioni  fu  1’  aver 
incatenato  Zoak  l’ingiusto,  Fimpuro;  la  seconda,  l’aver  vendicalo  suo 
jvadre  e purificalo  la  terra;  la  terza,  l’aver  liberato  il  mondo  dagli  in- 
sensati e toltolo  di  mano  ai  tristi. 

0 mondo  ! quanto  malvagio  se’  tu.  e di  quanto  perversa  natura  ! 
ciò  che  tu  hai  innalzato,  tu  stesso  lo  distruggi.  Mira  che  co.sa  diven- 
ne Feridun,  l’ eroe  che  rapi  l’impero  al  vecchio  Zoak.  Egli  ha  regna  - 
to  cinque  secoli  : finalmente  è morto,  ed  il  suo  posto  rimase  vuoto  ; 
è morto,  ed  ha  lasciato  ad  un  altro  questo  fragile  mondo  ; e di  tutta 
la  sua  fortuna  non  ha  portalo  con  sè  altro  che  rimpianti.  Cosi  sarà  di 
noi  tulli,  grandi  e piccoli,  siamo  stati  pastori,  o siamo  stati  gregge. — 


§ 2. 

LE  SETTE  AVVENTURE  DI  RUSTAM. 


Prima  OTTentura. 

Il  cavallo  liaksc  combatte  contro  un  leone. 

Il  prode  che  era  gloria  del  mondo,  lasciò  suo  padre  e il  paese  di 
Nimruz  ; fece  in  un  sol  giorno  il  cammino  di  due  giornale,  l’ oscura 
notte  non  distinguendo  dalla  luce;  onde  il  piede  di  Raksc  calcò  la  via 
e nel  di  luminoso  e nella  notte  bruna.  Quando  Rustani  si  senti  affa- 
mato e stanco,  giunse  in  una  pianura  popolata  di  onagri  ; gli  venne 
voglia  di  |)rendcrne  uno,  e strinse  Raksc  col  ginocchio,  e.  la  corsa  del- 
Fonagro  fu  pigra  allato  alla  sua,  poiché  nessuna  fiera  poteva  fuggire 
dinanzi  a Rustam  in  sella,  dinanzi  al  suo  laccio  ed  al  piede  di  Raksc. 
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II  leone  gellò  il  suo  laccio  regale,  ed  accalappiò  l’ onagro  vigoroso  ; 
quindi  accese  fuoco  colla  punta  d’ una  freccia,  e l’ alimentò  di  sterpi 
e di  rami  d’alberi;  e quando  l’onagro  fu  al  tutto  privo  di  vita  e di  mo- 
to, lo  fece  arrostire  a fuoco  ardente, quindi  lo  mangiò  c ne  gettò  lungi 
le  ossa  ; e cosi  l’ onagro  stesso  gli  servi  di  pentola  c di  mensa.  Tolte 
poscia  le  redini  a Ilaksc,  lo  mandò  a pascolare  nella  prateria,  e si  [ìre- 
parò  un  Ietto  in  un  campo  di  canne,  considerando  un  soggiorno  di 
spavento  come  abba.stanza  sicuro.  In  mezzo  alle  canne  era  il  covo 
d’un  leone,  ed  un  elefante  non  avrebbe  osato  sturbarlo.  Trascorsa  la 
prima  veglia,  il  terribile  leone  rientrò  c vide  con  stupore,  sdraiato 
sulle  canne,  un  uomo  dalla  statura  di  elefante  e dinanzi  a lui  un  ca- 
vallo; e disse  tra  sé  : « Bisogna  che  prima  io  sbrani  il  cavallo;  il  ca- 
« valiere  sarà  a mia  posta  «.  E lanciossi  a Raksc  il  risplendente.  Que- 
sto s’avventò  come  fuoco,  alzò  i due  piè  dinanzi,  e percosse  il  leone 
sul  capo;  lo  afferrò  cogli  acuti  denti  pel  dosso,  c lo  battè  contro  ter- 
ra finché  ebbe  ucciso  la  belva  feroce.  Quando  Bustam,  pronto  a com- 
battere, si  fu  svegliato,  vide  che  il  mondo  crasi  fatto  angusto  per  l’in- 
gombro di  questo  terribile  leone,  c disse  a Raksc:  ;«  0 prudente  ani- 
« male!  chi  l’ha  comandalo  di  combattere  contro  un  leone!  Se  tu  fossi 
« caduto  sotto  le  sue  zampe,  come  avrei  io  portato  fin  nel  Mazande- 
« ran  questa  corazza  e (lucst’elmo  di  guerriero,  c’I  mio  laccio,  il  mio 
« arco,  la  mia  spada  e questa  mazza  pesanleV  Foss’io  stalo  avvertito 
« nel  mio  dolce  sonno,  e la  tua  zuffa  col  leone  sarebbe  stala  corta  «. 
Così  disse  l’eroe  famoso;  il  valoroso  guerriero  si  mise  di  nuovo  a dor- 
mire, e riposò  lunga  pezza.  Finalmente,  quando  il  sole  levò  il  capo 
sopra  le  scure  montagne.  Rnslam  si  risvegliò  dal  dolce  sonno,  ancor 
tutto  stanco;  slrcgghiò  Raksc,  gli  mise  la  sella,  e indirizzò  sue  pre- 
ghiere a Dio  largitor  dì  grazie. 

Seconda  avventnra. 

Ruslam  trova  una  fontana. 

Riistam  aveva  dinanzi  a sè  un  cammino  difficile  da  percorrere  fret- 
ta fretta;  era  un  deserto  senz’acqua  e cosi  ardente  che  gli  uccelli  ca- 
devano; le  pianure  erano  sì  aduste,  che  avresti  detto  esserci  passalo 
il  fuoco.  Il  corpo  del  cavallo  e la  lingua  del  cavaliere  bruciavano  di 
caldo  e di  sete.  Ruslam  smontò,  e col  giavellotto  in  mano  s’ avanzò 
balenando  come  briaco.  Non  vide  modo  come  salvar  la  vita,  c volse 
gli  sguardi  al  cielo  dicendo  : « 0 Dio,  distributore  della  giustizia,  tu 
« hai  accumulato  sul  mio  capo  ogni  sorta  di  fiene  e di  sventure.  Se  ti 
« piaci  de’ miei  patimenti,  per  me  la  misura  n’è  colma  in  questo  mon- 
« do.  lo  mi  strascino  ancora  colla  speranza  che  l’onnipotente  presle- 
« rà  soccorso  al  re  Kaus,  e che  il  giustissimo  signor  del  mondo  libe-; 
« rerà  l’Iran  dagli  artigli  del  Dev.  Sono  peccatori,  è vero  ; sono  stali 
«'  rigettali  da  le  : ma  sono  pur  sempre  tuoi  adoratori  c servi  ».  Pro- 
ferite queste  parole,  sentì  il  suo  coiqio  da  elefante  venir  meno  per 
sete, il  capo  aggravarsi; cadde  sul  fervido  suolo,e  la  lingua  gli  si  fendea 
per  l’arsura.  Allora  un  agnello  ben  pasciuto  passò  dinanzi  aTebem- 
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ten  ; a tal  vista  gli  venne  un  pensiero,  e disse  in  suo  cuore  : « Dove 
« può  essere  l'abbeveraloio  di  (luesfaninialeV  Certo  la  grazia  di  Dio 
« si  sparge  sopra  me  in  (jiieslo  momento 
Im|)iignò  la  spada  eolia  destra,  e si  alzò  colla  forza  che  aveagli  dato 
Iddio  signor  del  mondo.  Seguitò  ì passi  dcH’agnello,  tenendo  con  una 
mano  la  spada,  e coll’ altra  la  briglia  di  Raksc,  c trovò  nel  cammino 
una  sorgente  d'acqua  alla  cui  volta  orasi  diretto  l’agnello  con  alta  la 
testa.  Kustam  alzò  gli  occhi  al  cielo,  c disse  : « 0 Signore,  che  mai 
« non  prometti  invano!  non  havvi  pure  un’orma  de' piedi  deH’agnello 
« intorno  a questa  sorgente,  nè  questo  agnello  del  deserto  è mio  pa- 
« rentc».  Quando  ti  trovi  in  frangente,  non  cercare  asilo  se  non  presso 
Dio  santissimo;  poiché  chiunque  devia  dal  cammino  di  Dio,  unico  di- 
stributore della  giustizia,  è sfornilo  di  ragione.  Quindi  Rustam  pro- 
ferì le  sue  benedizioni  sull’agnello  del  deserto,  dicendo:  « Possano  le 
« rotazioni  del  cielo  non  arrecarti  malanno  ! sempre  verdeggino  le 
« erbe  delle  tue  valli  e de’  tuoi  deserti  ! non  possa  mai  il  cuore  del 
« guepardo  rallegrarsi  a costo  della  tua  vita  ! Chiunque  li  caccia  con 
« armi  e treccie,  gli  si  spezzi  l’arco  e rauima  sua  divenga  trista,  poi- 
« che  tu  hai  salvato  Rustam  dal  corpo  di  elefante,  il  quale  senza  di  te 
« non  aveva  più  che  a pensare  al  suo  feretro;  sarebbe  stato  inghiot- 
« tito  da  un  polente  dragone,  o perito  tra  gli  unghioni  di  un  lupo,  c 
« gli  avanzi  di  Rustam  sarebbero  stati  trovali  da’  nemici  suoi  o laceri 
« da  bestie  feroci». Finito  di  render  grazie,  tolse  la  sella  a Raksc  suo 
rapido  cavallo,  e lavollo  in  quell’  acqua  pura  di  maniera  che  lo  fece 
lucente  come  il  sole.  Rustam,  poiché  si  fu  rinfrescato,  si  preparò  alla 
caccia  ; armossi  c riempì  di  treccie  il  turcasso.  Atterrò  un  onagro  si- 
mile ad  un  elefante  selvaggio,  gli  levò  la  pelle,  i piedi  e le  budella  ; 
accese  un  fuoco  ardente  coinè  il  sole,  trasse  l’ onagro  dall’  acqua,  lo 
arrostì  al  fuoco,  e coltolo  quanto  era  duopo,  si  mise  a mangiare,  stac- 
cando la  carne  dalle  ossa  colle  unghie.  Ito  poscia  alla  limpida  fontana, 
si  bagnò,  e flnito,  pensò  a coricarsi.  Disse  a Raksc  suo  ardente  caval- 
lo: « Non  rissar  con  nessuno,  c non  ti  cercare  compagnia.  Se  presen- 
« tasi  un  nemico,  corri  da  me;  e non  combattere  né  con  Dev  né  con 
« leone  ».  Quindi  si  coricò  e riposò  senz’aprir  labbro;  e intanto  Raksc 
si  mise  a pascolare  e a correre  fin  a mezza  la  notte. 

Terza  avventura* 

Rustam  combatte  contro  un  dragone. 

Un  dragone  usci  dal  deserto  ; avresti  detto  che  un  elefante  non 
potrebbe  fuggirgli  ; la  sua  tana  era  in  questa  parte,  e nessun  Dev, 
per  paura  d’ incontrarlo,  avrebbe  osalo  passarvi.  Venne  e vide  con 
islupore  addormentato  Rustam  che  cercava  la  possessione  del  mon- 
do, e dinanzi  a lui  un  cavallo.  Domandò  a sé  stesso  che  cosa  poles- 
s’ essere  questa  apparizione,  e chi  avesse  l’ audacia  di  riposarsi  in 
quel  luogo  ; poiché  nessuna  creatura  non  osava  passare  per  questo 
cammino,  né  Dev,  nè  elefante,  né  leone  coraggioso;  e se  alcun  esse- 
re vivente  ci  capitava,  non  avea  modo  dì  fuggire  a questo  dragone 
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malefico.  11  dragone  si  diresse  alla  volla  di  Kaksc  il  risplendente,  e 
Raksc  corse  alla  volla  dell’  eroe  che  cercava  un  diadema.  Percoleva 
la  terra  colle  sue  unghie  di  bronio,  la  percoleva  co’  piedi,  e dimena- 
va la  coda.  Rustain  si  scosse  dal  sonno,  e il  capo  dell’  eroe  pieno  di 
saviezza  si  riempi  di  collega.  Guardò  intorno  a sé  nel  deserto,  ma  il 
furioso  dragone  era  scomparso.  Ruslam  sgridò  aspramente  Raksc 
perchè  lo  avesse  risvegliato  dal  sonno,  quindi  rallaccò,  ed  il  dragone 
uscì  di  nuovo  dalle  tenebre.  Raksc  corse  un’  altra  volta  in  gran  fret- 
ta verso  il  letto  di  Rustam,  raspando  e menando  calci,  c un’altra  vol- 
la il  dormente  si  risvegliò  con  istu|)orc  e colle  guancie  pallide  per  col- 
lera. Tornò  a guardare  intorno  a sé  per  la  paura,  ma  i suoi  occhi  non 
videro  altro  che  roscurilà  della  notte.  Allora  disse  a Raksc  il  suo  ca- 
vallo fedele  e vigilante  : « Tu  non  puoi  discacciare  le  tenebre  della 
« notte  ; non  fai  altro  che  interrompermi  il  sonno  ; li  par  miU'anni  di 
« vedermi  dormiente.  Se  tu  fai  ancora  un  rumore  di  questa  fatta,  ti 
« taglierò  la  lesta  colla  mia  spada  d’acciaio  ; n’andrò  a piedi  nel  Ma- 
« zanderan,  trascinandomi  dietro  l’ elmo,  la  spada  e la  mazza  pcsan- 
« le.  T’  aveva  dello  che  se  veniva  un  leone  ad  assalirli,  avrei  com- 
« battuto  contr’  esso  |ier  salvarti  ; ma  non  t’  ho  già  detto  di  preci- 
« pilarli  su  me  nella  notte.  Asitetla  ch’io  mi  svegli  ». 

Ruslam  si  addormentò  jier  la  terza  volta  dopo  d’  essersi  coperto 
il  petto  colla  sua  corazza  di  pelle  di  leopardo,  e di  nuovo  il  feroce 
dragone  si  mise  a ruggire  : avresti  detto  che  il  suo  fiato  vomitava 
fuoco.  Questa  volla  Raksc  fuggì  attraverso  la  prateria,  poiché  non 
ardiva  avvicinarsi  al  Pelewan.  Gli  si  squarciava  il  cuore  per  questa 
strana  avventura,  diviso  tra  la  paura  di  Rustam  c del  dragone.  Ma 
l’amore  che  portava  a Rustam  non  lo  lasciò  tranquillo  ; corse  verso 
il  padrone  rapido  al  par  del  vento,  nitrendo,  facendo  rumore,  raspan- 
do e fendendo  coH'unghia  la  terra  per  ogni  parte.  Ruslam  si  svegliò 
del  suo  sonno,  e montò  in  collera  contro  il  suo  cavallo  focoso  : ma 
Dio  creatore  del  mondo  volle  che  questa  volla  la  terra  non  potesse 
nascondere  il  dragone  ; Ruslam  lo  scòrse  in  mezzo  al  buio,  e traen- 
do la  spada  tagliente,  tuonò  come  nuvola  di  primavera,  e riempi  la 
terra  del  fuoco  della  pugna.  Disse  al  dragone  : « Dimmi  il  tuo  nome, 
« poiché  d’  or  innanzi  tu  non  percorrerai  più  la  terra  a tua  posta;  la 
« mia  mano  non  deve  toglierli  l’ anima  dal  nero  corpo  se  prima  non 
« so  il  nome  tuo». Il  dragone  maledico  gli  rispose:» Nessuno  può  sot- 
« trarsi  a’  miei  artigli  : da  secoli  e secoli  questo  deserto  é mio  sog- 
« giorno,  ed  il  cielo  sublime  che  lo  copre  è il  luogo  ov’io  respiro.Non 
" c’  è aquila  che  osi  volarvi  di  sopra,  e le  stelle  noi  guardano  pure 
« in  sogno  ».  Il  dragone  aggiunse  : « Qual  é il  tuo  nome?  é forza  che 
« tua  madre  ti  pianga  ».  Rustam  gli  rispose  : » lo  sono  Rustam.  Mio 
« padre  è Deslan  figliuolo  di  Sani;  l’avolo  mio  é Neriman.  Io  sono  un 
esercito  che  cerca  la  pugna  e calpesta  la  terra,  seduto  su  Raksc,  il 
“ coraggioso  ; tu  mi  vedrai  vincilor  della  zuffa,  ed  io  ti  farò  balzare 
« il  capo  sul  terreno  ».  Il  dragone  gli  si  avventò  per  combattere,  ma 
finì  con  perdere,  poiché  Raksc, quando  vide  la  forza  di  corpo  del  dra- 
gone che  così  assaliva  il  dislributor  delle  corone,  chinò  le  orecchie, 
ed  ob  meraviglia!  si  diede  a lacerare  coi  denti  le  due  spalle  del  dra- 
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goiie,  a melierne  in  pozzi  la  pelle  come  avrebbe  fallo  un  leone;  ed  il 
valoroso  l'cicvvan  ne  restò  maraviglialo.  Rnslam  menò  al  dragone  un 
colpo  di  spada,  e ne  spiccò  la  lesta;  e il  sangue  uscì  dal  tronco  come 
torrente.  La  terra  disparve  allo  sguardo  sotto  l’ ingombro  di  quel 
corpo,  e ne  sgorgò  una  fontana  di  sangbe.  Quando  Kustam  rimirò 
questo  dragone  furibondo,  ed  il  petto,  i piedi  e il  fiato  cocente;  quan- 
do vide  die  il  de.serto  intiero  n’  era  pieno  e che  ne  scorreva  il  san- 
gue nero  sulla  nera  terra,  ne  fu  spaventato  e rimase,  lunga  pezza  nel- 
lo stupore  ; quindi  invocò  il  nome  di  Dio,  entrò  nell’acqua,  si  lavò  il 
capo  ed  il  corpo,  c desiderò  di  non  con(|uislar  il  mondo  se  non  colla 
forza  die  Dio  protettore  del  mondo  gli  avea  data.  Si  volse  a lui  con 
queste  parole;  » 0 dispensalore  della  giustizia,  tu  mi  bai  concesso 
« sapere,  forza  c gloria.  Che  sono  mai  dinanzi  a me  un  leone,  un  Dev, 
<<  un  elefante,  un  deserto  senz’acqua,  o i llulti  azzurri  del  mare?  Sia 
<<  piccolo  o grande  il  numero  de’miei  nemici,  quand'io  monto  in  col- 
<<  lera,  essi  diventano  a’  miei  occhi  un  uomo  solo». 

Quurla  avventura. 

, lìuslam  uccide  una  maga. 

Terminale  le  sue  divozioni,  il  prode  Itustam  mise  a Raksc  la  gual- 
drappa, lo  montò,  ri|irese  il  cammino,  ed  entrò  nel  paese  de’  maghi. 
Consumalo  a volo  buon  tratto  di  via,  nel  momento  in  cui  la  luce  del 
sole  spariva,  vide  alberi,  erba  ed  acipia  viva,  insomma  un  luogo  de- 
gno d’ un  giovane  eroe  ; vide  una  sorgente  simile  all’  occhio  del_  fa- 
giano, e dentro  una  coppa  di  vino  rosso  come  il  sangue  di  colombo, 
un  argali  arrostito,  del  pane  messo  di  sopra,  una  saliera,  e confetture 
disposte  all’intorno.  Scavalcalo,  tolse  la  sella  a Raksc,  e pieno  di  ma- 
raviglia si  accostò  all’  argali  ed  al  pane  ; era  questo  il  pasto  dei  ma- 
ghi, che  erano  scomparsi  all’ arrivo  di  Rustam  e al  suono  della  sua 
voce.  Sedette  allato  della  fontana  sopra  un  fascio  di  canne,  e colmò 
di  vino  una  coppa  di  rubino.  Trovò  daccanto  al  vino  una  lira  armo- 
niosa, e il  deserto  intiero  pareva  una  sala  da  banchetto.  Rustam  ap- 
poggiandosi la  lira  ai  petto  ne  tra.s.se  suoni  mclodiosi,e  cantò  in  que- 
sto tenore  : « Rustam  è il  flagello  de’  malvagi,  ond’  è che  rari  sonoi 
“ giorni  della  gioia  per  lui.  Ogni  campo  di  battaglia  è il  suo  torneo;il 
« deserto  e la  montagna  sono  i .suoi  giardini  ;tutte  le  sue  pugne  sono 
« contro  Devi  e dragoni  coraggiosi,  ed  egli  non  potrà  mai  stare  sce- 
« vro  dai  Devi  e dai  deserti.  Il  vino  e la  coppa,  la  rosa  profumata  ed 
« il  giardino  non  sono  la  parte  che  la  fortuna  m’  ha  assegnata;  io  so- 
ci no  sempre  occupato  a combattere  contro  i cocodrilli,  o a difender- 
« mi  contro  le  tigri». 

Questo  canto  accompagnato  dai  sospiri  di  Rustam  c dal  suono  che 
mandava  lo  stromento  sotto  le  sue  dila,  ferì  rorecchio  di  una  maga. 
Ella  si  acconciò  il  viso  come  la  primavera,  quantunque  tulli  questi 
ornamenti  non  le  si  affacessero;  quindi  si  avvicinò  a Rustam,  leggia- 
dra di  colori  c di  profumi;  il  chiese  dell'  esser  suo,  e gli  si  assise  ac- 
canto. Tehemlen  volse  una  preghiera  a Dio,  invocò  la  sua  protezio- 


Digi‘-  sJ  r . Gi'i 


AVVE>TniE  DI  RtSTAM  26Ó 

ne,  e lo  ringraziò  del  trovare  di’  ei  faceva  nel  deserto  del  Mazande- 
ran  del  vino,  della  musica,  e una  gio\  anelta  venula  a bere  con  lui. 
Non  sapeva  cli’essa  era  una  vile  maga,  un  Ariman  nascosto  sotto  lu- 
singhevoli colori.  Le  pose  in  mano  una  coppa  di  vino,  e proferì  il  no- 
me di  Dio  giusto,  dispensalore  d’ ogni  bene  ; e non  si  tosto  ebb’  egli 
proferlo  il  nome  del  Signor  dell’  amore,  che  le  fattezze  della  maga 
si  mutarono,  poiché  il  suo  spirilo  non  conosceva  il  senso  dell’adora- 
zione, e la  sua  lingua  non  sapeva  dire  una  preghiera.  Ella  si  fe’  nera 
quando  intese  il  nome  di  Dio  ; e Rnstam  accortosene,  gittò,  più  ra- 
pido che  vento,  il  nodo  del  suo  laccio,  ed  accalappiò  subitamente  il 
capo  della  maga.  Le  rivolse  delle  domande,  e le  disse:  « Confessa  chi 
“ sei;  mostrali  sotto  la  tua  vera  forma  ».  Allora  ella  si  cangiò  dentro 
a quel  laccio  in  vecchia  decrepita,  tutta  rughe  e sortilegi,  magia  e 
malvagità.  Ei  la  tagliò  in  due,  e riempì  di  terrore  il  cuore  dei  maghi. 

Quinta  avventuro. 

Atilad  cade  nelle  mani  di  Jìustam. 

Di  là  continuando  una  strada  come  conviene  a viaggiatore,  si  avan- 
zò in  gran  fretta,  e giunse  in  luogo  d’ogni  luce  muto:  era  notte  ne- 
ra come  il  volto  di  un  Negro  ; non  stelle,  nè  luna  splendente;  avre- 
sti detto  che  il  sole  era  in  catene,  e le  stelle  nel  nodo  di  un  laccio. 
Rustam  abbandonò  le  redini  a Raksc,  e guardando  intorno  a sé  non 
disceriieva  in  quell’  oscurità  le  alture  nè  i ruscelli.  Di  quivi  giunse  in 
luogo  inondato  di  luce,  dove  vide  la  terra  vestita  dì  verdura  come 
di  seta.  Quivi  i vecchi  ridivenivan  giovani,  ogni  cosa  era  verde  e 
piena  d’ acque  correnti.  Tutte  le  vcslimenta  sul  suo  corpo  erano  ba- 
gnate; egli  aveva  bisogno  di  riposo  e di  sonno.  Si  tolse  la  corazza  di 
pelle  di  leopardo  ; la  berretta  che  portava  sotto  l’ elmo  grondava  di 
sudore  ; le  assolino  tutl’e  due,  e s’atTrcltù  a coricarsi  e dormirc.Ral- 
lento  la  briglia  nella  bocca  dì  Raksc,  e lasciollo  correre  pe’  campi 
verdi  e seminali.  Rasciulte  la  berretta  e la  corazza,  si  rivestì,  e fe- 
cesi  un  letto  d’erbe  come  il  leone.  Ma  il  custode  della  pianura  veden- 
do il  cavallo  pe’  campi,  accorse  in  collera,  e mandando  gridi  si  di- 
resse alla  volta  dì  Rustam  e di  Raksc,  e diede  al  guerriero  una  maz- 
zata sui  piedi.  Rustam  si  risvegliò  dal  sonno,  e il  custode  gli  disse  : 
« Oh  Ariman  ! perchè  lasci  tu  entrare  il  tuo  cavallo  nel  seminato  ? 
« perchè  Io  spìngi  contro  chi  non  l’ha  oiTeso  '/  » Il  prudente  Rustam 
s’ irritò  a queste  parole,  si  avventò,  alTerrollo  per  le  orecchie  che 
strinse  e svelse  dalle  radici  senza  dir  parola  nè  buona  nè  cattiva.  Il 
custode  raccolse  in  gran  fretta  le  sue  orecchie,  urlando  per  dolore 
e tutto  fuori  di  sè.  Ora  il  padrone  di  questo  paese  era  Aulad,  giovi- 
ne guerriero  di  gran  fama.  Il  custode  corse  a lui  querelandosi,  gron- 
dante sangue  il  capo  e le  mani,  e colle  orecchie  strappate,  e gli  dis- 
se : « Ecco  un  uomo  sìmile  a un  Dev  nero,  con  corazza  di  pelle  di 
» leopardo,  e con  elmo  di  ferro  ; da  capo  a piedi  egli  è un  vile  Ari- 
« man  od  un  dragone  che  dorme  nella  sua  corazza.  Son  corso  per 
" cacciare  il  suo  cavallo  dal  seminato  : ma  egli  non  mi  lasciò  badare 
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<<  nù  ni  cavallo  nè  a’  campi  ; mi  vide,  mi  saltò  addosso,  mi  schiantò 
« le  orecchie  senza  far  motto,  c tornò  a dormire  ». 

Aiiiad  era  allora  nel  parco  per  cacciare  co’  suoi  grandi  ; ma  quan- 
do intese  il  racconto  del  custode  e vide  le  traccie  del  leone  sul  ter- 
reno della  caccia,  die  volta  al  cavallo,  egli  ed  i suoi  compagni  che 
portavano  alta  la  fronte,  e si  rivolse  dalla  parte  dove  Ruslam  era 
comparso,  per  vedere  chi  fosse  costui  e perchè  ciò  ave.sse  fatto. 
Mentre  s’.avanzava  avido  di  pugne,  Kustam  corse  verso  Raksc,  si 
pose  in  sella,  trasse  la  spada,  c venne  come  nuvola  dond’esce  il  tuo- 
no. S' avvicinarono  l’ uno  all’  altro,  e cominciarono  a spiegarsi.  Au- 
lad  gli  disse:  « Che  nome  è il  tuo?  chi  sei  lu  V chi  è tuo  re  e tuo  ap- 
« poggio  V Non  è permesso  di  passare  in  questo  modo  per  la  strada 
« dei  leoni  coraggiosi,  l’ercliè  hai  lu  strappalo  le  orecclije  al  guardia- 
« no  della  pianura,  c fallo  ])ascere  il  cavallo  ne’  campi  seminali?  Io 
« farò  diventar  osi  uro  il  mondo  per  te,  c getterò  il  tuo  elmo  perter- 
« ra  ».  Ruslam  gli  rispose: « Il  mio  nome  è la  nuvola,  e se  la  nuvola 
« viene  a comhallere  contro  il  leone,  farà  piovere  colpi  di  lancia  e 
» di  spada,  e taglierà  il  capo  dei  grandi.  ,Se  il  mio  nome  ti  giunge  al- 
« r orecchio,  aggelerà  il  soffio  della  tua  vita  e il  sangue  del  tuo  cuo- 
« re.  Non  hai  forse  sentito  parlare  in  ogni  assemblea  del  laccio  edel- 
« r arco  deir  eroe  dal  corpo  di  elefante  ? Ogni  madre  che  ha  dato 
« alla  foce  un  figliuolo  come  le,  di’  eh’  ella  cuce  uno  strato  funereo 
« e piange.  Tu  sei  venuto  con  questa  moltitudine  contro  di  me,  co- 
« me  se  lu  spinge,ssi  un  fiato  contro  il  cielo». 

Ruslam  sguainò  la  spada  mortale,  sospese  il  suo  laccio  ravvilup- 
palo all’  arcione  della  sella,  e simile  a leone  in  mezzo  ad  un  armen- 
to, uccise  quanti  gli  si  trovavano  d’ intorno.  Ad  ogni  colpo  separava 
dai  corpi  i capi  di  (pie’  prodi,  come  forbici.  Atterrò  i grandi  co’ suoi 
colpi;  colle  loro  leste  si  fece  un  letto  ai  piedi.  Tutto  questo  esercito 
fu  sconfitto  da  l'elewan.  e fuggì  piangendo  e desolato.  Valli  e pianu- 
re si  riempirono  di  cavalieri,  che  si  dispersero  per  le  montagne  e pei 
burroni.  Ruslam  corse  come  un  elefante  furibondo,  portando  il  suo 
laccio  sessanta  volle  allornialo  al  braccio;  e quando  Raksc  fu  pres- 
so Aulad,  il  giorno  si  abbuiò  agli  occhi  del  signore  del  diadema.  Ru- 
stam  scagliò  il  lungo  suo  laccio,  e la  testa  del  superbo  guerriero  re- 
stò accalappiala.  Lo  lras.se  di  cavallo  e gli  legò  le  mani  ; lo  gittò  a 
terra  dinanzi  a sé  ; rimontò  a cavallo,  e gli  disse:  « Se  tu  mi  palesi 
« il  vero,  .se  non  li  colgo  in  menzogna,  se  vieni  a mostrarmi  la  di- 
« mora  del  Dev  bianco,  la  residenza  di  Fulad  figliuolo  di  Gandi,  e 
« quella  di  Bid  ; se  mi  fai  da  guida  per  dov’  è ritenuto  prigione  il  re 
« Kaus  che  fu  l’ autore  di  queste  sventure;  se  mi  scopri  la  verità,  se 
« non  manchi  alla  giustizia,  toglierò  al  re  di  Mazanderan  la  corona, 
« il  trono  e la  mazza  pesante,  c farò  te  padrone  di  questo  paese  e di 
« questo  regno:  ma  se  mi  dici  parole  fallaci,  li  farò  scorrere  dagli  oc- 
« chi  un  torrente  di  sangue».  Aulad  gli  rispose:«  Ti  purifica  il  cervel- 
« lo  della  collera,  ed  apri  una  volta  gli  occhi  ; non  istrapparmi  scon- 
» sideralamenle  l’anima  dal  corpo,  e t’insegnerò  quanto  chiedi:  ver- 
« rò  a mostrarli  tutte  le  città  e le  vie  che  conducono  là  dove  il  re 
« Kaus  è prigione  ; t’indicherò  il  soggiorno  di  Bid  c del  Dev  bianco, 
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« poiché  lu  fai  sperare  il  mio  cuore.  0 uomo  le  cui  orme  sono  fortu- 
« nate,  corrono  cento  farsanglie  di  qua  al  luogo  di  re  Kaus  ; e di  là, 
« per  arrivare  presso  il  Dev  bianco,  vanno  ancora  cento  farsanghe 
« pericolose  e malagevoli.  Colà  si  trova  fra  due  montagne  un  sog- 
« giorno  di  spavento,  sopra  cui  nessun’  aquila  oserebbe  volare,  e 
« dove  giace,  in  mezzo  a duccnto  altre,  una  caverna  spaventosa  di 
«cui  non  si  può  misurar  l’estensione.  Dodicimila  Devi  coraggiosi 
« vegliano  sulla  montagna  durante  la  notte  ; loro  capo  è Pulad  fi- 
« gliuolo  di  Gandi,  e loro  guardiano  è Sandich  il  vigilante.  Signore 
« di  tulli  quesli  Devi  è il  Dev  bianco,  sotto  cui  la  montagna  si  agita 
« come  fronda  d’  arbusto.  Tu  troverai  in  esso  un  prode,  il  cui  corpo 
« è come  una  montagna,  il  cui  petto  e le  spalle  sono  larghe  dieci 
« corde,  e altrettanto  le  braccia  : e non  ostanti  le  tue  braccia,  le  tue 
« mani  e le  lue  redini,  non  ostante  la  tua  spada  tagliente,  la  tua  maz- 
« za  c la  tua  lancia,  non  ostante  l’alta  statura  e la  tua  forza,  ti  ha  dif- 
« ficile  il  vincere  questo  Dev.  Passato  oltre,  troverai  paese  sassoso 
« e deserto,  che  una  cerva  non  oserebbe  attraversare.  Lascialo  que- 
« sto  luogo  dietro  a te,  incontrerai  una  corrente,  la  cui  larghezza  ec- 
« cede  due  farsanghe,  e di  cui  è guardiano  il  dev  Kunareng  che  co- 
« manda  a tulli  i Devi.Quindi  giungerai  a Buzgusc,  abitalo  dai  Nerin- 
« pai,  e che  rassomiglia  a |)alazzo,  avente  cento  farsanghe  di  esten- 
« sione.  Di  là  un  cammino  diTticile  e lungo  conduce  alla  città  di  Ma- 
« zanderan:  per  questo  paese  sono  sparsi  cavalieri  in  numero  di  mil- 
« le  volle  mille,  e in  sì  gran  moltitudine  fornita  d’armi  e di  rìcchez- 
« ze,  non  troverai  un  sol  codardo  ; vedrai  nella  città  mille  ducento 
« elefanti  da  guerra,  che  appena  possono  capirvi.  Tu  sei  sc!o,e  quan* 
« d’ anche  fossi  di  ferro,  oseresti  tu  fregarli  alla  lima  di  quesli  Àri- 
« mani  V » 

Bustam  sorrise  a tali  parole,  e gli  rispose:  « Se  m’accompagni  co- 
« me  guida,  vedrai  che  farà  di  quei  famosi  Arimani  quest’  uomo  so- 
« lo,  colla  forza  che  Dio,  datore  della  vittoria,  gli  ha  concesso,  colla 
« sua  fortuna,  la  sua  spada  e la  sua  prodezza.  Quando  proveranno 
« la  forza  del  mio  petto  e delie  mie  braccia,  e i colpi  che  mena  la 
« mìa  mazza  nella  pugna,  la  pianta  de'  loro  piedi  e ia  pelle  del  loro 
« corpo  si  fenderanno  per  la  paura,  non  disccrneranno  più  le  redini 
« dalle  staffe.  Ora  mostrami  il  cammino  che  conduce  presso  Kaus,  e 
« mettiti  in  via  ».  Disse,  montò  allegramente  Raksc,  e Aulad  gli  pre- 
corse rapido  come  vento.  Non  riposò  nè  la  notte  nè  il  giorno,  e cor- 
se fino  a’  piedi  del  monte  Asprus,  là  dove  Kaus  avea  condotto  il  suo 
esercito,  e dove  i Devi  ed  i maghi  lo  avevano  aggravato  di  sventure. 
Passala  metà  della  notte  oscura,  intesero  di  verso  la  pianura  un  ru- 
more ed  un  suono  di  tamburi,  e videro  fuochi  accendersi  nel  paese 
di  Mazanderan  e lampade  risplendere  in  ogni  luogo.  Itustam  disse  ad 
Aulad  : « Ond’  è che  s’ accendono  fuochi  a destra  ed  a sinistra  ? » 
Aulad  rispose:  « Quella  è Tentrata  del  paese  di  Mazanderan;  chè  due 
« terzi  dei  Devi  di  notte  non  dormono.  Bisogna  che  il  dev  Arzeng 
« sia  là  dove  s’alzano  que’  rumori  c que’  gridi  continui  ».  Allora  Ru- 
stam  si  pose  a dormire  ; e quando  il  sole  mostrò  il  volto  splendente, 
attaccò  Aulad  a un  albero,  e lo  avvinghiò  strettamente  colla  corda 
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del  SUO  laccio  ; sospese  alla  sella  la  mazza  di  suo  avolo,  c parti  pien 
di  coraggio  e d’accortezza. 

Sesta  avventura. 

Combaltimento  di  Rusfam  contro  il  dev  Arzeng. 

Rustam,  con  elmo  regale  in  capo  e coperto  il  petto  della  corazza 
di  pelle  di  leopardo,  molle  di  sudore,  mosse  alla  volta  di  Arzeng  capo 
deir  esercito,  e giunto  presso  quelle  truppe  anelanti  la  pugna,  man- 
dò in  mezzo  alla  folla  un  grido  tale,  che  avresti  detto  si  fendessero 
il  mare  e le  montagne.  Il  dev  Arzeng,  ferito  le  orecchie  da  questo 
grido,  balzò  dalla  tenda,  e Rustam  vedutolo  spinse  il  cavallo,  gii  cor- 
se addosso,  simile  a Adergusciasp,  I’  alTerrò  destramente  pel  capo  e 
per  le  orecchie,  gli  spiccò  il  capo  dal  tronco  come  fa  un  leone,  e git- 
tollo  tutto  sanguinante  dove  si  trovava  l’esercito  del  Dev.  Quando  i 
Devi  videro  la  sua  mazza  di  ferro,  scoppiò  il  loro  cuore  per  la  paura 
de’  suoi  artigli,  e fuggirono  senza  badare  a terreno  nè  a pianure  o a 
luoghi  scoscesi,  e i padri  abbatteano  i figli  per  fuggire  più  ratti.  Rii- 
stam  sguainò  la  spada  della  vendetta,  e sterminò  questa  folla  di  Devi; 
*e  quando  il  sole  che  illumina  il  mondo  chinò  verso  l’orizzonle,  tornò 
in  gran  fretta  al  monte  Asprus.  Sciolse  i nodi  del  laccio  onde  avea  le- 
gato Aulad,  e si  posero  a sedere  sotto  un  albero  elevato.  Rustam  do- 
mandò Aulad  del  cammino  della  città  ove  si  trovava  re  Kaus;  e avu- 
to la  risposta,  si  mise  rapidamente  in  via,  la  guida  precorrendogli  a 
piedi. 

Quando  il  distributore  delle  corone  entrò  in  città,  Raksc  mise  un 
grido  simile  a rumor  di  tuono.  Kaus  n’ud'i  la  voce,  e comprese  subito 
ciò  che  Rustam  aveva  fatto  dal  principio  sino  alla  fine.  Disse  agli  Ira- 
nesi:  « 1 nostri  di  cattivi  son  terminati,  le  mie  orecchie  sono  state  fe- 
» rite  dalia  voce  di  Raksc,  e questo  rumore  mi  ha  ringiovanito  lo 
» spirito  e il  cuore.  Cosi  esso  nitriva  ai  tempo  di  Kobad  quand’  egli 
« assali  il  re  de’  Turchi  «.  Gl’Iranesi  dissero  tra  loro:  « Queste  pesan- 
« ti  catene  han  fatto  dar  volta  al  cervello  di  Kaus;  la  ragione,  il  sen- 
<<  so  e l’intelligenza  io  hanno  abbandonato;  diresti  ch’ei  parla  sognan- 
<<  do.  Nessuno  soccorre  a questa  nostra  dura  cattività,  e la  fortuna  ci 
« ha  lasciati  del  tutto  ».  Nello  stesso  tempo  l’eroe  piu  splendido  del 
fpoco  e pieno  d’ ardor  guerriero  giunse  dal  re;  s’ avvicinò  a Kaus,  e 
tutti  i grandi  come  Guderz,  Thus,  Guiv  il  prode,  Kustehem,  Scidusc 
e Bahrani  il  leone  gli  si  fecero  intorno.  Rustam  commiscrò  molto  il 
re,  resegli  omaggi,  e l’ interrogò  sui  lunghi  suoi  patimenti.  Kaus  lo 
strinse  al  petto,  e gli  chiese  novelle  di  ZaI  c delle  fatiche  del  cammi- 
no; quindi  gli  disse:  » Ora  bisogna  che  tu  faccia  correre  Raksc  senza 
« che  questi  Devi  se  n’avvedano;  poiché  quando  il  Dev  bianco  saprà 
» che  Arzeng  è scomparso  dalla  terra  e che  Rustam  è giunto  presso 
« Kaus,  tutti  i Devi  si  raduneranno,  le  tue  fatiche  saran  perdute,  c 
« il  mondo  si  riempirà  d’ un  esercito  di  Devi.  Movi  immediatamente 
u alla  dimora  del  Dev,  e non  lasciar  riposare  nè  corpo  nè  spada  nè 
a freccie.  Se  Dio  il  purissimo  ti  aiuta,  tu  farai  balzar  nella  polvere  le 
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« Icslc  de’  maghi.  Bisogna  che  In  valichi  scile  montagne,  che  dapcr- 
« lutto  son  piene  di  Devi  ; quindi  vedraili  innanzi  una  caverna  spa- 
« venlevole  che,  a quanto  udii,  é soggiorno  di  spavento  c di  Icrro- 
« re.  L’entrala  è ingombra  di  Devi  guerrieri,  presti  a combattere  co- 
ti me  tigri.  In  questa  caverna  sta  il  Dev  bianco,  che  è nello  stesso 
Il  tempo  il  terrore  e la  speranza  del  suo  esercito,  i’ossa  tu  vincerlo! 
••  poiché  egli  è capo  e sostegno  delle  sue  truppe.  La  vista  de’  miei 
« compagni  è indebolita  per  retTelto  dei  dolori,  c la  mia  è turbala  ed 
Il  olTuscata.  I medici  che  han  veduto  i miei  occhi,  mi  danno  speran- 
« za  di  guarire  per  mezzo  del  sangue  del  cuore  e delle  cervella  del 
« Dev  bianco.  Un  uomo  dotto  in  medicina  m’ ha  dello:  Se  versi  nei 
Il  tuoi  occhi  Ire  gnccie  del  suo  sangue^  grosse  come  lagrime,  tut- 
ti lo  l'offuscamento  n'uscirà  con  quel  sangue  ».  L’eroe  dal  corpo 
d’elefante  si  preparò  alla  pugna  e si  mise  in  cammino,  dicendo  agli 
Iranesi:  « Siate  vigilanti  ; vo  a combattere  col  Dev  bianco;  egli  è un 
« elefante  in  guerra  e un  essere  pieno  d’  astuzie,  c intorno  a lui  si 
« raccoglie  grande  esercito.  S’ei  mi  prende  ne’  nodi  suoi,  voi  rimarre- 
« te  ancora  lungamente  nel  degradamenlo  c nell’  afflizione.  Ma  se  il 
« padrone  del  sole  mi  seconda,  se  la  mìa  buona  stella  mi  dà  forza. 
Il  noi  ricupereremo  il  nostro  paese  e il  trono,  e quest’  albero  reale 
« porterà  fruiti  di  nuovo  ». 

Setlima  avventura. 

Rustam  uccide  il  Dev  bianco. 

Di  là  Rustam  si  mise  in  via  presto  al  combattere,  e pieno  il  capo 
d’odio  e di  arder  guerriero.  Prese  seco  Aulad,  e sospinse  Raksc  ra- 
pido al  par  del  vento.  Quando  Raksc  fu  giunto  alle  sette  montagne 
e presso  quelle  truppe  di  coraggiosi  Devi.  Rustam  s’avvicinò  alla  ca- 
verna senza  fondo,  e vide  tull’airinlorno  l’esercito  del  Dev.  Disse  ad 
Aulad:  « In  ogni  dimanda  che  li  feci,  l’ho  sempre  trovato  sulla  via 
« della  verità;  ora  ch’è  giunto  il  tempo  di  andare  alla  pugna,  mostra- 
li mi  il  cammino  e svelami  il  mistero  ».  Aulad  gli  rispose:  « Quando 
Il  il  sole  diffonderà  il  caldo,  i Devi  andranno  a dormire,  e.allora  tu 
<1  potrai  vincere  la  zuffa;  ma  ora  bisogna  tu  aspetti  alquanto.  Più  tar- 
li di  non  vedrai  più  seduto  alcuno  dei  Devi,  fuori  qualche  mago  che 
Il  farà  la  guardia;  allora  tu  potrai  vincerli,  se  il  signore  della  vittoria 
Il  ti  darà  aiuto  ». 

Rustam  non  s’ affrettò  a porsi  in  cammino  prima  che  il  sole  non 
avesse  preso  forza;  legò  Aulad  da  capo  a piedi,  c s’assise  sui  nodi  del 
laccio;  quindi  traendo  dal  fodero  la  spada  del  combattimento,  mandò 
un  grido  simile  a schianto  di  tuono,  e proclamando  il  suo  nome  si 
gettò  in  mezzo  ai  Devi  e ne  fe’  saltar  le  teste  colla  spada.  Nessuno  gli 
resistette  nella  pugna,  nessuno  ebbe  voglia  di  cercar  presso  luì  glo- 
ria e rinomanza.  Quindi  si  mosse  verso  il  Dev  bianco,  pari  al  sole 
risplendente:  vide  una  caverna  simile  all’inferno,  il  cui  fondo  era  na- 
scosto neU’uscurìlà;  ivi  si  ritenne  qualche  tempo  colla  spada  in  ma- 
no. Non  era  luogo  dove  si  potesse  desiderar  di  combattere  e donde 
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sperar  di  fuggire.  Fregatosi  le  sopracciglia  e lavatosi  gli  occhi,  cercò 
lunga  pezza  per  l’ oscura  caverna,  e vide  fìnalinenle  nelle  tenebre 
una  nias.sa  che  la  ingombrava  lulla;  era  di  color  nero,  e avea  crinie- 
ra simile  a leone;  la  sua  altezza  e la  larghezza  riempivano  il  mondo. 
Cosi  vide  llustam  il  Dev  addormentato,  ma  non  s’affreUò  ad  uccider- 
lo; mise  un  grido  come  il  grido  del  tigre,  e il  Dev  sveglialo,  s’avan- 
zò per  combattere  con  Ruslam,  simile  a nera  montagna;  i bracciali 
erano  di  ferro,  di  ferro  1’  elmo.  Afferrò  una  pietra  grande  come  una 
macina,  e corse  verso  llustam  come  fumo  che  vola.  Il  cuore  di  Ilu- 
slani  tremò  dinanzi  al  Dev,  e l’eroe  credette  imminente  la  sua  perdi- 
ta. S’accese  di  sdegno  come  leone  selvaggio,  menò  al  Dev  un  colpo 
della  tagliente  sua  spada  a mezzo  il  cor|)o,  e colla  forza  del  braccio 
spiccò  da  quel  gran  corpo  un  piede  ed  ufia  coscia.  Il  ferito  gli  si  av- 
ventò addosso  come  enorme  elefante,  come  furibondo  leone;  poggia- 
to sur  un  sol  piede  lottò  contro  l’eroe,  mettendo  a soqquadro  tutta 
la  caverna,  ed  afferrò  d Pelewan  pel  petto  e pel  braccio,  sperando 
atterrarlo;  strapparonsi  l’uno  aU’altro  pezzi  di  carne,  di  modo  che  il 
suolo  airintorno  fu  intriso  del  loro  sangue,  llustam  di.sse  tra  sé;  » Se 
« oggi  salvo  la  vita,  vivrò  eternamente  >•.  E il  Dev  pure  disse  in  suo 
cuore:  » Dispero  della  mia  dolce  vita;  e quand’anche  uscissi  dagli  ar- 
« tìgli  di  questo  dragone,  dopo  perdiiio  un  piede  e colla  pelle  lacera- 
••  ta,  nè  piccoli  nè  grandi  non  mi  vedranno  mai  più  nel  Mazandcran». 
Il  Dev  bianco  così  parlò  tra  sé  stesso;  tuttavia  si  fe’  cuore.  I due  ne- 
mici continuarono  a lottare,  e il  loro  corpo  grondava  sudore  e san- 
gue. Ruslam,  colla  forza  che  il  creatore  dell’anima  gli  avea  data,  com- 
battè lunga  pezza  penosamente  c con  rabbia.  Alla  fine  di  questi  sfor- 
zi e di  questo  combattimento,  Teroe  glorioso  allacciò  il  Dev,  lo  affer- 
rò, Io  sollevò  come  fa  un  leone  vigoroso,  l’ innalzò  al  di  sopra  della 
spalla,  e lo  scaraventò  contro  terra;  lo  scaraventò  sul  suolo  come  leo- 
ne furioso,  e con  tal  forza  che  la  vita  abbandonò  il  corpo;  quindi  im- 
merse il  pugnale  nel  cuore  del  Dev,  e strappò  il  fegato  da  quel  nero 
corpo.  Il  cadavere  riempiva  tutta  la  caverna,  il  mondo  era  diventalo 
quasi  un  mare  di  sangue. 

Ruslam,  tornalo  ad  Aulad,  lo  liberò  da’  suoi  vincoli,  appese  il  lac- 
cio reale  aH’arcione,  consegnò  ad  ,\ulad  il  fegato  strappalo,  e mosse 
alla  volta  del  re  Kaus.  Aulad  gli  disse:  « 0 leone  coraggioso,  tu  hai 
« soggiogalo  il  mondo  colla  tua  spada,  ma  il  mio  cor[to  pórla  i segni 
« de’  tuoi  legami;  sono  rotto  dai  nodi  del  tuo  laccio,  c quantunque  tu 
« m’abbi  fallo  sperare  una  ricompensa,  la  mia  speranza  ha  l)ìsogno 
« d’esser  rinnovala.  A le  non  s’addice  il  mancar  di  parola,  poiché  tu 
« sei  un  leone  indumal)ilc  ed  hai  l’aria  d’un  re  Rustam  gli  rispose: 
« Ti  darò  il  paese  di  Uazanderan  dall’  uno  all’  altro  capo;  ma  ho  an- 
« cora  dinanzi  a me  una  grande  impresa  e lunghi  comballimenti,  nei 
« quali  posso  esser  vinto  o vincitore.  Bisogna  che  io  balzi  dal  trono 
» il  re  del  Mazanderan,  e lo  precipiti  nella  tomba  ; bisogna  che  col 
« mio  pugnale  tagli  il  capo  a migliaia  di  migliaia  di  questi  Devi  addet- 
« ti  alla  magia.  Fallo  ciò,  spero  mettermi  la  terra  sotto  i piedi,  e quan- 
« d’anche  non  ci  riuscissi,  non  verrò  meno  alle  promesse  »>. 

Il  l’elcwan,  il  leone  dalle  tracce  fortunate,  giunse  da  Kaus,  ed  al- 
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zossi  tra’  grandi  un  grido  di  gioia  perche  il  Sipedar  daU’anifna  fiam- 
mante era  tornato.  Gli  corsero  incontro  benedicendolo  e colmandolo 
di  ringraziamenti.  Egli  disse:  » 0 re  che  hai  imparalo  sapienza,  godi 
« della  morte  del  Ino  nemico;  ho  squarciato  il  petto  al  Dev  bianco,  e 
« il  re  del  Mazanderan  non  può  più  sperare  in  Ini;  ho  strappato  il  fe- 
« gaio  dal  corpo  del  Dev.  Che  mi  ordina  ora  il  re  vittorioso?  « Kans 
invocò  sopra  di  Ini  le  benedizioni  di  Dio  dicendo:  » l’ossa  tu  non 
« mancar  mai  alla  corona  ed  all’  esercito!  Il  nome  della  madre  che 
<t  portò  un  figliuolo  come  le.  non  dev’essere  mai  pronunzialo  se  non 
« con  benedizioni  ; e mille  grazie  a ZaI  e a tutto  il  paese  di  Zabuli- 
« Stan  per  aver  prodotto  un  valoroso  par  tuo,  e tale  clic  il  mondo  non 
« vide  mai  l’uguale.  Ma  la  mia  fortuna  è più  grande  di  quella  de’  tuoi 
« due  genitori,  poiché  l’elefante  che  atterra  il  Icone  è mio  suddito». 
Come  il  re  ebbe  finito  di  benedirlo,  gli  disse:  « 0 prode  dalle  orme 
w fortunate,  stilla  ora  il  sangue  del  Dev  negli  occhi  miei  e di  questa 
« moltitudine  affinché  possiamo  contemplarti  di  nuovo.  Piaccia  a Dio 
« creatore  di  proteggerli  ! » Si  versò  sangue  negli  occhi  del  re,  e di 
torbidi  si  fecero  splendenti  come  il  sole.  Si  collocò  il  trono  d’avorio 
al  disopra  dello  stendardo  reale,  si  sospese  al  disopra  la  corona;il  re 
s’assìse  sul  trono  del  Mazanderan,  attorniato  da  Ruslam  e dagli  illu- 
stri eroi  come  Thus,  Feriburs,  Guderz,  Guiv  il  prode,  Rehham,  Gur- 
ghin  e Barham  il  Icone,  e per  sette  giorni  celebrò  festa  con  banchet- 
ti, con  canti  e con  musica. 

L’ottavo  dì  salirono  tutti  a cavallo,  il  re,  i grandi  e l’esercito.  In- 
nalzarono tulli  le  loro  mazze  pesanti,  e si  dispersero  nel  paese  dì 
Mazanderan.  Partirono  tulli,  per  ordine  del  re.  come  fiamma  che  si 
leva  da  aride  canne,  accesero  colle  spade  un  fuoco  divoratore,  incen- 
diarono il  paese  da  tutte  parti,  cd  uccisero  tanti  maghi  che  il  loro 
sangue  formò  un  fiume.  Come  la  notte  si  avvicinò,  i |»rodi  riposaro- 
no dai  loro  combattimenti,  e il  re  Kaus  disse  all’  esercito:  » Or  son 
« punite  le  loro  colpe;  accadde  come  meritavano,  e voi  d’ or  innanzi 
« v’asterrete  dall’uccidcre.  È mestieri  che  un  uomo  grave  e pruden- 
<€  te,  un  uomo  che  sappia  quando  affrettarsi  e quando  ritardarsi,  va- 
« da  presso  il  re  del  Mazanderan,  per  risvegliarne  la  prudenza  ed  em- 
« pierne  lo  spirito  di  tema  ».  Il  figliuolo  di  ZaI  e i grandi  che  eran 
con  lui,  furono  conienti  a queste  parole,  e re  Kaus  mandò  lettera  al 
re  del  Mazanderan  per  rischiararne  l’anima  tenebrosa. 

Kaus  scrive  al  re  del  Mazanderan. 

Un  abile  scrivano  distese  in  bei  caratteri,  su  bianca  seta,  una  let- 
tera di  tema  e di  speranza,  e vi  mise  parole  dolci  e parole  dure.  Co- 
minciava celebrando  « Dio  giustissimo,  per  cui  nel  mondo  ogni  virtù 
» si  manifesta,  che  ha  dato  agli  uomini  la  ragione,  che  ha  creato  il 
« cielo  che  gira;  per  cui  esiste  ogni  durezza  cd  ogni  crudeltà,  come 
« ogni  amore;  che  ci  ha  dato  di  potere  il  bene  o il  male;  che  è signo- 
« re  delle  rotazioni  del  sole  e della  luna.  Se  tu  fai  bene,  se  la  tua  fe- 
<<  de  è pura,  non  riceverai  che  lodi  dagli  uomini:  ma  se  la  tua  natura 
« è malvagia,  se  fai  male,  la  rotazione  del  cielo  condurrà  la  tua  di- 
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« struzionc.  Se  Dio  signor  del  mondo  è giustissimo,  come  sottrarsi 
« a’  suoi  decreti?  Vedi  come  Dio  punisce  il  mal  fare,  come  egli  ha 
« annichilato  i Devi  e ì maghi.  Se  ora  pensi  alla  sorte,  se  il  tuo  intel- 
« Ietto  e il  Ilio  spirilo  ti  hanno  illuminato,  lascia  immediatamente  il 
« trono  del  Mazanderan,  e presentali  alla  mia  Corte  come  vassallo. 
««  Poiché  tu  non  sei  abbastanza  forte  per  lottare  contro  Ruslam,  pa- 
« gami  subito  tributo  o censo  a mia  richiesta.  Se  v’ò  modo  a conser- 
« vare  il  trono  del  Mazanderan,  questo  è il  solo  ; altrimenti  dispera 
« della  vita  come  Arzeng  e il  Dev  bianco  ». 

Finita  la  lettera  dallo  scrivano,  il  re  vi  pose  un  sigillo  di  muschio  c 
d’ambra,  e chiamò  Fcrahd  che  teneva  in  mano  una  mazza  di  ferro. 
Era  uomo  segnalalo  fra  i grandi  del  paese,  operoso  e non  temente 
fatica.  Kaus  gli  disse:  » A te  questa  lettera  piena  di  buoni  consigli,  e 
« portala  a quel  Dev  sfuggito  alle  sue  catene  ».  Ferahd,  intese  le  pa- 
role del  re,  baciò  la  terra,  portò  via  la  lettera,  e giunse  presso  ima 
città  i cui  abitanti  avevano  piedi  flessibili,  cavalieri  pioni  di  perseve- 
ranza. Non  ci  si  vedea  nessuno  il  quale  non  avesse  piedi  di  cuoio,  e 
da  lunghi  anni  ne  ti'aevano  soprannome.  In  questa  città  dimorava  il 
re  del  Mazanderan  co’  suoi  prodi  guerrieri.  Ferahd  mandò  alcuno  per 
farsi  annunziare;  e quando  il  re  intese  che  un  legato  intelligente  ve- 
niva da  parte  di  Kaus,  si  avanzò  sulla  strada,  scelse  grande  corteg- 
gio di  (irodi  e di  leoni  del  Mazanderan  per  movergli  all’  incontro,  li 
scelse  nel  suo  esercito  un  dopo  l’altro,  sperandone  onore.  Disse  loro; 
« Oggi  v’è  duopo  spogliarvi  della  vostra  (pialilà  d’uomini  per  rive- 
« slirvi  di  quella  di  Devi,  prendere  lutto  il  portamento  del  tigre,  e 
« recare  in  poter  vostro  il  capo  di  questi  saggi  ».  Vennero  dinanzi  a 
Ferahd  colla  fronte  corrugala;  ma  non  riuscì  nulla  secondo  il  lor  de- 
siderio; poiché  come  si  furono  avvicinati  al  prode  Fcrahd,  uno  dei 
grandi  uso  a vincere  gli  prese  la  mano,  e la  premette,  stringendone 
le  libre  e le  ossa;  ma  il  viso  di  Ferahd  non  impallidì  di  paura,  né  ar- 
rossò di  dolore.  Allora  lo  condussero  innanzi  al  re,  che  gli  chiese  no- 
velle di  Kaus  e gli  parlò  delle  fatiche  sostenute  nel  cammino;  quindi 
collocò  la  lettera  dinanzi  a uno  scrivano,  c si  sparse  sulla  seta  del 
vino  e del  muschio.  Il  mubcd  lesse  la  lettera,  e il  re  guerriero  fu 
commosso  da  ciò  che  essa  conteneva. 

Come  seppe  le  gran  gesta  di  Ruslam  c lasorle  del  Dev.gli  si  riem- 
pirono gli  occhi  di  sangue  e il  cuor  di  dolore.  Disse  tra  sé:» Il  sole  sta 
i‘  per  andarsene,  verrà  la  notte,  ma  non  sonno  né  riposo.  Ruslam 
<<  non  lasccrà  il  mondo  in  pace.c  il  suo  nome  non  si  rimarrà  oscuro». 
^i  rammaricò  della  morte  di  .\rzeiig,  di  quella  del  Dev  bianco,  e del- 
le ferite  di  Rid  e di  l'uiad  ligliuolo  di  Gaudi.  Terminata  la  lettura  del- 
la lettera,  i suoi  due  occhi  si  bagnarono  del  sangue  del  suo  cuore. 
Tenne  per  tre  giorni  seco  Ferahd  come  osjiile,  e con  lui  i suoi  gran- 
di ed  amici,  c nel  giorno  quarto  gli  disse  : « Torna  da  quel  giovine 
« re  sfornilo  di  ragione, e porla  a Kaus  questa  risposta: Come  polrcb- 

he  r acqua  del  mare  eguagliar  il  vino  ? Son  io  uomo  ai  quale  .si 
“ possa  dire  : « Lascia  il  paese  ov’  é il  tuo  trono,  c vieni  alla  mia 
« Corte  ? » Io  posseggo  un  trono  più  elevalo  del  tuo  ; alla  mia  Corte 
“ ho  mille  volle  mille  guerrieri,  e dovunque  vadano  a combatte- 
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n re,  non  ci  rimarrà  più  nè  pietra  nè  colore  nè  profumo.  Preparati 
« e non  tardare,  eli’  io  parto  per  combattere.  Condurrò  contro  te  un 
« esercito  come  di  leoni  ; vi  sveglierò  dal  vostro  dolce  sonno.  Ho 
« mille  duccnto  elefanti, tali  die  tu  non  ne  hai  pur  uno  che  lor  somigli. 

Solleverò  in  lutto  l’ Iran  la  nera  polvere  della  distruzione  di  modo 
« che  non  si  distinguerà  più  ciò  dìe  era  allo  da  ciò  che  era  basso  ». 

Ferahd,  vedutone  la  nimistà,  il  potere,  la  durezza  e l’ arroganza, 
tosto  che  ebbe  la  risposta  alla  lettera  di  Kaus  s’ affrettò  a partire,  e 
volse  rapidamente  le  redini  del  suo  cavallo  verso  il  signore  deiriran. 
Giunto  a lui,  raccontò  quanto  avea  veduto  e sentito,  e squarciò  di- 
nanzi ad  esso  i veli  dei  segreti  dicendo  : « Egli  è più  elevalo  che  il 
“ cielo,  c non  gli  cede  in  forza  di  volontà.  Negò  di  sottomettersi  alle 
“ mie  ingiunzioni,  ed  a’  suoi  occhi  il  mondo  è senza  valore  ».  11  re 
chiamò  a sé  il  Pelewan,  c gii  ridisse  le  parole  di  Ferahd.  Rustam  dal 
corpo  di  elefante  rispose  a Kaus  : « Laverò  il  mio  popolo  di  una  tal 
« macchia.  Bisogna  eh’  io  annunzi  a quel  re  che  trarrò  dalla  vagina 
“ la  mia  spada  ti  acciaio.  Bisogna  che  io  gli  porli  una  lettera  tagliente 
« come  una  spada,  e un  messaggio  simile  a nube  che  tuona.  Gli  an- 
« drò  dinanzi  come  messaggere,  e le  mie  parole  riempiranno  i fiumi 
« di  sangue  ».  Kaus  gli  rispose:  « Tu  fai  risplendere  il  mio  sigillo  e 
“ la  mia  corona  ; tu  sei  un  messaggere  simile  a coraggiosa  pantera, 
« e sopra  un  campo  di  battaglia  sci  Icone  che  porta  alta  la  testa  ». 

Ebbe  a sé  uno  scrivano,  clic  tagliò  la  sua  canna  come  la  punta 
d’mia  freccia  e scrisse:  « Parole  inutili,  nè  da  uomo  di  senno.  Spo- 
“ glia  quest’arroganza  e vieni,  come  t’imposi,  a similitudine  di  schia- 
« vo.  0 condurrò  il  mio  esercito  contro  di  te,  ingombrerò  di  truppe 
« dall’  uno  all’  altro  mare,  e l’ ombra  del  malvagio  Dev  bianco  invite- 
« rà  gli  avoltoi  a far  preda  delle  lue  cervella  ». 

lìustam  va  con  messaggio  dal  re  di  Mazanderan. 

Sigillato  che  il  re  ebbe  la  lettera,  Rustam  che  aspirava  alla  conqui- 
sta del  mondo,  partì  dopo  sospeso  alla  sella  la  pesante  mazza.  Come 
fu  presso  iMazanderan,  il  re  ebbe  notizia  che  Kei-Kaus  gli  spediva 
nuovo  messaggere  con  lettera,  messaggere  che  pareva  leone  indo- 
mito, che  uvea  sospeso  all’arcione  un  laccio  avvolto  per  ben  sessanta 
giri,  e che  era  seduto  su  d’ un  cavallo  rapido  e così  grande  che  si  sa- 
rebbe preso  per, un  elefante  da  guerra.  Quando  il  re  del  .Mazanderan 
ebbe  ricevuto  questa  notizia,  scelse  alcuni  Ira’  grandi,  c ordinò  loro 
di  riunirsi  e movere  ad  incontrare  questo  formidabile  leone.  11  cor- 
teggio, ornato  come  la  primavera,  parli  all’  incontro  dell’  eroe  famo- 
so. Nel  punto  in  cui  l’ occhio  di  Rustam  lo  scoperse,  egli  vide  sulla 
strada  un  albero  dai  larghi  rami;  lo  afferrò  per  due  di  questi,  lo  tor- 
.se  di  tutta  forza,  e lo  divelse  a un  tratto  dalla  radice  senza  farsi  male; 
lo  divelse  e lo  prese  in  mano  come  fosse  un  giavellotto  : l’ esercito 
ne  rimase  stupefatto.  Come  fu  presso  loro,  scagliò  l’albero,  e mandò 
a terra  una  folla  di  cavalieri  sotto  i rami,  l’no  dei  grandi  del  Mazan- 
deran che  precedeva  a tulli  i capi,  prese  Rustam  per  una  mano  e la 
strizzò  per  provarlo  : ma  Rustam  dal  corpo  d’ elefante  ne  sorrise,  e 
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gli  occhi  della  molliludine  si  fermarono  attoniti  sopra  di  lai.  Rustam 
a sua  volta  premette  sorridendo  la  mano  del  cavaliere,  gii  ruppe  le 
vene  della  mano  e lo  fece  impallidire.  Colui  che  avea  voluto  provarne 
la  forza,  perde  conoscenza,  e cadde  da  cavallo. 

Alcuno  corse  al  re  dì  Mazauderan,  c gli  raccontò  dal  princìpio  al 
fine.  Ora  avvenne  che  vi  era  un  cavaliere  chiamato  Kalahur,  gloria 
del  Mazanderan;  egli  era  per  indole  un  tigre  feroce,  non  altro  desi- 
derando che  di  combattere.  Il  re  lo  fe’  chiamare  per  mandarlo  all’in- 
contro di  Rustam,  poiché  egli  esaltava  la  sua  prodezza  sopra  il  cielo 
che  gira.  Gli  disse  : » Va  dinanzi  al  messaggere,  c mostra  di  nuovo 
« il  tuo  valore.  Fa  che  il  suo  volto  si  copra  di  vergogna,  fagli  cader 
« sulle  guance  le  calde  lagrime  degli  occhi  ».  kalahur  parti  come 
leone  coraggioso,  e s’ avvicinò  al  prode  che  moveva  alla  conquista 
del  mondo.  Gli  volse  le  domande  d’uso  con  aria  dì  tigre  c con  aspetto 
feroce;  quindi  gli  porse  la  mano,  e strinse  sì  forte  quella  dell’elefanle 
che  portava  allo  il  capo,  che  il  dolore  la  fece  livida.  Rustam  non  si 
torse,  non  diè  a veder  nulla,  ed  innalzò  la  sua  prodezza  sopra  il  sole; 
quindi  strinse  a sua  volta  fortemente  la  mano  di  kalahur,  e ne  cad- 
dero le  unghie  come  le  foglie  d’un  albero,  kalahur  lasciò  spenzolare 
la  mano,  di  cui  le  libre,  la  pelle  c le  unghie  cadevano;  la  portò  in  tale 
stalo  e la  mostrò  al  re,  dicendo  : » ^on  ti  posso  nascondere  il  mio 
« dolore;  meglio  per  te  far  la  pace  che  combattere.  Bada  che  la  tua 
« potenza  non  digradi  ; tu  non  puoi  resistere  a un  simile  l’clewan  ; e 
» s’ ei  vuole  contentarsene,  il  meglio  è pagargli  un  tributo;  noi  Io 
« pagheremo  pel  paese  di  Mazanderan,  e lo  scompartiremo  tra  i pic- 
« coli  e ì grandi  ; così  allevieremo  la  disgrazia.  Sarebbe  forse  meglio 
« mettere  nosira  vita  in  pericolo  V » In  «luesto  istante  Rustam  s’ av- 
vicinò al  re,  simile  a terribile  elefante.  Il  re  lo  guardò,  gli  assegnò 
posto  onorevole,  gli  chiese  di  kaus  e del  suo  esercito,  e gli  parlò 
delle  fatiche  del  suo  lungo  cammino,  dicendo  : » Come  facesti  ad  at- 
« traversare  queste  valli  e queste  montagne  ? » Quindi  aggiunse  : 
« Tu  sei  Rustam.  poiché  tu  hai  il  petto  e le  braccia  d’ un  Felewan  ». 
Rustam  gli  rispose  : « Sono  suo  servitore,  se  pur  son  degno  di  ser- 
««  virlo;  dov’  egli  è,  io  non  ho  nulla  a fare,  poiché  egli  è un  Felewan, 
« un  prode  e un  cavalicro  ».  Consegnò  al  re  la  lettera  e il  messaggio 
dell’  im|ierioso  suo  signore,  aggiungendo  che  la  spada  porterebbe  il 
suo  frullo,  ed  egli  abbatterebbe  la  testa  de’  grandi. 

Quando  il  re  ebbe  inteso  il  messaggio  e letto  la  lettera,  se  ne  cor- 
rucciò,  e attonito  rispose  a Rustam  : » A che  prò  tutte  queste  do- 
« mande,  querele  e dispute  ? Digli  : « Tu  sei  signore  dell’  Iran  ; ma 
» quand'  anche  tu  avessi  il  cuore  e la  branca  d’ un  leone,  io  sono  il 
« re  del  Mazanderan,  ho  esercito,  trono  d’ oro,  tiara  d’ oro  ; e chia- 
« marmi  insolentemente  dinanzi  a sé  non  é secondo  gli  usi  dei  re, 
« né  secondo  la  via  dei  credenti.  Rifletti  e non  cercare  il  trono  dei 
» potenti,  chè  quest’  ambizione  non  può  condurli  che  aH'umiliamen- 
» lo.  Volgi  la  briglia  del  tuo  cavallo  verso  l’ Iran,  altrimenti  la  mia 
» lancia  condurrà  il  fine  della  tua  vita.  Se  io  mi  metto  in  cammino 
« col  mio  esercito,  tu  non  distinguerai  più  i tuoi  piedi  dal  tuo  capo. 
» Senza  dubbio  l’ alta  opinione  che  tu  avevi  di  le  stesso,  menò  la  tua 
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“ caduta  ; se^tui  consigli  inigliorù  e metti  da  parte  l’arco;  che  quan- 
« d’io  ti  vedrò  dappresso  e in  volto,  il  tuo  ardore  e l’umor  tuo  risso- 
« so  si  calmeranno  ».  Rustam  osservò  con  accorgimento  il  trono, 
r esercito  e la  corte  deire;  le  parole  udite  lo  irritarono,  e il  suo 
capo  fu  infiammato  da  questi  oltraggi.  Il  re  fece  apparecchiare  un 
dono  regale,  e collocar  dinanzi  a Rustam  il  cavaliere.  Ma  questi  ri- 
cusò vestimenta,  cavalli,  oro,  poiché  sprezzava  quella  corona  e quella 
benda  ; s’ allontanò  sdegnalo  dal  trono  del  re,  vedendo  che  la  sua 
stella  e la  sua  luna  erano  impallidite  ; uscì  dalla  città  di  Mazanderan 
col  capo  sbalordito.  Quando  arrivò  dal  re  d’ Iran,  il  suo  cuore  anela- 
va vendetta,  e il  sangue  gli  bolliva.  Raccontò  al  re  d’ Iran  quanto 
aveva  detto  e sentilo  nel  Mazanderan  ; quindi  gli  disse:  » Non  temer 
« di  nulla  ; tu  se’  prode,  preparali  a combattere  contro  i prodi,  e sap- 
« pi  che  i guerrieri  ed  i campioni  di  quel  paese  sono  spregevoli 
“ a’  miei  occhi,  e dinanzi  me  non  valgono  un  atomo  di  polvere  : con 
•'<  questa  mazza  io  li  distruggerò  ». 

Kaus  combatte  contro  il  re  del  Mazanderan. 

Subito  che  Rustam  ebbe  lasciato  Mazanderan,  il  re  dei  maghi  s’ap- 
parecchiò a guerra  ; fece  uscir  le  sue  tende  dalla  città,  e procedere 
r esercito  nella  pianura  ; e quando  la  polvere  s’innalzò  di  sotto  ai 
piedi  di  questa  moltitudine,  lo  splendor  del  sole  disparve,  non  si  vi- 
dero più  nè  pianure  nè  deserti  né  montagne,  e la  terra  si  affaticava 
sotto  i piedi  degli  elefanti.  Così  l’ esercito  avanzò  con  rapidità,  e non 
rimase  indietro  nessuno  nel  momento  della  partenza.  Quando  re  Kaus 
ricevette  notizia  dell’avvicinarsi  dell’  esercito  dei  Devi,  ordinò  a Ru- 
stam di  cingersi  prima  pel  combattimento  ; quindi  prescrisse  a Thus, 
a Guderz,  a’  figliuoli  di  Kescwad,  a Guiv,  a Gurghin  e a tutti  i nobili 
di  ordinare  l’ esercito  e lustrar  lande  e scudi.  Le  tende  del  re  e 
de’  grandi  furono  mandate  verso  il  deserto  del  Mazanderan  ; l' ala 
sinistra  fu  commessa  a Thus  figliuolo  di  Newder,  c il  cuor  delle  mon- 
tagne risuonava  alle  trombe  di  oricalco.  Guderz  e Kescwad  coman- 
darono all’  ala  destra,  e coprirono  di  ferro  tutte  le  montagne  ; re 
Kaus  si  pose  al  centro,  e le  file  dell’  esercito  si  stesero  a gran  di- 
stanza. Dinanzi  a tulli  camminava  Rustam,  non  mai  sconfitto  in  nes- 
sun combattimento. 

Ln  grande  del  Mazanderan  portava  sulla  spalla  una  mazza  pesante; 
ei  si  chiamava  Giuia  ; di  grande  ambizione  ; egli  brandiva  la  mazza 
c percoteva.  Si  mosse  con  licenza  del  re,  e corse  alla  volta  di  Keì- 
Kaus.  Gli  splendeva  la  corazza  sul  petto,  c le  fiamme  della  sua  spada 
consumavano  la  terra.  Venne  e s’ avvicinò  agli  Danesi  ; i monti  tre- 
marono alla  sua  voce,  e disse  : « Chi  mi  vuol  vincere,  debbe  aver  la 
« virtù  di  cambiare  l’ acqua  in  polvere  ».  Nessuno  usci  di  schiera 
per  combattere  con  Giuia  ; avresti  detto  che  le  loro  fibre  non  vibras- 
sero, che  il  loro  sangue  non  circolasse.  Re  Kaus  gridò  ad  alta  voce: 

« Perchè,  mìei  prodi,  miei  uomini  di  guerra,  i vostri  cuori  sono  con- 
<<  turbati  da  questo  Dev,  e i vostri  visi  alla  sua  voce  ? » I guerrieri 
non  diedero  risposta  ai  re;  avresti  detto  che  alla  vista  di  Giuia  l’eser- 
Cantò,  Documeati  • V,  18 
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cito  era  diventalo  simile  a fiore  appassito.  Ma  tiitl’a  un  tratto  Roslam 
aiTerrò  le  redini  del  cavallo,  ed  innalzò  la  lucente  punta  della  lancia 
sopra  la  spalla:  » Chi  di  voi  mi  dà  licenza  di  combattere  questo  Der 
<<  consacrato  alla  distruzione  ? » Kaus  $;li  rispose  : « Fai  impresa  di 
« te  de$;na,  e nessuno  tra  ^li  Iranesi  ardisce  cercar  questa  pugna. 
« Vanne,  e il  Creatore  l’aiuti!  lutti  i Devi  e maghi  diventino  tua  pre- 
« da  ! » Ruslam  spinse  Raksc  il  coraggioso,  impugnando  una  lancia 
che  spezzava  le  teste  ; corse  nel  campo  di  battaglia  come  elefante  fu- 
ribondo, seduto  su  d’un  tigre,  e tenente  in  mano  un  serpente  (il 
laccio.  ) Il  prode  strinse  le  i-edini,  e fe’  balzar  la  polvere  in  alto  ; il 
campo  di  battaglia  tremò  sotto  le  sue  mosse.  Egli  disse  a Giuia  : « O 
« stirpe  malvagia  I il  tuo  nome  è cancellalo  da  quelli  che  portano  alto 
« il  capo.  Il  momento  di  tua  retribuzione  è venuto  : non  è tempo  di 
« riposo  nè  di  sicurezza.  Colei  che  l’ ha  messo  al  mondo,  allevato,  e 
« portato  in  braccio,  ti  piangerà  >?.  Giuia  gli  rispose:  Non  mostrarti 

» così  confidente  in  presenza  di  Giuia  e della  sua  spada  che  miete  le 
« teste  ; poiché  ora  tua  madre  sta  per  contristarsi  e piangere  suHa 
» tua  corazza  e sulla  tua  spada 

Ruslam,  udite  queste  parole,  mise  un  grido  di  furore,  e proclamò 
il  suo  nome,  si  agitò  come  una  montagna  movibile,  e il  suo  nemico 
ne  restò  sbalordito.  Ginia  scosse  le  redini  del  cavallo  e voltò  la  schie- 
na, che  non  aveva  voglia  di  combattere  con  Rustam.  Ma  Rustam  se^ 
gli  precipitò  dietro,  rapido  come  folgore,  e dirigendo  la  lancia  alla 
cintura  di  Giuia.  Io  colpi  sulle  giunture  dell’  armatura  e della  cotta  di 
maglia,  e nessun  gangio  deirarmatura  potè  resistere.  Rustam  lo  tolse 
di  sella  e sollevò  in  aria  ; lo  trafisse  come  un  uccello  che  si  trapassa 
con  uno  spillo  ; quindi  l’ avventò  contro  terra,  colla  bocca  piena  di 
sangue  c la  cotta  di  maglia  in  pezzi.  I grandi  ci  guerrieri  del  Mazan- 
deran  rimasero  stupefalli  di  qneH’azione;  avevano  il  cuore  spezzalo, 
le  faccio  pallide  ; e dal  campo  di  battaglia  s’ innalzò  un  romorio  con- 
fuso. II  re  dclMazanderan  ordinò  a tulio  l’ esercito  dall’ima  all’altr’ala 
di  alzar  le  teste,  di  movere  alla  pugna  e di  mostrare  tutta  la  lor  na- 
tura di  tigri.  I Devi  e gl’  Iranesi  trassero  le  spade,  e si  avventarono 
gli  uni  sugli  altri.  Da  tutti  e due  gli  eserciti  si  levò  un  suono  di  chia- 
rine e di  trombe;  l’aria  si  oscurò,  la  terra  diventò  nera,  il  fuoco  delle 
spade  c delle  mazze  balenava  come  folgore  che  prorompe  da  nuvola 
oscura  ; l’ aria  si  faceva  nera,  rossa  e violacea,  tante  erano  le  lande 
e le  bandiere  d’ ogni  colore.  I gridi  dei  Devi  e la  nera  polvere,  il 
suono  delle  trombe  c il  rumor  de’  cavalli  di  guerra  facevano  spaccar 
le  rupi  e tremare  la  terra.  Era  un  combattimento  quale  nessuno  avea 
mai  visto.  Mazze,  spade,  freccie  spezzavano  tutto,  e il  sangue  dei 
prodi  faceva  della  pianura  una  gora  morta.  La  terra  somigliava  a mar 
di  bitume,  i cui  flutti  erano  spade,  mazze  c freccie.  I cavalli  dal  piè 
di  vento  la  traversavano  come  vascello  traversa  il  mare,  quasi  fret- 
tolosi di  sprofondarvisi.  I colpi  di  mazza  piovevano  sugli  elmi  e sui 
morioni,  nurnero.si  al  par  delle  foglie  che  il  vento  di  autunno  scuote. 

I due  gloriosi  eserciti  combatterono  cosi  per  ben  sette  giorni;  l’ot- 
tavOj  re  Kaus,  il  padrone  del  mondo,  si  tolse  di  capo  il  diadema  dei 
kejanìdi,  c presentandosi  innanzi  a Dio,  il  signore  che  dà  la  direzio- 
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ne.  slette  riito  in  piedi,  piangendo;  quindi  si  giltò  colla  faccia  a terra, 
dicendo  : « Signore,  .Signore,  niaeslro  di  verità,  dammi  gloria,  e fa 
“ eh’  io  vinca  questi  Devi  animosi  che  non  tremano  dinanzi  a Colui 
« che  ha  crealo  il  vento  e la  terra.  Fa  che  il  trono  reale  sia  per  me 
« ringiovanito  «.  Quindi  si  pose  l’elmo  in  testa,  e si  collocò  dinanzi  al 
suo  esercito  vittorioso.  S’innalzò  un  rumore,  s’udì  il  suono  delle  trom- 
be di  bronzo,  e Riistam  si  scosse  come  elefante.  Il  re  ordinò  al  va- 
lente Tlius,  a Guderz,  a Zengusc  figliuolo  di  -Sciaweran,  a Rehiiam  e 
a Gurglìin  pieni  di  prodezza,  di  condurre  da  dietro  l’esercito  gli  eie-, 
fanti  e i timballi.  Gurazeh  corse  simile  a cignale,  e tenendo  in  mano 
uno  stendardo  alto  otto  cubiti;  Ferhad  eKlierrad,  Rurzin  c Giiiv  giun- 
sero seguili  dai  grandi,  ripieni  di  valore;  mossero  a combattere  man- 
dando gridi,  e vi  andarono  cercando  vendetta.  Rustam  pel  primo  as- 
sali il  centro  deH’escrcito,  e lavò  la  terra  col  .sangue  dei  prodi  ; Gii- 
derz  e Kescwad,  provediili  d’ armi  e di  timballi,  e seguili  da  truppe 
e bagagli,  assalirono  l’ala  sinistra;  Guiv  percorreva  le  file  dei  nemici 
da  sinistra  a diritta,  come  lupo  tra  agnelli;  e dal  mattino  fin  caduto  il 
sole, il  sangue  scorse  a ruscelli  come  acqua;  modestia,  cortesia  e pietà 
erano  scomparse  da  tulli  i volli;  avresti  detto  che  il  sole  faceva  pio- 
vere delle  mazze.  Da  ogni  Iato  sorgevano  mucchi  di  cadaveri,  e le 
erbe  erano  sozze  di  cervella  ; il  rumore  dei  timballi  e de’  Chiarini 
somigliava  a tuono  che  iniigge.  e il  sole  era  ammantato  di  negro  velo. 

Rustam  accompagnato  da  numerosa  truppa  mosse  alla  volta  del  re 
di  Mazanderan,  che  per  qualche  tempo  non  lasciò  il  suo  posto,  fermo 
il  piede  nel  campo  della  vendetta.  Il  re,  i Devi  e gli  elefanti  furiosi  fe- 
cero fronte  a Rustam  ; i capi  orgogliosi  trassero  le  spade,  e questa 
gran  massa  d’  uomini  entrò  nella  mischia.  L’ eroe  [iroferi  il  nome  di 
Diopadrone  del  mondo,  lo  scudiero  il  forni  di  lancic  ; egli  alzò  la  maz- 
la,  e s’accese  di  sdegno;  l’aria  si  rintonò  della  sua  voce,  e i gridi  del 
prode  vincitore  del  re  sbalordirono  i Devi  e atterrirono  gli  elefanti. 
Tutta  la  pianura  fu  coperta  di  proboscidi,  e per  qualche  miglio  non 
si  vedeva  che  morti.  Rustam  chiese  quindi  una  lancia,  e andò  difilato 
al  re  del  Mazanderan  ; tutti  e due,  il  re  mago  e Rustam  il  Felewan, 
mandarono  gridi  simili  a tuono;  ma  quando  il  re  vide  la  lancia  di  Ru- 
stam, coraggio  e sdegno  gli  venner  meno.  Il  cuore  di  Rustam  bolliva 
di  rabbia;  rugg'i  come  leone  che  abbia  la  febbre;  colla  lancia  percosse 
il  re  alla  cintura;  passò  la  corazza  ed  entrò  nelle  giunture  del  corpo; 
ma,  arte  magica  del  re,  questo  corpo  si  cambiò,  agli  occhi  deH’eser- 
cito  dell’Iran,  in  una  rupe.  Rustam  rimase  stupefatto,  e il  suo  scudie- 
ro si  arrestò  colla  lancia  appoggiala  sulla  spalla.  Kaus  venne  verso 
questo  luogo  attorniato  di  elefanti,  timballi,  bandiere  e truppe,  e dis- 
se a Rustam  : « 0 tu  che  porti  alla  la  fronte,  che  è accaduto  perchè 
« tu  deva  fermarli  sì  a lungo  ! « Rustam  gli  rispose:  « Quando  il  più 
» gran  caldo  della  lotta  era  passalo,  e cominciava  a splendere  la  mia 
“ fortuna  vittoriosa,  questo  re  del  Mazanderan  m’ha  veduto  piombar- 
» gli  addosso  con  una  splendida  lancia  in  pugno,  rallentai  le  redini  al 
« mio  focoso  Raksc,  colla  lancia  ho  percosso  il  re  nella  cintura  e sulla 
« colla  di  maglia;  ho  creduto  ch’ei  s’abbassasse  e stesse  per  traboo- 
‘<  car  di  sella,  ma  eccolo  convcrtito  in  sasso  dinanzi  a me,  e reso  in- 


276  LETTBRATLRA  PERSIANA 

«f  sensibile  a quanto  io  passo  a fare.  Ora  voglio  portarlo  al  campo,  sulla 
««  speranza  eh’  egli  uscirà  dalla  pietra  ». 

Il  re  ordinò  fosse  tolto  da  quel  luogo  e portato  presso  il  suo  trono. 
Tutti  i forti  dell’esercito  si  diedero  a maneggiar  la  pietra  con  corde; 
ma  la  grave  pietra  che  rinserrava  il  re  del  Mazanderan,  non  si  mos- 
se. Allora  Rustam  dal  corpo  di  elefante  vi  pose  sopra  le  sue  mani,  e 
non  ebbe  bisogno  d’ aiuto  ; afferrò  la  pieti  à in  modo  da  far  meravi- 
gliare tutto  l’esercilo,  e la  portò  a piedi  sulle  sette  montagne,  seguito 
dalla  moltitudine  che  mandava  gridi  di  gioia,  cantava  le  lodi  di  Dio 
creatore,  e spandeva  gemme  ed  oro  su  Rustam.  L’eroe  portò  la  pie- 
tra dinanzi  alle  tende  del  re,  dove  la  depose  e diede  agli  Iranesi,  di- 
cendo ; « Apparisci  ora,  e rinunzia  a questa  vigliaccheria  e a questi 
« incanti,  altrimenti  ridurrò  in  pezzi  tutto  il  sasso  con  acciaio  taglicn- 
« te  ed  accette  ».  Il  re  del  Mazanderan  T'ntese,  ed  apparve  a guisa  di 
densa  nuvola,  coll’  elmo  d’ acciaio  in  testa  e colla  cotta  di  maglia  sul 
petto.  Rustam  Io  prese  immantinente  per  la  mano  ridendo,  si  volse 
con  lui  verso  il  re  e disse:  « Ti  conduco  innanzi  quel  masso,  che  per 
« timore  dell’  accetta  mi  si  è arreso  «.  Kaus  lo  guardò,  e vide  eh’  ci 
non  era  degno  del  trono  nè  della  corona.  Il  Dev  aveva  aspetto  selvag- 
gio, alta  statura,  e testa,  collo,  zampe  di  cinghiale.  Kaus  gli  rinfacciò 
gli  antichi  suoi  patimenti,  la  cui  memoria  gli  fece  sanguinar  il  cuore 
e strappògli  un  sospiro,  e ordinò  al  carneQce  di  prendere  la  tagliente 
mannaia  e fare  a pezzi  questo  Dev.  Rustam  l’alTcrrò  incontanente  per 
la  barba,  lo  tolse  alla  vista  del  re,  e lo  fe’  tagliare  in  pezzi  secondo 
l’ordine  dell’ illustre  padrone  : quindi  Kaus  spedi  fretta  fretta  alcuno 
nel  campo  de’ nemici,  e ordinò  che  tutto  il  bottino,  di  qualunque  ge- 
nere si  fosse,  l’oro  e il  Irono,  la  corona  e la  cintura,  i cavalli  e le  ar- 
mature, le  spade  e i gioielli,  fosse  raccolto  ed  ammucchiato.  L’ eser- 
cito si  radunò,e  il  re  distribuì  tesori  a ciascheduno  secondo  suo  meri- 
to e secondo  le  pene  sostenute;  si  tagliasse  il  capo  a tutti  i Devi  che 
non  adoravano  Dio  e che  erano  oggetto  d’orrore  per  l’esercito,  e fos- 
ser  gettati  in  luogo  attraversato  dalla  strada  maestra  : poi  recossi  al 
luogo  della  preghiera,  e confidò  i suoi  segreti  pensieri  al  Signore  del 
mondo,  dicendo  : « 0 Signore  che  dispensi  la  giustizia,  o padrone  di 
» tutte  cose,  tu  hai  fatto  pieni  i miei  voti  in  questo  mondo,  m’hai  dato 
« potere  sopra  i maghi,  hai  ringiovanito  la  mia  fortuna  che  era  invec- 
« chiata  ».  Stette  cosi  pregando  sette  giorni  sdraiato  sulla  terra  di- 
nanzi a Dio  purissimo.  L’ottavo  di  aperse  le  porte  de’ suoi  tesori,  e 
diede  a tutti  il  bisogno.  Passò  ancora  in  tal  modo  sette  giorni,  dando 
a ciascuno  secondo  meritava.  La  terza  settimana,  quand’ogni  cosa  fu 
terminata,  si  fece  recar  vino  e coppe  di  rubino  e d’ambra,  e s’ assise 
per  selle  giorni  colla  coppa  in  mano.  Questo  è il  soggiorno  ch’ei  fece 
net  Mazanderan. 

Kaus,  sedutosi  in  trono,  disse  a Rustam  che  portava  alta  la  testa  : 
« 0 Pelewan  del  mondo  intero,  tu  ti  sei  segnalato  gloriosamente  da- 
« pertutto  col  tuo  coraggio,  e per  te  ho  ricuperato  il  trono.  Possano 
«<  il  tuo  cuore,  la  tua  legge  e la  tua  fede  risplendere  per  sempre  ! »» 
Rustam  gli  rispose  : » In  ogni  circostanza  I’  uomo  deve  adempiere  i 
» suoi  doveri  : questi  onori  io  devo  ad  Aulad,  il  quale  m’ ha  sempre 
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« additato  il  verace  cammino.  Ora  secondo  la  sincera  mia  promessa, 

« egli  spera  ottenere  il  paese  del  Maianderan.  Bisogna  che  il  re  glie- 
« ne  dia  investitura,  un  atto  valido,  sigillalo  col  sigillo  reale,  affinchè 
» egli  sia  re  del  Mazanderan,  e tutti  i grandi  gli  prestino  omaggio  ». 

Il  re  prudente  intese  queste  parole  del  suo  vassallo,  e gli  pose  la  mano 
sul  cuore;  convocò  i grandi  del  paese  di  Mazanderan.  e volse  loro  un 
discorso  a proposito  di  Aulad.al  quale  conferì  la  corona  reale;  quindi 
si  pose  in  cammino  pel  paese  di  Fars. 

Kaus  ritorna  nell’  Iran,  ed  accomiata  Itustam. 

Quando  Kaus  giunse  nell’Iran,  il  mondo  scomparve  sotto  la  polvere 
che  sollevava  il  suo  esercito;  il  rumore  salì  al  sole,  e uomini  c donne 
vennero  ad  incontrarlo  con  gridi  di  gioia.  Adornarono  tutte  le  città 
dciriran,  e apparecchiarono  banchetti,  musica  e canzoni.  11  mondo  in- 
tiero fn  ringiovanito  da  que.sto  giovane  re,  e dall’  Iran  sorse  nuova 
luna.  Seduto  sul  trono,  vittorioso  e felice,  egli  aperse  la  parte  degli 
antichi  suoi  tesori  ; e un  giorno,  seduto  ancora  sul  trono,  fece  venir 
il  popolo  della  città  per  distribuirgli  oro.  Gran  rumore  si  fe’  sentire 
alla  porta  di  Ruslain  dal  corpo  d’elefante,  e i grandi  vi  si  radunarono 
ed  andarono  tutti  allegramente  dal  re.  andarono  dinanzi  all’  illustre 
suo  trono.  Rustam  comparve  col  diadema  in  capo,  si  assise  allato  al 
re,  e chiese  al  padrone  della  corona  licenza  di  tornare  presso  ZaI.  11 
re  della  terra  gli  preparò  un  presente  degno  di  lui  e pieno  di  magni- 
ficenza, trono  di  turchine,  ornalo  di  teste  d’agnelli,  corona  reale  ric- 
ca di  gemme,  origlierò  di  broccato  simile  a quello  del  re  dei  re,  brac-  ^ 
cialelto  e catena  splendente,  cento  donne  dal  volto  di  luna,  con  cin- 
tura d’oro,  e cento  uomini  dai  capelli  di  muschio,  tutt’cleganza  e bel- 
lezza, cento  cavalli  con  gualdrappa  d’ oro  e d’argento,  cento  muli  di 
nero  pelo,  con  freni  d’ oro,  carichi  di  magnifico  broccato,  venuti  dai 
paesi  di  Rum,  di  Cina  e di  Persia.  Portarono  quindi  cento  borse  di 
monete  d’oro,  oltre  molti  oggetti  vaghi  di  colore  e dilettevoli  di  pro- 
fumo, una  coppa  di  rubino  ricolma  di  puro  muschio,  un’  altra  di  tur- 
china ricolma  d’  acqua  di  rosa,  finalmente  una  lettera  .scritta  su  seta 
con  muschio,  vino,  ambra,  aloe  e fuligine,  e che  in  nome  del  re,  il 
quale  illustrava  il  mondo,  dava  dì  nuovo  a Rustam  l’ investitura  del 
reame  di  mezzogiorno;  talché  dopo  questa  dichiarazione  di  re  Kaus, 
nessun  altro  che  lui  non  doveva  posare  la  corona  sul  Irono  del  Nini- 
ruz.  Quindi  il  re  lo  benedisse,  dicendogli:  « Possa  tu  vivere  finché  si 
<c  vedrà  il  sole  e la  luna;  possa  il  cuore  dei  grandi  atfezionartisi;  pos- 
« sa  l’anima  tua  esser  piena  di  modestia  e tenerezza!  » Rustam  si 
prostrò  e baciò  il  trono  ; quindi  s’ apparecchiò  alla  partenza,  e fece 
caricare  i suoi  bagagli.  Il  rumore  de’  tamburi  si  sparse  per  la  città,  e 
tulli  gli  abitanti  entrarono  a parte  dell’  allegrìa  ; fecero  i preparativi 
d’una  festa,  e il  suono  delle  campanelle  si  confuse  con  quello  de’ tim- 
balli e delle  trombe. 

Cosi  partì  Rustam  figliuolo  di  ZaI,  e il  re  sedette  sul  Irono,  facendo 
splendet  e la  terra  colla  sua  condotta  e saviezza. Kaus,  tornato  dal  Ma- 
zanderan, spartì  il  mondo  fra  i grandi  del  suo  regno,  e diede  a Thus 
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il  comando  de’  suoi  eserciti,  dicendo:  « Sradica  dalHran  quanto  v’iia 
« di  cattivo  ».  Poi  diede  Ispahan  a Guderz,  e gli  commise  il  comando 
di  quel  confine.  Ciò  fatto,  si  abbandonò  alla  gioia  e al  vino,  e governò 
il  mondo  gloriosamente.  Tagliò  il  collo  agli  affanni  colla  spada  della 
giustizia,  e veruno  pensò  alla  morte.  La  terra  riempissi  di  verziira, 
d’ acqua  e di  rugiada  ; essa  era  adorna  come  il  giardino  d’Irem.  Il  re 
divenne  potente  per  mezzo  della  giustizia  e della  proiezione  di  Dio, 
e la  mano  d’Ariman  non  potè  far  il  male.  Si  seppe  pel  mondo  che  re 
Kaus  avea  conquistalo  la  corona  e il  trono  del  Mazanderan,  e lutti 
maravigliaronsi  perchè  Kaus  crasi  impadronito  del  trono  del  potere. 
Tutti  gli  uomini  difilavansi  innanzi  alla  porta  imperiale,  recando  pre- 
.scnli  ed  oro;  e il  mondo  si  fe’  bello  come  un  paradiso  pieno  di  giusti- 
zia e di  quanto  l’ uomo  desidera.  — 


§3. 

IL  PEND-NAMEH. 


Oltre  il  poema  di  Firdussi  molte  poesie  persiane  si  hanno.  Silvestro 
de  Sacy  pubblicò  nel  1819  a Parigi  il  Pend-nameh,  o Libro  dei 
consigli  di  Ferridcddin  Aliar,  poeta  vissuto  vecchissimo  dal  513  al 
627  dell’  egira.  È un  libro  morale  e allegorico,  che  Sacy  seppe  ren- 
der ameno  intrecciandovi  molti  fiori  persiani  di  diversi  autori.  Noi  ne 
cerniremo  alcuni  : 

« La  morale  è farmaco  amaro:  conviene  saperla  addolcire  come  un 
siroppo  profumato  che  gradevolmente  inganna  il  palalo.  Cosi  Saadi 
ha  r arte  di  palliare  collo  zucchero  l’ amarezza  della  scamonea  che 
offre  a’  suoi  malati  ».  Saadi. 

» Con  qual  piacere  ho  udito  un  ingegnoso  cantare,  alcuni  giorni  fa, 
questi  cinque  distici  : Ieri  io  godeva  tutti  i piaceri  della  vita,  strin- 
gendomi fra  le  braccia  un’  incantevole  beltà.  Quando  io  vidi  il  suo 
capo  cascante  nell’  ebrezza  del  sonno,  le  dissi  : 0 bellezza,  innanzi  a 
cui  il  cipresso  sembra  piccolo  ed  umile  ! sgombra,  o gentile,  il  sonno 
che  ricopre  i tuoi  occhi,  simili  a narciso  languente  ; ridi  colla  dol- 
cezza del  rosaio,  i cui  fiori  sbocciano  ; parla  coll’  affettuoso  accento 
del  rosìgnuolo.  Perchè  dormi,  o fiagcllo  dell’  età  nostra  ? Vieni,  e re- 
cami il  dolce  nettare  delle  tue  labbra  che  vincono  lo  sfolgorante  ru- 
bino. Essa  a|>rì  gli  occhi,  c gettando  su  me  uno  sguardo,  turbato  an- 
cora dal  sonno,  mi  disse:  Tu  mi  chiami  flagello,  c mi  esorti  a sve- 
gliarmi ? Quando  sul  Irono  siede  un  sultano  pari  a quello  che  ci  go- 
verna, questo  flagello  è il  solo  che  non  dorma».  Uni  Boston. 

« To  che  allacciasti  il  cuor  mio  nella  rete  de’  tuoi  ricci,  il  solo  no- 
me dell'attorta  tua  chioma  divenne  un  laccio  pei  cuori.  Sì,  tutti  i 
cuori  sono  incatenali  nelle  anella  della  tua  chioma  ; ogni  tuo  riccio  è 
una  rete,  una  catena.  Tu  le  cui  treccie  mi  tengono  prigione,  va  su- 
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perbo  il  tuo  schiavo  d’ esser  assogfiettalo  dalle  catene  delle  tue  trec- 
cie. Qual  altro  velo  s’ addirebbe  alle  fresche  rose  del  tuo  colore,  più 
che  quello  de’  tuoi  ricci,  neri  come  il  musco  ? Gli  uccelli  fuggono  il 
laccio  ; ma,  o meraviglia  ! l’ anima  mia  che  non  conosce  riposo,  di- 
lettasi nelle  catene  della  tua  capigliatura.  I tuoi  ricci  abitano  una  re- 
gione più  sublime  che  quella  della  luna  : oh  quanto  è alto  il  luogo 
occupato  da’  tuoi  capelli!  dall’oscura  notte  di  quelli  sorge  ogni  istante 
r aurora  della  felicità  per  Giami  tuo  schiavo  » Giani. 

» Il  destino  ha  una  mano  divisa  in  cinque  dita,  e con  essa  infalli- 
bilmente sottopone  un  uomo  alla  sua  volontà.  Due  dita  gli  pone  su- 
gli occhi,  due  sulle  orecchie  ; e posandogli  il  quinto  sulle  labbra,  gli 
intima  ; Taci  ».  Lo  stesso. 

» Quando  mai  il  vento  di  primavera  animò  col  suo  alito  il  mondo, 
che  non  gli  abbiano  temilo  dietro  i tristi  influssi  dell’  autunno  ? Non 
lusingarti  che  la  fortuna  qual  tenera  madre  ti  nodrisca  sempre  sul  suo 
seno  : l’ amore  è a lei  sconosciuto  ».  Lo  stesso. 

« Incostante  è la  fortuna  ; non  isperare  giammai  eh’  essa  li  lasci 
in  lungo  riposo  : per  un  secolo  di  tormenti  ci  fa  comprare  un  istante 
di  felicità.  .Mollemente  carezzalo  da'  più  dolci  sogni,  cominci  appena 
a scaldare  il  tranquillo  tuo  letto,  che  la  crudele  ti  prende  per  la  ma- 
no:— Lesto,  alzali;  li  percuote  al  tallone; — Ratto,  fuggi  ».  Lo  stesso. 

« Hai  tu  visto  mai  negli  orti  e a piè  delle  colline  luccicare  nella 
notte  un  vermicello,  collo  splendore  d’  una  lampada  V Alcuno  un 
giorno  gli  disse  ; Vermicello,  fiamma  della  notte,  perché  non  esci  tu 
anche  di  giorno  V L'ditc  la  risposta  luminosa  dell’  insetto  nato  dalla 
terra,  e partecipe  della  natura  del  fuoco;  Di  giorno  al  pari  che  di 
notte  non  ho  altra  dimora  che  questi  campi;  ma  in  presenza  del  sole 
non  posso  esser  veduto  ».  Lo  stesso. 


§ 4- 


IL  GIAVIDAN-KIIIRED 

OSSIA 

IL  LIBRO  dell’  eterna  RAGIONE. 


A Uscenk.Ioro  antichissimo  patriarca  e re,  i Persiani  attribuiscono, 
come  le  istituzioni  civili  del  lor  paese,  così  alcune  scritture  morali, 
fra  cui  quattordici  massime,  intitolale  Testamento  di  Uscente,  ossia 
Degli  uffìzi  del  re;  e il  Litu  o dell'  eterna  ragione  (1).  Quelle  pri- 
me furono  pubblicale  da  Guglielmo  Jones  al  fine  de’  suoi  Commen- 

(1)  Nel  Dizionario  unito  .al  Desalir,  le  voci  Giavidan-Khired  sono  de- 
finite « co);nizioni  vere  e scienze  certe,  a cui  il  lasso  de' secoli  non  por- 
ta mutamento  ». 
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tara  poeseos  asiaticae;  dell’altro  discorse  Silvestro  de  Sacy  davanti 
all’  Accademia  francese.  L’ originale  d’ esso  libro  è perduto,  e non  ne 
resta  che  una  versione  in  arabo  interpolata  probabilmente,  ma  certo 
anteriore  all’  islamismo.  Così  comincia  ; 

K Dio  è il  principio  ; Dio  è pure  il  termine  : da  lui  solo  il  soccorso 
efficace  ; a lui  il  ringraziamento.  Chi  conosce  il  principio,  offre  il  tri- 
buto di  sua  riconoscenza  ; chi  conosce  il  tempio,  rende  un  cullo  sin- 
cero : chi  conosce  il  pregio  dell’  assistenza  ( di  Dio  ),  si  sottopone 
umilmente:  e chi  conosce  la  sua  beneficenza,  s'affretta  di  rassegnarsi 
e uniformarsi  a’  decreti  suoi. 

» Ciò  premessoti ),  la  miglior  cosa  che  sia  stata  data  all*  uomo  in 
questo  mondo,  è la  sapienza;  il  dono  più  prezioso  che  egli  possa  bra- 
mare nell’  altro,  è il  perdono  ; ciò  che  di  più  utile  può  domandare,  è 
la  sanità  ; la  parola  più  eccellente  che  possa  proferire,  è la  professio- 
ne di  fede  dell’  unità  (di  Dio).  Ogni  certezza  comincia  dalla  cogni- 
zione di  Dio  ; sostegno  di  questa  scienza  sono  le  opere  ; le  opere  ri- 
posano  sulla  legge;  compier  la  legge  è battere  la  via  di  mezzo.  Suc- 
cede de’  vari  rami  della  religione  come  delle  grosse  mura  d’  una  for- 
tezza ; se  una  mina,  le  altre  poco  tardano  a seguirne  la  caduta. 

» in  quattro  parti  si  dividono  le  opere  di  pietà: scienza,pratica,sem- 
plicità  di  cuore,  rinunzia  alle  cose  del  mondo.  La  scienza  consiste  nel 
conoscer  le  leggi  ; la  pratica  nell’  eseguirle  ; la  semplicità  di  cuore  si 
acquista  col  mortificare  il  corpo,  colla  pazienza  e l’abnegazione. 

« Tutto  ciò  che  è necessario  all’  uomo  si  forma  da  quattro  qualità: 
scienza,  prudenza,  astinenza,  giustizia.  La  scienza  gli  vale  a cono- 
scer il  bene  per  farlo,  il  male  per  isfuggirlo:  la  prudenza  gl’  insegna, 
quanto  a religione,  a correggersi,  e quanto  a cose  temporali,  ad  ope- 
rare con  nobiltà  : l’ astinenza  gli  giova  per  resistere  con  fermezza  ai 
suoi  appetiti,  conservare  la  sua  virtù  immacolata  nel  bisogno  e nella 
miseria  : Analmente  la  giustizia  a mantenersi  in  giusto  equilibrio  o 
nella  gioia  o nella  collera.  Scienza  e pratica  vanno  unite  come  anima 
e cor[)o,  e l’ una  non  serve  senza  l’ altra:  la  scienza  è l’ anima,  la  pra- 
tica il  corpo;  la  scienza  il  tronco,  la  pratica  i rami  ; la  scienza  il  pa- 
dre, la  pratica  il  figlio. 

« La  ricchezza  maggiore  consiste  in  tre  cose:  anima  savia,  per  cui 
si  conosce  la  religione  ; corpo  capace  di  sostener  la  fatica,  che  pro- 
cura il  modo  d’ obbedire  alle  leggi  di  Dio  e accumular  buone  opere 
per  r altra  vita  e per  T ora  in  cui  sentiremo  la  nostra  indigenza  ; fi- 
nalmente disposizione  a oontenlarci  della  sorte  che  Dio  ci  diede,  il 
che  fa  sopportare  le  privazioni  di  ciò  che  possiam  desiderare  o atten- 
dere dagli  uomini. 

« Sbandisci  il  desiderio  dal  cuore,  e spezzerai  i ceppi  de’  tuoi  pie- 
di, e il  corpo  tuo  avrà  riposo  : T nomo  che  nulla  desidera  oltre  lo 
stato  suo,  è ricco,  quand’  anche  soffrisse  fame  e nudità;  l’ avido  è po- 
vero, quand’  anche  possedesse  il  mondo  intero.  La  dolcezza  consiste 
nel  rinunziar  alla  vendetta  quando  se  ne  ha  il  potere. 

(1)  £ formola  rituale. 
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» Le  redini  della  sanila  sono  in  mano  della  maini lia  ; la  testa  della 
salvezza  è sotto  I’  ala  della  sventura  ; la  porta  della  sicurezza  è co- 
perta dalla  cortina  del  timore.  Se  ti  trovi  malato,  infelice,  spaventato, 
aspetta  la  condizione  contraria  : non  t’ esporre  da  te  medesimo  a 
freccie  mortali,  giacché  il  tempo  è il  nemico  de’  figli  dell’  uomo:  tienti 
quanto  puoi  in  guardia  contro  gli  attacchi  del  tuo  nemico.  Se  tu  ri- 
fletti sopra  te  stesso  e sul  nemico  tuo,  non  avrai  bisogno  di  avviso 
altrui. 

» Astuzia  vai  più  che  forza,  e la  lentezza  è preferibile  alla  preci- 
pitazione. L’avventatezza  in  guerra  fa  più  che  non  la  ragione;  chi 
pensa  al  dappoi,  alimenta  la  paura.  Guerriero,  ricorri  all’astuzia,  e 
sarai  vincitore  : non  pensare  al  seguito,  se  no  sarai  volto  in  fuga. 

» Chi  ascolta  non  dia  giammai  la  mentita  a chi  parla,  se  non  in  tre 
casi  ; se  afferma  che  un  insensato  sopportò  con  coraggio  una  sven- 
tura ; 0 che  un  uoin  di  senno  provò  rancore  verso  il  suo  benefattore; 

0 che  una  suocera  amò  la  nuora. 

» Di  tre  cose  non  si  viene  mai  sazi  : la  salute,  la  vita,  le  ricchezze. 
Quando  la  malattia  viene  dal  cielo,  inefficaci  sono  i rimedi.  Che  ec- 
cellente rimedio  é la  morte  ! (1)  che  terribile  malattia  la  speranza  ! 

« Tre  cose  non  si  conseguono  per  mezzo  di  tre  altre  : le  ricchezze 
co!  desiderio,  la  gioventù  col  belletto,  la  salute  colle  medicine.  Tre 
cose  v’  ha,  la  cui  bellezza  riceve  spicco  da  tre  circostanze  : assistere 

1 bisognosi  quando  s’ ha  fame  ; dir  il  vero  quando  s’ è in  collera;  per- 
donare quando  s’ è potenti. 

« Al  disparire  della  buona  fede,  compare  la  sventura  ; al  morir 
della  virtù,  vive  la  vendetta.. Tutto  è perduto  quando  la  prudenza 
trovasi  fra  chi  non  ascolta  i pareri,  le  armi  fra  le  mani  di  chi  non  le 
adopera,  il  danaro  nella  borsa  di  chi  non  lo  spende. 

« Tre  qualità  sono  essenziali  a un  re  : differire  il  casfigo  qualora 
sentasi  dominato  dalla  collera  ; ricompensare  prontamente  le  buone 
azioni  ; usar  pazienza  e indugio  nei  casi  spiacevoli.  Col  differir  la  pu- 
nizione, si  riserva  il  potere  di  perdonare  : coll’  affrettarsi  a ricom- 
]>ensar  i bei  fatti,  rende  i sudditi  e i guerrieri  più  pronti  all’  obbe- 
dienza : coll’  usare  pazienza,  lascia  piu  largo  corso  alla  prudenza  c 
al  manifestare  i disegni  più  savi.  Ln  prudente  qualora  ondeggia  nel 
prendere  il  suo  parlilo,  è simile  a chi,  avendo  smarrito  una  perla, 
raccoglie  la  polvere  lutto  attorno  al  luogo  ove  è caduta,  e poi  la  cri- 
vella finché  trovi  la  gioia.  Così  il  prudente  raduna  tutti  i pareri  rela- 
tivi all’  affare  che  l’ impaccia,  gli  esamina,  ne  esclude  diversi,  e al  fi- 
ne dell’  esame  assume  il  consiglio  che  più  fa  al  caso. 

« Il  re  non  sarà  re  finché  non  mangia  il  ft  ullo  degli  àlberi  che  piantò 
egli  stesso,  non  porti  vestiti  tessuti  di  sua'Tpano,  noq  isposi  una  donna 
nata  nel  suo  palagio,  e non  monti  un  cardio  sco^xonato  nelle  sue 
scuderie.  \ 

« Chi  non  è reso  insolente  dalla  ricchezzjL  avvilito  dalla  po- 
vertà, non  abbattuto  dalle  disgrazie,  non  acc  \ Ida  falsa  sicurezza 

\* 

(1)  Anche  ne' poeti  gnomici  :E7S’  ò SdiyaTo?  Xwicrà;  ìarpiv  vÓTtM-j. 
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sull’  instabilità  della  fortuna,  chi  non  dimentica  le  conse$;uenzc  delle 
sue  azioni,  è uomo  veramente  perfetto. 

« Otto  qualità  sono  si  può  dLir  naturali  agl’  insensati  : montare  in 
collera  senza  cagione,  donare  a chi  non  merita,  usar  le  forze  in  cose 
inutili,  non  distinguere  un  amico  da  un  nemico,  comunicare  un  se- 
greto a chi  non  è degno  di  confidenza,  fidarsi  a cui  non  si  è provato, 
aver  buona  opinione  di  chi  non  ha  ragione  e buona  fede,  parlare  molto 
senza  utilità. 

« Di  quattro  cose  la  porzione  più  piccola  sembra  grande  : il  dolc- 
iore, la  povertà,  l' obbrobrio,  l’ inimicizia.  Chi  sdegna  lavorare  per 
sè,  si  vedrà  costretto  a lavorare  per  gli  altri.  Se  provi  felicità,  ricor- 
dati che  finirà;  se  sventura,  pensa  che  non  durerà  sempre.  Nulla  è 
più  opportuno  per  prolungare  la  durata  della  felicità,  guarentire 
dall’arroganza,  alleviar  il  dolore. 

« Ne’  casi  spiacevoli  si  conoscono  le  virtù  dell’  uomo  : nei  viaggi  è 
messo  alla  prova  il  suo  carattere.  Chi  benefica  gli  uomini,  se  li  reiwle 
suoi  schiavi.  Col  distaccarsi  dalle  cose  del  mondo  si  salda  la  saviez- 
za, e col  soccorso  divino  si  fa  provigione  d’ opere  buone.  Non  si  do- 
ma il  cavallo  della  scienza  che  col  lasciarsi  guidare  da  chi  sa.  Sceglie 
la  società  delle  persone  dabbene  chi  è dritto  d’intenzione.  L’ amore 
della  salute  insegna  a rinunziare  alle  passioni  : il  timor  della  vita  fu- 
tura a schivare  le  colpe.  Inimicarsi  con  uno  stolto  vai  quanto  ami- 
carsi con  un  sensato.  L’ invidioso  non  giungerà  mai  al  primo  posto. 
Le  migliori  regole  di  condotta  sono,  non  far  pompa  di  quel  che  si  sa, 
non  soverchiar  quelli  su  cui  non  si  ha  potere,  non  metter  trascuranza 
nello  studio  delle  scienze  che  si  desidei-ano  possedere. 

« Tre  sorta  di  persone  anche  fuor  della  patria  non  provano  mai  la 
solitudine  e I’  abbandono,  e trovano  per  tutto  lieta  accoglienza  : il 
prode,  che,  dovunque  egli  vada,  si  ha  bisogno  del  valore  e del  co- 
raggio suo;  il  dotto,  giacché  si  ricorrerà  alla  sua  Scienza;  l’eloquente, 
giacché  la  dolcezza  del  suo  favellare  gli  permettono  di  prender  la  pa- 
rola in  qualsiasi  luogo.  Se  dunque  non  sortiste  fermezza  di  cuore  e 
valentia,  non  trascurate  lo  studio  della  scienza  eia  lettura  dei  libri; 
giacché  essi  contengono  l’ istruzione  e i precetti  che  posero  in  iscritto 
I vostri  predecessori  a riguardo  vostro, acciocché  la  loro  lettura  desse 
nuovo  vigore  alia  vostra  ragione  ». 
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I MOALLAKAS. 


Prima  di  Maometto  poco  o nulla  scrivevano  gli  Arabi;  pure  stima- 
vano la  poesia  e l’ eloquenza,  ed  accoglievansì  in  adunanze  annuali 
alla  fiera  di  Ocad  per  leggere  e disputare  del  premio.  Il  miglior  com- 
ponimento, scritto  in  lettere  d'  oro,  sospendevasi  alle  porte  della 
Caaba  e nel  tesoro,  e le  tribù  facevano  i mirallegro  a quella  da  cui 
sorgesse  un  nuovo  poeta  od  oratore.  Trattavasi  però  di  poesie  brevi, 
di  cui  sembra  fosse  principale  scopo  il  mostrar  la  destra  conoscenza 
che  il  poeta  avea  della  sua  lingua,  poiché  sono  descrizioni  di  tempe- 
ste, di  deserti,  d’ un  cavallo,  d’ un  camello,  d’ un  onagro,  d’  una  ga- 
zella,  0 della  lancia  o spada,  con  molti  sinonimi.  Nelle  storie  gli  ,\rabi 
inserirono  frequenti  brani  di  poesia  come  fossero  di  più  antichi  per- 
sonaggi, e alcuni  paiono  autentici.  Così  Abii  Adina  a suo  cugino  Asvad 
figlio  di  Mondar  re  di  Ilira,  verso  il  460  dell’  egira,  per  dissuaderlo  di 
far  grazia  della  vita  al  capo  dell’  esercito  di  Gassan  prigioniero,  dice: 
« L’  uomo  non  ottiene  tutti  i giorni  ciò  che  desidera  ; tutti  i giorni 
il  destino  non  gli  è sì  liberale  de’  suoi  favori.  Prudente  è chi,  al  pre- 
sentarsi dell’  occasione,  non  attende  che  la  corda  cui  egli  può  attac- 
carsi si  schianti  ; e,  fra  tutti  gli  abitanti  della  terra,  s’ addice  titolo  di 
giusto  a chi  fa  traugugiare  a’  suoi  nemici  la  coppa  ond’  egli  bevette 
primo.  Non  è ingiusto  chi  fiede  colla  spada,  dalla  quale  in  prima  egli 
ha  ricevuto  i colpi.  L’indulgenza  è virtù,  ma  non  verso  gli  eguali;  e 
chi  osa  dire  il  contrario,  mente.  Tu  facesti  perire  Amru.  e vorresti 
salvare  lesid  : se  il  fai,  ciò  sarà  feconda  sorgente  di  guerre  e cala- 
mità. Guardati  dal  liberare  una  vipera  do|)o  averle  tagliato  la  coda  : 
se  hai  senno,  egual  sorte  incontri  alla  coda  e alla  testa.  Essi  trassero 
la  spada,  la  spada  li  faccia  a pezzi:  accesero  il  fuoco,  gli  servano  di 
alimento.  Se  tu  perdoni  a costoro,  la  tua  non  parrà  clemenza  ma  pu- 
sillanimità. Anziché  conceder  loro  tale  impunità,  meglio  sarebbe  stato 
che  la  fuga  li  sottraesse  al  tuo  potere:  ma  essi  avrebbero  vergognalo 
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di  fuggire  davanti  a un  par  tuo.  Sono  il  fiore  di  Gassan,  i rampolli  di 
illustre  stirpe  : qual  meraviglia  se  agognarono  all’  impero?  Ci  offrono 
un  riscatto,  ci  vantano  i cavalli  e i camelli  loro,  degni  che  Arabi  e 
Barbari  gli  ammirino.  Eccliè  ? avranno  succhialo  il  più  puro  sangue 
nostro,  e tu  non  succhierai  da  essi  che  onde  di  latte  ? Certo  il  fatto 
nostro  non  è paragonabile  al  loro.  Perchè  accetteresti  da  essi  un  ri- 
scatto ? da  noi  non  accettarono  essi  nè  oro  nè  argento  ». 

I monumenti  più  insigni  dell’età  in  cui  comparve  Maometto,  sono 
i sette  MoaUakas,  poemi  che  mostrano  i costumi,  l’ indole,  il  carat- 
tere degli  Arabi  poco  prima  della  rivoluzione  che  li  rese  conquista- 
tori  (1).  Alcuni  parlano  di  sanguinose  battaglie,  ove  sono  miste  fero- 
cia e nobiltà,  generosità  e barbarie,  e sono  chiamali  sospesi,  o do- 
rati, 0 lunfihi.  l tre  primi  s'attribuiscono  ad  Amru  ben-Keltum,  Aret 
ben-Illiza,  Tarata  ben-Abd. 

Tarata  vivea  scostumato,  e deridendo  chi  lo  criticava.  Descritto  il 
camello  e i piaceri  delle  belle  e de’giovani  scapigliali,  esclama:  « Per- 
ciò io  non  cessai  di  darmi  al  bere  e alle  delizie;  vendere  quanto  pos- 
siedo ; dissipare,  per  procacciarmi  diletti,  e i beni  acquistali  e gli  ere- 
ditati ; tantoché  lutti  i parenti  miei,  evitando  la  mia  società,  s’ allon- 
tanarono da  me,  ed  io  mi  son  visto  deserto  come  un  camello  preso 
da  malattia  contagiosa.  Ma  i figli  della  terra,  gl’  infelici  che  ho  solle- 
vato dalla  miseria,  non  mi  rifiutano,  e i ricchi,  abitanti  in  begli  c va- 
sti padiglioni,  non  isdegnano  la  mia  società.  Tu  che  acerbamente  mi 
rinfacci  la  mia  inclinazione  per  le  baruffe  e pei  piaceri  e la  gioia,  puoi 
tu  forse  assicurarmi  l’ immortalità  quaggiù'?  Se  non  vali  a rimover  da 
me  il  termine  del  mio  destino,  lasciami  andar  allegro  incontro  alla 
morte,  godendo  i beni  eh’  io  possiedo.  Certo  io  non  curerò  guari  a 
qual  ora  le  consolazioni  de’  miei  amici  verranno  a circondar  il  letto 
ov’  io  lotterò  colla  morte,  se  tre  cose  non  mitigano  la  vita  umana  : 
prevenire  i rimproveri  delle  donne  austere  col  trangugiar  il  succo 
della  vigna  che  spumeggia  allorquando  è indebolito  coll’acqua  ; vo- 
lar in  aiuto  di  chi  diede  assistenza,  salendo  un  corsiero  che  in  agilità 
impetuosa  eguaglia  il  lupo  abitatore  di  folla  foresta,  d’ improviso  ri- 
scosso al  passo  di  viaggiatore  che  cerca  una  cisterna  ; con  giovine 
bella  passar  a volo,  sotto  una  tenda,  le  ore  troppo  fugaci  di  giornata 
piovosa,  che  rallegra  1’  anima  con  soave  speranza.  . . 

« Chi  con  generoso  procedere  sostiene  la  nobiltà  di  sua  origine, 
abbandona  l’ anima  all’  ebbrezza  de’  piaceri,  mentre  gode  della  vita. 
Se  la  morte  ci  uccide  domani,  allora  saprai  qual  di  noi  due  sentirà  di- 
spiacere di  non  aver  oggi  estinto  l’ ardente  sete,  lo  non  vedo  diffe- 
renza tra  il  sepolcro  dell  avaro  pazzamente  economo  di  sue  ricchezze, 
e quello  del  libertino  che  le  prodigò  godendo:  un  cumulo  di  terra  co- 
pre r uno  e r altro,  e larghe  pietre  formano  la  sua  tomba . . . 

» La  vita  è agli  occhi  miei  un  tesoro,  di  cui  ogni  notte  rapisce  una 

(t)  Seguiamo  Silvestro  de  Sacy.— Vedi  TnsKKvnKu,  Moallakas  cum 
schvllis  Nnha»,  e uiss.  Icidensibus  urabice  edidit,  vertit,  illuslravil  Jo. 
Ja.  Jieiske,  Leida  1742.  Tutti  e selle  furono  tradotti  in  inglese  da  Jo- 
nes, 1782. 


:ized  by  Coogle 


I UOALLAKAS  28b 

parie  ; un  tesoro  che  i giorni  e il  tempo  diminuiscono  di  continuo,  e 
fra  breve  sarà  ridotto  a nulla.  Le  dilazioni  che  la  morte  concede  al- 
l’uomo sinché  noi  fiede  del  colpo  fatale,  sono  come  la  soga  che  tiene 
un  camello  alla  pastura  : se  la  morte  lascia  agli  uomini  un’  on>bra  di 
libertà,  allentando  la  corda  che  li  lega,  non  per  questo  lascia  sfuggirsi 
i capi  dalia  mano  ». 

Tarafa  crasi  convenuto  con  suo  fratello  Mabcd  di  pascolare  un  di 
per  uno  ì camelli  ; ma  non  badando  che  alla  poesia,  li  lasciava  in  ab- 
bandono. e rimproveralo  da  Mabed,  rispondeva  che  se  gli  fossero  ra- 
pili, li  ricupererebbe  coi  versi,  (di  furon  tolti  di  fatto;  ma  egli  nel  suo 
moallakas  avea  dello  di  Amru  ben-Morfed:  « Se  al  signore  mio  fosse 
piaciuto,  io  sarei  simile  a Kais  figlio  di  Kaied,  avrei  goduto  ricca  for- 
tuna, e i più  nobili  tigli  dei  padri  più  nobili  sarebber  venuti  a visitar- 
mi ».  Amru  ben-Morfed,  che  era  cugino  germano  di  Tarafa,  saputolo 
gli  fe’  dire:  » Tanti  tigli  quanti  n’ho  io,  Dio  solo  può  darteli, ma  quanto 
a ricchezze,  vo  renderti  eguale  a me  ».  Chiamali  dunque  i sette  suoi 
figliuoli,  ordinò  che  ciascuno  donasse  sette  cavalli  a Tarafa  ; altret- 
tanto impose  a tre  nipoti,  i quali  andavano  fastosi  di  quest’  onore,  c 
dicevano  : » L’ avo  nostro  ci  ha  oggi  posti  nel  numero  de’  suoi  pro- 
pri figli  ». 

Quanto  ad  Amru  ben-Keltum  c Aret  bcn-Iiliza,  i loro  due  moallakas 
possono  tenersi  come  due  arringhe  recitate  davanti  all’  arbitro  che 
dovea  terminare  i litigi  durali  quaranl’  anni  fra  le  tribù  discendenti 
da  Bckr  e da  Tagleb,  figli  di  Vaiel  ben-kasel.  Dalla  tribù  di  Tagleb 
era  nato  Rebia  ben-Arct,  salito  in  fama  nelle  guerre  sostenute  dai  di- 
scendenti di  Maad  contro  le  tribù  confederale  dell’  Yemen.  In  una  di 
tali  occasioni,  Rebia  era  stalo  per  comune  consenso  scelto  capo  delle 
trufipe  di  Maad,  e vinse  gli  Arabi  deH’Vemen.  Anche  Colei!)  suo  figlio 
potè  comandare  a tutti  i discendenti  di  .Maab,  c sconfisse  di  nuovo  gli 
Arabi  dcH’Y  emen,  dopo  la  quale  vittoria  i vari  sceichi  gli  si  sottomi- 
sero, e lo  elessero  re.  Allora  Coleib  eccedette  ad  odiosa  tirannia;  ar- 
rogavasi  i pascoli  più  fertili  c meglio  irrigati,  escludendo  ogni  altro 
gregge  ; vietava  di  cacciare  ne’  territori  a sé  riservali,  di  abbeverar 
i camelli  ne’  pozzi  suoi,  o di  prender  fuoco  da’  suoi  focolari. 

Aveva  Coleib  sposato  Olaila  figlia  di  Morra,  della  stirpe  di  Sceiban, 
che  abitava  lo  stesso  territorio,  c discendeva  pur  essa  da  Bekr.  Glas- 
sa, fratello  di  Olaila,  avea  tolto  in  protezione  una  donna  di  nome  Bassu, 
che  possedeva  una  camelia  carissima,  chiamala  tàerab.  .stava  questa 
legata  pel  capestro  all’entrata  della  tenda  di  Bassu  ; ed  essendo  pas- 
sati i camelli  di  Coleib,  essa  ruppe  la  pastoia,  e si  mescolò  all’armen- 
to. Coleib  tenevasi  allora  vicino  alla  cisterna  coll'  arco  e il  turcasso  ; 
e vista  tra  le  sue  una  bestia  non  conosciuta,  la  trafisse,  onde  questa 
fuggi  urlando.  Allora  Bassu  gettò  il  velo  dal  capo,  e si  mise  a gridare: 
« Soccorso  ! vicini,  soccorso  1 » 

In  grand'ira  ne  montò  Glassa,  e salito  sopra  uno  de’ suoi  cavalli  sen- 
za sellarlo,  con  dietro  Amru  ben  Aret  armato  anch’esso  di  lancia,  en- 
trarono nel  campo  riservalo  da  Coleib;  Giassa  d’un  colpo  gli  ruppe  la 
spina  dorsale,  Amru  d’ un  altro  lo  ferì  tra  le  coscie.  Coleib  caduto, 
disse  a Giassa:  « Di  grazia,  dammi  un  sorso  d’acqua  »;  ma  Giassa  gli 
rispose:  » Tu  passasti  in  tirannide  Sciubib  e Alakass  ». 
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Ucciso  Coleib,  i figli  di  Sceiban  si  ritirarono  presso  un’acqua  detta 
Nahi.  Moalel  fratello  dell’  estinto,  chiamato  così  per  aver  il  primo  in- 
trodotto una  poesia  più  leggiera,  si  dispose  a tor  vendetta  de’ figli  di 
Bekr,  e rinunziato  alle  donne,  all’amore,  ai  giuochi  di  zara,  ai  piaceri 
della  tncnsa.raccoltisi  attorno  i guerrieri  della  sua  tribù,  spedì  alcuni 
suoi  ai  figli  di  Sceiban  per  esibire  di  ricever  le  scuse  del  fatto.  I messi 
trovato  Morra  cinto  da  quelli  della  sua  tribù,  gli  dissero;  » Voi  com- 
metteste grave  ingiustizia  uccìdendo  Coleib  per  vendicare  una  vec- 
chia camelia;  rompeste  i legami  del  sangue,  mancaste  ad  ogni  riguar- 
do; pure  noi  non  volemmo  usare  sorpresa  nè  assalirvi  prima  d’ aver 
offerto  mezzo  di  conciliazione.  Scegliete  fra  queste  quattro  soddisfa- 
zioni, che  rintegreranno  la  vostra  tranquillità,  e di  cui  noi  rimarremo 
contenti. — E quali  sono  le  vostre  proposizioni?  (chiese  Morra)— Ren- 
dete la  vita  a Coleib  ( ripresero  i messi  ).  o consegnateci  Giassa  suo 
uccisore,  acciocché  il  sangue  di  lui  espii  l’uccisione  di  Coleib;  o se  vi 
piace,  dateci  in  suo  scambio  .\mam  ( fratello  di  Giassa);  o datevi  voi 
stesso  in  man  nostra,  che  il  vostro  sangue  ci  terrà  luogo  del  colpevo- 
le «.  Morra  rispose  ; « Render  la  vita  a Coleib  è impossibile.  Glassa 
trasse  di  furia  un  colpo  micidiale;  il  suo  corsiero  s’involò  ai  nostri  oc- 
chi. ed  ignoro  ove  siasi  celato.  Amam  è cinto  di  dicci  figli  e d’altret- 
tanti fratelli  e nipoti,  i più  prodi  cavalieri  di  loro  tribù  ; nè  mai  con- 
sentirebbero ch’io  ve  lo  consegnassi  per  espiare  col  suo  sangue  il  de- 
litto d’ un  altro.  Quanto  a me,  non  ignoro  che  i primi  impeti  della 
guerra  mi  cadranno  addosso,  ed  io  ne  sarò  la  prima  vìttima;  ma  non 
voglio  prevenir  l’ora  di  mia  morte;  pure  vi  do  la  scella  di  questi  due 
partiti.  Voi  vedete  questi  figli  che  mi  restano,  c che  tutti  sono  sospesi 
al  collo  del  padre  loro  ; menate  via  (juesto  lisa,  se  v’  aggrada,  sgoz- 
zatelo come  un  agnello  ; oppure  accettate  mille  camelie  dagli  occhi 
neri  per  espiazione  del  delitto  dei  figli  di  Bekr  »>.  I deputati  monta- 
rono sulle  furie,  e si  ritirarono  dicendo  ; « Tu  c’insulti  coll’ offrirci  il 
minore  de’  tuoi  figliuoli;  ci  dài  lutto,  ma  non  il  sangue  di  Coleib  ». 

Fu  dunque  risolta  guerra.  Intanto  Olaila,  vedova  dì  Coleib,  venne 
a raggiunger  il  padre  e la  famiglia;  ma  la  più  parte  delle  famiglie  di- 
scese da  Bekr  trovarono  tanto  vituperoso  l’ assassinio  di  Coleib,  uc- 
ciso per  vendicare  una  camelia,  che  ricusarono  d’ unire  l’ armi  loro 
con  quelle  de’  figli  di  Sceiban.  Anche  Aret  ben-Abad,  uno  de’  più  il- 
lustri guerrieri  d’essa  tribù,  non  volle  prender  parte  al  litìgio;  onde 
abbandonati  dal  più  gran  numero  de’  loro  prossimi,  i figli  di  Sceiban 
furono  disfalli  in  molli  scontri  sanguinosi.  In  uno,  Amam  fratello  di 
Giassa  perì,  e Moalel  comandante  agli  Arabi  diTagleb  passandogli  da 
canto  sciamò  ; » Dopo  la  morte  di  Coleib,  non  cadde  alcun  prode  di 
cui  mi  sia  rincresciuto  come  di  le  ». 

Moalel,  altiero  delle  vittorie  ch’egli  stesso  cantava,  e spinto  da  de- 
siderio insaziabile  di  vendetta,  assaliva  senza  distinzione  tutte  le  fa- 
miglie del  sangue  di  Bekr,sebbene  la  più  parte  non  avesser  voluto  par- 
tecipare alla  guerra  sostenuta  dai  figli  di  Sceiban.  Anche  il  figlio  di 
Ared  ben-Abad  restò  ucciso;  allora  il  padre  esclamò;  “Fortunata  mor- 
te, giacché  porrà  termine  alle  ostilità,  e ila  pegno  dì  sincera  riconci- 
liazione fra  le  tribù  discese  da  Vaici  >-•• 


1 HOALLAKAS  S87 

S’immaginava  esso  che  Moalel  terrebbe  quet  sangue  come  equiva- 
lente a quello  di  Coleib,  e il  suo  sdegno  ne  rimarrebbe  soddisfatto  : 
ina  come  udì  che  quel  sangue  non  valeva  un  legaccio  de’  calzari  di 
Coleib,  montò  in  furore,  e si  pose  a capo  degli  armati  di  Bekr  per  as- 
salire quei  di  Tagleb.  Da  quel  momento  fortuna  si  cambiò,  e Moalel 
fu  volto  in  fuga  co’  suoi.  Aret  montava  una  cavalla  detta  ^oama;  e 
in  un  poema  di  forse  cento  versi,  ov’  e’  canta  le  sue  vittorie,  si  legge; 

« Mentre  le  mie  mani  tengono  la  briglia  di  Noania,  la  guerra  de’fì- 
gli  di  Vaici  consiunò  le  mie  forze,  e vidi  il  mio  corpo  infiacchirsi  per 
gli  anni. 

« Mentre  le  mie  mani  tengono  la  briglia  di  Noama,  i mici  capelli  in- 
canutirono, e più  non  mi  riconoscono  quei  della  mia  casa. 

» Io,  lo  sa  Dio,  io  non  fui  ti'a  i colpevoli,  il  cui  misfatto  eccitò  que- 
sta guerra  funesta  ; pure  l’ incendio  da  essa  suscitato  or  mi  con- 
suma n. 

In  cinquanta  versi  ricorre  il  ritornello  : Mentre  le  mie  mani  ten- 
gono la  briglia  di  jVoama. 

Appena  Aret  ben-Abad  si  pose  a capo  delle  truppe  di  Bekr,  disse 
alla  sua  gente:  « Prendete  le  donne  con  voi.  e ci  stieno  dietro;  quan- 
do trovino  qualche  nemico  ferito.  Io  spaccino;  trovando  invece  dei  no- 
stri, gli  assistano,  li  bendino  e li  confortino  di  cibo. — Ma  come  distin- 
guerli V » chiesero  esse.  Aret  ordinò  si  radessero  il  capo,  e perciò 
quella  giornata  fu  detta  dei  capelli  rasi.  Giabar  ben-Dobaia  non  volle 
lasciarsi  tagliar  i capelli,  e promise  uccidere  di  sua  mano  il  primo  ca- 
valiere che  s’avanzasse  a capo  de’ nemici.  Egli  uccise  Amru  ed  Amer, 
uno  col  ferro  della  lancia,  l’altro  col  calcio:  poi  essendo  stato  abbat- 
tuto, fu  trovato  dalle  donne  di  Bekr,  che  vedendolo  chiomato  gli  fu- 
rono addosso.  Quel  dì  stesso  Aret  fe’  prigioniero  Moalel  senza  cono- 
scerlo, e gli  disse  : « Additami  Moalel,  e ti  lascerò  in  libertà.  — Mi 
prometti  veramente  di  lasciarmi  se  te  Io  mostro  ’ » gli  chiese  il  pri- 

Sioniero.  E avendo  Aret  promesso,  Moalel  gli  disse:  »«  Ebbene,  ioson 
esso  >f.  Aret  si  contentò  di  recidergli  il  ciuffo,  e lo  lasciò  andare, 
esclamando:  « Sciagurato  ch’io  fui!  Moalel  era  in  mia  mano,  e noi  ri- 
conobbi ». 

Aret  avea  fatto  voto  di  non  calare  ad  accordi  co’  figli  di  Tagleb,  nè 
depor  le  armi,  « se  pure  la  terra  non  gliel  ordinasse  »•.  Quando  i figli 
di  Tagleb  si  videro  rotti  in  diversi  incontri,  e non  potergli  regger  a 
petto,  ricorsero  ad  uno  stratagemma  per  eludere  il  giuramento  ; in 
una  buca  ascosero  un  uomo,  che  al  passare  di  Arei  gridasse  : « Abu 
Mondar,  tu  ci  hai  sterminati.  Conserva  qualche  reliquia  di  nostra  fa- 
miglia, e la  tua  vendetta  faccia  luogo  alla  pietà;  fra  molli  mali  ve  n’ha 
di  minori  ». 

La  cosa  ottenne  reffetlo,  e la  pace  fu  sancita.  Allora  Moalel  fuggi, 
e prese  stanza  nel  territorio  di  Modaadi,  e non  volle  dare  sua  sorella 
agli  Arabi  tra  cui  dimorava.  Comprò  poi  due  schiavi  che  l’ accompa- 
gnassero nelle  spedizioni  ; ma  noiati  questi  d’ una  tal  vita,  risolsero 
ucciderlo.  Cólto  in  luogo  deserto,  non  vedendo  via  di  scampo,  com- 
mise portassero  alla  sua  famiglia  questi  versi:  <<  Voi,  cui  sarà  da  parte 
mia  riferito  che  Moalel  . . . Dio  vi  sia  propizio,  e vi  colmi  di  favori  ». 
Gli  schiavi  scoperti  furon  messi  a morte. 
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Poco  dopo  finita  la  guerra  di  Bassu,  una  nuora  sorse  fra  le  tribù  di 
Tagleb  e di  Bekr  in  grazia  di  acque  ricnsate,  e Amru  re  d’Hira  fu  pre- 
so ad  arbitro;  ed  allora  Amru  ben-Keltum  e Aret  ben  Illiza  recitaro- 
no avanti  di  lui  i loro  moallakas.  É scritto  che  Aret,  essendo  lebbro- 
so, area  dato  incarico  ad  altri  di  recitare  il  suo  poema  al  cospetto  del 
re,  ma  vedendo  come  male  adempissero,  esclamò:  « Benché  mi  rifug- 
ga l’animo  di  parlar  davanti  a uno  sceico  che  non  mi  rivolgerà  la  pa- 
rola se  non  di  dietro  sette  cortine,  e farà  purificare  e lavar  le  traccie 
de’ passi  miei  quando  mi  sarò  ritirato,  pure  mi  sottoporrò  ad  ogni  co- 
sa perchè  bene  proceda  la  causa  vostra  ». 

Aret  recitò  pertanto  il  principio  del  suo  moallaka,separato  per  sette 
tende  dal  posto  del  re.  Al  primo  udirlo,  la  regina  esclamò;  » Giammai 
uomo  tanto  eloquente  favellò  di  dietro  sette  portiere».  Il  re  commosso 
ne  fece  levar  una.  La  regina  ripete  sette  volte  la  stessa  cosa,  e ogni 
volta  uno  dei  veli  fu  tolto,  sinché  Aret  si  trovò  al  cospetto  del  re,  sul 
tappeto  istesso,  mangiò  nello  stesso  piatto,  e quando  egli  si  ritirò,  il 
re  non  fece  purificare  coll’acqua  le  orme  di  lui. 

Amru  non  aveva  accettato  l’arbitramento  fra  le  due  tribù  se  non  a 
patto  gli  desser  ostaggi  settanta  dei  più  nobili  ; che  se  la  causa  era 
vinta  da  quei  di  Bekr,  sarebber  resi  i loro  ostaggi;  in  caso  contrario, 
Amru  li  rimetterebbe  prigionieri  in  mano  dei  figliuoli  di  Tagleb.  Co- 
me Aret  ebbe  finito  di  parlare,  il  re  fe’  tagliar  il  dulTo  ai  settanta 
ostaggi  di  Bekr,  e consegnò  i capelli  ad  Aret,  che  li  conservò  sem- 
pre. Col  tagliare  quei  capelli,  lo  sceico  significava  che  il  re  li  teneva 
come  aggiudicati  ai  figli  di  Tagleb,  ma  rimessi  in  libertà  spontanea- 
mente ; col  dare  i capelli  tagliati  ad  Aret,  che  ciò  faceva  in  riguardo 
di  lui. 

Nei  due  moallakas  i poeti  mirano  ad  esaltare  la  propria  tribù,  e rin- 
facciar all’  opposta  le  violenze  ed  ingiustizie.  Amru,  che  parlava  per 
quella  di  Tagleb,  rammenta  il  valore  e la  generosità  degli  avi,  l’indi- 
pendenza mantenuta  sempre,  mentre  gli  emuli  subirono  principato 
straniero  : « 0 figlio  di  Giud  (Amru  re  d’ Hira),  non  correre  a preci- 
pizio a giudicare  contro  di  noi;  indugia  alquanto,  e noi  ti  chiariremo 
che  gli  stendardi  nostri,  splendidamente  bianchi  quando  moviamo  alla 
battaglia,  non  rientrano  nel  nostro  campo  che  non  siano  inzuppati  di 
sangue.  Ti  rammenteremo  i giorni  illustri,  i giorni  della  nostra  gloria, 
quando  resistemmo  alla  possa  d’ un  re,  e negammo  il  collo  al  giogo. 
’Ti  richiameremo  la  memoria  di  quei  princìpi,  la  cui  testa  era  cinta  di 
diadema,  la  prodezza  e l’intrepìdità  erano  rifugio  dei  deboli,  speran- 
za degli  oppressi.  Noi  lì  abbiamo  riversi  nella  polvere,  e i nostri  ca- 
valli rimasero  tranquilli  appo  i loro  cadaveri,  colla  briglia  sul  collo  e 
un  piede  nelle  pastoie  . . . Quando  nell’  abitazione  d' una  tribù  noi 
portiamo  le  macine  della  guerra,  al  primo  attrito  i nemici  sono  stri- 
tolali e fatti  polvere.  Le  contrade  orientali  delle  montagne  di  Negid 
sono  il  buratto  per  cui  devono  passare;  e la  tramoggia  è riempiuta  dai 
figli  di  Codia  ». 

Altrove  dice:  « Non  v’ha  nazione  che  possa  ricordarsi  d’avervi  ve- 
duti dar  segni  di  debolezza,  o cedere  a sforzi  degli  emuli  nostri.  Non 
sia  chi  ardisca  pazzamente  elevarsi  contro  di  noi,chè  noi  puniremmo 
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la  sua  follia  con  follia  ma$!giore.  Sotto  qnal  pretesto,  o Amru,  preten- 
deresti ebe  dovessimo  riconoscere  l'auloritii  di  quelli  che  ti  piacesse 
darci  per  padroni  ? perchè,  Amru,  daresti  orecchio  alle  calunnie  dei 
nemici  ? perchè  ci  tratteresti  con  dispregio  ? Ci  minacci  e pretendi 
spaventarci.  Va  più  cauto  : dimmi,  quando  fummo  noi  schiavi  di  tua 
madre  ? 

« Prima  dì  te,  o Amru,  le  nostre  lande  ricusarono  piegarsi  innanzi 
‘agli  inimici  che  ne  assalirono;  si  rivoltano  contro  chiunque  vuol  rad- 
drizzarle ; inflessibili,  intrattabili,  sfuggono  ad  ogni  sforzo;  sottraen- 
dosi duramente  alle  mani  loro,  fan  suonare  l’aria  d’ acuti  fischi,  e of- 
fendono chi  loro  vuol  far  violenza,  segnandogli  un  solco  sanguinoso 
sulla  fronte  e sulla  nuca.  Hai  tu  forse  udito  che,  ne’  secoli  passali, 
Giosciara  figlio  di  Bekr  abbia.rilevalo  una  sconfitta?  Noi  ereditammo 
la  gloria  di  Alkama  figlio  di  Sceif,  che  ha  sottomesso  al  nostro  impe- 
ro le  ròcche  della  gloria;  ed  io  ho  ereditato  da  Moalel,  e da  Zocir  più 
illustre  di  Moalel,  tesoro  prezioso  e senza  pari.  Noi  siamo  gli  eredi  di 
Atlab,  di  Kellum  e d’Amru;  da  essi  raccogliemmo  il  patrimonio  d’ il- 
lustre nobiltà.  Sicura  protezione  ci  è il  nome  di  Bulborra  di  cui  tu  in- 
tendesti le  imprese,  e a schermo  della  sua  gloria  difendiamo  chi  ri- 
corre alla  nostra  protezione.  Da  noi  usci  primo  di  luiColeib:  qual  v’ha 
gloria  di  cui  non  possiamo  rivendicar  il  possesso  ? 

« Tutte  le  tribù  scese  dal  Maad  sanno,  che  quando  i loro  padiglioni 
sono  eretti  nelle  valli,noi  spandiamo  benefizi  quanti  possiamo,stermi- 
nando  chi  provoca  la  nostra  vendetta  ; interdiciamo  alle  altre  tribù  i 
luoghi  di  cui  ci  riserviamo  il  godimento, e fissiamo  la  dimora  ovunque  ci 
piace;  attestiamo  la  collera  rifiutando  i donativi  offertici,  aggradiamo 
i presenti  di  quelli  che  onoriamo  di  nostra  benevolenza.  Chi  ci  obbe- 
disce, trova  in  noi  valida  protezione  ; ma  i ribelli  provano  la  nostra 
vendetta.  Le  acque  pure  delle  cisterne  ci  servono  di  bevanda,  e poi- 
ché noi  le  abbiamo  intorbidate,  gli  altri  uomini  vi  si  dissetano.  Noi 
riempiamo  la  terra,  anzi  è piccola  per  noi  ; i nostri  vascelli  coprono 
la  faccia  de’  mari  (1).  Nostro  è il  mondo,  quanto  v’  abita  è nostro,  e 
forza  alcuna  non  uguaglia  quella  de’  nostri  assalti.  Appena  i fanciulli 
sì  divezzano  dalia  mammella,  già  gli  eroi  più  possenti  sì  prostrano  ri- 
spettosi al  loro  cospetto  ». 

Con  meno  fuoco  Aret  rammemora  la  gloria  c le  virtù  di  Mondar  fi- 
glio di  Ma-Assema  re  d’ Dira,  uno  degli  antecessori  di  Amru,  al  cui 
cospetto  favella  ; e come  i discendenti  di  Bekr  vendicarono  la  morte 
dì  quello  contro  le  truppe  del  re  di  Gassan  che  ne  avevano  causato 
la  perdita:  fa  menzione  d’una  guerra  fra  gli  Arabi  deU’Yemen  e tulle 
le  tribù  discese  d’Adnan,  nella  quale  i suoi  avi  si  segnalarono  per  va- 
lore: finalmente  respinge  le  incolpazioni  ingiuriose  di  Amru  ben-Kel- 
tum,  con  minor  enfasi  e più  dignità:  » Sciagure  e sgomenti  ci  venne- 
ro addosso,  e sparsero  amarezza  e cordoglio  sulla  nostra  vita.-Lju>- 
stri  fratelli,  famiglia  d’ Araken,  i discendenti  di  Tagleb,  c’imputarono 
delitti  di  cui  eravamo  puri,  confusero  l’innocente  col  reo,  e la  purezza 

(1)  Per  quanto  esagerata,  quest' espressione  attesta  il  gran  commer- 
cio degli  Arabi. 
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(Iella  nostra  condotta  a nulla  servi,  l'retesero  che  quanti  abitano  sotto 
le  tende,  fosser  uniti  d’ interesse,  c clic  noi  partecipassimo  alle  loro 
oiTesc.  Al  tramonto  presero  ringiusto  consiglio  di  attaccarci;  c al  pri- 
mo albore  un  orribile  frastuono  risuonò  nel  campo.  Ldironsi  i loro 
guerrieri  incitarsi  un  l’altro  alla  pugna,  e le  tumultuose  lor  voci  si  me- 
.scolarono  ai  nitriti  de’  cavalli  o agli  urli  de’  camelli.  Tu  che  con  di- 
scorsi studiati  e ingannevoli  cercasti  renderci  odiosi  agli  occhi  d’Amrii,^ 
credi  tu  che  le  tue  imposture  possano  reggersi  a lungo?  Non  pensare* 
che  le  ingiuste  censure  lue  alterino  la  nostra  gloria.  Prima  di  te  noi 
fummo  bersaglio  alla  calunnia  de’  nemici;  malgrado  la  gelosa  lor  rab- 
bia, il  merito  c la  virtù  nostra  fnronci  sempre  sicuro  baluardo.  Più 
d’una  volta  invidiosi  rivali  furono  abbagliali  dal  lampo  di  nostra  glo- 
ria; più  d’ una  volta  eccitò  nei  loro  cuori  collera  c dispetto  ». 

Posteriori  a questi  poemi  sembrano  quelli  di  Antar  ben-Sccddad 
e di  Zoeir  ben-Abisoma,  ove  si  canta  la  gurrra  di  Dacs  e Gabra. 
Abs  e Dobyan,  capi  di  due  tribù  dello  stesso  nome,  erano  figli  di  Ba- 
ghid  figlio  di  Reik.  Daes  chiamavasi  il  cavallo  di  Kais  figlio  di  Zoeir 
della  tribù  di  Abs  ; e Gabra  una  cavalla  di  Amai  figlio  di  Bedr  della 
tribù  di  Dobyan.  I due  padroni  convennero  per  una  corsa  dei  due 
cavalli,  lunga  cento  galiva  o stadi  : in  quaranta  giorni  i padroni  do- 
vevano preparar  le  bestie  con  conveniente  nodrimento;  e premio 
erano  cento  camelli.  Al  giorno  stabilito  si  recarono  sul  posto  ; ma 
.Amai  collocò  alcuni  garzoni  presso  la  meta  ov’  erano  dei  dirupi,  i 
(juali  balzassero  incontro  a Daes  se  per  avventura  prevalesse  a Ga- 
bra, e il  facessero  indietreggiare.  Così  fu  fatto  ; onde  Kais  compose 
questi  versi  : 

« Ecco  che  cosa  soffrii  da  Amai  figlio  di  Bedr  e da’  suoi  fratelli  al 
luogo  dello  Dat-alasad. 

« Si  vantarono  di  me  senz’  averne  ragione  : respinsero  il  mio  cor- 
ridore per  impedirmi  di  raggiunger  la  niela  ». 

Da  qui  una  guerra  di  quaranl’ anni,  senza  che  cavalla  o camelia 
avesse  tempo  (li  generare.  Odaifa  figlio  di  Bedr  manda  suo  figlio 
Malek  per  chiedere  a Kais  il  premio  della  corsa  ; ma  questi  non  che 
ricusare,  il  ferisce  alle  reni.  Il  cavallo  di  Malek  fugge,  e torna  ad 
Odaifa.  1 parenti  di  Kais  si  radunarono,  e diedero  cento  camelie  in 
espiazione  dell’  ucciso  Malek:  Odaifa  accettò  la  composizione,  ma  poi 
sorprese  Malek  figlio  di  Gioeir  e 1’  uccise.  Gli  Arabi  d’  .Abs  pretesero 
allora  che  l’ ammenda  fosse  resa,  e la  guerra  fu  chiarita. 

Dopo  molli  accidenti,  i figli  d’ Abs,  mentre  si  trattava  un  acco- 
modamento, dieder  ostaggi  otto  figli  delle  più  illustri  famiglie,  conse- 
gnandoli a Semi  ben-Amru.  Questi,  venen(lo  a morte,  disse  a Malek 
suo  fialio  : » Io  ti  lascio  insigne  grado,  una  gloria  che  non  perirà  mai 
se  tu  hai  cura  di  conservarla,  e sono  questi  giovani  ostaggi.  Farmi 
vedere  tuo  zio  Odaifa  venir  a trovarti,  appena  io  avrò  chiuso  gli  oc- 
chi, versar  lacrime  ipocrite,  dirli  sospirando  — Il  signor  nostro  è 
morto  »,  alla  fine  sedurti  in  modo  che  tu  consenta  a consegnarglieli 
perchè  egli  li  faccia  morire.  Se  tu  il  facessi,  non  potresti  più  preten- 
dere a veruna  gloria  ». 

Di  fatto,  morto  Semi,  Odaifa  tanto  fece,  che  ottenne  da  Malek  gli 
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ostagjii,  e Ogni  dì  ne  prendeva  uno,  il  metteva  per  bersaglio,  e detto- 
gli » Chiama  tuo  padre  »,  quando  il  giovane  lo  faceva,  l’ ammazzava. 
Udito  questi  orrori,  i figli  di  Abs  vennero  a Jamaria,  e vinsero  quelli 
d’ Odaifa  uccidendo  anche  Maick,  c poco  di  poi  Odaifa  stesso,  Rebi 
ben-Ziad  e Hancas  ben-Bedr.  La  morte  di  quest’  ultimo  fu  pianta  da 
Kais  ben-Zoeir  con  questi  versi  : 

“ Sappiamo  che  il  più  egregio  uomo  giace  morto  sui  margine  della 
cisterna  di  ,\bat,  senza  speranza. 

« Se  non  fosse  l’ enorme  ingiustizia  ond’  ei  si  fece  reo,  la  sua  per- 
dita mi  darebbe  a piangere  finche  gli  astri  brilleranno  alle  vòlte 
dei  cicli. 

« Ma  Amai  ben-Bedr  commise  nn’  ingiustizia  ; piantò  il  suo  sog- 
giorno, e rizzò  le  tende  nella  tirannia  e nell’  oppressione. 

« La  dolcezza  credo  sarebbe  stata  un  obbrobrio  per  la  tribù  cui  io 
appartengo,  giacché  l’ uomo  dolce  e paziente  è tenuto  per  insensato. 

» Ho  dunque  preso  le  armi  contro  uomini  che  adoprarono  le  armi 
contro  di  me:  ma  delle  due  parti  nemiche  una  si  conduce  stortamen- 
te, r altra  ha  dal  suo  lato  la  giustizia  ». 

I vincitori  trattarono  Odaifa  figlio  di  Bedr  com’  egli  avea  trattato 
gli  ostaggi,  mutilandolo  delle  parli  virili  c della  lingua,  c ponendo  le 
une  al  posto  dell'altra.  Poi  i figli  d’Abs  cercarono  sicurezza  nel  pae- 
se di  Gatfan;  ma  neppur  quivi  trovavansi  sicuri,  onde  alfine  chiesero 
e ottenner  pace.  Conchiusa  questa,  Ilosain  della  tribù  di  Dobyati  in 
vendetta  scannò  nn  figlio  di  Maksum  ben-Malek,  onde  si  fu  di  nuovo 
alle  armi,  che  alfine  si  deposero. 

Questi  casi  furono  cantati  da  Zoeir  e da  Antar.  Lo  stile  del  secondo 
s’  accosta  per  fierezza  di  sentimenti  e d’espressione  a quello  di  Amrii 
ben-Keltum  : « 0 figlia  di  Maick,  se  tu  ignori  quali  prove  io  diedi  del 
mio  valore,  interroga  i prodi  che  ne  furono  testimoni  : ti  diranno 
come  intrepido  io  rimango  sul  dosso  d’iin  corridore  impetuoso  quan- 
do assalito  d’  ogni  banda  già  è coperto  di  ferite  ; ora  avanza  solo  alla 
battaglia  e rovescia  il  nemico,  ora  cammina  in  mezzo  una  squadra  di 
generosi  arcieri.  Ti  diranno  eh’  io  mi  precipito  con  ardore  nel  fitto 
della  mischia,  e spregio  le  spoglie  del  nemico  vinto.  Spesso  un  prode 
guerriero,  coperto  d’ armadura  di  ferro,  generoso  si  da  non  cercar 
salute  nella  fuga  o in  umile  sommissione,  e che  era  terrore  di  tulli  i 
combattenti,  cadde  sotto  i colpi  di  mia  mano.  La  mia  lancia  salda^^ 
inflessibile  gli  aperse  larga  e profonda  ferita  ; fra  il  silenzio  della 
le,  il  gorgoglio  del  sangue  che  largamente  scorreva  dalla  ferita.;  rac- 
colse attorno  al  suo  cadavere  i lupi  affamati  ; l’ armadura  ond£  àndu- 
va  coperto,  non  avea  potuto  resistere  alla  mia  lancia:  gloria  c nobiltà 
non  preservano  da’  colpi  di  questa  ». 

E altrove  : « Più  d’ una  volta  la  mia  spada  ruppe  maglie  d\ampia 
corazza  che  copriva  il  petto  d’ un  prode,  armato  a tutela  de’  suoi  di- 
ritti, segnalato  in  battaglie  ; che  nel  fitto  dell’  inverno  metteva  ge- 
nerosamente l’ aver  suo  alla  ventura  de’  giuochi  e s’ abbandonava  ai 
capricci  della  fortuna  ; che  insensibile  ai  rinjprovcri  d’ austera  cen- 
sura, prodigava  le  ricchezze  in  amori,  c vuotava  le  cave  dei  venditori 
di  vino.  Quando  mi  vide  scavalcare  e movere  al  suo  incontro,  aperse 
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la  bocca  c mostrò  i denti,  ma  non  per  lasciar  vedere  un  riso  grazio- 
so. Tutto  il  giorno,  all’ aspetto  del  suo  corpo  insanguinato,  si  sareb- 
be detto  che  la  sua  testa  e le  dita  fosser  tinti  del  succo  d’ idiam. 
D’ una  lanciala  io  lo  prostrai,  e levai  su  di  esso  il  fendente  della  mia 
spada.  Eppure  era  un  gigante  terribile  ; pareva  che  le  vesti  sue  rav- 
viluppassero il  tronco  d’  un  grand’albero;  un  cuoio  intiero  lo  calza- 
va; non  avea  diviso  il  latte  di  sua  madre  con  un  fratei  gemello,  che 
gli  rapisse  porzione  del  suo  cibo,  e diminuisse  il  vigore  del  suo  tem- 
peramento M. 

Il  moallaka  di  Zoeir  (1),  che  celebra  la  generosità  de’principi  arabi, 
onde  furono  riconciliate  due  tribù  unite  per  sangue  e spossate  da 
lunga  guerra  micidiale,  è distinto  per  le  molle  sentenze  e filosofiche 
riflessioni  ond’  è seminato  ; dipinge  i mali  della  guerra,  e detesta  la 
perfidia  di  Osain  figlio  di  Demden,  il  quale,  in  sicurtà  di  pace,  avea 
ucciso  un  Arabo  della  tribù  di  Abs,  e protesta  che  la  sua  tribù  non 
prese  parte  a quel  violato  giuramento  : » Salute  all’  illustre  tribù,  il 
cui  onore  fu  ingiustamente  offuscato  dal  delitto  di  cui  ricusò  ogni 
accordo,  dal  delitto  di  Osain  figlio  di  Demden.  Egli  nascose  nelle  pie- 

f[he  del  cuore  un  segreto  pensiero,  e non  lo  mise  in  luce,  non  ne  af- 
rettò r esecuzione.  Disse  : — Compirò  il  mio  disegno  ; le  armi  di 
mille  cavalieri  armati  a mia  difesa  mi  copriranno  dalla  vendetta  del 
nemico  ».  Senza  temere  le  numerose  tende,  s’  accostò  baldanzoso  al 
luogo  ove  la  morte  crasi  fermata,  ov’  essa  avea  deposto  i suoi  baga- 
B'Ì’  ove  riposava  un  leone  coperto  di  tult’  armi,  avvezzo  alla  batta- 
glia, velato  di  ricca  giubba,  le  cui  terribili  unghie  non  erano  state 
mozze,  pieno  d’ audace  valentìa,  pronto  a vendicarsi  e a respingere 
gli  attacchi,  e sempre  disposto  a farsi  aggressore  ». 

Finisce  il  poema  con  molle  sentenze,  poco  fra  loro  connesse.  Io 
perchè  variano  ne’  diversi  manoscritti  : 

» Chi  colle  imprese  mette  la  propria  riputazione  a schermo  da 
censure,  cresce  la  propria  rinomanza;  ma  chi  non  la  teme,  ne  diver- 
rà l’ oggetto. 

« Vedrà  sua  gloria  conversa  in  ignominia,  e si  pentirà  de’benefìzi 
chi  gli  avrà  sparsi  sopra  indegni. 

7 « Chi  non  ha  armi  in  pugno  per  difendere  la  sua  cisterna,  ne  ve- 

. ^ drà  gli  orli  rovesciati  ; e chi  s’ astiene  d’ ogni  violenza,  sarà  vittima 
^ -^ell’  ingiustizia. 

' „ » La  lingua  dell’  uomo  è metà  dell’  esser  suo  ; l’ altra  metà  ne  è il 
r’’  cuore  : oltre  questi  non  ha  che  l’ aspetto,  composto  solo  di  carne  e 
sangue. 

' « Il  delirio  della  vecchiaia  non  è seguito  da  un’  età  più  ragionevo- 
le ; come  l’ infanzia,  la  cui  follia  dà  luogo  all’  adolescenza  ». 

Ultimi  vengono  i moallakas  d’  Amria  ’l  Kais  e di  Lebid.  Quest’aliro 
oeOipose  al  tempo  d’ Amru  ben-Giiid  ; era  chiamato  il  Savio,  e veni- 
vasi  per  istruirsi  nella  sua  conversazione.  Il  suo  moallaka  era  sospe- 

(1)  ZoHEiRi  Carmen,  templi  Meccani  foribus  appcnsum,  nunc  pri- 
muin  ex  codice  leidensi  arubice  edilum,  latine  conversum,  et  notis  il- 
slralum  ecc.  a F.  HosenmìiHer.  Lipsia  1792. 
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SO  fra  le  cortine  della  Caaba  ; e in  tempo  del  paganesimo  gli  Arabi  lo 
cantavano  dopo  girato  sette  volte  attorno  al  sacro  luogo,  esercizio 
di  devozione  durato  fino  allo  stabilirsi  dell’  islam.  A questo  si  con- 
verti Lebid  per  la  lettura  della  seconda  sura  del  Corano.  » Lunga 
stagione  ( die’  egli  ) io  vissi  prima  della  corsa  di  Daes,  se  la  vita  po- 
tesse parer  lunga  all’  anima,  i cui  desideri  sono  insaziabili  e sempre 
rinascenti.  L’ esistenza  mi  è grave,  e in’  attedio  l’udir  sempre  gli  uo- 
mini domandarsi  come  sta  Lebid  ». 

Nel  costui  poema  è dipinto  mirabilmente  l’Arabo  del  deserto,  che 
senza  stabile  dimora,  vaga  pei  deserti,  secondo  il  bisogno  degli  ar- 
menti. Il  poeta  poi  paragona  la-rapidil<à  del  suo  camello  a quella  d’un 
onagro  o d’ un  cerbiatto  inseguito  : » Tace  la  femmina  dell’  onagro 
che  già  porta  nei  tiancbi  il  frutto  de’  suoi  amori  : si  ritirò  da  banda 
col  maschio  vincitore  de’ suoi  rivali:  spossato  dalle  battaglie  com- 
battute con  essi,  coperto  del  sangue  delle  ferite,  salì  con  lei  sul  som- 
mo delle  colline;  l’ha  vista  con  meraviglia  sottrarsi  alle  sue  carezze, 
cni  s’ abbandonava  testé  con  ardore.  Dall’  alto  delle  colline  di  Talbut 
gitlò  lo  sguardo  su  tutto  il  piano  intorno  ; temè  che  qualche  caccia- 
tore non  si  fosse  messo  in  agguato  dietro  le  pietre  che  sul  sentiero 
drizzano  il  viandante,  in  queU’eremo  abitarono  sei  mesi  interi,  quanti 
il  verno  durò.  Quivi  nessun  ruscello  ne  spense  la  sete;  nuli’ altro 
ebbero  per  dissetarsi  che  la  frescura  dell’  erbe  onde  si  nodrivano. 
Dopo  si  lunga  privazione  risolvono  generosamente  d’ abbandonare 
l’arido  soggiorno  : una  ferma  e generosa  risoluzione  non  può  fallire 
di  esito  felice.  Corrono  per  mezzo  a spinosi  arbusti,  le  cui  [>unle  ne 
lacerano  le  gambe,  e malgrado  i venti  di  estate  che  cominciano  a far 
sentire  il  softio  ardente.  Nube  di  polvere  si  solleva  sulle  traccie  loro, 
la  cui  ombra  immensa  si  estende  e vola  ; vola,  simile  a fumo  solleva- 
to da  catasta  di  legna  acceiA,  quando  la  vampa  agitala  dal  soffio  de- 
gli aquiloni  consuma  i cespugli  ancor  verdi  ; come  l' oscura  colonna 
die  sorge  da  un  rogo  la  cui  fiamma  lanciasi  nell’aria.  Geloso  aman- 
te, l’ onagro  nella  rapida  corsa  si  mette  innanzi  la  femmina,  temendo 
non  la  s’ arresti  ; ed  inquielo  si  tiene  dietro  di  lei.  Giunti  in  riva  al 
ruscello,  lanciansi  e fendono  le  acque  di  copiosa  sorgente,  nascosta 
sotto  r ombra  di  dense  canne  intralciate. 

« Air  agilità  di  quest’  asina  paragonerò  io  la  precipitata  corsa  del 
mio  camello,  o piuttosto  all’  impetuosità  d’ una  gazella  clic  perdette 
il  suo  parlo,  divorato  lonlan  da  lei  da  una  belva,  mentre  essa  l’avea 
confidalo  alla  cura  del  maschio  ebe  cammina  a capo  del  branco  ? 
Privala  deU’oggetlo  di  sua  tenerezza, la  misera  gazella  traversò,senza 
riposo  mai,  le  sabbiose  colline,  ridomandando  con  urli  spaventosi 
r oggetto  di  sua  tenerezza:  il  suo  novello  dal  pelo  bianchissimo,  ro- 
vescialo nella  polvere,  servi  di  pastura  a lupi  affamali,  ebe  il  mìsero 
in  pezzi,  senza  clic  alcun  subito  sgomento  ne  interrompesse  la  fune- 
sta pastura.  I duri  rapitori  colsero  ristante  che  la  madre  era  assente 
per  immolarlo  al  lor  furore.  Cosi  non  si  può  sfuggire  il  destino.  Espo- 
sta alla  violenza  di  furioso  nembo  che  inonda  i più  aridi  terreni,  ella 
passò  tutta  la  notte  senz’  altro  schermo  che  il  tronco  d’  un  albero 
isolato  e contorto,  a piè  d’  una  collina  la  cui  mobile  sabbia  sfugge  di 
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sotto  i suoi  passi.  Mentr’  ella  nell'  oscurità  si  agitava,  la  bianchezza 
del  suo  pelo  riluceva  nelle  tenebre  come  grossa  perla  che  tremola 
sopra  la  seta  in  cui  è infilata.  Appena  scerse  i primi  raggi  dell’  auro- 
ra, ripigliò  le  corse;  i piedi  suoi  scivolavano  sulla  terra  allagata  dalle 
nubi,  ^el^  ebrezza  del  suo  dolore  errò  sette  giorni,  errò  sette  intere 
notti  nei  pantani  di  Soaid:  alfine  perdette  ogni  speranza;  le  sue  mam- 
me turgide  di  latte  divennero  floscio  ed  aride  ; ahi  ahi  ! non  s’ inari- 
dirono allattando  il  frutto  de’  suoi  amori.  Subito  sgomento  la  colse  ; 
intese  la  voce  de’  cacciatori,  non  può  scoprirli,  ma  la  loro  vicinanza 
la  riempie  di  paura.  Crede  che  il  pericolo  minacciato  stia  per  piom- 
barle addosso,  e involgerla  d’ ogni  parte  ; fogge:  i cacciatori  dispe- 
rano raggiungerla  cogli  strali  ; liberano  i cani  contro  di  essa,  i cani 
dalle  orecchie  spenzolanti,  dai  fianchi  scarni,  docili  alla  voce  del  pa- 
drone. Corrono  su’  passi  suoi,  già  l’ hanno  raggiunta  : incalzata,  op- 
pone ad  essi  l’ acute  corna  come  una  lancia  lunga,  inflessibile,  pun- 
tuta. Sa  che  se  non  respinge  vigorosamente  i loro  attacchi,  non  può 
schivar  la  morte  imminente.  Co>ab,  tinto  del  proprio  sangue,  cade 
sotto  i colpi  da  lei  feriti  ; c all’  istante  medesimo  ella  si  volge  contro 
Sokam,  e lo  lascia  disteso  nella  polvere  ». 

Sul  fine  del  poema,  Lebid  canta  i piaceri  ch’c’  gode,  e termina  col 
celebrare  le  sue  virtù,  la  generosità  sua,  il  nobile  casato  : « Quante 
volte  il  viaggiatore  nella  mia  tenda  trovò  asilo  contro  la  rigidezza  del 
mattino,  allorché  l' aquilone  teneva  tra  le  mani  le  redini  dei  venti  e 
ne  dirigeva  il  soffio  ! Io  veglio  a difesa  della  mia  tribù  ; un  agile  cor- 
siero porta  le  mie  armi  ; la  sua  briglia,  anche  quando  io  sono  sceso  a 
terra,  attorno  alle  reni  mi  tien  luogo  di  cintura.  Salgo  sopra  una  col- 
lina per  discoprire  i movimenti  del  nemico  ; breve  intervallo  mi  se- 
para dalle  lor  turme,  e la  polvere  che  s’ alza  a me  dintorno  tocca  i 
loro  stendardi.  In  questo  posto  pericoloso  io  rimango  fintanto  che  il 
sole  raggiunga  e prenda  per  mano  la  buia  notte,  e che  essa  involga 
nel  tenebroso  velo  i luoghi  donde  i nemici  potrebbero  assaltarci  con 
vantaggio.  Allora  riconduco  il  cavallo  nel  piano  ; e'cammina  colla  le- 
sta alta,  simile  al  palmizio  i cui  rami  spuntati  su  alto  tronco,  tolgono 
i frulli  all’avidilà  di  chi  li  vorrebbe  córre;  il  fo  camminar  veloce  quan- 
to e più  che  lo  struzzo  : quando  è nel  caldo  maggiore,  ei  vola  con 
estrema  leggerezza,  la  sella  si  agita  sopra  le  sue  reni,  un  torrente  di 
acqua  scorre  sul  suo  pettorale,  le  cinghie  son  bagnate  del  sudore 
spumoso  ond’  è coperto  ; erge  la  testa,  e pare  voglia  sottrarsi  alla 
briglia  che  ne  modera  l’ardore  ; prosegue  il  corso  colla  rapidità  di 
colomba  che,  arsa  di  sete,  precipita  il  volo  di  mezzo  alle  campagne 
verso  un  ruscello  per  abbeverarsi.* 

« Allorché  lo  straniero  vien  a cercare  asilo  presso  di  me,  si  crede 
trasportato  in  mezzo  alla  fertile  valle  di  Tebala  (1).  La  madre  ridotta 
dalla-svenlura  a mendicità,  ferma  sua  dimora  presso  le  corde  che  so- 
stengono il  mio  padiglione.  Coperta  di  cenci,  somiglia  a camello  de- 
voto alla  memoria  d’un  morto  e attaccato  presso  la  tomba  di  esso  (2). 

(1)  Fra  r Egiaz  e l’ Yemen. 

(2)  Secondo  P uso  degli  Arabi  pagani,  poneasi  un  camello  a morir  di 
fame  presso  la  tomba  del  suo  padrone. 
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Quando  la  bufera  invernale  s’agita  nella  pianura,  gli  orfani  circonda- 
no la  mia  tavola  coperta  d’ abbondanti  vivande,  e si  tnlTano  a gara 
nei  canali  della  mia  beneficenza.  Quando  un  luogo  stesso  riunisce  le 
famiglie  raccolte,  vcdesi  sempre  fra  loro  sollevarsi  qualche  illustre 
rampollo  del  sangue  nostro,  il  cui  coraggio  e la  forza  trionfano  d ogni 
ostacolo,  la  cui  giustizia  rende  a ciascuno  il  suo  dovere  con  esatta 
integrità,  che  rinunzia  a’suoi  diritti,  e non  può  soffrire  che  altri  pro- 
vino il  menomo  torto.  Sempre  fra  noi  trovansi  generosi  che  si  com- 
piaciono  diffondere  benefizi  e segnalare  la  loro  liberalità,  che  riguar- 
dano le  azioni  nobili  e generose  come  il  solo  guadagno  degno  di  es- 
si e della  loro  ambizione.  Ogni  popolo  riconosce  un  legislatore  e leg- 
gi ; per  essi  l’esempio  de’loro  avi  è unica  legge  di  lor  condotta.  Nes- 
suna macchia  appannerà  lo  splendore  di  loro  gloria,  la  virtù  loro  non 
proverà  mai  verun  sinistro,  perchè  le  passioni  non  ne  corrompono 
la  giovinezza». 

Amria  ’l  Kais  ben-Ogir  scrisse  salire  contro  Maometto.  Suo  padre 
tiranno  delia  tribù  di  Benu  Asad,  non  amando  la  poesia,  il  cacciò, 
sicché  fuggiasco  di  tribù  in  tribù,  spirò  appo  la  tomba  della  figlia  di 
un  Greco.  I Maomettani  dicono  che,  il  giorno  della  risurrezione,  egli 
porterà  lo  stendardo  de’  poeti  del  paganesimo,  conducendoli  dietro 
sè  nel  fuoco  dell’inferno.  Il  suo  moallaka  non  riguarda  alcun  fatto 
storico  siccome  i precedenti,  ma  è una  sequela  di  quadri  ove  il  poe- 
ta dipinge  successivamente  i piaceri  che  gustò  nella  società  delie  bel- 
le, i vezzi  delle  sue  amate,  la  propria  intrepidezza  nel  forte  de’peri- 
coli  0 nel  buio  di  fitta  notte:  cavalli,  nembi,  ridenti  giardini  gli  offro- 
no tema  di  pitture.  Scegliamone  uno  per  saggio  del  suo  stile  : » l'ri- 
ma  ancora  che  gli  uccelli  escano  dal  nido,  io  balzo  sovra  alto  ed  agi- 
le corridore,  di  pelo  corto  e lucente,  che  avanza  le  bestie  più  leggie- 
re, e le  arresta  in  loro  fuga.  Pien  di  forza  e vigoria,  si  torce,  fugge, 
avanza,  rincula  in  un  momento,  colla  rapidità  d’ un  macigno  che  im- 
petuoso torrente  stacca  e precipita  dall’  alto  d’ una  rupe:  il  suo  pelo 
baio  e lucente  re.spinge  il  sudore  che  scorre  sul  suo  dorso  come  goc- 
cie  d’ acqua  cadenti  sopra  liscio  marmo  : i suoi  fianchi  sono  smilzi  e 
allungati.  Arde  di  nobile  impazienza,  e nell’  ardore  che  lo  anima,  la 
sua  voce  ricisa  imita  il  gorgoglio  dell’acqua  bollente  in  vaso  di  rame. 
Mentre  i corridori  più  generosi,  ridotti  all’estremo,  imprimono  pro- 
fondamente nella  polvere  le  traccie  de’  loro  passi,  questo  precipita 
ancora  la  rapida  marcia  : il  cavaliere  giovane  e leggiero  è senz’  altro 
rovesciato  dalla  violenza  del  suo  corso,e  fa  volteggiare,a  seconda  de- 
gl’ impetuosi  suoi  movimenti,  gli  abiti  del  vecchio,  reso  più  pesante 
dall’  età.  Egli  stesso  somiglia  a quella  rotella  che  il  fanciullo  fa  volto- 
lare colla  corda  infilata.  Ila  reni  di  gazclla,  gambe  di  struzzo  ; trotta 
come  il  lupo,  galoppa  come  un  volpicino  ; ha  larghe  e robuste  le  an- 
che; se  il  guardi  dietro,  la  folta  sua  coda,  strascicata  fin  a terra,  riem- 
pie qnant’  è fra  le  gambe,  senza  inclinare  più  da  un  iato  che  dall’  al- 
tro. Quand'è  stante  presso  la  mia  tenda,  il  lucente  del  suo  dosso  è 
pari  a quello  del  marmo  su  cui  si  macinano  i profumi  per  giovane 
sposa  il  di  delle  nozze,  o alla  pietra  onde  si  spolvera  la  coloquintide, 
impregnala  deli’  olio  che  ne  sprizza.  11  sangue  delle  bestie  selvagge 
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clV  e’  prese  in  caccia,  e donde  ha  maculato  il  collo,  imita  il  colore 
d’ una  capellatura  imbiancala  daH’elà,  e tinta  nel  succo  dell’  inna  ». 

In  un  sol  verso  Amria  ’l  Kais  pinge  sé  stesso:  « Gli  insensati  si  di- 
sgustano dei  piaceri  della  gioventù  e dell’  amore  ; ma  il  cnor  mio, 
servo  de’ loro  vezzi,  non  cerca  liberarsene  ». 

Di  questo  Amria ’l  Kais  abbiamo  una  vita,  che  ci  rivela  assai  dei 
costumi  arabi  (I).  Ogir  padre  suo,  oltraggiando  uomini  e donne,  si 
attirò  Io  sdegno  dei  Bcnu  Asad  cui  comandava.  Trafitto  a morte,  pri- 
ma di  spirare  disse  a un  messaggere:  « Va  da  Nali  mio  primogenito; 
e s’ egli  piange  e s’ accora.  lascialo,  e va  a trovar  gli  altri  successi- 
vamente, finché  arrivi  ad  Amria  ’l  Kais  ( il  minore  ),  e dà  le  mie  ar- 
mi, i cavalli,  il  vasellame  e il  testamento  mio  a colui  che  non  si  mo- 
strerà afllitto  ».  E gli  consegnò  la  narrazione  delia  sua  ferita,  col  no- 
me dell'assassino. 

Il  messaggere  fa  come  gli  venne  detto  ; e all’  annunzio,  ciascuno 
de’  figli  d’ Ogir  s’ abbandona  al  pianto  e coprcsi  il  capo  di  polvere, 
eccetto  Amria  ’l  Kais,  che  il  messaggere  trovò  a bever  vino  e gioca- 
re al  Hard  con  un  compagno  di  stravizzo;  e come  intese  la  morte  del 
padre,  non  mostrò  farne  caso,  e avendo  il  compagno  sospeso  la  par- 
tila, egli  l’invilò  a proseguire.  Finito,  disse  al  camerata:  « Io  non  vo- 
leva gettar  a monte  la  tua  partila  ».  poi  fattosi  narrare  il  caso  del  pa- 
dre, esclamò  : » La  sua  severità  m’ ha  perduto  bambino  ; adulto  mi 
impone  di  vendicar  il  suo  sangue  : nessuna  temperanza  oggi,  ma  do- 
mani nessuna  ubriachezza  : oggi  il  vino,  domani  gli  altari  ».  E giurò 
astenersi  dal  vino  e dalle  donne  sinché  non  avesse  alla  sua  vendetta 
immolato  cento  dei  Bcnu  Asad,  e reciso  a cento  i capelli  della  fronte, 
cerimonia  che  faceasi  ai  prigioni  nel  render  loro  la  libertà. 

Amria ’l  Kais,  come  dicemmo,  cacciato  di  casa,  perchè  componea 
versi,  occupazione  che  credevasi  indegna  del  suo  grado,  errava  fra 
le  tribù  con  un’  accozzaglia  di  varia  gente,  e quando  trovasse  una 
cisterna,  un  prato,  un  luogo  opportuno  alla  caccia.si  fermava,  e ogni 
di  uccideva  camelli  per  quei  che  Io  seguivano  ; andava  a cacciare,  e 
di  ritorno  metteasi  a mangiare  coi  camerata,  a ber  vino  e mescerne 
loro  fra  i canti  de’  musici  ; nò  si  distoglieva  di  là  finché  la  cisterna 
avesse  acqua. 

Mutata  vita,  tutto  fu  nel  vendicar  il  padre,  senza  mai  riuscirvi  ap- 
pieno, e per  errore  punendo  un’  altra  tribù  innocente.  Mondar  re  di 
Hira,  che  aveva  ottenuto  cavalli  dal  re  di  Persia,  l’ inseguì  tanto  che 
lo  costrinse  a fuoruscire.  L’ospitò  allora  Samuele  figlio  d’Adia,  ebreo 
generoso,  a cui  Amria  domandò  lettere  commendatizie  per  giungere 
all’  imperatore  greco,  c gli  lasciò  in  deposito  sua  figlia  Hind,  e ogni 
aver  suo,  massime  cinque  corazze,  famose  nella  storia  eroica  degli 
Arabi.  L’imperalor  greco  gli  dié  un  pugno  d’ uomini  ; ma  poi  insu- 
surralo  eh’  egli  menasse  intrighi  colla  figlia  di  lui,  gli  mandò  una  ve- 


(l)  Vedi  Le  Diwan  d' yimria 'I  Kais,  precède  de  la  vie  de  ee  poète 
par  fauteur  de  Kilab  el-A(ìhani,  aecompn^né  d' nne  traduetion  et  de 
nolet,  per  il  barone  Mac  Guckim  db  Slane.  Parigi  1837. 
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sle  avvelenata,  dalla  quale  fu  coperto  d’ulceri  e ne  mori  presso  la 
tomba  deH’amata. 

Diamo  un  altro  suo  moallaka  ; 

« M’ imbattei  nelle  abitazioni  delle  tribù  vicine  a Bikerat,  ad  Aa- 
rama  e al  deserto  degli  onagri. 

« E presso  Cani  c Hillil  e Nefì  e Manìgi,  tino  al  monte  ÀakiI  edel- 
Giobb,  dove  sono  segnali  che  indicano  la  via, 

« stetti  un  giorno  sedendo,  col  pallio  sovra  al  capo,  numerando  i 
sassi,  senza  cessare  dal  pianto. 

K Aiutami,  amico,  a sostener  l 'affanno  e le  memorie,  che  con  me 
tristo  passano  le  notti,  affollandosi  a turba, 

« e nella  notte  più  lunga  dell’  anno,  cui  succede  una  notte  somi- 
gliante, e giorni  non  meno  ambasciosi. 

« Salilo  a cavallo,  sarebbesi  detto  che  io  e colni  che  sedevami  in 
groppa,  e la  vagina  della  spada,  e l’origliere  fo.ssimo  portati  sul  dosso 
d’ un  onagro,  che  corre  a dissetarsi  ne’  luoghi  dove  crescono  i 
giunchi, 

« eccitando  le  onagre  che  non  ancora  concepirono  e son  mature  al 
maschio,  simili  a stuolo  di  quattro  camelli  indocili  al  guidatore; 

» ed  aspro  allorché  lo  sospinge,  d’ aspetto  atroce  come  la  punta 
d’una  lancia,  sovente  ad  esse  gridando, 

« mentre  rodono  l'erba  boma,  negra  per  vigoria,  e bevono  l’acqua 
gelida  pel  fresco  mattinale. 

« Allora  le  condusse  all’acqua  di  rado  visitata  dagli  nomini,  per  es- 
ser al  sicuro  dal  cacciatore  Amr,  terribile  dalle  latebre  ove  suole  ap- 
postarle, 

« mentr’esse  frangono  la  ghiaia  co’  piedi  foschi,  pesanti,  duri,  non 
corti  nè  spogli  di  peli, 

et  traendo  le  code,  i cui  peli  somigliano  ai  manico  dell’astuccio,  di- 
pinti e piegati. 

« Altre  volte  assiso  sopra  robusta  camelia,  solida  come  gli  assi 
d’una  bara,  la  spinsi  sopra  un  cammino,  variato  come  un  drappo  del- 
r Yemen, 

« e la  lascia  i,  di  grassa  che  era,  divenuta  magra,  ma  corritrice,  e 
appoggiata  sulle  gambe  ancora  carnose. 

« Altre  volle  tentai  il  filo  d’una  spada,  leggera  come  bastone  di 
giunco,  e vidi  come  fosse  buona  a tagliar  gambe  e colli  ». 


§2. 

ANTAR. 

Famoso  è il  poema  nazionale  di  Antara  o Antar,^oeta  ed  eroe,  uno 
di  quelli  i cui  moallakas  furono  sospesi  alla  Caaba.  Due  frammenti  fu- 
rono prodotti  da  Lamartine  nei  Via^^to  in  Oriente  (1). 

(1)  Perron,  direttore  della  scuola  medica  al  Cairo,  prepara  una  colle- 
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Frammento  primo. 

Antar  venuto  un  giorno  dallo  zio  Malek,  provò  grata  meraviglia 
della  lieta- accoglienza  che,  contro  l’usato,  ne  ricevette.  Ne  era  debr^ 
tore  alle  rimostranze  di  re  Zoeir,  che  quel  mattino  appunto  area  vi- 
vamente incalzato  Malek  a darsi  una  volta  vinto  ai  desideri  del  nipo- 
te, concedendogli  sposa  la  cugina  sua  Ahia,  da  lui  passionatamente 
amala.  Si  parlò  de'  preparativi  delle  nozze,  ed  avendo  Abla  voluto  sa- 
pere che  conti  facesse  il  cugino  suo,  egli  le  rispose:  « Io  conto  far 
tutto  che  a voi  si  convenga.  — Ma  (riprese  ella)  io  non  domando  per 
ine  se  non  ciò  che  ebbe  luogo  per  altre,  ciò  che  fece  Caled  Eben  el 
Moarcb  sposando  sua  cugina  Gida.  — Insensata  ! ( Gridò  in  tuon  dì 
corruccio  il  padre  di  essa);  e chi  le  ne  fece  il  racconto?  » Poi  sog- 
giunse : « No,  nipote  mio,  noi  non  vogliam  seguirne  l’esempio  ». 

Ma  .\ntar,  lieto  di  vedere  per  la  prima  volta  lo  zio  tanto  a lui  be- 
nevolo, e desiderando  compiacere  la  cugina,  la  pregò  di  ragguagliar- 
lo de’  particolari  di  quelle  nozze.  Ond’ella:  » Ecco  che  me  ne  raccon- 
tarono le  donne,  venute  a meco  congratularsi.  Caled,  il  giorno  del 
suo  maritaggio,  ammazzò  mille  camelli  e venti  leoni,  quest’  ultimi  di 
propria  mano.  I camelli  erano  di  Melaeb  el-Assenè,  emir  in  voce  tra 
1 piu  prodi.  Apparecchiò  per  tre  giorni  a tre  grandi  tribù  convitate  : 
ogni  piatto  conteneva  un  brano  di  leone.  La  uglia  del  re  Eben  el  Na- 
zal  conduceva  pel  licù  la  naka  (t)  montata  la  Gida.  — Che  v’  ha  di 
straordinario  in  ciò?  ( riprese  Antar  ).  Giuro  pel  re  di  Laniam  e per 
l’ Altim,  che  nessun’  altra  non  condurrà  la  vostra  naka,  se  non  Gida 
istessa,  col  teschio  del  suo  consorte  appeso  al  collo  ». 

Malek  rimbrottò  la  Gglia  perchè  avesse  toccato  di  ciò  mostrando- 
sene scontento,  mentre  egli  stesso  in  secreto  aveva  indettate  le  don- 
ne che  informarono  Abla,  a fine  di  mettere  Antar  a grave  cimento. 
Dopo  il  giuramento  del  nipote,  lieto  e desideroso  di  troncar  la  con- 
versazione, gli  fece  mescer  vino,  sperando  che  viepiù  stretto  leghe- 
rebbe la  promessa  alla  fidanzata.  Al  fine  della  sera,  quando  Antar  se 
n’  andava,  Malek  lo  pregò  di  porre  in  oblio  le  inchieste  di  Abla,  ma 
il  dis.se  per  richiamargliele  indirettamente.  Antar  tornato  a casa,  or- 
dinò al  fratello  Scebub  di  allestirgli  il  cavallo  el-Abgea,  e tosto  parti 
volgendosi  verso  la  montagna  dei  Beni  Tuelek.  Tra  via  narrò  a Sce- 
bub l’accaduto  della  sera:  » Maledetto  sia  il  vostro  zio!  (esclamò  Sce- 
bub), che  tristo  egli  è ! Da  chi  mai  Abla  sapeva  ciò  che  vi  ridisse,  se 
non  dal  padre,  voglioso  di  perdervi  col  precipitarvi  in  pericoli  cosi 
gravi  ? » 

Antar  senza  por  mente  alle  parole  di  Scebub  gli  raccomandò  di 
sollecitare  il  passo  per  arrivare  un  giorno  più  presto;  tanto  gli  preme- 
va di  riempiere  la  sua  promessa.  Poi  canto  questi  versi  : 

« Per  male  strade 'io  vo  notturno  : vo  traverso  al  deserto,  spinto 

zione  di  poeti  anie-islaniici  ; e intanto  ragionò  lungamente  di  Antar  nel 
Journal  Asiatique,  dicembre  1840. 

(1)  Femmina  del  camello  ; e licù  è la  cavezza. 
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dall’ardor  pili  vivo,  senz’  altro  compagno  elio  la  mia  spada,  non  con- 
tando mai  grinimici.  Leoni,  seguitemi;  voi  vedrete  la  terra  sparsa  di 
cadaveri,  pastura  dogli  augelli. 

Il  A Caled  (1)  più  non  istà  bene  quel  nome,  poiché  io  vo  in  traccia 
di  lui:  Gida  non  ha  più  di  che  andar  fastosa. 

« Il  loro  paese  più  non  è sicuro:  ben  tosto  non  l’abiteranno  che  tigri. 

« Alila,  gradisci  le  anticipate  mie  congratulazioni  su  ciò  che  deve 
ornare  il  tuo  trionfo. 

K 0 tu,  i cui  occhi  mi  ferirono,  come  freccie  omicide,  d’ insanabile 
colpo,  la  tua  presenza  è un  paradiso,  l’ assenza  tua  un  fuoco  slrug- 
gitore. 

Il  0 Allan  el-Fandi,  benedetto  dall’  Onnipotente!  io  bevvi  un  vino 
più  dolce  che  nettare,  poiché  mi  fu  versalo  dalla  mano  della  bellezza. 

Il  Finch’  io  veda  luce,  canterò  i meriti  di  lei;  e se  per  essa  morrò, 
il  nome  mio  non  perirà  «. 

Fini  che  il  giorno  apriva;  e continuò  verso  la  tribù  dei  Beni  Zobed. 
Caled,  eroe  di  questa,  v’era  tenuto  in  maggior  conto  che  non  lo  stes- 
so re;  tanto  era  formidabile  in  guerra,  che  del  nome  solo  faceva  tre- 
mare le  tribù  vicine.  Sentite  la  storia  sua  e di  Gida  sua  cugina. 

Due  emiri,  Moareb  padre  di  Caled,  e Zaer  padre  di  Gida,  governa- 
vano i Beduini  detti  Beni  Omeia,  famosi  prodi:  Moareb,  più  innanzi 
cogli  anni,  imperava  ; Zaer  eseguiva  gli  ordini  suoi.  Un  giorno,  dopo 
vivo  litigio,  Moareb  alzò  la  mano  contro  il  fratello,  che  tornò  a casa 
col  cuore  infellonito.  La  donna  sua,  udita  la  cagione  del  suo  turba- 
mento, dissegli:  « Voi  non  dovreste  sopportare  un  tale  affronto,  voi 
primo  tra  i valorosi  della  tribù,  voi  nominato  per  forza  e coraggio.  — 
Io  dovetti  (rispose  egli)  rispettare  un  fratello  maggiore.  — Ebbene, 
chi  v’impedisce  d'abbandonarlo?  (ripigliò  la  donna).  Andate  accasar- 
vi altrove,  anziché  restar  qui  nell’ umiliazione,  facendo  secondo  quel 
poeta  che  cosi  canta; 

u Se  tu  trovi  contrasti  in  gualche  parte,  va  altrove,  e lascia  che  la 
casa  rimpianga  colui  che  la  fabbricò. 

« La  sussistenza  vostra  è dapertutto  la  stessa:  ma  perduta  una  vol- 
ta la  vita,  più  non  sapreste  ritrovarla. 

u Non  bisogna  mai  commettere  ad  altH  i propri  affari;  meglio  ven- 
gono fatti  da  noi  stessi. 

Il  Orgogliosi  sono  i leoni  perché  liberi  sono. 

a Tosto  0 tardi  deve  l’uomo  subire  il  suo  destino:  che  importa  do- 
ve egli  muoia? 

« Segui  dunque  i consigli  dell’esperienza  ». 

Da  questi  versi  fu  Zaer  indotto  a dilungarsi  con  quanto  avea  di 
suo;  e sul  partire  cosi  cantava:  « Io  andrò  quinci  lontano  mille  anni, 
lungo  ognuno  cento  leghe.  Quand’anche  voi  mi  deste,  per  trattener- 
mi, mille  Egitti,  ognuno  irrigato  da  mille  Nili,  preferirei  andar  disco- 
sto da  voi  e dalle  terre  vostre,  ripetendo,  per  giustificar  la  nostra  se- 
parazione, un  versetto  che  non  avrà  pari:  — L’uomo  dee  fuggir  i luo- 
ghi ove  la  barbarie  ha  regno  ». 


(1)  Che  vuol  dire  fortunato. 
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Zaer  avviatosi,  andò  alla  tribù  dei  Beni-Assac,  ove  fu  a gran  cor- 
tesia ricevuto  esortilo  capo;  del  che  riconoscente,  ivi  pose  sua  dimo- 
ra. Poco  di  poi  ebbe  una  fanciulla  chiamata  Gida,  die  fece  passare 
per  maschio,  e che  crebbe  col  nome  di  Giodar.  II  padre  la  faceva  sa- 
lir a cavallo  con  sè,  l’esercitava  alla  pugna,  e ne  sviluppava  così  le 
disposizioni  naturali  ed  il  coraggio.  Un  savio  della  tribù  le  insegnava 
a leggere  e scrivere,  e profittava  a meraviglia;  essere  perfetto,  con- 
giungeva a tante  doti  un’ammirabile  bellezza,  sicché  ciascuno  diceva: 
<(  Beatala  donna  che  sposerà  emir  Giodar!  » 

Ma  infermato.si  suo  padre,  e credendosi  in  fin  di  morte,  avuta  a sé 
la  moglie,  così  le  parlo:  « Dopo  la  morte  mia,  vi  prego,  non  legate 
altre  nozze  che  vi  separerebbero  da  vostra  figlia,  ma  fate  che  essa 
continui  ad  esser  credula  uomo.  Se,  morto  me,  voi  non  continuate  a 
goder  qui  la  reputazione  stessa,  tornate  a mio  fratello  che,  ne  son 
certo,  v’  accoglierà  bene.  Serbale  con  premura  le  ricchezze,  che  vi 
renderanno  onorata  per  tutto:  mostratevi  generosa  ed  affabile,  e n’a- 
vrete ricompensa:  infine,  seguitale  operando  come  faceste  sin  qui  ». 

Dopo  alcuni  giorni  di  malattia,  Zaer  si  ristabilì;  Giodar  continuò  le 
sue  guerresche  correrie,  e fece  prova  di  tanto  valore  in  ogni  caso, 
che  diceasi  in  proverbio:  » Guai  a chi  s’accosta  alla  tribù  di  Giodar». 

Caled  seguitò  suo  padre  Moareb  negli  esercizi  giornalieri,  cui  pren- 
devano parte  i più  coraggiosi  della  tribù,  ed  erano  vera  guerra,  poi- 
ché non  mancavano  mai  feriti.  Caled  era  reso  viepiù  ansioso  di  rino- 
manza guerriera  dalla  fama  del  valore  di  suo  cugino,  cui  ardeva  d’an- 
dar a vedere,senza  che  però  rosasse,altese  le  dissensioni  durate  fra  i 
loro  parenti.  A quindici  anni  Caled  era  riuscito  il  più  prode  campione 
di  sua  tribù,  quando  gli  toccò  la  sventura  di  perdere  il  padre,  e fu 
scelto  a succedergli;  nel  che  mostrando  non  minori  virtù,  presto  eb- 
be acquistata  la  stima  comune. 

Un  giorno  avendo  proposto  a sua  madre  di  andar  a trovare  lo  zio, 
si  misero  in  cammino  con  ricchi  donativi  di  cavalli,  bardature  ed  ar- 
mi ; Zaer  li  accolse  cortesissimo,  e colmò  di  premure  e di  gentilezze 
il  nipote,  di  cui  la  riputazione  non  gli  veniva  nuova.  Caled  abbracciò 
teneramente  il  cugino  Giodar,  e prese  ad  amarlo  vivamente  nel  poco 
tempo  che  rimase  colà;  ogni  giorno  davasi  ad  esercizi  guerrieri,  fa- 
cendo meravigliare  Giodar  che  lo  scopriva  guerriero  perfetto,  tutto 
coraggio  e generosità,  affabile,  eloquente  e di  maschia  bellezza;  on- 
de traevano  insieme  le  giornale  intere,  e la  più  gran  parte  ancora 
delle  notti.  Infine  Giodar  talmente  venne  vago  di  Caled,  che  entrato 
alla  madre  sua,  le  disse:  » Se  il  cugino  mio  ritorna  alla  tribù  senza  di 
me,  io  ne  sarò  si  sconfortata  che  ne  morrò,  talmente  io  l’ amo.  — 
Non  ti  disapprovo  ( le  replicò  la  madre  ),  anzi  hai  ragione  d’  amarlo, 
avendo  ben  egli  di  che  piacere;  é cugin  tuo,  siete  del  sangue  stesso, 
quasi  della  stessa  età;  ne  egli  potrebbe  trovar  partito  più  di  te  conve- 
niente. Ma  lascia  ch’io  parli  dapprima  a sua  madre,  e le  riveli  l’ esser 
tuo.  Domani  ella  verrà  da  noi.  secondo  l’usato  ; io  le  dirò  ogni  cosa, 
daremo  ordine  al  vostro  maritaggio,  e partiremo  di  conserva  ». 

AI  dimani,  sull’  ora  che  la  madre  di  Caled  solca  venire  a visitarla, 
essa  pettinò  la  figlia  sua  da  donna,  e quando  quella  entrando  1’  ebbe 
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richiesta  dii  fosse  colesta  leggiadra  fanciulla,  le  narrò  la  storia  di  Gi- 
da  e la  volontà  di  suo  padre  di  lasciarla  in  abili  maschili.  » A voi  pe- 
rò (soggiunse)  rivelo  (jiiesl’ arcano,  perchè  voglio  maritarla  a vostro 
figliuolo.  — Ben  volentieri  ( rispose  la  madre  di  Caied);  qual  onore 
per  lui  di  possedere  questa  bellezza  senza  uguale!  » 

Poi  trovalo  Caied,  gli  ebbe  narralo  il  caso,  affermando  che  non  esi- 
steva donna  di  bellezza  pari  a quella  della  cugina.  » Va  dunque  ( gli 
diss’clla),  c domandala  allo  zio;  e s’cgli  non  le  la  ricusa,  sarai  il  più 
Beato  fra  i mortali.  — Io  aveva  risolto  (così  il  tigliuolo)  di  non  sepa- 
rarmi più  mai  da  mio  cugino  Giodar,  talmente  gli  ero  affezionato:  ma 
poiché  esso  è fanciulla,  più  non  voglio  aver  a fare  con  esso.  La  com- 
pagnia de’  guerrieri,  battaglie,  caccia  d'elefanti  e di  leoni  più  mi  ag- 
gradano che  il  possedere  la  bellezza.  Non  si  parli  più  dunque  di  que- 
ste nozze:  anzi  di  presente  voglio  partirmi  >■. 

E disposta  ogni  cosa  alla  partenza,  andò  a congedarsi  dallo  zio, 
che  domandandogli  qual  urgenza  lo  stringesse,  il  pregava  di  restare 
poc’  altri  giorni.  » Im[)os$ibile  ( rispose  Caied  );  la  mia  tribù  rimane 
senza  capo:  convien  ch’io  torni  ».  E cosi  dicendo  si  rimise  in  istrada 
colla  madre,  che  avea  detto  addio  a quella  di  Gida,  accontandola  del- 
la conversazione  col  figliuol  suo. 

Edito  il  rifìuto  del  cugino,  Gida  abbandonata  al  più  vivo  cordoglio, 
perdè  il  sonno  e l’appetito,  tanto  era  innamorata  di  Caied.  Il  padre  ve- 
dendola in  tale  stalo,  la  credette  malazzata,  e cessò  di  condurla  seco 
nelle  correrie.  Un  giorno  eh’  esso  era  ilo  lontan  lontano  ad  assalire 
una  tribù  nemica,  Gida  disse  a sua  madre  : » Io  non  voglio  star  a mo- 
rire per  uno  che  m’ ebbe  sì  poco  riguardo  ; e coll’  aiuto  della  Previ- 
denza saprò  fargli  alla  volta  mia  provare-tutti  i patimenti,  sin  quello 
dell’amore  ». 

Allora  sorgendo  colla  furia  d’ una  leonessa,  montò  a cavallo,  di- 
cendo a sua  madre  che  andava  alla  caccia,  e in  quella  vece  s’avviò 
alla  tribù  di  suo  cugino,  travestita  da  beduino  dell’  Egiaz.  Alloggiò 
presso  uno  dei  capi,  che  scambiatala  per  un  guerriero,  lo  accolse  co- 
me meglio  seppe.  Al  nuovo  giorno,  si  presentò  all’esercizio  militare 
comandato  da  suo  cugino,  c cominciò  con  esso  una  lotta  durata  fin  a 
mezzodì,  che  destò  a meraviglia  lutti  gli  spettatori.  Caied  fuor  di 
modo  stupito  d’ incontrar  un  guerriero  che  potesse  durargli  a fron- 
te, ordinò  gli  si  avesse  ogni  possibile  riguardo  : poi  il  domani  torna- 
rono sulla  lotta,  che  non  finì  nè  al  terzo  giorno  nè  al  quarto,  senza 
che  r uno  mai  potesse  ferir  l’allro  (1). 

In  questo  tempo  Caied  fece  ogni  suo  possibile  per  conoscere  lo 
straniero,  senza  riuscirvi  ; poi  finito  il  quarto  d'i,  disse  al  suo  avver- 
sario : In  nome  del  dio  che  vi  dà  tanta  prodezza,  fatemi  conoscere 
il  nome  vostro  e la  tribù».  Allora  Gida  levandosi  la  maschera,  « Io 
sono  quella  (gli  disse)  che  innamorata  di  voi  volea  sposarvi;  e voi  la 

• 

(1)  Tra  i molti  rimproveri  falli  al  Tasso  è l’avere  spinta  una  donna 
fra  le  armi,  cosa  tanto  rontraria  alle  costumanze  musulmane.  Ed  ecco 
qui  una  guerriera,  come  Clorinda,  trovata  nel  poema  nazionale  degli 
Arabi. 
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ricusaste  preferendo,  come  dicevate,  al  possedere  una  donna  i com- 
battimenti e la  caccia:  c venni  a farvi  conoscere  il  valore  ed  il  corag- 
gio di  quella  che  avete  reietta  ». 

Dopo  ciò  rimise  la  maschera,  e tornò  a casa,  lasciando  Caied  me- 
sto, irresoluto,  senza  forza  nè  coraggio,  e talmente  invaghito  di  es- 
sa, che  perdette  i sensi.  Al  tornar  della  mente,  il  diletto  suo  per  la 
guèrra  e la  caccia  avea  dato  luogo  all’amore  ; e rientrato  nella  ten- 
da, raccontò  a sua  madre  tal  cambiamento,  palesandole  il  duello  col- 
la cugina.  « Tu  meriti  quel  che  l’ accade  ( gli  rispos’  ella),  non  aven- 
do voluto  star  altra  volta  al  detto  mio.  Tua  cugina  operò  come  do- 
vea,  punendoti  dell’ orgoglio  seco  mostrato».  Caied  avendole  fatto 
notare  che  il  caso  suo  non  richiedeva  rimbrotti,  ma  più  presto  com- 
passione, la  supplicò  d’andar  a domandargli  sua  cugina  in  moglie.  Es- 
sa parti  senza  porre  indugio  verso  la  tribù  di  Gida,  in  gran  pensieri 
pel  fìgliuol  suo,  che  avea  lasciato  in  si  deplorabile  punto. 

Gida,  dopo  datasi  a conoscere  al  cugino,  rivenne  alla  madre,  che 
stava  ansiosa  dell’  assenza  di  lei,  e le  raccontò  per  filo  l’ accaduto, 
facendola  maravigliare  di  tanta  valentia.  Tre  giorni  appresso  ecco  ar- 
rivare la  madre  di  Caied,  che  voHe  tosto  ragionare  con  Gida,  e dirle 
che  veniva  da  parte  di  suo  cugino  per  accoppiarli,  descrivendole  a 
che  miseria  fosse  egli  ridotto.  « Queste  nozze  più  non  sono  fattibili 
( rispose  Gida  ),  nè  io  m’ arrecherò  mai  a sposare  colui  che  mi  ha 
ricusata;  solo  volli  dargli  una  lezione,  c castigarlo  d’avermi  fatto  pe- 
nare ».  E la  zia  continuando  a mostrarle  che,  se  le  avea  dato  disgu- 
sto, era  oggimai  più  infelice  di  lei,  « Dovessi  ben  morire  (replicò  Gi- 
da). io  non  diverrò  mai  sua  ». 

Non  essendo  il  padre  ancor  tornato,  la  madre  di  Caied  non  potè  far- 
gliene motto  ; c disperando  ottener  nulla  da  Gida,  tornò  al  figlio  che 
trovò  maialo  d’ amore  ed  intristito  assai  ; nè  fece  che  peggiorare  al 
sentir  uscita  a vuoto  la  sua  missione.  « Più  non  li  resta  che  una  via 
(gli  diss’  ella);  prendi  teco  i capi  della  tua  tribù  e delle  alleate,  e va, 
e domandala  al  padre  suo.  Se  li  risponde  di  non  aver  figlia,  raccon- 
tagli la  tua  storia,  e non  potrà  negarla  più  a lungo,  ma  sarà  costretto 
as.sentirtela  ». 

Caied  sull’  istante  convocò  i capi  c i vecchi  della  tribù,  e fece  loro 
parte  dell’  occorsogli,  il  qual  racconto  li  sorprese  di  stupore.  « E una 
storia  meravigliosa  (disse  Medi-Carab,  uno  fra  essi),  che  meriterebbe 
essere  scritta  in  lettere  d’ oro.  Noi  non  sapevamo  affatto  che  vostro 
zio  avesse  una  fanciulla,  nè  conoscevamo  altro  che  un  figliuol  suo 
chiamato  Giodar:  donde  ha  egli  avuta  quest’eroina?  Noi  v’accom- 
pagneremo quando  andrete  a domandarne  la  mano  ; nè  v’  è chi  me- 
glio di  voi  ne  sia  degno  ». 

Caied,  non  appena  seppe  tornato  Io  zio,  s’ avviò  accompagnato  da 
venti  principali  di  sua  tribù,  e da  cento  cavalieri,  seguito  da  ricchi  do- 
nativi. Zaer  gli  accolse  quel  meglio  che  poteva,  senza  nulla  intendere 
di  si  pronto  ritorno  del  nipote,  ignorandone  l’ incontro  con  sua  figlia. 
Il  quarto  giorno  dopo  la  venula,  Caied,  baciata  la  mano  allo  zio,  gli 
chiese  sua  cugina  in  matrimonio,  supplicandolo  tornasse  ad  abitare 
/ con  lui.  E poiché  Zaer  asseriva  non  avere  che  un  maschio  chiamato 
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Giodar,  unico  rampollo  concessogli  da  Dio,  Caled  gli  espose  l’ occor- 
sogli colla  cugina.  A tale  racconto  Zacr  turbato,  stette  alcun  tempo 
senza  far  motto  ; poi  « Io  non  credeva  (disse)  che  questo  secreto 
avesse  un  giorno  a trapelare  : ma  giacché  succede  altrimenti,  niuno 
meglio  di  voi  potrebbe  aspirar  alla  mano  della  vostra  cugina,  ed  io  ve 
la  consento  ». 

Il  prezzo  di  Gida  fu  poi  determinato,  innanzi  a testimoni,  in  mille 
camelli  rossi,  carichi  delle  più  belle  produzioni  dello  Yemen  ; quindi 
Zaer  venuto  alla  figlia  sua,  le  annunziò  il  conchiuso  con  Caled.  » Ed 
io  r accetto  (rispos’  ella),  purché  il  giorno  del  matrimonio  mio  cugino 
uccida  mille  camelli  scelti  fra  quelli  di  Melaeb  el-Assenò,  della  tribù 
dei  fieni-Amer  ».  Il  padre  suo,  sorridendo  a tal  domanda,  indusse  il 
nipote  ad  accettarla  ; e questi  a forza  di  pregare  avendo  persuaso  lo 
zio  a tornare  con  lui,  al  domani  tutti  furono  alla  via  per  l’ antica  tri- 
bù, ove  Zaer  non  fu  cortesia  clic  non  ricevesse,  ottenendovi  il  primo 
grado. 

II  giorno  dopo  il  suo  arrivo,  Caled  a capo  di  mille  guerrieri  scelti 
andò  a sorprendere  la  tribù  dei  Beni-Amer,  ove  in  sanguinosissima 
battaglia  ferì  pericolosamente  Melaeb,  togliendogli  un  numero  di  ca- 
melli maggiore  di  quello  richiesto  da  Gida,  e tornossone  trionfante. 
Pochi  giorni  di  poi,  instando  egli  perché  lo  zio  affrettasse  le  nozze, 
la  cugina  gli  disse  non  sarebbe  andata  alla  sua  tenda,  se  non  le  con- 
ducesse la  donna  o la  figlia  d’  uno  dei  più  prodi  emiri  di  Kail  per  te- 
nere la  cavezza  della  sua  cavalcatura  il  giorno  nuziale;»  Perché  io 
voglio  (soggiungeva  ella)  che  tutte  le  fanciulle  m’ abbiano  invìdia  ». 

Per  soddisfare  la  nuova  domanda,  Caled  a capo  d’ esercito  nume- 
roso attaccò  la  tribù  dì  Niama  Eben  cl-NazaI,  e dopo  varie  battaglie 
giunse  a prendere  Aniame  figlia  di  Niama,  che  seco  ricondusse.  Non 
avendo  Gida  più  nulla  a domandargli, essa  cominciò  la  caccia  ai  leoni. 

L' antivigilia  del  suo  matrimonio,  mentre  andava  cacciando,  scon- 
trò un  guerriero,  che  facendosegli  incontro,  gl’  intimò  di  arrendersi 
e scavalcar  di  presente,  o glie  n’  andrebbe  il  capo.  Caled  non  fc’  ri- 
sposta clic  attaccando  vivamente  lo  sconosciuto  ; terribile  divenne  la 
zuffa,  c durò  più  d’ un’  ora,  finché  lasso  della  resistenza  d’ un  avver- 
sario che  non  poteva  domare,  « 0 figlio  di  razza  maledetta  (disse  Ca- 
led), chi  sci  tu  V qual  tribù  é la  tua?  perché  vieni  impedirmi  di  conti- 
nuar una  caccia  tanto  per  me  importante  ? maledetto  tu  sia  ! Sapessi 
almeno  se  combatto  contro  un  emir  o contro  uno  schiavo  ».  Allora 
r avversario  alzando  la  visiera,  gli  rispose  sorridendo  : » Bel  modo 
davvero  di  parlar  a fanciulla!»  Caled,  avendo  raffigurata  la  cugina,non 
osò  risponderle  dalla  vergogna  ; e Gida  continuò:  « Io  pensai  che  voi 
sareste  impacciato  per  la  vostra  caccia,  onde  volli  venirvi  in  aiuto. 
— Per  l’ Onnipossente  (gridò  Caled),  io  non  conosco  guerriero  cosi 
valoroso  come  voi,  o regina  delle  belle  ».  Si  separarono  allora,  ac- 
cordati di  riunirsi  la  sera  al  luogo  stesso,  come  fecero  in  fatto  ; c Ca- 
led avendo  ucciso  un  leone,  e Gida  un  maschio  ed  una  femmina,  si 
lasciarono  poi  sempre  più  amorosi  V un  dell’  altro. 

Tre  giorni  durarono  le  nozze  in  mezzo  a diletti  d’ ogni  maniera  ; 
più  di  mille  camelli  e venti  leoni  furono  uccisi,  questi  ultimi  per  man 
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propria  di  Calcd,  dai  due  in  fuori  fnitlo  della  caccia  di  sua  cugina. 
Aniame  condusse  pel  capestro  la  naka  montala  da  Gida,  e i due  sposi 
toccarono  il  colmo  della  felicilà. 

Zaer  mori  dopo  alcun  tempo,  lasciando  il  comando  supremo  ai  due 
suoi  tigli  Caied  e Gida,  che  congiunti  divennero  il  terrore  del  deserto. 

Ora  torniamo,  che  è tempo,  ad  Antar  e al  fratei  suo,  che  come  fu- 
rono arrivati  nelle  vicinanze  della  tribù,  Antar  mandò  l’ altro  a sco- 
prir la  natura  del  terreno  e la  disposizione  della  tenda  di  Calcd  per 
regolarsi  in  assalirlo.  Scebub  torno  al  domani,  annunziandogli  che  la 
felicità  sua  sorpassava  la  tristizia  dello  zio,  poiché  Caied  si  trovava 
assente.  « Nella  tribù  (soggiunse)  non  v'  ha  che  cento  cavalieri  con 
Gida,  lasciata  a curar  la  salute  comune,  mentre  il  marito  partì  con 
Medi-Carab.  Ogni  notte  ella  sale  a cavallo,  seguila  da  una  ventina  di 
cavalieri,  per  far  la  ronda,  e a quanto  seppi  dagli  schiavi  suoi,  tal- 
volta essa  se  ne  slontana  ». 

Lieto  di  tale  notizia,  Antar  disse  al  fratello,  che  sperava  far  Gida 
prigioniera  la  sera  stessa,  e lasciava  a lui  l’ incarico  d’ arrestare  i 
compagni  di  lei  al  passaggio,  affinchè  ninno  d’  essi  potesse  andare 
ad  avvertir  la  tribù,  che  in  tal  caso  si  metterebbe  sulla  loro  traccia. 
<<  Se  un  solo  tu  ne  lasci  sfuggire  (soggiunse),  io  ti  taglierò  la  testa.— 
Farò  quanto  vuoi  ( rispose  Scebub  ),  non  essendo  qui  per  altro  che 
per  aiutarti  ». 

Tutto  il  giorno  quanto  fu  lungo  si  tennero  rimpiattati,  e tramon- 
tato il  sole,  si  ravvicinarono  alla  tribù.  Ben  tosto  videro  movere  alia 
lor  volta  molli  cavalieri,  al  cui  capo  era  Gida  cantando  questi  versi: 

" Denso  è il  polvtrio  de’  cavalli  ; la  guerra  è il  mio  stato. 

« il  cacciar  i leoni  é gloria  e trionfo  per  gli  altri  guerrieri;  è nulla 
per  me. 

« Gli  astri  sanno  che  il  mio  valore  superò  quello  de’  padri  miei. 

» Chi  osa  accostarmi  allorché  dì  notte  io  scorro  i monti  e le  pia- 
nure ? 

« Sovra  ogn’  altro  io  acquistai  gloria  prostrando  i più  formidabili 
guerrieri  ». 

Intesi  tali  versi,  Antar  disse  al  fratello  di  piegare  a sipistra,  men- 
tr’  egli  gettandosi  sulla  destra,  alzò  il  grido  dì  guerra  con  tuon  di 
voce  cosi  forte,  che  colpi  di  terrore  i venti  cavalieri  seguaci  di  Gida. 
Antar  senza  perdere  l’ occasione  si  precipitò  sopra  lei,  ne  abbattè  il 
cavallo  con  una  sciabolata,  e colpì  lei  stessa  cosi  violentemente  al  ca- 
po, che  le  tolse  il  sentimento.  Cosi  rintronata  l’ abbandonò  per  met- 
tersi a seguirne  i compagni,  ne  uccise  dodici  in  brev’  ora,  pose  gli 
altri  in  fuga,  che  colli  al  varco  da  Scebub,  sei  furono  abbattuti  a colpi 
di  freccio,  mentre  Antar  sovragiunto  trucidò  ì due  restanti. 

Allora  questi  disse  al  fratello,  corresse  a legar  Gida  prima  che  ri* 
sensasse,  e conducesse  per  lei  uno  de’  cavalli  degli  uccìsi.  Ma  Gida 
rimasta  un’  ora  fuor  de'  sensi,  crasi  rinvenuta,  e trovalo  un  cavallo 
abbandonalo,  l’avea  preso;  onde  all’  intendere  la  voce  di  Antar,  trasse 
la  sciabola,  e gli  disse  : » Invan  ti  lusinghi,  figlio  di  razza  maledetta, 
di  veder  Gida  in  poter  tuo  : eccomi  per  farti  mordere  la  polvere  : nè 
mai  tu  m’ avresti  veduta  a terra,  se  non  avessi  avuto  la  fortuna  di 
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ammazzarmi  il  cavallo  «.  Dire  e scagliarsegli  contro  col  furore  d’una 
lionessa  privata  de’  figli,  fu  un  punto.  Anlar  sostenne  valorosamente 
il  cozzo,  e fra  loro  cominciò  la  piu  terribile  zufia,  che  durò  tre  ore 
intiere  senza  notevole  vantaggio  da  parte  alcuna.  Entrambi  erano  op- 
pressi di  fatica.  Scebub  vegliava  da  lungi  perchè  nessuno  potesse  ac- 
correre a Gida,  la  quale  per  quanto  affievolita  dalla  caduta  e ferita  in 
molte  parti,  opponeva  ostinata  resistenza,  sperando  invano  esser  soc- 
corsa. Antar,  per  venirne  ad  un  fine,  precipitandosi  sopra  di  lei  la 
ghermì  alla  gola,  e la  fece  svenire  di  nuovo,  del  che  profittò  per  di- 
sarmarla e legarle  le  braccia. 

Allora  Scebub  persuase  il  fratello  a partire  prima  che  l’ occorso 
nella  notte  venisse  conosciuto  alla  tribù  di  Gida  c alle  alleale,  che  si 
porrebbero  sulle  traccie  loro.  Ma  Antar  negò,  non  volendo  ritornare 
ai  Beni-Abess  senza  bottino.  » Se  noi  (diss’  egli)  abbandonassimo  cosi 
i belli  armenti  di  questa  tribù,  ci  converrebbe  tornare  un’  altra  volta 
al  tempo  delle  nozze  di  Abla.  Aspettiamo  la  punta  del  giorno,  e qiian- 
d’ essi  moveranno  alla  pastura,  noi  li  piglieremo  e torneremei  ai  Be- 
ni-Abess ».  Al  mattino  essendo  venuti  a pascere,  Anlar  prese  mille 
nake  e mille  camelli  coi  loro  condottieri,  li  confidò  a Scebub  da  ri- 
condurre, e rimase  per  dar  la  caccia  ai  guardarmenti,  fra  cui  menò 
grande  strage.  Quelli  che  poterono  fuggire,  corsero  alla  tribù,  rife- 
rendo che  un  guerriero  negro  tutto  solo  avea  rapito  le  mandre,  dopo 
ammazzato  buon  numero  di  loro,  e restava  sul  campo  di  battaglia, 
aspettando  chi  Io  venisse  ad  attaccare;  « E noi  (soggiungevano)  cre- 
diamo eh’  egli  abbia  morta  Gida. 

— V’  ha  egli  guerriero  che  possa  regger  a fronte  di  Gida,  e meno 
poi  superarla  ? » disse  Giaba,  uno  de’  capì  più  rinomati.  Gli  altri  sa- 
pendola parlila  ieri,  nè  vedendola  tornare,  credeano  fosse  alla  cac- 
cia ; ma  per  ogni  buon  caso  risolsero  muoversi  tosto  per  raccattare 
i loro  armenti.  Camminavano  a venti,  a trenta,  e raggiunsero  tosto 
Anlar,  che  a cavallo,  poggiato  sulla  lancia,  attendeva  l’ attacco.  Tutti 
gli  gridarono  ad  una:  « Insensato,  chi  se’  tu  per  venir  così  a cercare, 
una  morte  sicura  ? » Nè  per  questo  Antar  rispose,  ma  spintosi  pon- 
Iro  loro  impetuoso,  malgrado  che  fosser  ottanta,  gli  scompigliò,  feri- 
tine assai  ; indi  pensò  raggiungere  il  fratello,  per  tinaore  che  i pa- 
stori non  venissero  a fargli  male.  Ma  come  si  pose  in  cammino,  vide 
gran  polverìo  alzarsi  di  mezzo  il  deserto,  e pensando  fosse  l’ inimico, 
« Oggi  (disse  fra  sè)  l’ uomo  deve  mostrare  qual  egli  sia  ».  E conti- 
nuava, allorché  s’ avvenne  in  Scebub  che  tornava  verso  di  lui,  e che 
richiesto  diede  tal  risposta  : « Allorché  i pastori  ebber  veduta  questa 
polvere,  si  rivoltarono,  nè  vollero  continuar  la  marcia,  asserendo  che 
Caied  tornava  coll’  esercito  suo.  Tre  ne  uccisi  io,  ma  sapendoli  solo 
contro  tutti,  sono  accorso  in  tuo  aiuto.  Meglio  è morire  insieme  che 
disgiunti. 

— Sciagurato  ! ( replicò  Antar  ),  tu  prendesti  paura,  ed  abbando- 
nasti Gida  e gli  armenti  : ma  giuro  per  l’ Onnipossente,  oggi  farò  tali 
imprese,  che  per  secoli  se  ne  parlerà  ».  Fra  il  cosi  dire,  si  precipitò 
sulle  traccie  di  Gida,  che  partilo  Scebub,  era  stala  dai  pastori  slegala, 
e che  tenevasi  a cavallo,  ma  senz’  armi  e addolorala.  Antar,  uccisi 
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quattro  pastori  senza  poter  arrestare  gli  allriJnscgui  Gida  che  cercava 
raggiungere  l’esercito  credendolo  di  sua  tribù.  Ma  quando  fu  in  mezzo 
ai  cavalieri,  gl’  intese  ripetere  queste  parole:  « .\ntar,  fior  degli  eroi, 
noi  veniamo  ad  aiutarvi,  benché  non  vi  bisogni  di  soccorso  nostro  ». 

Era  in  fatto  l’ esercito  dei  Beni-Abess,  comandato  da  re  Zoeir  in 
persona  ; il  quale  vedendo  Antar  mancare,  e temendo  che  lo  zio  non 
l’avesse,  giusta  l’ usato,  indotto  a qualche  impresa  di  rischio,  a vca 
spedito  a cercare  Scidad  padre  suo,  per  averne  contezza  ; nè  poten- 
done cavar  nulla,  s’ era  volto  a Malek,  il  quale  avea  finto  di  non  es- 
serne meglio  istrutto.  Allora  Scidad  aveva  interrogato  Abla,  di  cui 
conosceva  la  sincerità,  e risaputo  il  fatto,  ne  avea  istrutto  il  re,  i cui 
figli  irritati  contro  Malek,  s’ erano  senz’  indugio  risolti  di  partire  in 
traccia  di  Antar,  dicendo  che  se  lo  trovassero  sano  e salvo,  celebre- 
rebbero le  sue  nozze  appena  tornato  ; se  fosse  soccombuto,  uccide- 
rebbero Malek,  cagione  della  perdita  di  tant’  eroe.  Il  re,  saputo  il  di- 
segno de’  suoi  figliuoli  Sciass  e Malek,  avea  voluto  egli  stesso  porsi  a 
capo  de’  più  prodi  guerrieri,  ed  aveva  abbandonato  la  tribù,  seguito 
da  quattromila  cavalieri,  fra  i quali  Malek.  Tra  via,  avendo  questi  ri- 
chiesto il  re  qual  disegno  facesse , » Io  voglio  ( rispose  Zoeir  ) andar 
a trarre  Antar  dal  tristo  passo,  ove  voi  l’ avete  messo. — In  fede  mia 
(rispose  Malek)  io  non  so  nulla  di  ciò  ; solo  Abla  n’  ha  colpa  ; ond’  io 
riedo  a casa  per  troncarle  il  capo  ».  Sciass  entrava  allora:  « Siill’onor 
mio,  Malek,  meglio  sarebbe  che  foste  morto  voi:  e se  non  fosse  il  ri- 
spetto dei  padre  mio  e 1’  amicizia  per  Antar,  vi  farei  balzare  la  testa 
dalle  spalle  ».  Così  dicendo  lo  percosse  violentemente  col  suo  cur- 
ba.se,  ingiungendogli  di  allontanarsi  da  lui  e da’  suoi. 

Reduce  alla  tribù,  Malek  avendo  accozzati  parenti  e amici,  si  ri- 
trasse con  settecento  de’  suoi  ; e Rabck,  uno  de’  capi  di  maggior  cre- 
dito, ed  Eron  Eben  el-Vuard  l’ accompagnarono  con  cento  cavalieri 
eletti.  Tutto  il  dì  camminarono,  e la  sera  alzarono  le  tende  per  tener 
consiglio  su  che  convenisse  fare,  ed  a qual  tribù  unirsi.  » Noi  siamo 
(disse  Rabek)  oltre  settecento  : aspettiamo  qui  le  notizie  di  Antar. 
S’ egli  scampa  e ritorna  ai  Beni-Abess,  Zoeir  verrà  certo  a cercarvi  ; 
se  perisce,  andremo  a star  più  lontano  ».  Prevalso  quest’  avviso,  qui 
s’ indugiarono.  Zoeir  avea  fra  ciò  seguitato  il  cammino  in  cerca  di 
Antar,  che  ritrovò  finalmente  sulle  traccio  di  Gida.  Questa,  salva  la 
vita,  fu  legala  di  nuovo  e fidata  in  guardia  a Scebub. 

Quando  Antar  ebbe  veduto  il  re,  scavalcato  andò  a baciargli  il  san- 
dalo, dicendo  : « Signore,  troppo  voi  degnate  pel  vostro  servo  : per- 
ché tanta  pena  darvi  per  mia  cagione  ? — Oh,  come  volete  ( ris^se 
Zoeir  ) eh’  io  lasci  un  eroe  par  vostro,  soletto  in  terra  nemica  ? Voi 
avreste  dovuto  informarmi  delle  pretensioni  di  vostro  zio,  che  io 
r avrei  soddisfatto  cogli  armenti  miei  propri,  o v’  avrei  accompagnato 
nell’  impresa  ».  Antar  ringraziatolo,  si  volse  a salutare  i due  figli  del 
re  e il  padre  suo,  che  gli  raccontò  quanl’  era  occorso  al  padre  di 
Abla.  » Mio  zio  (disse  Antar)  sa  quanto  io  ami  sua  figlia,  c ne  abusa. 
Ma  grazie  a Dio  e al  terrore  che  ispira  Zoeir  re  nostro,  io  venni  a 
capo  del  mio  disegno  ; e se  avessi  avuto  meco  solo  un  cinquanta  ca- 
valieri, mi  sarei  impa^onilo  di  tulli  gli  armenti  di  tre  tribù,  non  di- 
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fesi  da  veruno.  Ma  poiché  vi  trovo  qni,  andremo  ad  acquistarli.  Non 
si  dirà  mai  che  il  re  siasi  messo  in  campo  senza  frutto.  Conviene  che 
egli  riposi  qui  un  giorno  o due,  mentre  noi  andremo  a spogliare  que- 
ste tribù  «. 

Avendo  Zoeir  acconsentilo,  fece  ivi  stesso  rizzar  le  tende,  racco- 
mandando sovra  ogni  cosa  ai  guerrieri  della  spedizione  rispettassero 
le  donne.  Stettero  eglino  assenti  tre  giorni,  ne’  quali  fecero,  quasi 
senza  trar  colpo,  un  bottino  si  considerevole,  che  il  re  ne  restò  me- 
ravigliato. Al  domani,  dato  ordine  della  partenza,  l’ esercito  ritornò 
verso  la  tribù  con  contentezza  di  tutti,  dalla  sola  Gida  in  fuori,  che 
cinta  da  molti  cavalieri,  procedeva  sopra  un  camello  condotto  da  un 
Negro.  A tre  giornate  di  viaggio  dalla  tribù,  accamparono  in  vasta 
pianura,  che  Antar  trovò  opportunissima  a dar  battaglia.  E facendo- 
gli il  re  notare  che  era  propìzia  altrettanto  alla  caccia,  « Io  ( replicò 
l'eroe)  non  amo  che  la  guerra,  e soffro  se  lungo  tempo  rimango  senza 
pugnare  ». 

Dopo  alcune  ore  si  vide  un  denso  polverio  che  pareva  dirigersi 
verso  il  campo,  e ben  tosto  scintillar  ferri  di  lancie,  poi  grida  e suon 
dì  lai.  Zoeir  credendo  fosse  l’ esercito  di  Caled  ilo  ad  assalir  la  tribù 
dei  Beni-Amar,  e che  tornasse  ora  coi  prigionieri,  disse  ad  Antar  di 
prepararsi  alla  pugna.  « Non  vi  turbate  ( rispose  questi  ) ; fra  poco 
tutti  que’ guerrieri  saranno  in  poter  vostro».  E subito  ordinò  quanto 
occorreva,  lasciando  dieci  cavalieri  e molli  Negri  per  custodir  il  bot- 
tino, struggendosi  di  provarsi  col  nemico. 

Ma  qui  innanzitratto  vuoisi  far  conoscere  ai  lettori  qual  fosse  l’eser- 
cito che  s’ avanzava.  Caled,  partilo  con  cinquemila  guerrieri  e coi 
due  capì  Kess  Eben-Muscek  e Medi-Curab  per  assalire  i Beni-Amar, 
avea  trovato  deserto  il  paese,  perchè  gli  abitanti  prevenuti,  eransi 
ricoverati  sulle  montagne  con  ogni  aver  loro.  Non  avea  dunque  fatto 
bottino  ; e poiché  tornava  senza  preso  neppur  un  camello,  i compa- 
gni lo  aveano  indotto  ad  andar  a sorprendere  la  tribù  dei  Benì-.\bess, 
jiiù  di  tutti  doviziosa.  Caled  av  viandosi  a quella,  avea  scontrato  il 
campo  del  padre  di  Alila,  e assalitolo,  dopo  un  giorno  intero  di  bat- 
taglia, n’  avea  preso  i guerrieri,  le  donne,  e gli  armenti.  Abla,  caduta 
in  potere  di  Caled,  godeva  in  sé  d’ una  sventura,  per  cui  rimaneva 
salva  dal  matrimonio  che  suo  padre  volea  forzarla  a contrarre  con 
Amara  suo  parenle.amando  meglio  andar  prigioniera  che  donna  di  un 
allro.Nè  però  cessava  d’invocar  il  suo  diletto, dicendo:«  Oh  Anlar,caro 
Antar,ove  sei  tu? perchè  non  puoi  vedere  in  quale  stato  io  mi  trovi  !» 

Caled  avendo  chiesto  ad  uno  de’  prigionieri  chi  fosse  colei  che  si 
sovente  pronunziava  il  nome  stesso,  costui,  nemico  mortale  che  era 
di  Antar,  avea  risposto  che  si  chiamava  Abla,  e che  avea  comandato 
al  cugino  suo  le  menasse  Gida  per  tener  il  capestro  della  sua  naka 
il  giorno  del  maritaggio.  » Noi  ci  siamo  sceverati  dalla  nostra  tribù 
( avea  egli  aggiunto  ) per  non  voler  accompagnare  in  tale  impresa  il 
re  Zoeir,  partito  con  lutti  i suoi,  eccello  trecento  lasciati  a custodire 
i Beni-Abess  sotto  il  comando  di  Varka,  uno  de’  suoi  figli  ». 

A tale  annunzio  Caled  islizzito,  avea  invialo  Medi-Carab  a capo  di 
mille  guerrieri,  per  impadronirsi  delle  donne  e degli  armenti  dei 
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Beni-Abess,  con  ordine  d’ammazzare  quanti  uomini  troverebbe.  Egli 
poi  avea  proseguilo  il  cammino  per  tornare  alla  sua  tribù,  bistrat- 
tando i prigionieri  ed  affannato  per  Gida.  A flnc  d’ incantar  la  noia, 
disse  i seguenti  versi  ; 

<<  Io  condussi  cavalli  coperti  di  ferro,  e montati  da  guerrieri  più 
formidabili  de’  leoni. 

« Fui  ne’  paesi  dei  Beni-Cannab,  dei  Beni-.\mar  e dei  Beni-Gelal  ; 
e gli  abitanti,  al  mio  venire,  fuggirono  tra  i monti. 

« Beni-Abess  è in  gran  punto,  e i suoi  piangeranno  di  e notte. 

« Tulli  quelli  che  scamparono  alla  spada,  sono  caduti  in  mio 
potere. 

« Quante  figlie  da’ begli  occhi  versano  lagrime!  Chiamano  Beni- 
Abess  in  soccorso,  ma  Beni-Abess  è in  catene. 

« Zoeir  andò  co’  guerrieri  suoi  cercando  morte  in  paese,  ove  le 
donne  son  più  valorose  che  i maschi.  Sventurato  lui  se  mi  fu  dello  il 
vero  ! E’  lasciò  il  certo  per  l’ incerto. 

« La  giornata  campale  proverà  qual  di  noi  due  s’ ingannò. 

« La  mia  spada  esulta  nella  vincitrice  mia  mano.  Il  ferro  del  mio 
nemico  versa  lacrime  di  sangue. 

.«  I guerrieri  più  tremendi  si  sgomentano  al  mio  cospetto.  Il  nome 
mio  turba  loro  il  sonno,  se  pur  sonno  li  lascia  mai  gustare  lo  spa- 
vento. 

« S’ io  non  temessi  taccia  di  troppo  orgoglio,  direi  che  il  mio  brac- 
cio basta  per  scrollare  l’universo  «. 

Caled,  seguitando  la  via,  trovavasi  di  fronte  all’  esercito  dei  Beni- 
Abess.  I pianti  e le  grida  de’  prigionieri  aveano  ferito  le  orecchie  di 
Antar  e de’  suoi,  che  credettero  conoscer  voci  amiche,  e corsero  a 
prevenire  Zoeir,  il  quale  mandò  subito  un  cavaliere  detto  Absi  per 
discoprire  il  nemico.  Caled  avvisandolo  di  lontano,  gridò  : » Ecco  un 
messo  dei  Beni-Abess,  che  viene  a farmi  proposizioni  ; ma  io  non 
vo’  ascoltarne  alcuna  : sarà  guerra  di  sterminio,  tutti  i prigionieri 
staranno  schiavi.  Ma  donde  tolsero  il  bottino  che  vedo  ? certo  se  ne 
saranno  impadroniti  mentre  Gida  era  a caccia  di  leoni  ». 

Allora  inviò  Zebaide  con  ordine  di  sapere  che  chiedessero,  e d’in- 
formarsi di  Gida.  Quando  si  furono  trovali,  Zebaide  prese  così  la  pa- 
rola : «t  0 voi  che  venite  a cercar  la  morte,  ditene  tosto  qual  cagione 
vi  guidi,  prima  che  la  vostra  lesta  ruzzoli  nella  polvere.  — Io  disprez- 
zo le  vane  vostre  minacce  ( rispose  Absi  );  ben  tosto  ci  scontreremo 
in  campo  armato.  Per  tre  cose  ora  vengo  : annunziarvi,  prevenirvi, 
informai'mi.  V’  annunzio  che  noi  abbiamo  preso  le  donne  e le  man- 
drie vostre  : vi  prevengo  che  stiamo  per  darvi  tremenda  battaglia, 
sotto  la  guida  del  prode  Antar  : m’ informo  del  bottino  che  faceste, 
poiché  sappiamo  che  avete  assalito  le  tribù  dei  Beni-Cannab,  Beni- 
Amàr  e Beni-Celal.  Ho  finito  ; a voi  a rispondere. 

— Questo  bottino  ( disse  Zebaide  ) l’ acquistammo  senza  fatica, 
essendo  bastato  il  nome  di  Caled  ».  Poi  narrò  quel  che  sopra  si  riferì 
intorno  al  padre  di  Abla,  aggiungendo  che  mille  guerrieri  erano  stati 
spedili  per  sorprendere  i Beni-Abess.  Indi  replicò:  « Ora  ancor  io 
vi  chiedo  contezza  di  Gida.  — Essa  è prigione  ( replicò  Absi  ) , e Ira- 
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vagliala  da  ferile.  — Chi  dunque  vals^  tanfo  da  vincer  lei  valorosa 
quanto  il  suo  sposo  ? ( riprese  l’ inviato  di  Caied  ).  — Un  eroe  a cui 
nulla  resiste  ( rispose  Absi  ) ; Anlar  figlio  di  Scidad  ». 

Compiuta  la  loro  missione,  i due  tornarono  a renderne  conto  ai 
loro  capi.  Absi  arrivando  gridò  ; « 0 Beni-.Abess,  correte  all’  armi 
per  lavare  l’ aiTronto  fattovi  dai  Beni-Zobaid  » ; poi  voltosi  a Zoeir, 
cos'i  gli  cantò  : 

« Beni-Abess,  sorpreso  dall’  inimico,  rimane  spopolalo  ; vento  di- 
struttore spazzò  il  campo  ; l’ eco  sola  restò. 

« Foste  spogliali  de’  vostri  beni,  gli  uomini  uccisi,  fanciulli  e don- 
ne in  mano  dell’  inimico.  Sentite  le  disperale  lor  grida,  che  vi  chia- 
mano in  soccorso.  Beni-Zohaid  è trionfante  ; correte  alla  vendetta. 

« 0 Antar,  se  tu  vedessi  il  rammarico  d’ Abla!  quanto  supera  quel 
delle  compagne  sue! 

•<  Ha  le  vesti  molli  di  lacrime  : la  terra  stessa  n’  è inondala.  Abla, 
bella  fra  le  belle  ! 

« Su  dùnque  all’  armi  ! venuto  è il  giorno  di  vincere  o morire.  La 
morte  segua  i colpi  del  formidabile  vostro  braccio  ». 

A tale  racconto  Zoeir  non  tenne  asciutto  il  ciglio,  e tutti  i capi  par- 
teciparono al  suo  cordoglio.  Solo  Antar  provò  una  specie  di  contento 
all’  udire  il  tristo  caso  dello  zio,  cagione  d’ ogni  suo  male:  ma  l’amo- 
re gli  fece  di  subito  obliar  il  piacere  della  vendetta. 

Il  messo  di  Caied,  giunto  alla  presenza  di  questo,  lacerò  le  vesti, 
recitando  il  seguente  carme  : 

« O Beni-Zobaid,  foste  sorpresi  dai  guerrieri  Beni-Abess  sopra  ca- 
valli rapidi  come  il  vento. 

« Quanto  di  prezioso  avevate,  fu  rapilo. 

« Sareste  voi  generosi  verso  coloro  che  fin  le  donne  v’involarono? 

» 0 Caied,  se  tu  vedessi  Gida  tua  cogli  occhi  in  pianto  ! 

« 0 voi,  temuti  fra  i guerrieri,  correte  culla  spada  alla  mano  ad 
assalire  i nemici  vostri. 

« Il  morire  da  prode  è meglio  d’  una  vita  senz’  onore. 

“ Non  possano  i tristi  mai  disonorarci  col  nome  di  vili  ». 

Caied  irritato  comandò  di  mischiar  tosto  la  zuffa.  Zoeir  vedendo 
questo  movimento,  si  avanzò  anch’  esso  co’  suoi  ; il  piano  e i monti 
tremarono  sotto  il  piè  de’  due  eserciti.  Zoeir  volgendosi  ad  Anlar, 
“ Numeroso  ( disse  ) è il  nemico  ; orrenda  strage  s’ apparecchia.  — 
Signore  ( rispose  Anlar  ),  l’ uomo  non  muore  che  una  volta.  Ecco  al- 
fine il  giorno  che  tanto  desiderai.  Io  libererò  le  donne  c i fanciulli 
nostri,  quand’  anche  Caied  avesse  con  seco  Cesare  o lo  scià  di  Per- 
sia ; 0 veramente  io  perirò  ».  Poi  disse  i versi  seguenti  : 

« L’ uomo,  comunque  collocalo,  mai  non  deve  sopportare  il  di- 
sprezzo. 

« L’  uomo  generoso  verso  gli  ospiti  deve  loro  il  soccorso  del  suo 
braccio. 

« Conviene  saper  tollerare  la  sventura  quando  il  valore  non  dà 
vittoria. 

« Conviene  protegger  gli  amici,  ed  imporporare  la  lancia  nel  san- 
gue del  nemico. 
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« L’ uomo  che  manca  di  cci-te  virtù  non  merita  stima. 

« Solo  io  vojjlio  star  a fronte  all’  inimico. 

« Quanto  ci  fu  rapito,  oggi  il  ripiglierò. 

« La  pugna  che  or  voglio  attaccare,  farà  tremare  le  più  alte  mon- 
tagne. 

« Esulti  .\bla.  chè  la  sua  prigionia  sta  per  finire  ». 

Udendo  questi  versi  Sciass  esclamò  : « La  voce  t-ja  sempre  si  fac- 
cia intendere,  poiché  tu  superi  lutti  i sapienti  nella  favella,  i guer- 
l ieri  lutti  nel  valore  ». 

Caied,  prima  di  venir  alle  mani,  ordinò  di  far  quanti  più  prigionieri 
si  potessero.  Antar  si  avviò  dalla  banda  de’  prigionieri,  se  potesse  li- 
berare Abla  ; ma  la  trovò  custodita  da  troppi  cavalieri.  Caied  s’avvi- 
cinò anch’  esso  dalla  parte  ov’  era  Gida,  sperando  che  i Beni-Abess 
non  gli  reggerebbero  un’ora  incontro;  c cominciò  ad  azzuffarsi 
co’  guerrieri  che  circondavano  Zoeir,  e riuscì  a ferire  Sciass.  Suo 
padre  si  difese  come  un  leone,  e la  pugna  durò  sino  al  basso  del 
giorno  : solo  la  tenebria  separò  i due  eserciti,  che  tornarono  agli  ac- 
campamenti. 

Dopo  prodigi  di  valore,  Antar  di  nuovo  informò  il  re  che  Caied  gli 
avea  ferito  il  figlio.  » Per  l’ onnipotente  ( diss’  egli  ),  domani  comin- 
cierò dal  vincere  Caied.  Cosi  avrei  dovuto  far  oggi,  ma  cercai  libera- 
re Abla  senza  venirne  a capo.  Ucciso  o imprigionalo  Caied,  l’esercito 
suo  si  dissi|>erà  in  un  subito,  e noi  potremo  allora  salvare  il  nostro 
sventurato  amico.  Beni-Zobaid  vedrà  quanto  l’ avanziamo  in  valore. 
— 0 prode  fra  i prodi  ( rispose  Zoeir  ),  io  non  dubito  dell’  evento  ; 
ma  fremo  in  pensare  che  Medi-Carab,  a capo  di  numerosi  guerrieri, 
andò  a sorprendere  la  nostra  tribù,  non  custodita  che  da  mio  figlio 
Varka  con  pochi  de’  nostri.  Io  temo  non  arrivi  ad  impadronirsi  delle 
nostre  donne  e fanciulli.  Che  sarà  di  noi  se  domani  non  usciam  vin- 
citori ? » 

Avendo  Antar  promesso  di  finir  ogni  cosa  domani,  si  refiziarono 
di  parco  cibo,  e ritiraronsi  nelle  tende  per  godere  alcun  riposo.  Ma 
invece  di  requiare  come  gli  altri,  Antar,  mutato  cavallo,  usci  a fare  ^ 
la  ronda,  accompagnato  da  Scebub  ; e cammin  facendo,  narrò  i ten- 
tativi infruttuosi  per  liberare  Abla.  « Più  felice  di  te  ( gli  disse  Sce- 
bub), dopo  sforzi  assai,  io  giunsi  oggi  a vederla;  e senti  come.  Quan- 
do mirai  fervere  la  mischia  nel  piano,  presi  un  largo  giro  traverso  il 
deserto,  ed  arrivai  là  dove  si  trovavano  i prigionieri.  Scòrsi  lutti  i 
guerrieri  di  nostra  tribù,  legati  a bisdosso  sui  camelli  ; e presso  loro 
le  donne,  fra  cui  Abla  versando  dai  begli  occhi  ruscelli  di  pianto. 
Essa  tese  le  braccia  verso  il  campo  nostro,  esclamando  ; — 0 Beni- 
Abess,  non  v’è  alcuno  de’figli  vostri  che  venga  a liberarmi?  non  uno 
che  possa  informare  Antar  in  che  miseria  sono  ridotta? — Cento 
guerrieri  attorniavano  i cattivi  come  un  anello  attornia  il  dito  : pure 
tentai  liberare  Abla,  ma  fui  scoperto  ed  inseguito,  e fuggii  scoccando 
freccie.  Consumai  cosi  la  giornata  tornando  continuo  all’  assalto,  c 
sempre  inseguito,  ma  uccidendo  loro  più  di  quindici  cavalieri.  Tu 
vedi  però  la  trista  condizione  di  Abla  ».  Questo  racconto  strappò  le 
lagrime  ad  Antar,  roso  di  dentro  dalla  bile. 
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Air  albeggiare,  i due  eserciti,  allestiti  alla  pugna,  non  altendeano 
per  venir  al  fatto  che  gli  ordini  dei  capi,  allorché  si  sparse  voce  tra 
i Beni-Abess  che  Alitar  era  scomparso.  La  funesta  nuova  scoraggiò 
i guerrieri  di  Zoeir,  che  d’allora  si  tennero  per  vinti:  e già  il  re  stava 
per  chiedere  una  tregua,  fintanto  che  Antar  ritornasse,  quando  da 
lungi  videro  alzarsi  un  polverio,  che  accostandosi  cresceva,  e dietro 
a questo  grida  di  disperato  dolore. 

Questo  terzo  esercito  fermò  l’ attenzione  degli  altri  due,  e ben  to- 
sto si  .scopersero  guerrieri,  snelli  come  giovani  rami,  coperti  tutti  di 
ferro,  che  accorreano  al  combattimento.  In  fronte  a loro  camminava 
un  guerriero  eccelso  come  un  cedro,  saldo  come  una  rupe,  sotto  i 
cui  passi  la  terra  tremava.  Innanzi  spingea  uomini  legati  sopra  ca- 
melli, cinti  da  cavalieri,  che  moli’ altri  camelli  traevano  a mano  ; c 
questi  gridarono  Beni-Zobnid,  empiendo  di  lor  voce  il  deserto. 

Era  Medi-Carab,  spedilo  da  Caied  a’  danni  dei  Beni-Abess,  che  tor- 
nava dopo  tratta  a buon  fine  l’ impresa.  Perocché,  giunto  colà  al  na- 
scer del  sole,  tosto  avea  preso  tutti  i cavalli,  i migliori  camelli  e molte 
figlie  principali.  Ma  avendo  Varka  accozzato  le  poche  forze  che  avea, 
crasi  messo  ad  inseguirlo.  Medi-Carab  vedendosi  raggiunto,  mandato 
innanzi  il  bottino  sotto  la  scorta  di  ducento  cavalieri,  aveva  affronta- 
to il  corpo  di  Varka,  che,  sebbene  inferiore  in  numero,  avea  soste- 
nuto la  pugna  ostinatamente  fino  allo  scorcio  del  giorno.  Allora  aven- 
do Beni-Abess  perduto  metà  de’  suoi,  ed  essendo  Varka  stato  preso, 
il  resto  erasi  disperso.  Medi-Carab,  dopo  un  tal  fatto,  erasi  rimesso 
in  via,  ed  accelerata  la  marcia,  arrivava  a tempo  di  prender  parte 
all’  azione  che  starasi  per  cominciare,  e tosto  si  pose  in  ordinanza. 
A tal  vista  Zoeir  esclamò  ; » Ecco  i timori  pur  troppo  avverali  ! ma 
non  importa  : la  sola  spada  decida.  Ogni  cosa  è preferibile  all’  onta 
di  veder  le  nostre  donne  ridotte  in  servitù,  e diventate  corpi  sen- 
z'  anime  ». 

Ricevuto  fra  un’  esultanza  d’ applausi,  Medi-Carab,  raccontata  la 
sua  spedizione,  s’ informò  di  Caied,  e seppe  con  meraviglia  che  la 
sera  innanzi,  essendo  montato  a cavallo  per  far  la  guardia,  più  non 
era  comparso.  Nascondendo  l’ inquietudine  sua,  piombò  impetuoso 
sopra  i Beni-Abess,  seguito  da  tutti  i suoi,  alzando  il  grido  di  guerra. 
I prodi  di  Zoeir  sostennero  il  terribile  urto  da  disperati,  amando  me- 
glio morire  che  vivere  separati  dalle  amiche  loro  ; onde  di  sangue 
allagarono  il  campo  di  battaglia.  A mezzodì  la  vittoria  pendeva  anco- 
ra indecisa,  ma  i Beni-Abess  cominciavano  ad  illanguidirsi,  ed  il  ne- 
mico menava  orrida  strage  fra  le  loro  file.  Zoeir,  che  trovavasi  aU’ala 
destra  co’  figli  suoi  ed  i principali,  vedendo  il  centro  e l’ ala  destra 
piegare,  non  sapea  come  governarsi  per  arrestar  l’ esercito  vicino  a 
scompigliarsi  : quando  dietro  il  nemico  scoperse  un  corpo  di  mille 
guerrieri  eletti,  che  gridavano  £e/it- A 6ess.  Erano  comandati  da  Ali- 
tar che,  simile  a torre  di  bronzo,  coperto  di  ferro,  accorrea,  prece- 
duto da  Scebub,  gridando  ad  alta  voce  : » Sciagura  a voi,  figli  di  Zo- 
baid!  Cercate  scampo  nella  fuga,  involatevi  alla  morte  che  vi  piomba 
addosso.  Se  non  credete  a me,  alzate  gli  occhi,  e guardale  in  cima 
alla  mia  picca  la  testa  del  vostro  capo  Caied  Eben-Moarcb  ». 
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Frammento  secondo. 

Mentre  Anfar  stava  prij{ionicro  in  Persia,  avendo  reso  importanti 
servigi  a quel  re,  fu  rimandalo  libero  e con  gran  donativi  di  danaro, 
cavalli,  schiavi,  armenti  ed  armi  d’ogni  maniera.  Per  via,  Anlar  aven- 
do scontralo  un  guerriero  di  valorosa  rinomanza,  che  avea  preso 
Abla,  l’ uccise  e ricondii-sse  seco  la  cugina.  Sul  punto  d’ arrivare  alla 
tribù,  mandò  a prevenirne  i parenti  che  lo  credeano  da  un  pezzo 
morto  : l’ annunzio  del  suo  ritorno  li  colmò  di  gioia,  e gli  mossero 
incontro  accompagnati  dai  principali  e dal  re  Zoeir  istesso.  Antar 
ravvisandolo,  ebro  di  felicità,  pose  il  piede  a terra  per  baciare  la  staffa 
del  re,  che  lo  abbracciò;  gli  altri  capi,  lieti  di  rivederlo,  se  lo  strinsero 
fra  le  braccia  ; solo  Amara,  emulo  suo  posposto,  parve  scontento. 

Per  far  onore  al  signor  suo,  Anlar  continuò  la  via  a fianco  di  esso, 
affidando  la  sposa  a dieci  Negri,  che  durante  la  notte  s’ addormenta- 
rono sui  loro  camelli.  Abla  anch’  essa  avendo  preso  sonno,  si  spa- 
ventò svegliandosi  di  trovarsi  lungi  dal  resto  del  convoglio  : i suoi 
gridi  scossero  i Negri,  che  allora  s’ accorsero  essersi  le  loro  caval- 
cature fuorviale.  Menlr’  essi  s’ allontanavano  per  rinvenire  la  strada, 
Abla,  discesa  dal  suo  palanchino,  senti  aiferrarsi  da  un  cavaliere, 
che,  levatala  di  peso,  se  la  collocò  in  groppa  sul  cavallo  ; era  Amara, 
che  indispettito  degli  onori  tributali  all'emulo  suo, crasi  allontanato,e 
scontrata  sola  la  cugina,  avea  risolto  d’impadronirsene.  E perchè  essa 
gli  rinfacciava  questa  viltà  indegna  d’ un  cmir,  <<  Meglio  mi  piace 
( rispose  egli  ) rapir  te,  che  morire  disperalo  vedendoli  sposa  di  An- 
tar ».  Poi  seguitando,  andò  a cercar  ricovero  in  una  tribù  possente, 
nemica  dei  Beni-Abess. 

Fra  ciò  i Negri  avendo  rinvenuta  la  strada,  erano  tornati  per  ripi- 
gliarne il  palanchino;  senza  sospettare  che  Abla  ne  fosse  uscita.  An- 
tar, avendo  accompagnato  il  re  sino  a casa,  tornò  incontro  alla  fidan- 
zata ; ma  qual  fu  il  suo  dolore  quando  più  non  la  trovò  ? Nulla  aven- 
do potuto  ricavare  dai  Negri,  si  cacciò  a cavallo  sulle  orme  di  Abla 
per  molti  giorni,  lamentandosi  della  sua  sventura  con  questi  versi  : 

» Il  sonno  fogge  dagli  occhi  miei  ; le  lagrime  hanno  fatto  il  solco 
sulle  mie  guance. 

» La  costanza  è il  mio  tormento,  nè  mi  lascia  riposo. 

» Sì  poco  tempo  ci  siam  veduti,  che  le  ambasce  mie  non  fecero 
che  aumentare. 

« Questa  lontananza,  queste  continue  separazioni  mi  lacerano  il 
cuore.  Beni-Abess,  oh  belle  agli  occhi  miei  le  vostre  tende  ! 

» Quanti  inutili  pianti  versati,  lontano  dalla  mia  tenera  amica  ! 

« Per  restar  felice  presso  di  voi,  non  ho  domandalo  che  il  tempo 
che  un  avaro  concederebbe  per  lasciar  vedere  il  suo  tesoro  ». 

Antar.  ritornato  dopo  molle  infruttuose  ricerche,  si  decise  di  man- 
dar il  fratello  Scebub  travestito,  il  quale  dopo  lunga  assenza  tornò  a 
dirgli  che  avea  scoperto  Abla  presso  Mafarei  Ebcn-Ammarn,  il  quale 
Favea  rapita  ad  Amara  per  isposarla;  ma  essa  non  volendo  consentire 
fingeasi  pazza,  ed  il  rapitore  in  castigo  la  forzava  a far  da  serva  in 
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casa,  esposta  ai  cattivi  trattamenti  della  madre  di  Mafarei,  che  l’ado- 
prava  alle  più  dure  fatiche.  « Io  fintesi  (soggiungea)  ripetere  il  nome 
tuo,  dicendo  questi  versi  : 

» Venite  a liberarmi,  cugini  miei,  od  almeno  informate  Antar  del 
misero  mio  stato. 

« Le  pene  spossarono  le  mie  forze;  tutti  i mali  m’opprimono  dopo 
che  sono  lontana  dal  itone. 

« t’n  venie»  leggero  bastava  a rendermi  maiala  : pensate  quel  che 
ora  provi  fra  tanti  patimenti  I 

« La  pazienza  mia  vien  meno:  i nemici  miei  devon  essere  contenti: 
quante  umiliazioni  poiché  ho  perduto  f eroe  del  mio  cuore  ! 

» Ah  se  é possibile,  avvicinatemi  ad  Antar  : solo  il  bone  può  pro- 
teggere la  gazclla  ! 

« Le  mie  sventure  farebbero  pietose  le  rupi  ». 

Antar  senza  più  voler  sentirne,si  mosse, e dopo  lunghe  e sanguino- 
se pugne,  liberò  Abla. 


Pensieri  di  Antar. 

» I nemici  tuoi  temono  la  tua  spada;  non  rimanere  colà,  ove  sare- 
sti disprezzalo. 

» Abita  fra  i testimoni  de’  tuoi  trionfi,  o muori  gloriosamente  col- 
l’armi  in  pugno. 

« Sii  despoto  coi  despoti,  tristo  coi  tristi. 

« Se  l’ amico  t’abbandona,  non  cercar  di  racquistarlo,  ma  chiudi  le 
orecchie  alle  calunnie  degli  emuli  suoi. 

« Non  è schermo  alcuno  contro  la  morte. 

« Meglio  morir  pugnando,  che  languire  in  servitù. 

« Mentr’  io  sono  contato  ha  gli  schiavi,  le  azioni  mie  sorvolano  le 
nubi  per  alzarsi  fino  ai  cieli. 

« Io  devo  la  mia  rinomanza  alla  spada,  non  a nobiltà  di  sangue. 

» Le  prodezze  mie  faranno  rispettare  i miei  natali  ai  guerrieri  dei 
Beni-Abess,  che  fossero  tentati  sprezzarli. 

<<  I guerrieri  ed  i cavalli  stessi  attcsteranno  altamente  delle  vitto- 
rie del  mio  braccio. 

<<  Slanciai  il  cavallo  fra  mezzo  al  nemico,  nell’onda  della  battaglia, 
tra  il  fervor  della  mischia. 

» Lo  ritrassi  lordo  di  sangue,  dolendosi  della  mia  vigoria  senza 
pari. 

» AI  fin  della  pugna  più  non  era  che  d’ un  solo  colore. 

« Zobiba,  madre  mia,  mi  biasima  perchè  la  notte  m’avventuro,  te- 
mendo eh’  io  soccomba  sotto  il  numero. 

« Essa  vorrebbe  sgomentarmi  della  morte,  come  non  fosse  fatale 
l’ incontrarla  un  di. 

« La  morte,  le  diss’io,  è una  fontana,  cui  tosto  o tardi  convien  be- 
re. Cessale  dunque  di  tormentarvi,  giacché  se  non  muoio,  sarò  am- 
mazzato. 

u Voglio  vincere  tutti  i re  che  già  sono  a’  miei  ginocchi,  temendo 
i colpi  del  mio  terribile  braccio. 
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» Leoni  e ti<;ri  perfino  mi  sono  sottomessi. 

« I corsieri  restano  tristi,  come  avessero  perduto  i lor  signori. 

» Io  son  figlio  d’una  donna  dalla  fronte  nera,  dalle  gambe  di  struz- 
zo, dai  capelli  simili  a grani  di  pepe. 

» 0 tu  che  torni  dalla  tribù,  che  vi  si  fa?  Porta  ì miei  saluti  a quel- 
la, il  cui  amore  mi  preservò  da  morte. 

« Gli  amici  miei  desiderano  la  mia  umiliazione:  sorte  crudele  I i’ab- 
bassamenlo  mio  fa  il  loro  trionfo. 

« Dite  ad  essi  che  il  loro  schiavo  ne  piange  la  lontananza. 

<<  Se  le  leggi  vostre  permettono  d’ uccidermi,  soddisfate  il  vostro 
desiderio  ; nessuno  vi  chiederà  conto  dei  mio  sangue  ». 

Anlar  essendosi  precipitato  in  mezzo  al  nemico,  sparve  agli  occhi 
de’  suoi,  che  temendo  per  lui  si  disponevano  andargli  in  soccorso, 
quando  ricomparve  lenendo  la  testa  del  condottiero  nemico,  e disse 
i seguenti  versi  : 

» Se  io  non  ho  dissetata  la  mia  spada  nel  sangue  del  nemico,  se 
non  gronda  dal  fendente  di  questa,  i miei  occhi  non  gustino  riposo 
alcuno,  rinunziando  sino  alla  felicità  di  vedere  Abla  ne’  sogni  miei. 

« lo  sono  più  operoso  della  morte  stessa,  perchè  ardo  di  distrug- 
gere quelli  eh’  essa  indugierebbe  a colpire. 

» La  morte  vedendo  le  imprese  mie,  deve  rispettar  la  mia  persona. 
Le  braccia  de’  Beduini  saranno  corte  contro  di  me,  me  più  tremendo 
di  tutti  i guerrieri,  me  Icone  furibondo,  me  la  cui  spada  e lancia  ren- 
dono air  anima  la  libertà. 

» Quand’io  vedrò  la  morte,  le  farò  un  turbante  colla  mìa  sciabola, 
il  cui  splendore  riceve  spicco  dal  sangue. 

» Io  sono  il  leone  che  protegge  quanto  a lui  appartiene.  Le  azioni 
mie  andranno  all’  immortalità. 

« La  mia  tinta  fosca  diventa  bianca  allorché  l’ardor  della  pugna  m’in- 
fuoca il  cuore  : 1’  amor  mio  diviene  estremo,  nè  la  ragione  allora  più 
ha  impero  sopra  di  me. 

« Sia  sempre  il  mio  vicino  trionfante;  il  nemico  umiliato,  timoroso, 
senza  asilo. 

« Per  l’Onnipossente  che  creò  i sette  cieli  e che  conosce  l’avveni- 
re, io  non  cesserò  di  combattere  fino  alla  distruzione  totale  del  mio 
nemico;  io,  leon  della  terra,  sempre  disposto  alla  battaglia. 

« Il  mio  rifugio  è nella  polvere  del  campo. 

« Ho  volto  in  fuga  i guerrieri  nemici,  prostrando  cadavere  il  capo 
loro.  Ne  vedete  il  sangue  che  goccia  dalla  mia  sciabola  ? 

« 0 Benì-Abess,  preparate  i trionfi,  e gloriatevi  d’un  Negro  che  ha 
un  trono  ne’  cieli. 

<•  Domandate  il  nome  mio  alle  sciabole  ed  alle  lande,  e vi  diranno 
ch’io  mi  chiamo  Antar  » (1). 

Non  volendo  il  padre  d’ Abla  conceder  questa  ad  Antar,  essa  avea 
abbandonato,  lui  assente,  la  tribù.  Al  suo  ritorno  l’eroe,  non  trovan- 
do la  cugina,  cantò  i versi  seguenti  : 


(1)  Coraggioso. 


Digitized  by  Coogle 


HABIYAH  315 

« Come  negar  l’amore  ch’io  porto  ad  Abla,  se  le  mie  lacrime  atte- 
stano il  doloro  cagionatomi  dall’  assenza  di  lei  ? 

« Lontano  da  essa,  il  fuoco  che  mi  strugge  si  fa  ogni  di  più  di- 
vampante : non  saprei  nascondere  patimenti  che  senza  posa  si  rin- 
novano. 

» La  mia  pazienza  scema  mentre  cresce  in  me  il  desiderio  di  rive- 
derla. 

« Solo  a Dio  mi  lagno  della  tirannide  di  mio  zio,  giacché  nessuno 
viene  ad  aiutarmi. 

« Amici,  amore  uccide  me,  me  si  forte,  si  tremendo. 

« 0 figlia  di  Malek,  io  nego  il  sonno  al  faticato  mio  corpo;  come  lo 
troverei  sopra  un  letto  di  bragia  ? 

« Io  piango  tanto,  che  gli  stessi  augelli  conosceranno  il  mio  dolore, 
e piangeranno  con  me. 

« Bacio  la  terra  ove  tu  sei  : forse  la  sua  freschezza  estinguerà  la 
vampa  del  mio  cuore. 

« Oh  bella  Abla,  Io  spirito  e il  cuor  mio  vanno  smarriti,  mentre  le 
tue  greggie  stanno  sicure  sotto  la  mia  custodia. 

« Pietà  del  misero  esser  mio  ! io  li  sarò  fedele  tutta  l’ eternità. 

« Invano  i miei  rivali  esultano, nessun  riposo  gusterà  il  mio  corpo  ». 


S 3. 

R A B I Y A H. 


Eroe  vantato  quanto  Antar,  è Rabiyah,  il  più  bello  degli  uomini,  pe- 
rito alla  giornata  di  Kadiyd,  adunque,  come  Antar,  prima  che  l’islam 
fosse  annunziato.  Passando  un  Coreiscita,  alcun  tempo  dopo,  presso 
la  tomba  di  lui, la  camelia  che  montava  prese  spavento  e fece  uno  sbal- 
zo. Egli  allora  cantò  : 

« La  mia  camelia  balza  all’  aspetto  della  tomba  alzata  su  questa 
terra  sparsa  di  pietre  annerite  dal  sole.  È la  tomba  d’un  eroe,  d’am- 
be le  mani  generoso,  dai  copiosi  benefìzi. 

« Non  fuggire,  camelia  mia  ; egli  sapeva  bene,  sapeva  infervorar 
una  battaglia. 

« Se  non  fosse  il  lungo  cammino  che  mi  sta  innanzi,  se  non  fosse 
Timmenso  tratto  di  sabbie  che  devo  passare,  si  io  lascerei  la  mia  ca- 
melia trascinarsi  sui  tagliati  garetti,  e spirare  in  sagriGzio  all’  ombra 
di  quest’  eroe. 

» Come!  i ca\alieri  di  Firas  abbandonarono  Rabiyah  quand’esso  gli 
avea  salvati  dalle  mani  c dal  furore  del  nemico  ? 

» Egli  chiamava  i figli  d’Ali  a soccorso,  ed  essi  fuggirono;  lui  solo 
lasciarono  colla  faccia  rivolta  al  nemico.  Rahiyah,  tu  chiamavi  dei  vili, 
che  non  ti  seppero  rispondere. 

« Grazie  a questi  figli  d’Ali.  Uomini  senza  cuore,  non  hanno  anco- 
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ra  acceso  venti  guerre,  una  dietro  l’altra,  come  i lambimenti  del  lupo 
assetalo.  » 

« Gloria  al  guerriero,  le  cui  spoglie,  alla  giornata  di  Kadiyd,  furo- 
no prese  da  Nubay  scià,  figlio  di  Ilabyb. 

« Ah  ! Rabiyah  figlio  di  .Miikaddani,  non  esca  mai  dal  nostro  pen- 
siero, e le  fresche  rugiade  del  mattino  ne  irrorino  e rinfreschino  la 
tomba  >y. 

La  sorella  di  Rabiyah  così  ne  piangeva  la  fine  : 

« Perchè  gli  occhi  tuoi  piangono  ? perchè  queste  lacrime  che  ca- 
dono a torrenti  ? No  ; mai  esse  non  diminuiranno,  nè  crescere  po- 
trebbero. 

« Io  piango  un  guerriero  che  più  non  è,  un  eroe  caduto,  e che  sfug- 
gendoci mi  lasciò  un’  eredità  interminabile  di  dolore. 

» Se  il  dolore  per  un  parente  avesse  possanza  di  richiamar  in  vita 
un  morto , il  dolore  e la  disperazione  mia  ravviverebbero  mio 
fratello. 

« Se  un  riscatto  potesse  soddisfar  la  morte,  tutto  quel  che  ho  di  piu 
caro,  tutti  i t>eni  che  godo  sarebbero  sacrificali,  e mi  renderebbero 
mio  fratello. 

» Ma  il  dardo  della  morte,  ah  ! chi  una  volta  ne  fu  mirato  e colto, 
nessun  medico,  nessuna  forza  di  medicina  o potenza  d’evocazione  può 
rivocarlo. 

« Va,  frate!  mio,  dormi  in  riposo  separato  da  noi  ; ma  Dio  non  al- 
lontani mai  da  noi  la  tua  memoria:  uomo,  tu  trovasti  quel  che  gli  uo- 
mini trovano,  la  morte. 

« Ti  piangerò,  finché  gema  la  colomba  dal  bruno  collo,  finché  le  mie 
gambe  mi  conducano  con  quel  che  cammina  sulla  terra. 

« Rabiyah  mi  lasciò  inondata  di  lacrime,  oppressa  di  dolore.  Mai  il 
pensier  suo  non  m’abbandonerà,  mai  l’angolo  della  mia  palpebra  non 
si  diseccherà  ». 

Kinanide  come  Rabiyah,  ma  sol  da  lato  di  madre,  era  Kab,  il  quale 
ne  fece  pure  l’elogio  fùnebre,  eccitando  i Kinanidi  a vendetta  : 

» La  gioventù  sen  fogge,  gli  amici  passano,  ed  anche  la  giovinezza 
mia  s’iiu-amminò  co’  miei  amici;  lutto  peri. 

« eh’  hai  tu  dunque  ? mi  chiese  la  mia  cara  Oumaymah.  Dov’  è la 
tua  vivace  ilarità?  tutto  in  te  cangiò,  lo  ti  vedo  oppresso  di  tristezza; 
tal  non  sei  tu  di  consueto. 

u Lascia  colesti  lai.  Oumaymah  mia  : essi  rinnovellano  nell’  anima 
acerbo  dolore,  che  parmi  non  debba  finir  mai,  e le  cui  scosse  mi  pro- 
strano. 

« Ite,  ite  a dire  a tutti  i Kinanidi,  pingui  o magri,  a quei  che  ven- 
gono a dimorar  tra  essi,  come  ai  figli  di  questa  tribù  ; 

« Ile  dire  a tulli  : — Onta  su  voi  ! poiché  il  vostro  sangue  versalo 
rimase  senza  vendetta;  e il  sangue  d’Awf  (che  voi  uccideste  al  nemi- 
co) è già  assicurato,  e sarà  pagato  colle  vostre  ricchezze. 

« Come  ! i vostri  armenti  saran  dati  in  riscatto  ai  Sulamidi  pel  .san- 
gue che  voi  ne  versaste  ; e il  sangue. del  prode,  protettore  delle  vo- 
stre donne,  il  sangue  di  Rabiyah  da  essi  ucciso  non  è ancora  espiato? 

(<  li  capo  de’  nemici  rostri  vi  domandò  espiazione  pe'  suoi  uccisi,  e 
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l’ebbe;  e quei  che  doveano  esijjere  l'espiazione  del  sangue  della  vo- 
stra tribù,  non  osano  reclamarlo  ! 

« Cingete  i vostri  fianchi  per  la  guerra;  prendete  vendetta  del  vo- 
stro fratello  morto.  Ina  nobile  indignazione  è sempre  ripagata  di  glo- 
riosa ricompensa. 

.<  Deh  come  potrei  io  ancora  sopportar  la  vita,  or  che  tu  più  non 
sei,  figlio  di  Mukaddam  ! Poss’  io  ormai  trovar  gioia  agli  accenti  del 
mandolino  (mazhar)  e delle  cantatrici  ? 

« Rabiyaìi  fu  immolalo  nei  pruni  del  deserto, e suo  fratello  llbarith, 
debole  arbusto  delie  sabbie,  non  si  mosse  ! 

« Figlio  di  Mukaddam,  quante  vedove  e madri  furono  salvate  da  te 
il  giorno  di  tua  morte;  da  te  che  forse  ora  sei  pastura  delia  iena  e del- 
r avvoltoio  ghermito  al  tuo  cadavere  ! »-•  (I). 

Di  Rabiyah  e d’ una  sua  lotta  per  una  fanciulla,  contro  Amr  figlio 
di  Madiykaraba,  il  quale  fra  gli  Arabi  non  conosceva  che  tre  uomini 
capaci  di  venirgli  a fronte,  parlano  altre  poesie  arabe,  fra  cui  sceglia- 
mo questa  : 

» Amr  figlio  di  Madiykaraba,  andò  un  giorno  a trovare  Omar,  fi- 
glio d’  Al-Katteb,  il  quale  disse  : — Donde  vieni  tu,  mio  caro  Abu- 
Thawr  ? 

« Io  vengo  dall’Arabo  più  onorevole  dei  Beni-Makhzown,  il  più  alto 
di  testa  (nobile),  il  più  grande  di  statura,  il  più  netto  da  rimproveri, 
il  più  venerabile  per  saviezza,  il  più  antico  neirislam,  il  più  intrepido 
fra’  nemici. 

« E chi  è costui  ? 

« Saif  Alla  wa-Sogf  al  -Racowl  (2). 

« E eh’  hai  tu  fatto  da  lui  ’( 

« Andavo  solo  per  trovarlo,  ed  egli  mi  fece  da’suoi  portare  una  be- 
vuta di  latlofresco,  un  avanzo  di  datteri  secchi  ch'erano  in  un  panie- 
re, e una  ciottola  di  giungala. 

» E questo  bastava  per  saziarti  ? 

« Sarebbe  bastato  per  te  e per  me. 

« Di’  piuttosto,  sarebbe  bastato  per  le  o per  me. 

« lo  mangio  un  montone  intero,  bevo  il  latte  che  vien  viene,  puro 
e fresco,  o misto  e acido. 

« E qual  è la  migliore  delle  vostre  tribù  ? 

» La  tribù  de’  Mazhigidi  : ma  hanno  il  loro  merito  ciascuna,  e ca- 
valieri prodi  e intrepidi,  che  sanno  brandir  la  lancia  e vincere. 

« Chi  sono  i Beni  Gad  al-Aschiyrah  ? 

<<  Sono  ì nostri  più  robusti  battaglieri,  i più  numerosi  di  combat- 
tenti, i più  elevali  per  la  generosità  e per  la  nascita  de’  loro  capi,  i 
più  prodighi  di  benefizi,  i più  duri  spadaccini  nella  mìschia. 

» E tu,  mio  caro  Abu-Thawr,  t’ intendi  tu  di  armi  ? 

« Io  ? tu  hai  trovato  l’uomo  da  ciò.  Parla,  che  vuoi  tu  saperne  ? 

« Del  giavellotto  che  ne  pensi  tu  ? 

« Arma  formidabile,  la  morte  ; ma  spesso  fallisce  il  colpo. 

(1)  Journal  atialiqvc  ; dicembre  1840 

(2)  La  spada  di  Dio  è spada  del  .«uo  profeta,  cioè  Ali. 
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« E la  lancia  ? 

» É un  amico,  ma  un  amico  non  sempre  fidato. 

« Lo  scudo  ? 

» Buona  protezione  è lo  scudo,  buono  schermo  su  cui  geltansi  i da- 
di della  fortuna. 

« La  cotta  di  maglia  ? 

» Impaccio  pel  cavaliero,  fatica  pel  fante. 

« E la  sciabola  ? 

« Ah,  la  sciabola  ! tua  madre  te  la  proibì. 

« Tua  madre,  dich’  io,  a te  la  proibì. 

« Tua  madre,  a te,  io  dico.  — 

» Omar  prende  un  frustino  di  corcggie,  e ne  batte  le  dita  di  Amr 
che  era  crogiolato  colle  mani  incrociate  sui  ginocchi  rialzati  a sè  da- 
vanti. Amr  sorpreso  alzasi  di  scatto,  e con  voce  irritata  dice  a Omar 
questi  versi  : 

— Tu  battermi,  tu  ? ti  credi  dunque  forse  un  Zow-Roayn,un  prin- 
cipe di  alto  splendore,  un  Zow-Nouwas  ? 

» Noi  ne  vedemmo  altri  che  te,  re  di  potenza  e grandezza,  re  ben 
altrimenti  dì  te,  per  nobiltà  di  favella  e per  presenza  grave  e impo- 
nente. 

« E tutti  questi  re  e le  famiglie  loro  sono  estinte,  pensaci  bene;  e 
il  loro  impero  passò  dieci  volte  in  altre  mani. 

— Ha!  ragione,  Abu-Thawr  ( ripiglia  tranc^uillamente  Omar  );  ma 
l’islam  distrusse  tutto  ciò.  Ora  non  ti  chiederò  io  più  se  non  una  co- 
sa, che  tu  voglia  sederti  ancora.  — 

« Amr  s’ assise,  e Omar  continuò:  — Dimmi,  non  hai  tu  mai  avu- 
to paura  d’ alcun  cavaliero  arabo  fra  quelli  con  cui  avesti  a fare? 

« Principe,  eccoti  il  vero.  Dirò  dapprima  che,  mai  non  essendomi 
permesso  di  mentire  durante  il  paganesimo,  men  lo  farò  ora  che  son 
musulmano.  Ln  giorno  dunque  io  dissi  a’  miei  cavalieri,  tutti  cava- 
lieri della  mia  tribù,  i Beni-Zobaid:  — Andiamo  a far  una  cavalcata 
sopra  i Beni- Bakka.— Una  cavalcata  ben  lontana  — mi  dissero  essi. 
Ed  io  : — Ebbene,  andiamo  sopra  i Beni-Malik  ibn-Kihnanan.  — E 
partimmo.  Arrivammo  a una  tribù  celebre  per  nome  e per  ric- 
chezza. 

« Come  conosces’tu  eh’  era  celebre  per  nome  e per  ricchezza? 

« Come  ? Vidi  riserva  di  provigioni  per  un  numero  straordinario 
di  cavalli,  pentole  al  fuoco  da  ogni  parte,  tende  di  cuoio.  Sono  ben 
segni  d’ abbondanza.  Feci  rimpiattare  i miei  cavalieri  in  una  bassura, 
ed  io  stesso  m' andai  a postare  tanto  vicino  alle  tende,  da  sentir  quel 
che  gli  Arabi  dicevano.  Era  notte.  Or  ecco  una  fanciulla  esce  dalla 
tenda,  e viene  a sedersi  presso  molt’allre  compagne,  poi  chiama  una 
schiava  e le  dice  : — Va,  cercami  il  tale. — La  schiava  le  mena  un 
riomo  della  sua  tribù,  e la  fanciulla  gli  favella  : — Un  pensiero  mi  di- 
ce che  una  banda  di  cavalieri  sta  per  romperci  addosso.  Come  ti  com- 
porteres’  tu  con  essi,  s’io  ti  promettessi  sposarti  ? — Io  farei  veder 
loro  le  stelle  di  giorno; — e qui  si  dà  a millanti  e vantar  la  sua  sper- 
tezza  e il  suo  coraggio.  — Bene,  gli  dice  la  giovane,  vattene  ; vedrò 
quel  che  sai  fare.  — Poi  voltasi  alle  compagne  : — Costui  non  vale 
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un  nco.  Va  a chiamarmi  il  tale, — disse  alla  schiava.  La  schiava  ob- 
bedì, e venuto  l’ uomo,  la  bella  gli  volge  il  discorso  stesso,  e n’  ha 
quasi  la  stessa  risposta.  Ella  il  congeda  al  modo  medesimo,  e poi  di- 
ce alle  compagne  : — Un  altro  che  non  ha  dentro  niente.  — Indi  al- 
la serva  : — Va,  e cercami  Rabiyah  tiglio  di  Mukaddam.  — La  serva 
parte,  e torna  con  Rabiyah,  al  quale  la  ragazza  tiene  lo  stesso  pro- 
posito. E Rabiyah  risponde  : — É il  colmo  della  scempiaggine  van- 
tare sè  stesso:  ma  quando  sarò  in  faccia  al  nemico,  oprerò  di  manie- 
ra che,  fossi  anche  vinto,  sarò  scusato.  Sempre  ha  fatto  il  suo  dove- 
re quello  i cui  sforzi  meritarono  d’ esser  approvati.  — Io  ti  sposo, 
disse  la  donzella  : vien  domani  all’  adunanza  della  tribù  per  confer- 
mare la  nostra  unione.  — Rabiyah  parti  (1). 

» Io  lascio  passar  la  notte,  poi  all’alba  traggo  i miei  dall’imboscata, 
monto  a cavallo,  e dico  alla  mia  banda  : — Movete  da  questo  lato 
della  tribù. — Mi  separo  da  essi,  mi  dirigo  verso  dove  le  donne  eran 
adunate  il  di  innanzi,  e arrivo  alla  tenda  della  giovane  araba.  Veggo 
una  figura  superba.  Al  vedermi,  ella  prende  a due  mani  la  vesta  e 
la  strappa,  esclamando  : — Quale  sciagura  è la  nostra  ! Non  credere 
eh’  io  m’ accori  della  perdita  degli  armenti  e del  retaggio,  no.  Quel 
che  m’ afllige  è la  sventura  che  prevedo  della  giovane  mia  sorella, 
che  sta  laggiù  dietro  quel  montipello.  E quand’  io  sarò  presa,  ella  ri- 
marrà sola,  abbandonata  in  quest’angolo  riposto,  e certo  vi  perirà.— 
Ella  m’ avea  mostro  a dito  un  monticello  di  sabbia,  poco  discosto, 
ond’  io  dissi  : — Benissimo  ; una  cattura  all’  altra.  — E lancio  il  mio 
cavallo  verso  quel  ridosso  ; ma  invece  della  donzella,  scopro  un  ga- 
gliardo, ben  conformato,  di  folta  capellatura  e robusta  apparenza  ; 
cuciva  il  suo  sandalo,  e presso  lui  la  cavalla  e le  armi.  Vistomi,  get- 
ta il  sandalo,  balza  a cavallo,  prende  la  lancia,  e parte  senza  dirmi 
parola.  Io  dietro,  colla  lancia  in  resta  e gridandogli  : — Olà,  t’arren- 
di. — Egli  corre  senza  degnar  di  rispondermi. 

« Ma  ecco  in  una  vaile  scopre  la  mia  banda  che  raduna  i camelli 
rapiti;  onde  piange  a grosse  lacrime  e dice: — Ella  sapea  bene,  quan- 
do mi  diede  la  sua  parola  e mi  promise  la  mano,  che  io  la  libererei 
da  chiunque  osasse  farla  prigioniera.  Che  non  poss’  io  conoscere  co- 
lui che  venne  fino  ad  essa?  — Gli  risposi  : — Son  io,  io,  Amr,  dopo 
la  stanchezza  d’ una  lunga  marcia,  con  prodi  che,  comunque  spossa- 
ti, sapranno  disputartela.  Son  io,  Amr,  che  per  rapirtela  andai  fino 
alla  tenda  ov’  essa  stava.  — Allora  il  mio  avversario  mi  voltò  la  fac- 
cia, dicendo  ; 

— Io  son  commosso,  ma  per  l’impazienza  di  ripigliare  su  te  i miei 
armenti,  la  vita  mia  in  questo  mondo  di  dolore. 

« Verso  lacrime,  come  vedi,  e più  ne  scorrono,  più  cresceranno. 

« Sono  figlio  del  miglior  servo  di  Dio,  riverito  per  l’alte  sue  virtù. 


(1)  Notate  la  singolare  lezione  d’ islam  che  d.i  Omar  col  battere  l' al- 
tro ; e qui  la  libertà  della  fanciulla  nello  scegliersi  un  marilo  : indizio 
della  morale  potenza  della  donna  e del  suo  valor  sociale  prima  dell'isla- 
UliSQlO. 
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« Il  mio  pensiero  è sempre  per  T assente,  ed  io  so  esser  fedele  al- 
le promesse. 

u Sono  il  più  generoso  fra  quanti  calpestano  la  terra. 

» Ma  son  anche  leone,  che  rompe  e sfracella  dò  che  gli  piace  rom- 
pere e sfracellare.  — 

« Io  m’ avanzo  ver  lui  rispondendo  ; 

— Ed  io  son  figlio  di  colui  che  riceve  il  quarto  delle  prese  alla 
guerra;  io  sono  il  flagello  de’ prodi. 

« Chi  mi  scontra,  cade  morto  stecchito,  come  fosse  morto  fin  dal 
tempo  dei  figli  di  tram  ; 

» E lo  lascio  là  come  carne  abbandonala  sul  ceppo  del  macel- 
laio. — 

<<  Egli  s’accinge  ad  assalirmi,  e replica  : 

— Ebbene  ! ecco  l’ arena  ov’  io  pretendo  salvare  ciò  che  m’  è più 
caro.  Nessuno  è qui  che  possa  pensare  a separarci. 

« E poi  la  morte  è una  fontana  a cui  tutti  devono  bere.  — 

« S’avvenla  su  me  con  un  enorme  fendente,  lo  sguiscio,  ed  il  col- 
po esce  vano  ; ma  la  sciabola  casca  sull’  arcione  della  mia  sella,  e la 
spacca  con  tutto  quel  eh’  era  di  sotto, e giunge  fin  alla  spalla  del  mio 
cavallo.  Raddoppia  poi  il  colpo  a rovescio,  ed  io  lo  schivo  di  nuovo; 
ma  la  sciabola  dà  sul  burello  dietro  la  sella,  lo  sfende,  e taglia  il  mio 
cavallo  fin  alla  coscia.  Sono  a piedi,  e gli  grido  : — Olà  chi  se’  tu  ? 
Viva  Dio,  io  credeva  che  in’Arabia  non  vi  fossero  se  non  tre  capaci 
di  starmi  a fronte:  Ilharit  figlio  di  Zhalim,  dalla  fierezza  audace  c in- 
solente ; Amir  figlio  di  Tofayl,  vecchio  astuto  pien  di  malizia  ; e Ra- 
biyah,  ancor  giovane,  ma  conosciuto  per  nobile  orgoglio.  Tu  chi  sei? 
rispondi. 

« E tu  che  parli  si  altero,  chi  se’ tu  ? 

« Io  son  Amr,  figlio  di  Madikaraba. 

« Ed  io  Rahiyah,  figlio  di  Mukaddam.  Bada,  io  sono  scavalcato.Tre 
proposizioni  ti  fo;  scegli  qual  più  t’aggrada.  0 andiamei  a combatte- 
re alla  sciabola  fin  alla  morte;  o lottiamo,  e chi  abbatterà  l’ avversa- 
rio avrà  su  lui  il  diritto  di  vincitore;  o facciam  la  pace. 

« Ebbene,  la  pace  ; vi  consento.  Se  tu  sei  utile  alla  tua  tribù,  io 
nella  mia  non  son  disprezzato. 

« Su  dunque,  sia  pace.  — 

» E il  prendo  per  la  mano,  e lo  conduco  a’miei  cavalieri.  Essi  avea- 
V no  presi  i cavalli  di  Rabiyah,  e se  li  tenevano  vicino.  — Avete  voi 
' mai  udito  dire  o veduto  di’  io  avessi  paura  d’un  cavaliere,  per  prode 
die  fosse  ? — domando  io  a’  miei  camerata  ; ed  essi  : — Mai  più,  lo 
tolga  Dio.  — Allora  : — Date  a me  questi  camelli  che  avete  presi  ; 
domani  voi  ne  riceverete  da  me  un  cambio  d’altrettanti  camelli  del- 
la nostt^  tribù.  Questi  appartengono  al  nobile  guerriero  eh’ è qui  ; e 
in  nome  d(  Dio  vi  giuro,  che,  vivo  me,  nulla  di  quel  che  gliapparten- 
ga  passerà  mai  nelle  mani  vostre. 

» Dio  ti  confonda,  cavalier  maledetto  ; tu  ci  hai  dilombati  per  ve- 
nir a fare  una  meschina  presa,  e poi  ce  la  carpisci. 

« Vi  dico  che  il  voglio.  — 

« Sulla  mia  ripetuta  promessa  me  li  lasciarono,  ed  io  li  resi  a Ra- 
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biy  ah.  Poi  — Dunque  è proprio  Rabiyah  ? mi  tlisser  essi. — Lui  pro- 
pri o.  — I camelli  furono  restituiti  : io  giurai  pace  e amicizia  a Ra- 
bìy  ah.  Ma  egli  non  intese  minaccia  di  guerra  da  mia  parte,  mai  egli 
no  II  levò  anni  contro  di  noi  >■-. 


SC- 
ALTRE POESIE. 

Aggiungerò  quaich’  altra  poesia,  tolta  dalla  Cr  e stornai  hiu  araba 
di  God.  Koslgarten,  Lipsia  1828  ; 

« Volgetevi  oggi,  amici,  per  offrir  un  saluto  a colei  che  è segnala- 
ta per  bianchezza  di  denti  e profumata  frescura  dell’abito.  Se  per 
am  or  mio  un’  ora  sola  uscite  dalla  vostra  via,  ve  ne  saprò  grado  fin- 
che la  tomba  non  m’ involi  a tutti  gli  sguardi  ; ma  se  mi  disdite  la 
pre  ghiera,  porterò  altrove  la  mia  amicizia,  e fin  d’ora  ricevete  da 
me  un  eterno  addio.  Mentre  il  palombo  fa  risonare  de'  suoi  gemiti 
la  selva,  perchè  frenerò  io  i lamenti,  dacché  fortuna  mi  parli  da  co- 
lei eh’  era  si  elegante  e delicata  di  sua  persona  ? La  colomba  abita- 
tr  ice  de’ boschi,  se  perdette  il  compagno,  ripeterà  i suoi  dolori  ; ed 
io  dovrei  sopportare  in  pace  l’assenza  ? No,  l’assenza  di  Boteina  non 
é male  eh’  io  possa  togliermi  in  pace.  Dicono;  — Egli  è dunque  af- 
fascinalo : il  nome  solo  dell’  amata  il  fa  rompere  in  eccessi  di  follia. 
— Ma  nè  follia  nè  fascino  mi  tiene,  lo  giuro.  Sì,  lo  giuro  : mai  non 
ti  dimenticherò,  finché  I’  oriente  sfavillerà  dei  fuochi  del  sole  al  suo 
levarsi,  e che  l’ ingannevole  vapore  s’ agiterà  ne’  vasti  spazi  del  de- 
serto; finché  un  astro  brillerà  sospeso  alla  vòlta  celeste,  e i cespi  del 
loto  si  copriranno  di  nuovo  fogliame.  Il  tuo  pensiero,  o Boteina,  oc- 
cupò l’anima  mia,  come  il  vino  sommette  al  suo  potere  chi  senza  mi- 
sura vi  s’abbandona.  Mi  ricordo  di  quella  notte  passala  presso  il  sa- 
lice, ov’  io  stringeva  la  mano  d’una  bella  dagli  occhi  neri,  emula  del- 
l’astro della  notte; ove,  fuor  di  me  stesso  per  la  forza  dell’ amore 
eh’  ella  m’ inspirava,  sentii  la  mia  ragione  vicina  a delirare,  mentre 
un  torrente  di  lacrime  m’inondava  il  petto.  Oh  chi  mi  dice  se  più  mai 
^stcrò  le  dolcezze  d’  una  notte  come  quella  che  allora  passammo, 
finché  la  luce  dell’  aurora  non  venne  a saettarci  gli  sguardi  ? Ora  io 
prodigava  a lei  amorose  parole  col  cuore  aperto  ; ora  ella  generosa- 
mente a me' concedeva  qualche  stilla  d’acqua,  da  mantenermi  fresca 
la  bocca.  Volesse  Dio  che  fossi  serbato  a goder  una  volta  ancora  tan- 
ta felicità  ! il  Signore  eh’  io  servo,  sa  quale  sarebbe  la  mia  ricono- 
scenza. Se  Boteina  chiedesse  da  me  il  sagrifìzio  di  mia  vita,  la  darei 
volonlicri  ; e generosamente  l’abbandonerei,  se  un  tal  sagrifizio  po- 
tess’ essermi  concesso  ». 

Quest’  elegia  è di  Gemil.  Mori  in  Egitto,  e Boteina,  come  ne  intese 
la  morte,  fece  questi  versi  : 

Caniù,  Documealì  • V,  21 


Digiiized  by  Google 


5^2  LETTERATURA  ARABA 

» L’ ora  eh’  io  deporrò  la  ricordanza  di  Getnil,  non  fu  mai  condotta 
dal  tempo,  nè  possa  esser  condotta  mai.  0 Cernii,  o figlio  di  Marnar, 
se  la  morte  ti  colpì,  che  m’ importa  di  soffrire  i tormenti  della  vita  o 
di  gustarne  le  dolcezze  ? » 

Said  figlio  di  Ilamid,  ad  un  amico  che  il  rimproverò,  cantava  : 

» Ris])armla  i tuoi  rimbrotti,  giacché  breve  dura  l’ esistenza,  e il 
tempo  ora  ci  è propizio,  or  ci  abbandona.  Giammai  una  sventura  non 
mi  commosse  al  pianto,  eh’  io  non  abbia  più  lardi  avuto  a desiderare 
ansiosamente  il  tempo  che  m’ era  parso  tanto  infelice.  Tutte  le  sven- 
ture che  c’  incontrano,  hanno  un  tempo  solo  ; tutti  gli  stati  per  cui 
passiamo,  vanno  soggetti  a cambiamento.  Quanti  s’addobbano  de’  co- 
lori deir  amicizia,  e appena  acquistata  la  loro  affezione  giù  si  comin- 
cia a perderla.  Forse  un  giorno  i colpi  del  tempo  e la  morte  verranno 
separarci,  e spezzar  i legami  che  ci  uniscono.  Se  la  mia  volta  arriva 
la  prima,  tu  verserai  lacrime  su  me,  e in  iterate  grida  esalerai  il  tuo 
dolore  : crudele  ferita  ti  recherà  la  perdita  d’  un  amico  affettuoso  e 
sincero,  d’ un  amico  il  cui  cuore  l’ era  congiunto  con  nodi  che  nulla 
poteva  spezzare  «. 
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POESIE  ANTICHE. 


Nella  Scandinavia  la  natura  grandiosa  e singolare  concila  le  imma- 
ginazioni con  mari  che  la  separano  dal  resto  d'Ei.rnpa,  con  catene  di 
monti  altissimi,  con  lande  e paludi  estesissime,  nebbie  quasi  perpe- 
tue, scavi  di  miniere  ; aggiungi  tradizioni  mìloirgicbe  afTatto  poeti- 
che, quali  sono  quelle  dell’  Edda  c delle  S<Y//te.  Colà  invece  di  pla- 
cidi pastori,  son  mercanti  laboriosi,  intrepidi  guerrieri,  pirati  teme- 
rari ; e sommo  l’ amor  dei  racconti,  pel  quale  gli  antichi  principi  me- 
navano sempre  seco  degli  scaldi,  che  narrassero  'e  loro  imprese.  Dai 
costoro  componimenti  nacque  un  ciclo,  che  abbraccia  l’ età  degli  Dei, 
quella  degli  eroi,  quella  degli  uomini.  La  loro  raccolta  chiamasi 
Koempe  viser,  e Grimm  li  crede  del  v o vi  seci  .0,  mentre  la  lingua 
dei  tre  regni  era  press’a  poco  la  stessa;  ma  in  tal  caso  converrebbe 
dire  sicno  stati  rifusi,  e l’ ultima  redazione  non  .pu«>  precedere  il  xii 
secolo,  cioè  l’introduzione  del  cristianesimo.  Tali  poesie  storiche  fu- 
rono nel  1591  raccolte  da  .Andrea  Wedel  Soffc "us,  amico  di  Tyco- 
Brahe;  e Pietro  Syv,  quattro  anni  dopo,  v’ aggi  unse  cento  ballale' po- 
polari. Dipoi  Abrahmson  Nyerup  e Bahbck  ne  fecero  una  collezione 
in  cinque  volumi  (Copenaghen  1812-14),  che  ha  il  merito  d’aver 
preceduto  quelle  delle  altre  nazioni.  Grimi  1 ne  trasse  una  raccolta 
tedesca  {AUdanische  Jleklen-Licder,  Bnl,udcu  and  Mnrchm.  Ei- 
delberga  18tl)  (1).  Benché  la  forma  sia  ringiovanita,  il  concetto  n'è 
assai  più  antico,  e ne  spirano  semplicità,  enei  già,  morale  purezza, 
qiiai  convenivano  a gente  costretta,  per  vivere,  a sfidar  il  mare  sco- 
glioso, e che,  reduce  dai  perigli,  nei  lunghi  ozi  vernali  rammentava 
le  sue  jmprese.  Mal  vi  si  cercherebbe  la  grazia  della  poesia  greca  e 
indostanica  ; ma  secondo  la  natura  del  paese  sono  aspre,  di  ritmo  fa- 
cile e monotono,  concetto  grande  e colossale;  nudo  c uniforme  vigor 

(I)  Vedi  pure  Molbecb,  Nogle  Bemaerkninger  over  vare  gamie  dati- 
ske  Polke viser. 
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d’ espressione,  senza  varielà  di  colori  nè'slndio  di  particolarità  ; lin- 
gua scliietta  e di  maschia  vigoria.  Dai  bel  principio  s’ annunzia  il  fat- 
to, rinunziando  all’  alloltamcnto  della  curiosità  e della  sorpresa;  non 
epiteli  ; parole  serrate,  incalzanti  ; rapidità  di  racconto  e di  tragetti  ; 
passioni  grandi,  inestinguibili  che  sgom ontano  l’immaginazione;  e fra 
ciò  un  accordo  perfetto,  una  salda  fusione,  un  amore  cavalleresco, 
llagbar  eroe  vuol  morire  piuttosto  che  frangere  i legami  di  cui  l’av- 
vinse perflda  mano,  perche  sono  i capelli  della,  sua  amala  Signilda. 
La  regina  Anna  morendo  fa  la  sua  confessione,  e la  principal  colpa  è 
d’ avere  stiralo  alla  salda  il  suo  collare  una  domenica  mattina,  lìagen, 
assalito  d’ improviso,  sdrucciola  sulle  umide  pelli,  disposte  ad  arte  da 
drimilda  per  farlo  cascare  ; ed  essa  gli  dice  : « Ti  ricordi  che  giura- 
sti, se  mai  tu,  cadessi  avanti  ad  un  nemico,  non  sorgeresti  per  com- 
batterlo?  — È vero  « egli  risponde,  e combatte  a ginocchi,  ed  uccide 
ancora  tre  avversari. 

Questi  nomi  vi  avvisano  come  molti  canti  s’ attengano  alla  grande 
epopea  dei  Nicbcluiighi,  più  altri  all’  Edda.  A questi  appartiene  il 
carme  scaldico  delle  Valkirie  tessitrici. 

Broder,  arditissimo  corsaro  al  tempo  di  Araldo  dalle  belle  chiome, 
diè  molto  a fare  a questo  allorché  s’ era  preposto  di  purgar  i mari. 
Oltre  il  coraggio  gli  valeva  la  magia,  nella  quale  era  gran  maestro  ; 
onde  allorché  cadde  pugnando,  fu  tutta  portenti  la  natura.  E dodici 
AV  alkirie,  vaghe  fanciulle  nel  Walhalla  destinate  ad  allietare  chi  è 
morto  da  valoroso,  comparvero  la  notte  innanzi  la  pugna,  su  bianchi 
cavalli,  e ascese  sur  un  monte,  ivi  scavalcarono,  e con  aste,  spade, 
frcccie  e teschi  umani  formato  un  telaio,  tesserono  e cantarono  ; poi 
finita  la  tela  e la  canzone,  quella  squarciarono  in  dodici  brani,  e tol- 
tone uno  ciascuna,  tornarono  a cavallo,  c via  per  due  diverse  bande. 

li  loro  canto  è questo,  in  versi  di  quattro  sillabe,  che  qui  serbia- 
mo distinti,  come  fece  'Torfeo  nella  versione  latina.  Mè  il  Randuero 
accennato  nella  prima  strofa,  nè  Darahio  sono  il  soggetto  del  canto, 
mentre  il  re  o jarl  Broder  non  è tampoco  nominalo  : 

Stendesi  daperlutto 
prima  della  strage 
un  nembo  di  saette  ; 
piove  il  sangue, 
vuoisi  ordire  cinerea  tela 
da  mani  amiche  al  valore  ; 
prepara  rossi  gli  stami 
I’  uccisione  di  Randuero. 

Questa  tela  s’ intesse 
d’ umane  budella  : 
pendenti  teschi 
tengono  tesi  gli  stami, 
le  calcele  son  aste  insanguinate, 
frecce  c spade  son  pettini  e casse  : 
cosi  sarà  tessuta 
una  tela  gloriosa. 
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Sono  le  tcssilrici 
Ilda  e larlimìla, 

Sangrida  e Suipula... 
ma  I ferri  sono  impugnati, 
le  aste  si  spezzano, 
gli  scudi  son  spaccati 
dalle  spade,  o le  spade 
si  frangono  contro  gli  scudi. 

Tessiamo,  tessiamo 
la  tela  di  Daraldo  : 
questa  spada  fu  impugnata 
dal  re  giovinetto  : 
ecco,  ecco  che  cozzano 
feroci  i combattenti, 
colà  gli  amici  nostri 
fan  risuonar  le  armi. 

Tessiamo,  tessiamo 
la  tela  di  Daraldo  : 
ma  il  re  dove  sta  ? 
andiamo  a lui  : 
oh  quanto  sangue  ! 
lo  scudo  ne  gronda, 
e la  maglia  ancora  e l’ usbergo 
che  dovean  custodire  il  re. 

Tessiamo,  tessiamo 
la  tela  di  Daraldo  : 
oh  che  suon  d’ armi  ! 
ah  non  lasciamo 
così  prodi  guerrieri 
uscire  di  vita  ; 
hanno  le  Walkirie 
potestà  nelle  battaglie. 

Que’  popoli  avranno 
stanza  in  queste  terre, 
i quali  di  deserti  scogli 
erano  prima  abitatori  : 
ciò  dico  perchè  veggo 
che  al  re  sovrasta  morte  : 
già  il  conte  cadde 
forato  dagli  strali. 

E all'  Irlanda  ancora 
s’  apparecchia  lutto 
tale  che  mai  quegli  uomini 
non  lo  obblieraiiiio  : 
ecco  tessuta  la  tela, 
ecco  un  campo  allagato  di  sangue: 
sappia  tutto  il  mondo 
quale  strage  fu  qui. 

Oh  quanto  è orrenda  cosa 
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il  vedere  intorno  intorno 
nube  sanguinosa 
occupar  tutto  il  cielo  ! 
ma  r aria  rimarrà  tinta 
del  sangue  de’  valorosi 
prima  cne  le  nostre  parole 
escano  vuote. 

Bene  cantiamo 
del  giovinetto  re, 
e diamo  nrolti  versi  a chi  vinse  : 
ben  venga  a noi  che  cantiamo  ; 
e coloro  che  odono 
questo  carme  di  guerra, 
r imparino  e lo  dicano 
ad  altre  genti. 

Saliamo  i nostri  cavalli, 
e portiain  via  di  qui 
quest’  orrido  ingombro 
di  lancie  e spade. 

Nel  canto  di  Semund  nell’ Edda,  conosciuto  col  nome  di  Martello 
(li  Tord,  Tord  di  Mecrsbiirg  correndo  a cavallo  traverso  la  pianura 
perde  il  martello  d’o'  o,  e da  un  pezzo  invano  Io  cerca.  Chiama  duii- 
<|ue  il  suo  fratello,  e gli  dice:«Convien  che  tu  vada  nei  monti  del  Set- 
tentrione a cercare  il  mio  martello».  Locke  fralel  suo  prende  un  ve- 
stito di  piume,  e vola  sopra  gli  ampi  flutti  del  mare  verso  le  monta- 
gne di  Settentrione.  Arrivato  in  una  fortezza,  entra  nella  gran  sala, 
e si  presenta  avanti  al  mostruoso  Tolpel. 

Ben  venuto,  Locke  ! ben  venuto  ! Che  si  fa  a Meersburg  ? come 
si  vive  laggiù  ? 

— Bene  ( risponde  Locke  ) : Tord  ha  perduto  il  suo  martello  ; per 
questo  io  venni. 

— Digli  che  è sepolto  cinquanta  braccia  sotterra.  Più  noi  troverà, 
finche  a me  non  dia  sposa  la  giovane  Feid  icfsborga  con  ogni  vostro 
possesso  ». 

Locke  ripiglia  il  suo  vestito  alato,  traversa  i salsi  flutti  del  mare  : 
« Tu  non  ricupererai  il  tuo  martello  (dice  al  fratel  suo),  se  pure  non 
sagrifichi  la  giovane  Feid-Iefsborga  e quanto  possiedi  ». 

Dal  banco  ove  stava  seduta,  l’altera  fanciulla  esclama:»  Voglio  piut- 
tosto un  cristiano  che  quel  mostro  schifoso.  Prendiamo  il  vecchio  no- 
stro padre,  acconciamogli  i capelli,  e menatelo  come  la  sposa  in  vece 
mia  fra  le  montagne  del  Settentrione  ». 

Vestono  il  vecchio  da  sposa,  e sulle  vesti  profondono  l’oro,  poi  si 
mettono  in  via.  Giungono  e siedono  sul  banco  degli  sponsali.  Il  conte 
Tolpel  entra  per  presentare  alla  fanciulla  la  coppa  nuziale.  Ma  prima 
di  bere,  il  vecchio  mangia  quindici  bovi,  trenta  maiali,  sette  pani;  poi 
per  estinguere  la  sete,  beve  dodici  misure  di  birra  in  un  gran  secchio 
n manico,  e quasi  anche  il  secchio  inghiotte.  Tolpel  passeggia  per  la 
sala  colle  mani  giunte,  ed  esclama  : « Donde  viene  cotesta  sposa  che 
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tanto  divora?  » Poi  dice  al  custode  : « Bada  bene  alle  botti,  giacché 
abbiam  a fare  con  una  donna  che  beve  tremendamente  ».  Fra  ciò  Lo- 
cke ride  sotto  le  vesti,  e dice  : « Da  otto  giorni  essa  non  mangiava  ; 
Uint’era  occupata  dell’  idea  di  venir  qui  ». 

Tolpel  chiama  gli  scudieri,  e grida:  « Portatemi  il  martei  d’oro;  lo 
cedo  volentieri,  purché  io  sia  separato  da  tale  sposa  con  onore  o con 
vergogna  ».  Otto  guerrieri  portano  sopra  un  albero  il  martello,  e lo 
posano  traverso  ai  ginocchi  del  vecchio.  Questi  lo  prende,  il  brandi- 
sce come  una  verga,  e fiede  il  mostruoso  Tolpel,’  indi  i suoi  compa- 
gni. Tutti  gli  ospiti  riuniti,  tutti  gli  uomini  del  Nord  impallidiscono  di 
spavento,  e toccano  colpi  mortali. 

« Ora  torniamo  (dice  Locke  al  vecchio),  torniamo  al  nostro  paese, 
giacché  siete  rimasto  vedovo». 

In  un  altro  canto,  il  giovane  cavaliere  Orm  dovendo  combattere  il 
gigante  di  Berna,  va  a bussare  alla  tomba  di  suo  padre,  sepolto  in 
una  montagna  ; e batte  sì  forte,  che  spezza  la  rupe  e il  padre  suo  si 
sveglia  : 

« Chi  è il  temerario  che  viene  a turbare  il  mio  riposo  ? 

— Son  io,  Orm  tuo  figliuolo. 

— Che  vuoi  ? L’ anno  scorso  t’ ho  dato  mucchi  d’oro  e d’ argento. 

— Vero  ; l’ anno  scorso  m’ hai  dato  mucchi  d’oro  e d’argento;  ma 
oggi  io  voglio  la  tua  spada. 

— Tu  non  avrai  la  mia  terribile  spada  Birtinga,  prima  che  non  sii 
andato  in  Irlanda  a vendicare  la  mia  morte. 

— Se  tu  me  la  nieghi,  io  spezzo  la  montagna  ove  sei  sepolto,  in 
cinquemila  pezzi  ». 

Il  vecchio  guerriero  gli  dà  la  sua  spada:  Orm  trucida  il  gigante,  poi 
va  in  Irlanda  ad  uccidere  gli  assassini  di  suo  padre. 

Tiene  del  modo  stesso  la  saga  scandinava  di  Ervora. 

Angrim,  principe  possente,  avca  dodici  figli,  valorosi  tutti,  e chiari 
per  opere  gagliarde.  Assembrati  un  giorno  in  un’isola,  e scintillando 
dagli  occhi  ardor  guerriero,  cercavano  qual  impresa  fosse  più  degna 
del  loro  gran  cuore.  Un  di  essi,  il  quale  si  chiamava  lorvard,  « Sc- 
« guile  me  ( disse  con  voce  che  parea  tuono  ) ; volgiamo  i passi  alla 
« corte  d’ Ingo  re  d’  Upsal;  sua  figlia,  la  bellissima  Ingeburde,  ha  da 
« esser  mia  : secondate  la  mia  impresa,  io  vi  conduco  ad  acquistar 
« gloria  ». 

La  primavera  rinvestiva  le  campagne  quando  i dodici  fratelli  pre- 
sero il  cammino  d’ Upsal.  Arrivati  al  cospetto  d’ Ingo,  lo  videro  in 
mezzo  alla  sua  famiglia,  e attorniato  dai  prodi  di  quel  regno,  difesa 
ed  ornamento  del  suo  Irono,  lorvard  saluta  il  re,  domanda  la  bella 
Ingeburde;  e perchè  il  chiedente  scendeva  da  schiatta  illustre,  ed  egli 
stesso  ne  avea  cresciuto  lo  splendore  con  egregie  prodezze,  il  re 
d’  Upsal  non  osava  disdire  l’ alla  domanda.  Ma  incontanente  uscì  di 
mezzo  ai  guerrieri  lalmar,  egli  il  fortissimo  di  tutti  e altiero,  e così 
parlò  al  re  : « Sire,  rammenta  ciò  che  ha  fatto  per  te  il  mio  braccio  ; 
« io  ho  difeso  il  tuo  regno,  ne  ho  allargato  i confini  ; a me  spetta  la 
lia  tua  per  diritto,  a me  spetta  per  l’ amore  che  le  porlo  già  è 
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«<  gran  tempo.  La  negherai  tu  a un  guerriero  che  li  è noto,  per  dada 
“ a cotesti  stranieri  che  vengono  forse  per  sola  voglia  di  rapina  ? » 

Ingo,  udito  che  ebbe  queste  parole,  avvisò  non  fosse  a far  scella 
fra  i due  guerrieri  per  non  ofTeudere  l’uno  nè  l’altro.  Ingeburde  stes- 
sa è chiamala  a dire  qual  più  le  piaccia  dei  pretendenti;  ed  essa  toglie 
lalmar,  ornamento  della  sua  patria.  Allora  lorvard  sbuffante  di  sde- 
gno sfidò  il  rivale,  sfidò  ancora  il  valoroso  Odur  che  stava  al  suo  fian- 
co : il  giorno  della  battaglia  fu  fermato,  e i dodici  fratelli  andarono  a 
provedersi  delle  loro  migliori  armature.  Era  sul  loro  cammino  la  casa 
del  re  Biarlemar,  il  quale  ospitò  i dodici  fratelli  ; e un  d’ essi,  ch'a- 
mato .\ganlir,  contò  all’ospite  un  sogno.  Egli  avea  veduto  uno  stormo 
d’ uccelli  rapaci  calare  sul  capo  dei  dodici  figliuoli  d’ Angrim,  i qurli 
posta  mano  alle  frecce,  distrussero  quello  stormo  : apparvero  quindi 
due  aipiile;  Agantir  combattè  con  una,  essa  fu  spenta  dalla  sua  spada, 
ma  cadde  nel  tempo  stesso  anch’egli  straziato  dal  rostro  e dall’ugne 
del  fiero  uccello  ; i suoi  fratelli  combatterono  coH’  altra,  e fu  grande 
strage.  Biartemar  .spiegò  il  sogno,  e disse  che  per  esso  si  annunziava 
la  caduta  di  molti  guerrieri  illustri. 

Il  giorno  prefisso  alla  battaglia  i dodici  fratelli  si  trovarono  presti; 
il  chiuso  fatale  era  stato  eretto  in  un’  isola  del  lago  Meler  ; là  dent.'o 
stavano  lalmar  e Odur,  aspettando  l’ora  d’impugnar  le  armi.  Il  legno 
che  portava  a quell’isola  i figliuoli  d’Angrim,  splendea  tutto  per  le  lu- 
centi loro  armature  ; esso  toccò  il  lido,  e i dodici  valorosi  ne  balza- 
rono fuori, divampanti  d’ardor  guerriero.  Gli  occhi  loro  mandano  fiam- 
me, segno  d’ira  implacabile;  e scorrono  per  l’isola  terribili  a vedersi, 
e ruotano  i brandi;  e fanno  suonar  l’acciaro  degli  scudi,  addentandolo 
ferocemente;  poi  cozzano  furibondi  cogli  alti  pini,  che  non  reggendo 
al  gran  impeto,  crollano  sradicati. 

A quella  fiera  mostra  di  gagliardia  e di  furore  scorse  un  brivido 
per  le  membra  d’Odur;  il  quale  voliosi  a lalmar:  » Amico  (gli  disse) 
» tu  sai  se  io  ho  tremato  mai  nelle  battaglie;  ora  pavento...  Mira  co- 
» me  è terribile  il  loro  aspetto  ; contali,  son  dodici,  e spirano  tutti 

“ bramosia  di  vendetta  — Ecco,  eccoli  a noi,  diceva  lalmar.  ah 

» sì,  son  dodici  appunto  Stassera  noi  vedremo  la  magione  d’O- 

<<  dino,  ed  essi  vivranno  e conteranno  le  vicende  del  combattimcn- 

« to  Oh  mio  fedele  ! io  non  ho  mai  confidato  sì  poco  nel  mio 

« braccio  ». 

Ma  Odur  ripiglia  lena  incontanente,  e il  consueto  coraggio  torna  ad 
ingagliardire  il  suo  petto.  « Erri  (egli  grida);  tocca  ai  dodici  guerrieri 
« a vedere  stassera  la  magione  d’Odino;  e noi  che  siamo  due  soltanto, 
« vivremo,  e conteremo  le  vicende  del  combattimento». E lalmar  rin- 
corato rispondeva: — Siano  pur  tremendi  i nostri  nemici,  andiamo  ad 
« incontrarli  ». 

Tra  i figliuoli  d’Angrim,  Agantir  era  cospicuo  per  altissima  perso- 
na; di  tutta  la  testa  sorpassava  quella  degli  altri;  egli  stringeva  la  fa- 
mosa lirivanga,  spada  (l’enorme  peso.  lalmar  misura  coll’occhio  quel 
gigante,  e dice  a Odur: — Uno  di  noi  combatterà  col  tremendo  Agan- 
« tir,  l’altro  cogli  undici  suoi  fratelli;  eleggi  ».  Risponde  Odur:  — Io 
» combatterò  con  Agantir:  io  vesto  una  maglia,  fino  lavoro  di  fabbro 
« islandese;  essa  è a prova  d’ ogni  punta  più  dura. 
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— Or  bene  ( ripiglia  lalmar  ),  poicliè  lo  scontro  di  Aganlir  li  sem- 
« bra  più  tremendo,  egli  spetta  a me.  Concedetti  io  mai  che  tu  stessi 
<<  avanti  di  me  nelle  battaglie  ? » disse,  e tratto  fuori  la  spada,  volò 
ad  assalire  Agantir.  Odiir  allora  gridò  agli  altri:  « Se  avete  cuore  ve- 
« nite  a combattere  con  me;  io  vi  sfido  tutti  ipianti  ». 

Corse  a lui  primo  lovard,  ed  ebbe  morte;  gli  altri  s’avanzarono  si- 
tibondi di  vendetta,  ma  Odor  si  tenne  gagliardissimo.  Caddero  tutti, 
ed  il  suo  corpo  non  ebbe  pur  una  puntura.  Allora  quel  forte  andò  là 
dove  lalmar  ed  Agantir  aveano  combattuto;  essi  giacevano,  e un  lago 
di  sangue  li  circondava.  <<  0 lalmar  (esclamò),  misero  lalmar,  tu  sei 
« pallido,  la  tua  spada  è spezzata,  lo  scudo  a brani;  ahi  1 quante  feri- 
« te;  tu  non  puoi  reggerti  ! oh  lalmar,  tu  muori  ! » 

E a lui  lalmar  rispondeva  con  voce  fioca  e moribonda:  » Sì,  il  mio 
« corpo  è trapassato  da  sedici  ferite...;  l’ armi  sono  infrante...  gran 
<<  buio  circonda  le  mie  pupille...  Ah  la  spada  d’  .\gantir  è bene  affila- 
« ta...  la  sua  punta  è acuta...  il  mio  petto  l’ ha  sentita...  Io  possedeva 
<«  cinque  casali,  possedeva  lieti  campi...  non  volli  goderne  in  pace... 
« eccomi  inchiodato  sulla  gleba  di  quest’  isola  deserta,  senza  lena, 
« uscito  di  speranza,  c tutto  guasto  dal  ferro  nemico...  Il  re  d’ Upsal 
« siede  a mensa  allegra;  potenti  capi  e guerrieri  illustri  stanno  itìtor- 
« no  a lui  fra  i diletti  e la  gioia ...  io  vorrei  camminare ...  mi  alzo  a 
« stento...  e ricado...  La  figlia  del  re,  candida  come  neve,  mi  accom- 
« pagnò  fin  alla  riva  del  lago...  Ahi  ! come  furon  vere  le  sue  parole  : 
« — Oh  mio  Jalmar,  tu  non  torni  a me  più  t ...  Giovani  donne 
« cantavano  su  per  le  balze . . . quelle  voci  recavano  diletto  all’orcc- 
« chio  mio...  Ma  il  vento  gonflava  la  vela...  bisognò  j)artire...  Odor, 
<<  levami  dal  dito  quest’anello  d’oro,  recalo  alla  mia  cara  Ingeburde  ; 
« esso  la  prepari  al  tristo  annunzio  : tu  dille  che  non  mi  vedrà  mai 
« più? . . . Già  l’avoltoio  vola  in  qua  dalla  sua  cupa  foresta...  vien  l’a- 
« quila  con-  esso . . . Quell’  ingordo  avoltoio  tracannerà  tutto  questo 
« sangue  . . . quell’  aquila  enorme  pascerà  le  mie  membra  ». 

L'Itimi  accenti  di  lalmar  ; egli  mori,  e poco  quindi  lontano  spirò 
Agantir.  I dodici  figli  d’Angrim  furono  sepolti  in  (lucll’isola  con  tutte 
le  loro  armi,  fra  le  (juali  era  la  spada  d’Agantir,  la  tirivanga.  Il  corpo 
di  lalmar  fu  trasportato  a Sigtuna  presso  Lpsal . . . Ingeburde,  morto 
il  suo  caro,  odiò  la  vita,  e si  trafisse  il  seno  con  un  ferro. 

Ervora,  figliuola  unica  d’ Agantir,  era  fanciulla  rinomata  per  rara 
bellezza  dì  corpo,  e più  ancora  per  forte  cuore  c bramoso  di  gloria 
guerresca.  La  valorosa  volle  avere  la  famosa  tirivanga,  e cercò  molte 
contrade,  e venne  in  ultimo  sulla  sponda  del  lago  Meler:  quivi  i pae- 
sani le  additarono  l’isola  dove  riposavano  i dodici  figliuoli  d’.Vngrim, 
e la  tragittarono  a quella  sponda;  ma  come  la  barca  vi  si  accosto,  ap- 
parvero strane  visioni.  I rematori  esclamano  : » Ahi  ! che  spettri  or- 
» ribili  ! oh  che  buio  si  spande  per  ((uesf  isola  ! » e voltano  indietro 
la  prora;  ma  l’intrepida  fanciulla  balza  sul  lido,  e si  caccia  per  entro 
la  nebbia,  che  era  foltissima. 

Ln  pastore  guidava  in  salvo  la  sua  greggia  ; Ervora  lo  arresta,  lo 
saluta,  e domanda...  Ma  »’  udì  all’  improviso  uno  scoppio  tremendo  ; 
il  terreno  mandò  fiamme,  c il  pastore  a fuggire,  e la  fanciulla  impa- 
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vìda  a rallenerlo;  e,  « A che  tremi  ? (diceva  a lui  con  tuono  fermo  ); 
vieni  con  me  «.  Egli  le  rispose:  ««  II  pastore  canta  sulle  vette  quando 
« il  sole  discende  nel  mare  ; ma  quando  il  cielo  è latto  bruno,  guida 
« a ricovero  la  sua  greggia  : quella  che  vedi  colà  e la  mia  capanna, 
« io  te  r offro,  vieni  e riposerai.  — No  ( rispose  la  forte  donzella  ), 
<<  io  seguo  il  mio  cammino,  cerco  il  terreno  dove  riposano  i (ìgliucli 
« d’  Angrim  ; dimmi  dov’  è.  — Fanciulla  audace  ! che  mai  domandi? 
« Ah  tu  non  sai  che  orrendi  spettri  sorgono  da  quel  terreno  ! di  là 
« nessuno  passa  più...  Dirizza  l’ occhio  a quella  parte...  Non  vedi?... 
« Oiniè  ! si  avvicinano  ! fuggiamo.  — T’ arresta  ( ripigliò  Ervora  ) ; 

« additami  il  terreno  che  ricopre  i tìgli  d’ Angrim,  ed  abbi  in  premio 
« quest’  anello  d’oro  ».  Ma  il  pastore  non  ascolta;  il  grande  spavento 
Io  ha  portato  a volo. 

.\llora  Ervora  andò  innanzi  sola  finché  trovò  una  terra  seminata 
di  tombe,  e vide  uscirne  fiamme,  e udì  levarsi  un  gran  compianto, 
onde  conobbe  d’ esser  arrivata  là  dove  tendeva,  e gridò  : « Aganlir, 
» sorgi  : Ervora  ti  chiama,  Ervora  1’  unica  figlia  tua.  Mostrami  dove 
« stia  sepolta  quella  spada  tremenda,  che  i sotterranei  spiriti  tempe- 
« rarono  e donarono  al  gagliardissimo  Svalutamè...  Oh  scuotetevi, 
« anime  generose,  udite  la  mia  voce.  lorvard,  Ervard,  Ram,  Agantir, 
« sorgete  da  questa  terra,  colle  vostre  spade,  cogli  scudi,  colle  aste 
« insanguinate....  Oimè  ! altro  non  sono  che  polvere  que’  figliuoli 
« d’  Angrim,  al  cospetto  dei  quali  i più  valorosi  guerrieri  tremavano; 
« la  prole  chiarissima  di  Eivor  giace  nel  silenzio  e nelle  tenebre.  Oh 
» Ervard  ! oh  lorvard  !...  se  queste  fiamme  cessino  dal  darvi  crucio, 
« additale  a me  le  onorate  vostre  armi.  Oh  Agantir  ! dammi  quella 
« tua  tìrìvanga  lampeggiante,  che  fu  battuta  con  opera  d’ incanto  ». 

Mentre  così  Ervora  parlava,  apertasi  la  terra,  mostrò  voragini  pie- 
ne di  fuoco  ; e dal  luogo  dove  giaceva  Agantir,  uscì  questa  voce  : 
» Sta  qui  sotto  al  mio  ossame  la  spada  che  diede  morte  a lalmar  ; 
<c  spada  nemica  degli  scudi,  che  ne  spaccò  c forò  tanti.  Eccola  ora 
« qui  arroventala  da  questo  fuoco  quella  tremenda  tirivanga,  cui 
« niuna  femmina  osò  mai  accostare  la  mano.  — Ve  l’ accosterò  io 
« (gridò  Ervora);  queste  fiamme  non  mi  spaventano  »;  e si  avanzava 
intrepida  ; ma  una  voce  gridò  : » T’ arresta,  o figlia  mia,  non  porre 
« il  piede  su  questa  terra  fatale  ; eccoti  la  spada  che  vuoi  avere  ». 
— Oh  degno  discendente  d’ illustri  guerrieri  ( disse  Ervora  ),  il  tuo 
» dono  vale  più  che  tutte  le  corone  scandinave.  Io  la  impugno  final- 
« mente  questa  spada  tremenda.  Deh  eh’  io  possa  aver  morte  inono- 
« rata  e oscura  se  cedo  questo  ferro.  Addio  padre,  addio  voi  tutti 
« che  qui  riposate  ; dormite  sulle  armi  vostre  gloriose  ; nessuno  le 
« tocchi  ; a me  basta  l’ invitta  tìrìvanga  ». 

Ottenuta  quella  spada,  Ervora  si  scostò  dal  campo  funereo  ; e tro- 
vata sul  lido  una  barca,  passò  il  lago,  e rivenne  alla  sua  terra. 

Quest’  alito  di  vendetta  fa  sentirsi  continuo  nelle  poesie  del  Nord. 
Una  fanciulla,  nel  più  cupo  della  notte,  viene  a trafigger  l’ amante 
che  la  deluse  : una  regina  avvelena  la  donna  di  cui  è gelosa  : due  so- 
relle procacciansi  vesti  di  cavaliero  ed  armadura,  e vanno  a veudi- 
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care  r ucciso  gcnilore,  c còlto  l’ assassino,  il  tagliano  a pezzi,  poi 
piangono  assai  quando  hanno  da  confessarsi.  La  madre  di  Vonved 
induce  questo  a vendicare  la  morte  del  padre,  ed  egli  va,  trucida 
quanti  incontra,  i genitori  co’  figliuoli,  i cavalieri  co’  loro  compagni  ; 
e quando  più  non  trova  chi  uccidere,  dà  il  suo  anello  d’ oro  ad  un 
pastore  per  farsi  indicare  il  castello  ove  trovar  uomini  d’ armi  degni 
di  sé  ; v’  entra  a forza,  atterra  quanti  vorrebbero  arrestarlo,  poHor- 
na,  e nella  sua  rabbia  trafigge  la  propria  madre,  c spezza  il  suo  liuto, 
perchè  nulla  possa  blandire  gli  accessi  del  suo  furore. 

Il  prode  Axel  e la  bella  Valborga  si  amano  fin  da  fanciulli,  e insie- 
me vanno  ad  una  cappella  per  fidanzarsi.  Però  Hagen  figlio  del  re, 
innamorato  esso  pure  di  Valborga,  sturba  le  nozze,  perchè  egli  stes- 
so vuole  sposarla.  Ma  per  contrasti  i due  poveri  amanti  non  lasciano 
di  volersi  bene,  quantunque  nessun  rimedio  veggano  al  dolore.  Ed 
ecco  scoppia  alto  incendio  di  guerra  ; Hagen  si  pone  a capo  degli 
eserciti,  c il  prode  Axel,  dimenticando  ogni  rancore,  va  sotto  la  ban- 
diera di  quello.  Sul  campo  Hagen,  ferito  a morte,  chiama  il  rivale,  e 
tendendogli  fraternamente  la  mano,  gli  dice:  « Vendica  la  mia  morte; 
sposerai  Valborga,  e ti  regalo  il  mio  regno  «.  Axel  s’avventa  fra  i 
nemici,  combatte  come  un  leone,  e muore  coperto  di  ferite.  A que- 
st’ annunzio  la  sciagurata  Valborga  distribuisce  ogni  aver  suo  ai  po- 
veri, e si  ritira  in  un  chiostro. 

Possono  vedersi  i Chants  du  Nord  di  X.  Marmier. 


§2. 

I NIEBELLNGHI. 


Eginardo  narra  che  Carlo  Magno  fece  raccorre  anliqttissima  car- 
mina dei  Tedeschi,  che  celebravano  i prischi  croi  ; ma  andarmi  per- 
duti : incerte  conghietlure  e null’altro  possono  farsi  intorno  a questi. 

L’ Jleldenbucli,  o Libro  degli  eroi,  contiene  frammenti  di  ballate, 
le  quali  costituiscono  un  intero  ciclo  d’ annali  eroici.  Altre  molle  son 
rammentate  sulle  imprese  di  Kurzbold,  il  tradimento  di  Hatto,  l’eroi- 
smo di  Hanno,  le  prodezze  d'Alboino  re  longobardo,  che  molti  secoli 
dipoi  si  cantavano  ancora  da  Sassoni  c Bavaresi  ; c ci  restano  il  canto 
d’ Ildebrando  e del  re  Lodovico  per  la  sconfitta  dei  Normanni. 

Queste  tradizioni  alcuna  volta  crebbero  in  intieri  poemi,  forse  rac- 
cozzate e ridotte  a unità  da  qualche  Omero  settentrionale  ; e in  tal 
guisa  pot^  formarsi  il  poema  dei  Nibbelunghi,  di  cui  parliamo  nella 
Storia.  E diviso  in  trentanove  avventure,  scritte  in  strofe  giambi- 
che o trocaiche  di  quattro  versi  rimati  a coppia  o alternati. 

Qui  esibiamo  la  traduzione  d’ alcuni  pezzi  e l’ analisi  di  tutto  il 
poema,  più  esatta  che  non  siasi  fatto  in  veruna  favella. 
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AvvenEara  prima. 

Crimilde. 

MirabiI  cose  narrano  le  antiche 
Storie,  d’ eroi  magnanimi,  di  pugne, 

Di  banchetti,  di  nozze,  e insiem  dì  molto 
IManto  e di  lai.  Del  battagliar  feroce, 

D’ ardite  spade  maraviglie  udrete. 

Virea  in  Borgogna  una  gentil  donzella. 

Di  cui  la  più  prestante  in  tutto  il  mondo 
Cercato  avresti  indarno.  Era  Crimilde 
Nomata,  e bella  oltre  ogni  dire  ; e quindi 
Fu  che  perder  dovettero  per  lei 
Molti  prodi  la  vita.  All’  amorosa 
Yergìn  non  è chi  amor  non  ponga  ; in  pregio 
L' bave  ciascun,  chè  s’ oltre  umana  idea 
Bello  è r aspetto  suo,  d’ ogni  virtude 
Che  a nobii  donna  addicesi,  s’ adorna. 

Stavanle  al  fianco  tre  possenti  e ricchi 
Regi,  Guntaro  e il  prò’  Gernaldo  degni 
Di  tutte  laudi,  e il  giovine  Ghisliero 
Eletta  spada  : ai  prenci  era  germana 
La  giovinetta,  ed  ei  n’  aveano  cura. 

D’alto  lignaggio  cran  que’  prodi,  arditi, 
Mirabilmente  forti  e di  gentili 
Sensi  ; la  patria  loro  era  Borgogna, 

Ma  chiare  di  valor  opre  stupende 
Fer  d’ Attila  nel  regno.  Aveano  stanza 
In  Vormazia  sul  Reno,  e lor  servia 
Chiaro  stuolo  d’ croi,  fino  alla  morte 
Servì  alla  data  fé,  chè  a cruda  morte 
Di  due  donne  l’ invidia  li  sospinse. 

Fu  madre  ai  prenci  la  ricca  lite,  e padre 
Dancrate,  un  generoso,  a’  tempi  suoi 
Forte  e per  memorande  opre  famoso. 

Che  ai  tre  figli  morendo  ampio  retaggio 
Lasciava  ; ed  ci  degeneri  dal  padre 
Non  eran  no,  già  vel  dicea,  ma  d’ alta 
Possanza  e degni,  benché  obbedienti 
Fossergli  in  pace  e in  guerra  i più  gagliardi. 
Arditi,  e sempre  in  arrischiate  imprese 
Imperterriti  eroi,  che  mai  vantassero 
Quali  in  armi  già  furo  incliti  tempi. 

Era  tra  questi  Agone  dì  Tronecche 
Con  esso  il  suo  germano,  il  piè  veloce 
Danvarto,  e Orvin  da  Mezze,  e i due  margravi 
Gero  ed  Eguarlo,  e per  provata  forza 
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Folco  d’Aicea  vantato.  Il  valoroso 
Romoldo,  mastro  alla  rcal  cucina, 

E Sindolto  ed  Unoldo  avcan  F incarco 
Di  mantener  le  antiche  usanze  a corte 
De’  Ire  sceltrati,  ond’  erano  fedeli  : 

Ed  altri  molti  ancor  v’  avevan.  che  tutti 
Nomar  non  so.  Danvarto  era  alle  stalle 
Preposto,  scalco  il  suo  nipote  Orvino, 

Coppicr  Sindolto  eletta  spada,  tnoldo 
Camerlingo  ; pregiati  e onrati  molto. 

Della  pompa  reai,  dell’  ardue  imprese 
Di  que’  valenti,  e di  lor  cortesia 
Vano  fora  il  narrar,  che  degnamente 
Nullo  foggiar  potriane  un  simulacro. 

Or  mentre  tpii  si  stava  in  tanto  (tnore 
Sognò  Crimildc  aver  cresciuto  un  bello 
Peregrino  falcon.  cui  due  possenti 
Aquile  lacerare.  Oh  maggior  doglia 
Venir  non  le  potea,  che  nel  vederlo 
Sbranar  sugli  occhi  suoi  ! Corse  alla  madre. 

Le  narrò  il  sogno,  e ohimè,  quale  n’  ottenne 
Vaticinio  crudeli  « Il  tuo  falcone 
È un  cavalier  che  porteralli  amore  ; 

E se  noi  salva  Iddio,  perduto  l’ hai. 

— Deh,  che  parli  d’ amor,  madre  diletta  I » 
Rispondea  la  fanciulla  ; » a cavaliero 

Non  andrò  sposa  io  mai,  fino  alla  morte 
Rimarrommi  pulzella,  a ciò  che  nullo 
Mi  venga  affanno  dall’  amor  d’  un  prode  ». 

E a lei  la  madre  di  rimando  : « Tro|>po, 

Cara  figlia,  presumi  ; ora  beata 
S’ iniqua  t’ arriderà,  d’ amor  fia  l’ opra. 

Fa  che  innanzi  ti  stia  quel  che  a te  serba 
NobiI  garzone  il  Cielo,  e tu  n’  andrai 
Consorte  a lui,  d’ ogni  bellezza  adorna. 

— Oh  ! non  parlar  così,  dolce  mia  donna  ! » 
Tornava  a dir  la  donzelletta.  « Ahi  ! troppe 
Provàr  qual  renda  amor  dura  mercede 
l’erch’  esso  e i dorti  suoi  saggia  io  non  schivi  ». 

Chiuse  Crimilde  allor  gelosa  in  core 
Ogni  tenero  senso,  ed  alcun  tempo 
Senz’  amore  durò  : da  sezzo  un  prode 
Sposa  r ottenne.  Il  falco  era  costui 
Che  visto  in  sogno  avea,  di  cui  la  madre 
Le  predisse  il  destin  : ma  oh  qual  tremenda 
Vendetta  fenne  sui  parenti  suoi 
Che  ’l  trassero  a perire,  e quante  madri 
Fur  per  la  morte  di  quest’  uno  orbate  ! 
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' Ay  ventura  seconda. 

Sigfrido  ( estratto  ). 

A Sante  sul  Reno  vivea  il  figlio  d’ un  gran  re  di  corona,  die  sin  da 
fanciullo  per  bella  persona  e valore  straordinario  era  l’amore  e la 
meraviglia  de’  suoi  e degli  stranieri.  Sigfrido  ( Sigfrid  ) chiainavasi 
il  giovinetto,  Sigismondo  il  padre,  la  madre  Sighclinda.  Come  Sigfri- 
do fu  alto  ali’  armi,  Sigismondo  mandò  un  bando  per  tutto  il  regno, 
die  invitava  chiunque  credesse  aver  valore,  a mostrarlo  colle  armi 
in  mano,  ed  esser  crealo  cavaliere  dalle  mani  deire  insieme  con  Sig- 
frido; a’  forestieri  si  darebbe  armi,  vesti  e cavallo.  Grande  fu  il  con- 
corso, bello  il  torneo,  splendide  le  feste  per  selle  giorni;  quattrocen- 
to degli  accorsi  furono  armati  cavalieri  insieme  con  Sigfrido.  Si- 
gismondo non  lasciò  partir  uomo  che  non  fosse  carico  di  doni,  c,  ra- 
dunati i vassalli,  volea  in  loro  presenza  cedere  il  regno  al  figlio,  in- 
vestirlo di  tutto  il  suo  potere  : al  che  volentieri  si  sarebbero  accor- 
dati i grandi  del  regno,  lieti  d’ avere  quind’  innanzi  a signore  tale 
eroe  ; Ma  Sigfrido  vi  si  rifiutò  : finché  vivessero  Sigismondo  e Sighe- 
liiida,  l’amoroso  figlio  non  volea  portar  la  corona  ; più  tardi  assume- 
rebbe r autorità  che  piacesse  a Dio  di  conferirgli.  Il  proposito  era 
bello  c generoso,  nè  tu  chi  ne  lo  biasimasse.  D’ indi  in  poi  Sigfrido 
.si  diede  a usar  l’ armi  in  paesi  forestieri,  e s’ acquistò  col  suo  valore 
bella  e onorala  rinomanza. 

Avventura  terza. 

Come  Sigfrido  andò  alla  corte  del  re  de' Borgognoni. 

«• 

Or  avvenne  che  Sigfrido  udì  parlare  dei  grandi  pregi  di  Crimilde 
e della  ritrosìa  di  lei,  e risolse  condurla  in  moglie.  Se  ne  dolsero  i 
genitori,  sapendo  che  la  fanciulla  mal  si  piegava  all’  amore,  e quanti 
e (piai  prodi  accogliesse  re  Guntaro  alla  sua  corte,  che  ben  sapreb- 
bero difenderla  ; ma  le  parole  eran  perdute.  « Padre  mio  ( risponde- 
« va  il  giovinetto  eroe),  se  altri  che  il  cuore  dee  guidare  la  mia  scel- 
« la,  voglio  piuttosto  rinunzìnr  all’  amore  ; e s’ ella  m’ ama,  e me  la 
« negano  i suoi,  saprò  farla  mia  colla  forza.  — Or  bene  ( soggiungea 
« Sigismondo  ) |)rendi  almeno  con  te  i più  forti  de’  nostri,  prendi 
««  un’  intera  armala  che  ti  spalleggi  «.  Ma  ciò  parea  viltà  al  valoroso, 
si  che,  più  per  comparire  degnamente  come  a figliuolo  di  re  si  con- 
viene, che  per  averne  assistenza, tolse  solo  dodici  seguaci,  e con  essi 
si  avviò  per  Vormazia,  non  prima  però  che  la  madre  e le  più  nobili 
donzelle  della  corte  paterna  avesser  ornalo  Sigfrido  e i dodici  cava- 
lieri di  ricche  e pompose  vesti. 

Dopo  sette  giorni  di  cammino.  Sigfrido  e i suoi,  armati  di  tutto 
punto  e rilucenti  d’oro  e di  gemme,  giungono  a Vormazia.  Maravi- 
gliano i Borgognoni  di  tanta  magnificenza  e del  bell’  aspetto  degli 
avveniticci,  che  nessuno  conosce.  Ors  ino  consiglia  al  re,  il  quale  pn- 
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ma  di  riceverli  vorr'jbl>e  aver  contezza  dell’esser  loro,  dì  far  venire 
suo  zio  Agone  da  Tronccche  (Agen  di  Troneli),  cui  per  lunga  spe- 
rienza  non  è cavalier  ''nmoso  che  non  sia  nolo.  Viene  Agone,  e ben- 
ché mai  non  vedesse  ' ''.'frido,  lo  riconosce  alla  notizia  che  per  fama 
ne  avea,  e co.sl  ne  napi  i la  storia. 

Sigfrido  uccise  di  pi  ('oria  mano  i due  ricchi  figli  di  re,  Scilimngo  c 
Kicbelungo,  e fece  prou :gi  di  valore.  Cavalcando  un  giorno  soletto, 
capitò  por  caso  ove,  tr.  lio  fuori  da  una  grolla  il  ricco  tesoro  del  re  ‘ 
Niebelungo,  i figli  suoi  con  molli  vassalli  stavano  per  farne  la  divisio- 
ne. Non  accordandosi  scile  parli,  i due  principi  la  riiuisero  in  Sigfri- 
do che  in  buon  punto  eia  sopravenulo,  e gli  diedero  in  guiderdone 
Balmunga,  la  buona  spaia  del  re  Niebelungo.  Mal  per  loro;  che,  ve- 
nuti a contesa,  Sigfrido  li  uccise  tulli,  principi  e vassalli,  e si  a[>pro-  - 
priò  il  tesoro,  che  cento  (leppi  carri  non  bastarono  a trasportare,  tut- 
to oro  e gemme  preziosissime.  Nè  Sigfrido  si  stelle  contento  al  teso- 
ro, ma  con(|uistù  ben  anche  e fece  suo  il  paese  de’  Niebelunghi,  ove 
più  che  altri  gli  diede  a fare  il  fortissimo  nano  .\lbcrico,  munito  che 
era  dell.’,  cappa  magica,  l’u:  io  domò,  e fatto  riportar  il  tesoro  nella 
grotta,  vi  pose  a guardia  Al.  crico,  facendogli  giurare  di  difenderlo  a 
tutta  possa.  Cosi  il  caloroso  sigli ido  divenne  signore  del  ricchissimo 
tesoro  de’ Niebelunghi  e del  »acse  loro.  « E mi  è pur  nota  (soggiun- 
« geva  Agone)  uu'aitra  terribile  avventura.  Sigfriilo  uccise  un  drago, 

<<  ed  essendosi  bagnalo  nel  sangue  di  lui,  la  sua  cule  restò  fatata  e 
« più  dura  che  corno,  Però  ba  *:ite  a voi,  si  dico,  e accoglietelo  con  ■ 
« bei  modi  c cortesi  ».  Cosi  pa  là  Agone  da  Tronecche. 

Guntaro  fa  buon  viso  a Sigfi  do,  e lo  interroga  del  motivo  di  sua 
venuti,  al  che  I’  ano  risponde  senz’ambagi,  che  « avendo  udito  dei 
prodi  che  si  trovano  .illa  corte  l'i  borgogna,  venne  per  provarsi  con 
loro  e con(|iiislar  il  paese,  dove  noi  sappiano  diftnidcrc.  La  proposta 
par  dura  ed  iniqua.  Vero  è clie  Sigfrido  pone  sulla  bilancia  i propri 
Stati,  cui  perderà  se  vinto;  ma,  come  bene  osserva  il  buon  Gernaldo, 
che  imporla  ai  Borgognoni  di  conqdistar  paesi  lontani  e stranieri? 
Tengasi  ognuno  il  suo,  e Sigfrido  s’  accontenti  piuttosto  di  vedersi 
accolto  come  amico  «.  Dopo  molli  parlari,  memori  del  vero  motivo 
della  Mia  venula,  Sigfrido  acconsente  per  fin  a viver  in  pace  co’  suoi 
ospiti,  aspettando  occasione  di  vedere  tu  bella  Crimilde. 

A«  ventura  quarta. 

Come  Sigfrido  combattè  i Sassoni. 

È destino  di  Guntaro  di  non  avere  un  momento  di  pace.  Appena 
acquetalo  Sigfrido,  compaiono  a corte  ambasciadori  dei  due  bellicosi 
fratelli  Ludgero  e Ludgasto,  re  I’  uno  de’  Sassoni,  l’ altro  de’  Danesi, 
coir  intimazione  d’  una  prossima  invasione.  Ma  Sigfrido  Io  rassicura; 
egli  co’  suoi  dodici  seguaci  e un  migliaio  di  Borgognoni  si  assumono 
tutta  l’Impresa;  anzi,  senza  aspettar  l’ arrivo  de’  nemici,  vanno  loro 
incontro.  I due  re,  benché  alla  testa  di  poderosi  eserciti,  sono  scon- 
fitti un  dopo  l’altro  e fatti  prigionieri.  Tanto  è il  terrore  che  infonde 
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il  nome  solo  dì  Sigfrido,  clic,  quando  Ludgero  ne  riconosce  la  divisa 
sullo  scudo  dì  lui,"si  nietlc  u gridare:  » Gittate  le  armi,  voi  tutti  che 
« seguite  la  mia  bandiera!  Il  tiglio  di  Sigismondo,  Sigfrido  il  forte,  è 
» quegli  che  ci  sta  a fronte.  L’  ho  riconosciuto  : il  demonio  1’  ha  qui 
« condotto  a danno  de’  Sassoni  ». 

I Borgognoni  vittoriosi  mandano  a Guntaro  messaggeri  colla  buo- 
na novella;  Crimilde  ne  fa  venire  uno  segretamente  nella  sua  stanza: 
« Raccontatemi  la  buona  nuova,  e vi  darò  dell’  oro  » gli  dice  con 
donnesca  astuzia  la  fanciulla.  » Come  stanno  mio  fratello  Gernaldo.  e 
gli  altri  mici  amici?  v’ha  lasciato  nessuno  la  vita?  c chi  fece  più  pro- 
dezze? 

— Nessuno  de’  nostri  mostrò  d’aver  paura,  nobilissima  figlia  di  re 
(risponde  il  messo);  ma,  poiché  il  devo  dire,  nessuno  menò  più  le  ma- 
ni del  giovinetto  forestiero  che  c’è  venuto  dalle  Fiandre.  (Quello  che 
fecero  Danvarto,  Agone  e l’intiero  drappello  del  re,  per  quanto  valo- 
re essi  abbiano  mostrato,  è un  soffio  a petto  delle  gesta  di  Sigfrido, 
il  valoroso  figliuolo  di  Sigismondo.  I Borgognoni,  diasi  onore  al  vero, 
tennero  valorosamente  il  campo;  chi  si  provò  con  Orvino,  vuotò  la 
sella;  Gernaldo,  il  fralel  vostro,  era  turbine  che  sbaragliava  ciò  che 
trovavasi  incontro;  meglio  sarebbe  stato  pel  nemico  di  non  mischiarsi 
cogli  eroi  del  Reno;  e anche  quel  di  Tronecche,  c Sinoldo,  e gli  altri 
che  seguivano  la  bandiera  di  Gernaldo,  fecero  il  lor  dovere:  ma  ciò 
elle  accadde  di  grande,  di  valoroso,  fu  opera  di  Sigfrido.  Io  vi  dico, 
signora, ch’egli  fu’  prigioni  di  propria  mano  Lndgastn  re  di  Danimar- 
ca c il  fralel  suo  Ludgero  re  di  Sassonia.  Questi  ed  altri  illustri  ostag- 
gi, che  or  sono  in  potere  de’  nostri,  e i tanti  morti  e feriti  che  lasciam- 
mo sul  campo,  li  dubbiamo  al  solo  Sigfrido  ». 

' Il  bel  volto  di  Crimilde  si  tinge  del  color  di  rosa  al  sentire  le  Iodi 
dell’ainato  giovinetto,  c il  messo  è rimandato  colmo  di  doni.  Arriva- 
no i prodi  coi  prigioni.  Re  Guntaro,  si  per  celebrar  la  vittoria  ripor- 
tata, si  per  ritenere  Sigfrido  che  vorrebbe  partire,  bandisce  una  gran 
corte.  • 


Avventura  quinta. 

Come  Sigfrido  vedesse  la  prima  volta  Crimilde. 

Grandi  preparativi  si  fanno  per  la  corte  bandita.  11  giorno  di  pente- 
coste  cinquemila  e più  cavalieri  si  presentano  ornali  a festa.  « Or  co- 
me farò  io  ad  onorar  degnamente  ospiti  si  illustri?  (domanda  Gunta- 
ro a’  suoi).  Aiutatemi  a fare  eh’  io  non  ne  sia  poi  vituperalo,  ché  la 
miglior  lode  sta  nei  fatti.  — Se  vuoi  averne  onore  ( risponde  Orvino 
la  buona  spada  ),  fa  che  tua  sorella  si  mostri.  Che  altro  può  dar  più 
gioia  all’  uomo  che  la  vista  di  belle  fanciulle  c donne  gentili?  » Gun- 
taro che  conosce  l’ amore  di  Sigfrido  per  Crimilde,  vi  acconsente,  e 
comanda  ch’ella  venga  a corte  colla  madre  Cte  e colle  sue  damigelle. 

Cento  cavalieri  sono  scelti  a servizio  della  leggiadra  fanciulla  e del- 
la madre  L'te,  e le  fanno  ala  colle  spade  sguainate;  cento  damigelle 
l’accompagnano.  I cuori  degli  croi,  che  fanno  ressa  per  vederla,  pal- 
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pilano  timidamente  sotto  le  corazze.  Ella  si  mostra:  cosi  appare  l’au- 
rora, rompendo  il  buio;  cosi  splende  fra  j;li  astri  la  luna,  quando  pie- 
no è r argenteo  suo  disco.  « Oh  me  perduto!  ( esclama  con  amabile 
modestia  Sigfrido,  al  vederla  si  bella  ) oh!  come  potei  vaneggiare  di 
ottenerla  I « E si  parlando,  il  lìglio  di  Siglielinda  era  atteggiato  cosi 
amorosamente,  che  parca  ritratto  in  pergamena  da  mano  maestra. 
IMa  gli  viene  in  aiuto  il  buon  Gernaldo.  « Guntaro  (dic’egli  al  re),  ca- 
ro fratello,  ora  è tempo  (nè  sarà  chi  biasimi  il  mio  consiglio)  di  dare 
a Sigfrido  il  premio  meritato,  al  cospetto  di  questi  prodi.  Digli  eh’  ei 
venga  a ricevere  il  saluto  di  mia  sorella  ».  Sigfrido  se  le  accosta  timi- 
damente, e ne  riceve  il  bacio  del  benvenuto.  » Per  questo  bacio  (di- 
ce il  re  di  Danimarca  che  è presente)  più  d’uno  giace  morto  o mal- 
concio. Dio  voglia  che  costui  non  veda  più  la  Danimarca!  » 

Cominciano  le  feste,  e prima  d’ esse  il  servizio  divino  ; Sigfrido  e 
Crimilde,  sempre  vicini,  si  vanno  dimesticando;  i due  re  prigionieri 
domandano  di  poter  tornare  ai  loro  Stati.  « Che  ne  dite  voi,  nobile 
Sigfrido’/  (gli  chiede  Guntaro).  Costoro  mi  offrono  tant’oro  pel  loro 
riscatto,  quanto  ne  possono  portare  cinquecento  cavalli;  parvi  eh’  io 
debba  accettare  la  proposta’/  — Fareste  male  ( risponde  Sigfrido  ). 
Lasciateli  andare  senz’altro;  solo  che  più  non  vi  movano  guerra,  e ve 
ne  diano  in  pegno  le  destre  ». 

Il  generoso  consiglio  è seguito.  Ludgasto  e Ludgero,  preso  conge- 
do da  ognuno,  tornano  ai  loro  paesi,  donde  più  non  mossero  guerra. 
Anche  Sigfrido  vorrebbe  partire,  ma  Io  ritiene  l’ amore  che  dovea 
esser  cagione  di  sua  morte. 

Avventura  seata. 
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Come  Guntaro  andò  in  Islatula  per  isposare  Brunilde. 

Di  là  del  mare,  in  Islanda,  vivea  una  figlia  di  re,  bella  non  men  che 
forte,  la  quale  per  togliersi  d’attorno  i molti  proci,  avea  fatto  un  ban- 
do, che  chiunque  aspirasse  alle  sue  nozze,  dovesse  misurarsi  con  lei 
in  tre  giuochi,  e il  perdere  anche  in  un  solo  importasse  la  morte.  Si 
chiamava  Brunilde.  Malgrado  la  durezza  del  partito  e I’  esempio  di 
molti  prodi  miseramente  periti,  Guntaro  si  decide  a tentar  l’avventu- 
ra. Sigfrido  che  conoscca  l’ estremo  pericolo  dell'  impresa,  avea  da 
principio  cercato  dissuaderne  Guntaro;  acconsente  giulivo  ad  accom- 
pagnarlo, quando  Guntaro  promette  dargli,  se  ottiene  Brunilde,  la 
sorella  sua  Crimilde  in  isposa.  Fidando  nella  cappa  magica,  di  cui 
egli  è possessore,quella  ch’ei  tolse  al  nano  Alberico,  c che  non  sola- 
mente rende  invisibile  chi  la  porta,  ma  gli  dà  anche  la  forza  di  dodi- 
ci uomini  senza  coniare  la  propria.  Sigfrido  consiglia  al  re  di  non 
prender  seco  oltre  lui,  che  altri  due  compagni.  Agone  e Danvarto. 

Si  commettono  pompose  vesti  a Crimilde  pei  quattro  avventurieri. 
La  fanciulla  e trenta  delle  sue  più  esperte  damigelle  vi  lavorano  set- 
te settimane.  Le  vesti  sono  della  miglior  seta  di  Marocco  e di  l.ibia, 
con  sopra  pietre  preziose.  Havvene  una  di  seta  candidissima  ricama- 
ta di  smeraldi,  emblema  della  speranza;  una  d’ermellino  con  nere  tri- 
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ne,  ambito  ornamento  alle  Corti.  Chiunque  le  vedea,  era  costretto  a 
confessare  di  non  aver  mai  viste  le  più  belle. 

Dopo  mollo  piangere  di  Crimilde,  che  ormai  più  non  asconde  a 
Sigfrido  il  suo  amore,  e delle  altre  donne,  i quattro  partono  in  un  le- 
gnetlo,  fatto  costruire  a bella  posta,  per  {scendere  sul  Reno  al  mare. 
Sigfrido  sta  al  timone,  Gunlaro  e gli  altri  al  remo.  Favoriti  dal  vento, 
toccano  in  dodici  giorni  l’ Islanda,  dove  Guntaro  è maravigliato  di 
vedere  ricche  e numerose  borgate,  c la  fortissima  rócca  Insenstena, 
residenza  di  Brunilde.  « Or  fate  a mio  modo  (dice  Sigfrido  a’  compa- 
gni). Avanti  la  regina  c ai  suoi  vassalli,  dite  che  Guntaro  è il  signor 
mio,  io  suo  fedele.  Noi  faccio  volentieri  (aggiunge  poi,  rivolto  al  re); 
ma  che  non  farei  per  amore  della  bella  fanciulla  che  amo  tanto!  Ella 
è Fanima  mia,  e m’é  più  cara  assai  della  vita,  e conviene  che  tutto  io 
vinca  per  acquistarla  ». 

Avventura  settima. 

Come  Guntaro  guadagnò  Brunilde. 

11  legnetto  che  porla  i quattro  prodi,  arriva  sotto  la  ròcca;  e Gun- 
laro che  vede  gremite  le  finestre  di  belle  ragazze,  domanda  a Sig- 
frido chi  sian  desse. — Qnal  di  loro  prendereste,  se  ne  aveste  la  scel- 
ta?» dice  Sigfrido.  «Quella che  colà  vedo  bianco  vestita. — Ben  vi 
guidarono  gli  occhi,  re  Guntaro  ; che  ella  è appunto  la  nobile  Bru- 
nilde, per  cui  qua  venimmo  ». 

Le  damigelle  di  Brunilde  s’ adornarono  per  ben  ricevere  gli  ospiti. 
Sigfrido,  facendo  presso  Gunlaro  I’  uffizio  di  scudiere,  lo  aiuta  a 
smontare,  e tutti  quattro  entrano  nella  ròcca.  Guntaro  e Sigfrido  in 
bianca  sopraveste  e su  bianco  destriero.  Agone  e Danvarto  tutto  neri 
come  un  carbone  spento.  All’  ingresso  nelle  sale,  i cavalieri  islandesi 
al  servizio  di  Brunilde  fanno  deporre  le  armi  ai  Borgognoni  ; così 
vuol  r uso. 

Intanto  uno  del  seguito  della  regina  interrogalo  da  lei  chi  siano  co- 
loro, così  glieli  descrive  : « Donna,  vi  confesso  che  nessun  dì  loro  io 
vidi  mai  ; ma  uno  m’ ha  l’ aria  d’ esser  Sigfrido,  e farete  bene  dì  ri- 
ceverlo cortesemente  : questo  è il  mio  consiglio.  L’  altro  che  gli  vien 
presso,  mi  sembra  degno  di  tutta  lode,  e gli  starebbe  bene  il  governo 
di  vasto  reame,  tanl’  è signorile  il  suo  aspetto.  Il  terzo  dei  compagni 
è di  bella  persona,  ma  di  feroci  sensi  ; mobile  e bieco  ha  lo  sguardo; 
certo  pensa  come  sfogar  la  sua  rabbia.  Il  giovinetto  che  vien  ultimo, 
ha  nobile  portamento  e modi  giovanilmente  umorosi;  e dorrebbe  a 
noi  tulli  se  gli  accadesse  male.  — Portatemi  1’  armadura  (dice  la  re- 
gina); e se  il  giovine  Sigfrido  è venuto  ne’  mici  Stati  per  amor  mio, 
mal  per  lui  ! » 

Ma  Sigfrido,  a cui  prima  che  ad  ogni  altro  ella  si  volge,  le  dice  di 
non  esser  venuto  che  al  seguito  di  Guntaro  di  cui  è vassallo,  e che 
Guntaro  è che  aspira  alle  nozze  di  lei.  — Or  bene  ( risponde  Brunil- 
de), scagli  con  me  a prova  un  sasso,  e lo  raggiunga  d’  un  salto,  poi 
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risponda  a un  colpo  di  lancia,  c m’ avrà  se  vince;  ma  badi  che  ne  va 
la  vita  ». 

S’ apparecchia  il  certame.  Sigfrido  corre  al  legno  a prendere  la 
cappa  magica.  Si  portano  alla  remna  iin  immenso  e pesante  scudo, 
una  ferrata  antenna,  e un  sasso  clie  dodici  uomini  appena  valgono  a 
reggere.  « Chi  vuole  sposare  il  re  ? ( esclama  ad  alla  voce  quel  da 
Tronecche,  vedendo  le  armi  e il  sasso  ).  Meglio  avrebbe  ad  essere 
costei  la  moglie  del  diavolo  ».  Udendo  ciò  i Borgognoni,  e temendo 
che  la  cosa  riesca  a mal  fine  per  loro,  si  dolgono  d’  esser  disarmati  : 
Brunilde  comanda  con  belTardo  sorriso  che  si  diano  loro  le  armi. 
« Che  m’importa  se  costoro  siano  armali  o inermi?  » die’ ella;  e rim- 
boccale le  maniche,  imbraccia  lo  scudo.  In  quel  momento  Guntaro 
che,  incontro  a questa  formidabile  fanciulla,  si  pente  d’ esser  venuto 
per  lei  di  lontano,  anzi  si  dà  per  morto,  .sentesi  toccare  senza  veder 
alcuno.  « Sono  Sigfrido  ( gli  dice  questi,  reso  invisibile  dalla  cappa 
magica  ) ; non  temere.  Cedimi  solo  lo  scudo,  e mentr’  io  oprerò  per 
le,  fingi  tu  le  mosse  così  come  se  tuo  fosse  il  fatto  ».  Quando  Gun- 
laro  il  riconobbe,  si  seiili  sollevar  il  cuore. 

Brunilde  scaglia  la  poderosa  antenna,  Sigfrido  e Guntaro  son  rove- 
sciati dal  gran  colpo:  se  non  era  la  cappa  magica,  certo  ne  sarebbero 
stali  morti  ambidue.  Or  tocca  a Sigfrido  ; ma  il  generoso  : « Non  vo- 
glio uccidere  la  bella  fimciiilla!  « dice  tra  sé,  e volta  la  punta  dcH’asla 
dietro  le  spalle,  si  contenta  di  rimandarla  per  tal  modo  di  tanta  for- 
za, che  Brunilde  aneli’  essa  è gettata  a terra.  Segue  la  prova  del  sas- 
so : Brunilde  lo  lancia  da  sè  ben  dodici  tese,  e lo  tocca  di  un  salto  ; 
ma  Sigfrido  lo  getta  ancor  più  lontano,  e vi  porta  con  un  salto  il  re. 

Poiché  Guntaro  appare  esser  il  vincitore,  la  regina  invita  i suoi  a 
rendergli  omaggio.  Sopragiunge  allora  Sigfrido  che,  spogliata  la  cap- 
pa fatata,  finge  credere  che  i giuochi  non  siano  ancor  seguili.  Quando 
Brunilde  gli  ha  narralo  ciò  eh’  egli  sa  meglio  d’ ogni  altro,  « Lode  al 
cielo  (esclama),  che  alfin  venne  chi  domo  l’ alterezza  vostra  ! Or  vi 
conviene  seguirci  al  Beno.  — Ciò  non  può  essere  ancora  ( risponde 
la  regina  ),  perchè  io  debbo  convocare  i consanguinei  e i vassalli 
mìei,  onde  por  ordine  prima  di  partire  agli  affari  del  regno  ». 

Si  mandano  messaggeri  d’  ogni  banda,  e tanto  è il  numero  de’sog- 
getti  che  ogni  giorno  giungono  a schiere  alla  rocca,  che  .\gone  da 
Tronecche  sospetta  non  forse  sia  questo  uno  stratagemma  di  Bru- 
nilde sdegnala  per  rendersi  padrona  di  loro.  « Or  aspettate  che  vi 
aiuti  io  a liberarvi  anche  da  ipiesta  tema  ( dice  Sigfrido  ).  In  pochi 
giorni  vi  conduco  mille  uomini,  dei  migliori  che  mai  trattassero  spa- 
da. Intanto  dite  alla  regina  che  m’avete  mandalo  via  per  una  vostra 
bisogna  ». 

Avventura  ottava. 

Come  Sigfrido  andò  al  paese  dei  Niebelunghi. 

Celato  dalla  cappa.  Sigfrido  move  al  porlo,  e messosi  in  una  navi- 
cella, s'allontana  dall’ Islanda.  Nessuno  vedea  il  nocchiero:  la  navi- 
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cella  procedea  allegra,  spinta  dal  forte  braccio  di  lui:  credettero  che 
la  cacciasse  il  vento;  ma  no,  era  Sigfrido  che  la  guidava,  il  figlio  della 
bella  Sighelinda. 

Trascorso  un  giorno  ed  una  notte,  la  nave  approda  ad  un  paese 
potente  e di  grand’  estensione  : è il  paese  dei  Nicbelunghi,  dove  Sig- 
frido conquistò  il  ricco  tesoro.  Non  lungi  dalla  riva  è un  monte,  e so- 
vra esso  una  ròcca:  Sigfrido  va  a domandarvi  ricovero,  fingendosi  un 
viandante  sconosciuto. 

» Aprile  ! (ei  grida,  contraffacendo  la  voce  e bussando  impetuosa- 
mente) aprile  ! o ne  saprà  male  a più  d’ uno  che  dorme  tranquilla- 
mente nella  sua  camera».  Ed  ecco  uscirne  un  gigante  smisurato,  che 
vi  sla  a guardia,  e dar  addosso  a Sigfrido,  che,  disarmatolo,  lo  lega. 
Edito  il  rumore,  accorre  Alberico  il  nano  che,  anch’  esso  con  flagello 
d’  oro,  da  cui  pendono  selle  palle  dello  stesso  metallo,  dà  le  grandi 
busse  a Sigfrido  ; ma  afferralo  per  la  lunga  barba,  è esso  pure  preso 
e legato.  Allora  Sigfrido  si  dà  a conoscere,  e sciolti  i due  guardiani, 
impone  loro  di  radunare  mille  de'  più  valorosi  dei  paese.  Accorrono 
pronti  e forniti  di  lutto  punto  d’ armi  e di  veslinienla:  Sigfrido  li  con- 
duce seco  in  Islanda. 

Brunilde  falla  buona  accoglienza  ai  Niebelunghi,  e cedute  le  redini 
del  regno  ad  un  fratello  della  madre,  lascia  con  numeroso  seguito  di 
cavalieri  e damigelle  la  patria,  dove  più  non  ritornò. 

Avventura  nona. 

Come  Stgfrido  fu  spedito  in  Vortmzia. 

Questo  canto,  di  sole  trentacinque  strofe,  non  offre  gran  che  d’in- 
teressante. Sigfrido  precede  il  re  a Vormazia  per  portare  ai  fratelli, 
a Crimilde  e alla  madre  Ite  la  notizia  del  buon  esito  dell’  impresa  : 
Gernaldo,  Ghisliero  e le  donne,  vedendolo  ritornare  senza  il  re,  te- 
mono da  principio  sia  accaduta  qualche  sventura,  ma  rassicurati,  si 
danno  tutti  ai  necessari  preparativi  per  ricevere  degnamente  Guntaro 
e Brunilde,  e festeggiarne  le  nozze. 

Avventura  decima. 

Come  Brunilde  fu  ricevuta  a Vormazia. 

I Borgognoni  escono  incontro  al  corteo,  che  si  vede  giungere  sul- 
I’  altra  riva  del  Reno  ; Brunilde  e Crimilde  s’ abbracciano  ; s’ imban- 
discono le  mense. 

Prima  di  dar  I’  acqua  alle  mani,  Sigfrido  ricorda  a Guntaro  la  pro- 
messa, e ne  esige  T adempimento.  <<  Sovvengavi  (gli  dice)  che  giu- 
raste darmi  la  sorella  vostra,  se  ne  riusciva  di  condur  Brunilde  nei 
vostri  Sfati  : ora  dov’  è il  giuramento  ? — Bene  sta  ( risponde  Gun- 
taro ) ; e fatta  venire  Crimilde,  le  chiede  se  voglia  andare  sposa  al- 
r eroe.  La  fanciulla  fa  un  poco  la  vergognosa,  ma  infine  lo  accetta, 
e Sigfrido  le  dà  il  bacio  di  sposo.  Gò  lutto,  tutti  gli  astanti  si  divido- 
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no  in  due  gruppi:  Sigfrido  c Crimilde  sono  quind’  innnnzi  onorali  co- 
me al  grado  loro  si  conviene:  i Niebelunghi,  lasciando  la  bandiera  di 
Guntaro,  si  mettono  sotto  cpiella  del  re  loro  Sigfrido. 

Ma  Brunilde,  cui  Sigfrido  avea  dello  sè  esser  uomo  di  Guntaro,  si 
duole  al  marito,  che  Crimilde,  figlia  e sorella  di  re,  sia  fidanzata  ad 
nn  vas.sallo.  « ^on  ho  io  motivo  di  piangere  ( dice  l’ altiera  donzella 
vedendo  la  sorella  vostra  seduta  presso  un  voslro  vassallo?  — Date- 
vene  pace  (risponde  Guntaro);  mia  sorella  può  dirsi  contenta  d’avere 
un  tal  marito  : vi  chiarirò  di  tutto  un’  altra  volta  ». 

Ma  Brunilde  non  è donna  da  lasciarsi  facilmente  abbonire,  e quan- 
do. venula  la  notte,  Guntaro  vuol  porsele  a giacere  allato,  l’ aspra 
donzella  gli  dichiara  netto  e schietto  che  non  ne  sarà  niente,  finché 
non  le  si  spiani  il  mistero.  Guntaro  resiste,  c allora  Brunilde,  legatolo 
con  un  suo  cinto,  lo  appende,  come  si  farebbe  d’  nn  arnese,  ad  nn 
chiodo:  nella  quale  miserrima  condizione  lo  lascia  tino  alla  punta  del 
di.  Se  allora  lo  scioglie,  gli  è solo  per  non  esporlo  alle  risa  dei  cor- 
tigiani. e non  prima  che  (iuniaro  abbia  solennemente  promesso  di  te- 
nersi chiotto  chiotto  in  un  cantuccio  del  letto  senza  più  oltre  mole- 
starla. 

È facile  immaginare  di  (piai  umore  fosse  Guntaro  il  giorno  appres- 
so. Mentre  gli  altri  cavalieri  giostrano  e si  divertono,  e le  donne  li 
stanno  guardando  dai  veroni,  il  poverello  balte  la  luna  solo  in  un  an- 
golo. Interrogato  del  perchè  da  Sigfrido  che  lo  indovina,  gli  confida 
la  sua  misavventiira,  del  che  le  mani  gonfie  fan  fede;  e il  buon  Sig- 
frido risolve  di  venirgli,  anche  in  questo,  ad  aiuto.  « Amo  tanto  la 
sorella  vostra  (gli  dice),  che  m’ assumo  di  far  che  Brunilde  s’ acco- 
modi fin  d’ oggi  a fare  il  voslro  volere.  Io  verrò  stasera  nella  stanza 
nuziale  na.scoslo  dalla  mia  cappa  magica,  c per  segno  eh’  io  ci  sono, 
spegnerò  i lumi  in  mano  a’  paggi.  Allora  fate  che  ognuno  sen  vada,  e 
se  non  vi  perdo  la  vita,  Brunilde  vi  compiacerà.  — Pur  che  non  li 
giaccia  con  lei  (soggiunse  Guntaro),  fanne  quel  che  l’aggrada,  se  an- 
che r avesse  a restar  morta  nelle  mani.  È una  donna  terribile. — Que- 
sto io  vi  prometto  ( ripiglia  Sigfrido  ) ; ché  la  moglie  mia  m’ è cara 
.sovra  ogni  cosa  ».  Guntaro  gli  presta  piena  fede. 

Venula  la  notte,  e inlroJoltosi  Sigfrido,  come  avea  detto,  nella 
stanza  nuziale,  una  lotta  ostinata  comincia  tra  lui  e Brunilde  che  lo 
crede  Guntaro.  Al  primo  avvicinarsele,  la  fortissima  fanciulla  lo  lan- 
cia fuor  del  letto  sovra  una  panca,  poi  vorrebbe  legarlo  col  cinto;  ma 
Sigfrido  le  lien  testa,  e dopo  un  lungo  e vigoroso  contrasto,  finisce 
coir  obbligarla  a domandare  in  dono  la  vita,  dicendosi  presta  ad  ogni 
voglia  del  marito.  Sigfrido  allora,  cedendo  il  posto  a Guntaro  senza 
che  Brunilde  se  ne  accorga,  esce  di  camera,  riportandone  come  tro- 
feo nn  di  lei  cerchietto  che  le  trasse  di  dito,  e il  cinto;  trofei  fatali, 
che  donati  in  appres.so  da  Sigfrido  alla  moglie,  furon  causa  della 
morte  di  lui  e del  totale  sterminio  de’  Borgognoni. 
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Avventura  undecima. 

Come  Sigfrido  tornò  ne'  suoi  Striti  colla  moglie. 

Finite  le  feste,  partiti  gli  ospiti,  anche  Sigfrido  s’ accinge  a tornare 
a’  suoi  Stati.  Guntaro  e i fratelli  gli  proferiscono  parte  del  loro  regno 
e castella  in  dote;  Sigfrido  non  le  accetta.  « Almeno  (dice  Crioiilde) 
prendiamo  con  noi  buon  numero  di  valorosi  Borgognoni»,  e invita 
A^one  di  Tronecche  ad  accompagnarla;  ma  questi  irosamente  vi  si 
rifiuta.  <<  Prendete  altri  ( risponde  l’ altiero  ).  Come  la  pensino  i pari 
miei,  dovreste  saperlo.  Il  mio  posto  è presso  al  re,  a cui  servo  ». 

Giunti  a Sante,  Sigfrido  e Crimilde  vi  sono  accolti  con  tutto  i’amo> 
re  da  Sigismondo  e Sighelinda,  che  depongono  l’ autorità  reale  nelle 
mani  del  figlio.  Signore  d’  un  vasto  regno,  senza  contare  il  paese  dei 
Niebelunghi,  padrone  del  più  ricco  tesoro  cbe  mai  fosse  sotto  il  sole, 
Sigfrido  è r uomo  più  beato  della  terra,  felicissimi  i sudditi  sotto  il 
mite  suo  governo.  Dopo  dieci  anni  muore  Sighelinda.  Crimilde  par- 
torisce un  bambino,  che  dal  nome  dello  zìo  è chiamalo  Guntaro  : e 
anche  Brunilde  mette  al  mondo  un  putlino,  cui  in  onore  del  marito 
di  Crimilde  si  dà  il  nome  di  Sigfrido. 

Avveutura  duodecima. 


Guntaro  invita  Sigfrido  ad  una  corte  bandita. 

Ma  la  moglie  del  re  Guntaro  pensava  ogni  giorno  dispettosamente 
tra  sè  e sé  : — Come  può  Crimilde  portare  tanl’  alta  la  testa,  se  il 
marito  suo  Sigfrido  è vassallo  del  mìo  ? ed  è gran  tempo  che  ci  non 
ci  rende  servizio  ».  Ed  eccola  a pregare  Guntaro  con  moine  e finte 
viste  d’ affezione,  d’ invitare  Sigfrido  e la  moglie  sua  a trovar  i pa- 
renti. 

Il  debole  Guntaro  cede  alle  replicate  istanze  di  Brunilde.  Un’  am- 
basceria dì  trenta  prodi  condotti  da  Gero  è spedita  alla  ròcca  dei  Nic- 
belunghi,  ai  confini  di  Norvegia,  ove  Sigfrido  si  trova,  per  invitarlo 
con  Crimilde  ad  una  gran  corte  bandita.  Consultati  i suoi,  Sigffido 
tien  r invito,  e si  dispone  a partire  con  la  moglie  e un  drappello  di 
mille  prodi  : anche  Sigismondo  suo  padre  l’ accompagnerà  con  altri 
ducenlo.  Quando  Gero  e i compagni,  tornati  alla  corte  di  Borgogna, 
narrano  de’  ricchi  doni  che  lor  diede  Sigfrido,  « Egli  ha  un  bel  fare 
(osserva  l’ invidioso  Agone  dì  Tronecibe)  ; e se  anche  vivesse  eter- 
namente, non  potrà  mai  dar  fondo  al  tesoro  de’  Niebelunghi,  che  è 
in  poter  suo.  Oh  ! potessimo  noi  averlo  qua  in  Borgogna  1 » 
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%wentura  deeimaterza. 

Come  Sigfrido  e Crimilde  andarono  in  Borgogna. 

Sigfrido,  Crimilde  e Sigismondo  s’ incamminano  per  alla  volta  di 
Borgogna,  lasciandosi  dietro  il  fanciulletto,  che  più  non  rivide  padre 
nè  madre.  Grandi  preparativi  si  fanno  sul  Reno  per  ricevere  gli  ospiti 
reali  ; grandi  feste  e cordiali  le  accoglienze,  quando  vi  sono  giunti. 
Sola  Brunilde  è continuamente  punta  dal  pensiero,  come  possa  un 
vassallo  esser  tanto  ricco,  polente  ed  onorato,  e risolve  di  forzare 
Crimilde  a chiarirla  dell’  enimma.  » Checché  n’  avvenga  ( die’  ella  ), 
converrà  che  Crimilde  mi  dica  perchè  il  marito  suo  non  si  presta  da 
tanto  tempo  ai  debiti  ufflzi  da  vassallo  com’  è ».  Cosi  stette  spiando 
l’ occasione,  finché  il  demonio  la  portò  a volgere  le  feste  in  lutto,  sì, 
che  per  lei  più  d’ un  paese  fu  deserto. 

Avventura  dccimaquarta. 

Le  regine  vengono  a contesa. 

Assistendo  un  giorno  ai  soliti  giuochi  prima  del  vespro,  la  scintilla, 
la  quale  da  tanto  tempo  ardeva  nascosta  nel  seno  di  Brunilde,  scop- 
piò in  aperto  incendio. 

« Grand’  uomo  ch’io  mi  ho  per  marito!  (comincia  a dire  Crimilde). 
Meriterebbe  il  dominio  di  lutti  questi  Stali. 

— Si  (disse  Brunilde)  se  non  vivesse  Giintaro.  Guardalo  come  pri- 
meggia su  tutti  i cavalieri  che  gli  stanno  d’ attorno.  Oh  ben  poss’  io 
dirmi  felice  ! 

— Per  bello  eh’  ei  sia  e buono  e valoroso,  è però  sempre  vassallo. 
Io  I’  udii  dire  a lui  stesso,  quando  Io  vidi  la  prima  volta  in  Islanda  al 
seguito  di  re  Guntaro. 

— In  cortesìa,  Brunilde,  non  parlare  in  tal  modo.  Come  avrebbero 
potuto  i miei  nobili  fratelli  dar  la  mia  mano  ad  un  servo? 

— Eppure  sta  cosi. 

— E per  provarli  il  no,  tutto  il  seguito  dei  due  mi  vedrà  oggi  en- 
trare in  chiesa  prima  della  regina. 

— Se  vuoi  provare  di  non  esser  vassalla,  ti  converrà  partire  le  tue 
donne  dalle  mie  quando  andrai  al  monastero. 

— Cosi  farò  ». 

A questa  disputa  in  privato  ne  succede  una  più  accanita  e scanda- 
losa in  pubblico,  quando  presentandosi  Crimilde  colle  sue  donne  alla 
porta  del  monastero  per  entrare  la  prima,  Brunilde  le  impone  di  fer- 
marsi e cederle  il  passo,  poiché  non  si  conviene  a vassalla  di  prece- 
dere la  regina. 

« Meglio  per  te  se  ti  fossi  taciuta  (risponde  furente  Crimilde).  Co- 
me ardi.sci  dirti  regina,  tu  che  fosti  prima  concubina  d’un  altro? 

— Chi  chiami  concubina  ? 

— Te,  cui  Sigfrido  mio  ebbe  prima  di  Guntaro.  Sciocco  mio  fra- 
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lello,  se  erede  aver  avuto  il  tuo  fiore  verftinale  ! » E cosi  dicendo, 
entrò  superbamente  in  chiesa  lasciando  l’ altra  struggersi  in  la- 
grime. 

Quando  n’  esce,  Brunilde  riavuta  alquanto  dalla  sua  costernazio- 
ne, esige  da  Crimilde  le  prove.  Questa  mostra  il  cerchietto  e il  cin- 
to, rapitile  da  Sigfrido.  Brunilde  va  a riferir  l’ occorso  al  marito  per- 
chè egli  vendichi  l’onor  suo. 

S’ istituisce  una  specie  di  processo  domestico.  Guntaro  interroga 
Sigfrido  : questi  nega  d’ essersi  mai  vantato  di  ciò  che  sua  moglie 
gli  appone,  e ne  dà  in  pegno  la  mano  ; aggiunge  che  sono  pettego- 
lezzi di  donne  ; pensi  Guntaro  a fare  star  cheta  la  moglie;  a Crimil- 
de farà  egli  passar  la  voglia  di  tenere  simili  discorsi.  Parendogli  aver 
avuto  sulficiente  soddisfazione,  il  pacifico  Guntaro  sta  per  farla  fini- 
ta ; ma  Gcrnaldo,  Orvino,  e più  di  loro  l’iroso  Agone,  vedendo  pian- 
gere e desolarsi  la  regina,  protestano  di  volerne  vendicare  le  lagri- 
me, e propongono  d’uccidere  Sigfrido.  S’oppone  il  giovinetto  Ghi- 
sliero.  c anche  Guntaro  non  sa  indursi  a tor  di  vita  un  prode  che 
tanto  fece  per  lui,  aggiungendo  la  prudente  osservazione,  Sigfrido 
esser  tanto  forte,  che  guai  a loro  se  s’ accorgesse  de’  loro  disegni. 
Ma  il  consiglio  di  sangue  prevalse. 

» Quanto  al  modo  (dice  Agone  a Guntaro  ),  ci  penso  io.  Facciamo 
venire  in  corte  messi  sconosciuti  con  minacce  di  guerra.  Voi  riunite 
i vassalli,  e fingete  movere  con  essi  incontro  ai  nemici.  Sigfrido  per 
certo  offrirà  di  accompagnarvi.  Tocca  allora  a me.  Rivelato  che  mi 
abbia  sua  moglie  il  segreto  della  fatatura,  vel  do  morto  ». 

Avventura  decimaquinta. 

Sigfrido  tradito. 

Quattro  giorni  dipoi  si  vedono  giungere  alla  corte  di  Guntaro  tren- 
tadue  cavalieri,  che  fingendosi  vassalli  di  Ludgero,  gl’indicono  guer- 
ra in  nome  suo.  Sigfrido  assume  di  nuovo  l’impresa.  Agone  facendo 
» vista  di  volerlo  accompagnare  e difendere,  giunge  a sapere  da  Cri- 
milde qual  sia  l’ unico  luogo  in  cui  Sigfrido  e vulnerabile.  » Quando 
egli  si  bagnò  nel  sangue  del  drago,  una  foglia  di  tiglio  cadutagli  per 
caso  sur  una  spalla,  impedì  che  il  sangue  fatasse  in  quel  luogo  la 
pelle  come  in  tutto  il  resto  del  corpo;  è l’unico  luogo  dove  possa  es- 
ser ferito.  — Ebbene  ( riprende  il  traditore  ) affinchè  io  possa  co- 
prirlo dai  colpi  nemici  nel  caldo  della  mischia,  cucitegli  sull’abito  un 
piccol  segno  colà  appunto  dov’  è vulnerabile  ».  L’ incauta  Crimilde 
promette  di  farlo,  e Agone  sembra  contento. 

Sigfrido  si  mette  in  via  per  far  guerra  a Ludgero;  Agone  l’accom- 
pagna per  accertarsi  se  Crimilde  abbia  tenuto  parola  : ma  appena 
vede  sull’  abito  il  segno  convenuto,  fa  vista  che  nuovi  ambasciatori 
di  Ludgero  vengono  a domandare  pace,  e propone  invece  una  gran 
caccia,  alla  quale  Gernaldo  e Ghisliero,  consci  del  tradimento,  ricusa- 
no prender  parte. 
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Avventura  decfmasesta. 

Come  Sigfrido  fu  ucciso 

Quando  Sigfrido  va  a prender  congedo  dalla  moglie,  Crimilde  agi- 
tata da  neri  presentimenti,  cerca  ratlenerlo  dall’ andar  alla  caccia. 
« Deh  resta  ! ( gli  dice  ),  ho  sognato  di  due  cignali  che  t’ inseguiva- 
no, e facean  l’ erbe  rosse  del  sangue  tuo.  Le  lagrime  che  involonta- 
riamente mi  bagnano  le  guancie,  presagiscono  qualche  fiera  sventu- 
ra. Hai  dei  nemici  che  l’odiano;  potrebbero  giovarsi  dell’  occasione: 
oh  resta  ! 

— Sarò  presto  di  ritorno,  mia  cara  ; dissipa  i tuoi  vani  timori. Non 
so  che  alcuno  qui  m’  odii,  nè  io  il  meritai. 

— Eppure,  diletto  Sigfrido,  eppure  io  temo  per  te.  Sognai  anche 
di  due  monti  che  li  si  rovesciarono  sopra,  sì  ch’io  più  non  ti  vidi:  se 
parli,  non  me  ne  saprò  dar  pace  ». 

L’  eroe  la  bacia,  e parte.  Da  quel  di  l’ infelice  noi  rivide  più  che 
morto.  ; 

Alla  caccia,  come  in  battaglia  o alla  giostra,  Sigfrido  non  ha  chi 
ragguagli.  I cignali,  i bufali  e le  fiere  d’ogni  sorta  ch’egli  uccide, 
son  tante,  che  per  poco  che  restasse  nel  bosco  non  ve  ne  rimarreb- 
be capo.  Un  orso  vivo  che  caccia,  in  cucina  vi  produce  non  piccola 
confusione,  a grande  sollazzo  degli  astanti.  Da  ultimo  tutti  siedono 
a mensa  ; e ora  comincia  Agone  a dar  corpo  al  tradimento  meditato. 
Abbondano  i cibi,  ma  manca  al  lutto  il  vino.  Guntaro  ne  rigetta  il 
biasimo  sopra  Agone  : questi  si  scusa  col  dire  che  credeva  s^avessc 
ad  apparecchiar  altrove  il  banchetto  ; colà  aver  mandato  il  vino:  ag- 
giunge essergli  nota  indi  non  lontano  una  fonte,  e chi  vuol  seguirlo 
potrà  dissetarsi  a bell’  agio.  Tutti  s’ avviano.  A staccare  Sigfrido  dal 
resto  de’  cacciatori.  Agone  gli  propone  di  corrervi  a prova  ; Sigfrido 
accetta,  e tocca  il  primo  la  mèla  ; sopragiungono  Agone  e Guntaro. 

É questo  il  luogo  e il  tempo  stabilito  per  dar  morte  a Sigfrido. 
Quando  il  buon  figliuolo  di  Sighelinda,  cortese  non  men  che  valente, 
dopo  aver  lasciato  che  primo  beva  Guntaro,  appoggiate  alla  fonte 
le  armi,  si  china  per  bere.  Agone,  rimossi  prima  la  spada  e l’arco, e 
dato  di  piglio  all'asta  che  Sigfrido  avea  appoggiato  ad  un  albero.glie- 
la  ficca  per  la  spalla,  ov’è  cucito  il  segno,  nel  cuore. 

Commoventissimi  sono  i lagni  dell’  eroe  morente  e i rimproveri 
che  fa  a’ suoi  assassini  : « Voi  avete  svergognato  in  questo  dì  quanti 
inai  nasceranno  dal  vostro  seme:  avreste  ad  esser  esclusi  con  infamia 
dalla  cavalleria.  Oh  come  male  mi  avete  rimeritalo  di  quel  ch’io  feci 
per  voi,  me  che  vi  difesi  e salvai  ! Ma  se  accogliete  ancora  una  mia 
preghiera,  deh!  siavi  raccomandata  la  mia  cara  sposa.  Le  valga  Tes- 
servi sorella  ; assistetela:  me  aspetteranno  invano  mio  padre  e il  suo 
drappello  ».  Il  dolore  gli  toglie  per  un  momento  la  parola  ; le  ultime 
voci  sono  una  predizione  : « Questo  io  vi  dico;  verrà  giorno  in  cui  vi 
pentirete  della  mia  morte.  Credetelo  in  fede  mia,  che  vi  siete  uccisi 
voi  stessi». 
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Hoicliè  Sigfrido  è spiralo,  deliberano  gli  altri  come  celare  che  ci 
sia  sialo  assassinalo  da  Agone.  Alcuni  consigliano  di  dire  che  Sig- 
frido sia  stalo  morto  da  ladroni  mentre  errava  solo  nel  bosco  ; ma 
(piel  da  Tronecche  sdegna  di  scendere  alla  finzione.  « Che  m’ impor- 
la (dice)  se  il  sappia  colei  che  diè  tanto  affanno  a Brunilde?  pianga  e 
foccia  a sua  posta,  noi  curo  ». 

Venula  la  sera,  ripassano  il  Reno  col  morto.  Mai  caccia  non  riuscì 
a sì  tristo  fine. 


Avventura  declma»ettlma. 

Come  Sigfrido  fu  pianto  e sepolto. 

D’ una  gran  tracotanza  e d’un’atroce 
Vendetta  udrete.  Il  trucidalo  sire 
De’Nicbelunghi  Agon  fece  alle  stanze 
Di  Crimilde  portare,  e occultamente 
Sulla  soglia  deporre,  ond’  ella  innanzi 
La  nuova  luce,  al  maltulin  movendo 
( Cui  mai  Crimilde  non  fallia  ),  l’ucciso 
Ritrovasse  cosi.  L’usato  metro 
Dalla  squilla  s’  udia  del  monistero, 

E già  Crimilde  le  donzelle  intorno 
Destando  già,  lumi  chiedendo  e vesti. 

Quando  un  de’  camarlinghi  ivi  l’ucciso 
Sigfrido  ritrovò.  Di  sangue  il  vide 
Rosso  e le  vesti  di  sangue  bagnate. 

Ma  non  s’addiè  che  fosse  il  suo  signore; 

E tornando  col  lume  entro  le  stanze. 

Narrò  l’ iniquo  caso.  Era  in  quel  punto 
Per  uscir  colle  sue  donne  Crimilde 
E andarne  a chiesa,  allor  che  il  camarlingo 
<>  Oh  ! (disse)  il  piè  fermar  vi  piaccia,  o donna  ; 
Giace  qua  fuori  sulla  soglia  ucciso 
Un  cavaliero. — Ahimè  ! ( disse  Crimilde  ) 

Che  vuoi  tu  dir  con  ciò  ? » Ma  prima  ancora 
Ch’ella  stessa  co’  propri  occhi  l’ amato 
Alarito  ravvisasse,  alle  domande 
Pensò  d’  Agon,  e come  essergli  scudo 
Fallace,  promette  va;  e in  un  baleno 
La  sua  sventura  presenti.  Lui  morto, 

Ogni  gioia  di  sua  vita  fu  tolta. 

Cadde  senza  parola,  e sulla  faccia 
Avea  il  pallore  della  morte.  Alfine 
Riebbe  i sensi,  e in  dolorose  grida 
Proruppe  si  che  ne  suonò  la  stanza. 

Diceano  i servi:  « Uno  straniero  è forse. 

— Ma  no  ! ( dicea  Crimilde,  e dalla  bocca 
Le  uscia  pel  duolo  il  sangue  ) ; egli  è Sigfrido, 
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[I  diletto  mio  sir.  L’ opra  nefanda 
Consi(^liava  Brunilde,  Agon  compia». 

Guidar  si  fece  ove  giacca  Sigfrido, 

La  bella  testa  dell’eroe  sorresse 
Sulla  candida  mano,  c lordo  tutto 
Benché  fosse  di  sangue,  il  riconobbe  : 

Era  Sigfrido  suo,  l’ ardito,  il  pio 

De’  Niebeliinghi  eroe.  Poiché  a più  molle 

Dolor  r affetto  in  cor  della  regina 

Fe’  loco,  al  grande  affanno  apri  la  strada  : 

» Ahi  me  dolente!  a tanto  strazio,  a tanta 
Scelleranza  serbata  ! E pur  lo  scudo 
Colpo  di  spada  non  t’ apria.  Cadesti 
Per  man  d’  un  assassino.  Oh  noto  almeno 
Mi  fosse,  ond’  io  lunga  ne  avessi  e piena 
Vendetta  che  pareggi  il  gran  misfatto  !» 

Le  donzelle  e i valletti  alle  querele 
DcH’amata  lor  donna,  al  pianto,  ai  gridi. 

Con  pianti  e gridi  fean  eco,  dolenti 
Ch’erari  d’avere  un  tal  signor  perduto 
Si  crudelmente.  Ahi  ! troppo  di  Brunilde. 
Alla  gelosa  rabbia  Agon  servia. 

Alfìn  la  dolorosa,  » Or  un  di  voi 
Vadane  (disse)  ai  prodi,  al  buon  Sigfrido 
Vassalli,  e si  dal  sonno  li  riscuota. 

Trovi  pur  Sigismondo,  e il  mio  cordoglio 
Gli  dica,  e meco  a piangere  rinviti 
Il  morto  figlio  ».  Incontanente  un  messo 
Corse  là’ve  dormian  dc’Niebelunghi 
1 prodi,  e,  sposto  il  caso,  ogni  lor  gioia 
Converse  in  lutto;  e noi  credean,  se  udito 
Non  avesser  il  pianto  e le  querele. 

J’ur  giunse  il  messo  là  dove  giaceva 
Re  Sigismondo  (né  dormìa,  che  in  cuore 
Arcana  voce  gli  tradia  l’ occor  so, 

E certo  il  fea  che  non  avria  più  mai 
Riveduto  Sigfrido),  e cosi  disse  : 

« Re  Sigismondo,  svegliati  ! mi  manda 
Crimilde  la  regina.  Lna  sventura 
Maggior  di  quante  esser  potean,  la  colse  ; 
Vieni  a pianger  con  lei,  che  te  pur  coglie  ». 

Di  botto  alzossi  il  re  : « Che  vuoi  ; di  quale 
Sventura  duolsi  la  bella  Crimilde  ? » 

E il  messo  lagrimando  : » Oh  forza  é pure 
Ch’  io  tei  riveli  ! il  prò’  Sigfrido  han  morto  ». 
E il  rege  a lui  : » Lascia  gli  scherzi,  amico. 
Che  male  all’  amor  mio  s’accorda  il  fero 
Nunzio,  che  fingi  ; c guai  per  te  se  ancora 
T’ esce  dal  labbro  il  rio  molto,  che  lunga 
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Assai  non  fora  a*piangorne  la  vita  ». 

E il  mosso:  « So  noi  erodi,  odi  In  slesso 
Crinìildc  lamentarsi,  e i suoi  con  lei 
Ter  lo  morto  Sigfrido».  Allor  repente 
Terrore  as.salse  Sigismondo,  e freddo 
l’er  ogni  vena  im  brivido  gli  corse. 

Balzò  dal  letto,  e ne  balzare  a un  tempo 
Conto  prodi  con  lui,  che  Inlli  insieme. 

Palo  alle  lunghe  e acute  armi  di  piglio. 
Accorsero  al  lamento  ; e di  Sigfrido 
Pur  v’  accorsero  i mille.  In  negri  panni 
Avvolgersi  volean  ; quasi  de’  sensi 
Altri  perde  la  signoria  : sì  grave 
Scese  la  truce  nuova  al  cor  de’  forti. 

Giunto  al  cospetto  di  Crimilde  il  rege, 

« Ahi  sventura  ! (proruppe)  oh  perchè  a questo 
Ini(|uo  suol  venimmo  ! e se  costoro 
Ne  si  dicono  amici,  a me  chi  tolse 
Sì  crudelmente  il  figlio,  a le  lo  sposo  ? 

— S’ io  mel  sapessi  (rispondea  Crimilde), 

Più  pace  non  avrei  finché  condegna 
Del  maleficio  il  tradilor  s’ avesse 
Aspra  mercede  ; c ben  vorrei  che  sempre 
Gli  amici  suoi  ne  andassero  dogliosi  ». 

Oh  chi  dirà  I’  angoscia  e il  pianto  e i gridi 
Degli  amici  e de’  servi,  onde  s’ intese 
Suonar  la  sala  ed  il  palazzo  e tutta 
Quanta  era  grande  la  città,  poich’  esso 
Re  Sigismondo  sovra  il  morto  figlio 
(ìittossi  ed  abbracciollo,  e lunga  fiala 
Sei  tenne  al  sen  ? Chi  fia  che  di  Sigfrido 
La  vedova  consoli  ? Il  morto  corpo. 

Bello,  quantunque  morto,  dispogliaro, 

E lavala  la  piaga,  in  sulla  bara 
Fu  collocato,  intorno  a cui  de’  suoi 
Grande  era  il  duolo  e I’  (dolalo  e il  pianto 
Ed  ecco  appresentarsi  i valorosi 
Niebelunghi  : « Vendetta  ! In  queste  mura 
É quei  che  uccise  il  signor  nostro  : inulto 
Non  fia  gran  tempo  ».  E sì  dicendo,  a furia 
S’armàr  di  tolto  ponto.  Mille  e cento 
Eran,  de’  prodi  il  fior,  che  la  bandiera 
Seguir  del  ricco  Sigismondo  ; ed  egli. 

Come  il  dovere  gl’  imponea,  vendetta 
Far  del  figlio  volea  : ma  volger  V ire 
Non  sapean  contro  cui,  quando  non  fosse 
Contro  Guntaro  e i suoi  fidi,  che  a caccia 
Con  Sigfrido  trovàrsi.  Il  foco  e l’armi 
Vide  Crimilde,  e doglia  aggiunse  a doglia. 
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Grande  quantunque  il  suo  dolor  si  fosse 
E acerbo  il  mal,  tanto  veder  le  increbbe 
Cader  quei  forti  incontro  alle  famose 
Schiere  del  fratcl  suo,  che  dolcemente. 
Come  suol  coll’  amico  il  caro  amico, 

A distornarli  imprese.  « A qual  ti  poni 
Peri(jlio,  0 re  ? (dicea  la  dolorosa). 

Quali  Guntaro  aduni  inclite  spade 
Noto  non  evvi  ? A inevilabii  morte 
Correte  tutti  se  affrontarli  ardite  ». 

Sollevando  gli  scudi,  essi  pur  sempre 
Guerra  fremean,  ed  ella  a sconfortarli 
Preghi  usava  e comando.  Alfine  a vuoto 
Viste  le  sue  parole  irne,  dolente 
Ricominciò  : « L’ inopportuna  foga 
Frena,  mio  re,  per  poco,  e luogo  e tempo 
Attendi.  A vendicar  l’ estinto  sire 
Ben  IO  vi  sarò  scorta,  c chi  mel  tolse 
Scontar  dovranno  il  fio  : ma  qui  sul  Reno 
Troppo  sono  gagliardi,  e mal  per  voi 
Tornerebbe  il  pugnar,  poiché  contr’  uno 
Starian  ben  trenta,  iddio  giusto  lor  renda 
Quel  che  ne  fèr  : voi,  valorosi,  intanto 
Fin  che  aggiorni  restate,  e il  mio  signore 
Nella  tomba  a coprir  datemi  aiuto  ». 
Dissero  i prodi  ; « Il  tuo  voler  si  faccia  ». 

Maraviglie  diria  chi  dir  volesse 
Come  s’  udìan  donzelle  e cavalieri 
Grida  mandare  e lai,  si  che  ne  giunse  * 
Nella  cittade  il  suono.  I cittadini 
Accorrean  frettolosi,  e della  morte 
D’  un  tanto  eroe  nulla  cagion  sapendo, 

Ai  dolenti  s’  unirò  ; e gran  lamento 
Faccan  le  donne  sull’  ucciso.  II  pianto 
Crebbe  quando  per  molto  argento  ed  oro 
Polente  e grave  ai  fabbri  una  grand’  arca 
Allogossi,  che  tutta  intorno  intorno 
Di  ben  tempralo  acciar  fosse  guernita. 

La  notte  era  trascorsa,  cd  uom  diceva 
Propinquo  il  giorno  : la  regina  il  molto 
Diletto  suo  Sigfrido  al  monistero 
Comandò  si  portasse  ; e dietro  a lui 
Venian  quanti  l’ avean  caro,  piangendo. 
Giunto  al  delubro,  a salmeggiar  i preti 
Cominciàr  d’ ogni  parte,  e i bronzi  in  cupo 
Suono  a plorare  : ed  ecco  il  re  Guntaro 
Venirne  co’  suoi  figli  e col  feroce 
Agone.  Oh,  meglio  era  causar  quel  loco  ! 

« Cara  sorella  (disse)  oh  di  qual  duolo 
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L’ irreparabil  perdita  sorgente 
Sarà  per  te,  per  noi  ! di  tanto  danno 
Sempre,  oh  sempre  dorremei.  — Irrito  è il  duolo 
(Disse  la  dolorosa),  e quel  che  avvenne. 

Se  ven  dolesse  in  ver,  non  avvenìa. 

Certo  di  me  non  vi  prendea  pensiero. 

Coprir  noi  so,  quando  per  sempre  il  caro 
Sposo  mi  fu  rapito.  Oh  morta  allora 
l’er  vostra  mano  in  vece  sua  foss’  io  ! » 

Quei  s’  attennero  al  niego.  Allor  Crimilde 
A dir  tornò  : •«  Chi  giusto  esser  si  vanta 
Ed  innocente,  a tutto  il  mondo  innanzi, 

AgevoI  opra,  il  provi.  Egli  alla  bara 
Si  faccia,  e il  vero  in  quel  medesimo  istante 
Ne  s’ aprirà  1 » Grande  |>rodigio  è questo. 

Ma  spe.sso  ancora  avvien,  che  se  all’  ucciso 
Chi  ancor  del  .sangue  suo  caldo  è,  s’ appressa, 
Ribollon  le  ferite  e vivo  sangue 
Ne  sgorga  : c (|uivi  ancora  ap|>arvc  e chiara 
Fe’  d’Agon  la  perfidia  e il  tradimento. 

Quando  fur  viste  ravvivarsi  c fresco 
Sangue  piover  le  piaghe,  il  pianto  e l’ ira 
Crebber  ne’  riguardanti.  In  mezzo  a loro 
Entrò  Giintaro  e disse:  « Ecco,  or  vi  parlo 
Il  vero  ; empi  ladron  Sigfi'ido  han  morto. 

Non  Agone.  — Ben  io  (|uesti  ladroni 
Sómmi  ( dicea  Crimilde  ).  Iddio  vendetta 
l’er  man  ne  tragga  degli  amici  suoi. 

Tu  sei  che  il  festi.  Agone,  e tu  Guntaro  ». 

Tai  detti  appena  udir,  che  appiccar  zuffa 
V’oloano  i prodi,  al  morto  eroe  fedeli; 

Ma  s’ interpose  la  regina.  In  questo 
Venner  Gernotto  ed  il  fanciul  Ghisliero, 

Che,  veduto  l’ ucciso,  a lamentarsi 
E piangere  si  diòr  : sincero  il  pianto 
Era,  che  avean  di  cor  Sigfrido  amato, 

E copioso  scorrea.  Quindi  alle  preci 
Tornossi,  e d’  ogni  parte  uomini  e donne 
Traevano  al  monistero  ; e tal  fu  visto 
Pianger,  che  in  cor  gioia.  « Sorella  amala 
( Dicean  Gernotto  e Ghislier  ),  riparo 
Nullo  è alla  morte,  epperò  il  duolo  alTrena 
E all’  amor  nostro  rendili,  che  fine 
Sol  colla  vita  avrà  ».  Ma  le  pietose 
Parole  ivan  perdute.  Ahi.  sulla  terra 
Non  è chi  porjja  al  suo  dolor  conforto  ! 

Alto  era  il  di,  contesta  l’ arca  : il  morto 
Dalla  bara  fu  tolto,  e più  l’ alTanno 
Crebbe,  che  ancora  non  volca  Crimilde 
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Che  il  ponesser  sotterra.  In  preziose 
Pelli  s’ avvolse,  e ninno  il  ciglio  asciutto 
Tenne  fra  tanto  diiol  ; ma  più  cocenti 

Ti-aeva  la  venoi'anda  fto  i sospiri. 

Quando  s’ lidi  fra  ’l  vulgo  il  salmeggiare 
Freipienle  e ’l  fonerai  inno,  c la  nuova 
N’  andò  die  già  composto  era  nell’  arca. 
Grande  fessi  la  calca,  c grandi  e ricche 
l-'ùr  r ostie  pie  che,  ad  imjietrar  dal  cielo 
L’eterna  reqiiie  al  trapassato,  offrirsi 
D’ogni  parte,  cliè  multi  il  buon  Sigfrido 
Fra  gli  avversari  stessi  amici  area. 

La  misera  Crimilde  ai  camarlinghi 
Disse  : « L d’  un  altro  il  mio  dolor  vi  {ircga 
Pietoso  nflizio  : a quei  che  il  signor  mio 
Aniàro  e a me  son  ligi,  or  di  Sigfrido 
A prò  dell’ alma  .sua  l’oro  largite 
.Senza  ritegno  «.  Fanciullin  che  appena 
Fior  di  giudizio  avesse,  allor  non  fnvvi 
Che  alle  preci  mancasse.  Innanzi  sera 
Ben  cento  messe  celehi  àrsi,  e grande 
Fu  degli  amici  dell’eroe  la  pressa. 

Conifiiuti  i sacri  riti,  dalla  chiesa 
II  popolo  partissi,  e la  regina 
Così  [lai  ló  : Qui  .sola  oggi  alla  guardia 
Che  mi  lasciate  già  non  ha  del  prode 
Che  con  seco  ogni  mia  gioia  si  porla. 

Finché  tre  volte  il  sole  e tre  la  notte 
llieda,  vegghiar  (pii  voglio,  e della  vista 
Del  caro  signor  mio  pascere  il  cuore. 

Chi  sa  che  Iddio  pietoso  a me  pur  anco 
Doni  morir  1 co.s'i  dell’  infelice 
Crimilde  il  diiol  .saria  muto  per  sempre  ». 

,\gli  alberghi  lornàro  i cittadini, 

Ma  preti  c frati  e i .servi  al  morto  .sire 
Che  sostasser  pregò.  Notti  angosciose 
Trassero  ed  aspri  dì  ; molti  né  cibo 
Né  bevanda  giislàro,  e a cui  ne  [liacipie 
Fu  dato  in  copia,  cliè  tal  era  il  bando 
Di  Sigismondo  re.  tiraiide  travaglio 
L'bbcro  i Niebclunglii.  A qoanli  il  basso 
Povero  stalo  ofl'rir  doni  alla  chiesa 
Non  coneedea.  dal  suo  te.soro  islesso 
Fe’  dar  Crimilde  oro  a dovizia;  morto 
Lui  eh’  ella  amava,  a piena  man  profuse 
Fùr  pel  ri[)oso  suo  le  sue  ricchezze. 

Terre  fur  date  a (pianti  chiostri  e quanti 
Buoni  Irovàrsi  in  paese,  c in  copia 
Fu  dato  ai  poverelli  argcnlo  e vesti  ; 
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E ben  mostrò  qual  gli  portasse  amore. 

Al  terzo  dì,  sull’  ora  in  che  principio 
Diessi  di  nuovo  al  salmeggiar,  patente 
Apparve  il  cimitero,  e tutto  quanto 
Fervca  di  gente  e di  lamenti.  Come 
Ad  amico  si  dee,  fino  alla  tomba 
L’ antico  amore  il  morto  re  seguiva. 

Tre  volte  diecimila  argentee  marche, 

E forse  più  ( così  l’ istoria  narra  ) 

Furo  a suffragio  dell’  estinto  in  quattro 
Giorni  donati  ai  poverelli  : intanto 
La  beltà  sua  passò  come  la  vita. 

Poiché  alle  preci  ed  al  cantar  fu  posto 
Fine,  al  dolor  reggean  le  genti  appena  ; 

E quando  il  grido  andò  che  dalla  chiesa 
Portar  doveasi  al  cimitero,  nuove 
Querele  udirsi  e un  lagrimar  dirotto. 

Alto  ululando  il  popol  tutto  in  coda 
Al  feretro  si  pose  ; uomini  e donne 
Piangeano,  e canti  alzavano  e preghiere  : 

Oh  quanti  preti  accorrere  fur  visti  ! 

Quando  all’  aperta  fossa  ultima  venne 
Crimilde,  tal  l’ animo  suo  conquise 
Acerbo  duol,  che  largamente  il  volto 
Le  si  spruzzò  di  fresca  acqua.  L’ ambascia 
Ogni  modo  eccedeva,  e fu  portento 
Che  tornasser  gli  spiriti  smarriti. 

Con  lei  gemevan  molte  donne.  Allora 
Si  parlò  la  reina  : » O di  Sigfrido 
L’omini  eletti,  a un  mio  desir  vi  pieghi 
La  fé  giurata  ; e per  quanto  io  soffersi 
M’ assentite  un  favor  ; deh  ! che  un’  estrema 
Volta  il  bel  capo  suo,  misera,  io  veda  ! » 
Cosi  pregava,  e tanto,  in  si  pietosi 
Atti  pregò,  che  con  ingegni  e leve 
Scompaginàr  la  ricca  arca  fu  duopo. 

La  dolorosa  addussero  là  dove 
Prosteso  lo  trovò.  La  bella  testa 
Colla  candida  inano  ella  sorresse, 

E lo  baciò  morto  com’  era  ; il  sangue 
Pel  gran  dolor  da’  suoi  begl’  occhi  uscìa. 

Grande  al  partirsi  fu  il  lamento  : alfine 
Mal  si  reggendo  in  piè,  di  là  fu  tolta 
La  bella  donna  senza  sensi  e quasi 
Esanimata  per  l’ immenso  affanno. 

Nè  minor  fu  de'  Nicbelunghi  il  lutto. 

Che  il  lor  signor  seguito  avean,  poicb’  esso 
Giacque  sepolto  : da  quel  di  più  mai 
Re  Sigismondo  rider  non  fu  visto  ; 
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Anco  vi  fo  chi  per  tre  di  nè  villo 
Nè  bevanda  gustò,  tanto  fu  il  duolo  ! 

Fur  alla  line  al  naturai  talento 
Ceder  fu  forza,  e come  a molti  ancora 
Avviene,  ognun  tini  col  consolarsi. 

Avventura  deelmnttava. 

Sigisniomlo  (orna  ne’  suoi  Siati. 

« Andiamo  ne’  nostri  Stali  (diceva  a Crimiidc  re  Sigismondo).  Qui 
non  siamo  troppo  amali,  venite  con  noi.  Che  per  malvagio  tradimento 
ne  sia  slato  tolto  in  questo  paese  il  nobile  Sigfrido,  non  vogliamo  dar* 
vene  colpa,  lo  vi  sarò  fedele  per  amor  di  mio  Aglio  e del  suo  fanciul- 
lello,  e voi  regnerete  sui  Niebeliinghi  collo  stesso  potere  che  vi  diè 
Sigfrido  nostro  ».  Crimilde  acconsente  a seguirlo,  ma  la  madre  I te, 
Chisliero  e Gernaldo  la  persuadono  a restar  con  loro.  Ile  Sigismon- 
do parte  co’  suoi  Niebelunghi  senza  prender  congedo  da  chichessia: 
Crimilde  rimane  in  preda  al  suo  dolore. 

Avventura  declmanona. 

^ Il  tesoro  dei  Niebelunghi  trasportato  a Vormazia. 

La  sete  di  vendetta  d’ Agone  è appagata,  ma  non  l’ avidità  di  lui, 
poi  che  il  tesoro  dei  Niebelunghi  è tuttora  in  potere  del  padre  di  Sig- 
frido. Ad  ottenere  l’ intento,  fa  prima  che  Gernaldo  e Ghisliero  per- 
suadano Crimilde  a ripetere  dai  Niebelunghi  il  tesoro  che  Sigfrido  le 
aveva  dato  in  dote  ; poi  quand’  ella  I’  ha  in  sua  balìa,  consiglia  a Gun- 
taro  di  torglielo.  « S’ ella  continua  a regalare  questo  e quello,  come 
usa  ( gli  dice  il  malvagio  ),  farà  sue  tante  spade,  che  mal  per  noi. 

— Il  tesoro  è suo  ( risponde  Guntaro  ) ; come  potrei  proibirle  di 
disporne  a talento,  io  che  appena  comìncio  ora  a tornarle  in  grazia  '/ 

— Uomo  prudente  non  lascia  in  mano  ad  una  donna  tal  tesoro  ; e 
se  voi  avete  paura,  ne  terrò  io  la  colpa  su  di  me  ». 

Agone  rapisce  a Crimilde  il  ricco  tesoro,  e d’accordo  con  Guntaro 
e i fratelli,  lo  cala,  per  nasconderlo,  nel  Reno,  giurando  lutti  di  non 
ridire  a uom  del  mondo  il  luogo  in  cui  si  trova.  Crinulde  sdegnala  dei 
nuovo  oltraggio,  vorrebbe  ritirarsi  in  un'abbazia  fondata  dalla  madre 
Ute  a torse  dopo  la  morte  di  Dancrate,  portando  seco  le  ceneri  del- 
r amalo  Sigfrido,  quando  nuovi  avvenimenti  vengono  a raltenerla. 

Avventura  vigesimn. 

Come  re  A Itila  mandò  a prendere  Crimilde. 

Fu  a quel  tempo  che  mori  Elea  moglie  di  Attila,  e gli  amici  suoi 
gli  consigliarono  di  sposarsi  alla  vedova  del  prode  Sigfrido.  » Ma  io 
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son  pantano,  ed  ella  cristiana  ( diceva  Attila  ) ; e poi  non  conosco  al- 
dino alla  corte  di  Borgogna  : come  sperare  che  l’ altera  donna  vo- 
glia accogliere  la  mia  domanda  » Ruggero,  margravio  di  Bechlar, 
che  per  lunga  pratica  conosce  quella  corte,  ne  assume  l’incarico.  Ra- 
dunali cinquecento  guerrieri,  li  conduce  a Bechlar,  e munitili  a pro- 
prie spese  di  ricchissimi  arnesi,  in  dodici  giorni  giungono  al  Reno. 

Il  margravio  festeggiato  come  un  amico,  espone  al  re  l’ ambascia- 
ta. Invano  Agone  sconsiglia  Guntaro  dall’ acconsentirvi,  troppo  te- 
mendo la  vendetta  di  Crimilde  se  va  sposa  al  re  degli  Unni  : oppone 
Guntaro  non  volersi  aggiungere  un  nuovo  oltraggio  ai  tanti  che  la 
.sorella  sua  già  ricevette  ; troppo  essere  Attila  lontano  perchè  egli 
abbia  a temerne  alcun  danno  : Ghisliero  dichiara  adirato  di  voler  so- 
stenere la  sorella,  checché  ne  dica  Agone.  Ma  per  quanto  preghino 
e consiglino  Ruggero  e i fratelli  e la  madre  Ule.  Crimilde  risponde 
pertinace,  altro  a lei  non  addirsi  che  il  lutto.  Già  stanno  per  abban- 
donare il  parlilo,  quando  un  motto  dell’  accorto  ambasciadore  alla 
regina  viene  a mutarla  d’animo  : 

« Cessate  dal  piangere.  Se  anche  altri  non  v’aiutasse  fra  gli  Unni 
che  io  ed  i mici,  chi  v’  offese  ne  pagherà  il  (io. 

— Giuratelo  » risponde  la  regina  ; e celando  nel  profondo  petto 
la  sete  di  vcndclla  che  l’agita,  eie  nuove  sue  speranze,  segue  il 
margravio  in  Pannonia. 

Avventura  vigcsimaprlnia. 

Crimilde  va  nel  paese  degli  Unni. 

Gernaldo  e Ghisliero  scortano  la  sorella  (in  presso  al  Danubio, dove 
prendono  congedo.  Il  resto  del  canto  non  è che  una  descrizione  del 
viaggio  e delle  festive  accoglienze  che  fanno  a Crimilde  il  vescovo  di 
Fassa  u,  la  bella  Goteliuda  moglie  del  margravio,  ed  altri. 

Avventura  vigeslniaseconda. 

Come  Crimilde  fu  ricevuta  nel  paese  degli  Unni. 

In  Austria  sul  Danubio  era  una  città  che  cbiamavasi  Tulna  ; ivi 
Attila,  seguito  da  gran  numero  di  principi  soggetti,  viene  ad  incon- 
trare la  reale  sua  sposa.  Era  con  lui  Ramiingo  duca  di  Valachia  con 
settecento  soldati,  veloci  al  corso  come  uccelli  ; il  principe  Gibecco, 
il  danese  Avario,  Iringo,  Irnfrido,  Biondello  fratello  d’Attila,  e il  gran 
Teodorico  da  Verona,  che  tutti  dopo  la  cerimonia  del  ricevimento  si 
mettono  a torneare  e a romper  lancie  ad  onore  della  festa.  Foi  par- 
tono per  Vienna,  ove  il  giorno  di  Pentecoste  si  fanno  le  nozze  splen- 
dide e suntuose  se  altre  mai.  Sola  Crimilde  nella  gioia  universale  ba- 
gna di  pianto  le  gote,  pensando  ai  dì  felici  che  visse  sul  Reno  ; ma  è 
costretta  nasconder  le  sue  lagrime.  Le  feste  durano  diciassette  gior- 
ni : il  decimollavo  Attila  torna  colla  moglie  ne’  suoi  Stali,  ove  1’  uno 
e r altro  e i sudditi  loro  vivono  contenti  ed  onorali. 
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Avventura  viseslmaterza. 

Crimilde  pensa  vendicarsi. 

Tredici  anni  che  Crimilde  vìsse  al  fianco  d’ Aitila,  e la  nascita  d’un 
bambino,  non  valsero  a scemare  non  che  sopir  in  lei  l’ antico  ranco- 
re. l’oichè,  trascorso  tanto  tempo,  le  pare  che  deva  ormai  tacersi 
ogni  sospetto  nell’animo  de’  Borgognoni,  ed  ella  s’é  d’altra  parte  as- 
sicurato l’umore  di  tutti  i soggetti  d’Allila,  l’implacabil  donna  si  vale 
d’un  momento  di  tenerezza  del  marito  per  carpirgli  la  promessa  d’in- 
vitare re  Guniaro  e i principali  de’  Borgognoni  ad  una  gran  corte 
bandita.  Svcmmelino  e Virbello,  musici  del  re,  sono  scelti  ad  inviati. 
Quando  tutto  è in  pronto  per  la  partenza,  fattisi  segretamente  veni- 
re gli  ambasciadori  nelle  sue  stanze,  cosi  Crimilde  con  false  parole  li 
congeda  : « Fate  il  voler  mio,  e vi  colmerò  di  doni.  Non  islate  già  a 
dire  a chichessia  alla  Corte  de’  fratelli  miei  che  mi  vediate  talora  me- 
sta. Se  uomo  fossi,  andrei  io  a trovar  i miei  sul  Reno;  ma  poiché  ciò 
non  può  essere,  vengano  essi  a farmi  lieta  del  rivederli.  Salutate  Ger- 
naldo  e Ghisliero;  accertateli  dell’amor  mio;  fate  che  conducano  quan- 
ti più  prodi  potranno.  Se  Agone  da  Tronecche  volesse  dispensarsi  dal 
viaggio,  esorlatevelo.  Chi  meglio  di  lui  può  servir  di  guida?  poiché 
fin  da  giovine  conosce  le  strade  che  conducono  in  l’annonia  ». 

Maravigliano  gli  ambasciadori  perché  a costei  tanto  importi  di  far 
venire  quest’Agone;  ma  non  andò  guari  che  loro  ne  dolse,  poiché  più 
d'un  valoroso  soffri  per  lui  acerba  morte. 

Avventura  vigesitmaquarta. 

Svemmelino  e Virbello  portano  l’ambasciata. 

Gli  ambasciadori  del  gran  re  degli  Unni  si  presentano  con  molta 
pompa  a Guntaro,  che  domanda  sette  giorni  per  risolvere  se  arren- 
dersi 0 no  all’invito  del  cognato.  « Siete  voi  in  cervello?  (gli  dice  Ago- 
ne) dimenticaste  già  quel  che  Crimilde  ebbe  a soffrire  per  noi?  Sov- 
vengavi ch’io  le  uccisi  di  propria  mano  il  marito;  vorreste  che  andas- 
simo alla  sua  corte? 

— Mia  sorella  depose  il  mal  animo,  quando  partendosi  da  noi  mi 
baciò  amorosamente.  Ella  ci  ha  perdonato,  tranne  a voi  ser  Agone. 

— Non  lasciatevi  illudere,  checché  vi  dicano  questi  Unni,  venuti 
qua  per  nostro  malanno.  Se  vi  fidate  di  Crimilde,  perderete  l’onore  é 
la  vita.  La  moglie  d’ Attila  saprà  vendicare  le  antiche  offese. 

— Ebbene  ( esclamano  Gernaldo  e Ghisliero  ) se  temete  per  voi. 
Agone,  rimanetevi  qua  in  tutta  sicurezza  ; ma  non  sarà  per  questo, 
che  noi  ci  restiamo  dal  rivedere  la  cara  sorella  ». 

L’ indiretta  accusa  di  viltà  move  quel  da  Tronecche  a sdegno  ; e 
« Se  volete  andarvi  (risponde),  altri  non  vi  guiderà  che  me,  che  ben 
conosco  le  strade.  Ma  poiché  volete  andar  incontro  alla  vostra  mina, 
seguite  almeno  quest’  altro  consiglio.  Convocale  i vassalli;  io  ne  sce- 
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glicrò  dieci  centinaia  de’  migliori,  afCnchè  ci  segnano.  Cosi  avremo 
meno  a temere  dell’  odio  di  Crimilde  >^.  Rallenendo  poi  con  diversi 
pretesti  gl’  inviati  d’  Attila  finché  sia  pronto  lo  scelto  drappello  che 
deve  accompagnare  Giinlaroe  i suoi,  l’ accorto  Agone  fa  che  gii  in- 
viali al  partirsi  non  abbiano  |)iù  di  selle  giorni  di  vantaggio  su  loro, 
affinchè  giungendo  essi  subito  dopo,  Crimilde  non  abbia  tempo  di  ra- 
dunare maggiori  forze  a’  loro  danni. 

Virbello  e Svciumelìno  tornano  alla  corte  d’Attila  colla  notizia  del 
prossimo  arrivo  de’  Borgognoni.  Ne  gode  il  re,  ma  più  di  lui  Criniil- 
de  che  vede  avvicinarsi  il  tempo  sospirato  della  vendetta. 

Awweatiira  vigesimaquinfa. 

Come  tutti  andarono  tiel  paese  degli  Unni. 

La  mattina  del  giorno  fissato  per  la  partenza,  un  suono  di  flauti  e 
di  timballi  ne  dà  il  segno.  Ognuno  s’alza  presto  dal  letto;  chi  si  tene- 
va in  braccio  un  oggetto  amalo,  lo  riabbraccia.  Ahimè,  quanti  separò 
dolorosamente  la  moglie  d’Allila  ! 

Agone  guida  il  drappello  ingrossato  da  buon  numero  di  prodi  Nie- 
belunghi:  il  dodicesimo  giorno  arrivano  al  Danubio,  ma  il  fiume  è 
.straripalo  per  modo,  che  e tolto  affatto  il  passare.  ><  Aspettatemi  qua 
(dice  Agone  giltandosi  da  cavallo  e legandolo  sulla  sponda  ad  un  al- 
bero); io  non  ho  punto  voglia  di  morir  qui  affogato,  chè  penso  di  dar 
prima  la  morte  a più  d’ uno  della  corte  d’Attila  ; e però  altendetetuì 
fin  ch’io  trovi  chi  ci  trasporli  aU’allra  riva  nel  paese  del  re  Gelfrale  >r. 

Costeggiando  il  fiume.  Agone  giunge  dove  gli  ferisce  l’orecchio  un 
suono  d’ acque  cadenti,  e innollrandosi  sorprende  alcune  Ondine  o 
Saghe,  che  stanno  bagnandosi.  Le  Saghe  al  vederlo  si  tuffano  sott’ac- 
qua: l’imprudente  rapisce  loro  gli  abiti  che  hanno  lasciato  sulla  riva. 
Allora  una  di  esse,  di  nome  Abdurga,  gli  promette,  se  restituisce  gli 
abili,  di  vaticinargli  ciò  che  gli  avverrà  alla  corte  d’ Attila,  e gli  pre- 
dice onori  e fortuna  : ma  appena  ha  esso  reso  gli  abiti,  che  tien  di- 
versa predizione  esce  dalla  bocca  d’ un’  altra  di  loro,  di  nome  Sighe- 
linda;»Agone,  figlio  d’Aldriano,  li  guarda!  per  amor  della  vestimenta 
costei  t’ha  mentito;  se  vai  al  paese  degli  Unni,  sarai  miseramente  tra- 
dito. Torna  indietro  finché  n’è  tempo,  chè  voi  tutti,  se  v’andate,  mor- 
rete nel  paese  d’ Attila. 

— Menti  tu  stessa  (risponde  Agone);come,  e per  odio  di  chi  avrem- 
mo noi  tulli  a perire  ‘t 

— Tutti  ( riprende  la  Saga  ),  tranne  il  cappellano  del  re.  Ninno  di 
voi,  quanti  siete,  rivedrà  la  patria,  fuor  di  lui.  Esso  solo  tornerà  sicu- 
ro nel  paese  di  re  Guntaro  ». 

Agone  non  le  presta  fede,  e la  invila  ad  indicargli  piuttosto  come 
esso  e tutto  il  seguito  di  Guntaro  possano  traghettar  il  fiume.  Una 
delle  Saghe  gli  dice  di  risalir  il  fiume  fin  dove  scorga  sull’opposta  riva 
un  alherghetto,  in  cui  alloggia  l’ unico  navalestro  che  ivi  si  trovi,  e 
giunto,  io  chiami  offrendogli  una  generosa  ricompensa.  Se  non  com- 
pare, dica  Agone  sè  essere  Amelrico,  e lo  vedrà  accorrere  tantosto. 
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Agone  fa  come  gli  vien  prescritto  ; il  navalestro  accorre  al  nome 
d’  Amclrico,  ma  giunto  colla  navicella  ove  si  trova  Agone,  rifiuta  di 
riceverlo  perchè  non  è 1’  Amelrico  fratei  suo,  che  pensava.  Vengono 
a contesa;  il  navalestro  dà  del  remo  sul  capo  ad  Agone;  Agone  lo  uc- 
cide ; poi  entrato  nella  nave,  la  spinge  a seconda  dei  fiiime,  dove  io 
attendono  i suoi. 

Varcato  il  fiume  fin  all’  ultimo  uomo,  la  prima  cosa  che  fa  Agone, 
è di  prendere  pel  collo  il  povero  cappellano,  e travolgerlo  nell’onde. 
Stupiscono  i circostanti  del  crudele  atto,  e.  vorrebbero  soccorrere  il 
nieschinello  che  implora  pietà  e cerca  di  guadagnare  il  prossimo  lido; 
ma  Agone  lo  vieta,  e respinge  Tinfelice,  al  quale,  visto  mancargli  ogni 
aiuto,  riesce  di  guadagnar  a nuoto  l’ altra  riva. 

Quando  Agone,  che  si  pensava  smentire  colla  morte  dei  poveretto 
una  parte  del  vaticinio,  lo  vede  giunto  sulla  riva  opposta,  non  dubita 
più  che  anche  l’altra  si  compisca,  e fatta  in  pezzi  la  navicella,  ne  getta 
le  tavole  nel  fiume.  « l’erchè  ciò,  fralel  mio  ? ( domanda  Danvarto  ), 
come  ripasseremo  il  fiume  quando  sarem  di  ritorno  ? 

— Non  senza  ragione  il  feci  (risponde  Agone)  : se  tra  di  noi  è un 
codardo  che  volonticri  fuggirebbe  nell’  ora  del  periglio,  or  converrà 
che  resti,  se  non  vuol  trovare  qui  nel  fiume  una  morte  obbrobriosa». 

AvireiKnra  tigeslinasesta. 

Come  Danvarto  uccise  Geifrate. 

Certi  d’ esser  attaccati  dal  margravio  di  Baviera  Geifrate,  appena 
gli  pervenga  la  novella  della  .morte  del  navalestro,  i Borgognoni  pro- 
cedono cauti  in  ordine  di  battaglia,  non  prendendo  riposo  nemmeno 
la  notte;  nè  va  di  fatti  molto,  che  uno  scalpitar  di  cavalli  accorrenti 
e il  luccicare  degli  scudi  annunzia  loro  i nemici.  « Chi  c’insegiie  cosi 
sulla  strada  ? » domanda  Agone,  facendo  far  alto  a’  .suoi. «Cerchiamo 
i nostri  nemici  ( risponde  Geifrate  ) ; hanno  ucciso  il  mio  navalestro, 
che  valoroso  uomo  era,  e vogliam  vendicarlo  ». 

Agone  narra  come  andò  il  fatto  ; ma  scuse  non  valgono,  e si  viene 
alle  mani.  Geifrate  getta  di  sella  Agone  al  primo  scontro,  ed  è sul 
punto  di  trafiggerlo,  quando  arriva  il  fratello  di  lui  Danvarto,  che  uc- 
cide Geifrate.  I Bavaresi  vanno  in  fuga  ; gli  altri  continuano  il  loro 
viaggio.  Toccano  Passavia,  dove  sono  f)en  ricevuti  dal  vescovo  Pelle- 
grino, zio  del  re  ; poi  Evarto,  in  cui  per  caso  s’ abbattono,  li  guida  a 
Bechlar  alla  corte  di  Ruggero,  quello  stesso  ebe  portò  già  in  Borgo- 
gna l’ambasciata  d’Attila  per  ottenere  in  moglie  Crimiide. 

Avventura  vigesimasettima. 

Come  Ruggero  ricevette  Guntaro. 

Guntaro,  Gernaldo,  Ghisliero  e gli  altri  tre  prodi  che  li  accompa- 
gnano, Agone,  Danvarto,  e Folco  il  musico,  son  ricevuti  come  al  gra- 
do e al  valor  loro  si  conviene.  La  bella  margravia  Gotelinda  e la  bel- 
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lissima  sua  figlia  li  baciano  in  bocca,  cosi  comandandolo  il  margravio, 
benché  assai  noii  alla  fanciulla  di  baciare  il  brutto  e feroce  sembiante 
d’ Agone. 

S’imbandisce:  il  giovinetto  Ghisliero  chiede  ed  ottiene  in  isposa  la 
figlia  del  cortese  suo  ospite.  Prima  di  lasciarli  partire,  Ruggero  li  col- 
ma tutti  di  doni,  ignaro, ahi  misero!  che  la  spada  di  cui  fa  dono  a Ger- 
naldo,  rivolta  contro  di  lui  stesso,  lo  lorrà  un  giorno  di  vita. 

Avventura  vfgesimottava. 

Come  Crimilde  ricevette  Agone. 

Allorché  i Borgognoni  arrivano  nel  paese  degli  Unni,  il  gran  Teo- 
dorico che  primo  li  vide  giungere,  move  loro  incontro  per  prevenirli 
dei  pericoli  che  li  minacciano.  « Ben  vengano  Gunlaro,  e Ghisliero, 
Gernaldo,  Agone,  e anche  voi  Folco  e Danvarto.  Ma  non  sapevate  voi 
che  Crimilde  piange  pur  sempre  il  sire  dei  Niebelunghi  ? 

— Pianga  a sua  posta  ( risponde  brutalmente  Agone  ) ; il  morto  è 
morto,  e non  torna  più;  ed  ella  può  amare  adesso  il  re  degli  Unni.  Par- 
liamo d’ altro. 

— Signore  de’  Niebelunghi,  guardati»»  torna  dire  Teodorico,  rivolto 
a Gunlaro. 

— Come  devo  io  guardarmi  ? (risponde  il  re)  Attila  c’invita  ad  una 
festa,  e Crimilde  mia  sorella  mi  fa  dire  molto  belle  cose  : che  volete 
ch’io  vada  a cercare  di  più  ? 

— Ebbene  ( entra  a dire  Agone  ),  sentiamo  quel  che  ci  vuol  dire 
Teodorico  affinché  possiamo  conoscer  l’animo  di  Crimilde  >». 

I prodi  si  ristringono  a consiglio,  e Teodorico  racconta  che  Crimil- 
de è tuttavia  inconsolabile  della  morte  del  marito,  l'oichè  non  è più 
tempo  di  dar  indietro,  i Borgognoni  risolvono  di  stare  almeno  in  guar- 
dia, e vanno  a corte.  L’incontro  di  Crimilde  coU'odiato  Agone  è quale 
a questi  due  maschi  caratteri  si  conviene,  pieno  d’astio  e di  livore. 
L’  uno  si  lagna  di  mala  accoglienza,  l’  altra  chiede  a qual  diritto  egli 
n’attenda  una  migliore.  « Non  foste  voi  che  m’uccideste  lo  sposo,  che 
mi  rapiste  il  tesoro  de’  Niebelunghi  ? or  perchè  noi  recaste  per  farne 
la  debita  restituzione 

— Il  tesoro  de’  Niebelunghi  è sepolto  nel  Reno,  e vi  rimarrà  fino 
al  d'i  del  giudizio. 

— Ben  me  l’ aspettava  che  non  me  l’ avreste  portalo. 

— Vi  porlo  il  diavolo  ( esclama  plebeiamenle  Agone  ) ; ho  da  fare 
abbastanza  a portar  lo  scudo,  l’elmo  e la  spada;  perciò  non  v’ho  re- 
calo nulla  K. 

Air  entrar  nella  sala,  Crimilde  fa  intendere  che  ognuno  deva  pri- 
ma deporre  le  armi.  « Affidatele  a me  (dice  Crimilde),  e saprò  aver- 
ne cura. 

— Mia  buona  signora,  grazie  dell’ onore  ( risponde  ironicamente 
Agone);  ma  non  sarà  mai  che  voi  regina  abbiale  a jwrtarci  all’alber- 
go le  armi  nostre.  D’altra  parte,  mio  padre  m’insegnò  ad  averne  cura 
10  stesso  ». 
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Crimilde  s’avvcde  die  ì Borgognoni  sfanno  snU’avviso,  e se  nc  duo- 
le ; Teodorico  confessa  apertamente  sé  esser  colui  che  li  mise  in  so- 
spetto, e promette  loro  d’assisterli.  Mentre  Teodorico  ed  Agone  cosi 
si  danno  la  mano,  Attila  che  li  sta  osservando,  sorpreso  dall’animoso 
aspetto  d’ Agone,  domanda  chi  sia  l’ eroe,  e udendo  essere  quel  da 
Tronccche,  lo  riconosce  per  quello  stesso  che  trovandosi  giovinetto 
alla  sua  corte  in  qualità  d’ ostaggio,  gli  rese  già  segnalali  servigi.  In 
compenso  gli  uccise  or  vecchio  più  d’  un  caro  amico  ! 

Avventura  vigesimanona. 

Agone  non  si  alza  al  cospetto  di  Crimilde. 

A meglio  difendersi  dai  pericoli  die  gli  sovrastano.  Agone,  con- 
dotto Folco  a seder  in  disparte  sopra  una  panca,  stringe  con  esso  un 
patto  d’ aiutarsi  a vicenda  fin  alla  morte.  Li  vede  Crimilde,  e impa- 
ziente di  vendicarsi,  raccolti  prima  quattrocento  vassalli  di  Attila, 
s’ avvia  colla  corona  in  capo  verso  di  loro.  Quando  Folco  la  vede  ve- 
nire dal  palazzo  alla  lor  volta,  eccita  il  compagno  ad  alzarsi  in  segno 
d’ onoranza;  ma  Agone  messasi  di  traverso  sulle  coscie  la  spada  che 
già  fu  di  Sigfrido,  cosi  attende  la  regina.  Crimilde  riconosce  la  nota 
spada  al  bellissimo  diaspro  che  l’ adorna  e all’  impugnatura  d’ oro,  e 
investe  irosa  il  nemico.  « Or  ditemi.  Agone,  chi  ha  mandato  per  voi, 
che  osiate  venire  in  questi  paesi?  Viricordate  certo  di  quel  che  m’a- 
vete fatto;  se  toste  stato  prudente,  ve  ne  sareste  rimasto  a casa. 

— Nessuno  mandò  per  me:  ma  tre  spade  furono  invitate,  di  cui  io 
sono  vassallo;  perciò  venni  anch’  io,  che  non  soglio  restarmi  in  casa 
quand’  esse  viaggiano. 

— E perchè  veniste  quando  pur  dovete  conoscere  l’ odio  che  vi 
porto  ; a voi,  uccisore  di  Sigfrido,  mio  caro  marito,  per  cui  non  ces- 
serò dal  piangere  fino  alla  morte  ? 

— A che  tante  inutili  ciancie  ? Ebbene,  sì,  io  sono  l’Agone  che  uc- 
cise Sigfrido.  Vi  ho  oiTeso  crudelmente,  noi  nego:  or  venga  chi  vuole, 
uomo  0 donna,  a vendicarvi  ». 

Crimilde  eccita  i prodi  che  la  seguono,  a vendicarla  ; ma  essi  non 
s’ allentano  a farlo,  e si  ritirano.  Rassicurati  dalla  viltà  de’  nemici,  i 
due  eroi  vanno  coi  loro  re  a corte,  ove  sono  onorevolmente  ricevuti 
da  Attila. 


Avventnra  trigesima. 

Come  Agone  e Folco  fecero  la  scolta. 

Giunta  la  notte,  i Borgognoni  non  osano  abbandonarsi  al  sonno,  te- 
mendo qualche  improviso  assalto  ; Agone  e Folco  s’ offrono  a far  la 
scolta  mentre  gli  altri  dormono.  Dapprima  si  mettono  ambidue  a pas- 
seggiare avanti  l’albergo,  armali  di  tutto  punto;  poi  Folco  il  musico, 
deposto  lo  scudo  e dato  di  piglio  al  violino,  ne  trae  dolcissimi  suoni, 
che  soavemente  addormentano  i compagni,  sicuri  sotto  la  guardia  di 
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due  tali  eroi.  Dopo  il  primo  sonno  Folco  vede  luccicar  armi  per  entro 
r oscurità  ; è un  drappello  di  Unni  mandato  da  Crimilde  : ma  appena 
s’accorgono  essi  dei  due  che  stanno  a guardia,  si  ritirano.  Folco,  cui 
prudono  le  mani  di  dar  dentro  in  quel  gruppo  di  vili,  rattenuto  dal 
prudente  Agone,  sfoga  almeno  lo  sdegno  in  ingiurie.  « Perchè  armati 
cosi. miei  prodi? (grida  loro  di  lontano). Se  volete  insanguinar  le  mani, 
venite  qua,  v’  aiuteremo  noi  ». 

Avventura  triKesimnprima. 

Cotìie  i re  e i cavalieri  andarono  in  chiesa. 

» Mi  corse  un  brivido  sotto  Farmi  (dice  Folco):  certo  lo  sento  alla 
brezza,  non  è lontano  il  giorno  ».  Svegliano  i compagni,  ognuno  si 
mette  indosso  per  andare  alla  messa  le  più  belle  vesti  che  s’abbia  ; 
Agone  ne  li  riprende:  « Fareste  meglio  a vestir  elmo  e corazza.  Sa- 
pete bene  la  novella  : però  invece  di  rose  pigliate  le  armi  ; invece  di 
cappelli  ornati  di  pietre  preziose,  mettetevi  in  capo  buoni  elmi.  Oggi 
si  combatterà,  vel  dico  io.  Non  camicie  di  seta  vi  convengono,  ma 
cotte  d’armi;  non  ricchi  manti,  ma  buoni  scudi:  affìnchè  possiate  di- 
fendervi, se  qualcuno  v’  insulta.  Miei  cari  amici  e compagni,  andate 
al  monislero  e raccomandatevi  a Dio,  poiché,  siatene  certi,  ci  aspetta 
tutti  la  morte;  pregatelo  di  cuore,  poiché  s’ei  non  volge  in  meglio  le 
sorti,  credete  a me,  è questa  F ultima  messa  che  sentite  ». 

Vanno  alla  chiesa.  Attila  stupisce  di  vedere  gli  ospiti  armati  ; ma 
Agone  se  ne  scusa  dicendo,  esser  costume  del  loro  paese  di  portar 
tre  giorni  le  armi  ad  ogni  corte  bandita  ; e Crimilde  che  ben  sa  non 
esser  quest’  uso  sul  Reno,  non  osa  smentirlo.  Nell’  entrare  in  chiesa. 
Agone  e Folco,  non  che  ceder  la  mano  alla  regina,  la  costringono  ad 
entrar  insieme  con  loro  ; nuova  cagione  di  rancore  a Crimilde  ed  ai 
suoi.  L’irritazione  è al  sommo  da  ambe  le  parti;  perciò  allorché  dopo 
il  servizio  divino  i Borgognoni  propongono  di  giostrare.  Teodorico  e 
Ruggero,  per  levare  ogni  occasione  di  ziilfa,  proibiscono  prudente- 
mente ai  loro  vassalli  di  scender  nell’ arringo.  Tanto  più  volenterosi 
vi  entrano  in  vece  gli  Unni,  a gran  gioia  di  Crimilde.  che  pensa  tra  sè 
«Se  ne  nasce  qualche  danno, la  cosa  si  farà  seria,  ed  io  avrò  vendetta 
de’  nemici  miei  ». 

Un  nobile  Unno  è ucciso  per  man  di  Folco;  gli  altri  vogliono  trar- 
ne vendetta;  i Borgognoni  soccorrono  Folco;  cosi  la  mischia  diventa 
generale;  ma  Attila  si  getta  nell’arringo  e separa  i combattenti.  « La- 
sciate in  pace  i miei  ospiti  ! » grida  egli  a’  suoi;  e l’autorità  sua  tiene 
in  freno  gli  odi  delle  due  parti.  Anche  quando  i Borgognoni  si  pre- 
sentano armati  a mensa,  Attila,  benché  sdegnato  di  tanta  diflìdenza, 
dichiara  che  chi  si  permetterà  la  più  piccola  offesa  contro  di  loro,  per- 
derà la  vita. 

Visto  cosi  andar  vane  le  sue  speranze,  Crimilde.  dopo  aver  implo- 
rato inutilmente  contro  Agone  il  braccio  del  gran  Teodorico,  si  ri- 
volge per  aiuto  al  cognato  Biondello,  cui  perviene  a guadagnare,  pro- 
mettendogli, s’ei  la  vendica,  la  bella  vedova  di  Rudungo  e i vasti  Stati 
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di  lui;  poi  messosi  ogni  uomo  a mensa,  si  fa  venire,  per  dar  occasio- 
ne a qualche  dissidio,  il  figliuolello  suo,  e lo  fa  presentare  ai  fratelli 
e ad  Agone.  La  prova  riesce.  Quando  Attila  parlando  dell’  amor  suo 
pel  fanciullo  e del  grande  Stato  che  avrà  un  giorno,  propone  ai  co- 
gnati di  farlo  educare  alla  lor  corte  affinchè  cresca  in  valore  e corte- 
sia, « Mandatolo  pure  (risponde  il  rozzo  Agone),  e sei  abbia  caro  chi 
vuole  ; ma  per  me  non  me  ne  curerò  punto  nè  poco.  Vedete  com’  è 
mingherlino  ! « Attila  e i suoi  seguaci  si  risentono,  e vorrebbero  ve- 
nire con  lui  alle  mani;  ma  noi  concede  il  diritto  d’ospitalità.  Fiù  tar- 
di ben  ebbe  a dolersi  Attila  quando  si  vide  uccidere  il  figlio  sugli 
occhi  I 


Avventura  frtgcMlmniicconda. 

Come  Biondello  fu  ucciso. 

Biondello  si  presenta  con  mille  de’  suoi  alla  sala  ove  Danvarlo  sie- 
de a mensa  coi  servi  de’  Borgognoni,  per  metterli  tutti  a morte  ; ma 
cade  il  primo  |)cr  mano  del  fratello  d’Agone.  che  gli  tronca  d’un  col- 
po la  testa.  A vendicar  la  morte  di  lui  gli  Inni  danno  addosso  agli 
altri,  che  si  difendono  come  possono,  culle  armi,  colle  tavole,  colle 
panche  ; ma  sopraffatti  dal  numero,  i Borgognoni  vi  lasciano  tutti  la 
vita.  Danvarto  solo  riesce  a farsi  strada  tra  i nemici  per  portare  ai 
compagni  la  nuova  dell’  eccidio. 


Avventura  trigeslmatcrza. 


Come  i Borgognoni  combatterono  cogli  Unni. 


Quando  Danvarto  tutto  intriso  di  sangue  si  presenta  sulla  soglia 
della  gran  sala  del  banchetto,  e narra  al  fratello  Agone  che  tutti  quelli 
che  erano  con  lui  furono  massacrati,  questi  afferra  furibondo  il  figliuo- 
letto d’Attila,  che  il  balio  portava  intorno  da  una  tavola  aU’altra,  e gli 
spicca  netto  il  capo,  sì  che  cade  in  grembo  alla  madre.  Si  fa  orribile 
carnificina.  Agone  uccide  il  balio  del  fanciullo,  tronca  una  mano  al  mu- 
sico Virbello  in  ricompensa  d’ esser  venuto  ambasciatore  al  Reno,  e 
messi  a guardia  della  porta  Danvarto  e Folco,  perchè  sia  impedito  ad 
ogn'uomo  l’entrare  e l’uscire,  assistito  dai  tre  re,  fa  tale  strage,  che 
a mala  pena  Teodorico  riesce  a salvar  Attila  e Crimilde.  Anche  al  mar- 
gravio Ruggero  si  permette  di  poter  uscire  dalla  sala  co’  suoi  vassal- 
li : tutti  gli  altri  son  messi  a morte  senza  pietà.  Quando  nè  un  solo 
Unno  rimase  più  in  vita,  s’acquetò  il  rumore,  e i guerrieri  misero  da 
banda  le  spade. 
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Avventura  trigeslmaquarta. 

Come  gettarono  fuori  della  sala  i cadaveri. 

Stanchi  di  menar  le  mani,  i Borgognoni  vorrebbero  riposarsi  ; ma 
Ghìsiiero  gl’  invita  a sgombrar  prima  dai  cadaveri  la  sala,  a fine  di 
potersi  meglio  difendere  se  saranno  di  nuovo  assaliti.  Il  consiglio  è 
seguilo  : settemila  tra  feriti  e morti  son  giltati  giù  dalie  scale,  si  che 
piu  d’ uno  che  forse  sarebbe  guarito  dalle  ferite,  trova  la  morte  nella 
caduta. 

Aitila  prende  allora  lo  scudo  per  combattere  egli  stesso  coi  Bor- 
gognoni, ma  ne  è trattenuto  a forza.  Crimilde  prouietle  a chi  uccida 
Agone  tanl’  oro,  quanto  ne  possa  portare  l’ ampio  scudo  del  marito. 

Avventura  trtgesiinnquinta. 

Come  fu  ucciso  Iringo. 

» Sull’  onor  mio,  che  oramai  perdo  la  pazienza  ! (esclama  il  danese 
Iringo).  Portatemi  le  armi,  e mi  misurerò  io  con  cotesto  Agone  «.  Ir- 
nefrido  di  Turingia  e il  forte  Avario  vogliono  venirgli  in  aiuto  con 
mille  soldati,  il  che  muove  Folco  allo  scherno  ; ma  sono  rimandali,  e 
Iringo  si  presenta  solo  ad  Agone  nella  sala.  Al  primo  assalto  Iringo 
combatte  con  valore  e fortuna  successivamente  con  Agone,  Folco, 
Guniaro,  Gernaldo  e Ghisliero  ; uccide  quattro  dei  loro  vassalli,  e fe- 
risce Agone  ; dopo  di  che  si  ritrae  per  provedersi  d’ altre  armi  ; ma 
la  seconda  prova  gli  riesce  funesta.  Ferito  gravemente  di  spada  e di 
giavellotto  per  mano  d’ Agone,  scende  a precipizio  la  scala,  e giunto 
appena  in  mezzo  a’  suoi  esala  l’ ultimo  sospiro.  « Cessate  dal  dolervi, 
regina.  A che  giovano  le  lacrime  ? le  mie  ferite  son  mortali;  la  morte 
mi  toglie  al  servizio  vostro  e di  Attila  ». 

Irnefrido  e Avario  si  gettano  coi  loro  vassalli  contro  i Niebelunghi 
per  vendicare  l’ amico,  ma  anch’  essi  v’  incontrano  la  morte.  Uccisi 
tutti  e ristabilito  il  silenzio,  i Borgognoni  si  riposano  delle  loro  fati- 
che in  mezzo  a un  lago  di  sangue,  e depongono  le  armi  : solo  P in- 
faticabile Folco  si  pianta  nuovamente  sulla  soglia  per  vegliare  se  nes- 
sun nuovo  nemico  venga  ad  assalirli. 


Avventura  trigeelmasesta. 

La  regina  fa  metter  fuoco  alla  sala. 

Dopo  un  nuovo  inutile  assalto  degli  Unni  vigorosamente  respinti, 
che  dura  tutta  la  giornata  del  solstizio  d’ estate,  i Borgognoni  solle- 
citano di  poter  uscire  dalla  sala  in  cui  si  trovano  assediati;  ma  Crì- 
milde  noi  permette. 

« Bellissima  sorella  (dice  il  giovine  Ghisliero),  chi  m’avrebbe  detto 
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che  tu  qui  c’  invitassi  a nostri  danni  ? In  che  fallii  da  meritare  tal 
morte  ? non  ti  fui  io  sempre  fedele  V Or  deh  ! accordaci  grazia. 

— Nessuna  grazia  a chi  tanto  mi  nocquc.  Troppo  male  fccemi  A- 
ffone  sul  Reno  e qui,  dove  m’ uccise  il  figlio;  e tutti  coloro  che  I han- 
iio  accompagnato,  devono  pagarne  il  fio.  Ma  se  volete  darmi  in  mano 
Agone,  volentieri  lascerò  a voi  altri  la  vita,  poiché  vi  sono  sorella,  e 
siam  tutti  figli  della  stessa  madre. 

— Guardi  il  cielo  ! ( esclama  Gernaldo  ).  E fossimo  noi  mille,  tutti 
morremo  di  mano  de’  tuoi,  prima  di  consegnarti  quel  solo  «. 

Poiché  non  valgono  le  armi  a domare  quei  forti,  Crimìlde  fa  met- 
ter fuoco  ai  quattro  angoli  della  sala  in  cui  si  trovano,  e donde  gl’im- 
pedisce  d’ uscire  un’  orda  innumerabile  di  Unni  che  va  sempre  più 
ingrossando  : ma  anche  questo  crudele  espediente  non  giova.  Estin- 
guendo l’incendio  coi  cadaveri,  e la  sete  col  sangue  de’  nemici  uccisi, 
protetti  dalla  sodezza  della  vòlt^che  resiste  alle  fiamme,  i Borgo- 
gnoni superano  prodigiosamente  il  pericolo  ; e quando  al  domani  i 
vassalli  di  Crimilde,  credendoli  tutti  inceneriti  o almeno  soffocati,  vo- 
gliono entrar  nella  sala  : « Siamo  ancora  qui  1 » grida  loro  Folco  ; c 
mille  ducente  Lnni  cadono  di  nuovo  sotto  i colpi  di  lui  e de’compagni. 

Avventura  trigcsimascUinia. 

Come  Ruggero  fu  ucciso. 

Mosso  a compassione  del  tristo  stalo  de’ Borgognoni  già  suoi  amici, 
il  buon  margravio  di  Bechlar  tenta  impietosire  Attila  a lur  favore,ma 
inutilmente  ; Attila  non  vuol  udire  di  pace  o tregua.  Or  mentre  Rug- 
gero piange  la  vicina  lor  morte,  un  Lnno  ne  trae  motivo  d’ accusarlo 
di  viltà  presso  Crimilde.  » Vedete  come  se  ne  sta  ozioso  colui  che  re 
Aitila  fece  ricco  di  tante  castella  ! ha  egli  menato  un  colpo  mentre 
qui  s’ é combattuto  ? M’ é d’ avviso  che  non  si  curi  gran  fatto  di  ciò 
che  qui  accade,  pur  eh’  egli  impingui.  L’ udii  vantare  per  robusto;  in 
verità  che  non  me  ne  sono  accorto!» Ruggero  lo  stende  morto  con  un 
buon  pugno  sul  capo  ; ciò  gli  attira  un  nuovo  rimprovero  da  Attila  ; 

« Beli’  aiuto  che  ci  date,  nobilissimo  Ruggero  ! Ne  avevamo  tanti  di  ' 
morti,  che  non  c’  era  bisogno  d’ altri.  Avete  torto  d’ averlo  ucciso  ». 

Sopragiunge  Crimilde,  ed  ambìdue  si  mettono  a pregare  e ripre- 
gare sì  iiistanlemente  Ruggero  contro  i Borgognoni,  ricordandogli  la 
sua  fede  di  vassallo,  che  il  poveretto,  dopo  aver  inutilmente  opposto 
r amicizia  e la  parentela  che  lo  stringe  ai  principi  Borgognoni,  dopo 
aver  inutilmente  pregato  Aitila  di  riprendersi  tutti  i suoi  paesi,  pur- 
ché lo  dispensi  da  questa  malaugurata  impresa,  suo  malgrado  si  di- 
spone a combattere. 

Commoventissimo  é lo  scontro  de’  Borgognoni  con  Ruggero,  tra- 
vagliato quinci  dal  debito  di  vassallo,  quindi  dalla  generosità  d’animo 
e dall’  affezione  che  lo  lega  ai  Niebelunghi.  Guntaro  gli  ricorda  l’ an- 
tica amicizia,  e i doni  che  esso  e i suoi  ricevettero  da  lui  c dalla  mo- 
glie Golehnda,  quando  furono  suoi  ospiti  in  Bechlar;  Gernaldo  gli  mo- 
stra la  buona  spada  che  sarebbe  costretto  a volgere  contro  il  dona- 
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tore  ; Gliisliero  lo  prega  di  non  voler  vedovare  anzi  tempo  la  propria 
figlia  : Ruggero  risponde  che  ove  egli  cada  e (Ihislicro  scampi,  ciò 
non  deva  rompere  le  pattuite  nozze,  ma  che  ora  è dover  suo  di  com- 
battere. Agone,  cui  il  margravio,  vistolo  senza  .scudo,  cede  il  proprio, 
ricusa  di  venir  con  lui  alle  mani.  Folco  segue  il  suo  esempio;  gli  altri 
vengono  a battaglia. 

Da  principio  Ruggero  e i principi  Borgognoni,  evitandosi  l’ un  l’al- 
tro, ineltono  a vicenda  a morte  i vassalli  dell’  avversario  ; da  ultimo 
vedendo  Gcrnaldo,  che  Ruggero  finirebbe  coll’  esterminare  i suoi,  è 
costretto  a fargli  fronte.  « Voi  non  volete  lasciar  in  vita  neppur  uno 
de’  nostri,  nobilissimo  Ruggero  ; ora  poiché  mi  avete  ucdso  tanti 
amici,  non  mi  conviene  soffrirlo  più  oltre,  ed  è forza  che  proviate  se 
io  merito  il  vostro  dono  ».  I due  croi  cadono  morti  1’  uno  per  man 
dell’  altro. 

t,)uando  Agone,  Guntaro  e gli  altri  vedono  morto  Gernaldo  ; rad- 
dopfiiano  di  valore  contro  gli  uomini  di  Ruggero,  nessuno  dei  quali 
sfugge  alla  strage.  La  morte  andava  in  cerca  di  bottino  nel  drappello 
di  Ruggero  : di  quei  di  Bechlar  neppur  uno  scampò. 

Avwentura  trigeMimottava. 

Come  i guerrieri  tli  Teodorico  furono  uccisi. 

Le  grida  c il  tumulto  giungono  all’  orecchio  di  Teodorico,  che  man- 
da un  messo  a scoprirne  la  cagione  : il  messo  torna  piangendo  colla 
novena  che  Ruggero  è morto.  Volfarto,  giovine  valoroso  del  sèguito 
di  Teodorico,  vorrebbe  s’ andasse  subito  a vendicare,  l’ amico  Teo- 
dorico, che  per  generosità  non  sa  risolversi  ad  assalirei  poveri  stra- 
nieri. perseguitati  da  ogni  parte  e rinchiusi  come  belve,  ordina  al 
vecchio  Ildebrando  vada  prima  a vedere  come  andò  la  cosa, ma  non 
può  impedire  che  tutti  i suoi  uomini  non  lo  scortino  in  armi. 

Ildebrando  si  presenta  alla  sala,  in  cui  Ruggero  fu  ucciso,  ed  udi- 
tone confermar  la  morte,  ne  domanda  il  cadavei*e;  Folco  gli  risponde 
bruscamente,  che  venga  a prenderselo. 

« Signor  musico  ( dice  Volfarto  ),  non  tante  bravate,  chè  ci  avete 
offesi  abbastanza.  Davvero  che  se  il  signor  mio  non  ci  avesse  vietato 
di  combattere,  mal  per  voi. 

— Troppo  è pauroso  chi  tralascia  di  fare  quanto  gli  vien  proibito 
(risponde  Folco).  Cosi  non  fanno  gli  eroi, 

— Finitela,  o v’  aggiusto  io  le  corde  per  modo,  che  se  tornate  mai 
al  Reno,  ne  conterete  le  novelle. 

— Se  mi  guastate  le  corde,  io  taglierò  il  folgore  a cotesto  vostro 
bell’  elmo  ». 

Ildebrando  rattienc  il  nipote,  ricordandogli  il  divieto  di  Teodorico; 
Folco  continuava  ad  aizzarlo.  « Lasciale  in  libertà  il  leone  ( grida  ad 
Ildebrando  ) ; avesse  anche  ucciso  mezzo  mondo,  gli  darò  io  tal  le- 
zione, che  non  saprà  replicar  sillaba  n.  .Allora  i guerrieri  di  Teodo- 
rico perdono  la  pazienza,  e si  viene  a zuffa. 

Se  nel  combattimento  tra  quei  di  Bechlar  e i Borgognoni  la  gene- 
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rosila  non  la  cedeva  d’ ambe  le  parli  al  valore,  qui  sono  invece  a di- 
sperata pugna  l’odio  ed  il  livore.  Non  parole  si  scambiano  Ira  ì com- 
baltenlì,  ina  colpi  tremendi;  il  sangue  corre  a rivi;  nessuno  ba  tempo 
di  compiangere  l' amico  che  cade,  poiché  lui  stesso  minaccia  egual 
sorte.  Agli  eroi  Borgognoni  stanno  incontro  con  valore  uguale  for- 
ti.ssimi  Goti.  Folco  uccide  il  duca  Sebaste,  Ildebrando  uccide  Folco; 
Elfrico  e il  valoroso  Danvarlo,  Voltarlo  e il  giovine  Ghisliero  cadono 
in  singoiar  tenzóne  ; dei  tanti  combattenti  delle  due  parti  rimangono 
soli  in  vita  Ildebrando,  Gunlaro  ed  .Agone.  Quando  Ildebrando  si  vede 
solo  de’  suoi,  getlalosi  lo  scudo  dielro  le  spalle,  prende  la  fuga,  e vie- 
ne a contare  a Teodorico  la  dolorosa  novella. 

« Ben  vi  sla  ! ( risponde  Teodorico  ),  poiché  non  osservaste  il  mio 
cenno  : ma  dite  ai  miei  che  s'armino;  andrò  io  con  loro. 

— I vostri  ? ( risponde  Ildebrando  ) Tulli  quelli  de’  vostri  che  an- 
cor vivono,  vi  stanno  innanzi,  io  solo  ; gli  altri  non  sono  più  ». 

Teodorico  si  duole  della  morte  di  tanti  prodi,  e si  dispone  a do- 
mandarne ragione  ai  due  soli  Borgognoni  che  rimasero  in  lila,  Agone 
c Guntaro. 


Avventura  trlgesimanona. 

Come  furono  iiccùi  Gunlaro^  Agone  e Crimilde. 

« Vedo  appressarsi  Teodorico,  il  gran  signore  di  Verona  ( dice 
Agone  a Gunlaro  );  e certo,  dopo  il  male  che  gli  abbiam  fatto,  ne 
viene  nemico.  Benché  egli  vanti  gran  forza  di  corpo  e sia  tanto  te- 
muto, io  son  uomo  da  stargli  a fronte  ». 

Teodorico  si  lagna  a Gunlaro  della  morte  de’  suoi  e di  quella  del 
buon  Ruggero,  e gli  propone  per  espiazione  che  esso  Guntaro  ed 
Agone  se  gli  diano  in  ostaggio  : a questo  patto  ei  li  difenderà  alla 
corte  d’ Attila,  e li  condurrà  salvi  in  Borgogna.  Agone  vi  si  riGuta;si 
è all’  armi.  Teodorico,  vinti  un  dopo  l’ altro  Agone  e Gunlaro,  li  lega 
e consegna  in  ostaggio  a Crimilde  : dopo  gli  acerbi  suoi  patimenti,  fu 
questo  il  primo  momento  di  gioia  per  la  tradita. 

Crimilde.  arbitra  alla  fine  del  crudele  suo  nemico  e del  fratello,  li 
fa  rinchiudere  in  prigioni  separate  ; poi  recatosi  ad  Agone  gli  pro- 
mette la  vita  se  le  restituisca  il  tesoro  de’Niebelunghi,o  almeno  gliene 
indichi  il  luogo.  « Inutile  ogni  preghiera,  nobilissima  donna!  (rispon- 
de Agone  ) Ho  giurato  di  non  rivelare  a chicchessia  il  luogo  ove  si 
trova,  finclvò  viva  pur  uno  dei  re  ». 

A togliere  l’ ostacolo,  Crimilde  fa  troncar  il  capo  al  fratello,  c ne 
mostra  il  teschio  ad  Agone  ; allora  egli  esce  in  queste  parole  : « Tu 
credi  aver  adesso  ottenuto  l’intento,  ma  servisti  in  vece  alle  mie  vo- 
glie. Morto  è il  nobile  Guntaro,  morti  Ghisliero  c Gcrnaldo  ; or  niuno 
sa  dove  giaccia  il  tesoro,  tranne  Dio  c me.  Ebbene,  tu  noi  saprai  mai, 
donna  infernale  ». 

Indispcltila  Crimilde,  trae  dalla  guaina  la  spada  di  Sigfrido  usur- 
pala da  Agone,  c gli  spicca  il  capo  dal  busto.  Ildebrando,  troppo  do- 
lendosi che  una  donna  possa  vantarsi  d’aver  dato  morte  a un  tal  eroe, 
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la  trafigge.  I morti  giacevano  intorno  sul  terreno  : grandi  furono  le 
grida  e i lagni  di  Teodorico  c d’ Attila.  Tal  fine  ebbe  la  gran  corte 
bandita  dal  re  degli  Unni.  Quel  che  poscia  accadesse  non  è noto,  se 
non  che  amici  e vassalli  non  si  videro  più  racconsolati. 

E qui  finisce  il  canto  e la  dolorosa  storia  de’  Niebelunghi.  — 

Dalle  tradizioni  medesime  furono  dedotti  altri  canti  feroci  e su- 
perstiziosi, che  sono  come  gli  ultimi  avanzi  del  paganesimo  caduto 
c rifuggitosi  nella  poesia. 
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I TROVADORI. 


Spirilo  cavalleresco  e poetico,  talento  amabile  e ingegnoso,  sensi- 
vità  calda  e toccante,  vigoria  ardila  e severa,  sono  il  carattere  delle 
poesie  nelle  quali  i Trovadori  esercitarono  la  primonata  fra  le  lingue 
uscite  dalla  latina  (1).  Che  conoscessero  i modelli  antichi,  può  argo- 
mentarsi da  qualche  allusione  ; ma  non  credettero  che  il  bello  con- 
sistesse nell’  imitarli,  e come  nuovi  nelle  cose,  cosi  sono  nelle  forme. 

Amore  fu  la  materia  più  frequente  dei  loro  canti.  — Qual  amante 
( esclama  un  di  essi  ) ebbe  destino  pari  al  mio  ? Nulla  ottengo  dalle 
belle,  nulla  oso  domandare.  Una  donna  mi  tolse  di  poter  gioire  d’al- 
tre, e pure  non  mi  dà  d’ essere  con  lei  beato,  nè  mi  porge  ristoro  di 
sorta.  Però  ai  sentimenti  eh’  essa  m’inspira  io  devo  se  sono  più  grato 
e più  attento  ad  onorare  tutto  il  bel  sesso  cogli  omaggi  mici...  Sì  va- 
lente è r amore  e sì  ingegnoso,  che  ha  come  compensare  chiunque 
s’ addice  a sua  servitù  ; nè  veggo  servo  fedele  e zelante,  che  in  bne 
non  ottenga  giusto  guiderdone.  I cavalieri  non  acquistano  merito,  se 
una  degna  amica  non  li  compose  all’  arte  di  piacere;  c quando  alcun 
d’  essi  cade  in  fallo,  tulli  dicono: — Si  vede  che  non  fu  a scuola  delle 
dame  » (R^ihundo  di  Miravals). 

E un  altro  : — La  donna,  cui  son  sacri  i miei  canti,  è modello  di 
perfezione:  la  sua  terra,  il  suo  castello,  anzi  il  nome  e i discorsi  suoi, 
le  azioni,  le  guise,  son  tutte  una  bellezza  a contemplare.  Possa  dun- 
que alcun  raggio  di  sua  beltà  passare  ne’  miei  versi!  Oh  si:  se  i miei 
canti  fossero  degni  della  donna  che  celebrano,  sorpasserebbero  quei 
degli  altri  Trovadori,  (pianto  la  bellezza  sua  eccede  quella  delle  altre 
dame  » ( Guglielmo  di  San  Desidehio). 

Ispirati  dunque  dalla  beltà  c dalla  cortesia,  pingevano  essi  l’ amore 

(1)  Non  ebbi  che  a cernire  dal  Choix  de  poesies  oriqinalcn  dei  Tro- 
di  W.  Ravsouaiid.  — Una  raccolta  più  ampia  fu  cominciata  a 
Berlino  il  1856  dal  dottore  F.  Maiis,  Gedichte  dcr  7'roubadours,  e con- 
tiene i componiiiiciili'di  sessuntascUe  poeti,  oltre  gli  anonimi. 
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con  colori  delicali.  — Come  l’ anno  s’ abbella  dei  fiori  di  primaA'era  e 
dei  fruiti  dell’  autunno,  così  il  mondo  intero  s’ adorna  dell'  amore  ; 
e pregio  c gloria  unica  dell’amore  siete  voi,  perfettissima  fra  le  dame. 
Voi  ne  assicurale  l' impero,  perchè  ogni  bene,  ogni  lusinga  ha  sor- 
gente inesauribile  in  voi  ; voi  congiungete  merito,  bellezza,  ragione; 
ma  tutte  (]ucstc  doti  son  rese  più  preziose  c splendide  dall’  amore  » 
(Ricardo  di  Barbezieux). 

— Amore,  amore,  da  ogni  altro  nemico  cred’  io  possa  campare  un 
uomo,  ma  non  da  te.  Gli  altri  colla  spada  si  combattono,  si  sebermo- 
no  almeno  collo  scudo;  si  può  sottrarsi  al  loro  passaggio,  ascondersi 
in  un  luogo  riposto  ; vale  la  forza  o l’ accortezza,  il  franco  attacco  o 
lo  stratagemma,  un  castello  o una  ròcca  ; giovano  amici  ed  ausiliari: 
ma  chi  è da  le  perseguitato,  più  prova  d’ opporli  ostacoli,  meno  rie- 
sce a contrastarli  » (Cade.vet). 

Arnaldo  di  Marveiì,  che  il  Petrarca  distingue  dal  Daniele  chiaman- 
dolo il  men  famoso  Arnaldo,  canta  sotto  finto  nome  Adelaide  figlia 
di  Raimondo  V da  Tolosa,  e dice  : — Ogni  cosa  agli  occhi  miei  la  di- 
pinge; il  fresco  dell’  aria,  lo  smalto  dei  prati,  il  colorito  dei  fiori,  rap- 
presentandomi alcune  delle  sue  attrattive,  m’invitano  a cantarla  sen- 
za posa. Grazie  alle  esagerazioni  dei  Trovadori,  io  posso  lodarla  (pian- 
to n’  è degna  ; posso  dire  alla  sicura  eh’  essa  è la  pjù  bella  del  mon- 
do ; se  non  avesser  eglino  prodigato  cento  fiale  quest’  elogio  a chi 
noi  meritava,  io  non  oserei  darlo  a quella  che  amo,  perchè  sarebtm 
un  nominarla  ». 

Troppo  larga  messe  avrei  volendo  raccorre  i diversi  modi  con  cui 
esprimevano  l’ amore,  o qiierelavansi  delle  ripulse,  o compiangevano 
gli  scarsi  lor  meriti,  il  Petrarca  si  valse  tante  volte  de’  loro  pensieri 
amorosi,  che  basta  legger  lui  per  conoscere  almeno  il  tenore  delle 
querele  di  essi,  i desideri  senza  speranze,  gli  amori  non  d’altro  bra- 
mosi che  d’ esser  aggradili,  le  soavi  amarezze,  le  care  melanconie,  e 
««  dolci  ire,  dolci  sdegni  e dolci  paci  ». 

Portavano  essi  l’esaltazione  deil’amore  fino  a pretendere  i più  gravi 
sacrifizi.  — Nessun  cavaliere  può  degnamente  corrispondere  ai  sen- 
timenti che  r amore  ispira,  se  quanto  fa  per  darne  prove  non  gli  par 
poca  cosa  a petto  di  quel  che  giudica  dover  ancora  : non  intende  ve- 
ramente r amore,  se  pensa  amare  già  abbastanza  vivamente.  Tal  cre- 
denza degrada,  avvilisce  l’ amore,  nè  così  devesi  amare,  lo  giuro,  e 
posso  giurarlo  per  colei  cui  sono  interamente  devoto,  che,  più  Tamo, 
men  mi  pare  d’ amarla  secondo  il  merito  » (Enehico  di  Bbllixoi). 

Una  delle  particolarità  dei  Trovadori  è quel  confondere  spesso  la 
devozione  e l’ amore,  Dio  e la  dama,  vizio  che  il  Petrarca  stesso  non 
sfuggi.  — Dio  non  mi  conceda  vernn  bene,  s’ io  cesso  un  istante  di 
adorare  la  mia  amica  » (Bfresgaiuo  di  Palasol). — lo  v’  amo  con  tal 
tenerezza,  con  arder  tale,  che  verun  altro  oggetto  può  trovar  luogo 
nella  mia  memoria.  Io  dimentico  me  stesso  per  pensare  a voi,  e quan- 
d’ anche  volgo  a Dio  le  preghiere,  l’ immagine  vostra  occupa  sola  i 
miei  pensieri  » (Poazio  di  Capdelil). 

Piu  stranamente  s’esprime  Ugo  de  la  Bachelerie:— Mai  io  non  re- 
cito il  Pater  noster,  che,  prima  di  soggiungere  qui  es  in  c®/<s,  lo 
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spirilo  e il  CDor  mio  non  si  volgano  ad  essa  ».  Ancor  più  profana- 
mente Guglielmo  di  Cabestaing  : — Dolce  amica,  la  più  amabile  fra 
le  donne  ! possibile  mai  ch’io  non  ottenga  da  voi  mercede,  mentre  di 
e notte,  a ginotdii  e in  piedi  supplico  la  vergine  Maria  d’ ispirarvi 
qualche  tenerezza  per  me  ? Fanciullo  fui  allevato  presso  di  voi,  de- 
stinato ai  comandi  \ ostri  : Dio  non  mi  favorisca  mai,  se  altra  sorte  io 
bramo  ! O amabile,  o buona  dama  I lasciate  eh’  io  imprima  un  bacio 
su  questi  guanti  che  coprono  le  belle  vostre  mani.  Così  Umido  son  io, 
che  non  oso  chieder  di  più  ». 

Empiamente  poi  Bernardo  di  Ventadour  : — Dio  stupì  per  certo 
quand’io  consentii  a separarmi  dalla  mia  donna.  Dio  mi  dovette  saper 
grado  se  per  lui  m’ allonlanavo  da  essa  ; non  ignora  egli  che  s’ io  la 
perdo,  mai  non  rilioverò  la  felicità,  e eh’  egli  stesso  non  avrebbe  di 
che  consolarmi  ».  E altrove  lo  stesso:  — S’io  pensassi  a Dio,  se  avessi 
per  lui  un  ailetto  si  puro,  certo  innanzi  morire,  si,  vivo  ancora  m’am- 
metlerchhc  nel  paradiso  ». 

E Bonifazio  Calvo,  deplorando  l’amica  estinta,  esclama:  — Sì  buo- 
na era,  sì  pura  in  tutti  gli  atti  suoi  e nelle  parole,  ch’io  la  crederei 
offendere  pregando  Dio  di  riceverla  nel  santo  suo  paradiso.  Oh  s’ io 
.sospiro  e gemo,  non  è per  timore  che  Dio  non  le  abbia  concesso  la 
celeste  felicità.  Senz’  essa  al  cielo  mancherebbe  una  sorta  di  perfe- 
zione di  grazie:  ond’  io  non  dubito  che  Dio  non  l’ abbia  collocala  nel 
mezzo  della  sua  gloria  stessa;  nè  per  altro  piango  se  non  perché  son 
da  essa  separato  ». 

Vogliasi  ora  vedere  non  più  pensieri  staccati,  ma  qualche  canzone 
intera.  La  contessa  di  Die,  abbandonata  dall’  amante,  lo  rimpiange, 
non  più  coir  ebrezza  di  sensi  che  la  società  greca  permetteva  alia 
' Amica  di  Faon 

Allor  che  al  coro  intento 
Delle  fanciulle  Lesbie 
L’ errante  violento 
l’cr  le  midolle  fervide 
Amoroso  vclen 
Pingea  : 

— Mesta  c lugubre  Ila  la  materia  de’  miei  suoni:  mi  lagno  di  colui 
che  teneramente  amo,  amo  più  che  cosa  del  mondo;  ma  nulla  mi  vai 
seco,  nè  cortesia  nè  pietà  nè  bellezza,  o merito  o ingegno.  Sono  in- 
gannata, tradita,  come  se  l’ avessi  offeso. 

» Questo  almen  mi  conforta  che  mai  in  nulla  non  t’ ho  mancato,  o 
dolce  amico  I sempre  t’ amai,  t’ amo  ancora  più  che  Segnino  non 
amasse  Valenza  : si,  mi  compiaccio  di  pensare  che  ti  vinco  in  tene- 
rezza, 0 dolce  amico,  quanto  tu  vinci  me  in  segnalali  pregi.  Ma  che? 
ì parlari  tuoi,  i tuoi  modi  sono  severi  verso  di  me,  mentre  tutte  l’al- 
tre  persone  tanta  ritrovano  in  le  dolcezza  e cortesia. 

« Deh  quale  stupore,  o dolce  amico,  che  tanta  severità  tu  usi  me- 
co I Potrei  io  non  esserne  afflitta  ? No,  non  è giusto  che  altra  dama 
mi  rapisca  il  cuor  tuo,  per  quanta  bontà  e bei  garbi  ti  mostri.  Deh  tì 
sovvenga  i primi  tempi  dell’amor  nostro:  tolga  Dio  che  da  me  nasca 
la  causa  del  distacco. 
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« II  tanto  tuo  merito,  l’ eccelso  potere  che  ti  circonda,  mi  rassicu- 
rano. Ben  so  che  nessuna  dama  di  queste  o di  lontane  contrade,  vo- 
lendo amare,  far  non  potrebbe  scelta  più  onorevole  che  porre  in  te 
il  suo  cuore.  Ma,  ben  amato,  tu  intendi  l’ amore  ; tu  sai  qual  donna 
sia  più  tenera  e sincera  ; li  rimembri  dei  nostri  accordi. 

» Dovrebbero  darmi  fiducia  il  mio  merito,  il  mìo  grado,  la  bellez- 
za, ancor  più  I’  alTelto  mio  ; ond’  io  volgo  al  luogo  ove  tu  sei  questa 
canzone,  messaggera  ed  interprete  d’ amore,  iìì,  bello  ed  amabile 
amico  ; io  vo’  sapere  perchè  meco  si  crudele  : è odio  ? è orgoglio  ? 

» AI  mio  messaggero  io  raccomando  di  rammentarti  quanto  spes- 
so nuociano  l’ orgoglio  e la  durezza  ». 

Nè  scompagnerò  da  lei  Chiara  d’Andusa,  della  quale  resta  uno 
de’  più  bei  frammenti  : 

— In  che  mareggio,  in  che  cupa  tristezza  gìttarono  il  cuor  mio  i 
maledici  ed  i gelosi  ! Con  quanta  slealtà  questi  distruggitori  d’ ogni 
gioia  m’ han  perseguila  I Vi  spìnsero  ad  allontanarvi  da  me,  voi  ch’io 
amo  più  della  vita  ; in’  han  priva  del  bene  di  vedervi  e rivedervi  di 
continuo.  Ah  ! ne  muoio  di  dolore,  di  furore,  di  rabbia. 

» Ma  la  calunnia  s’ armi  a mìo  danno  ; l’ amore  che  voi  m’ ispirate 
rintuzza  i suoi  dardi;  il  cuor  mio  non  potrebbe  restarne  ferito;  nulla 
può  crescere  la  tenerezza  sua,  nè  aggiunger  forza  ai  desideri  ond’ar- 
do.  Nessuno,  fosse  Io  stesso  mio  nemico,  non  diverrebbe  a me  caro, 
sol  che  di  voi  parli  bene  ; ma  il  migliore  amico  mio  cesserebbe  d’es- 
ser  tale  appena  osasse  parlarne  in  sinistro. 

« No,  bell’  amico,  non  temete  eh’  io  abbia  per  voi  un  cuore  ingan- 
nevole ; non  temete  eh’  io  v’  abbandoni  mai  per  altro  amante,  quan- 
d’ anche  me  ne  sollecitassero  tutte  le  dame  del  paese  ; l’ amore  che 
a voi  m’ incatena,  vuole  che  il  mio  cuore  a voi  sia  devoto,  e giuro 
sarà.  Oh,  s’io  era  padrona  della  mia  mano,  tal  la  possiede  in  oggi  che 
inai  non  l’ avrebbe  ottenuta. 

» Amico,  tal  dolore  mi  punge  di  vedermi  da  voi  divisa,  tal  dìs[^- 
razione,  che  quando  credo  cantare,  piango  e sospiro,  nè  posso  finire 
la  strofa.  Ah  ! i canti  non  potrebbero  contentare  il  cuor  mio  di  ciò 
che  brama  ». 

Il  più  delle  poesie  dei  Trovadori  cantano  d’ amore;  nè  sempre  cosi 
schietto,  ma  talora  sottilizzando  in  sofisticherie,  lalaltra  abbandonan- 
dosi a grossolana  licenza,  o prorompendo  in  ingiurie  triviali  contro  le 
belle  0 infedeli  o tiranne.  — Non  dico  già  eh’  io  muoio  d’ amore  per 
la  più  amabile  fra  le  dame,  e che  il  cuor  mio  langue  per  essa  ; non 
supplico  no,  non  adoro  ; nè  i voli  miei  nè  i miei  desideri  la  perse- 
guono ; non  le  rendo  ligezza,  non  mi  consacro  nè  mi  do  a lei,  non  mi 
dichiaro  suo  servo,  non  le  lasciai  in  pegno  il  cuore,  non  son  prigio- 
niero suo;  anzi  dico  e dichiaro  che  sono  fuggito  a’  suoi  ceppi  » (Bibr 
Cahdinale). 

Ciò  rammenta  la  ben  nota  canzone  del  Melastasio  : 

Grazie  agli  inganni  tuoi 
Alfin  son  salvo,  o Nice  ; 

Alfin  d’  un  infelice 
Ebber  gli  Dei  pietà. 
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Senio  dai  lacci  suoi, 

' Senio  che  l’ alma  è sciolta  ; 

Non  sogno  questa  volta, 

Non  sogno  libertà. 

n tono  leggiero  di  questa  canzonella,  che  risente  dei  frivoli  amori 
del  secolo  passato,  male  aspettereste  trovare  nel  secolo  xii  ; eppure 
eccovene  un  esempio  in  Pietro  di  Barjac  : — Alla  schietta,  bella  da- 
ma; io  vi  compaio  dinanzi  senza  più  riguardi,  a prendere  per  sempre 
il  mio  congedo.  Gran  riconoscenza  io  vi  conservo  per  la  bontà  ebe 
r amor  vostro  mi  largì,  sinché  ebbi  la  fortuna  di  piacervi  ; ora,  poi- 
ché ciò  m’ é tolto,  drillo  è bene  che,  se  voi  volete  procacciarvi  un 
amante  che  meglio  vi  sia  di  piacere  e di  vantaggio,  io  non  m’oppon- 
ga. Siate  certa  ch’io  non  ve  ne  vorrò  male,  ma  vivremo  amici  e alle- 
gramente fra  noi,  come  se  mai  nulla  fosse  stato  ». 

Usciamo  una  volta  da  questa  poesia  materiale,  che  troppo  fu  tolta 
a modello  dai  nostri  poeti  ; e scegliamo  in  altri  generi  : 

— Ragione  mi  dice  con  garbo  e dolcezza  eh’  io  mi  riduca  a bene. 
Follia  s’oppone,  accertando  che,  se  troppo  io  confido  nell’  emula  sua, 
nessun  bene  mai  conseguirò. 

« Ragione  mi  dié  precetti  tali,  che  seguendoli  posso  campar  da  pe- 
ricoli, da  errori,  dalla  passione  del  giuoco  e da  molti  affanni;  se  qual- 
che cosa  agogno  ardentemente,  posso  nascondere  o reprimere  il  mio 
desiderio. 

u Follia  mi  toglie  la  riflessione,e  mi  dice  che,  con  soverchio  rigore 
verso  me  stesso,  non  devo  incatenare  le  mie  volontà;  che  se  profitto 
delle  occasioni,  non  é colpa. 

(<  Ragione  m’ avverte  di  non  corteggiar  le  dame,  non  infervorarmi 
di  esse;  o se  ad  alcuna  voglio  prender  affetto,  faccia  scelta  prudente, 
perché  se  m’invaghisco  di  quante  incontro,  andrò  presto  a perdizione. 

« Follia  m’ impone  altra  legge,  e vuole  eh’  io  m’abbandoni  alle  ca- 
rezze, agli  abbracci,  all’estasi,  secondo  la  passione  mi  consiglia;  per- 
chè se  non  colgo  i piaceri  che  da  me  dipendono,  tanto  varrebbe  s’ io 
mi  chiudessi  in  un  chiostro,  ecc.  ». 

Sovente  s’ innalzavano  le  canzoni  a vantare  gli  eroi,  celebrando  le 
gesta  loro  o deplorandone  la  morte.  Tal  é il  lamento  di  Bertrando  del 
Born  per  la  immatura  morte  del  figlio  d’ Enrico  II  d’ Inghilterra  : 

— Se  tutti  i dolori,  i pianti,  le  afflizioni,  i guai  e le  miserie  che  fu- 
rono in  questo  secol  tristo,  fossero  raccolte,  lievi  parrebbero  a fronte 
della  morte  del  giovane  re  inglese,  di  cui  rimangono  il  pregio  e il  do- 
loroso onore  ; e il  mondo  oscuro  è avvolto  in  tenebre,  privo  di  gioia, 
pieno  di  tristezza  e d’ ira. 

« Dolenti,  mesti  ed  accorati  restarono  i guerrieri  cortesi,  e i tro- 
vadori e gli  avvenenti  giullari,  che  troppo  ebber  nemica  la  morte, 
perchè  tolse  loro  il  giovane  re  inglese,  a petto  a cui  i più  generosi 
erano  avari.  Mai  non  sarà  chi  creda  bastante  il  pianto  per  questa  per- 
dila, e l’ ira. 

» Crudel  morte,  piena  d’ amarezza,  vantar  ti  puoi  che  togligli  al 
inondo  il  miglior  cavaliero  che  fosse  in  qualunque  nazione  ; nè  v’  ha 
merito  che  non  si  trovasse  nel  giovane  re  inglese;  e se  a Dio  piaces- 
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se  ragione,  meglio  sarebbe  die  vivess’  egli,  anziché  tanl’  altri  invi- 
diosi che  mai  ai  prodi  non  fecero  che  duolo  ed  ira. 

« Di  questo  secol  fiacco,  pieno  d’amaritudine,  se  l’amor  se  ne  par- 
ta, menzognera  io  tengo  la  gioia  sua,  poiché  nulla  v’  ha  che  non  si 
volga  in  patimento:  luti’  i di  voi  vedrete  che  l'oggi  vai  meno  del  ieri. 
Ciascuno  si  specchi  nel  giovane  re  inglese,  di'  era  al  mondo  il  più 
valente  fra  i prodi  : or  è partito  il  gentil  suo  cuore  amoroso,  dond’  è 
dolore,  scoraggiamento  ed  ira. 

« Quegli  cui  piacque  per  la  nostra  afflizione  venir  al  mondo  e ci 
trasse  dal  male,  e ricevette  morte  per  nostro  salvamento,  come  a si- 
gnor umile  e giusto  chiediam  mercede,  acciocché  al  giovane  re  ingle- 
se perdonar  gli  piaccia  con  perdono  vero,  e lo  faccia  stare  con  ono- 
rata compagnia  dove  giammai  duol  non  vi  fu,  né  vi  avrà  ira  ». 

Al  cadere  di  Ricardo  Cuor  di  leone  così  cantava  Goccimo  Faidit  : 

— Quant’  é grave,  quant’  é penoso  dover  ne’  miei  canti  ritrarre  la 
più  grave  sventura,  il  più  sentito  dispiacere  ch’io  abbia  provato  mai  ! 
Funesto  caso,  di  cui  avrò  a gemere  quanto  mi  resta  di  vita  1 Morto  è 
colui  che  era  capo  e padre  del  valore,  il  prode  sire.  Ricardo  re  de- 
gl’ Inglesi.  0 Dio  qual  perdita  ! qual  danno  ! qual  terribile  parola  do- 
loro.sa  a proferire  ! Oh  ! ben  é crudele  chi  l’ ode  senza  piangere. 

« É morto  quel  prode  re  1 no,  da  mille  anni  nessuno  avea  veduto, 
né  io  stesso  in  vita  mia,  principe  così  prode  nelle  battaglie,  così  no- 
bile nel  tratto.  Ricardo  era  liberale,  ardito,  coraggioso,  benefico;  non 
cred’io  che  quell’Alessandro  onde  fu  vinto  Dario,  siasi  fatto  ammi- 
rare per  generosità  cosi  magnifica  ; né  che  Carlo  Magno  o .\rtus  ab- 
biano mostro  così  segnalata  prodezza.  Chiunque  ama  il  vero,  dirà  ch’ei 
riuscì  a cattivarsi  ognuno,  chi  col  terror  del  suo  nome,  chi  colla  gra- 
zia de’  suoi  benefizi. 

« Ben  mi  meraviglio  che,  in  questo  secolo  falso  ed  avaro,  ancor  si 
trovi  qualche  uom  prudente  e cortese,  poiché  né  savi  discorsi  né  ge- 
nerose azioni  profittano  a nulla.  A che  far  molti  sforzi  ? a che  farne 
pochi  ? la  morte  non  ci  mostra  oggi  la  sua  possa?  con  un  solo  de’suoi 
colpi  recise  quanto  di  meglio  v’  avea  sulla  terra,  tutti  i beni,  le  gioie 
tutte,  le  glorie  : e quando  vediamo  che  tanta  virtù  c merito  non  gua- 
rentiscono dalla  morte,  a che  la  temeremmo  per  noi  stessi  ? 

« Ahi,ahi,  re  prode  e generoso  ! che  diverranno  ormai  le  battaglie, 
i tanti  magnifici  tornei,  le  sontuose  corti,  le  liberalità,  i ricchi  e mol- 
tiplicati presenti,  da  che  tu  manchi,  tu  che  n’  eri  il  capo  e l’ orna- 
mento ? e qual  principalmente  fia  la  sciagura  dei  servi,  che  a te  avea- 
no  consacrato  la  loro  fedeltà,  e da  te  attendevano  giusta  ricompensa? 
qual  fia  la  sorte  di  quelli  che  tu  sollevasti  in  potenza  e dignità  ? più 
non  rimarrà  loro  che  morir  di  duolo. 

« Si,  vila  sciagurata  avranno  e peggior  della  morte;  dolore  eterno 
gli  seguirà  per  tutto  ; e questi  pagani,  Saracini,  Turchi  e Persi  che  ti 
temevano  più  che  uom  mai,  cresceranno  d’insolenza  e di  potere.  Più 
ardua  ora  é fatta  la  liberazione  di  Terrasanta  : così  vuole  Iddio,  poi- 
ché se  volontà  sua  non  fosse,  tu  vivresti,  o gran  re,  e certo  le  impre- 
se tue  gli  avrebbero  cacciati  di  Scria. 

» All  ! non  ispero  più  si  trovino  re  e principi  capaci  e degni  di  con- 
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qiiisl<irc  i santi  luoghi  ; e se  ancor  se  ne  trovano,  quei  che  ti  succe- 
deranno in  quell’  illustre  e faticosa  impresa,  conosceranno  qual  fu 
r amor  tuo  per  la  gloria,  qual  fama  acquistarono  i due  illustri  tuoi 
fratelli,  Enrico  re  giovane,  e l’ amabile  conte  Goffredo.  Chi  oprerà  al 
posto  di  voi  tre,  deve  possedere,  indomito  coraggio;  e grand’ accor- 
le/.za  chi  sappia  assumere  e compire  si  splendide  imprese  «. 

Ili  quest’  ode  è bello  il  vedere  còme  il  poeta,  deplorando  l’ estinto 
eroe,  riconduca  sempre  i pensieri  di  chi  ascolta  verso  l’ impresa  che 
allora  era  la  più  eroica  insieme  c la  più  santa.  Ancor  meglio  attese  a 
dopiiio  scopo  Sordello  da  Mantova  nel  serventese  in  morte  di  ser  Bla- 
casso,  riportato  da  tutti,  e notevole  meno  per  l’ arte  che  per  l’ ardi- 
mento ingiurioso  : 

— rianger  vo  ser  Blacasso  in  questo  sonetto,  col  core  tristo  e smar- 
rito ; e n’ho  ben  ragione,  perchè  in  lui  ho  perduto  il  signore  e l’ ami- 
co buono,  e perchè  lutti  gli  alti  valenti  sono  in  sua  morte  perduti. 
Tanto  è mortale  il  danno,  che  non  aggio  sospezione  che  giammai  si 
ripari,  se  non  in  tal  guisa,  che  nomo  gli  tragga  il  core  e che  ne  man- 
gino i baroni,  che  vivono  discorati  : poi  s’  avranno  di  cor  prodi. 

« l'rimiero  mangi  di  quel  core,  perciocché  grand’uopo  gli  è,  l’im- 
pcradore  de’  Bomani,  s’ e’  vuole  i Milanesi  per  forza  conquistare,  che 
lui  tengono  conquiso,  e vive  disertalo,  malgrado  de’  suoi  Tedeschi. 
E di  seguente  ne  mangi  il  re  francese,  e poi  ricovrerà  sua  terra  ch’e- 
gli perdé  per  sua  nescienza:  ma  s’ei  crederà  a sua  madre,  non  man- 
geranne  punto,  perché  a lei  ben  pare  pregio  di  lui,  eh’  esso  non  fac- 
cia cosa  che  gli  pesi. 

« Del  re  inglese  mi  piace,  perch’è  poco  coraggioso,  che  mangi  as- 
sai di  quel  core;  e poi  sarà  valente  e buono,  e ricovrerà  la  terra,  per 
cui  vive  jirivalo  di  pregio,  che  gli  tolse  il  re  di  Francia,  perchè  il  sa- 
pea  negligente.  E il  re  di  Castella  tengo  che  per  uno  ne  mangi  due 
perchè  tien  due  reami,  e non  è buono  per  uno  : ma  se  ne  vole  man- 
giare, ne  mungi  di  nascosto,  chè  se  la  madre  il  sapesse  batterialo  col 
bustone. 

« Del  re  d’Aragona  vo  che  deva  mangiare  del  core,  ch’osso  il  farà 
discaricare  dell’  onta  eh’  odo  là  di  Marsiglia  e di  Milano  contare  : nè 
il  può  altrimenti  per  cosa  eh’  e’  sappia  dire  e fare.  Ed  appresso  vo- 
glio che  diamo  di  questo  core  al  re  di  Navarra,  che  valea  più  da  con- 
te che  da  re,  come  odo  dire.  Forte  cosa  è quando  Iddio  fa  I’  uomo 
in  gran  ricchezza  poggiare,  poi  la  mancanza  di  core  il  fa  bassure  di 
pregio. 

« Il  conte  di  Tolosa  è duopo  ne  mangi  bene,  se  rimembra  ciò  che 
suol  tenere  e ciò  che  tiene  ; perchè  se  la  sua  preda  non  gli  riviene 
con  un  altro  core,  non  pare  che  già  gli  rivenga  con  quel  core  eh’  ha 
in  seno.  Il  conte  di  Provenza  tengo  che  ne  mangi,  e sì  gli  conviene, 
chè  uomo  discredalo  del  regno,  se  vive  un’ora  non  vai  più  nulla;  e se 
da  tanti  sforzi  si  difende  e cade  prigione,  gli  iìa  d’uopo  mangiar  que- 
sto core  pel  grave  fascio  eh’  egli  sostiene. 

« Li  baroni  mi  vorranno  male  perdi’  io  dico  il  vero  : ma  ben  sap- 
piate ch’io  li  prezzo  tanto  poco,  com’elli  me.  Donna,  mio  bel  ristoro, 
sol  che  da  voi  possa  trovar  mercè,  a mio  danno  getto  ciascuno  che 
non  mi  tien  per  amico  ». 
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La  riaomanza  di  ser  Blacasso,  e la  franchezza  con  cui  il  poeta  mor- 
de i più  potenti  d’allora,  Federico  11  imperatore,  Luigi  IX  di  Francia, 
Enrico  III  d' Inghilterra,  Ferdinando  III  di  Castiglia,  Giacomo  I d’  A- 
ragona,  Tibaldo  conte  di  Sciampagna  e re  di  Navarra,  Raimondo  VII 
conte  di  Tolosa,  Raimondo  Berengario  conte  di  Provenza,  acquista- 
rono grande  celebrità  a questo  serventese.  Bertrando  d’ Allamanon 
vi  fece  un  riscontro,  dicendo  come  invano  si  spartirebbe  il  cuor  di 
Blacasso,  poiché  cinquecento  cuori  pari  suoi  non  basterebbero  onde 
infonder  coraggio  a que’  principi  che  non  ne  hanno;  sicché  torna  me- 
glio sminuzzarlo  fra  le  dame  più  meritevoli.  E qui  fa  la  spartizione 
fra  esse,  nominandole,  e termina:  — Iddio  glorioso  accetti  l’anima  di 
Blacasso;  il  cuor  suo  è colle  dame  cui  aspirava  a piacere  ». 

Sul  tema  stesso  Bremondo  di  Ricas-Novas  divide  il  corpo  di  Bla- 
casso fra  popoli  diversi,  togliendo  occasione  di  farne  la  satira.  E la  sa- 
tira era  l’ispirazione  più  frequente  del  serventese,  recata  alla  più  evi- 
dente personalità,  or  contro  cavalieri  e dame,  or  contro  gli  emuli,  co- 
me fecero  Pietro  d’Auvergne  e il  monaco  di  Montaudon,  die  striglia- 
rono tutti  i Trovadori  più  rinomati.  Elia  Caìrel  rimbrotta  in  questo  te- 
nore l’erede  di  Bonifazio  III  marchese  di  Monferrato  perchè  dirazzasse 
dal  predecessore,  vivendo  tranquillo  e oscuro  ; 

— Marchese,  io  vo’che  i monaci  di  Cluny  vi  facciano  lor  generale, 
o abbate  loro  i Cistercesi,  perchè  siete  si  povero  di  cuore  da  amar  me- 
glio un  aratro  e due  buoi  in  Monferrato  che  un  regno  in  altri  paesi. 
Eppur  si  dice  che  giammai  figlio  di  Leopardo  non  degenera  a segno 
d’ intanarsi  a guisa  di  faina. 

« Senza  uopo  di  pelriere  nè  guerreschi  tormenti,  potreste  posse- 
dere il  regno  di  Tessalonica  e assai  castelli  d’altri  paesi,  che  non  oc- 
corre nominare.  Marchese,  vi  scongiuro  ; pensate  che  Orlando  e suo 
fratello,  il  marchese  Guido  e Rinaldo  suo  camerata,  i Fiamminghi,  i 
Francesi,  i Borgognoni,  i Longobardi  e lutti  osano  dire  che  voi  siete 
bastardo  ». 

Invece  d’ una  persona,  è tal  fiata  assalita  una  classe  intera,  e spe- 
cialmente i sacerdoti  e la  sconfinata  loro  potenza. 

— Deh  follia  1 pretendono  negar  alle  dame  le  stoffe  d’oro.  Se  le  da- 
me non  commettono  altro  peccato,  se  non  ne  pigliano  orgoglio,  l’ele- 
gante addobbo  non  toglie  loro  le  grazie  e la  bontà  di  Dio.  Quei  che 
verso  Dio  adempiono  i loro  doveri,  non  gli  dispiaciono  perchè  sieno 
magnifici  nel  vestire;  e preti  e monaci  pe’  loro  abili  neri  o per  le  to- 
nache bianche  non  impetreranno  i favori  di  Dio,  se  altro  merito  non 
recano  fuor  dal  vestire. 

« Serventese,  va  al  prode  conte  di  Tolosa;  si  rammenti  che  cosa  gli 
fecero  gli  ecclesiastici,  e sappia  in  avvenire  schermirsi  dai  loro  dise- 
gni » (G.  DI  Montagnagou). 

In  quest’  ultime  parole  voi  riconoscete  l’invio,  che  i nostri  canzo- 
nieri hanno  poi  imitato.  É notevole  quel  di  Rambaldo  di  Vaqueiras  a 
Beatrice  di  Monferrato,  ch’e’  chiamava  il  bel  cavaliere,  da  che  la  vi- 
de maneggiar  con  garbo  la  spada:  — Bel  cavaliere,  per  cui  fo  versi  e 
canti,  io  non  so  se  per  voi  prenderò  o lasccrò  la  croce  ; quanto  voi 
mi  piacete  qualor  vi  vedo,  tanto  soffro  quando  non  vi  vedo  più  ». 
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Del  violento  satirico  Pier  Cardinale  ci  piace  qui  conservare  una  fa- 
vola : 

— Una  città  fu,  non  so  ben  quale,  ove  cadde  tal  pioggia,  che  totli 
i cittadini  ne  divennero  forsennati,  eccetto  uno  che  ne  scampò  per- 
chè dormiva  in  sua  casa  quando  ciò  avvenne.  .\llorcliè  si  svegliò,  la 
pioggia  avea  cessato:  uscì,  andò  a’  suoi  concittadini,  e li  trovò  che  fa- 
cevano stravaganze  a chi  peggio  ; uno  era  vestito,  l’ altro  nudo  ; uno 
spulava  in  aria,  l’altro  gettava  sassi;  uno  strappavasi  il  vestito,  l’altro 
era  messo  come  un  re,  e tale  si  credeva  e tenevasi  riccamente  sui 
fianchi;  uno  minacciava,  l’altro  malediva;  uno  piangeva,  ridea  l’altro; 
chi  parlava  senza  saper  perchè.  A quel  ch’era  in  senno  faceva  mera- 
viglia che  lutti  avessero  perduto  la  ragione;  cercò  d’  ogni  banda  un 
sol  uomo  che  ancor  l’avesse,  e noi  trovò.  Quant’egli  della  loro  follia, 
tanto  essi  maravigliavansi  della  sua  assennatezza,  e tennero  eh’  egli 
avesse  perduto  la  testa  |)erchè  non  gli  vedevano  far  nulla  di  quel  che 
facevano  essi;  onde  fecero  a chi  più  gli  dava  colpi:  spingi,  tira,  scuoti, 
schiaccia,  or  abbattuto,  or  rialzato,  campa  finalmente  a casa  sua,  co- 
perto di  ùngo  e mezzo  morto,  felice  ancora  d’  essersi  cavato  di  man 
loro  a sì  buon  patto. 

u Questa  favola  è l’inìmagine  del  mondo  e di  quei  che  lo  compon- 
gono. Il  mondo  è la  città  piena  di  popolo  forsennato;  la  cupidigia  è la 
pioggia  onde  fu  diguazzalo  ; vi  s’ aggiunse  1’  orgoglio  e la  cattiveria, 
che  tutti  gli  uomini  avvilupparono.  Se  qualcuno,  la  Dio  mercè,  ne  fu 
preservalo,  il  guardano  come  un  mentecatto,  lo  bistrattano,  lo  perse- 
guono, perchè  non  pensa  come  gli  altri  ». 

Il  conte  di  Tolosa,  cui  è diretto  un  precedente  serventese,  è quello 
che  tanto  soffrì  della  crociala  contro  gli  Albigesi  ; durante  la  quale  i 
Trovadori  esercitaronsi  nell’  eccitare  l’ una  parte  o l’ altra,  sostener 
Roma  o bestemmiarla.  Del  domenicano  Izarn  mi  giova  riportare  alcun 
che,  per  illuslramento  di  quanto  concerne  l’ Inquisizione.  Il  fanatico 
frale  compone  un  serventese,  ove  induce  sè  stesso  a favellare  con 
uno  degli  eretici,  presso  poco  cosi  : 

— Dimmi,  eretico,  favella  meco  : ma  tu  noi  farai  a quel  che  inten- 
do, se  non  vi  sei  forzato.  Tu  li  ridi  di  Dio,  dell’aver  rinnegalo  la  fede 
e il  battesimo,  per  credere  che  t’ abbia  il  diavolo  crealo  e possa  sal- 
varti. Solo  Dio  è creatore  deH’uomo,  secondo  quel  che  è scritto:  Ma- 
nus  tuae  feceriint  me  et  plasmaeerunt  me  (1). 

« Questo  testimonio  prova  che  Dio,  non  il  diavolo,  fece  1’  uomo  e 
dopo  lui  la  donna;  perchè  il  diavolo  non  ha  potenza  di  far  nulla  e nul- 
la dire  di  bene.  Or,  come  avrebb’egli  fatto  l’uomo  che  è maggiore  di 
lui  ? come  avrebbe  potuto  dargli  la  salute  ? T’ avrebbe  dunque  dato 
più  di  quanto  ritenne  per  sè  ? io  non  credo  che  tu  abbia  cent’anni;  e 
corsero  oltre  cinquemila  anni  dacché  tuo  padre  il  diavolo,  che  dici 
averli  formato,  non  potè  ottenere  misericordia.  Tu  che  sei  pieno  di 
Spirito  santo,  e che  lo  distribuisci  a tuo  grado  ai  discepoli,  come  non 
daresti  salute  al  padre  tuo  ? No,  io  non  crederò  mai  che  l’ nomo  sia 
nato  da  padre  sì  tristo  ; ma  vero  padre  suo  è Dio  : Formavit  homi- 
nem ad  imaginem  et  similihtdinem  suam.  , 

(1)  Anche  l' Alighieri  mesce  motti  Ialini. 
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« Ecco  due  gran  testimonianze  per  convincerli  : ma  se  non  ti  ba- 
stano, dovrai  renderli  vinto  ad  nn  terzo  argomento.  Foniamo  che  il 
diavolo  t’abbia  fatto  da  capo  a piè  ; io  ti  mostro  che  ciò  non  può  es- 
sere. Salomone,  nessun  profeta,  nè  apostolo,  nè  papa  non  disse  che  la 
salute  sia  venula  per  opera  del  diavolo;  nè  lo  Spirito  santo  è sì  fiacco 
da  volere  stabilir  sua  dimora  nell’edifizio  del  diavolo.  Intanto  tu  pro- 
dighi questo  Spirilo  santo  come  fosse  lardo,  e pretendi  cosi  salvare  il 
tuo  confratello. 

1 tc  Tu  predichi  tua  dottrina  nelle  chiese  c nelle  piazze,  nei  boschi, 
nelle  selve,  ne’  cespugli,  ove  le  signore  Domergna,  llenalda,  Bernar- 
da,  Garsena  si  stanno  filando  le  conocchie  (1);  e mentre  le  une  filano, 
le  altre  tessono,  vien  loro  spiegato  il  vangeìoecantali  i sermoni. Quan- 
do mai  fu  veduta  un’  assemblea  di  gente,  che  non  sa  scriver  nè  leg- 
gere, pretendere  di  spogliar  Dio  de’  suoi  diritti?  Ma  è vano;  perocché 
abtiiamo  una  serie  di  testimonianze  che  esso  formò  il  cielo,  la  terra, 
il  sole,  la  luna,  le  stelle,  e le  chiama  figlie  e fratelli,  secondo  l’ordine 
di  creazione  ; onde  su  ciò  il  profeta  David  disse  : Fila  lui  sicut  «o- 
vellae  olivarum. 

« Or  vediamo,  eretico,  se  infame  perfidia  commetti  chiamando  l’no- 
mo  tiglio  adulterino  di  Dio,  e dandogli  altro  genitore  che  il  vero.  Tu 
menti  come  un  ladrone,  e ladrone  delle  anime  sei  in  fatto:  ma  io  li  ri- 
durrò alle  strette  con  quest’altra  interrogazione.  Se  il  diavolo  ha  fatto 
l’uomo,  esso  dunqiMi  fece  pure  il  Dio  che  mori  in  croce,  e che  avanti 
la  passione  fu  chiamato  uomo:  Ecce  homo.  Di  più  non  è mestieri  per 
convincerli,  se  già  l’ altre  mie  prove  non  ti  hanno  riscosso.  Ne  vuoi 
una  ancora  ? eccola.  Se  tu  hai  podestà  di  togliere  i peccali  dell’uomo, 
e il  diavolo  non  l’ha,  come  la  concesse  a te  ?.. . 

» Non  credi  tu  che  Dio  abbia  creato  cielo  c terra  e quanto  sussiste? 
Menti:  giacché  san  Giovanni  che  vide  tutta  la  gloria,  dice  in  suo  van- 
gelo: Omnia  per  ipsum  facta  sunt.  et  sine  ipso  factum  est  nihil; 
ciò  che  è pur  confermalo  da  quelle  parole  di  san  Paolo:  In  principio 
terram  fundasti.  Questi  autori  meritano  ben  fede  più  di  Pier  Capel- 
la  e degli  altri  eretici  valdesi,  e di  te  stesso  che  non  riconosci  la  con- 
fessione. Ecco  quattro  autori  colmi  dello  Spirito  santo  e di  verità;  se 
ricusi  crederli,  mira  il  fuoco  che  arde  i tuoi  compagni,  presto  a con- 
sumar le  pure. 

» Rispondimi  due  o tre  parole  : o sarai  giltato  nel  fuoco,  o ti  por- 
rai dalla  parte  di  noi  che  abbiam  la  fede  pura  co’  suoi  sette  gradini, 
cioè  i sacramenti  del  battesimo,  confessione,  matrimonio,  eslrem’un- 
zione,  confermazione,  eucaristia  (2),  il  più  di  tulli  importante,  in- 
nanzi al  quale  ogni  creatura  deve  inchinarsi  profondamente,  e che 
ogni  di  gran  miracoli  compisce.  Perciò  sia  il  prete  virtuoso  o reo,  il 


(1)  Son  le  contemporanee  di  quelle  Fiorentine,  di  cui  dice  Dante  che 

Una  vcgphiava  u studio  della  culla  . . . 

Una  traeva  alla  rocca  la  chioma. 

Favoleggiando  colla  sua  famiglia 
Dei  Trojani,  di  Fiesole  e di  Roma. 

(2)  E l’ Ordine  ? forse  non  s’ acconciava  nel  verso. 
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sacramento  s’ opera  del  pari  ; quando  il  prete  comincia  la  consacra- 
zione e il  Vere  digman  el  juslum  est,  quando  sull’ostia  e sul  vino 
uel  calice  pronunzia  le  saule  parole  ordinale  da  Dio,  infallibilmente 
ci  fa  discendere  il  corpo  di  Gesù  Cristo  morto  per  noi.  L’ ostia  divien 
sua  carne,  e suo  sangue  il  vino.  Dunque  tu  devi  credere  come  roì 
che  siamo  cattolici. 

« Un’  altra  quislione  io  ti  vo  mettere  innanzi  a proposito  del  ma- 
trimonio. Menti  per  la  gola  quando  tu  lo  neghi,  e dici  che  chi  ha  fi- 
gli c figlie  non  può  salvarsi.  Buone  prove  abbiamo  di  sua  santa  isti- 
tuzione. Dio  ne  fu  autore  |)cr  moltiplicar  gli  uomini  e ristorar  il  mon- 
do, che  era  in  mina  per  la  caduta  degli  angeli  cattivi.  Per  riparare  la 
perdita  loro,  creò  l’ uomo  e la  donna,  destinali  a non  essere  che  una 
sola  carne.  Et  erunt  duo  in  carne  una;  propter  hoc  relinquet  ho- 
mo palrem  et  malrem,  et  adhaerebit  uxori  suae. 

« San  Paolo  gli  avvisò  di  viver  bene  insieme,  e dice  che  melius 
est  nttbere  quam  uri.  Non  v’  è castità  si  gradila  a Dio  quanto  il  ma- 
trimonio fedele  : ma  v’  è più  merito  a vivere  castamente  quando  si 
può  star  paghi  alla  virginità.  Gesù  Cristo  saviamente  permise  agli 
uomini  di  salvarsi  generando  dei  figli  per  la  propagazione  della  spe- 
cie : se  non  l’ avesse  a|)provato,  avrebb’  egli  cangialo  miracolosamen- 
te in  vino  r acqua  alla  corte  dell’  architriclino  ove  assisteva  a noz- 
ze ? (1)  Che  ? indocile  a tutte  (pieste  autorità  di  Dio  e di  san  Paolo, 
non  ti  vuoi  arrendere  ? .Ma  il  fuoco  e ì supplizi  ti  attendono  ; già  già 
vi  sei  gettalo. 

« Prima  però  di  bruciarli,  io  ti  vo  dar  commiato  con  un’  altra  que- 
stione sulla  risurrezione  dell’  uomo  c della  donna,  che  tu  neghi  al 
pari  del  giudizio  universale.  Su  ciò  la  parola  di  Dio  è infallibile  ed 
immutabile,  talché  se  la  testa  d’ un  uomo  fosse  oltre  i monti,  un  suo 
piede  in  Alessandria,  I’  altro  sul  Calvario,  una  mano  in  Francia,  I’  al- 
tra ad  Alloillaro.  e il  tronco  in  Ispagna,  infine  tutte  le  sue  parli  ab- 
bruciate e ridotte  in  cenere,  si  ricongiungeranno  ecc. 

« 0 maledetto,  che  pensi  rimettere  l’ amministrazione  de’  sacra- 
menti a vili  laici  che  non  sanno  che  siano,  tolti  agli  armenti,  e non 
pratici  che  di  lavorar  la  terra  e cianciare  empietà.  Essi  non  adoprano 
nè  acqua  nò  crismi  nè  incenso.  Ma  non  così  furono  battezzati  madon- 
na Sanlafede,  nè  santa  Caterina,  nè  sant’  Agnese  patrona  degli  Albi- 
gesi,  c tanti  santi  martiri,  che  ognidì  fanno  miracoli.  Chi  non  crede 
ciò,  nessuno  lo  compassioni  se  e preso  e brucialo...  » (2). 

« Benché  v’abbiano  tre  o cimpie  cattolici  per  ogni  eretico  (5),  pu- 
re il  mondo  sarebbe  lutto  pervertilo  senza  il  soccorso  dei  frati  pre- 
dicatori, che  Dio  inviò  perchè  non  rimanesse  distrutta  la  fede...  » 

A malgrado  del  calzante  dilemma,  il  convertito  risponde  : 

(1)  L’erudizione  del  frate  è esalta  quanto  i suoi  raziocini. 

\2)  Questa  scena  è tinta;  ma  è storico  che  re  Enrico  VII  disputò  cin- 
que ore  con  Lamberto  Simnel  il  quale  negava  la  presenza  reale,  e al  line 
gli  propose  di  credere  o di  morire.  Lamberto  preferì  la  morte,  e l’ ebbe 
a lento  fuoco. 

{5)  Erano  dunque  moltissimi. 
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— Izarn,  assicuratemi  eh’  io  non  sarò  arso  nè  imprigionato  o mal- 
trattalo, e mi  sommelto  a qualunque  altra  pena  vi  piacerà.  E vi  nar- 
rerò grandi  cose,  giacché  per  quanto  abbiano  scoperto  gl' Inquisito- 
ri,  e’  non  sanno  la  decima  parte  del  vero...  Da  che  io  venni  eletto  ve- 
scovo, consolai  (1),  di  queste  mani  che  vedete,  almen  cinquecento 
uomini.  Se  ^li  abbandono,  sono  anime  perdute  al  diavolo  e all’  infer- 
no. Che  sara  di  me  se  mi  scontrassi  in  alcuno  de’  loro  amici,  e voi 
non  mi  deste  asilo  ? perdererla  dignità,  e diverrei  oggetto  di  spregio 
al  nostro  concistoro.  Sappiale  che  non  fame  o sete  o indigenza  m’in- 
dussero a qui  venire  ; chè  a noi  è vietato  obbedir  alla  citazione.  Ven- 
ni di  buona  grazia...  Molti  amici  io  ho  ed  agiati,  ognun  de’  quali  sti- 
masi bealo  di  darmi  quanto  danaro  de.sìderot  ho  in  deposito  tutto 
r avere  de’  miei  religionarl,  quantità  di  abiti,  camicie,  calze,  panni 
bi’n  curati  e bianchi,  coperte,  tovaglie,  servielte  per  gli  amici  quando 
do  loro  a mangiare  (^)  ; fo  buona  tavola  con  cibi  squisiti,  salse  di  ga- 
rofani e buoni  pasticci.  Il  pesce  supplisce  bene  alla  catliva  carne  (3), 
buon  acqua  di  garofani  al  vin  da  taverna,  pane  di  fior  di  farina  alla 
pagnotta  di  convento. 

» Mentre  voi  passate  le  notti  al  vento,  alla  pioggia,  e tornate  ba- 
gnali, io  stommene  ben  crogiolato  ed  in  riposo  coi  confratelli  a ber 
che  mi  piace,  a fare  che  m’ aggrada  con  mio  cugino  e con  mia  cugi- 
na. Poiché  io  posso  darmi  quante  assoluzioni  voglio  ; nè  v’  ha  pecca- 
to, da  cui  non  mi  purghi  o per  me  stesso,  o pel  primo  diacono  in  cui 
mi  avvengo.  Tale  è la  felice  vita  eh’  io  meno...  Pure  mi  do  vinto  a 
tante  buone  ragioni.  Se  vi  chiedono  chi  sia  il  novello  battezzalo,  po- 
tete rispondere;  È Siccardo  di  Figueiras,  che  abiurò  gli  errori,  e che 
quanto  fu  nimico  della  Chiesa  romana,  altrettanto  diverrà  persecutore 
degli  eretici  e degl'  infedeli  : senza  pace  o tregua  con  essi,  io  che  ben 
li  conosco,  farò  prenderli,  ne  ruberò  i poderi  ccc.  ». 

Come  questi  dallo  spirilo  religioso,  così  altri  dal  cavalleresco  erano 
spinti  ad  incitare  alle  battaglie. — Lieto  spettacolo  è per  me  veder 
bifolchi  e pastori  costretti  a fuga  precipitata,  tristi  e sgomentati  a 
segno  da  non  sapere  ove  trovar  rifugio  : piacemi  vedere  i ricchi  ba- 
roni costretti  a versar  a piene  mani  l' oro  ond’  erano  tanto  superbi  c 
avari.  Oggi  fa  profusione  chi  ieri  non  possedeva  un  bruscolo;  oggi 
incute  paura  e rispetto  un  villano  che  dianzi  era  vilipeso.  Fiacemi 
che  la  guerra,  negl’  istanti  che  a fatica  possiam  resistere  al  pericolo, 
riduca  un  signore,  fin  allora  duro  e orgoglioso,  a non  aggravar  sui 
vassalli  il  giogo  smodalo  di  sua  potenza  » (Arnaldo  di  Monteu). 

Il  più  fiero  in  questo  genere  fu  Bertrando  del  Born,  che  la  vita  e 
r ingegno  pose  sempre  in  suscitare  dissidi  e metter  male  tra  padre  e 
figlio,  signore  e vassallo.  Questo  suo  servenlese  spira  sangue  e bat- 
taglie : 

— Mi  piace  il  dolce  tempo  di  primavera,  che  fa  venir  le  foglie  e i 
frutti  ; mi  piace  udire  il  garrito  di  stormeggianti  augelli,  che  fanno 

(1)  Consolazione  direvansi  i loro  sacramenti. 

(2)  Poc'anzi  li  dipingeva  poveraglia  sparsa  pei  boschi. 

(3)  Non  mangiavano  carne  nè  pan  fermentato,  e non  beveano  vino. 
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echejrgiar  de’  loro  canti  il  bosco  ; mi  piace  vedere  sui  prati  tende  e 
padiglioni  eretti;  mi  piace  veder  in  campagna  disposti  cavalieri  e ca- 
valli armati. 

u Mi  piace  quando  i corridori  volgono  in  fuga  la  gente  e le  robe 
loro  ; mi  piace  quando  veggo  dietro  loro  marciar  molti  armati  insie- 
me ; provo  grande  allegrezza  quando  veggo  forti  castelli  assediali,  e 
mura  cader  diroccate,  e l’ esercito  sulla  riva  cinto  tutf  attorno  di 
fossati  con  palizzate  robuste. 

«<  Anche  mi  garba  un  buon  signore  quand’  è il  primo  ad  assalire 
con  cavallo  armato  impavido,  poiché  così  incuora  i suoi  con  valente 
prodezza  ; quand’  è entrato  in  campo,  o<;nuno  s’ affretta  a seguirlo  di 
buon  grado,  poiché  nessuno  ha  pregio  finché  assai  colpi  non  ha  dato 
e tocco. 

« Lancie,  brandi,  elmi  variopinti,  scudi  cozzare  e sguernire  vedre- 
mo al  cominciar  della  mischia,  e molti  vassalli  insiem  percuotere,  sic- 
ché alla  ventura  andranno  cavalli  di  morti  e di  feriti  ; e quando  la 
battaglia  fia  mescolata,  nessun  uomo  d’ alto  grado  non  pensi  che  a 
fender  braccia  e leste,  poiché  meglio  é morire  che  viver  vinto. 

(•  Io  vi  protesto  che  non  m’aggrada  tanto  il  mangiar  e bere  e dor- 
mire, quanto  I’  udir  gridare  a loro  ! d’ambe  le  parti,  e nitrir  cavalli 
vuoti  per  la  foresta, e gridare  «im/o  aiuto!  e veder  cascare  nelle 
fos.se  piccoli  c grandi  sull’erba,  ei  morti  coi  tronconi  ne’ fianchi 
trafitti. 

« Baroni,  mettete  in  pegno  castelli  e ville  e città  per  guerreggiare. 

« PapioI  (1),  va  di  buona  grazia  verso  Si  e-no  (2),  e digli  che  trop- 
po resta  in  pace  «. 

In  questo  fiero  genere  é singolare  un  serventese  contro  Enrico  II 
d’ Inghilterra  quando  assediò  Tolosa  (1189)  e tosto  fu  re.spinto  da 
Luigi  il  Giovane  ; ad  ogni  strofa  I’  autore  coifiincia  con  versi  satirici, 
poi  svia  a pensieri  d’ amore  ; unione  della  politica  colla  galanteria,  che 
rimembra  il  moderno  Berangcr  : 

— Ora  che  i rosai  son  vedovi  di  fiori  e di  semi,  e che  i ricchi  mi- 
nuti son  cacciati  pei  campi,  mi  prese  voglia  ( tanto  la  lor  tenzone  mi 
piace)  di  far  un  servente.se  ; poiché  in  vile  stato  ridussero  ogni  buon 
pregio,  e perché  più  m’ allegra  amore,  che  non  faccia  il  bel  tempo 
di  maggio.  Or  sono  lieto,  che  che  altri  se  ne  aggravi  ; tanta  gioia  m'é 
promessa. 

« Assai  cavalli  corridori  noi  vedremo  verso  Tarzana  del  prode  re 
che  si  vanta  superiore  : verrà  senza  fallo  là  in  Carcassona  ; ma  gran 
paura  non  hanno  i Francesi.  Io  ben  l’ ho  di  voi,  madonna,  poiché  mi 
spaventa  il  desiderio  eh’  io  ho  dei  bei  vostro  corpo  cortese,  colmo  di 
ogni  bene. 

« Questo  armato  destriero,  usbergo  e lancia  pulite,  e buon  brando 
d’ acciaio,  e guerra  vicina  piacionmi  più  che  levrieri  e brava  appa- 
renza, né  pace  in  cui  uno  è scemato  di  possessi,  umiliato  e sottopo- 
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(1)  Il  SUO  scudiero. 

(2)  Tal  nome  dava  a Ricardo  Cuor  di  leone. 
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sto  ; c perchè  so  che  premio  vero  otterrò  da  voi,  donna,  o ne  morrò. 
Più  mi  piacele  voi  in  difetto  che  il  goder  d’altra  (1). 

« Piacionrai  gli  arcieri  presso  il  barbacane,  quando  traggono  pie- 
tre c il  muro  crolla,  e per  molti  verzieri  cresce  l’ esercito  e si  dispo- 
ne ; e vorrei  piacesse  tal  dominio  al  re  inglese,  come  piace  a me 
quand’  io  ripenso  quanta  gioia  voi  avete  qui,  madonna,  e come  ripor- 
tate il  pregio  della  bellezza,  poiché  nulla  a voi  manca  >5. 

Fin  negli  amori  di  Bertrando  del  Born  sentesi  del  fiero  e del  mar- 
Eiale.  Per  gelosia  fu  turbata  la  corrispondenza  sua  con  Maenza  di 
Montagnac  figlia  del  visconte  di  Turenne  e moglie  di  Talleyrand;  on- 
de a rassicurarla  scrisse  questa  canzone  : 

— Non  dissimulo  il  male  che  i vostri  adulatori  mi  fecero  parlandovi 
di  me;  ma  per  mercè  vi  prego,  fate  clic,  per  menzogne  che  vi  rac- 
contino, non  possa  da  me  alienarsi  il  cuor  vostro  così  franco,  leale, 
veritiero,  cosi  pieno  di  dolcezza  e bontà.  Possa  io  perdere  il  mio 
sparviero  al  primo  lanciarlo,  un  falcone  venga  a rapirmelo  d’ in  sul 
pugno,  me  lo  veda  spiumar  sugli  occhi,  se  il  parlar  vostro  non  è 
più  dolce  a me  che  il  colmo  d’  ogni  godimento  presso  un’  altra.  Che 
collo  scudo  sospeso  al  collo  io  cavalchi  nel  furor  della  tempesta;  che 
l’ elmo  m’ ingombri  la  vista;  che  redini  troppo  corte,  staffe  troppo 
lunghe,  cavallo  di  duro  trotto  mi  molestino  ; al  mio  giugnere  il  pala- 
freniere sia  ebro  di  rabbia,  se  non  è bugiardo  chi  tai  cose  vi  narrò. 
Se  m’ accosto  a tavoliere  di  giuoco,  possa  io  non  cambiarvi  un  dana- 
ro ; la  tavola  sia  occupata,  nè  io  vi  trovi  posto  ; tulli  i dadi  mi  caschi- 
no sfavorevoli,  se  altra  donna  io  amo,  se  d’altra  mi  cale  che  di  voi 
sola,  voi  ch’amo  e desidero.  Prigioniere  d’un  castellano,  sia  io  posto 
pel  quarto  in  un  fondo  di  torre,  ove  1’  uno  non  possa  soffrir  l’altro  ; 
ovvero  sia  bersaglio  a tutti,  padroni,  servi,  ospiti,  e fin  al  portinaio, 
s’ io  ho  cuore  per  amar  altra  donna.  Ch’  io  lasci  amar  la  dama  mia  da 
un  altro  cavaliero,  senza  sapere  a qual  partito  appigliarmi;  che  il  ven- 
to mi  venga  meno  sul  mare  ; che  fin  il  portinaio  della  Corte  del  re  si 
affidi  a bistrattarmi  ; che  in  uno  scontro  io  sia  il  primo  a fuggire,  se 
non  ha  mentito  colui  che  mi  accusò  ». 

Più  spesso  le  immagini  di  guerra  venivano  addolcite  da  soavi  ri- 
cordi d’ amore:  — Splendide  armi,  prodi  guerrieri,  assedi,  macchine, 
mazze,  trapassar  muraglie  antiche  0 nuove  trincee,  abbattere  squa- 
dre e torri,  quest’  è il  diletto  degli  occhi  e degli  orecchi  miei;  ma  nes- 
suno di  tali  oggetti  può  tornar  utile  all’  amor  mio.  Coperto  di  mia  no- 
bile armadura,  son  costretto  a proseguire  spedizioni  e guerre,  mo- 
strarmi in  battaglie; nè  della  vittoria  colgo  altro  premio  che  la  ricchez- 
za. Ah!  dacché  mi  manca  la  felicità  dell’  amore,  il  mondo  è per  me  un 
deserto,  e i canti  miei  stessi  non  valgono  a consolarmi  ». 

Cosi  cantava  Bambaldo  di  Vaqueiras,  amoroso  di  Beatrice,  sorella 
di  Bonifazio  III  marchese  di  Monferrato,  col  quale  fu  alla  quarta  cro- 
ciata, ove  questi  guidò  gli  eserciti  insieme  col  conte  Baldovino  e col 
doge  Enrico  Dandolo,  e competè  all’  impero  di  Costantinopoli,  e ot- 
tenne quel  di  Tessalonica.  Vaqueiras  il  seguì  in  tutte  le  imprese,  e in 

(1)  Meglio  è penar  per  lei  che  gioir  d' altra.  Petrarca. 
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una  lunga  epistola  gli  rammcnla  i pericoli  corsi  insieme,  pretendendo 
la  sua  parte  alla  gloria  e alle  ricompense  : 

— Vi  ricordi  del  giullare  Ainionello,  il  quale  vi  recava  a Montalto 
notizia  clic  volevano  menar  Giacobina  in  Sardegna  per  maritarla  a mal 
suo  grado;  vi  ricordi  come  ella  giltossi  nelle  vostre  braccia  in  sul  con- 
gedarsi, c baciando  vi  pregò  si  affettuosa  di  scliermirla  dall’  ingiusti- 
zia dello  zio. 

« Faceste  salir  a cavallo  cinque  valletti  de’  migliori;  noi  cavalcam- 
mo la  notte  dopo  cena,  voi,  Glnelto,  Ugonelto  d’ Alfaro,  Bertaldone 
ebe  ci  faceva  di  guida,  cd  io  per  non  tacermi.  Quando  appunto  stava- 
no per  imbarcarla,  la  rapimmo.  Sorse  allora  un  grido  sulla  terra  e sul 
mare,  e fanti  e cavalieri  l’ inseguirono:  noi  fuggimmo  a tutta  beigli^ 
e già  ci  tenevamo  fuor  di  pericolo,  quando  fummo  assalili  dai  Pisani. 

« Vedendo  tanti  cavalieri  stringerci  dappresso,  tanti  scudi  brillare, 
tante  bandiere  volteggiarsi  al  vento,  non  domandale  se  avemmo  pau- 
ra. Ci  ascondemmo  fra  Albenga  e il  Finale,  e dal  nostro  ricovero  udi- 
vamo d’ ogni  parte  suonar  corni  e chiarine,  e ripetere  segnali.  Due 
giorni  stemmo  senza  cibo  nè  bevanda  ; e come  il  terzo  riprendeva- 
mo la  via,  al  passo  di  fielcstar  scontrammo  dodici  ladri  clic  andavano 
in  corso. 

« Non  sapevamo  come  appigliarci,  non  potendosi  assalire  a cavallo. 

Io  mossi  incontro  loi  o a piedi,  ricevetti  una  lanciata  nella  gorgiera, 
ma  ne  ferii  tre  o quattro,  e feci  a tutti  voltare  il  dorso.  Bertaldone  e 
Ugonelto  mi  raggiunsero,  e costringemmo  i masnadieri  ad  abbando- 
nar il  calle,  e voi  passaste  in  sicurezza.  Certo  vi  rimembra  come  alle- 
gri si  pranzò,  benché  un  sol  pane  avessimo  da  mangiare  e nulla 
da  bere. 

« La  sera  giungemmo  a Nizza  da  Pozzochiaro  che  si  lieta  accoglien- 
za ci  fece,  e vi  avrebbe  dato  la  bella  Aquiletta  sua  figlia  se  l’aveste 
voluta.  Il  domane  come  signore  e gran  barone  voi  ricompensaste 
r ospite  vostro,  e deste  sposa  Aquiletta  ad  Ugo  di  Montelimaro,  c Gia- 
cobina ad  Anselmo,  e gli  feste  riavere  il  suo  contado  di  Venlimiglia, 
a dispetto  dello  zio  che  ne  la  voleva  spogliare  ». 

Più  frequente  ancora  i Trovadori  eccitavano  alla  guerra  santa  ; di 
che  nella  Storia  recammo  esempi  abbastanza. 

I loro  canti  lirici  poco  dissomigliano  nella  forma  da  quelli  delle  al- 
tre nazioni:  ma  le  gare  de’  Trovadori  ne’  tornei  e nelle  Corti  d’ amore 
portarono  un’  altra  maniera  di  componimenti. 

La  tenzone  le  più  volte  era  veramente  composta  da  diversi  poeti,  • 
giacché  non  si  potrebbe  credere  altrimenti  ove  si  odono  lanciare  uno 
all’  altro  grossolane  ingiurie,  come  nella  seguente  : 

Alberto  marchese  di  Malaspina.  « Per  Dio,  Rambaldo,  io  ti  do  la 
mia  parola  che  mille  volle,  per  desiderio  di  regalare,  io  ho  tolto  l’al- 
ti'ui,  non  per  arricchirmi  nè  perchè  volessi  ammassar  tesoro.  Ma  te, 
io  l’ ho  visto  cento  fiate  per  Lombardia  andar  a piedi,  a guisa  di  ta- 
pino giullare,  povero  d’ avere  e mal  fornito  di  amici,  e gran  ristoro  ti 
fu  ch’io  li  dessi  mangiare  ; e ti  rimembri  qual  ti  trovai  a Pavia  ». 

Rambaldo  di  Vaqueiras.  « Alberto  marchese,  ogni  vostra  spe- 
ranza è in  tradire  e tender  lacciuoli  a tutti  quelli  che  sono  d’accordo 
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con  voi,  e che  vi  servono  di  grado  c volontà.  Non  tenete  giuramento 
nè  promessa  ; e s’ io  non  valgo  Oliviero  in  armi,  voi  non  valete  Or- 
lando, a parer  mio  ; voi  cui  Piacenza  toglie  Castagneto  e vi  leva  la 
terra  vostra,  e non  ne  traete  vendetta  ». 

Tal  sarebbe  pure  una  fra  i due  famosi  Bertrando  del  Born  e Sor- 
delio  già  detto,  che  qui  riferisco  perchè  si  veda  come  Sordello  non 
fosse  appo  i suoi  contemporanei  (e  altre  poesie  sue  l’ attcstano)  in 
<]uella  nominanza  d’ eroismo,  in  cui  lo  posero  le  cronache  mantovane 
c due  terzine  di  Dante  : 

Sordello.  » Se  tu  ave.'isi  a perder  la  gioia  delle  dame  e rinunziar 
alle  amiche, ovvero  alla  donna  del  cuor  tuo  sagrificare  ciò  che  hai  più 
caro,  l’ onor  che  acquistasti  o acquisterai  in  opere  di  cavalleria,  quale 
sceglieresti  ! 

Bertrando.  « Le  dame  che  amai  mi  ricusarono  tanto,  si  poco  bene 
ebbi  da  loro,  che  non  posso  paragonarlo  alla  cavalleria.  Serba  per  te 
la  follia  d’ amore,  godimento  sì  vano  ; corri  dietro  a piaceri  che  per- 
dono pregio  appena  ottenuti  : ma  nella  vita  dell’  armi  sempre  io  mi 
veggo  innanzi  nuove  conquiste  e gloria  nuova. 

Sordello.  » V’  ha  gloria  senz’  amore  ? come  abbandonar  la  gloria 
e la  galanteria  per  combattimenti  e ferite  ? Sete,  fame,  cocenti  soli, 
strider  di  gelo  sono  da  preferir  ali’  amore?  Volontieri  io  ti  lascio  que- 
sti vantaggi  per  le  supreme  gioie  che  aspetto  dalla  mia  donna. 

Bertrando.  » E che  ? oseresti  comparir  innanzi  alla  tua  bella  sen- 
za osare  di  prender  l’ armi  per  combattere  ? Non  è gioia  vera  senza 
il  valore;  esso  eleva  ai  più  grandi  onori:  ma  le  folli  allegrezze  d’ amo- 
re portano  all’  avvilimento  e alla  bassezza. 

Sordello.  » Pur  eh’  io  sia  prode  agii  occhi  di  colei  che  adoro,  poco 
mi  cale  esser  all’ altre  in  dispregio;  da  lei  sola  ogni  mia  felicita,  nè 
ultra  ne  voglio.  Va,  abbatti  castelli  e mura  ; io  riceverò  un  soave  ba- 
do dall’  amica:  tu  guadagnerai  fama  tra’  signori  francesi;  io  amo  ben 
più  gl’  innocenti  suoi  favori,  che  i migliori  colpi  di  lancia. 

Bertrando.  » Chi  ama  senza  valore,  inganna  l’ amata,  o Sordello. 

Io  non  vorrei  l’ amore  della  donna  mia,  se  non  meritassi  la  sua  stima: 
un  bene  si  mal  acquistato  formerebbe  la  mia  sciagura.  Serba  dunque 
gl’inganni  d’ amore  per  te,  a me  lascia  l’ onor  dell’  armi,  se  tanto  sei 
folle  da  porre  in  bilancia  una  falsa  felicità  con  un  legittimo  godi- 
mento ». 

Orazio  ha  un’  ode  ( 9.  del  Lib.  m ) che  si  direbbe  cosa  moderna, 
tanto  somiglia  alle  ballate  nostre.  La  traduciamo  cosi  ; 

Orazio.  Insin  che  a te  fui  grato, 

Nè  ancor  cingea  garzon  più  fortunato 
La  nivea  tua  cervice. 

Più  d' un  sire  persian  vissi  felice. 

Lidia.  Finché  niun’  altra  avesti 

Più  cara,  c Lidia  a Cloe  non  posponesti. 

Anch’  io  di  nome  chiaro. 

Lidia  romana  andai  con  Ilia  al  paro. 

Orazio.  La  tracia  Cloe,  maestra  ^ 

Di  bei  modi  or  mi  tien,  nel  canto  destra  ; 
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Lieto  il  morir  lorrei 

Purché  fortuna  i di  risparmii  a lei. 

Lidia.  Or,  vicendevoi  face, 

Calaidc,  tìglio  di  Tirin,  mi  piace  ; 

Andrei  due  fiate  a morte 

Purché  al  garzon  risparmii  i di  la  sorte. 

Orazio.  E se  la  Vener  prisca 

Ricda,  e i discordi  in  nuovo  laccio  unisca  ? 

Se,  esclusa  Cloe  l’ accorta, 

S’ apra  a Lidia  reietta  ancor  la  port  a ? 

Lidia.  Bench’  ci  somigli  a un  sole. 

Tu  sii  lieve  qual  foglia,  e,  come  suole 
V Adria,  sùbito  all’  ire. 

Viver  terrei  con  te,  con  te  morire. 

Di  questa  arieggia  una  tenzone  della  contessa  di  Dìe  con  Rambaldo 
d’ Grange  : 

Contessa.  « Amico,  in  gran  pena  io  sto  per  voi  ; e del  mal  eh’  io 
soffro  credo  che  voi  non  sentiate  guari.  Perché  dunque  vi  ponete  ad 
amare,  se  a me  lasciate  tutto  il  male  ? giacché  tra  noi  noi  partiamo 
ugualmente. 

Conte.  » Donna,  amore  ha  tal  arte  quando  due  amici  incatena,  che 
il  mal  che  provano  c l’ allegrezza  ciascun  sente  a suo  modo  : poiché 
io  penso  e non  sono  ingannatore,  che  l’aspro  cordoglio  sia  lutto  a mio 
capitale.^ 

Contessa.  « Amico,  se  pur  un  quarto  aveste  voi  del  dolore  che  me 
affanna,  ben  vedreste  il  mio  accoramento;  ma  a voi  non  cale  del  dan- 
no mio,  poiché  quand’  io  non  me  ne  posso  trar  fuori,  a voi  non  im- 
porla che  vada  bene  o male. 

Conte.  « Donna,  poiché  questi  maledici  che  senso  e lena  mi  tolse- 
ro, son  gl'  inimici  che  vi  tormentano,  io  me  ne  libero  non  variando 
talento  perch’  io  non  vi  stia  vicino,  poiché  col  loro  gridare  vi  fecero 
un  mortai  gioco,  sicché  non  godiamo  giorni  felici. 

Contessa.  » Amico,  tanto  lusinghiero  voi  siete  c d’ amorosi  modi, 
di'  io  credo  che  di  cavaliero  siate  divenuto  incostante;  e ben  vel  devo 
rinfacciare,  perché  sembrale  pensar  d’ altra,  né  di  pensare  a me  vi 
imporla. 

Conte.  » Donna,  eh’  io  non  porli  mai  sparviero,  né  mai  cacci  con 
bel  tempo  se,  dacché  voi  mi  deste  intera  gioia,  d’altra  io  cercai  la 
conquista:  nè  io  sono  ingannatore,  ma  per  invidia  i disleali  lo  suppon- 
gono, e mi  fan  venale. 

Conte.ssa.  « Amico,  per  tale  io  vi  vo’credere,  purché  cosi  io  vi  ab- 
bia sempre  fedele. 

Conte.  « Donna,  voi  m’ avrete  fedele  cos'i,  che  mai  d’ altra  non 
penserò  ». 

Di  Torneamento^  tenzone  cioè  di  più  di  due  interlocutori,  bizzar- 
ro esempio  è questo.  Savari  di  Malico,  ricco  dei  Poitù,  amava  Gugliel- 
inclta  di  Benagues,  falso  nome  d’ una  viscontessa  guascona,  la  quale 
dava  pur  lusinghe  ad  Elia  Rude!  e a Goffredo  Rudel.  Trovandosi  un 
di  insieme  i tre  cavalieri  con  lei,  ella  seppe  contentarli  lutti,  con  un’oc- 
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chiata  GofTredo,  Elia  con  una  stretta  di  mano.  Savari  pigiandogli  il 
piede.  Credendosi  ognuno  il  solo  fortunato,  i due  primi  se  ne  vanta- 
rono, l’altro  tacque,  pensando  aver  ottenuto  maggior  dimostrazione; 
e consultò  in  proposito  Ugo  de  la  Bachelerie  e Gocelmo  Faidit;  la  cui 
discussione  forma  il  torneamento.  Lasciamo  a giovani  vaghi  e don- 
ne innamorate  la  decisione. 

Esso  Goffredo  Riidel,  gentiluomo  provenzale,  udendo  dai  Crociati 
reduci  raccontar  le  cortesie  onde  in  Palestina  gli  aveva  accolti  la  bel- 
lissima contessa  di  Tripoli,  ne  invaghisce  tanto  da  non  aver  pace  se 
non  la  vede.  Induce  perciò  Bertrando  di  Àllamanon,  trovadore  an- 
ch’  esso,  a far  seco  il  passaggio,  e partono  il  1162  dalla  corte  d’ In- 
ghilterra. Ma  per  via  Rudel  ammala  gravemente,  e quando  approda 
a Tripoli,  più  non  ha  forza  nè  favella.  La  contessa,  udito  il  caso,  va 
a trovarlo  a bordo,  gli  stringe  la  mano,  lo  conforta  ; e Rudel  ricu- 
pera la  parola  quanto  basti  per  esprimerle  l’ amor  suo  e morire  be- 
nedicendola. 

Sull’  amor  lontano  compose  egli  versi,  che  qui  noi  riprodurremo 
nella  forma  originale  per  mostrar  la  testura  della  rima  : 

Irritato  dolente  io  partirò 
Se  m’ è tolto  veder  T amor  lontano  ; 

E non  so  quando  mai  la  rivedrò. 

Che  nostre  terre  troppo  son  lontano. 

Quel  Dio  che  quanto  viene  e va  creò, 

Ed  ha  formato  quest’  amor  lontano,  ^ 

Mi  dia  conforto  al  cuor  ; perchè  pur  ho 
Speranza  di  veder  l’ amor  lontano. 

Signor,  per  vero  e per  leale  io  do 
L’ amor  che  porto  a lei,  cosi  lontano  ; 

Giacché  per  un  sol  gaudio  eh’  io  n’  avrò 
N’  ho  mille  danni,  tanto  son  lontano. 

D’ un  altro  amore  io  mai  mai  non  godrò 
Se  non  godo  di  questo  amor  lontano  ; 

Nè  donna  che  piu  bella  sia  non  so. 

In  paese  vicino  nè  in  lontano. 

Un’  altra  particolarità  dei  Trovadori  era  il  trovar  essi  medesimi 
le  arie  di  loro  canzoni,  o adaltarvcne  altre,  sicché  non  era  minor  pre- 
gio il  saper  comporre,  che  il  cantare  o declamar  bene.  Col  trovadore 
andava  poi  il  giullare,  che  l’ accompagnava  coi  suono  o colla  voce. 

Talora  le  poesie  prendevano  estensione  come  epopee  e didascali- 
che, cantando  le  imprese  degli  eroi,  ovvero  dando  precetti  di  reli- 
gione e di  cavalleria.  Al  nostro  storico  intento  giova  qui  riportare 
l’ estratto  di  una,  fornito  da  La  Curne  de  Sainte-Palaye.  Parla  Ar- 
naldo di  Marsan  : 

— Un  giorno  d’ ottobre  io  aveva  fatto  prender  due  falconi  a due 
miei  donzelli,  e dato  a un  terzo  un  avoltoio  da  portare;  cani  e levrieri 
erano  meco,  e ci  disponevamo  fra  dieci  cavalieri  ben  montati  a pren- 
dere il  diletto  della  caccia,  con  un  falcone  eh’  io  avea  scelto  a posta, 
quando  repente  fummo  arrestati  dall’  arrivo  d’ un  cavaliere  bellissi- 
mo ma  in  aria  penitente...  Il  vago  e mesto  cavaliere,  venendo  a passi 
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> lenti  col  capo  basso,  quasi  oppresso  da  fatiche,  non  salutò  nessuno, 
e senza  far  motto,  prese  il  mio  cavallo  per  la  briglia  e mi  trasse  in 
disparte,  e m' aprì  la  cagione  del  duolo  che  l’ opprimeva. 

« Per  Dio,  signore,  vi  prenda  compassione  di  me.  lo  vengo  a voi 
come  al  cavaliere  di  miglior  consiglio  ch’io  sappia  in  amore  ; vengo 
da  terra  lontanissima,  non  per  altro  che  per  sapere  da  voi  che  Ha  di 
me,  e per  apprendere  quel  che  deva  io  fare.  Amo  una  dama,  che  tra 
buona  e bella  non  so  qual  sia  più  ; ma  per  quanto  io  faccia  onde  pia- 
cerle, non  ci  posso  riuscire,  lo  son  costretto  ad  amarla,  ma  non  so 
qual  partito  tenere.  Voi  dunque  siate  mia  guida,  voi  si  valent’uomo: 
che  portamenti  userò  perdi’  ella  non  dica  sempre  no  ad  ogni  mia 
domanda,  e al  fine  compiacciasi  d’ amarmi  ? 

« A tai  parole  io  rimandai  la  gente,  ordinando  di  riporre  tutto  l'equi- 
paggio, chiuder  i falconi  e l'avoltoio,  e averne  ben  cura  sin  al  doma- 
ni mattina  : poi  rimasto  solo  col  nuovo  ospite,  lo  presi  pel  guanto,  e 
lo  pregai  a darmi  tempo  fin  domani  per  parlare  degli  affari  suoi  e ri- 
flettere su  quanto  aveva  a dirgli;  gli  piacesse  darmi  contezza  dell’es- 
ser  suo.  Quel  che  riseppi  della  famiglia  e de’  senliincnti  suoi  mi  de- 
starono assai  più  vivo  interesse  che  non  la  sua  persona. 

« Entrati  nella  mia  camera  sempre  soli,  ci  ponemmo  a giocar  agli 
scacchi  e alle  tavole,  cantar  canzoni  c raccontar  novelle  lino  al  tra- 
monto, quando  vennero  avvertendo  che  la  cena  era  in  tavola.  Pas- 
sammo in  ampia  sala,  ove  stavano  già  multi  convitati,  e finito  il  pasto, 
ci  andammo  a coricare,  perchè  il  cavaliero  sentiva  gran  bisogno  di 
riposo. 

•'<  Alla  punta  del  giorno  alzali,  udita  messa,  femmo  colazione,  aven- 
do il  mio  connestabile  Bibò  fatto  allestire  ogni  cosa.  Asciolti,  m’alzai, 
e lasciato  lutti  nella  sala,  scesi  coll’  infelice  garzone  nel  giardino,  e lo 
feci  sedere  rimpeUo  a me  all’  ombra  d’  un  lauro.  Presi  allora  a dirgli 
eom’  io  non  gli  parlassi  della  ricchezza  nè  dello  spirito,  ottimi  a con- 
seguir amore,  ma  riducevo  le  doti  essenziali  ad  esser  gaio,  pulito  e ar- 
dimentoso. E proseguii  : La  prima  cosa  eh'  io  volli  sapere  innanzi  di 
cominciar  ad  amare,  fu  la  storia  di  tolti  gli  amanti  celebri  che  fecero 
più  conquiste,  che  provarono  e destarono  più  violente  passioni;  e per 
fortuna  Tappi  csi  da  un  maestro  dottissimo  in  amore,  e vi  ripeterò  ciò 
che  seppi  da  lui  ». 

Qui  il  poeta  enumera  gli  croi  della  galanteria:  Paris  con  Elena; Tri- 
stano con  Isotta  ; Ivano  che  primo  introdusse  l’ uso  de’  guanti  e delle 
fodere  di  pelo  ai  mantelli,  delle  cinture  alle  vesti,  delle  fibbie  per  al- 
lacciare gli  speroni  e lo  scudo  ; Apollonio  di  Tiro,  e re  Arturo,  nar- 
rando 0 toccando  le  avventure  di  ciascuno.  Poi  cominciano  le  lezioni 
riguardo  alla  cura  del  vestire  ; biancheria  fina  e pulita  ; veste  di  lun- 
ghezza giusta  ed  eguale  di  colore  al  mantello,  abbastanza  larga  per 
non  lasciare  scoperto  il  petto  contro  la  buona  creanza.  Quanto  alla 
persona,  lavarsi  spesso  i capelli,  che  devon  essere  alquanto  accorciati, 
e piuttosto  corti  che  troppo  lunghi,  come  pure  la  barba  e i mustac- 
chi. Ancor  più  puliti  tengansi  gli  occhi,  interpreti  de’ sentimenti  amo- 
rosi ; c le  mani  ministre  di  continui  servigi  onde  l’ affetto  si  esprime. 
Abbia  almeno  due  scudieri,  cortesi,  civili,  beo  parlanti,  sicché  diano 
Canlù,  Documenli  • V,  2S 
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l)uona  opinione  del  lor  signore  recandone  i messaggi.  Procede  a ra* 
gionar  della  casa,  del  come  onorare  gli  stranieri,  bene  accoglierli,  te- 
ner loro  compagnia,  fornirli  d’  ogni  comodità,  prevenirne  ogni  biso- 
gno, ben  servirli  a tavola,  non  cominciando  mai  da  sè,  ciò  che  sareb- 
be grave  inciviltà.  — I servi,  prima  che  vi  poniate  a tavola,  sieno 
istrutti  di  quanto  devono  fare  e provisti  d’ogni  occorrente,  acciocché 
non  abbiano  ad  interrompervi  per  domandarvi  alcun  che  all’  orec- 
chio, cosa  che  avrebbe  dell’  economia  bassa  e minuta.  Tutte  le  pro- 
vigioni  sin  dal  mattino  sieno  distribuite  a’cavalieri  e scudieri,  e nulla 
manchi  di  quanto  potrà  desiderarsi,  se  vi  preme  conservar  reputa- 
zione di  bravo  amoroso  che  nulla  fa  se  non  compitamente. 

» Quando  andate  ad  una  corte,  non  badate  a spesa  per  mostrare  la 
vostra  magnificenza;  abbiatevi  albergo  aperto  a chiun(]ue  viene,  nè 
.siavi  usciere  che  a colpi  di  mazza  allontani  gli  scudieri,  i paggi,  i pi- 
tocchi, i giullari,  ma  tutto  vi  sia  in  abbandono.  Non  siate  il  primo  a 
lasciar  la  corte  ; uscitene  anzi  per  ultimo,  e pagate  fedelmente  e lau- 
tamente quel  che  avete  tolto  a credenza.  Se  però  vi  mancasse  il  da- 
naro e vi  piacesse  il  giuoco,  giocate  al  maggiore  ( gli  .scacchi?  ) che 
è nobii  giuoco,  non  a quei  piccoli  di  zara  che  convengono  solo  a per- 
sone avare  e interessate. 

» Chi  tiene  o getta  dadi,  si  degrada.  Giocate  dun(|iie  al  gran  giuo- 
co, e per  quanto  perdiate  non  inquietatevi,  non  cangiate  posto  come 
persona  agitata,  non  torcete  le  mani  come  furioso  ; checché  udiate, 
non  mostrate  alterazione  sul  viso,  altrimenti  vi  degradereste  nella 
galanteria. 

» Anche  un’altra  cosa  imparate  se  volete  esser  felice  in  amore:  ab- 
biate un  buon  cavallo  pronto  al  corso,  destro  e maneggevole  al  com- 
battere, e sempre  vi  sia  vicino,  come  la  lancia,  lo  scudo  e l’ usbergo 
a tutta  prova.  Il  destriero  sia  guarnito  di  tutto  punto,  buona  sella, 
buona  briglia,  bel  pettorale  ; la  gualdrappa,  la  sella,  lo  scudo,  la  lan- 
cia colla  banderuola  sieno  coloriti  e aggheronati  uniformemente.  Ab- 
biate inoltre  un  buon  ronzino  per  portare  il  doppio  usbergo,  la  lan- 
cia c lo  scudo  ; e più  quest’  armi  appariranno  alte,  più  avranno  gra- 
zia e nobiltà. 

« Gli  scudieri  non  vi  si  partano  mai  da  lato,  onde  alla  prima  offesa, 
al  primo  attacco  abbiate  sotto  mano  quel  che  occorre,  senza  dover 
cercare  le  armi  una  dopo  l’ altra.  Poiché  ponetevi  ben  in  mente,  che 
nessuna  dama  sceglierà  ad  amante  un  vigliacco  od  un  avaro  che  si 
nasconde  quando  bisognerebbe  camminare  sul  nemico  o grandeggiar 
in  una  corte  ; ma  vuol  amante  che  ogni  tratto  nuova  gloria  acquisti  ; 
allora,  non  che  arrossire  della  passione  che  esso  le  dimostra,  se  ne 
fa  vanto,  e s’ affretta  a corrispondere. 

» La  lunghezza  di  mie  lezioni  non  v’impazienti,  o amico.  Sopratutto 
amate  la  cavalleria,  sia  essa  per  voi  il  bene  supremo,  e preferitela  ad 
ogni  altro  diletto.  Sempre  vi  trovi  disposto  a battaglia  chi  cerca  sor- 
prendervi ; per  grido  o fracasso  che  udiate,  non  isgomcntatevi;  siate 
il  primo  a colpire,  Tultimo  a ritraevi;  chè  così  adempirete  il  vero  do- 
vere d’  un  amoroso.  Siete  in  torneo?  se  credete  a me.  l’elmo  vostro 
e la  corazza  sieno  robusti  e doppi  ; abbiate  buoni  schinieri  d’ acciaio 


gitized  by  Googk 


I 


I TROVADORI  587 

f'I®  *"  cintura.  Aprile  al  vostro  cavallo  con  tre- 

incndi  co  pi  la  via  che  deve  se^r„ire;  e il  suo  pettorale  sia  fornito  di 
h”  ‘ poiché  questi  risvegliano  mirabilmente  il  co- 

raggio del  cavaliere,  e spargono  terrore  innanzi  ad  esso.  In  somm  i 
ve  lo  ripe  o:  primo  all’ assalto,  ultimo  alla  ritirala  : tal  dev’csseré  S 
vuol  seguire  la  bandiera  d’ amore.  “ 

nnn  i*”"'  *®®‘^‘®|‘^  toglier  arma  od  equipaggio  quando  combattete  ■ 

non  tornate  senz  esservi  misurato  con  qualche  nemico  • sia  uno  o’ 
due  respingetelo  intrepidamente.  Se  la  lancia  vi  fallisce,  non  dimen- 
ticale la  spada,  c cacciatela  tosto  a mano  ; ferile  colpi  si  robusti  che 
^ ® P'^radiso  e inferno  ne  rimbombino 

!”  conquistai  molte  e nobili  dame  • e 

pei  che  non  ne  dubitiate,  eccovene  la  serie  ».  ’ 

.nSl;''  nomPia  dieci  sue  amale  ;‘l’una  l’abbracciò  a di- 

fnp^n!f  ®p“®  r*''®’*^  ? ‘’®P'’a  gh  aveva  dato  ducento  baci  nè  più  nè 
ém  ar/io  ’n  «l'iattro  volte  piu  di  qualunque  altra;  da  quella  per 

wn  *>®cio,  morrà  entro  un  niesc^  a 
rohi,^  “ ®wgura  dal  Signore  un  buon  posto  in  paradiso.  E poiché  nàr- 

Scoprire  gli  arcani,  fa  noto  com’esse  sie- 
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L’importanza  che  acquista  la  poesia  drammatica  siccome  espres- 
sione de’  tempi  e dell’indole  dei  popoli,  non  lascerà  parere  soverchio 
il  lungo  discorrere  che  qui  ne  imprendiamo,  accompagnandola  fra  va- 
rie nazioni.  Perchè  non  fra  tutte,  non  cel  domanderanno  i lettori,  che 
abbiano  ravvisato  i nostri  intenti,  ai  quali  pure  non  sarà  difficile  in- 
tender la  ragione  delle  nostre  scelte. 


Si- 

DRAMMI  INDIANI. 


Il  dramma  indiano  divenuto  più  celebre  in  Europa,  è Sacuntala  o 
r Anello  fatale,  opera  di  Calidasu  (l). 

É preceduto  da  un  prologo  brevissimo  in  forma  di  dialogo  tra  l’im- 
presario del  teatro  ed  un’  attrice,  per  annunziare  la  recita  della  Sa- 
cuntala, preceduto  aneli’  esso  dalla  solenne  benedizione  proferita  da 
un  Bramino. 

Atto  I. — La  scena  è un  bosco  sacro,  abitato  dal  savio  Canna  e da- 
gli eremiti  suoi  seguaci.  Dusmanta  re  d’india  appare  sopra  un  carro, 
inseguendo  a briglia  sciolta  una  gazclla,  ch’egli  vorrebbe  ammazza- 
re. La  belva  si  ripara  nel  bosco  sacro.  Esce  un  eremita  accompagna- 
to da  un  discepolo,  e scongiura  il  re  d’ aver  pietà  di  quella  povera 
antilope:  « 0 re,  o eroi,  le  armi  vostre  son  destinate  a salvar  gli  op- 
pressi, non  a sterminare  gl’innocenti  ».  Dusmanta  cede  tosto  al  con- 
siglio dell’  eremita,  e ripone  nella  faretra  la  saetta.  Tanta  docilità  in 
un  monarca  possente,  giovane  e vago  di  caccia,  è lodata  gentilmente 
dall'eremita:  « Degno  c di  te  quest’atto,  degno  di  te,  o il  più  illustre 
de’  monarchi,  degno  in  vero  d’un  principe  della  stirpe  di  Furu.  Pos  - 

(1)  Albrechl  Weber,  un  de'magRÌnri  indianisti  odierni,  or  ora  a spese 
della  Compagnia  delle  Indie  pubblicò  parie  del  f^eda,  testo  e commen- 
to, e la  traduzione  del  Malaviha  e Jqnimilra  ( Berlino  1856  ),  dramma 
in  cinque  atti,  che  si  suppone  di  questo  autore  stesso. 
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sa  tu  veder  crescere  un  tuo  figliuolo  che  sia  ornato  dalle  virtù  e so- 
vrano dell’  universo  ! » 

L’eremita  annunzia  a Dusmanta  che  nel  bosco  si  sta  per  celebrare 
un  sacrifizio  ; ed  invitatolo  ad  intervenirvi,  si  ritira.  Prima  di  metter 
piede  neir  asilo  degli  cremili,  Dusmanta  si  spoglia  deglii  ornamenti 
reali.  » Ne’  boschi  (dic’egli)  consacrati  alia  religione,  bisogna  entrare 
con  vestimento  più  umile . . . Eccomi  nel  santuario.  Il  braccio  destro  j 
mi  pulsa  : che  nuova  prosperità  mai  vuol  promettermi  quest’  augu- 
rio? » 

Egli  ode  voci  femminili,  va  spiando,  vede  alcune  fanciulle  recar  ac- 
qua per  ristoro  de’  loro  arboscelli^  le  contempla,  e gli  paiono  più  ama- 
bili assai  delle  belle  donne  di  sua  corte.  Saeuntala  accompagnata  dalle 
due  ancelle  ed  amiche  Amisuya  e lYiyainvada,  ma  spander  acqua 
sui  fiori  ch’ella  ha  prediletti.  La  soave  bellezza  di  lei  inette  rapida- 
mente in  tumulto  il  cuore  di  Dusmanta.  » Qui  ( die’ egli  ) mi  nascon- 
derò dietro  quest’albero,  onde  mirar  tutte  le  leggiadrie  di  Saeuntala, 
c non  iscemare  nell’anima  di  lei  la  confidenza  ». 

Saeuntala,  credendosi  sola,  prega  le  compagne  perchè  le  sciolgano 
il  fermaglio  del  corsetto  che  le  comprime  dì  troppo  il  seno.  Allora 
nuove  bellezze  sfolgorano  al  guardo  dell’appiattalo  monarca,  e in  lui 
la  passione  s’aumenta.  Il  dialogo  delle  fanciulle  parla  della  vaghezza 
de’ fiori,  della  dolcezza  de’  loro  profumi,  degli  amori  delle  piante;  e vi 
sono  frammischiati  paragoni  tra  Saeuntala  e quelle  delizie.  Dusmanta 
anch’egli  tra  sé  e sè  ne  fa  di  consimili;  ed  ogni  detto  spira  gentilez- 
za di  sentimenti  delicatissimi:  <<  La  fresca  mallica  (I)  s’ù  sposata al- 
ì’cnnra,  soavissimo  degli  alberi.  — Il  madhmi^  pianta  sopra  tutte  di- 
letta a Saeuntala  e eh’  ella  chiama  sorella  sua,  ha  messo  fiori  intem- 
pestivi dalla  radice  alla  sommità. — l’ortonti  questi  (dicono  le  ancelle), 
che  fanno  sperar  vicine  nozze  a Saeuntala  ».  ' 

Un’ape,  lasciato  il  fiore  della  mallica,  ronza  intorno  al  volto  di  Sa- 
cnnlala.  La  vergine  coll’  agitar  della  mano  tenta  di  togliersi  dinanzi 
quell’insetto  importuno.  Dusmanta  osserva  l'industria  ingenua  di  Sa- 
cuntala,  e fa  confronto  tra  la  grazia  de’  movimenti  dì  lei  e le  studiate 
maniere  delle  donne  di  sua  corte.  Quanta  maggior  venustà  in  Sacun- 
tala  t « Fortunata  ape  I ( esclama  egli  ) tu  tocchi  la  coda  di  quel  bel- 
l’ occhio  tremante;  tu  ti  accosti  al  lembo  di  quell’  orecchio;  tu  vi  su- 
surri  dolcemente,  come  se  bisbigliassi  un  segreto  d’amore;  e mentre 
eh’  ella  agita  la  leggiadra  sua  mano,  tu  voli  a sugger  miele  da  quei 
labbri  che  contengono  il  tesoro  d’  ogni  diletto,  lo  qui  fra  dubbi  miei 
mi  consumo  del  desiderio  di  sapere  di  qual  famiglia  ella  nasca  ; e tu 
intanto,  fortunata  ape,  ti  vai  godendo  un  piacere,  che  per  me  sarebbe 
la  suprema  delle  venture  ». 

Saeuntala  si  volge  alle  compagne  perchè  la  soccorrano  a liberarsi 
dall’ape.  « Noi  noi  possiamo  ( rispondono  ).  Dusmanta  solo  può  libe- 
rarti; egli  solo  è il  protettore  di  questo  santuario  » (9).  AU’udirsi  no- 
ti) Mallica,  forse  il  Nyctanlhet  Sambac  Linn.  — Amra,  albero  d'alto 
fusto  e vaghissimo  pe’suoi  fiori.  — Madbavi,  Ipotnea  Quamoclil  Linn. 

^3)  La  vivace  fantasia  degl'indiani  popolava  tutta  la  natura  di  Dei,  di 
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minare,  Dusmanla  vorrebbe  uscir  dal  nascondiglio  e palesarsi  ; ma 
pensato  alcun  poco,  mette  freno  al  suo  desiderio,  e « Meglio  è eh’  io 
venga  innanzi  a lei  non  come  re,  ma  come  semplice  straniero  che  cer- 
chi ospitalità  ». 

L’ape  non  cessa  di  ronzare.Sacantala  procura  di  causarla  fuggendo 
lontano  alcuni  passi;  ma  perseguitata  tuttavia,  grida:  « Soccorso,  soc- 
corso ! Chi  mi  salva  da  questa  sciagura  ? » Dusmanta  non  sa  più  con- 
tenersi, e sbalzando  fuor  dell’albereto,  si  presenta  alle  donne.  Spari- 
ta l’ape,  Anusuya  e Priyamvada  usano  a lui  le  accoglienze  prescritte 
dall’ospitalità,  gli  offrono  frutti  e fiori  e lavacri  pe’  suoi  piedi,  e molli 
foglie  di  septaf/erna  su  cui  riposarsi. 

Sacuntala,  nel  mirare  Dusmanta,  sente  una  segreta  emozione  che 
non  le  sembra  in  accordo  colla  santità  del  luogo.  La  voce  e le  parole 
del  re  fanno  più  violenta  quell'  emozione.  Intanto  le  ancelle  entrano 
in  discorso  con  Ini,  e con  onesta  preghiera  gli  domandano  chi  egli  sia. 
Ed  egli  voglioso  di  celare  la  propria  dignità:  « io  son  uno  che  medita 
sui  sacri  Veda;  abito  nella  città  del  nostro  re,  che  discende  da  Puru; 
ed  intento  all’esercizio  dei  doveri  religiosi  e morali,  qui  sono  venato 
per  contemplare  il  santuario  della  virtù». Poi  interrogando  le  fanciul- 
le, chiede  loro  com’  esser  possa  che  Sacuntala  sia  figliuola  di  Canna, 
da  che  quel  savio  eremita  dovea  aver  rinunziato  ad  ogni  legame  ter- 
reno. Anusuya  gli  palesa  che  Sacuntala  non  è figliuola  di  Canna,  bensì 
di  Cosica,  principe  della  famiglia  di  Cusa,  sovrano  e al  tempo  stesso 
lino  de’  savi  dell’  India;  che  la  madre  di  lei  fu  la  ninfa  Menaka;  e che 
la  povera  Sacuntala,  rimasta  orfana  e sola,  hi  raccolta  da  Canna,  il  quale 
la  educò  e le  tien  luogo  di  padre.  ' 

Queste  nuove  rallegrano  il  cuore  a Dusmanta;  ma  un  fiero  dubbio 
gli  attraversa  tuttavia  la  mente  : « Forse  Canna,  seguendo  le  regole 
degli  eremiti,  avrà  destinata  la  fanciulla  ad  una  perpetua  verginità  ». 
Interrogate  le  ancelle,  e udito  da  esse  come  Canna  abbia  data  inten- 
zione di  voler  maritare  Sacuntala  ad  uno  sposo  pari  a lei,  Dusmanta 
si  apparta  ed  esclama:  « Esulta,  esulta,  o cuor  mio;  ogni  dubbio  è ri- 
mosso. A ciò  che  prima  avresti  temuto  come  fiamma,  ora  pum  acco- 
starti come  a gemma  preziosa  ». 

La  verginale  modestia  di  Sacuntala  mal  soffre  i lunghi  discorsi  delle 
compagne  sue  col  re;  ella  s’  alza,  e sta  per  andarsene.  In  virtù  d’  un 
accordo  pattuito  tra  Priyamvada  e Sacuntala,  quest’ultima  aveva  ob- 
bligo d’annacquare  altri  due  arboscelli.  Però  Priyamvada  giovandosi 
di  tale  pretesto,  cerca  rattenerla.  Pare  al  re  che  in  verità  Sacuntala 
sia  stanca  ; e cavatosi  di  dito  un  anello  lo  dà  a Priyamvada,  pregan- 
dola che  quello  serva  a scontare  il  lavoro  dovuto  a lei  da  Sacuntala. 
Il  nome  di  Dusmanta  è inciso  sull’anello.  Le  donne  si  guardano  l’una 

dèmoni,  di  spirili  ecc.  E però  sotto  le  sembianze  di  quell'ape  Te  fanciulle 
sospettavano  fosse  nascosto  qualche  dèmone  malefico.  Che  tra  i poteri 
del  re  fosse  questo  di  contrastare  a siffatti  dèmoni  appare  da  vari  luo- 
ghi del  dramma;  specialmente  quando  gli  anacoreti  invocano  il  soccorso 
(li  lui,  e quando  lo  stesso  dio  ludra  manda  lui  a combattere  contro  i dè- 
moni danavas. 
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rallra  maravigliate.  Dusmanta,  volendo  pur  sempre  tenersi  incognito, 
dice  loro  « di  non  badare  a quell'inezia,  cara  a lui  per  altro  come  do- 
no del  re. — Non  privartene  dunque  (gli  risponde  l’riyamvada);  la  tua 
sola  parola  vale  a scontare  il  debito  di  Saciintala  ».  E ridato  a lui  l'a- 
nello, si  rivolge  a Sacuntala  dicendole,  « ch’ella  dev’essere  grata  allo 
straniero,  e può  andarsene  a sua  posta  ». 

Ma  Sacuntala  non  sa  più  risolversi  alla  partenza.  11  re  vede  l’indu- 
giare ch’ella  frappone,  e tra  sé  slesso  esclama:  « 0 ch’ella  sente  per 
ine  quel  eh’  io  sento  per  lei,  o che  la  gioia  mi  fa  uscir  di  me  stesso. 
Ella  non  dirizza  a me  una  parola;  ina  se  parlo  io,  sta  coll’orecchio  le- 
so per  ascollarmi.  Innanzi  a me  non  è padrona  d’un  menomo  suo  at- 
to, e gli  occhi  non  li  sa  volgere  che  a me  solo  ». 

S’odono  di  dentro  voci  di  lamento  perchè  sieno  interrotti  i riti  de- 
gli eremiti.  1 seguaci  di  Dusmanta  coi  cavalli,  cogli  elefanti,  col  trai- 
no, con  tutta  la  caccia  hanno  invaso  il  bosco  sacro.  Dusmanta  n^è  do- 
lente. Le  donne,  sbigottite  dal  frastuono  de’ sopra  vegnenti,  s’inchina- 
no a lui,  c movono  verso  la  capanna  degli  cremili.  Sacuntala  studia 
nuove  ragioni  di  dimora,  e fa  lento  più  che  può  il  suo  passo.  « Ahi- 
mè ! (grida)  ahimè  ! un  subito  dolore  mi  piglia  al  fianco.  Ahimè  ! che 
non  nii  reggo  al  cammino  ».  Le  compagne  la  rincorano  perchè  s’ af- 
fretti. Ed  ella  : « Ohimè  ! il  piede  mio  è ferito  da  un  gambo  acuto 
d’ trba  ctisa  (t).  Ohimè!  il  lembo  della  veste  mi  s’è  appiccato  a un 
ramo  di  curuvaca.  Fermatevi,  datemi  aiuto».  Finalmente  ella  parte, 
sorretta  dalle  compagne,  e mandando  indietro  lunghi  sguardi  a Du- 
smanla. 

Egli,  rimasto  solo,  mette  sospiri  pensando  alla  beltà  di  Sacuntala  : 
« E non  dovrò  più  rivederla  ! Ah  no;  cercherò  i servi  miei;  qui...  qui 
intorno  fermerò  il  mio  campo.  Non  so  cessare  dal  diletto  di  rimirarla. 
E come  potrei  volgere  ad  altro  i miei  pensieri?  il  corpo  mio  miiovesi 
c va  innanzi,  ma  questo  cuore  irrequieto  corre  indietro  verso  di  lei  a 
guisa  d’ una  leggiera  foglia  di  canna  che,  portata  in  cima  ad  un  ba- 
stone incontro  al  vento,  svolazza  sempre  in  direzione  opposta»,  l’arte 
anch’  egli. 

Atto  11.  — Pianura  e padiglioni  reali  al  lembo  della  foresta  sacra. 
11  re  intima  che  per  quel  d’i  si  cessi  la  caccia,  onde  non  profanare  i 
luoghi  santi.  Seduto  poscia  a piè  d’  un  albero  con  Madavuja,  l’ amico 
suo,  parla  di  Sacuntala,  dell’  amor  che  ne  sente,  della  bellezza  di  lei, 
del  desiderio  di  farsela  sposa,  del  dolore  di  non  |ioter  quel  dì  stesso 
chiedere  a Canna  le  nozze  della  pupilla,perchèCannaè  lontano.  E men- 
tre che  studia  di  trovar  qualche  scusa  per  rientrare  nel  bosco  sacro, 
due  giovinetti  cremiti  chiedono  udienza.  Entrati  a lui, «Canna  (gli  di- 
cono) Canna,  la  nostra  guida  spirituale  è assente;  e intanto  alcuni  dè- 
moni cattivi  disturbano  la  pace  del  sacro  eremo.  Accorri,  o re,  a pro- 
teggerci ». 

L’ invilo  non  può  cadere  più  opportuno  all’amante.  Sta  per  secon- 
darlo; quand’  ecco  venir  dalla  regina  madre  di  lui  un  ambasciatore  : 

(t)  Erba-cusa,  Poa  Cynoturoides  Linn. — Curuvaca,  pruno  quasi  sem- 
pre Uorito. 
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il  digiuno  solenne  è vicino  ; la  madre  chiama  alla  corte  per  quell’oc- 
casione il  figliuolo.  Che  farà  egli  ? ubbidirà  ...  ? ma  c la  cara  Sacun- 
tala...  ? Agitati  vari  consigli  tra  sé  e sè.  stabilisce  condiscendere  alle 
preghiere  degli  eremiti,  ed  inviare  Madavuja  alla  madre,  perchè  egli 
assista  al  digiunò  solenne,  tenendo  le  veci  del  re,  ed  iscusandolo  pres- 
so di  lei  del  non  venire.  Teme  per  altro  che  costui  sveli  alla  re^na  i 
segreti  amorosi  che  gli  ha  confidati  ; ed  affettando  maggiore  serietà, 
« Non  creder  nulla  (gli  dice)  di  quanto  narrai  di  Saeuntala.  Fu  una  fa- 
vola inventata  da  me  per  ispaSsarmi.  Non  entro  nella  foresta  per  al- 
tro, se  non  perchè  mi  vi  conduce  riverenza  degli  anacoreti.  La  fan- 
ciulla d’iin  eremita  educata  fra  le  antilopi  non  è cosa  degna  di  me.  Non 
creder  nulla,  non  credere.  Addio  ; fa  il  dover  tuo.  Intanto  io  corro... 
in  soccorso  degli  uomini  santi  ».  Partono  tutti. 

Atto  III.  — Romitaggio  nell’  interno  del  bosco.  Per  opera  del're, 
nel  bosco  sacro  è ritornata  la  calma.  Un  giovinetto,  recando  un  fastel- 
lo d’ erbe  pel  sacrifizio,  e meditando  sulle  cose  vedute,  manifesta  la 
propria  ammirazione:  » Quanto  è grande  il  potere  di  Dusmantat  Ec- 
colo appena  metter  piede  nel  bosco,  eccolo  vibrare  una  sola  saetta,  ed 
ecco  disperse  tutte  le  nostre  calamità  ». 

Esce  Dusmanta.  Ha  l’aspetto  d’uomo  travaglialo  dalla  passione  d’a- 
more. Esprime  in  un  lungo  soliloquio  le  pene  dell’anima  sua  : «<  Ah  ! 
per  ni6  non  v’è  pace  salvo  che  nel  rivedere  l’ amica  mia.  Il  meriggio 
e cocente;  certo  ella  verrà  colle  sue  compagne  a ristorarsi  sotto  que- 
st’ ombre,  in  riva  à questo  ruscello.  Certo  l’ amica  mia  si  nasconde 
in  qualche  parte  di  questi  fioriti  boschetti.  Ecco  le  orme  de' suoi  pie- 
di eleganti  ; eccole  qui  sulla  sabbia,  e le  sono  orme  stampate  di  fre- 
sco. Eccola,  eccola  ; la  delizia  dell’  anima  mia  siede  colle  sue  ancelle 
sovra  un  sasso  liscio  e tutto  cosperso  di  fiori  recenti  ».  Còlto  da  ti- 
midezza, r amante  s’ arresta  ; poi  si  nasconde  dietro  alcuni  frascati, 
c non  cessa  mai  dal  contemplare  la  cara  donna,  e n’  ode  tutti  i di- 
scorsi. 

Saciihtala  è oppressa  da  un’  angustia  segreta  ; una  febbre  ardente 
par  che  le  scorra  per  le  vene;  meste  le  ancelle  procacciano  di  prestar- 
le ristoro.  Dusmanta  la  rimira.  « Ohimè  ! ( dice  in  disparte  ) ohimè 
qual  sari»  la  cagion  fatale  della  sua  febbre!  Che  fosse  mai  vero  ciò  che 
il  cuore  mi  suggerisce  ! Amore  forse  !...  Misera  ! la  sua  fronte  è riar- 
sa, il  suo  collo  c appassito,  la  sua  persona  è più  smilza  che  prima;  le 
spalle  le  cadono  di  languore;  scolorata  è la  sua  carnagione;  ella  pare 
lin  cespo  di  madhavi,  a cui  secca  le  foglie  un  vento  infocato.  Ma  ben- 
ché trasformala  di  tanto,  cll’è  pur  sempre  bella,  e consola  sempre  l’a- 
nima  mia'  ». 

Aniisuya'  e Priyamvada  interrogano  amorosamente  la  vergine  sulle 
cagioni  dei  lòali  ond’  ella  è oppressa  : a loro  non  sembra  vero  che 
quelli  provengano  dal  solo  caldo  eccessivo  della  stagione.  Saeuntala, 
vinta  dalle  preghiere  di  quelle  pietose,  confessa  i segreti  del  suo  cuo- 
re : » Fin  dal  primo  momento  in  cui  vidi  quel  leggiadro  principe  che 
or  ora  tornò  a quiete  la  sacra  foresta,  fin  da  quel  momento  gli  affetti 
miei  furono  rivolli  tutti  a lui  irreparabilmente,  c quindi  son  io  ridotta 
in  questo  languore  ».  Continua  il  dialogo  tra  Saeuntala  e le  ancelle, 
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ed  ogni  parola  di  lei  la  manifesta  innamorata  c tremante  del  futuro. 
Dusmanla  ode,  e la  gioia  si  diffonde  per  l’ anima  sua.  Non  sa  più  con- 
tenersi, abbandona  il  nascondiglio  dei  frascati,  e corre  alla  fanciulla, 
c le  giura  inviolabile  amore.  È dubbiosa  Sacuntala,  e quasi  non  crede; 
ed  egli:  «0  di  tutte  cose  tu  la  più  cara  al  cuor  niio.tu  che  conio  splen- 
dore nereggiante  de’  begli  occhi  tuoi  mi  fai  estatico,  deh  ! parla  più 
mite ...  m’uccidono  le  tue  parole.  In  mezzo  alle  delizie  ed  alle  molte 
donne  del  mio  palazzo,  due  soli  saranno  gli  oggetti  delle  mie  cure;  la 
terra  cinta  dal  mare  sulla  quale  io  impero,  c Sacuntala  l’amica  mia  «. 

Dopo  i giuramenti  del  re,  le  ancelle,  mendicate  alcune  scuse,  de- 
stramente si  ritirano,  e lasciano  libertà  agli  amanti.  La  vergine,  tro- 
vandosi sola  con  un  uomo,  diventa  timida  oltre  l’ usato,  china  ali  oc- 
chi. accusa  di  tradimento  le  compagne,  e vorrebbe  partire  ancn’  ella. 
Dusmanla  gentilmente  le  si  oppone,  ed  ella:  « Lasciami,  lasciami  an- 
dare, te  ne  scongiuro.  0 destino  mio  infelice!  » Il  re  la  lusinga  tutta- 
via, e la  raltiene  afferrandole  la  fimbria  del  mantello.  Ed  ella:  « Figlio 
di  Furu,  serba,  deh  serba  la  tua  ragione  «. 

Qui  scena  di  galanterie,  di  sospiri,  d’oneste  ripulse,  di  desideri,  di 
astuzie  amorose  ma  decenti,  c tutto  finisce  con  un  bacio  che  l’ amante 
furtivamente  stampa  sulle  labbra  all’ amata.  Sopraviene  in  quel  mez- 
zo Gotàmi.  la  matrona  guardiana  di  Sacuntala.  La  fanciulla  intimorita 
prega  l’ amante  a nascondersi  ; egli  obbedisce.  Il  giorno  cade.  Gofà- . 
mi  persuade  a Sacuntala  di  ritirarsi  alla  capanna;  e la  fanciulla,  do- 
cile all’  invilo,  tien  dietro  ai  passi  della  matrona:  ma  il  cuore  le  pian- 
ge di  doversi  separar  dall’  amante. 

L’ alto  ha  termine  con  un  soliloquio  di  Dusmanla,  il  quale  riandan- 
do i momenti  passali,  si  duole  dell’  essere  stato  troppo  timido;  ed  in- 
tanto si  pasce  delle  dolci  memorie  che  in  lui  destano  il  .sasso  su  cui 
sedeva  Sacuntala,  i rami  del  vetnsas  che  formavano  come  una  per- 
gola sul  capo  di  lei,  la  foglia  di  ninfea  eh’  ella  teneva  nelle  mani. 

Atto  IV.  — Pianure  innanzi  alla  capanna,  ove  Anusuya  e Frijain- 
vada  vanno  cogliendo  lior  da  fiore. 

Anusuya.  « 0 Priyamvada!  È vero,  l’amica  nostra  è felice;  s’  è 
maritala,  è vero,  secondo  i riti  de’  Gandarvi  (1)  ad  uno  sposo  pari  a ^ 
lei  per  dignità  e per  meriti  : eppure  il  cuor  mio  non  è senz’  angustie 
per  amore  di  Sacuntala,  e mi  tormenta  un  dubbio... 

Priy  amvada.  « E che  dubbio  è il  tuo,  .\nusiiya  ? 

Antmnja.  « Questa  mattina,  compiute  le  mistiche  cerimonie,  ì no- 
stri eremiti  pieni  di  gratitudine  diedero  commiato  al  re.  Egli  se  n’  è 
ilo  alla  capitale,  ad  Aslinapura,  dove  circondato  da  cento  donne  nei 
recessi  del  suo  palazzo,  chi  sa  se  ancora  serberà  memoria  della  leg- 
giadra sua  sposa  ! 


(1)  Gnndharvnf,  schiere  celesti  o sia  geni  buoni,  chiamati  altrimenti 
dewi.  Cr  Indiani  hanno  otto  diverse  maniere  di  nozze.  Quelle  secondo  I 
riti  de' Gandarvi  sono  le  più  clandestine,  e nondimeno  legittime  come 
tutte  le  altre;  celebransi  senza  cerimonie;  basta  il  mutuo  consenti- 
mento degli  sposi,  e In  scambiarsi  che  fanno  tra  di  loro  una  corona  di 
fiori,  un  anello  od  altro. 
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Priyamvada.  » DàlU  pace  ; non  temer  nulla.  Confida  nell’  onore 
d’ un  uomo  gentile  ed  educato  alla  sapienza...». 

Ma  un  altro  timore  suggerisce  a Priyamvada:  Canna  è tuttavia  lon- 
tano ; nulla  sa  del  matrimonio  di  Sacuntala  ; quando  tornerà  dal  suo 
pellegrinaggio  che  dirà  egli  V l’ approverà  ? Pare  ad  entrambe  che  si, 
e continuano  a raccoglier  fiori  per  adornare  i templi  della  dea  delle 
nozze. 

Intanto  l’ iracondo  Durvasa,  uno  degli  uomifti  santi  dell’  India,  a 
cui  la  povera  Sacuntala,  occupata  da  tant’  altri  pensieri,  trascurò  di 
far  le  dovute  accoglienze,  grida  terribilmente:  « E che?  tu  non  rendi 
ossequio  ad  un  ospite  ? ebbene  ascolta  la  imprecazione  mia.  Quegli  a 
cui  tu  stai  pensando,  quegli  a cui  ora  è rivolto  interamente  il  cuor 
tuo,  quegli  per  cui  trascuri  una  pura  gemma  di  divozione  che  ti  cerca 
ospitalità,  quegli,  si  quegli,  a guisa  d’  uomo  che  tornalo  sobrio  di- 
mentica le  parole  pronunziate  nell’  ubriachezza,  non  si  ricorderà  più 
di  te,  non  ti  riconoscerà  più  allorché  tornerai  al  suo  cospetto  ». 

Aniisuya  corre  per  placar  l’ira  dell’uomo  santo,e  gli  si  getta  a'pie- 
di;  ma  nè  preghiere  nè  lagrime  Io  muovono  interamente  a pietà.  Però 
risponde:  <<  La  parola  mia  è irrevocabile.  Ma  l’ incantamento  creato  da 
essa  andrà  disciolto  affatto  allorquando  lo  sposo  mirerà  l’anello  posto 
da  lui  in  dito  alla  sposa  ».  Dusmanta  infatti  prima  di  partire  aveva 
dato  a Sacuntala  un  anello  con  incisovi  il  proprio  nome.  Quindi  le 
donne  si  consolano,  perchè  vedono  facile  il  modo  di  distrugger  l’ in- 
cantamento. Sacuntala,  tutta  assorta  nelle  idee  amorose,  nulla  sa  del- 
r imprecazione;  e nulla  ne  dicono  a lei  le  compagne  sue  per  non  at- 
terrirla: sarebbe  un  versar  acqua  bollentesui  fiori  della  tenera  mallica. 

L’ incantamento  dell’iiomo  santo  comincia  ad  aver  effetto.  Dusman- 
ta non  torna,  e non  manda  tampoco  messaggi.  Sacuntala  è nel  dolo- 
re : le  compagne  di  lei  s’ accorgono  eh’  ella  è incinta.  Canna  è torna-  ' 
to  : con  che  cuore  manifestargli  lo  stalo  della  pupilla  sua  ? 

Fortunatamente  una  voce  del  cielo  ha  avvertilo  Canna  delle  nozze 
di  Sacuntala  col  re.  1 desideri  del  savio  eremita  sono  compiuti.  Traen- 
do buon  augurio  dai  segni  d’  un  sacrifizio,  egli  delibera  d’ inviare  la 
sposa  a Dusmanta.  Sacuntala  vien  incoronata  di  fiori  e sparsa  di  pro- 
* fumi  ; le  ninfe  silvestri  le  hanno  preparali  gli  ornamenti  nuziali  ; le 
ancelle  apprestano  le  sontuose  vesti  a Sacuntala,  e intanto  che  la  stan- 
no abbellendo,  piangono  la  vicina  partenza  di  lei,  che  piange  in  loro 
compagnia.  Canna  ordina  il  sacrifizio  solenne,  e piange  aneli’  egli,  e 
manda  voti  di  felicità  e benedizioni  sul  capo  della  cara  sua  pupilla. 

Piene  di  tenerezza  sono  le  parole  dell'  addio.  Cn  coro  invisibile  di 
ninfe  prega  felice  il  viaggio  a Sacuntala,  cantando:  « Sulla  via  ch’ella 
sta  per  correre,  venga  compagna  di  lei  la  prosperità.  Propizi  venti- 
celli spargano  intorno  per  delizia  di  lei  la  ^Ivere  odorosa  de’  più  bei 
fiori.  Stagni  di  limpide  acque,  verdeggianti  per  le  foglie  della  ninfea, 
le  apprestino  frescura  nel  suo  viaggio  ; e rami  ombrosi  la  difendano 
dai  raggi  infocati  del  sole. 

Sacuntala.  » M’ è dolce  il  pensiero  di  dover  rivedere  lo  sposo  mio; 
sì,  m’  è dolce...  Eppure  il  piede  mi  vacilla  nell’  abbandonare  questo  ^ 
bosco,  quest’  asilo  della  mia  giovinezza. 
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Priyamvada.  « Oh  ! non  tu  sola  sei  mesta.  Ora  che  il  momento 
della  tua  dipartita  è vicino,  mira  come  qui  ogni  cosa  è afflitta  1 L’an- 
tilope non  istà  più  brucando  intorno  al  mucchiarello  d’ erba-cusa  ; la 
paonessa  non  balla  più  sul  prato  ; gli  alberi  del  bosco  lasciano  cader 

{tallide  sul  terreno  le  loro  foglie  ; non  hanno  più  vigore,  non  più  bel- 
ezza. 

Saciintala.  « Padre  mio  venerando,  contentati  eh’  io  parli  a questo 
madhavi,  i cui  fiori  rubicondi  infiammano  il  bosco. 

Canna.  « So,  figliuola  mia,  quanto  l’ ami. 

Sacuntala  ( abbracciando  il  madhavi  ).  « 0 la  più  radiosa  delle 
piante,  ricevi  l’ amplesso  mio,  e me  lo  rendi  colle  tue  flessibili  brac- 
cia. Ua  questo  dì  innanzi,  benché  lontana,  sarò  pur  tua  sempre.  0 pa- 
dre, abbiti  cara  questa  pianta  ; considerala  come  un'  altra  me  stessa. 

Canna.  « La  tua  amabilità,  o figliuola,  ti  ha  procurato  uno  sposo 
che  ti  somiglia.  Quest’  evento  fu  lungamente  il  desiderio  più  vivo  del- 
r anima  mia.  Ed  ora  che  in  me  la  sollecitudine  per  le  tue  nozze  è fi- 
nita, avrò  cara  questa  tua  pianta  prediletta,  e la  mariterò  all’amra  che 
manda  fragranze  vicino  ad  essa.  Va,  figliuola  mia  ; ponti  in  viaggio. 

Sacuntala  ( accostandosi  alle  ancelle  ).  « Dolci  amiche,  questa 
pianta  di  madhavi  sia  un  prezioso  deposito  nelle  vostre  mani. 

Anusuya  e Priyctmvada.  « Ahi!  ahi!  e di  noi  chi  avrà  cura?  {pian- 
gono ). 

Canna.  « Sono  vane  le  lagrime,  o Anusuya,  o Priyamvada.  La  no- 
stra Sacuntala  ha  bisogno  d’ esser  rinvigorita  dal  nostro  coraggio,  e 
non  già  d’ essere  intenerita  dai  lamenti  nostri. 

Sacuntala.  » Padre,  allorché  quella  povera  antilope,  che  or  cam- 
mina lenta  lenta  pel  peso  de’  suoi  portati,  gli  avrà  partoriti,  mandami 
un  messaggio  cortese  che  me  l’ annunzi  salva  e vispa.  Non  dimenti- 
cartelo, te  ne  scongiuro. 

Canna.  « Carissima  mia,  sta  certa,  noi  dimenticherò. 

Sacuntala  ( muove  il  pas.so,  poi  s’ arresta  ).  « Chi  m’ afferra  il 
lembo  della  veste  ? chi  mi  trattiene  ? {si  volge  e guarda). 

Canna.  « È il  tuo  figliuolo  adottivo,  il  cavriolo  giovinetto,  quello 
la  cui  bocca  tante  volte  medicasti  di  tua  mano  col  salutifero  olio  del- 
r ingudi  (1)  quando  gliel’  avevano  piagata  le  cime  acute  dell’  erba- 
cusa;  quello  che  tante  volte  fu  pasciuto  da  te  con  una  manata  di  grani 
di  sy  lmaka.  Vedilo,  or  non  vuole  scostarsi  dalie  pedate  della  sua  pro- 
tettrice. 

Sacuntala.  « Perchè  piangi,  povero  cavriolo  ? perchè  piangi  per 
me,  cui  bisogna  abbandonare  il  nostro  comune  domicilio?  Con  quella 
stessa  cura  con  cui  t’ allevai  io  quando  appena  nato  perdesti  la  ma- 
dre, provederà  a te  il  padre  mio  quando  saremo  divisi.  Vanne,  povera 
creatura,  vanne;  è necessità  il  separarci  {dà  in  un  gran  pianto). 

Canna.  « Le  lagrime  tue  non  si  convengono,  o cara,  al  momento 
presente.  Fa  cuore  ; ci  rivedremo,  ci  rivedremo  ancora.  l*on  mente 
alla  strada  innanzi  a te,  e seguila.  Quando  ti  sta  gonfia  la  lagrima  sotto 
la  bella  palpebra,  raccogli  I’  animo  tuo,  e sforzati  di  frenare  l’ impeto 

(1)  Probabilmente  il  Setamum  orientale  di  Linneo. 


396  DRiHMATICA 

primo  eh’  ella  fa  per  iscoppiare.  Nel  tuo  riasgio  su  questa  terra,  ove 
i sentieri  or  sono  alti  or  bassi,  e *1  sentiero  buono  rade  volte  è cono- 
sciuto, le  orme  de’  passi  tuoi  di  necessità  saranno  ineguali;  ma  la  virtù 
ti  spingerà  innanzi  dirittamente  ». 

Ànusuya  trae  in  disparte  Sacuntala,  ed  abbracciatala,  « Ogni  cuore 
(le  dice),  ogni  cuore,  amica  mia,  in  questo  sacro  asilo  pende  da  te  ; 
e il  dolore  della  tua  partenza  li  percuote  tutti.  Osserva  lo  sciacrava- 
ca(1);  senti  la  compagna  sua,  che  là  mezzo  nascosta  tra  le  foglie 
della  ninfea  lo  sta  chiamando.  Ed  egli  non  le  risponde  ; ma  lasciate 
cascar  dal  becco  le  fibre  d’  un  gambo  di  loto  da  lui  spellato,  ti  guar- 
da fiso  fiso  con  una  pietà  infinita  ». 

Continuano  gli  abbracciamenti,  i pianti,  le  savie  ammonizioni  di 
Canna  a Sacuntala.  Partita  la  quale,  una  malinconia  taciturna  pon  fine 
all’  atto. 

Atto  V.  — Palazzo  reale  in  Astinapnra.  Dusmanta  non  si  ricorda 
più  di  Sacuntala.  Riposandosi  alcun  poco  dalle  cure  deU’  imperoi,  ode 
una  canzone  che  parla  d’affezioni  dimenticate.  L’armonia  di  quel 
canto  è mesta  ; egli  diventa  melanconico,  ma  non  ne  sa  indovinar  la 
cagione  : » E perchè  dunque  mi  viene  sull’  anima  tanta  malinconia  in 
udire  un  semplice  canto  che  rammenta  i lontani,  se  davvero  non  so 
d’ esser  diviso  da  oggetto  alcuno  dell'  amor  mio?  L’aspetto  della  bel- 
lezza, le  melodie  soavi  inducono  talvolta  a mestizia  gli  uomini  per  al- 
tro felici.  Chi  sa?  Forse  è una  malinconia  che  proviene  in  essi  da 

aualclie  languida  memoria  di  gioie  passate  ; forse  è l’ ultima  traccia 
i alleanze  contratte  in  un’  esistenza  anteriore  ». 

Siede  pensoso  ed  afflitto.  I Bramini,  inviati  a lui  da  Canna  colla  spo- 
sa, cercano  udienza  ; sono  intromessi.  Durante  le  cerimonie  del  ri- 
cevimento, Sacuntala,  velata  il  volto,  trema  incerta  dell’  esito.  « Che 
donna  è quella  ? La  beltà  sua  splende  in  mezzo  agli  anacoreti,  sicco- 
me un  bocciolo  fresco  che  verdeggia  tra  foglie  ingiallite  e passe.  Ma 
non  le  togliete  il  velo.  Ella  pare  esser  incinta;  e neppure  io  re  devo 
mirar  in  volto  la  moglie  d’ un  altro  ». 

1 Bramini  gli  annunziano  che  quella  è Sacuntala,  la  sposa  leggitti- 
ma  di  lui.  Stupisce  il  re,  gli  sembra  strano  che  gli  si  patii  di  nozze,  e 
a Che  favola  è questa  mait  » Levato  il  velo  a Sacuntala,  Dusmanta  la 
rimira,  confessa  che  è bella,  ma  non  la  riconosce.  <<  Per  quanto  io 
mediti,  non  mi  ricordo  d’ avere  sposata  costei.  Nè  io  darò  luogo  mai 
nella  mia  reggia  a donna,  che  porti  in  seno  la  prole  altrui  ». 

Sacuntala  gli  rammenta' il  bosco  sacro,  gli  amori,  le  nozze  contrat- 
te; c quegli  niega  ogni  cosa.  » Ebbene  ti  mostrerò  l’anello  che  m’hai 
donalo  col  nome  tuo  ».  Ella  si  cerca  sulle  dita  l’anello:»  Ahimè  sven- 
turata ! non  ho  più  l’anello  ».  È cascato  dal  dito  ; lo  ha  perduto.  La 
misera  si  dispera  ; narra  altre  circostanze  che  precedettero  gli  spon- 
sali. » Falsità  tutte  ! (grida  il  re)  falsità' femminili. 

Sacuntala  {irritata).  » Uomo  senz’  onore,  tu  misuri  dal  tuo  per- 
fido cuore  il  mondo  intero  ; tu  sotto  il  manto  della  religione  e della 


(I)  Uccello  acquatico,  che  gl' Inglesi  chiamano  oca  de' Bramini. 
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• virtù,  altro  non  sei  die  un  vile  ingannatore  ; somigli  ad  un  abisso 
I profondo,  il  cui  orlo  è coperto  da  ridenti  arboscelli. 

Dusmanla.  « 0 giovinetta,  a lutti  è noto  il  cuore  di  Dusmanta  ; c 
qual  sia  il  tuo  lo  palesano  i tuoi  modi  presenti. 

Sacunlaln  {con  ironia).  « A voi  tutti,  o monarchi,  bisogna  pre- 
star cieca  fede  sempre.  Voi  siete  i savi  ; voi  sapete  appieno  qual  ri- 
spetto si  debba  alla  virtù  c alla  razza  umana.  Per  quanto  modeste, 
per  quanto  virtuose  sieno  le  donne,  nulla  sanno  esse,  nulla  dicono 
mai  di  vero.  In  buon  punto  son  io  qui  venuta  a cercare  l’ oggetto  dei 
, mici  amori  ; in  buon  punto  la  mano  d’ un  principe  strinse  la  mia.  Col 
miele  delle  sue  parole  la  stirpe  di  Punì  vinceva  la  mia  confidenza  ; 
ed  intanto  il  suo  cuore  celava  il  pugnale  che  doveva  trallggcrmi  ». 
La  povera  Sacuntala  non  ha  ancor  finito  di  dire,  che,  copertosi  il  vol- 
to, dà  in  uno  scoppio  di  pianto  (1). 

Persiste  il  re  nel  ricusare  d’ accogliere  siccome  sposa  Sacuntala.  I 
Bramini  dichiarano  che  Sacuntala  è moglie  di  lui  secondo  la  legge, 
che  il  ripudiarla  o ’l  ritenerla  sta  in  poter  suo,  che  la  podestà  del 
marito  è senza  limiti,  c che  perù  eglino  abbandonano  a lui  la  donna, 
e se  ne  ritornano  al  bosco  sacro. 

Sacuntala.  » Questo  perfido  m’ ha  ingannata  ; c voi  pure,  amici 
miei,  voi  pure  mi  abbandonerete  ? » E segue  supplichevole  i Bramini 
che  partono. 

Uno  de'  Bramini.  « Donna  ! tu  vedi  quali  sieno  i delitti  di  tuo  ma- 
rito ; bramì  tu  d’ esser  libera  V » Sacuntala  s’ arretra  inorridita,  c 
trema. 

Altro  Bramino.  » Se  il  re  dice  il  vero  di  le,  che  ragione  hai  tu  di 
lamentarli  ? Ma  se  tu  .sci  conscia  a te  stessa  della  purezza  dell’  ani- 
ma tua,  conviene  che  tu  rimanga  a servire  come  ancella  nella  casa 
del  signor  tuo.  Sta  dunque  ove  sci...  a noi  è duopo  andarcene. 

DmmanUi.  « È vano  lusingarla  con  isperanze.  Traetela  pure  con 
voi,  o anacoreti...  La  moglie  altrui  è donna,  da  cui  bisogna  astenersi  ». 

Il  gran  sacerdote  di  corte,  interrogalo  da  Dusmanta,  propone  di 
ritenere  egli  presso  di  sè  Sacuntala  fino  al  termine  della  gravidanza: 
« Gli  astrologi  hanno  vaticinato,  o re,  che  tu  abbia  ad  esser  padre  di 
un  principe  illustre,  i cui  domini  non  avranno  altri  confini  che  i mari 
dell’  Oriente  e dell’  Occidente.  Or  bene,  se  questa  figliuola  dell’uomo 
di  Dio  partorirà  tale  fanciullo,  che  dai  piedi  e dalle  mani  dia  manife- 
sti .segni  di  vasta  sovranità,  io  renderò  omaggio  a lei  siccome  a mia 
regina,  e la  condurrò  alle  stanze  reali.  AlUimcnti  ella  ritornerà  al 
padre  suo  ». 

Il  re  acconsente.  E il  sacerdote  mena  seco  Iq  mìsera,  la  quale  altro 
non  fa  che  piangere  e pregar  la  terra,  dea  clemente,  perche  s’ apra  e 
la  raccolga  nel  suo  seno. 

Poco  dopo  tonta  il  sacerdote,  e proclama  un  miracolo  : » Gli  ana- 
coreti erano  partiti  ; Sacuntala  singhiozzava,  e protendendo  le  brac- 
cia piangeva  la  sua  trista  fortuna.  Quand’  ecco  una  massa  luminosa 

(1)  Questo  passaggio  dall’ ironia  al  pianto  dirotto,  com'è  pieno  di 
verità  ! 
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in  forma  di  donna  scendere  vicino  al  fonte  Apsarastirpta,  dove  si  ado* 
rano  le  ninfe  dei  cielo,  ed  abbracciar  Sacuntala,  e sparire  con  lei  in 
un  atimo  ». 

Dusmanta  sente  nell’  anima  un’  agitazione  : ma  l’ incantamento  du- 
ra tuttavia.  Egli  medita  sui  passato  ; eppure  nessuna  reminiscenza 
gli  richiama  al  pensiero  d’ aver  conosciuta  mai  la  figlia  dell’anacoreta. 

Atto  VI.  — Strada.  L’ anello  nuziale  era  stato  perduto  da  Sacunta- 
la nell’  attinger  acqua  ad  un  pelaghetto  vicino  a Sacravatara.  Un  pe- 
scatore di  que’  luoghi  nello  sventrare  un  grosso  rohita  còlto  un  di 
nella  rete,  gli  rinvenne  fra  gli  interiori  quel  gioiello,  e pensò  di  trar- 
ne danaro.  Stava  appunto  vendendolo  ; quando  alcuni  uffiziali  di  pa- 
lazzo, messo  r occhio  su  luì,  lo  sospettano  tagliaborse,  io  legano,  e 
ad  onta  delle  discolpe  che  egli  adduce,  ad  onta  de’  giuramenti  suoi, 
lo  vengono  traendo  prigione. 

Uno  degli  uffiziali  parte  recando  al  re  l' anello,  e lascia  intanto  che 
i suoi  compagni  custodiscano  il  meschino  che  trema  della  propria  vi- 
ta. Torna  quell’  ufiiziaie  ; ordina  che  sia  posto  subito  in  libertà  il  pe- 
scatore : » Il  re  ha  avuto  carissimo  l’ anello  ; al  vederlo  gli  si  com- 
mosse r animo  repentinamente.  Parve  che  quel  gioiello  gli  richia- 
masse alla  mente  una  persona  diletta.  Il  pescatore  sarà  ricompensato 
con  larghi  doni  ». 

Mutasi  la  scena  ne’  giardini  del  palazzo.  Appare  nell’  aere  la  ninfa 
Misracesi,  e dal  discorso  di  lei  si  raccoglie  eh’  ella  è la  protettrice  di 
Sacuntala.  Due  ancelle  del  dio  dell’  amore  stanno  ragunando  fiori  per 
una  festa  sacra.  Sopraviene  l’anziano  de’  ciamberlani,  ed  intima  loro 
« di  desistere  dallo  scavezzar  tanti  steli  di  fiori  ; il  re  è afflitto,  e per 
quell’anno  non  vuole  giubileo  ». 

Una  delle  ancelle.  « Dolce  è per  noi  l' obbedire  al  signor  nostro... 
Ma,  se  ci  è lecito  il  chiederlo,  perchè  mai  il  re  proibisce  la  solita  fe- 
stività ? 

•Il  ciamberlano.  » E non  sapete  dunque  dell’  infausta  perdita  di 
Sacuntala  ? 

Una  delle  ancelle.  « Si,  sappiamo  ; ...  dell’  anello  inoltre  venato 
in  mano  del  re. 

Il  ciamberlano.  « Poco  dunque  mi  resta  a dirvi.  Quando  al  rimi- 
rare la  propria  gemma  tornò  la  memoria  al  re,  egli  diè  subito  in  que- 
sto grido  : Si,  l’ incomparabile  Sacuntala  è sposa  mia  legìttima  ; ed  io 
era  al  tutto  fuori  di  senno  allorché  la  ributtai.  — E mostrò  segni  evi- 
denti d’ estremo  cordoglio  e di  pentimento.  Da  quell’  istante  i piaceri 
della  vita  gli  sono  in  odio  ; la  mente  sua  è stravolta  ; non  dice  parola 
che  non  sia  un  delirio  ; chiama  col  nome  dì  Sacuntala  qualsiasi  donna 
gli  venga  innanzi  ; e per  lo  più  siede  vergognoso  col  capo  sulle  gi- 
nocchia ». 

Entra  Dusmanta  vestito  a penitenza  ; ogni  parola  sua  è l’ emana- 
zion  del  dolore.  1 circostanti  s’industriano  di  sviarlo  dal  suo  pensiero 
affannoso.  Non  giova  ; egli  non  dà  ascolto,  e pare  che  abbia  in  animo 
d’imprendere  un  lungo  viaggio.  Voltosi  poscia  all’amico  suo:  « O 
Madavuja  (gli  dice),  quando  persone  accusate  di  gravi  delitti  mettono 
in  chiaro  tutta  la  loro  innocenza,  mira  di  che  modo  son  poniti  i loro 
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accnsatori  ! Una  frenesia  m’avea  toHo  la  memoria...  quell’  anello  fa- 
tale me  r ha  restituita.  Vedi  con  che  lagrime  di  pentimento  piango  la 
perdita  della  diletta  mia  che  rifiutai  senza  ragione  ! Vedimi  fatto  gra- 
mo ed  oppresso  dall’ambascia!  F.ppmc  la  bella  stagione  è(]uesta  di 
primavera,  che  col  suo  ritorno  riempie  lutti  i cuori  di  giocondità, 
tutti  ma  non  il  mio  >^ 

E ciò  che  più  lo  addolora  è il  pensare  ai  patimenti  della  povera  a- 
nima  di  Sacunlala.  L’ amico  tenta  ogni  via  di  consolarlo  : è vano  ogni 
conforto.  La  ninfa  in  olettrice  di  Sacunlala  ode,  non  veduta,  i sospiri 
del  re  ; s’accorge  della  veracità  del  pentimento  di  Ini,  c ne  gioisce,  c 
comincia  a sentirne  pietà  aneli’  olla. 

In  obbedienza  ai  voleri  di  Diismanta,  un’  ancella  s’ ingegnò  di  di- 
pingere sopra  una  gran  tela  rinimagine  di  Sacunlala.  Itecano  al  re 
quel  ritratto.  Allora  nella  fantasia  di  lui  si  riaccendono  più  che  mai 
tutte  le  memorie  amorose.  Sta  contemplando  la  pittura,  e parla  fra  sé 
e sè,  e geme  miseramente.  >on  è contento  del  lavoro,  e dà  ordine 
che  sia  miglioralo  ; ma  tuttavia  non  sa  finir  di  mirare  quella  pittura. 

La  ragione  del  re  è perturbata  da  un  delirio.  Ogni  oggetto  che  gli 
cade  sotto  1’  occhio,  gli  richiama  alla  mente  la  crudele  ripulsa  data  a 
Sacunlala.  Il  suo  rimorso  è immenso;  il  cordoglio  gli  opprime  I’  ani- 
ma. Vede  un’  ape  dipinta  sul  quadro  ; ha  paura  che  indiscreta  voli 
sulla  bocca  a Sacunlala;  dà  nelle  smanie,  c parla  all’ ape.  e la  minac- 
cia che  non  osi  contaminar  le  labbra  della  bella  donna  (1).  Madavuja 
rammenta  al  re  die  queir  ape  non  è viva,  e ch’altro  non  ò eh’ una 
pittura.  « Crudele!  (risponde  egli)  e perchè  rammentarmelo?  lo  mi 
godeva  l’ aspetto  della  donna  dell’  anima  mia;  e tu  che  bisogno  avevi 
di  farmi  avvertilo  eh’ eli’  è una  pittura  ? » 

I lamenti  di  Dusmanta  sono  interrotti  da  alcuni  ministri  reali,  che 
vengono  ad  interrogare  la  volontà  di  lui  intorno  a cose  pubbliche  di 
gran  momento.  Chiamato  ad  esercitare  l‘  nftìzio  regio,  il  re  raccoglie 
r animo,  ed  emana  savi  decreti.  Il  cuor  suo  è inclinato  ad  una  bene- 
ficenza inusitata  ; « Chiunque  d’ ora  innanzi  rimarrà  orfano,  troverà 
in  Dusmanta  un  padre  amoroso.  A chiunque  perderà  alcuno  de’  suoi 
congiunti,  verrà  in  soccorso  Dusmanta,  e terrà  luogo  egli  dei  trapas- 
sati » (2).  S’ intenerisce,  torna  al  delirio,  prorompe  in  un  pianto  di- 
rotto, e sviene. 

La  ninfa,  conlenla  del  pentimento  di  Dusmanta,  corre  a consolare 
Sacunl.ala.  Un  tumulto  dietro  la  scena  scuole  il  re  dalla  sua  prostra- 
zione. E Madavuja,  l’ amico  suo,  che  grida  d’  esser  rapilo  da  un  cat- 
tivo genio,  ed  implora  soccorso.  11  re  si  leva  in  armi,  e libera  l’ami- 
co. Matali,  auriga  del  dio  India,  avea  tinto  quel  rapimento,  onile  pro- 
vocare ad  ira  il  re,  e toglierlo  cosi  all’  acerbità  della  sua  afflizione. 
Maiali  per  ordine  celeste  intima  a Dusmanta  di  andar  a sconOggere  i 
figliuqli  di  Calanemì,  i demoni  Danavì,  giganti  indomiti  : « Tu  dèi  sa- 
li) I lettori  che  si  ricnnler.iimo  dell’ ape  che  molestò  S.ncuniala  ncl- 
r alto  I,  loderanno  racrurgimeuto  dì  Culidusu  neirìmmaginare  il  delirio 
presente. 

(2)  Badino  i lettori  gentili  a questo  miscuglio  d'umore  e di  carità  pel 
prossimo,  — scnlimeuti  afiini. 
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lire  sul  carro  d’ Indra.  Vieni  meco  ; io  stesso  li  condurrò  alla  Jòalta- 
glia  ».  Il  re  obbedisce,  monta  sul  carro  e parte. 

Atto  VII.  — Dusmanta  e Matali  nei  carro  del  dio  Indra  sopra  le 
nubi.  1 fieri  demoni  che  movevano  assalto  al  trono  d’ Indra,  furono 
vinti  e dispersi  da  Dusmanta.  Indra  ha  ricompensato  il  vittorioso,  fa- 
cendoselo sedere  a destra  ed  esaltandolo  al  cospetto  di  tutti  gli  abi- 
tatori dell'  empireo.  « Sorrideva  (dice  il  re),  sorrideva  il  dio  in  ve- 
dendo lo  stesso  suo  figliuolo  Jayanla  stargli  tacito  accanto,  ed  ago- 
gnare per  sé  queir  onore  ; e profumava  intanto  il  mio  seno  colle  fra- 
granti essenze  del  sandalo  celeste,  e cingeva  il  mio  collo  d’una  ghir- 
landa di  fiori  cresciuti  in  paradiso. 

Maiali.  « Mira,  o re,  il  coro  del  tuo  trionfo  tornarsene  alla  vetta 
de’  cieli.  Lieti  i geni,  hanno  cólto  dalle  piante  della  vita  i bei  colori 
della  porpora  e dell’  azzurro,...  e stanno  ora  scrivendo  i tuoi  falli  in 
versi  degni  del  canto  degli  Dei  ». 

Maiali  rende  conto  a Dusmanta  delle  ^alità  de’  luoghi  aerei,  pei 
quali  viaggiano  tornando  dal  cielo  all’  Inclia  ; e mentre  che  il  dialogo 
prosieguo,  il  carro  viene  approssimandosi  alla  terra. 

Dusmanta.  « Rapida,  benché  impercettibile,  è la  scesa  dei  cor- 
sieri celesti.  Ecco  là,  ecco  la  stanza  degli  uomini.  Oh  vista  maravi- 
gliosa  ! È tuttavia  lontana  tanto  da  noi,  che  le  basse  pianure  paiono 
confuse  con  le  alle  cime  delle  montagne.  Gli  alberi  sollevano  le  ra- 
mose spalle;  ma  pare  che  non  abbiano  foglie.  1 fiumi  sembrano  stri- 
sce lucenti;  ma  non  se  ne  vedono  i flutti.  Ed  ora,  ecco  ecco,  par  che  il 
globo  della  terra  sia  spinto  in  su  da  qualche  forza  miracolosa. 

Maiali.  « Oh  come  è bella  l’ abitazione  de’  mortali. 

Dusmanta.  <<  Che  monte,  o Matali,  che  monte  è quello  là,  il  quale 
come  nube  vespertina  versa  larghe  acque  consolatrici,  e forma  un 
aurea  zona  tra  i mari  d’ Oriente  c quei  d’ Occidente? 

Maiali.  « È il  monte  dei  Gandarvi,  chiamato  Ilemacuta. . . Ivi  in 
beata  solitudine  con  la  sua  sposa  Aditi  siede  Casiapa,  padre  degli  im- 
mortali e rettore  degli  uomini'». 

Dusmanta  prega  Matali  di  condurlo  alla  sede  del  dio  che  governa 
il  mondo,  onde  possa  rendergli  omaggio  ed  adorarlo  da  vicino.  Matali 
seconda  quel  pio  de.$iderio.  Eccoli  scender  entrambi  al  santuario,  e 
chiedere  del  dio.  Casiapa  è ritiralo  nei  segreti  alberghi  della  sua  reg- 
gia. Matali  entra  per  annunziargli  la  venuta  di  Dusmanta;  e questi  in- 
tanto siede  all’oiiibra  d’un  albero,  aspettando.  Gli  pulsa  il  braccio  de- 
stro (1)  : - 0 braccio  mio.  perchè  mi  lusinghi  tu  con  un  vano  augu- 
rio ? La  felicità  per  me  è finita  ; non  mi  rimane  che  la  miseria  ». 

un  grido  messo  da  alcune  donne,  Dusmanta  si  rivolge,  e mara- 
vigliando vede  un  bel  fanciullino  scherzare  con  un  lioncello,  ed  ag- 
grappargli senza  paura  la  giubba,  e tirarselo  dietro  vigorosamente. 

Dusmanta.  » Ah  ! perchè  il  cuore  mi  s’ innamora  di  quel  fanciul- 
lo, come  se  fosse  mio  figlio?...  {medita  alquanto  ) Me  infelice!  non 
ho  figli.  E questo  pensiero  mi  lacera  l’ anima  ». 

(li  Nell'alto  1 abbiam  veduto  come  Dusmanta  sentisse  uguale  pro- 
nostico. 
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Le  donne  die  custodiscono  il  fanciullo,  fanno  di  tutto  perché  egli 
lasci  in  libertà  il  lioncello;  » La  lioncssa  li  sbranerà,  o incauto,  se  ad 
essa  non  lo  rendi  II  fanciullo  si  ride  della  minaccia.  Gli  vien  pro- 
messo un  bel  giocattolo  se  inette  in  libertà  il  lioncello  ; ed  egli  sten- 
de la  destra  in  allo  di  riceverlo.  Diismanta  gli  osserva  la  palma  della 
mano,  e vi  scopre  segni  d’ impero.  Sente  che  quella  creatura  gli  è 
cara,  e sospira  pensando  alla  consolazione  d’  un  padre  nel  recarsi 
sulle  ginocchia  i suoi  figliuoletti  e pargoleggiare  con  essi;  consolazio- 
ne eh’  egli  più  non  ispera.  Le  donne,  facendosi  più  vicine  al  re,  slu- 

fiiscono  net  trovare  sul  volto  di  lui  traili  somigliantissimi  a quei  del 
ànciiillo,  e nel  vedere  che  questi,  altero  cogli  altri,  con  Diismanta  è 
tutto  mansuetudine.  Il  re  interroga  le  donne  sulla  condizione  di  quel 
ragazzo,  e poco  a poco  viene  ad  intendere  che  è stirpe  di  l’uru,  che 
ha  per  madre  la  lìgliuola  d’  una  ninfa,  e che  il  padre  di  lui  ripudiò  la 
sposa.  E mentre  che  il  re  chiede  ansioso  qual  sia  il  nome  di  cotcsla 
sposa  reale,  il  fanciullo,  udendo  una  donna  parlare  del  Sancnnln-lan- 
vanyam  (1),  crede  si  parli  di  lull'allro,  e grida:  « Sacuntala, Sacun- 
tala,  dov’  è la  mamma,  dov’  è ? « 

Finalmente  è caduto  dal  braccio  al  fanciullo  un  amuleto,  dono  di 
Casiapa.  Era  tale  la  virtù  di  quell’ amuleto,  che  si  trasformava  in  ser- 
pente, e mordeva  qualunque  mortale  osasse  raccoglierlo  dal  suolo  ; 
il  padre  solo  e la  madre  di  chi  ’l  portava  potevano  toccarlo  impune- 
mente. Dusmanla  non  sa  nulla  di  ciò  ; lo  ha  già  toccato,  lo  stringe  in 
mano  ; non  è serpente,  non  morde.  Le  donne  riconoscono  dunque  in 
lui  il  padre  del  fanciullo,  e gli  narrano  (pianti  allri  avesse  già  offeso 
r amuleto.  Quindi  partono  liete  per  far  nota  a Sacuntala  quell’  av- 
ventura. 

Sopraviene  tosto  Sacuntala  in  veste  lugubre,  coi  capegli  annodati 
in  una  sola  treccia,  che  le  scorre  lunga  lunga  giù  per  le  spalle.  La 
sua  faccia  é sparuta,  negli  occhi  suoi  è il  dolore. 

Dusmanta.  « Ti  ho  trattala  crudelmente,  o cara  : ma  l’amore  più 
caldo  è soltenlrato  alla  crudeltà  mia.  Ricordati  di  me,  c mi  perdona. 
Sacuntala.  « Sarò  interamente  felice  quando  cesserà  l’ ira  del  re. 
Dusmanta.  » Una  nube,  una  malia  mi  aveva  oscuralo  la  memoria. 
La  carità  de’  Celesti  tinalmente  mi  li  riconduce  innanzi,  o amabilissi- 
ma fra  le  creature. 

Sacuntala.  » li  re  sia  sempre...  >■  (2).  E non  può  proferir  la  parola 
vittorioso,  e dà  in  un  subito  pianto. 

Dusmanta.  « Dimenticali,  o cara,  della  mia  crudele  ripulsa;  ban- 
discila dalla  memoria;  fu  una  frenesia  violenta  che  mi  vinse  l’anima. 
Così  quando  prevale  il  buio  d’  una  illusione,  non  giova  santità  d’ in- 
tenzioni; cosi  un  cieco,  se  la  mano  d’un  amico  gli  cinge  il  capo  d’una 
corona  di  bori,  la  crede  una  serpe,  c lo  stollo  se  la  strappa  (lai  crine 
( le  si  getta  ai  piedi  ). 

(i)  Specie  di  pavone. 

(2}  Il  re  tia  tempre  viltorioto,  è il  salato  di  formalità  col  quale  in  tut- 
to il  dramma  gli  amici  del  re  si  accostano  a lui.  Qui  in  bocca  di  Sacun- 
tala è come  parola  di  pace. 
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Sdctinfala.  « Sorgi,  o sposo  ; deh,  sorgi.  La  felicità  mia  fu  inter- 
rotta gran  tempo.  Ma  tu  m’ ami,  ed  ecco  in  me  l’ affanno  dar  luogo 
alla  gioia  ». 

1.0  sposo  rasciuga  di  sua  mano  le  lagrime  sul  volto  a Sacuntala,  e 
S5C  la  stringe  al  seno,  e gli  narra  dell’  anello  trovato,  ecc.  ecc. 

S’ apre  il  fondo  della  scena,  e vedesi  Casiapa  sedere  in  trono  con- 
versando con  Aditi.  Gli  Dei  accolgono  benignamente  gli  sposi,  li  be- 
nedicono, consolano  Dusmanta  col  dichiararlo  innocente  in  faccia  a 
Sacuntala  del  ripudio,  da  che  tutto  provenne  dall’  incantamento  di 
Durvasa  ; predicono  le  glorie  future  del  figliuolo  di  Sacuntala;  fanno 
che  Dusmanta  lo  riconosca  per  suo;  inviano  a Canna  uno  spirito,  nun- 
lio  deir  evento  ; e svelati  cosi  tutti  i misteri,  comandano  che  gli 
amanti  e ’l  fanciullo  salgano  sul  carro  d’Indra,  onde  tornar  felici  sulla 
terra  a vivere  lunghi  anni  di  pace  nella  splendida  Astinapura. 

La  precedente  analisi  è desunta  da  Giovanni  Berchet;  qui  soggiun- 
giamone una  del  Vikrama  e Urvasi,  cioè  L'Eroe  e la  ISìji fa,  dram- 
ma di  genere  men  elevato,  e somigliante  alle  Opere  del  nostro  tea- 
tro, con  varietà  di  versi  e di  ritmo.  Siamo,  come  sempre,  sulle  alture 
dell’  Imalaja,  quando  fra  la  musica  dell’  introduzione  si  fanno  udire 
grida  d’ aceorruomo  per  l’ aria.  E il  prologo  v’  informa  venir  quelle 
da  ninfe,  perseguitate  negli  eterei  campi  da  terribile  nemico.  Fatta  la 
consueta  preghiera  d’ esordio,  entrano  esse  ninfe  balzando  dalle  nu- 
bi, e seguendo  i lai  ; finché  Fururava,  re  di  Fratistana,  della  stirpe 
del  Sole,  comparendo  in  carro  magnifico  dice  : « Tregua  ai  gemiti  : 
vi  parla  Fururava  amico  vostro.  Lasciai  or  ora  la  sfera  del  Sole  lun- 
giguardante,  e sono  ai  vostri  cenni  : di  che  temete? 

La  ninfa  Rembà.  « Un  demone  c’  insegue. 

Pururava.  « E perchè  tanto  contro  voi  ardisce  V 

La  ninfa  Menaka.  « Ve  lo  dirò,  illustre  re.  Dal  palazzo  di  Kovu- 
ra,  dove  raccolti  stavano  gli  Dei,  noi  partivamo  ; e ci  precorreva  la 
gentile  Urvasi,  il  più  bello  tra  i bei  fregi  del  cielo,  ella  che  al  parago- 
ne vinse  la  bellezza  di  Sri,  e mandò  a vuoto  le  insidie  di  Indra.  Fer 
via  scontrammo  il  superbo  Kesi,  re  della  città  di  Or,  che  avventatosi 
alla  ninfa,  invano  gridante  e divincolantesi,  seco  la  portò  ». 

Fururava  fa  alzar  il  suo  carro  fra  le  nubi,  e presto  eccolo  di  ritor- 
no, riconducendo  Urvasi  svenuta  fra  le  braccia  di  Scitraleka. 

!‘ururava  ( alle  ninfe  ).  « Cessate  l’ affanno  ; perchè  cordogliarvi 
or  che  n’  è tolta  la  cagione  ? Schiudansi  le  vezzose  pupille  ; dilegua- 
ta è la  trista  notte;  il  fior  del  loto  apra  la  boccia. 

Scitraleka.  « Ahi  ! solo  l’ anelito  mostra  eh’  è viva. 

Pururava.  « Come  il  fioretto  oppresso  dalla  pioggia,  sran  tempo 
andrà  prima  che  il  timido  cuore  ripigli  coraggio.  Il  velo  die  le  copre 
il  seno,  mal  può  celarne  il  battito  frequente. 

Scitraleka.  » Fa  cuore,  o amica  ! tanta  paura  disdice  ad  una  figlia 
del  cielo.  Destati,  amica  mia  : i nemici  tuoi  sono  vólti  in  fuga. 

Creasi.  « Indra,  devo  a te  la  mia  salute  ? 

Scitraleka.  » No,  ma  ad  un  eroe  non  minoro  ; a Fururava  il  prin- 
cipe santo  ». 
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Urvasi  fissa  in  vólto  il  principe,  e già  n’  è presa,  ed  esclama  : « O 
demone  eh  io  maledissi,  quanto  or  li  ringrazio  ! « 

Qui  son  parole  di  mutuo  amore,  finché  il  re  le  ricorda  come  l’aspet- 
lino  le  sue  compagne  sulle  cime  nevose.  Le  quali  al  rivederla  sciol- 
gono un  cantico  di  viva  bellezza.  Intanto  s’ode  un  fragore  simile  al 
tuono;  fulgida  luce  veste  le  montagne,  ed  entra  Cilrascna  re  dei  Gau- 
darvi,  spedilo  da  Indra  per  ritogliere  Irvasi  al  demone  Kesi;  e ve- 
dendo che  Puriirava  lo  prevenne,  si  congratula  con  esso,  e lo  invita 
a sabre  al  cielo  d Indra,  che  piu  degli  altri  sfolgora  di  bellezza  e 
dove  esso  Cilrasena  guida  i cori  che  vi  perpetuano  l’armonia.  L’eroe 
ascende.  Levasi  rimane  in  terra  sospirando. 

L’alto  II  è nel  palazzo  di  l’ururava,  iioslo  là  dove  il  Gange  con- 
fluisce con  ainema  ; e nel  giardino  apparisce  il  vidusaka,  cioè  il  buffo 
bramino  Manava,  personaggio  obbligalo  della  scena  indiana,  che  ri- 
crea  co  suoi  lazzi  le  fantasie,  c non  lascia  che  la  passione,  ecceden- 
félicitó  ' quella  pace  in  cui  gl’  Indiani  fanno  consistere  la 

« Brutta  cosa  ( esclama  egli  ),  brutta  davvero  per  me.  iier  un  bra- 
mino amico  della  quiete,  il  trovarsi  addosso  un  peso  di  tal  fatta  Ln 
segreto  ! e il  segreto  d’  un  re  ! se  parlo,  ne  va  la  testa  ; e lacere  non 

puf  «>-cano,  tulli  mi  vogliono  ; uomo 

alla  mano  di  tulli,  incapace  di  tenere  dentro  dì  me  i pensieri  un  sol 
momento.  E d^-o  custodir  un  segreto!  gelo  e sudo.  Coraggio,  .tlana- 

»'  quel  canto  della  pagoda,  nè  alcuno  ver- 

!inu-.^cri!.  l'i’  ^ *•  »”uco  tuo  e tuo  padrone,  esca 

dalla  sala  del  consiglio  >5.  i « 

Siede  col  volto  tra  le  mani;  quando  una  delle  damigelle  della  re- 
gina, scortolo,  SI  propone  di  saper  da  lui  quel  che  desidera.Fingendo 
pertanto  noi  vedere,  lagnasi  tra  sè  e sè  del  mutamento  che  trovò  in 
nirurava,  c va  almanaccando  le  ragioni  che  possono  produrlo,  e dice 
tutto  quel  che  meglio  può  solleticare  la  loquacità  del  bramino.  Il  quale 
piu  non  reggendo,  s’accosta,  e lasciasi  in  b'el  modo  succhiellare  il 
.segreto  cioè  che  l’ururava  è invaghito  d’una  ninfa.  Non  appena  la 
damigella  seppe  tanto,  corre  a rinvesciarlo  alla  regina. 

Ktìf.r^  Allftrn  ìi>  ìl  «_  . ^ » 


I,®,  ^ uuu  ui  uuui  uuuiu^  uve 

fa  prova  l’ abilita  de’ maestri. 

Ln  altro  duello  succede  in  aria  fra  Urvasi  e Scitralcka,  le  quali, 
parlando  d amore,  s’ accostano  al  boschetto  ove  sta  il  re  e quivi  si 
pongono  in  ascolto  mentre  il  re  parla  dell’amor  suo, e il  buffo  lo  con- 
sola, e per  ottimo  de’rimedi,  nella  tempesta  de’suoi  pensieri,  gli  sug- 
gerisce d addormentarsi  e sognare  la  sua  bella. 

Levasi  è dunque  certa  d’essere  corrisposta  ; onde,  staccala  una  fo- 
glia.  VI  scrive  alcun  che,  e la  lascia  cascare  appiedi  del  vidusaka. 

al  che  esclama:  « Spunta  pur  l’ aurora  della 

mia  felicita. 

Mannvn.  « Meno  smancerie,  e piuttosto  leggete  )•. 

Fui  urava  legge  la  dichiarazione  d’uuiuiu  della  ninfa,  la  quale  perù 
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non  osa  ancora  svelarsi,  ma  in  vece  sua  si  scopre  la  compiacente  Sci- 
traleka  ; e poiché  esaminò  il  re  sull’amor  suo,  invita  Urvasi  a squar- 
ciar la  nube  ; e in  fatto  ella  appare  in  tutto  il  vezzo  dicendo:  » 11  mio 
re  trionfò. 

Pururava.  « Quando  le  labbra  tue  celesti  mi  augurano  vittoria,  già 
son  vincitore. 

Mattava.  « Signorina  mia  garbata,  io  son  bramino  del  re,  privato 
amico  suo,  e amico  delle  sue  amiche;  e credo  poter  pretendere  che 
mi  degniate  d’ un’  occhiata  ». 

Urvasi  r appaga,  e in  quello  si  vede  un  messaggero  degl’  iddi  che 
esclama  : » Scitraleka,  Urvasi,  presto  accorrete,  chiede  di  voi  il  re 
dell’aria;  salite  a compiere  i vostri  ministeri.  1 regolatori  del  mondo 
son  riuniti  per  assistere  al  dramma  composto  da  Baharata,  signor 
vostro,  pien  di  passione  e dettato  con  verità,  c che  voi  dovete  rappre- 
sentare ». 

Ella  obbedendo  parte,  e i due  mortali  restano  quaggiù,  l’uno  co'so- 
spiri,  r altro  co’  lazzi  ; ma  il  bramino  si  lasciò  cascare  inavvertita  la 
foglia  scritta,  c la  regina  che  entra  colle  segnaci  sue  la  trova  ; la  sua 
gelosia  va  al  colmo,  e mentre  il  re  e lo  stordito  rientrano  a cercar  il 
biglietto,  ella  sta  ascosa  dietro  una  macchia. 

Fururava  esclama  : « Alito  del  mezzodì,  amico  della  primavera, 
protettore  degli  amori,  perchè  rapirmi  la  mia  ricchezza  i Invola  ai 
fiori  le  soavi  fragranze,  e ne  inebria  il  mondo  che  ti  benedirà.  Ma 
quelle  adorate  parole,  vergate  dalla  propria  sua  mano  a testimonio 
dell’  affetto,  perchè  rapirmele?  Deh  me  le  rendi,  te  ne  scongiuro.  ^ 
tu  sapessi  quanto  son  preziose  per  l’ amor  solitario  ! 0 tu  che  gli 
amanti  onorano  come  loro  iddio,  esaudisci  la  mia  preghiera  ». 

Intanto  la  regina  Osinari  usci  colle  damigelle,  e ■<  Consolatevi,  si- 
gnor mio,  tornate  felice,  se  cagione  del  vostro  cordoglio  è,  come  pen- 
so, la  perdita  di  questo  tesoro  ». 

E gli  porge  la  foglia  scritta.  Il  marito  rimane  smaccato,  la  donna 
in  collera,  e il  bramino  esclama  : « Questa  sdegnata,  quegli  impac- 
ciato : se  desser  in  tavola,  sarebbe  ottimo  ripiego  per  tutti,  ed  anche 
per  me  ». 

Pururava  non  sa  far  altro  che  gitlarsi  a’piedi  dell’offesa,  facendole 

f>roteste  ; ed  ella  : « Non  sono  una  bambina,  no;  non  mi  lascio  acca- 
appiare  da  cotesle  apparenze  di  rispetto;  è ipocrisia,  non  pentimento 
( parte  ). 

Mattava.  « Sua  maestà  uscì  sbuffante  come  pioggia  che  fende  le 
nubi.  Signore,  voi  potete  sorgere  di  ginocchio  ; noi  ve  lo  conce- 
diamo. 

Pururava.  «Potevo  anche  risparmiarmi  la  scena  di  fingere:  le  don- 
ne ci  vedono,  nè  bastano  parole  a smovcric  dal  loro  sentimento  ». 

Il  111  atto  succede  nel  romitorio  del  muni  Baharata  inventore  del 
dramma.  Due  scolari  suoi  ragionando  insieme,  raccontano  come  nella 
reggia  celeste  d’ Indra  si  rappresentò  un  dramma,  dove  Urvasi  so- 
stenea  persona  di  Lakmi  ; e interrogala,  per  I’  orditura  della  scena, 
quale  tra  i principi  invitati  ella  prescegliesse.  invece  di  dire  Furu- 
sottama,  cioè  l’ onnipotente,  nominò  quello  che  avea  nel  cuore,  e dis- 
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se  Purnrava.  Il  munì  salta  in  collera  per  questo  errore  che  sventa 
r efTetto  del  dramma,  c dice  : « Ella  dimenticò  la  sua  parte  : ebbene, 
così  il  cielo  dimenliclii  lei  ». 

Maledizione  di  bramino  non  esce  mai  a vuoto  : ma  Indra,  tocco  dal 
dolore  della  tapina,  e ricordandosi  come  Pururava  T avesse  liberata, 
fa  che  sia  sbandila  dal  cielo,  secondo  l’ imprecazione  del  santo,  ma 
la  confina  nella  reggia  di  Pururava,  donde  non  potrà  tornare  al  cielo 
finché  il  re  non  veda  il  figlio  che  essa  gli  partorirà. 

Or  siamo  trasportali  nel  giardino  reale,  dove  ogni  bellezza  pom- 
peggia ; ma  Pururava  non  vi  pon  mente,  assorto  nell’  amor  suo  ; e 
fissalo  nella  luna,  come  sono  gli  amanti  d’ India  e d’  Europa,  sfoga 
con  essa  gli  affetti,  come  un  pastore  d’  Arcadia.  E Manava  gli  lien 
bordone  colle  celie  : « Si,  in  fede  di  Bramino,  bella  è quella  regina 
de’  cieli.  Veli!  essa  move  verso  noi  tonda  siccome  una  ricolta  di  man- 
dorle e zuccaro. 

Pururava.  « Oh  ignobile  paragone  ! 

Manava.  « La  luna,  l’avola  vostra,  vi  prega  ad  accomodarvi,  giac- 
ché tante  cose  avete  a dirle  ; parlerete  fra  voi  a miglior  agio. 

Pururava.  « Basta  la  luce  sua  : riinovete  que’  torchi,  lo  rimango 
qui  solo  coi  miei  pensieri  ». 

E continua  la  scena  di  antitesi  fra  il  patetico  dell’  uno  e lo  smor- 
fioso dell’  altro.  Intanto  appare  un  carro  per  l’ aria,  portando  Urvasi 
e Scitraleka,  che  invisibili  scendono,  e s’avviano  al  padiglione  di  dia- 
manti ove  Pururava  fantastica. 

Vrm.si  “ Perchè  più  celarmi?  innanzi.  Ohimè!  neppur  d’uno  sguar- 
do egli  mi  degna. 

Scitraleka.  « Nell’  impazienza  vostra  dimenticaste  d’ alzar  il  velo 
che  vi  ruba  agli  occhi  suoi. 

Voci  dentro.  « Per  qui  deve  dirigersi  la  maestà  vostra. 

Manava.  « Vien  la  regina  : silenzio. 

Vrvafii.  « Che  farò  ? ( gettandosi  in  braccio  a Scitraleka  ). 

Scitraleka.  « Restar  invisibili  ad  ascoltare». 

Fra  un  corredo  di  damigelle  biancovestite  e con  bianche  ghirlande, 
entra  la  regina,  la  quale,  vinta  la  gelosia  per  l’ amore,  rinunzia  allo 
sposo,  e viene  a saldar  il  suo  volo  col  sagrifizio.  Pururava,  nel  ve- 
derla così  bella  e insieme  cosi  infelice  e rassegnala,  sente  ridestarsi 
l’ antica  fiamma  ; e la  stessa  Urvasi  che  dalla  nube  osserva,  confessa 
che  la  sposa  del  re  non  cede  a lei  in  bellezza  e maestà.  Osinari  in- 
tanto manifesta  al  re  come  fece  voto  di  castità  e di  penitenza,  e « Sa- 
cro astro,  che  nella  notte  spieghi  le  tue  bandiere  di  fuoco,  sii  testi- 
mone alla  promessa  che  fo  al  mio  sposo.  Qualunque  sia  la  ninfa  che 
fu  beala  dell’  amor  suo.  $’  egli  la  giudica  degna  de’  suoi  affetti,  io  da 
quest’  istante  la  tratterò  con  cortesia  e riguardcrolla  come  sorella. 

Lìrva.Hi.  « Oh  eccesso  di  contento!  come  mi  consolano  quelle  parole! 

Manava.  « 0 veramente  buona  moglie!  oh  moglie  esemplare,  che 
conosce  il  suo  dovere!  Per  sciagura  il  cielo  ne  fa  poche  di  somi- 
glianti ». 

Pururava,  colpito  da  questa  dimostrazione  d’ affetto,  torna  amoro- 
so, e la  riconforta,  e la  prega  a rivocar  il  voto  ; ma  essa  persiste,  ed 
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esce  benedicendolo.  Mentr’  egli  rinnova  le  apostrofi  alla  luna,  Urvasi 
gli  si  accosta,  gettandogli  il  velo  sul  capo,  c colle  mani  coprendogli 
gli  occhi. 

Pururava.  « Chi  può  esser  costei  se  non  Urvasi?  qual  altra  mano 
mi  desterebbe  tanta  commozione  ? qual  tocco  potrebbe  rapirmi  in 
estasi  più  soave  V Sorge  il  cuor  mio  alla  sua  vicinanza,  come  quei  fiori 
che  sbocciano  al  mite  raggio  della  luna.  Ti  riconosco,  li  riconosco. 

Urvasi.  « Letizia  e vittoria  al  re. 

Pururava.  « Salute,  fulgida  ninfa  del  cielo. 

Snitraleka.  « Ogni  felicità  tocchi  al  re. 

Pururava.  « Tutte  io  le  provo  dacché  possedo  Urvasi. 

Urvasi.  “ 0 re,  tu  sei  mio,  per  gli  Dei  invocati  nel  solenne  giura- 
mento della  regina.  Pururava,  tu  sei  mio.  Rispondi  : non  è così  ? » 

La  beatitudine  dei  due  amanti  è al  colmo,  cresciuta  anche  al  pen- 
siero dei  passati  affanni. 

Manava.  « Grazie  agli  Dei!  Il  matrimonio  è bell'e  fatto;  e sebben 
manchi  il  cerimoniale,  spero  che  due  o tre  buoni  banchetti  terranno 
luogo  di  quello  da  nozze  che  non  si  fece.  Sia  con  noi  cortese  la  mae- 
stà vostra,  tutti  i suoi  desideri  possano  esser  appagati. 

Pururava.  « Sì,  tocco  il  colino  d’ ogni  mio  desiderio.  L’ immenso 
padiglione  che  ricopre  il  mondo,  il  trono  co’  gradini  tempestati  di 
gemme  strappate  dalla  fronte  dei  re  domali,  mi  parrebbero  men  glo- 
riosi che  non  la  felicità  d’ eseguire  ciò  che  Urvasi  brama  e d’  essere 
suo  schiavo  «. 

Nel  IV  alto,  più  lirico  e immaginoso  degli  altri,  mentre  i due  felici 
amanti  passeggiano  lungo  il  fiume,  una  ninfa  dell’  aria  fermò  gli 
sguardi  del  principe,  e destò  la  gelosia  d’Urvasi,  la  quale,  respingen- 
do il  re,  si  rifuggi  alla  selva.  Ora  un  decreto  celeste  vietava  alle  don- 
ne d’ entrare  ne’ boschi  di  Cartikeia;  ma,  cieca  per  passione,  ella 
v’  entra.  V’  ha  posto  appena  il  piede,  che  germoglia  in  ceppo  di  vite, 
imitante  ancora  coi  flc.ssibili  rami  l’ elegante  sveltezza  della  ninfa.  Il 
re  si  mette  sulle  sue  tracce  ; ma  è fato  che  non  possa  trovarla  finche 
non  possieda  il  sacro  diamante  imporporalo  dal  divin  piede  di  Guri, 
il  rubino,  simbolo  della  riconciliazione.  Va  egli  errando  per  tutto,  e 
l’aria  che  susurra  tra  le  frondi,  e il  cigno  che  lento  fende  le  acque, 
e r elefante  che  solingo  traversa  la  foresta,  e la  nube  che  librasi  a 
volo,  lutto  insomma  gli  sembra  che  partecipi  al  suo  dolore,  a tutto 
invoca  simpatia,  a tutto  dà  vita.  Fra  ciò  gli  scintilla  all’  occhio  un  ro- 
seo raggio,  uscente  da  una  roccia  ; è una  gemma  che  s’ imporpora  al 
sole  ; ed  una  voce  nell’  aria  dice  : « Figliuol  mio,  ricevi  quel  rubino, 
cui  il  tocco  del  piede  d’ una  dea  infuse  sovrumana  virtù.  Prendilo,  e 
possa  esserti  resa  la  donna  che  consoli  il  cordoglio  del  suo  signore 
ed  amico. 

Pururava  ( prendendo  la  gemma  ).  « Donde  questa  nuova  com- 
mozione? Perche  il  cuore  mi  palpita  s’io  fermo  lo  sguardo  su  quel 
ceppo  di  nuda  ed  infeconda  vite?  Non  un  germoglio  l’ abbuila,  la 
pioggia  il  guastò;  poche  stille,  quasi  lagrime  sospese,  spuntano  da- 
gl’ inariditi  suoi  rami;  non  gli  ronzano  sopra  le  api;  ma  tutto  è quiete 
e dolore.  E squallido  come  Urvasi,  che  anch’  essa  nella  solitudine 
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sfoga  ora  per  cerio  il  dispetto  e la  collera  sna.  Ch’  io  stringa  almeno 
al  petto  questa  troppo  fedele  immagine  della  ninfa  eh'  io  perdei  ». 

Appena  egli  il  tocca,  quel  ceppo  si  converte  in  Urvasi,  che  escla- 
ma : » Gloria  al  re  ; gloria  e perdono  ! Come  siete  pallido  e smunto! 
perchè  cosi  mutalo  V ne  son  io  forse  la  cagione  ? » 

Pururara  la  consola  di  carezze,  e la  esorta  a muover  tosto  con  lui 
alla  sua  città  di  Pratistana. 

Vrvasi.  « Si,  affrelliainoci  ; la  città  piange  il  suo  re  perduto,  e di 
tale  sventura  la  cagione  son  io.  Sopporterò  lo  sdegno  e le  ingiurie 
del  popolo. 

I^urarava.  « Si  parta  ; in  grembo  a quella  nube  avrem  tosto  at- 
traversalo il  cammino.  Intorno  ad  essa  ondeggiano,  quasi  pennon- 
celli,  i lampi,  e padiglione  ci  forma  il  vaporoso  e lucente  arco,  i cui 
colori  fa  Indra  sfolgorare  nel  cielo  ». 

Air  allo  V li  troviamo  nella  reggia  di  Pururava  ; ma  il  fatai  rubino 
andò  rapilo  da  un  falco  mentre  l’ avea  deposlo  il  re  andando  a fór  le 
abluzioni  colle  due  regine.  Il  popolo  grida;  » Al  rubino,  al  rubino». 
Pururava  chiede  arco  e saette,  ma  il  rapitore  s'invola.  Pure  non  guari 
dopo,  un  servo  porta  una  freccia,  in  cui  è infìssa  una  foglia  che  so- 
stiene la  gemma  ; su  quella  è scritto  : « Freccia  d’ Ajù,  figlio  d’ Ur- 
vasi  e di  Pururava  ». 

Pururava.  « Mio  figlio  ? sarei  dunque  padre  ? può  mai  darsi  ? Io 
non  mi  sono  mai  scostato  dalla  mia  Urvasi  se  non  al  tempo  del  gran 
sacrifizio,  nè  in  essa  mi  accòrsi  mai  di  cangiamento  ; solo  un  giorno 
la  vidi  smunta,  cogli  occhi  abbattuti  e la  fisonomia  stanca. 

Maiiava.  « Ma  vi  par  egli  che  le  ninfe  celesti  debbano  soggiacere 
ai  travagli  stessi  delle  mortali  ? Partoriscono  senza  che  uom  ne  so- 
spetti, e sanno  cancellare  ogni  orma  di  terrena  fralezza  ». 

Qui  entra  la  devota  Tapasi,  menando  un  fanciullo  coll’  arco,  e gli 
palesa  come  sia  Ajù,  e che  Urvasi  per  arcana  ragione  gliel  tenne  ce- 
lato ; ma  poiché  questi  compì  il  bel  colpo,  diritto  è che  entri  fra  gli 
uomini,  e lasci  la  solitudine  di  Tapasi.  Il  fanciullo  siede  sui  gradini 
del  soglio,  ma  invece  d’ ammirare  le  acquistale  grandezze,  rimpian- 
ge la  perduta  solitudine  e i vezzi  del  pavone  suo  favorito.  Sola  Ur- 
vasi piange  e piange;  del  che  meravigliato  il  re,  gliene  domanda  la 
cagione  ; ed  essa  risponde  : « Tal  gioia  ni’  inebriava  al  contemplare 
il  fìgliuol  mio,  che  m’  usciva  di  mente  il  fatai  decreto,  dal  quale  son 
condannala  tornare  al  cielo  appena  io  abbia  veduto  il  frullo  del  no- 
stro amore.  Io  temea  questo  momento,  che  pure  arrivò;  e perciò  ti 
tenni  ascoso  il  nascer  suo,  per  questo  l’ affidai  alla  prudente  Tapasi. 
Ahi  ahi  ! or  partirò,  e tosto  il  re  mi  avrà  dimenticata  ». 

Ma  il  re  non  sa  acchetarsi  al  distacco;  preferisce  le  solitudini  delle 
cime  dell’  Imalaja,  ove  inseguire  i daini  selvaggi,  o i dèmoni  rapitori 
di  belle.  Se  non  che  Narada,  scendendo  fra  quella  scena  di  distacco, 
reca  il  messaggio  degli  Dei  che  perdonano  ad  Urvasi  e la  sciolgono 
del  bando,  e le  promettono  felicità  e a Pururava  di  serbarla  in  eter- 
no. Qui  i canti  di  poeti  luorluli  si  mescono  agli  accordi  degli  Aspara 
celesti  per  celebrare  Aju  introdotto  nella  reai  famiglia. 
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Voltaire  dicea  che  L'  Orfano  di  Ciao  « è monumento  prezioso  a 
far  conoscere  l’ indole  della  Cina  più  che  qualunque  relazione  fatta 
o fattibile  intorno  a quel  vasto  impero  ».  Parrà  dunque  conveniente 
che  noi  diamo  un’  idea  d’esso  dramma,  il  quale  dai  più  non  è cono- 
sciuto che  svisato  da  esso  Voltaire  neH’Orp/telm  de  la  Chine,  e peg- 
gio ancora  d.T  Metastasio  nell’  Eroe  cinese. 

È tratto  dalla  storia  di  Ssc-ma  tsian,  che  sotto  il  607  av.  Cristo  rac- 
conta : » Strano  e crudele  regnava  Lìng-kong,  il  quale  ordinò  a Tsu- 
ni  d’ andare  a uccider  Ciao-tiin  suo  ministro.  Il  messo  trova  Ciao-tun 
dormente,  e nell’  atto  di  ferirlo  pensa  : — Sarebbe  colpa  immolare 
un  ministro  sì  virtuoso  ; sarebbe  colpa  non  eseguire  l’ ordine  del 
re.  — Per  uscirne  s’ ammazzò  da  sé  stesso  : il  ministro  fuggì.  Da  poi 
Ling-kong  fu  ucciso,  e dopo  molle  altre  rivoluzioni,  Tu-gan-ku,  sen- 
z’ aspettare  gli  ordini  dell’imperatore,  assalì  la  famiglia  di  Ciao,  uc- 
cise Cìao-so  e i tre  fratelli  di  Ciao-tun,  e ne  sterminò  la  parentela.  La 
moglie  di  Ciao-so,  sorella  del  già  re  Ling-kong,  era  incinta;  partorì 
un  nglio,che  fu  salvalo  da  due  fedeli  di  casa  sua.Cno  di  questi,Tsing- 
ing,  offri  di  tradire  l’ orfanello,  e per  mille,  onde  d’ argento  indicò 
dove  slava  nascoso:  l’altro,  che  tenea  presso  di  sé  il  preteso  orfano, 
inseguito  se  lo  stringeva  al  seno,  ed  esclamava  : — Oh  che  ha  mai 
commesso  l’ orfano  di  Ciao  ? vi  scongiuro,  uccidete  me  e lasciate  a 
lui  la  vita.  — I manigoldi  uccisero  lui  ed  il  fanciullo,  ma  il  vero  or- 
fano era  ascoso  presso  Tsing-ing. 

« Essendo  il  re  malato,  gii  fecero  intendere  che  il  cielo  lo  puniva 
per  l’ingiusto  procedere  contro  la  famiglia  di  Ciao.  Cercò  se  ne  rima- 
nesse alcun  rampollo;  si  scopri  l’ orfano  che  vivea;  fu  richiamalo,  ri- 
conosciuto erede  della  famiglia  di  Ciao,  e ripristinato  ne’  suoi  diritti 
sotto  il  nome  di  Ciao-wu.  Allora  Tsing-ing,  pago  delle  ben  riuscite 
cure,  risolse  finire  i suoi  dì,  per  andare  nell’  altro  mondo  ad  annun- 
ziare a Ciao-tun  il  successo.  E per  quanto  ne  lo  disortasse  Ciao-wu, 
egli  rispose  : — Ciao-tun  e Kung-sun  mi  credettero  capace  di  rinte- 
graTvi  nei  vostri  diritti,  e perciò  vollero  morire  primi;  s’io  non  annun- 
zio il  compimento  de’  loro  desideri,  crederanno  ch’io  non  abbia  ese- 
guito il  mio  disegno.  — E s’ uccise  ». 

Su  questo  tema  s’ aggira  il  dramma  di  cui  parliamo. 

Nel  prologo  i personaggi  si  danno  da  sè  medesimi  a conoscere. 
« L’  uomo  non  pensa  a far  male  alla  tigre,  ma  la  tigre  pensa  sempre 
a far  male  all’  nomo.  Chi  non  si  contenta  a tempo,  si  pente.  Io  sono 
Tu-gan-ku,  primo  ministro  della  guerra  nel  regno  di  Tsin.  Il  re  Ling- 
kong  signor  mio  avea  due  uomini  in  cui  fidava  interamente,  Ciao-tun 
per  governare  il  popolo,  e me  per  l’ esercito.  I nostri  posti  ci  resero 
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nemici  ; io  ebbi  sempre  voglia  di  ruinare  Ciao,  ma  non  potei  venirne 
a capo.  Ciao-so,  figlio  di  Tun,  avea  sposato  la  figlia  del  re: io  avea  man- 
dato un  assassino  per  ucciderlo,  ma  questi  cadde  c s’ ammazzò.  Ln 
giorno  Ciao-tun  uscendo  per  confortar  gli  agricoltori  al  lavoro,  trovò 
sotto  un  gelso  un  uomo  mezzo  morto  dalla  fame;  gli  die  bere  e man- 
giare, e gli  salvò  la  vita  ». 

E così  via,  riferendo  gli  anteatti,  da  cui  appare  come  Tu-gan  ku 
riesci  a far  perire  l’atro  con  trecento  di  sua  casa,  non  rimanendo  che 
il  figlio  Ciao-so.  Avea  sposato  la  figlia  del  re,  e il  ministro  contrafà  un 
decreto  reale  di  morte;  al  veder  il  quale  Ciao-so  si  uccide,  dopo  aver 
raccomandato  alla  moglie  gravida  che,  se  partorisse  un  maschio,  gli 
mettesse  nome  Ciao-seiku-eul,  l’orfano  di  casa  Ciao,  affinchè  cresciu- 
to vendicasse  i genitori. 

Atto  I. — La  donna,  prigioniera  in  palazzo,  mette  alla  luce  un  bam- 
bino; e il  ministro  Tu-an-cu  impone  al  generale  Kan-kiiiè  che  custo- 
disca la  reggia  atlentissimamente;  e se  ne  lascerà  portar  fuori  il  bam- 
bino, vedrà  sterminata  la  sua  parentela  fino  al  nono  grado.  Cing-ing, 
medico  ai  servigi  di  Ciao-so,  sfuggito  alla  proscrizione,  s’ introduce 
appo  la  principessa,  che  gli  fa  promettere  di  portar  fuori  il  fanciullo: 
del  che  assicurata,  ella  si  uccide.  Il  generale  di  guardia,  detestando 
il  ministro,  compiange  le  vittime;  e quando  il  medico  esce,  gli  chiede: 
« Che  rechi  in  quello  stipo  ? 

Il  medico.  « Erbe  medicinali. 

Il  gen.  « E nuli’  altro  di  nascosto  ? 

H med.  « Nuli’  altro. 

Il  gen.  «•  Dunque  puoi  passare  (Cing-ing  fogge  di  cor.m,  e Kan- 
kiuè  lo  chiama).  Torna  qua  : che  cos'  hai  in  quella  scatola  ? 

Il  med.  « Nielli’  altro  che  erbe  medicinali. 

Il  gen.  « Non  vi  sarebbe  qualche  tafferuglio  ? 

Il  med.  « Niente  affatto. 

Il  gen.  « Vattene  dunque  ( Cing-ing  va  colla  stessa  fretta,  ed  è 
ancora  richianìalo).()u\  gatta  ci  cova.  Allorché  io  ti  dico  va,  tu  voli 
come  strale  dalla  cocca;  quando  li  dico  torna,  sembri  un  verme  che 
si  strascina  s’ un  tappeto  di  lana.  Rispondi,  Cing-ing;  credi  ch’io  non 
ti  conosca?  Tu  se’ un  antico  ospite  della  casa  di  Ciao-tun.  Io  sto  a ser- 
vigio di  Tu-gan-ku.  Capisco  bene  che  tu  bai  nascosto  il  ligliuolino  di 
Ki-lin,  che  non  ha  ancora  un  mese...  Io  credo  che  tu  abbia  ricevuto 
grandi  favori  dalla  casa  di  Ciao. 

Il  med.  « Chiunque  ha  ricevuto  benefizi,  deve  ricambiarli  ». 

Qui  si  confidano  la  cosa,  e il  generale  esclama  : « S’ io  gli  recassi 
questo  bambolo,  sarei  colmato  di  ricchezze  e d’  onori  ; ma  Kan-kiuè 
è nominato  non  meno  per  generosità,  che  per  valore;  mai  non  scen- 
derò a tanta  infamia  . . . Cing-ing,  pòrtali  cotesto  figlio;  se  Tu-gan-ku 
m’interroga,  parlerò  per  le. 

Il  med.  » Grazie,  generale  ». 

Prende  la  scatola,  poi  torna  e gettasi  ai  piedi  di  Kan-kiuè,  il  quale 
l’esorta  a partire;  egli  il  fa,  ma  poi  ritorna. 

Il  gen.  « Perchè  ritornar  ancora  ? e che  ? osi  sospettare  d’ impo- 
stura ? dubiteresti  di  mia  lealtà  ? 


Digitized  by  Google 


410  DR  AQUATICA 

Il  med.  « Generale,  se  io  esco  di  palazzo,  e voi  andate  a denun- 
ziarmi, è mille  volle  possìbile  che  quest’  orfanello  sia  trucidato.  Eb- 
bene si,  generale  : arrestate  Cing-ing,  andate  a vantare  i servigi  vo- 
stri e ripeterne  il  prezzo.  Quanto  a me,  sarò  beato  di  morire  coll’or- 
fano della  casa  di  Ciao. 

Il  gen.  » Tu  puoi  salvarti,  eppure  mostri  sempre  ostinazione  e dif- 
fidenza. Vuoi  conservare  il  germe  della  stirpe  di  Ciao  : or  bene,  an- 
ch’io voglio  mostrare  nobili  sensi,  lasciar  il  mio  esempio  a tutto  l’ e- 
sercito,  ed  emularti  in  eroismo  e grandezza.  Tu  se’  un  servo  devoto, 
io  voglio  esser  fedele  a me  stesso.  Va  tosto,  spoglia  ogni  paura;  se  mi 
chiedono  il  vero,  non  consentirò  mai  a tradirti.  Ma  questo  mostro  po- 
trebbe a torture  strapparmi  la  verità;  ebbene,  m’ucciderò.  Tu  veglia 
dì  e notte  su  quest’orfanello,  abbilo  sempre  in  cura;  possa  egli  far  ri- 
vivere la  casa  di  Ciao;  e quando  sarà  cresciuto,  narragli  ogni  succes- 
so, insegnagli  a vendicare  i suoi  parenti,  e non  si  dimentichi  quel  ch’io 
ho  fatto  per  lui  ». 

E s’uccise.  Sui  quali  frequenti  suicidi  veda.si  ciò  che  da  noi  si  disse 
nella  Storia,  lib.  IV,  cap.  xxxi.  Ho  riferito  tutta  questa  scena  perchè 
parveini  arlifiziosissima.  Ora  il  resto  in  compendio. 

NeH'atto  II,  il  ministro  udita  la  morte  della  principessa  e del  gene- 
rale, pensa  che  il  bambino  sìa  fuggito;  onde  finge  un  ordine  dell’  im- 
peratore, che  tulli  i bambini  fra  un  mese  e i sei  sieno  recati  ; e col 
farli  ammazzar  tutti,  confida  che  l’orfano  sia  immolato. 

Il  vecchio  Kiing-sun-ciù-kien,  dai  servigi  del  re  ritiratosi  in  cam- 
pagna, ove  deftlora  ì guai  causali  dal  reo  ministro,  riceve  dal  medico 
I’  orfano  a custodire,  in  cui  vece  esso  medico  propone  di  consegnar 
sé  col  proprio  figliuolo.  Ma  il  pastore  calcolando  sugli  anni,  vede  che 
nontpotrebbe  cauipar  tanto  da  allevare  l’orfanello  alla  vendetta,  onde 
s’offre  di  perir  egli  stesso  col  figlio  del  medico,  il  quale  se  ne  farà  de- 
nunziatore. 

Al  III  allo,  il  medico  si  presenta  al  ministro  fingendosi  spia  : onde 
quegli  accorre  dal  vecchio,  insiste  perché  gli  consegni  l’orfano;  que- 
sti nega,  è battuto  e resiste,  finché  un  soldato  trovò  un  fanciullo  (quel- 
lo del  medico)  che  il  ministro  scanna.  <<  Scellerato  ! guarda  lassù;  v’è 
una  Frovidenza  » gli  grida  il  vecchio,  e precipitandosi  da  uno  scalo- 
ne, s’ uccide. 

li  ministro  ricompensa  il  medico,  ne  adotta  il  supposto  figlio,  ch’é 
l’orfano  appunto,  e vuole  che  il  padre  abiti  seco  in  palazzo. 

Atto  IV.  — Dopo  veni’ anni  l’ orfano  (che  nel  I allo  era  uscito  in 
una  scatola)  fe’  passata  in  corte,  copre  carica  insigne,  e studia  sotto 
Cing-ing,  suo  padre  putativo.  Allorché  questi  crede  tempo  di  rivelar- 
gli l’ esser  suo,  lascia  sul  tavolino  una  pittura  che  rappresenta  i falli 
antecedenti  della  casa  di  Ciao.  Artifiziosa  é veramente  quella  scena. 
Allorché  il  medico  gli  espone  come  l’ orfano  fu  rapito  da  un  medico 
di  nome  Cing-ing,  il  giovine  l’ interrompe  chiedendo  : <<  Siete  voi, 
0 padre  V 

« Molti  hanno  il  nome  stesso  » risponde  Cing-ing;  indi  prosegue  e 
conchiude:  » Ha  venl’annì  che  questi  fatti  successero;  l’orfanellu  toc- 
ca ora  tale  età.  Se  non  può  vendicare  la  morte  de’suoi  genitori,  a che 


Digitized  by  Googli 


' DRAMMI  CINESI  411 

è buono  7 » E canta:  « Ila  statura  elevata,  il  suo  viso  spira  imponen- 
te maestà,  è segnalalo  nelle  lettere  e nell’  arte  della  guerra  : che  at- 
tende per  operare  ? Tutta  la  sua  casa  fu  sterminala  senza  distinzio- 
ne di  grado  ; sua  madre  s’ appiccò  in  un  palazzo  isolalo  ; suo  padre 
si  trafisse  da  sé  sul  luogo  del  supplizio.  E queste  mortali  ingiurie  re- 
stano invendicate.  Indarno  quel  figlio  passa  nel  mondo  per  un  eroe. 

L'  Orfano.  « Voi  mi  parlale  da  un  pezzo,  eppure  vostro  figlio  re- 
sta ancora  trasognalo.  In  verità  nulla  comprendo  in  questo  racconto. 

Cing-itig.  « Che  ? nulla  comprendi  ? Odi  diin(|ue.  L’ uomo  vestilo 
di  rosso  è i’infame  ministro  Tu-gan-ku:  Ciao-so  è tuo  padre,  è madre 
tua  la  regina.  Ti  raccontai  di  punto  in  punto  questa  lugubre  storia.  Se 
ancora  non  la  comprendi  intiera,  ebbene  io  sono  il  vecchio  Cing-ing 
ebe  sacrificai  mio  figlio  per  salvare  roifanello;  e tu  sei  l’oifano  della 
casa  di  Ciao  >••. 

Atto  V.  — Ottenuto  un  ordine  dell’  imperatore,  Torfancllo  risolu- 
to di  vendicare  i suoi,  arresta  Tu-gan-kii,  che  vien  condannato  per  le 
sue  scelleraggini:  fimpcratore  permette  all'  orfano  di  ripigliar  il  suo 
nome  di  famiglia,  ed  en^litare  la  dignità  del  padre;  c a Tsing-ing  ren- 
de onori  postumi,  una  tomba  al  venerabile  Kung-sun,  ricompensa  a 
Cing-ing. 

L' Erede  nella  vecchiaia  s’ aggira  sul  dispiacere  di  non  aver  fi- 
gliuoli, sommo  nella  Cina,  per  paura  di  rimaner  privi  d’esequie. 

I personaggi  di  questo  dramma  sono  d’una  famiglia  della  classe  me- 
dia della  .società,  cioè  un  vecchio  agiato,  la  moglie,  la  concubina,  il 
nipote,  la  figlia,  il  genero.  Il  vecchio  negoziante  Lieu-tsong  non  aven- 
do un  maschio  che  po.ssa  render  felice  il  resto  de’  suoi  giorni,  nè  far 
le  oblazioni  rituali  sulla  sua  tomba,  prese  una  concubina  che  fin  dal 
principio  del  dramma  è dello  esser  incinta.  Per  ottenere  dal  cielo  un 
liglio  maschio,  fa  sacrifizio  d’  alcune  somme  di  danaro  a lui  dovute, 
bruciando  i chirografi  dei  debitori.  Affida  quindi  la  cura  de’  suoi  af- 
fari alla  moglie  e alla  figlia  maritata;  ed  al  nipote,  che  era  mallrallato 
in  casa  dalla  moglie,  da  ducenlo  monete  d’argento,  perchè  vada  a 
cercarsi  fortuna  dove  gli  piacerà.  Prese  queste  disposizioni,  il  vecchio 
incltesi  alla  campagna,  raccomandando  alla  benevolenza  dei  parenti 
la  madre  del  figlio  aspettalo.  11  dabben  vecchio  è dominalo  dalla  mo- 
glie faccendiera  e brigante  : onde  vorrebbe  raccomandarle  di  trattar 
umanamente  l’ incinta,  ma  non  osa,  e il  fa  coi  modi  più  comici. 

• Lieu-tsong.»  Ilo  a dirli  una  parola,  moglie  mia; posso  arrischiarmi? 

La  donna.  « Dite  su. 

Lieu-tsong.  «<  Deh  con  quanta  impazienza  aspetterei  da  le  una  let- 
tera di  felicitazione.  Liao  niei  è incinta.  Partorisca  maschio  o femmi- 
na, il  suo  parlo  sarà  tua  proprietà  : allora  potrai  ricavare  un  salario 
da’  suoi  servigi,  o venderla  come  meglio  li  piacerà.  Ne  sarai  donna  e 
padrona. 

La  donna.  « Ben  detto,  marito  mio. 

Lieu-tsong.  « Moglie  mia  ... 

La  donna.  « Che  avete  ì 

Lieu-tsong.  « Questa  giovine  Liao-mei  qualche  volta  l’ha  dato  di- 
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sturbi,  e temo  non  continui  ad  importunarti.  Quando  meriterà  casti- 
go, puniscila  per  amor  mio;  non  accontentarli  di  sgridarla  . . . 

E finisce  coll'implorarle  un  trattamento  più  umano.  Allora  il  gene- 
ro palesa  alla  moglie  il  dispetto  che  gli  fa  la  gravidanza  della  concu- 
bina, perchè  se  nasce  una  femmina,  perderanno  ambidue  metà  dei  be- 
ni che  loro  sarebbero  altrimenti  toccati,  e lutti,  se  un  maschio.  L’ac- 
quieta la  moglie  con  dirgli  che  era  facile  il  lor  di  mezzo  la  concubi- 
na, e dire  al  vecchio  ch'era  fuggita.  Mentre  questi,  in  mezzo  alla  più 
viva  ansietà,  aspetta  l’esito  del  parto,  la  famiglia  viene  per  consolar- 
lo delle  fallite  speranze.  All’  udire  che  la  concubina  era  scomparsa, 
egli  si  abbandona  al  dolore  più  vivo  : temendo  che  l’antica  sua  cupi- 
digia gli  abbia  procacciato  questa  disgrazia,  risolve  di  digiunare  set- 
te giorni,  e distribuire  pubblicamente  elemosine  in  un  tempio  vicino. 

1 mendicanli'jicantano  le  loro  miserie,  ma  quel  che  più  commove  il 
vecchio  è uno  che  dice  : « Sciagurato  chi  non  ha  figliuoli  ».  Ritrova 
qui  in  mezzo  ai  mendicanti  il  nipote  che  sprecò  le  ducento  monete, 
ed  ora  coperto  di  cenci  è costretto  a cercarsi  un  ricovero  presso  una 
fornace  di  stoviglie.  Il  giovane  infelice  viene  insultato  dal  genero  ; 
ma  Io  zio  mosso  a compassione,  dopo  aver  fatta  allontanare  la  mo- 
glie, fingendo  volergli  far  una  ripassata,  gli  dà  qualche  danaro,  e lo 
consiglia  a visitare  le  tombe  de’  suoi  avi  nella  vicina  primavera,  ac- 
certandolo che  l’esalto  adempimento  di  questo  dovere  gli  procurerà 
fortuna.  Quando  la  donna  torna,  e’  dice:  « E che  ? voi  piangete? 

Lieu-tsong.  « Quando  ho  pianto  ? 

La  donna,  « Scorrono  lagrime  dagli  occhi  vostri. 

Lieti- tsong.  « Ahimè  ! all’  età  mia,  come  non  sarebbero  umidi  ? >» 

Cardine  di  tutto  il  dramma  è l’importanza  data  ai  riti  funebri.  Il  ni- 
pote pitocco,  al  tempo  indicato,  appare  nel  luogo  sacro  alla  sepoltu- 
ra dei  membri  di  sua  famiglia:  cantando  si  procurò  qualche  brandello 
di  carta  dorata,  un  pane  e mezza  tazza  di  vino:  prese  a prestito  una 
zappa,  e venuto  alle  tombe,  arde  la  carta,  monda  la  zolla,  fa  le  obla- 
zioni del  pane  e del  vino,  ed  implora  la  protezione  de’  suoi  avi.  Men- 
tr’egli  parte,  entrano  il  vecchio  e la  moglie,  sdegnati  lutti  e due  che 
la  figlia  ed  il  genero  non  siano  venuti  a recare  le  solite  offerte;  e veg- 
gono che  il  nipote  gli  ha  preceduti.  Il  vecchio  e la  donna  cominciano 
un  melanconico  dialogo  sull’infelice  lor  sorte,  che  non  lasceranno  ere- 
de del*  nome  loro,  il  quale  venga  adempiere  con  essi  gli  onori  fune- 
rali. In  quello  compare  il  nipote  ; Lieo  finge  volerlo  sgridare  perchè 
non  rese  più  decorosamente  gli  onori  agli  avi;  ma  la  donna  stessa  di-* 
ce:  « Egli  è povero,  non  potè  far  di  più  » ; e si  pente  d’averlo  si  du- 
ramente trattalo.  Segue  la  riconciliazione,  ed  il  nipote  è ricevuto  in 
casa.  Quando  poi  arrivano  il  genero  e la  figlia  in  pompa  sconvenien- 
te, seguiti  da  numeroso  corieggio,  sono  dal  vecchio  e dalla  moglie 
accolti  con  amari  rimproveri  intorno  alla  loro  tarda  pietà;  e la  donna, 
ritolta  alla  figlia  la  chiave,  segno  di  proprietà,  la  dà  al  nipote,  e a quelli 
fa  proibizione  di  non  più  comparir  Joro  dinanzi.  Ciò  non  ostante  nel 
giorno  natalizio  del  vecchio  sollecitano  essi  ed  ottengono  licenza  d’of- 
frirgli  i loro  ossequi.  Qual  meraviglia  per  lui,  ih  vedersi  dalla  figlia 
presentare  la  concubina  smarrita  ed  il  figlio!  NeH’eccesso  della  gioia 


DRAMMI  CINESI  il 5 

egli  divìde  i snoi  beni  in  tre  parli  eguali,  tra  la  figlia,  il  nipote  ed  il 
figliuolo.  Finisce  il  dramma  colle  manifestazioni  d’allegrezza  e di  gra- 
titudine di  tulli  i membri  della  famiglia,  perché  il  venerabile  loro  ca- 
po avesse  ottenuto  un  erede  nella  sua  vecchiaia. 

È questa  commedia  in  cinque  atti,  come  gli  altri  drammi  della  rac- 
colta dì  cui  fa  parte.  Gli  avvenimenti  si  succedono  con  tanta  natura- 
lezza, che  nessuno  s’ accorgerebbe  esser  passati  tre  anni  dal  princì- 
pio dell’azione,  se  non  gliel  rivelasse  l’età  del  fanciullo  cb’è  condotto 
sulla  scena  nell’  ultimo  allo. 

Gli  Affanni  di  Han,  o propriamente  L’ autunno  nel  palazzo  di 
Han  può  dirsi  tragedia,  sebbene  questa  non  formi  fra’  Cinesi  un  ge- 
nere distinto.  N'  è tratto  l' argomento  da  quell’  epoca  degli  annali  ci- 
nesi, in  cui  gl’imperatori,  per  frenare  gli  assalti  de’Tarlari,  erano  co- 
stretti dar  loro  in  moglie  le  proprie  figlie.  E nelle  idee  cinesi  è un 
male  gravissimo  l'uscire  di  sotto  il  cielo,  cioè  abbandonare  il  sacro 
territorio  dell’  impero.  La  tragedia  comincia  col  seguente  monologo 
pronunziato  dal  kan  de’  Tartari,  che  in  quest’  occasione  fa  ufiìzio  di 
prologo  : 

« Il  vento  d’autunno  soffia  impetuoso  traverso  l’erba,  fra  le  nostre 
tende  di  feltro  ; e la  luna  che  scintilla  la  notte  sulle  selvaggio  nostre 
capanne,  ascolta  ì gemili  della  flebile  canna.  Noi  ci  dirigiamo  verso  il 
sud,  avvicinandoci  alla  frontiera  per  sollecitare  un’alleanza  coll’imiie- 
rìale  famiglia.  Ho  spedilo  ieri  un  ambasciatore  con  tributo  di  doni,  per 
domandare  una  principessa  in  matrimonio;  ma  non  so  se  l’imperatore 
accetterà  il  patto.  La  bella  stagione  ha  invitato  i nostri  capi  a fare  una 
scorreria  in  caccia,  tra  le  sabbiose  lande.  Abbian  essi  buona  ventura! 
poiché  noi  altri  Tartari  non  possediamo  campi  : gli  archi  e le  treccie 
sono  i nostri  beni  « {parte). 

Compare  quindi  il  ministro  favorito  dell’  imperatore,  che  in  un  al- 
tro monologo  fa  conoscere  come  il  suo  signore  governi,  lasciandosi 
indurre  a rigettare  i consigli  de’  savi  ed  a cercare  i piaceri  nella  com- 
pagnia delle  donne  del  suo  palazzo.  Entra  in  quel  momento  l’impera- 
tore, che  gli  dà  l’incarico  di  raccogliere  da  tutte  leprovincie  dell’im- 
pero le  giovani  più  belle  e mandargliene  il  ritratto,  per  farne  la  scel- 
ta. Il  ministro  parte,  ed  abusa  del  mandato  per  estorcere  somme  di 
danaro  da  quelli  ai  quali  dava  speranza  di  legar  parentela  col  sovra- 
no. Gli  vien  vista  finalmente  la  giovinetta  Tsiao-kun,  che  superava 
d’assai  in  beltà  tutte  le  altre:  essa  era  figlia  d’un  povero  agricoltore. 
Il  padre  non  potè  saziare  la  cupidigia  del  ministro,  e questi  se  ne  ven- 
dicò mandando  un  ritratto  della  figlia  mollo  sfigurato  all’imperatore. 
Volle  il  caso  che  in  lei  si  abbattesse  in  giardino  l’ imperatore  stesso, 
che,  colpito  di  tanta  bellezza,  s’accorse  tosto  come  il  favorito  l’aves- 
se ingannato:  » Custode  della  porta  gialla  (dic’egli),  recateci  quel  ri- 
tratto, onde  il  possiamo  contemplare  {guarda  il  ritratto).  Ah!  quan- 
to ha  egli  offuscalo  la  purezza  di  questo  gioiello,  che  brilla  come  Fon- 
de in  autunno  ! {al  .servitore  di  palazzo).  Dite  all’uffiziale  di  guardia 
ch’è  nostro  piacere  ch’ei  mozzi  il  capo  a Mao-yen-ceu,  e venga  a darci 
ragguaglio  di  sua  morte  ». 
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Ma  il  traditore  si  dà  alla  foga,  e sano  e salvo  giunge  al  campo  dei 
Tartari.  Quivi  mostrato  al  kan  un  ritratto  somigliante  della  figlia  del- 
r agricoltore,  con  artifiziosa  scellcragine  il  persuade  a domandarla 
all’  imperatore.  Il  kan  manda  un  messo  al  monarca  cinese,  minaccian- 
do invaderne  gli  Stati  se  gliela  ricusa.  L’ imperatore  più  fortemente 
invaghitone,  non  sa  a che  partito  appigliarsi;  ma  i consiglieri  suoi, 
scontenti  di  vederlo  pensieroso  e distratto  dagli  affari,  tanto  lo  stimo- 
lano a non  ascoltar  la  passione  e ad  aver  piuttosto  riguardo  alia  sal- 
vezza dell’  impero,  che  l’ infelice  monarca  compie  il  sacrifizio.  Ac- 
compagna egli  per  un  tratto  di  cammino  colei  che  già  aveva  elevata 
al  grado  di  principessa  ; finalmente  la  lascia,  e la  loro  separazione  f^u 
veramente  uno  strazio  del  cuore.  £ questa  una  scena  di  vivo  interes- 
se, le  parole  dell’  imperatore  piene  di  passione,  quelle  di  lei  genero- 
se. » Oggi  nel  palazzo  degli  Ilan,  domani  sposa  d’ un  barbaro  I » e 
geme  la  civiltà  che  lasciasi  alle  spalle,  ed  i begli  abiti  che  non  l’ ador- 
neranno agli  occhi  degli  uomini.  La  catastrofe  si  avvicina.  II  Tartaro 
si  ritira  colla  sua  preda,  e giunge  alle  rive  del  fiume  Amur  o Sagha- 
lien,  che  sbocca  nel  mare  di  Okhotsk. 

La  principessa.  « In  che  luogo  siamo  ? 

Il  kan.  « Sulle  rive  del  fiume  del  Drago  nero  (1),  che  separa  il  no- 
stro territorio  da  quel  della  Cina  : la  meridionale  forma  il  confine 
dell’  impero  ; alla  settentrionale  cominciano  i nostri  domini. 

La  princ.  {al  kan.).  « Gran  re,  con  una  coppa  di  vino  voglio  fare 
libazione  verso  il  sud,  e dar  l’ ultimo  addio  all’  imperatore.  ..(fata 
libazione).  Sovrano  di  Han,  questa  vita  è finita;  t’aspetto  nell’altra!  » 

Cosi  dicendo,  si  getta  nel  nume  e vi  perisce. 

Qui  potrebbe  terminare  la  tragedia.  Il  kan  oppresso  da  tristezza, 
innalza  sulle  rive  del  fiume  una  tomba  alla  sventurata  principessa. 
Più  generoso  che  non  era  da  aspettarsi,  desiste  da  ogni  pretensione 
contro  r imperatore,  e gli  fa  sapere  che  gli  darà  nelle  mani  l’ autore 
di  tutte  queste  sciagure,  onde  sia  punito  del  suo  tradimento  e della 
sua  perfidia. 

Segue  un  altr’  atto  : il  monarca  cinese  s’ addormenta,  ed  in  sogno 
gli  appare  la  principessa  per  informarlo  di  sua  sorte  : » Data  come 
una  prigioniera  per  acquetare  i Barbari,  essi  voleano  portarmi  via  in 
paese  boreale;  ma  io  colsi  il  momento  di  sfuggire  ad  essi.  Non  è que- 
sto r imperatore  signor  mio  ? ecco  io  gli  sono  venduta  ».  Ma  l’ ombra 
d’ un  guerriero  tartaro,  apparsa  nel  medesimo  istante,  la  fa  sparire, 
c distrugge  così  il  dolce  sogno  dell’imperatore.  Questi  si  sveglia,  ode 
il  grido  d’ un’  oca  selvatica,  emblema  degli  amanti  separati,  e conti- 
ti) I Cinesi  hanno  cosi  tradotto  il  nome  tartaro  S.igha-lien-ula,  fiume 
dell'acqua  nera.  Nel  che  scorgesi  una  nuova  somiglianza  tra  la  mitolo- 
gia cinese  e la  greca 

^ ^ ^ ...  rupi? 

Apayour’  avafi'i  Érovrot  tfoivhv 

Il  drago  cinese  in  falli  è un’  idra  di  una  sola  testa  ; e nella  coda  ondeg- 
giante del  mostro,  e nel  corso  serpentino  dei  fiumi  è a vedersi  l'origine 
comune  delle  idre  della  Cina  c delia  Grecia. 
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mia  a piangere  la  perdita  della  principessa.  Finisce  il  dramma  coll’ar- 
rivo d’ un  messaggero  del  kan  dei  Tartari,  che  rannoda  la  pace  col- 
r imperatore,  ed  abbandona  Mao-ycn-ceu  alla  vendetta  di  lui. 

Il  lasciar  la  patria  è tale  sciagura  per  i Cinesi,  che  il  caso  di  Tsiao- 
kiin  divenne  materia  a poeti  e pittori;  e la  tradizione  popolare  narrò, 
che  la  tomba  dell’  infelice  verdeggia  tutto  l’ anno  in  mezzo  alle  sab- 
bie, come  se  la  fertilità  della  terra  natia  la  seguisse  per  consolarne 
I’  ombra  nel  deserto. 

Agevolato  dall’  analisi  lo  studio  della  lingua  cinese,  Stanislao  Ju- 
lien  a Parigi,  poi  il  signor  Bazin  diedero  all’  Europa  vari  altri  dram- 
mi e una  più  estesa  cognizione  di  quel  teatro. 

Il  più  grazioso  di  tutti  è quello  che  s’ intitola  Gli  intrighi  di  una 
cameriera,  che  noi  analizzammo  nella  Storia,  lib.  IV,  cap.  xxxi. 

Il  Circolo  di  creta  fondasi  sopra  un  fatto  simile  al  noto  giudizio 
di  Salomone  (1).  Il  signor  Ma  ha  due  mogli  ; una  sterile  ; l’ altra  detta 
Ilai-tang  e poco  onesta  in  sua  gioventù,  gli  partorì  un  fanciullo  che 
ora  finisce  i cinque  anni.  La  prima  d' accordo  col  cancelliere  Ciao  suo 
amante,  avvelena  lo  sposo  ; c bisognandole  il  titolo  di  madre  per  di- 
venir crede,  mena  seco  il  fanciullo  dicendolo  suo,  ed  accusa  Ilai-tang 
deir  assassinio;  e il  giudice  raggirato  da  quel  cancelliere,  la  condan- 
na. Se  non  che  la  sentenza  doveva  esser  riveduta  dal  governatore 
della  provincia  ; il  quale,  udite  le  parti,  fa  descrivere  un  cerchio  con 
creta,  e nel  centro  colloca  il  fanciullo.  Le  due  donne  il  tirino  ciascuna 
dal  suo  lato,  « e come  la  vera  madre  l’avrà  preso,  le  tornerà  facile  il 
tirarlo  fuori  del  cerchio,  mentre  la  falsa  mai  noi  potrebbe  »>. 

La  prova  superstiziosa  esce  a favor  della  malvagia,  poiché  ella  pren- 
de il  fanciullo,  e Hai-tang  è condannata  alla  sferza.  Ma  ella  esclama: 
« Quando  la  vostra  ancella  fu  sposata  al  signor  Ma,  tosto  n’  ebbe  que- 
sto bimbo.  Dopo  averlo  portato  nove  mesi  nel  mio  seno,  lo  nndrii  per 
tre  anni  col  mio  latte,  gli  prodigai  tutte  le  cure  che  l’ amor  materno 
suggerisce.  Quando  avea  freddo,  gli  scaldavo  blandemente  le  mem- 
bra. Ahimè  ! quanti  stenti,  quanta  fatica  per  allevarlo  fino  ai  cinque 
anni  ! Debole  e tenero  ancora  coni’  è.  non  si  potrebbe  senza  offen- 
derlo trarlo  da  due  lati  opposti  ; s’ io  non  doveva  ottener  il  figlio  mìo 
che  azzoppandolo  o storpiandogli  le  braccia,  amo  meglio  perire  sotto 
la  sferza,  che  fargli  forza  per  trarlo  dal  cerchio  ». 

I costumi  cinesi  non  fanno  bella  comparsa  in  questo  dramma.  Ilai- 
tang  indica  l’ infame  suo  mestiero  giovanile,  dicendo:  » Io  viveva  tra 
ì salici  e i fiori  ; io  accompagnava  all’  uscio  uno,  per  andar  incontro 
a un  altro  ; e l’ abituale  occupazione  mia  erano  il  canto  e la  danza  ». 


(I)  In  un  vecchio  favolista  è raccontato  che  due  cavalieri  disputavansi 
r eredita  di  un  barone,  ambidue  asserendolo  padre  suo.  Salomone  vo- 
lendo scoprir  il  vero,  ordina  che  si  ievi  di  sepoltura  il  cadavere,  e i due 
pretendenti,  per  mostrare  qual  meglio  valga  in  armi,  si  lancino  di  ga- 
loppo e lo  trafiggano  colla  lancia.  L’ impostore  non  esitò,  ma  il  vero  fi- 
glio non  volle  mai  compiere  il  sacrilego  attentato. 
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Essa  respinge  un  fratello,  che  ridotto  alla  mendicità,  viene  ad  implo* 
rame  soccorsi  : e il  fratello  alla  sua  volta,  trovando  lei  infelice,  l’ as- 
sale ad  oltraggi  e busse.  L’ altra  moglie  esprime  l’ adultera  passione 
con  parole  di  tal  grossolana  veemenza,  che  nessuno  vorrebbe  tra- 
durle in  lingue  pulite.  Il  drudo  è un  mariuolo  svergognato  che,  ac- 
cusato, rigetta  la  colpa  sulla  complice,  e dice  al  giudice  : « Non  ve- 
dete che  costei  ha  il  viso  inverniciato  di  rossetto  ? Se  si  lavasser  con 
acqua  i colori  imprestati,  sarebbe  una  sozza  maschera  che  nessuno 
vorrebbe  raccattare  trovandola  per  la  via.  Come  avrebbe  potuto  se- 
durre il  vostro  servo,  e trascinarlo  ad  un  commercio  criminale?  » 
Confessata  però,  a forza  di  tortura,  una  parte  de’  suoi  delitti,  disputa 
ancora  contro  le  leggi  che  sa  a menadito  : » Secondo  le  leggi,  io  son 
reo  soltanto  d’ adulterio,  che  non  è caso  di  morte  ». 

Piu  ancora  stomaca  ne’  discorsi  de’  vari  personaggi  la  freddezza  e 
la  calma  nell’  immoralità,  indizio  d’ estrema  corruttela.  Una  madre  al- 
ludendo al  turpe  traffico  di  sua  figlia,  dice  : « Io  non  posso  far  senza 
degli  abili  e degli  alimenti  che  la  sua  industria  mi  procura  ».  E un 
giudice  : » Tuttoché  io  sia  magistrato,  non  fo  alcun  decreto  : trattasi 
di  sferzare  uno  o di  metterlo  in  libertà?  lascio  la  cosa  all’  arbitrio  del 
cancelliere  Ciao....  Una  sola  cosa  domando:  danaro  e sempre  danaro; 
e ne  fo  due  parti,  una  per  lui,  una  per  me  ». 

Questa  brutale  ingenuità  se  rivela  la  scarsa  arte  del  poeta,  attesta 
pur  anche  una  depravazione  profonda. 

Nello  Schiavo  delle  ricchezze,  un  avaro  è dipinto  colle  esagera- 
zioni che  fanno  ridere  in  Plauto  e Molière.  Sul  morire  dice  al  figlio 
adottivo  : •<  Figliuol  mio,  sento  che  il  mio  fine  s’ appressa.  Dimmi,  in 
che  sorta  di  cataletto  mi  metterai  tu  ? (1). 

Il  tìglio.  » Se  mi  tocchi  la  disgrazia  di  perdere  mio  padre,  gli  com- 
prerò il  più  bel  cataletto  di  abete  che  potrò  trovare. 

L'avaro.  « Non  far  di  queste  pazzie;  il  legno  d’abete  è troppo  ca- 
ro. Morto  che  uno  sia,  non  distìngue  più  il  legno  d’  abete  da  quel  di 
salice.  Dietro  la  casa  c’  è un  vecchio  trogolo  da  scuderia  ; quello  è il 
vero  per  farmi  la  cassa. 

Il  figlio.  » Ma  vi  pare  ? quel  trogolo  è più  largo  che  lungo:  non  ci 
entrereste  ; siete  troppo  allo  di  statura. 

L'  avaro.  « Ebbene,  se  il  trogolo  è troppo  corto,  facilissimo  è rac- 
corciare il  corpo.  Prendi  una  $ciire.  e tagliami  in  due:  metterai  le  due 
metà  una  sopra  l’ altra,  e ci  starò  a meraviglia.  T’  ho  anche  a racco- 
mandare una  cosa  importantissima  : non  adoprar  quella  scure  eccel- 
lente per  tagliarmi  in  due;  va  e impresta  quella  dei  vicino  ». 

Naudet  ha  dato  l’ analisi  di  questa  commedia  per  confronto  col- 
V A ulularia. 

Nella  Tunica  confrontata,  vediam  sulle  prime  un  ricco  privato, 
che  colla  moglie  e il  figlio  siede  tranquillamente,  bevendo  vin  caldo, 

(1)  La  cura  del  cataletto  è una  delle  più  attente  de'  Cinesi,  che  se  lo 
preparano  da  vivi. 
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facendo  versi,  e celiando  sulla  neve  che  cade  a fiocchi.  Nell’  entusias- 
mo che  ai  Cinesi  ispirano  gli  accidenti  della  natura,  egli  si  crede  in 
primavera  : « Se  così  non  fosse,  come  le  foglie  del  pero  cadrebbero 
una  a una,  come  i fiori  del  salcio  volerebbero  vorticosi?  i fiori  del  pe- 
ro s’ accumulano,  e formano  un  suolo  inargentato;  le  foglie  del  salice 
alzansi  al  cielo  come  un  ornamento  ondeggiante,  e ricadono  sulla 
terra,  ecc.  «. 

Questi  domestici  godimenti,  queste  pacifiche  esaltazioni  che  sono 
il  paradiso  de’  cinesi,  vengono  turbali  da  uno  sconosciuto  di  nome 
Cin-u,  che  raccolgono  intirizzito  dal  freddo  : il  figliuolo  lo  riconosce 
per  fratello  adottivo  e lo  presenta  alla  moglie,  la  quale  troppo  piace 
allo  straniero. 

Poco  dipoi,  queir  ospitale  famiglia  ricetta  un  esule,  che  con  dietro 
un  arciere  va  al  luogo  di  sua  relegazione.  Cin-u,  invidioso  che  altri 
sia  beneficato,  rapisce  allo  infelice  il  danaro  e le  cambiali  che  rice- 
vette ; poi  prende  in  odio  quel  che  l’ adottò  per  fratello,  e ne  desi- 
dera la  moglie,  e con  sue  arti  la  induce  ad  abbandonare  i genitori,  e 
fuggire  nella  patria  di  lui.  I genitori  il  raggiungono  in  riva  al  fiume 
Giallo,  e tentato  invano  di  richiamarlo,  fendono  in  due  una  tunica,  e 
ne  danno  ad  essi  metà,  dicendo  ; « Figli  miei,  prendete  questa  metà; 
noi  serberemo  l’altra.  Penserete  a noi  quando  la  guarderete,e  vi  par- 
rà di  vedere  vostro  padre  e vostra  madre.  Noi  due, quando  a forza  di 
pensare  a voi,  avrem  la  testa  malata  e la  fronte  ardente,  vedendo 
questa  tunica  sarà  come  vedessimo  voi  stessi  ». 

Separatisi,  [nuova  sventura  tocca  i 'deserti  genitori  : la  loro  casa 
brucia  con  ogni  aver  loro,  e son  ridotti  a mendicare  cantando.  Qui  si 
moltiplicano  le  avventure.  Il  nipote  di  essi,  divenuto  persona  impor- 
tante, li  trova  miserabili  alla  porla  d’ un  convento  di  bonzi,  ov’  egli 
fa  distribuir  cibo  ai  poveri.  I,’  esule  da  loro  soccorso  fu  fallo  capo  di 
un  villaggio;  e i due  mendichi  arrestati  son  condotti  ad  esso.  Il  figlio 
loro,  die  Cin-u  credeva  aver  affogato  nel  fiume  Giallo,  ricompare  in 
abito  di  sacerdote  di  Budda,  e nella  pagoda  della  sabbia  d’oro  riceve 
i ,v.ecchi  genitori,  non  conosciuto.  Questi  pensando  sempre  al  loro  fi- 
glio che  credono  morto,  domandano  che  si  recitino  per  lui  preghiere 
di  suffragio  .<  onde  dal  purgatorio  passi  al  soggiorno  degrimniortali  ». 

Air  udirsi  nominare,  il  preteso  sacerdote  di  Budda  riconosce  i 
genitori;  poi  trova  la  sposa,  condotta  aneli’  essa  alla  pagoda  da  tenera 
pietà;  poi  vi  giunge  pure  suo  tìglio,  diventalo  mandarino,  conducendo 
prigioniero  il  malvagio  Cin-u,  che  è punito. 

Cosi  pel  sentimento  religioso  arriva  al  solito  castigo  de’  malvagi 
questo  dramma,  che  pure  è opera  d’ una  cortigiana. 

E una  cortigiana  è la  protagonista  d’ un  altro  dramma,  che  da  lei 
s’intitola  Ciang  iu  nqo.  Un  agiato  negoziante  sta  per  isposarla,  ad 
onta  della  prima  niogiie  ; ed  ha  gran  briga  nel  mettere  d’ accordo  le 
convenienze  delle  due  signore.  Ciang-iu-iigo  dice  : « Ora  voglio  pre- 
sentare ì mici  osseijul  alla  vostra  moglie  legittima  : le  dimostrerò  il 
mio  rispetto  con  quattro  inchini.  Essa  riceverà  il  primo,  si  alzerà  al 
secondo,  mi  renderà  il  terzo  ed  il  quarto  ». 
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Si  disse  quanta  importanza  collochino  i Cinesi  in  simili  futilità.  La 
sposa  legittima  sta  sulle  pretensioni  e non  si  alza  : di  qui  ingiurie  e 
busse,  finché  la  signora  è uccisa  dalla  collera,  e la  cortigiana  fugge 
con  uno  che  crede  aver  annegato  il  marito  di  essa.  L'n  generale  com- 
pra dalla  nutrice  che  il  salvò  il  figlio  di  questa  per  un’  oncia  (I.  7.30). 
Dopo  tredici  anni  il  padre  adottivo  gii  manifesta  l’ origine  sua,  e que- 
sti ritrova  il  vero  genitore  per  via  d’  un’  arietta  cantata  dalla  nutrice, 
contenente  le  avventure  della  fapiigiia.  I due  rei  trovati  e vicini  alla 
punizione  si  uccidono  da  sé. 

Cerimonie,  doppia  moglie,  fanciulli  venduti,  suicidi;  solili  ingre- 
dienti dei  drammi  cinesi. 


Nel  Risentimento  di  Teu-ngo^  questa  infelice  è condannala  a mor- 
te innocente  ; e presso  al  supplizio  si  volge  al  prociirator  criminale  ; 
<<  Signore,  ho  una  grazia  da  chiedere  a vostra  eccellenza  ; se  si  de- 
gna concedermela,  morrò  senza  rincrescimento. 

Il  procuratore.  « Quale  grazia  '( 

Teit-ngo.  « Domando  che  si  stenda  una  stuoia  bianca,  e mi  si  per- 
metta di  star  in  piedi  su  quella.  Domando  inoltre  che  alla  lancia  della 
bandiera  si  sospendano  due  pezzi  di  seta  bianca  alti  dicci  piedi  : se  io 
muoio  vittima  d’ una  calunnia,  al  momento  che  la  scure  del  manigol- 
do troncherà  la  mia  testa,  quando  il  sangue  sprizzerà  dal  mio  corpo, 
neppur  una  goccia  cadrà  per  terra,  ma  andrà  a chiazzare  i brandelli 
di  seta  bianca. 

Il  proc.  « Posso  concedervi  questo  favore  ; non  v’  è difficoltà. 

Teu-ngo.  « Signore,  noi  siamo  in  quell’  età  dell’  anno  che  gli  uo- 
mini soffrono  un  calore  eccessivo.  Or  bene,  s’ io  son  innocente,  ap- 
pena avrò  cessato  di  vivere,  cadrà  una  neve  fitta  e gelata,  che  copri- 
rà il  tronco  di  Teu-ngo...  {canta).  Voi  dite  che  il  caldo  è cocente,  e 
che  il  cielo  infiammato  non  lascierebbe  cascar  un  fiocco  di  neve.  Non 
avete  inteso  parlar  della  neve,  che  En-yeu  fece  volare  nel  sesto  me- 
se ? Se  veramente  son  io  piena  d’ un’  indignazione  che  divampa  come 
il  fuoco,  vo’  eh’  essa  faccia  volar  nell’  aria,  come  leggeri  fiocchi,  i 
fiori  dell’  acqua  gelala  ; vo’  che  questi  fiori  avviluppino  il  mio  cada- 
vere, acciocché  non  abbia  mestieri  d’ un  carro  coperto  di  stoffa  li- 
scia, nè  di  cavalli  bianchi  per  trasportarlo  in  una  deserta  sepoltura. 

Il  manigoldo  alzando  lo  stendardo.  « Che  strana  coincidenza  è 
questa  ? Il  cielo  s’  oscura  (s’ ode  il  vento  .soffiare)  ; che  vento  gelalo! 

Teu-ngo  canta.  ì^ubi  che  ondeggiate  nell’ aria,  per  me  olfu- 
scate  il  ciclo  1 venti  poderosi,  per  me  soffiate  a turbine  I faccia  il  cielo 
che  le  tre  mie  predizioni  a’  avverino  {Il  manigoldo  la  ferisce). 

Il  proc.  .spaventato.  « Ciclo  ! la  neve  comincia  cascare.  Avveni- 
mento straordinario  ! » 

Chi  si  ricordi  del  consenso  che,  secondo  le  idee  indiane,  noi  di- 
cemmo prestare  tutta  la  natura  a un  delitto,  sentirà  l’ innesto  di  quel- 
lo, operalo  dal  buddismo,  sopra  le  menti  cinesi,  che  suppongono  la 
natura  fisica  dipendente  dalla  morale. 

Il  vecchio  padre  di  Teu-ngo,  magistrato  d’  appello,  sla  la  notte  se- 
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duto  a nna  tavola  coperta  di  carte,  e vien  in  mano  tra  queste  la 
sentenza  contro  Ten-ngo.  Essendo  affare  giudicato  ed  eseguito,  egli 
la  pone  sotto  le  altre,  che  continua  ad  esaminare  come  la  carica  sua 
gl’  impone.  Intanto  pensa  alla  sua  fanciulla,  di  cui  più  non  seppe  nuo- 
ve dai  sette  anni  in  poi,  e che  allora  portava  un  altro  nome.  E tosto 

10  spettro  viene  ad  aggirarsi  attorno  alla  lucerna,  offuscandone  il 
chiarore.  Ogni  volta  che  il  magistrato  smoccola  il  lume,  l’ ombra  vol- 
ge sossopra  le  carte,  c pone  sovra  le  altre  la  condanna  della  giovine 
Teu-ngo.  Il  magistrato  si  spaventa  nel  vedere  questa  sentenza  ri- 
comparire ostinatamente,  quasi  un  muto  rimprovero,  un’appello  si- 
lenzioso. 

L’ombra  stessa  si  mostra,  e il  magistrato  la  interroga  colla  fred- 
dezza e colle  forme  del  suo  uffìzio  : e convinto  dell’  identità  e della 
innocenza  di  essa,  siede  sul  suo  tribunale.  Gli  sono  condotti  i veri  rei, 
r ombra  compare  ad  accusarli  ; e per  quanto  gli  assassini  invochino 

11  potente  Lao-tseu.  l’ ombra  insiste,  e li  costringe  a confessare  il  loro 
delitto.  Le  ultime  parole  essa  volge  al  padre,  chiedendo  che  cancelli 
il  nome  di  Teu-ngo  dalla  sentenza. 


§ 3. 

I TRAGICI  GRECI. 


La  poesia  drammatica  acquistò  in  Grecia  maggior  importanza  che 
in  verun  altro  paese,  ritraendo  da  un  lato  la  vita  esterna  e l’ intimo  '* 
sentimento  dell’  armonico  bello,  dall’altro  riassumendo  in  sé  tutta  la 
restante  letteratura,  la  storia  e l’ epopea  nell’  intreccio,  l’ eloquenza 
nel  dialogo,  la  lirica  nei  cori,  le  arti  belle  nelle  decorazioni.  Una  mi- 
sura d’ olio,  e un  ramo  d’ ulivo  raccolto  nei  giardini  deH’  Aciidemia, 
erano  premio  al  vincitore  de’ giuochi  drammatici;  ma  unitevi  l’ ap-  ‘ 
plauso  del  popolo  più  colto,  la  rappresentazione  ornata  dal  più  pom- 
poso corredo,  il  carattere  patriotico  c religioso  che  assumevano  i com- 
ponimenti e il  poeta.  Ecco  perchè  Aristotele  collocava  la  musa  tra- 
gica di  sopra  dell’  epica. 

' Eacbilo. 

Tralasciando  ì deboli  tentativi  anteriori  e le  inutilijquistioni  di  prio- 
rità, Eschilo  ci  si  presenta  come  quello  che,  se  non  mventò,  sollevò 
la  tra»edia  al  grado  di  arte  armonica  e bella.  ' 

Quanto  alla  forma,  l’ epopea  ionica  e la  lirica  dorieSh  gl’  insegnaro- 
no il  volo  all’  unico  attore,  introdotto  da  Frinico  a parlare  insieme 
col  coro,  un  altro  ne  uni  in  dialogo  ; e diede  alla  tragedia  palco  rego- 
re, PÌ;ili  e scene  adatti,  meccaniche  invenzioni,  degne  di  trattenere 
il  popolo  più  coito,  radunato  in  Atene  dalie  feste  Dionisiache,  tra  il 
fine  di  marzo  e il  comiìiciare  d’aprile.  Ritrasse  1’  uòmo  nelle  forine 
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sue  più  gigantesche^  quando,  per  una  forza  superiore,  inevitabile,  è 
balzato  dal  sommo  della  fortuna  al  fondo  della  miseria;  e da  quella 
severa  dottrina  della  fatalità  dedusse  l’interesse  de’ suoi  drammi. 
Acciocché  poi  fossero  più  gravi  le  impressioni,  andò  a cercare  sog- 
getti fra  le  tradizioni  più  remote,  fra  quei  miti  che  rivelavano  le  su- 
blimi verità  primitive,  e che  egli  aveva  appresi  nella  scuola  di  Pitago- 
ra (1);  ivi  scontrò  Prometeo,  simbolo  dell’  umanità,  rapitore  del  fuo- 
co celeste,  dirozzatore  degli  uomini,  punito  del  bene  ebe  fece,  e libe- 
rato dalla  forza  ; e ne  fece  il  protagonista  d’  una  tragedia,  la  quale 
dai  pcdjipti  dev’  essere  considerata  come  meschina,  durando  in  per- 
petui lamenti  dell’  eroe  o d’ altre  divinità  ; mentre,  a chi  ben  vede, 
presenta  un  grandioso  emblema  dell’  uomo  che  pecca,  soffre  e risor- 
ge, 0 del  genio  che  patisce  perchè  grande,  perchè  non  sa  piegarsi 
all’  impero  di  Giove,  c ama 'meno  sè  stesso  che  la  schiatta  umana. 

Triparlita  era  l’azione  del  Prometeo,  ma  a noi  resta  solo  la  parte 
che  ne  ritrae  i patimenti.  La  Forza  e il  Potere  conducono  Prometeo 
« della  terra  alle  remote  contrade  estreme,  alle  inaccesse  vie  della 
Scizia  deserta  ».  Colà  Vulcano,  costretto  ad  incatenarlo  per  cenno  di 
Giove,  lo  compiange  : 

0 di  Temi  fìgliuol,  pieno  la  mente 
D’ allo  saper,  mal  mio  grado  io  t’ affldo 
A nodi  indissolubili  di  ferro 
Qui  su  questo  dirupo  inospitale. 

Uve  nè  umana  udrai  voce,  nè  umano 
Volto  vedrai . Dalla  fiammante  lampa 
Del  sole  arso,  abbronzato,  andrai  cangiando 
Il  fior  delle  sembianze.  Sospirata 
•Sempre  la  notte  occulterà  la  luce 
Con  lo  stellalo  ammanto,  e il  sol  di  nuovo 
Dissiperà  dell’  alba  la  rugiada  ; 

E d’ affanno  ognor  l.i  struggerai. 

Nè  sarà  chi  t' alievii.  È questo  il  frutto 
Dell’ amor  de' mortali,  a cui  volesti 
Esser  di  troppo  liberal,  de’  numi 
Non  temendp^lo  sdegno  : onde  qui  steso, 

Sempre  a guardia  starai  di  questo  sasso. 

Senza  né  al  tonno  dechinar  palpebra, 

^é  ginocchio  piegar.- Molli  so.spiri. 

Molle  ma  indarno  metterai  querele  ; 

Inesnrato  è il  cor  di  Giove,  e sempre 
Aspi|ó  óicolu)  che  di  recente  impera. 

;s  ■ 

Ma  il  Poteri;  la'Forza  spengono  in  esso  la  pietà  ; e poiché  Pro- 
meteo è incalvalo,  il  primo  lo  insulta  dicendogli; 

Or  tu  d’(  ardir  fa  pompa, 

A 

, <1)  Feniut  Amhylus^scd  eliam  /’rtòajiMWfw.CiCERO.'iE,  Tutcul.  ii.  9. 
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E di  lor  doti  derubando  i numi 
Danne  parte  a’  mortali.  E che  far  ponno. 

Per  sollevarti  di  tanto  martire. 

Che  far  ponno  i mortali  ? Inver  gli  Dei 
Mal  li  nomàr  Prometeo  (I)  : tu  stesso 
D’ un  Prometeo  hai  bisogno  a trovar  modo. 

Che  li  sviluppi  di  siffatto  impaccio. 

Allora  Prometeo  esce  in  uh  sublime  lamento  : 

0 divo  etere,  o alate  aure  veloci, 

O sorgenti  de’  fiumi,  o innumerabili 
Rincrespamcntì  de’  marini  flutli, 

0 terra,  e te  madre  di  lutto,  e l’ampio 
Disco  del  sole  onniveggente  io  chiamo  ; 

Mirate  me,  mirate  ciò  eh’  io  soffro 

Dai  numi,  io  nume  ; in  quali  pene  io  deggio 

Qui  travagliarmi  per  tempo  iiiGnito  ! 

Tal  de’  beali  il  reggitor  novello 

Trovò  per  me  tormento  infame.  Ahi  lasso  ! 

Piango  il  presente  e l’ avvenir  ; deh  quando. 

Quando  sarà  di  questi  affanni  il  fine  ? 

Ma  che  dico  ? già  tutto  chiaramente 

10  preveggo  il  futuro,  e non  ni’  arriva 
Disastro  alcuno  inopinato.  È duopo 

11  fato  in  pace  sostener,  thè  invitta 
Del  destino  è la  possa  : il  so  ; ma  in  tale 
Stato  il  tacere  c il  non  tacer  m’ è dura 
Impossibile  cosa.  A questa  stretta 
Posto  io  fui,  sventurato  ! perché  un  dono 
Feci  a’  mortali.  In  cava  canna  al  sole 
Una  favilla  osai  rapir  del  fuoco. 

Mastro  d’ ogni  arte  ed  iitil  sommo  all’  uomo  : 

Ecco  le  colpe,  onde  tal  pena  or  pago. 

Confitto  in  ferri,  a nudo  cielo.  Ahi  misero  ! 

Ahi  !... 

Solo  r arte  tarda  e raen  naturale  pretende  che  gli  eroi  soffrano 
senza  un  gemito,  e l’ umana  debolezza  scompaia  sotto  l’ eroico  orgo- 
glio. Ad  ascoltare  e compatire  il  grando  infelice  vengono  le  Occanine 
e r Oceano  stesso  e il  coro  ; e i costoro  cantici  leniscono,  l’ ansietà  di 
quella  situazione.  Alle  prime  egli  accenna  la  storia  di  Giove,  e l’ in- 
gratitudine sua  verso  di  lui,  e come  , / , 

Tempo  verrà  che  de’ beali  il  sire 

Di  me,  di  me,  benché  in  si  duri  ceppi  . , 

(1)  Prometeo  vorrebbe  dir  proludo,  secondo  l' etimologia  greca.  Noi 
ne  abbiamo  data  una  diversa  nella  Storia. 
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Maltraltalo,  avrà  duopo  a disvelargli 
La  nuova  trama,  onda  possa  iza  e scettro 
Gli  si  torrà  ; ma  farà  prove  indarno 
Di  raddolcirmi  con  melato  incanto 
Di  lusinghieri  detti,  o con  minacce 
Fiere  atterrirmi.  Io  non  dirò  parola, 

Pria  che  dai  lacci  ei  non  mi  sciolga,  e voglia 
Di  quest’  empio  supplizio  il  fio  pagarmi. 

Poi  abbandonandosi  a nuovi  lamenti,  espone  quanto  bene  meritò 
dell’  uomo  ; 

Seduto  appena  sul  paterno  trono 
Si  fu  Giove,  agli  Dei  diversi  doni, 

A qual  l’ uno,  a qual  l’ altro,  ne  divise, 

E r impero  ordinò.  Sol  de’ mortali. 

De’  miseri  mortali  ei  non  fe’  conto 
Messilo  ; che  tutta  anzi  l’umana  stirpe 
Strugger  voleva,  e riprodurne  un’  altra  ; 

Mé  alcun  s’ oppose,  altri  eh’  io  solo.  Io  solo 
Osai  far  contro  ; io  preservai  le  umane 
Vite  dall’  Orco  ; e sol  per  ciò  mi  fiacco 
Fra  queste  a sopportarsi  atroci  pene. 

Miserande  a vedersi.  Io  che  sentii 
De’ mortali  pietà,  di  pietà  degno 
Non  fui  tenuto,  e oppresso  crudelmente, 

Spettacol  sono  obbrobrioso  a Giove. 

Coro.  Ha  ferreo  senso,  e d’  una  selce  è nato 
Chi,  Prometeo,  di  te,  di  tue  sciagure 
Non  si  commove.  Oh  ! ciò  veduto  mai 
Non  avess’  io  ; ché  il  cor  tutto  mi  sento 
Di  dolor  contristato. 

Prom.  Ad  occhio  amico  > 

Miserando  a vedersi  in  ver  son  io. 

Coro.  Ma  di’,  piu  in  là  non  trascorresti  forse  ? 

Prom.  La  previdenza  del  futuro  fato 
Io  nell’  uomo  cessai. 

Coro.  <Jual  [ler  tal  male 

Rimedio  oprando  ? 

Prom.  Ad  abitare  in  lui 

Posi  cieche  speranze. 

Coro.  Assai  gran  bene 

Hai  largito  a’  mortali. 

Prom.  E il  fuoco  ad  essi 

Pur  dispensai. 

Coro.  Anche  il  fiammante  foco 

Hanno  ? 

Prom.  E molte  arti  apprenderan  da  quello. 

Coro.  Giove  or  dunque  ti  dà  s'i  gravi  pene 
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Per  queste  colpe  ? E non  è fisso  il  fine 
Del  soffrir  tuo  ? 

Prom.  NuU’altro  fin,  che  quando 

A lui  parrà. 

Come  le  tradizioni  teologiche  sono  ben  tradotte  in  questa  filosofia, 
che  uscita  dal  tempio,  si  unisce  alla  poesia  ! In  altro  luogo  più  aper- 
tamente rivela  al  coro  i suoi  benfatti  : 


Udite  invece 

De’  mortali  i bisogni,  e come  in  essi. 

Stupidi  pria,  senno  e intelletto  io  posi. 

Né  ciò  dico  perch’  io  di  lor  ini  lagni. 

Ma  per  mostrar  quanl’io  nudrissi  affetto 
Per  lor,  che  prima  non  vedean  vedendo, 

Non  udivano  udendo,  somiglianti 
Alle  larve  de’  sogni,  e da  gran  tempo 
Invan  mescendo  stoltamente  il  tutto. 

Nè  con  pietre  sapean  fabbricar  case, 

Nè  con  travi  coprirle  ; ma  sotterra. 

Come  vili  formiche,  entro  latebre 
D’ oscuri  spechi  traevan  la  vita  ; 

Nè  distinto  per  loro  avea  segnale 
Il  verno,  la  «fiorente  primavera. 

La  fruttifera  estate.  Essi  fean  tutto. 

Lo  perchè  non  sapendo.  A lor  degli  astri 
Io  mostrai  gli  orti  ed  i tramonti  arcani; 

Io  de’  numeri  l’ arte,  arte  sovrana. 

Trovai  per  essi,  ed  il  comporre  insieme 
Delle  lettere  i segni,  e operatrice 
Di  tutte  cose  e delle  Muse  madre. 

La  memoria  educar.  Col  giogo  io  primo 
Gli  animali  congiunsi,  onde  all’uom  servi 
Fossero,  e nel  durar  gravi  fatiche 
Succedessero  a lui  : docili  al  freno 
Fatti  ho  i cavalli,  e li  condussi  al  cocchio. 

Pompa  d’ alta  opulenza  : ed  io,  non  altri, 

I velivoli  carri  ondivaganti 

De’  nocchieri  inventai.  Misero  ! ed  io 

Insegnator  di  tanti  ingegni  all’ uomo. 

Mezzo  non  ho,  non  argomento,  a trarmi 
Dal  presente  infortunio. 

Ben  è diritto  pertanto  se,  nella  sua  sciagura,  compatisce  la  natU' 
ra  tutta  : 

Già  questa  terra  intorno 

Te  lamenta,  echeggiando  in  suon  di  gemiti. 

Te  caduto  dal  primo 
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Eccelso  onor,  co’  tuoi  congiunti  all’ imo, 

E tulli,  a cui  dell’  Asia  anco  soggiorno 
Dà  la  vicina  sede, 

Tulli  concorde  fiede 

Il  dolor  de’  tuoi  gravi  e d’ alti  lai 

Meritevoli  guai. 

E le  di  Coleo  impavide 
Ne’  tumulti  di  Marte 
Vergini  han  duolo,  e il  popolo, 

Cui  nell’  estrema  parte. 

Là  in  riva  alla  meolica  laguna, 

Scizia  diè  cuna. 

E il  marzial  degli  Arabi 
Stuolo,  e quei  che  sublime 
Stanza  dell’  arduo  Caucaso 
Tengon  presso  alle  cime. 

Nel  brandir  delle  acute  aste  fremente 
Guerriera  gente. 

Un  sol  pria  d’  ora,  un  solo 
Da  insolubili  pene 
Domo  vid’  io  fra’  numi; 

Atlante  io  dico,  altro  Titan,  che  il  pondo 

Del  grave  etereo  polo 

Con  gli  omeri  gemendo  ognor  sostiene  : 

Cupo  rende  un  lamento  il  mar  che  frange, 

E ne  freme  dal  fondo 

Della  terra  l’ oscuro  Orco,  e de’  fiumi 

Anco  ogni  fonte  al  suo  soffrir  compiange. 

L’ Oceano  vorrebbe  indurre  Prometeo  a sottomettersi  a Giove:  ma 
quegli  alteramente  gli  risponde,  ringraziandolo,  ma  badi  a non  esa- 
cerbare il  tiranno  col  mostrarsi  compassionevole  alla  vittima. 

E perchè  la  robustezza  di  Prometeo  nel  patire  spicchi  viepiù,  com- 
pare Io,  che  trasformala  in  giovenca,  compisce  il  mistico  suo  pelle- 
grinaggio, e geme  acerbamente  che  il  figlio  di  Saturno  l’ abbia  di 
tanti  mali  flagellata  : e bellissima  poesia  emerge  dalla  narrazione 
eh’  ella  fa  delle  sue  sventure,  e dai  vaticini  di  Prometeo  che  antive- 
de la  dinastia  d’ Argo,  e che  va  gridando  aver  già  veduto  due  re- 
gnanti del  cielo  cadere,  e spera  veder  cosi  il  terzo  : 

Ecco,  la  terra  ecco  si  scuote  ; il  tuono 

Fiero  mugghia  e rimbomba  ; ignee  lampeggiano 

Tortuose  saette  ; in  alto  i turbini  , 

Rivolvono  la  polve  ; tulli  i venti 

Sboccan  soffianti  con  furor  discorde 

L’ un  contro  l’ altro,  e il  del  col  mar  si  mesce. 

Certo  tanta  rovina  or  vien  da  Giove 
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Fer  atterrirmi.  Oh  veneranda  madre. 

Oh  etere  che  tutto  irradii  il  mondo. 

Vedete  pur  quanta  ingiustizia  io  soffro  ! 

Sotto  questa  scena  di  patimenti  morali  sta  sicuramente  ascoso  un 
senso  allegorico,  rivelar  il  quale  non  fu  dato  ancora  ai  tanti  che  vi  si 
provarono  ; ma  fa  meraviglia  il  trovare  in  uno  scrittore  cosi  tempe- 
rato e di  così  retto  gusto  qual  è il  Yillemain  queste  parole  : Je  ne 
parie  pus  du  Proinéthée^  pièce  monstruense,  oà  l' on  voit  arri- 
ver  V Océan  qui  vote,  porte  sur  un  animai  ailé,  et  d'  autres  fo- 
lies  poéliques  de  l'imagination  qrecque  (i).  Mostruoso,  follie,  per- 
chè si  scosta  dalla  pomposa  decenza  che  impongono  ai  Greci  i loro 
imitatori.  Anche  il  Melaslasio  fa  osservazioni  niescliinissiine  sul  Fro- 
metcu  di  Escliilo,  (frnmwia  tanto  strapagante,  e fantastico.,  e ri- 
duce in  burla  l’ intreccio  e il  dialogo  collo  spogliarli  della  veste  poe- 
tica. Non  accorgendosi  di  quella  sublime  persmiilicazionc  dell’  uma- 
nità, destinata  al  ciclo  cppur  ancora  confìtta  alla  terra,  appunta  quel 
lungo  discorrere  di  Frometeo  benché  inchiodato  alla  rupe,  e la  sua 
curiosità  a sentir  la  storia  della  vacca  lo  : e quand’  esso  profetizza 
che  Giove  cadrà  e gli  sarà  surrogato  un  altro  Dio,  protesta  singolare 
della  Grecia  ancor  fanciulla,  eppure  già  accortasi  che  l' antica  mito- 
logia non  basterà  all’  invigorita  coscienza  de’  nuovi  tempi,  Metasta- 
sìo  non  vi  fa  tampoco  una  riflessione. 

Nell’  Agamennone  campeggia  la  grandezza  morale.  Da  dieci  anni 
la  vedetta,  dalle  eccelse  case  degli  Atridi,  guarda  verso  Troja  se  i 
concertati  segnali  ne  indichino  la  presa  ; e 1’  osservatore  e il  coro 
gemono  il  lungo  indugio:  quando  Clitennestra  esce  annunziando  che 
la  città  nemica  è in  mano  de’  Greci  ; poco  dopo  arriva  l’ araldo  Tal- 
tibio  coir  esultanza  di  chi  rivede  la  patria  ; indi  Agamennone  stesso 
fra  canti  trionfali. 

Non  occorre  eh’  io  noti  che  questi  fatti  non  possono  compiersi  in 
un  giro  di  sole,  come  impongono  i retori  ; ma  non  tacerò  come  in 
questa  tragedia  spìcchi  l'affetto  più  che  generalmente  in  Eschìio  non 
soglia.  II  coro,  rammentando  il  ratto  d’ Elena,  suppone  che  i cantori 
di  Menelao  cantino  : 

Assai  piangendo  ì savi 
Queste  dolenti  note 
Sciolsero  allora  : Oh  case  ! 

Oh  case  I oh  prenci  ! oh  talamo  ! 

Oh  vestigi  di  dolce  amor  perduto 

Tristo  a vedersi,  in  muto 

Cupo  duol  soffocante  un  tanto  scorno, 

N’  andrà  il  marito,  e squallido 
Fer  lo  desìo  della  fuggita  sposa. 

Spettro  parrà  che  intorno 

A 

(t  ) Cours  de  littér.  frangaise,  parte  m.  lez.  5«. 
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Per  la  reggia  s’ aggiri  ; e la  vezzosa 
Di  lei  ne’  marini  immagine 
Fastidierà  : che  dove  occhio  non  brilla, 

Ivi  morta  c d’ amor  ogni  favilla. 

A lui  sognale  larve 

Falso  diletto  apporteran  ; chè  invano 

La  fantasia  s’ illude 

D’ uomo,  a cui  dolce  apparve 

Cara  sembianza,  e su  veloci  vanni 

Indi  col  sonno  gli  foggia  di  mano. 

Poi  Clitennestra  cosi  narra  gli  affanni  di  orba  moglie 

Argivi,  d’ Argo  inclito  onor,  rossore 

10  più  non  ho  di  far  palese  a voi 

11  mio  di  moglie  ardente  amor  : col  tempo 
Di  modestia  il  ritegno  anco  s’ allenta. 

' Per  prova  io’l  so,  quale  insoffribii  vita! 

10  qui  trassi  ogni  dì,  finché  di  Troja 
Stette  questi  alle  mura.  Entro  sue  stanze 
Sola  seder  lungi  dall’  uom  la  donna 

È immensa  pena,  e molle  udir  non  grate 
Nuove,  e l’ un  di  sciagura,  e venir  I’  altro 
Apportator  d’ altra  più  grave  ancora 
Calamità.  Se  tante  in  sé  quest’  uomo 
Ferite  ricevea,  quante  la  fama 
Vociferò,  dir  si  potria  forato 
Più  che  rete  il  suo  corpo  : o morto  ei  fosse 
Quante  volte  fra  noi  ne  corse  il  grido, 

Vantar  potrebbe,  Gerion  secondo. 

Triplice  spoglia,  e per  ciascuna  vita 
Una  morte  coniar.  Si  orrende  voci 
Fur  cagion  che  più  volte  altri  dal  collo 
Mi  sciolse  il  laccio,  a mal  mio  grado  ; ed  ora 
Causa  pur  son  che  il  figlio  tuo  presente 
Qui  non  è,  qual  dovea,  l’ amato  pegno 
Di  nostra  fede,  Oreste.  Non  ti  prenda 
Slupor  di  ciò  : chè  il  federato  amico 
Strofio  focense  a custodir  sei  tolse, 
Adducendo  ragion,  della  tua  vita 

11  perigliar  là  sotto  Troja,  e quanto 
Qui  ne  avverria,  se  popolar  sommossa 
Trascorresse  a furente  empio  consiglio  ; 

Poi  che  innato  è nell’uomo,  il  già  caduto 
Ancor  più  calpestarlo.  In  ciò  eh’  io  dico 
Non  v’  è inganno  ; t’ accerta.  Inaridite 
Delle  lagrime  ornai  son  le  profuse 
Fonti,  ne  dentro  vi  riman  più  stilla  ; 

E gli  occhi  affievolii  col  vegliar  tardo, 
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Ed  aspcllnr  piangendo  i nunzi  fochi, 

Sempre  indarno  aspettali.  Indi  ne’  sonni 
Di  ronzante  zanzara  al  sottil  fischio 
Scossa  io  balzava,  o a te  vedea  sognando 
Più  sciagure  avvenir,  che  non  capia 
Quel  breve  tempo.  Or  che  sotTerlo  ho  tanto, 

Ben  io  quest’  uom  nomar  potrei  mastino, 

Che  difende  l’ ovil  ; fune  che  salva 
Nave  in  periglio;  di  sublime  casa 
Ferma  colonna  ; unico  figlio  al  padre. 

Lido  a’  nocchieri  olirà  ogni  speme  apparso  ; 

Giorno  a mirar  bellissimo,  che  segue 
Di  burrasca  all’  orror;  limpido  rio 
Dell’  assetato  viandante  al  labbro. 

Dolce  è uscir  d’ ogni  atTanno  / e lui  ben  degno 
Di  questi  nomi  io  veramente  estimo. 

Deh  sia  lungi  l’ invidia  ! assai  già  mali 
Soifrimmo.  0 capo  a me  diletto,  scendi 
Dal  carro  ornai  ; ma  non  toccar  la  nuda 
Terra  col  piè  devaslator  di  Troja. 

Ancelle,  e che  tardate  ì molli  drappi 
A spiegar  sul  terrei!  V Sotto  i suoi  passi 
Tosto  la  via  di  porpora  si  copra. 

Si  che  Giustizia  alle  insperate  case 
Orrevolmente  il  riconduca.  Il  resto, 

Com’  è dritto,  addurrà  vigile  cura 
(Volenti  i numi)  all’  ordinato  fine. 

Ma  il  canto  trionfale  si  sospende  alla  tremenda  voce  di  Cassandra, 
la  profetessa  delle  sciagure,  la  quale  rammemora  «al  coro  le  antiche 
atrocità  della  reggia  d’ Atreo,  e ne  predice  di  nuove.  Le  sue  minac- 
ele la  fanno  veramente  il  principale  personaggio  di  quella  tragedia, 
tanto  più  che  al  vaticinio  unisce  il  compianto  de’  mali  suoi  propri  e 
della  sua  patria  ; 

Vedete 

Là  nella  reggia,  que’  figli  .sedenti, 

Fari  a larve  di  sogni  ? Figli  uccisi 
Da  più  stretti  congiunti,  ecco,  le  mani 
Sporgono  piene  delle  proprie  carni. 

Orrendo  cibo  ! e delle  proprie  viscere. 

Onde  il  padre  gustò.  Quindi  un  imbelle 
Domestico  leon,  che  si  rivolve 
Nel  letto  maritai,  vendetta  io  veggo 
Macchinar  contro  il  mio  signore  : io  dico 
Il  mio  signor,  poiché  portar  m’ è forza 
Giogo  servile.  E il  capitan  di  mille 
Navi,  di  Troja  espugnalor,  non  vede 
Come  la  lingua  d’ abborrevol  cagna. 
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Dolce  parlando  e lusingando,  a lui. 

Quasi  Ate^occulla,  insidioso  ordisce 
Maldìzio  funesto.  Ella  tanl’  osa  ; 

Donna,  d'uoin  fassi  uccidilrice.  Or  come 
Io  nomerò  sì  abbominevoi  mostro  ? 

Anfesibena  ; o nuova  fra  gli  scogli 
Scilla,  terror  de’  naviganti  ; o madre 
Furibonda  dell’  Orco,  incontro  a’  suoi 
Guerra  spirante,  inconciliabii  guerra  ? 

Come  acclamò  la  scellerata  audace. 

Quasi  vinta  la  pugna,  e gioir  parve. 

Che  a lei  salvo  tornasse  il  suo  consorte  I , 

Tutto  avverrà  che  avvenir  dee.  Tu  in  breve 
Commosso  il  cor  d’ alta  pietà,  dirai 
Che  verace  indovina  io  fui  pur  troppo. 

Non  appena  ella  fini  il  fatidico  canto,  s’ode  dentro  il  gemere  d’Aga- 
mennone,  ferito  a morte;  poi  se  ne  vede  il  cadavere,  e Clitenneslra 
ferocemente  si  vanta  d’  aver  vendicato  il  sangue  di  sua  figlia,  sparso 
come  fosse  d’armento,  e gli  abbracci  d'altra  donne,  fra  cui  Cassandra, 

Quella  indovina  oracolante  schiava. 

La  concubina  sua,  là  del  suo  Ietto 
Socia  fedel,  che  della  nave  istessa 
Presse  con  lui,  qua  veleggiando,  i banchi. 

Degna  mercede  ebbero  entrambi:  ei  cadde; 

E la  sua  druda,  simigliante  a cigno 
Gemebondo,  intonando  ultimo  canto 
Spenta  cadde  pur  essa,  e più  squisito 
lìn  condimento  a’  miei  piaceri  aggiunse. 

Questo  dramma  non  è che  il  primo  d’  una  trilogia.  Seguono  nelle 
Coefore  il  rimorso  di  Clitennestra  e il  dolore  d’ Oreste  figlio  di  lei. 
Questi,  entrato  nella  reggia  d’ Argo,  si  fa  riconoscere  ad  Elettra  sua 
sorella,  che  esclama  : 

Oh  dolcissimo  amor  delle  paterne 
Case  ! oh  a noi  sospirata  unica  speme 
Di  salvamento  ! In  tuo  valor  tu  forte, 

Racquistcrai  del  genitor  lo  Stato. 

Oh  diletta  persona,  a me  le  parti 
Or  tu  compi  di  quattro  ; il  dirlo  è forza  : 

Tu  mi  sei  padre  : in  te  1’  amor  si  volge. 

Che  alla  madre  io  dovrei,  madre  aborrita 
Si  giustamente  ; in  te  l’ amor  dovuto 
Alla  sorella  in  sacrifizio  uccisa  ; 

E fidato  fratello  alfin  mi  sei. 

Di  lustro  apporlalor.  Giustizia  c Forza 
Deb  ti  assistano  all’  uopo,  e il  sommo  Giove  1 
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Sconosciuto  Oreste  si  presenta  a Clitennestra  e ad  Egisto,  recando 
falso  annunzio  della  morte  d’ Oreste  ; e colto  il  drudo  di  sua  madre 
lo  scanna,  indi  trascina  la  madre  entro  la  scena  per  punirla,  e mo- 
strando agli  Argivi  i cadaveri  dei  due  uccisori  di  suo  padre. 

Incantamento  al  colpo 
Il  fatidico  Apollo  anco  m’ aggiunse. 

Me  per  tal  fatto  prenunziando  indenne 
D’  ogni  rea  taccia  : e non  dirò  qual  pena 
M’ intimò,  noi  facendo  ; immaginarne 
Tutto  r orrore  non  potria  nessuno. 

Ed  or  vedrete  : in  man  questo  recando 
Supplice  ramo,  e questo  serto  in  fronte, 

A Delfo  io  m’ incammino,  ove  d’  Apollo 
È il  tempio  e T ara  e l’ inestinto  foco. 

Fuggir  da  questa  consanguinea  strage 
M’ impose  il  nume,  e non  drizzar  miei  passi 
Ad  altre  soglie.  Io  tutti  d’ Argo  appello. 

Benché  adempia  però  all’  ordine  del  Dio,  Oreste  non  va  libero  dal 
rimorso  del  parricidio: 

Ahi  ahi,  che  veggo  ? 

Come  Gòrgóni,  avvolte  in  negri  panni. 

Eccole,  0 donne,  e d’ affollate  serpi 
Attorte  i crini ...  Io  più  non  resto. 

Or  quali, 

0 tiglio,  0 tìglio  il  più  diletto  al  padre. 

Fantasìe  ti  perturbano  ? Deh  slatti  ; 

Non  lasciar  che  il  timor  troppo  ti  vinca. 

Non  fantasie,  non  fantasie  : le  Furie 
Della  madre  son  queste. 

Un  fresco  sangue 
Su  le  mani  ti  sta  : quindi  spavento 
Su  l’ animo  li  piomba. 

Oh  sire  Apollo  ! 

Cresce  la  turba  ; affollansì,  e dagli  occhi 
Stillano  sangue  che  mette  ribrezzo. 

Fa  cor  ; d’  Apollo  l’ avvicina  all’ara  : 

E’  ti  sciorrà  da  questi  mah. 

Voi 

Non  le  vedete:  io  sì  le  veggo  ; e sento. 

Sento  incalzarmi,  e più  restar  non  posso. 

Le  Eumenidi  agitalrici  d’ Oreste  danno  appunto  il  titolo  alla  terza 
tragedia  della  trilogia  d’ Eschilo.  Vedete  gigantesco  principio.  Siam 
nel  vestibolo  dell’  Apollo  delfico,  e la  Pitia,  latta  una  breve  invoca- 
zione, esce  dal  tempio  eslerrcfalta  sciamando  : t 

Ah  orrendo  a dirsi,  ed  a vedersi  orrendo 


Coro. 

Or. 

Coro. 

Or. 

Coro. 

Or. 
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Spettacolo  che  retro  mi  sospinge  ! 

Più  non  mi  reggo  ; mi  manca  la  Iena  ; 

Vo  con  le  man  più  che  coi  piè  : provetta 
Donna,  se  cólta  è da  spavento,  è nulla. 

Pari  in  tutto  a un  infante.  Entro  nel  sacro 
Adito,  e veggo  in  supplichevoi  atto 
Là  un  uom  seder,  sangue  la  man  grondante, 

Nudo  il  ferro  nel  pugno,  c un  alto  ramo 
Protendente  d’ ulivo,  in  larghe  fasce 
Di  bianca  lana  avvoltolato.  Dorme 
Stesa  sopra  i sedili  intorno  a lui 
Una  di  donne  orribilmente  strana 
Torma  . . . Donne  non  già  ; Gòrgóni  io  dico  . . . 

Ma  nè  Gòrgóni  pur,  nè  somiglianti 
Sono  a quell’altre,  che  dipinte  vidi 
Rapir  le  cene  di  Fineo.  Senz’ali 
Son  queste,  e negre,  e abominande  in  tutto. 

Riis,san  con  ributtanti  aliti:  im  tristo 
t'inor  cola  dagli  occhi:  il  vestimento 
Qual  non  lice  indossar  nè  visitando 
I seggi  degli  Dei,  nè  de’ mortali 
Le  case  entrando.  Una  simil  genia 
Non  vidi  io  mai:  terra  non  è che  possa 
Di  nutrir  cotal  razza  impunemente 
Senza  dolor  nè  lacrime  vantarsi. 

Sono  le  Furie  che,  invisibili  nella  precedente,  visibili  in  questa  tra- 
gedia, vengono  a straziar  Oreste.  Menir’esse  dormono  ancora,  e’fug- 
ge  protetto  da  Apollo  ; ond’esse  in  coro,  e seco  l’ombra  di  Clitenne- 
stra,  lagnansi  che  la  vittima  siasi  sottratta,  e si  accingono  a seguirlo, 
per  quanto  Apollo  s’ ingegni  di  ammansarle  scolpando  Oreste.  Il  qua- 
le in  uno  di  quei  momenti  ove  la  coscienza,  riposata  non  tranquilla, 
s’ abbandona  del  tutto  alla  clemenza  degli  Dei,  va  nel  tempio  di  Pal- 
lade  in  Atene  per  giustificarsi: 

• 

Pallade  ccccl.sa,  io  per  voler  d’ Apollo 
A te  vengo:  benigna  accogli  un  reo. 

Non  perù  inespiato,  e non  impuro 

Le  mani  ancor;  chè  in  altri  templi  entrando, 

E conversando  co'  mortali,  astersa 
Ho  la  contratta  macchia.  Alfin  varcato 
E terra  e mar,  sempre  seguendo  i sacri 
Cenni  d’ Apollo,  alle  tue  soglie,  o diva. 

Al  simulacro  tuo  giungo,  ed  aspetto 
Qui  della  lite  la  final  sentenza. 

Ivi  pure  il  sopragiungono  le  vindici  Furie: 

Ecco,  ecco;  il  segno,  il  certo  segno  è questo 


Digitized  by  Googl 


TRAGICI  GRECI  431 

De’  suoi  passi:  scguiamio;  e qual  su  Torina 
Va  di  ferito  capriolo  il  cane, 

Le  sue  peste  cerchiam  dietro  la  traccia 
Delle  stille  di  sangue.  Ah  I il  petto  anela 
Fcl  cammin  lungo,  faticoso;  ho  scorso 
Inseguendolo  ogni  angol  della  terra  ; 

E sorvolai  pur  senza  vanni  il  mare. 

Non  nien  ratla  che  nave.  Ei  qua  d’intorno 
S’ appiattò  certamente:  alle  mie  nari 
L'n  odorar  d’umano  sangue  arride. 

Spiate  attente 
Tutto  spiale  il  tempio. 

Si  che  quinci  non  possa  ascosamente 
Fuggir  quell’empio. 

Eccolo,  è là:  forza  novella  ei  prende. 

Avviticchiato  al  sacro 
Della  dea  simulacro  ; 

Nè  ancor  sopporsi  al  poter  nostro  intende. 

Ma  il  pur  dovrà;  poi  che  una  madre  esangue 
Per  lui  giacque,  ed  oh  fato  ! 

Più  raccor  non  è dato. 

Su  la  terra  cosparso,  il  vilal  sangue. 

Però  t’è  forza  la  vermiglia  spuma 
Darmi  invece  a succhiar  delle  tue  vene. 

Sì  ch’io  da  te  desuma 

Pasco  a mia  sete  nella  fiera  beva  ; 

Indi  spolpato  e disanguato,  vivo 
Trar  li  voglio  sotterra  in  fra  gli  spenti. 

Del  matricidio  a soddisfar  le  pene. 

Là  vedrai  qual  riceva 

Degna  mercé  chi  fu  agli  Dei  cattivo, 

O all’ospite,  od  a’  suoi  cari  parenti. 

Il  gran  Fiuto  laggiù,  d’ogni  delitto 
Conoscitore,  ha  sede  ; 

Pliilo  che  tutto  vede, 

E lutto  porla  nella  mente  scritto. 

Son  forse  questi  i passi,  ai  (juali  le  donne  incinte  sconciaronsi.  Gli 
Dei  vengono  a parte  del  litigio;  Apollo  contende  colle  Furie,  Oreste 
espone  le  sue  discolpe,  Pallade  ascolta,  e gli  Areopagili  sono  giudi- 
ci. Quanta  venerazione  dovea  conciliare  a quell’  augusto  consesso  il 
vederlo  fatto  arbitro  fin  delle  controversie  soprannaturali!  I suffragi 
son  pari  di  numero,  Pallade  vota  con  Apollo,  e Oreste  è assolto. 

Ne  fremono  sulle  prime  le  Furie,  e minacciano  vendetta  ; ma  poi 
mitigete  da  Pallade,  consentono  di  fermare  loro  stanza  in  Atene,  pro- 
tettrici benefiche  : 
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Sì,  con  Minerva  accelto 
Qui  fermar  mia  dimora,  e mai  nè  spregio 
Opporrò  nè  dispetto 
A questo  suolo,  egregio 
D’are  cultor,  cui  Giove  onnipossente, 

E Marte  onora  e colo. 

Qual  de’  Numi  di  Grecia  invitta  sede  : 

E con  benigna  mente 
Che  nel  futuro  vede. 

Qui  pregherò  che  ognor  fulgida  e pura 
Luce  spargendo  il  sole. 

Copia  produca  d’ ogni  ben  natura. 

Le  intempestive  morti 
Lunge  io  depreco  ; e liete 

' Di  maritali  avventurose  sorti 

Le  amabili  donzelle 
Fate,  0 voi  dive  che  poter  n’avete, 

0 Parche,  a noi  sorelle  ; 

Voi  di  giustizia  eguale 
Atlributrici,  e con  eguali  tempre  ' 

Ad  ogni  soglia  sc.’‘pi  e 
Volgenti  il  i)iè  fatale  ; 

Dive  ottenenti  in  sn  le  dive  prime 
Grado  d’ onor  sublime. 

Salve  in  tuo  d’opulenza  egregio  stalo. 

Salve,  0 popol  beato. 

Che  presso  Giove  hai  sede,  e saggio  sei. 

Questa  possente  vergine 
È amica  a te,  tu  a lei  ; 

E chi  si  fa  ri|)aro 

Sotto  l’ali  di  Palla,  al  padre  è caro. 

Lietamente  pertanto  e ad  onor  di  Atene  finisce  la  trilogia,  con  una 
festa  ed  una  processione  sacra,  di  prosperi  auguri. 

Le  Dnnaidi  e I Scile  a Tebe  cedono  in  pregio  a queste,  il  cui 
schizzo  già  vi  avrà  dato  a comprendere  quanto  l’arte  sia  scarsa  in  E- 
schilo  ; ma  bisognerebbe  leggerle  nell’ originale  per  gustarne  laga- 
gliardia  costante  e la  sublimità  della  poesia,  che  in  verun’altra  lingua 
può  trasfondersi  intera. 

Della  tragedia  de’  Persiani,  Gorgia  sofista  ebbe  a dire,  che  Eschi- 
lo  nel  comporla  fu  ispirato  piuttosto  da  Marte  che  da  Bacco,  dio  tu- 
telare dei  poeti  tragici.  Voicv'a  con  questo  dar  un  giuclizio,  che  i suc- 
cessivi critici  ap|)rovarono,  esser  cioè  quella  tragedia  aion  tanto  insi- 
gne per  bellezze  poetiche,  quanto  ispirata  da  un  grande  sentimento 
di  patria  e di  nazionalità. 

I Greci  uscivano  trionfanti  da  una  lotta  che,  se  altro  non  fosse,  im- 
mortalerebbe il  nome  loro,  come  quello  di  gente  che  oppose  il  valo- 
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re  disciplinato  e l'eroico  patriotismo  ad  eserciti  innumerevoli,  ed  as- 
sicurò per  tal  modo  l’Occidente  da  ima  nuova  invasione  deH’Oi  iente. 
Era  questo  il  momenlo  eroico  dei  paese,  assai  più  efficace  sulle  opi- 
nioni e sulla  politica  che  non  le  imprese  de’  semidei,  perchè  vero, 
perchè  presente;  giacché  la  guerra  cominciala  allora  non  dovea  finirsi 
che  con  Alessandro  Magno.  La  tragedia  del  tempo  avvenire,  se  inten- 
derà la  sua  missione,  dovrà  mirare  affatto  a purificar  le  umane  pas- 
sioni, a spegnere  gli  odi,  le  vendette,  mostrare  la  turpitudine  del  vi- 
zio, le  consolazioni  e i conforti  della  virtù  sventurata.  L’ antica  arte 
non  poteva  sollevarsi  fino  a quel  raffinamento  di  morale;  c tutte  for- 
se le  tragedie  di  essa,  come  pur  lro|ipo  le  più  fra  le  moderne,  recano 
a sentimenti  d’odio  e di  vendetta.  E vi  reca  questa  tragedia  d’Eschi- 
lo,  la  quale  mira  ad  eccitare  nei  Greci  una  compiacenza  per  le  sven- 
ture della  nazione  nemica. 

Senza  però  tener  conto  al  poeta  di  non  aver  fatto  quello  a cui  non 
ebbe  l’intenzione,  osserveremo  quanto  gli  Ateniesi  dovessero  sentirsi 
commossi  nel  vedere  lo  sgomento  che  alla  Corte  di  Persia  eccitava- 
no i trionfi  della  Grecia. 

Quanto  al  costume,  Eschilo  ignorava  il  vero  dei  Persiani,  talché  vi 
fa  ed  adorare  gli  Dei,  ed  esporsi  ai  |)uhblici  sguardi  le  donne  ; e fin 
nella  costituzione,  invece  della  despolica  monarchia,  introduce  le  for- 
me dei  governi  rappresentativi,  e un  consiglio  di  Stato,  che  il  re  la- 
sciò partendo. 

Rispetto  all’arte,  i moderni  avrebbero  proceduto  divei'samente  ; e 
per  vivi  contrasti  cominciato  ad  es|iorre  sulla  scena  la  splendidezza 
della  Corte  persiana;  l’iiniversale  adorazione  ai  cenni,  alle  parole  del 
monarca;  la  baldanza  d’un  trionfo  tanto  sicuro;  per  far  poi  cadere  di 
sbalzo  nell’umiliazione  e nello  sgomento.  Più  semplice  procede  il  som- 
mo tragico:  e già  all’aprirsi  del  poema,  in  una  piazza  davanti  alla  reg- 
gia di  Susa,  il  coro  dei  senatori,  lasciati  da  Serse  a governo,  tremano 
perchè  mancano  di  notizie  (1)  ; ed  enumerano  le  forze  che  lo  segui- 
vano nella  spedizione  : 

Cscita  è tutta 

Con  lui  d’Asia  la  possa  : Asia  ì suoi  giovani  , 
Ridomandando  mormora  ; nè  messo 
Nè  foriero  finor  giunge  di  quanti. 

Susa,  Ambalana,  c Cissa  abbandonando. 

Parte  a cavallo,  e parte  in  nave,  e parte 
Movean  pedestri  a presentar  di  guerra 
Tremenda  fronte.  Al  magno  re  soggetti 
Altri  re  ne  venian  duci  de’  Persi, 

Di  molla  schiera  condottieri,  Amistre, 

Ed  Artaferne,  e Megabate,  e Aslaspe 
Gran  maestri  dell’  arco,  e cavalieri 
Terribili  a veder  nella  battaglia, 

(1)  Altra  infedeltà  storica  nel  paese  dove  prima  furon  ordinate  le 
poste. 
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Fieri  per  forte  indeclinabii  alma. 

Ne  va  con  essi  di  corsieri  amante 
Artembare,  e Masislre,  e il  prode  arciero 
Inieo  con  Farandace,  e di  cavalli 
Agitator  Sostane.  Altri  il  fecondo 
Ampio  Nilo  mandava  ; Siisìscane, 

E Pegastago  egizio  ; e della  sacra 
Memfi  capo  e signor  l’ inclito  Arsame  ; 

E Ariomardo  che  l’ antiqua  Tebe 
Regge  ; e que’  forti  al  remigar  valenti. 

Che  stanza  han  là  nelle  palustri  lande. 
Moltitudine  immensa.  Una  caterva 
Segue  de’  molli  Lidi,  c quei  che  in  tutto 
Quel  continente  ebbero  culla,  e capi 
Hanno  il  re  Metragate  c il  buono  Arceo. 
Spinge  i guerrieri  suoi  la  opima  Sardi, 

Su  molti  carri  a quattro,  a sei  destrieri, 
Formidabile  pompa.  A Grecia  imporre 
Servii  giogo  minacciano  i vicini 
Al  sacro  Tmolo,  c della  lancia  ai  colpi 
Secure  incudi,  Tàribi  e Mardonte, 

E i saettanti  Misi.  Una  commista 
Turba  la  ricca  Babilonia  invia, 

E naviganti  e frecciatori  egregi  ; 

E quanta  gente  al  fianco  il  brando  cinge. 
Da  tutte  parti  si  movea,  di  Serse 
I comandi  seguendo.  Ito  è con  esso 
Di  Persia  il  fior  ; con  desiderio  ardente 
Gli  alunni  suoi  geme  Asia  tutta  ; e i padri 
E le  consorti  della  lunga  assenza 
Contano  i giorni  e di  paura  tremano ... 

Ei  con  terribil  occhio. 

Qual  di  cenilo  drago  al  guardo  truce. 

In  terra  e in  mar  possente 
Scorrendo  in  sirio  cocchio, 

A nazion  forte  nell' asta  induce 
Forai  d’ archi  battaglia  ; 

E non  è alcun  che  termo 

Star  contro  tanto  d’ uomini  torrente, 

O a cotant’  onda  impetuosa  vaglia 
O|ipor  securo  schermo, 

Quando  de’  Persi  in  campo 

Troppa  è la  possa  e troppo  il  popol  prode. 

Ma  da  ingannevol  frode 

D’ avverso  dio  chi  scampo 

Giammai  trovò  ? chi  valse 

Trar  salvo  il  piè  fuor  di  sua  rete,  in  aito 

Spiccando  agile  salto  ? 

Quella  pria  l’ uom  con  false 
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Arti  blamlisce,  c dentro  ai  lacci  suoi 
Il  fa  cader  di  poi, 

D' onde  a ritrarsi  umano 
Accorgimento  è vano... 

Quindi  vien  che  una  mesta 
Cura,  0 popol  di  Persia,  il  cor  mi  rode, 

Per  sospettosa  tema 
eh’  or  la  città  non  oda 
Una  voce  funesta 
Dir:  di  cotanto  esercito 
La  grande  Susa  è scema... 

Qua  intanto  amor  di  sposa 
I letti  empie  di  lagrime, 

E fa  che  alla  bramosa 

Moglie  il  cor. di  dolore  aspro  si  stringa, 

Dacché  ciascuna  il  forte 
Bellicoso  consorte 
Accomiatando  rimanca  solinga. 

Atossa,  madre  di  Serse  c sposa  di  Dario,  compare  allora,  e narra 
pur  essa  gli  sgomenti  ond'è  presa,  e i sogni  che  la  turbano  di  notte: 

Molte  notturne  visioni  io  sempre 
M’ ebbi  dappoi  che  il  tiglio  mio  si  volse 
Con  tanta  oste  de’  Jonl  inver  la  terra, 

Debellarla  volendo  ; ma  nessuna 
Giammai  s't  manifesta  mi  si  offerse 
Qual  nella  scorsa  notte.  A me  dinanzi 
Parvero  due  ben  adornate  donne. 

Composta  l’ una  in  persiani  pepli, 

L’ altra  in  doriche  loggie,  alla  statura 

Più  auguste  assai  di  quante  intorno  or  vanno, 

! Di  bellezza  incolpabile,  c sorelle 

D’ un  ceppo  istesso  ; e il  suol  di  Grecia  l’ una, 

L’ altra  avea  l’ Asia  ad  abitar  sortita. 

Ecco  fra  loro  suscitarsi  io  vidi  , 

Una  lite  : ma  tosto  il  Ogiio  mio 

Le  quetò,  le  represse,  ed  al  suo  carro 

Ambe  le  aggioga,  ed  i collari  impone 

Alle  cervici.  Pompeggiava  1’  una 

Per  tal  fregio,  e prestava  obbediente 

La  bocca  al  freno  : l’ altra  i piè  battea, 

E colle  mani  gli  arnesi  del  cocchio 

Strappa  a gran  forza,  e si  disfrena,  e spezza  ‘ 

A mezzo  il  giogo.  Il  figlio  mio  giù  cade, 

E Dario  il  padre  a riguardarlo  in  atto 
Sta  di  pietade  ; il  vede  Serse,  e indosso 
Le  vestimenta  per  dolor  si  lacera. 

Ciò  vid’  io  nella  notte,  e sorta  appena, 
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Con  ambe  mani  acqua  di  fonte  attinsi, 

E co’ sacri  ministri  all’ara  venni, 

Desiosa  di  offrir  libarne  ai  numi 
Che  respingono  i mali  ; ed  ecco  un’  aquila 
Fuggir  veloce  in  sull’  aitar  di  Febo, 
lo  di  timor  muta  rimango,  e veggo 
Tenergli  dietro  un  girifalco,  l’ ali 
Abitate  a gran  volo,  e con  gli  artigli 
Già  già  il  capo  spiumarle  ; essa  non  altro 
Che  darsi  a lui  tutta  tremante  in  preda. 

Terror  son  queste  cose  a me  il  vederle, 

L’ udirle  a voi.  Voi  ben  sapete,  amici, 

Che  il  figlio  mio,  se  vincitor  riesce, 

IJoin  mirando  sarà  ; ma  se  l’ impresa 
Mal  gli  succede...  Ah,  ma  non  sia  eh’  ei  debba 
Render  ragion  delle  opre  sue  : qui  salvo 
Rieda,  e ugual  serbi  in  quella  terra  impero  1 

Se  il  Greco  fremeva  allorché  udiva  qui  la  speranza  mal  concetta 

da  Serse  di  soggiogar  Atene,  doveva  poi  esultare  allorché  udiva  que- 
st’ informazione  intorno  alla  sua  città  : 

A tossa.  Saper  vorrei  frattanto 

Per  qual  parte  dell’  orbe  è posta  Atene. 

Coro.  Lungi  verso  l’ occaso,  ove  il  Sol  muore. 

A tossa.  Molto  tardava  al  figlio  mio  l’ acquisto 
Di  cotesta  città. 

Coro.  Poi  che  allor  tutta 

Grecia  verrebbe  al  suo  regno  soggetta. 

.A  tossa.  Tanto  esercito  adunque  e sì  possente 
Han  quelli  ? 

Coro.  Tal  che  sopportar  gran  danni 

Già  fece  ai  Medi. 

A tossa.  Altro  s’ aggiunge  a questo  7 

Anco  abbondan  ricchezze  alle  lor  case  ? ' 

Coro.  Han  d’ argento  una  fonte,  nelle  vene 
Della  terra  nascosta. 

A tossa.  Ad  essi  in  mano 

Sta  l’ arco  ? 

Coro.  No,  ma  ferme  lance  e scudi. 

A lo  ssa.  E chi  duce  è dell’  armi,  e ad  essi  impera  ? 

Coro.  Servi  a nuli’  uomo,  ed  a nuli’  uom  soggetti, 

Si  noman  essi. 

A tossa.  E di  nemiche  sqnadre 

Come  atti  sono  a sostener  l’ assalto? 

Coro.  Come  allor  che  di  Dario  il  forte,  il  bello 
Esercito  dispersero. 

A tossa.  ’ Tu  fai 

Dure  cose  pensarne  ai  genitori 
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De’  partili  guerrieri. 

Ciò  che  non  era  se  non  presentimento,  si  converte  presto  in  cer- 
tezza ; poiché  il  nunzio  sopragiunto  racconta  le  tocche  sconfitte. 

Coro.  Ahi  ahi  ! che  inA'an  dall’  aside 

Suol  tanti  dardi  apparecchiati  a guerra, 

Invan  di  Grecia  vennero 
Su  la  divina  terra. 

Nunzio.  Piene  son  di  cadaveri  le  rive 

Di  Salamina,  ed  ogni  loco  intorno. 

Coro.  Ahi  ahi  ! fra  l’ onde  naufraghi 

Tu  narri  i corpi  degli  amici  estinti 
Emergere,  sommergersi. 

Qua  e là  dal  mar  sospinti. 

Nunzio.  Nulla  fer  gli  archi  : all’  urto  delle  nav 
Tutta  r armata  fu  rotta,  fu  spenta. 

Coro.  Grido  di  duol,  di  lutto 

Date  de’  Persi  all’  aspra  sorte  avversa. 

Ahi  che  mal  fero  in  tutto. 

Ahi  tutta  l’ oste  annichilata  e spersa  ! 

Nunzio.  Oh  Salamina,  o nome  detestato. 

Ahi  quanto  io  gemo  ricordando  Atene  1 

Coro.  Trista  Atene  ai  nemici  ! 

Sarà  memoria  al  tempo  più  lontano. 

Quante  Perse  infelici 

Orbò  de’  figli  e de'  mariti  invano. 

Alossa.  Mula  io  Gnor  rimasi,  a tanti  mali 
Attonita  : sì  grande  è la  sventura. 

Che  nè  parlar  nè  interrogar  poss'io. 

Ma  pur  forza  è a’  mortali  soffrir  tutto 
Ciò  che  danno  gli  Dei.  Spiegane  appieno  . 

Con  fermo  core  il  doloroso  evento. 

Benché  tu  pur  ne  pianga,  e di’  chi  a morte 
Scampò  de’  regi,  e chi  dovrem  plorando 
Desiderar  fra  gli  scettrati  duci. 

Che  le  vedove  file  abbandonava. 

Nunzio.  Serse  vive  ; del  di  la  luce  ei  vede. 

A tossa.  Alle  mie  case  una  gran  luce  annunzi!. 

Giorno  sereno,  candido,  sorgente 
Da  tetra  notte... 

Ahi  ahi  I de’  mali  udito  ho  il  sommo,  a’  Persi 
Cagion  di  scorno  e di  lamenti  acuti. 

Ma  ripiglia  il  racconto,  e di’  quant’era 
De’ nemici  la  flotta,  onde  allo  scontro 
Venirne  osasse  con  la  Persia  armata. 

Nunzio.  Certo  abbi  pur,  che  in  numero  di  legni 
Vinto  avrebbero  i nostri.  Erano  i Greci 
Trecento  navi,  ed  altre  dieci  elette  ; 
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E Serse,  io  ’l  so,  mille  n’  avea  con  altre 
Diigenlo  e selle  per  veloce  corso 
Più  assai  preslanli.  Or  ti  parremmo  noi 
Manchi  di  forze  al  paragon  ? ma  un  nume 
Nostre  genti  struggea,  di  non  eguale 
Forza  gravando  la  fatai  bilancia. 

A tossa.  Salvano  i numi  la  città  di  Palla. 

Nunzio,  invitta,  inespugnabile  d’ Alene 
E la  cìllà  : di  cittadini  vallo 
Ha  incrollabile... 

Coro.  0 Giove  re,  che  tutto 

Posto  hai  de’  Persi  gloriosi  il  forte 
Grande  esercito  a morie. 

Di  tenebroso  lutto 

Per  le  Ambatana  e Susa  ricoperse  ; 

Per  te  le  donne  Perse 
Bagnan  di  pianto  il  petto. 

Del  capo  i veli  con  la  man  squarciando  ; 

E le  novelle  spose 
Di  riveder  bramose 
I perduti  mariti,  abbandonando 
Le  molli  coltri,  ove  cogliean  soave 
Di  gioventù  diletto. 

Gemono  con  sospiro  interminato  ; 

E molto  è a me  pur  grave 
Di  tanti  spenti  il  luttuoso  fato. 

Tutta  or  d’ Asia  la  terra 
Geme  vuota  di  popolo. 

Poi  che  ad  infausta  guerra 
Serse,  o Dei  ! lo  tradusse. 

Serse,  oimè  ! lo  distrusse, 

Serse  tutto  traea  con  mal  consiglio 
A navale  periglio. 

Or  che  giovò,  se  innocuo 

Condollier  delle  squadre 

Fu  Dario,  a’  Susi  amico  duce  e padre  ? 

Non  più  d’ Asia  or  la  gente 

Vivrà  di  Persia  all’  arbitro 

Impero  obbediente. 

Nè  più  al  suo  re  dovuta 
Tributerà  prestanza. 

Nè  sul  terreo  prostrandosi 
V adorerà.  Caduta 
È la  regai  possanza. 


Escbilo  avea  combattuto  a Maratona,  ed  anche  quando  rammen- 
tava le  battaglie  di  Platea  e di  Salamina,  voleva  tornar  col  pensieio 
verso  quella  prima  impresa.  Ogni  tratto  però  essa  è rammemorala,  e 
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traspare  di  sotto  it  velo.  Per  più  direi lamente  ricordarla,  con  ardi- 
mento nuovo  introduce  l’ ombra  di  Dario,  evocata  da  Atossa  : 

Amato  rcge,  amato 

Sepolcro  inver,  però  che  tanta  acchiude 
E sì  rara  virtude  ! 

Deh  ! qui,  l’iuton,  redire 
Al  buon  Dario  sia  dato. 

Al  buon  Dario  di  l'ersia  egregio  sire. 

In  marzial  periglio 

Ei  di  sue  genti  non  lasciò  far  scempio  ; 

Ma  di  prudenza  esempio 
Fu  nell’  arte  guerriera, 

Tal  che  divin  consiglio 

Era  nomato  in  tulla  Persia,  ed  era. 

Nuove  recenti  udrai  sciagure  : al  giorno 
Esci,  0 signor,  ti  mostra. 

' Di  Stige  atra  caligine 
A noi  sì  sparse  intorno  ; 

Poi  che  in  un  dì  tutta  scendea  la  nostra 
Pro’gioventude  all’  erebo  ; 

Fa,  buon  sire  e buon  padre,  a noi  ritorno  t 

La  yendetla  greca  non  era  ancor  compiuta  colla  sconfìtta  di  Ma- 
ratona»; dovea  Dario  tornar  al  mondo  per  vedere  qual  frutto  coglics- 
sero  i figli  dal  seme  eh’  egli  avea  sparso.  Scorgendo  la  costernazione 
universi  ne  domanda  la  causa,  e Atossa  gli  risponde  : 

Io  ben  t’ invidio  ancora, 

Chè  morto  sei  pria  di  mirar  l’ abisso 
De’  nostri  mali.  Il  tutto,  o Dario,  in  breve 
Ddrai  : sovverso  è della  Persia  il  regno. 

Dario.  Come  ? perchè  ? di  pestilenze  forse 
Venue  flagello,  o popolar  sommossa  ? 

A tossa.  No  : presso  Atene  in  perdimento  tutta 
N’  andò  l’ armata. 

Dario.  E qual  de’  figli  miei 

La  gaerreggiava  ? 

A tossa.  Il  bellicoso  Serse, 

Vacuando  di  gente  ogni  contrada. 

Dario.  Misero  ! in  terra  o in  mar  tentò  sì  stolta 
Impresa  ? 

Atossa.  E in  terra  e in  mar  : doppia  la  fronte 

Era  del  doppio  esercito. 

Dario.  Ma  come 

Cotanta  oste  pedestre  ebbe  tragitto  ? 

A fossa.  L’ Ellesponto  con  macchine  congiunse,  ’ 

Tal  eh’  ebbe  il  varco. 

Dario.  In  tanta  audacia  ei  venne, 
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i4  fossa. 
Dario. 
A tossa. 
Dario. 
A tossa. 

Dario. 

A tossa. 

Dario. 

A tossa. 

Dario. 

A tossa. 

Dario. 

Atossa. 

Dario. 

A tossa. 

Dario. 

Dario. 

Coro. 

Dario. 
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Che  il  gran  Bosforo  chiuse  ? 

Il  vero  è questo  ; 

Forse  che  un  nume  a ciò  Io  trasse. 

Ah  certo, 

Qualche  gran  nume  che  di  senno  il  tolse. 

Or  ben  dal  fine  è da  veder  qual  danno 
Egli  a Fersia  recò. 

Che  fu  degli  altri, 

La  cui  sorte  gemete  ? 

La  sconfitta 
Oste  navale  in  sua  rovina  avvolse 
Anco  il  terrestre  esercito. 

Distrutto 

Fu  dall’  asta  nemica  il  campo  intero  ? 

A tal  che  tutta  Susa  or  piange  il  vuoto 
De’  cittadini  suoi. 

Oh  grande,  oh  forte 
Esercito  perduto  I 

I Batri  tutti 

Giacquero  estinti,  e in  vecchia  età  nessuno. 
Oh  di  qual  prode  gioventù  guerriera. 
Sciagurato  Ite’  scempio  ! 

E Serse  è fama 

Che  con  sol  pochi... 

E che  di  lui  ? salvezza 

Trovò  ? 

Fuggissi,  e ben  fu  pago,  al  ponte 
Che  i due  lidi  congiunge. 

E toccò  salvo 

D’ Asia  la  terra  ? è certa  cosa  ? 

Il  dice 

Pubblica  voce,  e non  è in  ciò  dissenso. 

Ahi  ! che  veloce  il  compimento  venne 
De’  presagi  divini  ; or  mandò  Giove 
Sul  figlio  mio  de’  suoi  responsi  il  fine... 

A voi, 

0 miei  soavi  amici,  è a voi  ben  noto. 

Che  noi  quanti  qui  regno  avemmo  pria. 

Mai  fummo  autori  di  tante  sciagure  ! 

E che  per  ciò,  re  Dario  ? a che  riesce 
Il  fin  de’  detti  tuoi  ? dopo  tal  crollo. 

Come  la  persa  nazione  in  fiore 
Tornar  potrà  ! 

Col  non  portar  mai  guerra 
Nella  patria  de’  Greci,  anco  pur  fosse 
L’ oste  per.sa  maggior  che  non  fu  mai. 

La  stessa  terra  a prò  di  lor  combatte. 

...  Or  del  mal  fatto 

Non  minor  pena  hanno  ed  avran  ; nè  al  fondo 
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Giunta  è ancor  de’  lor  mali  la  misura  : 

Tanto  di  sangue  si  farà  laguna 
Ne’  campi  di  i'Iatea  sotto  il  ferire 
Della  dorica  lancia,  e le  cataste 
Dell’  ossa,  anco  alla  terza  discendenza 
Con  lor  silenzio  insegneran,  che  all’  uomo 
L'n  tropp’  alto  sentir  non  si  conviene  ; 

Poi  che  arroganza  sul  fiorito  stelo 
Mette  spiga  m colpe,  onde  si  miete 
Lagrimevole  messe.  Or  voi  mirando 
Tanto  gastigo,  Atene  e Grecia  in  mente 
Sempre  serbate,  e alcun  non  sia  che,  schivo 
Della  sorte  presente,  altra  ne  brami 
A gran  prezzo  mercar.  Nell’  aito  siede 
Conoscitore  e punitor  severo 
De’  superbi  ardimenti  il  sommo  Giove. 

Qui  i Greci  vedeano  comparire  in  sulla  scena  Serse  ; quel  Serse 
al  cui  nome  avevano  tremato  le  loro  madri,  ,ii  vedeano  comparire 
colla  vergogna  della  sconfitta  ; e il  coro  sclainava  : 

Infausta  guerra 

Alla  Persia  ! 


Serse. 

Pur  troppo  1 Oh  me  infelice 
Che  tanta  oste  perdei  ! 

Coro. 

Che  più  V perirò 

Di  Persia  i primi. 

Serse. 

Il  vedi  tu  l’ avanzo 

Delle  mie  vesti  ? 

Coro. 

Il  veggo,  il  veggo. 

Serse. 

E questa 

Faretra  ? 

Coro. 

Salvo  altro  non  hai  ? 

Serse. 

Nuli’  altro. 

L’ originalità  di  Eschilo  restò  inimitata  e forse  inimitabile.  Come 
Dante,  pochissimi  incidenti  introduce,  ma  sceglie  i più  atti  a fare 
profonda  impressione,  e ispirar  terrore  ; come  Dante  ancora,  eccede 
in  metafore,  esagei'a  le  immagini,  è grave  più  che  corretto,  sublime 
più  che  bello. 


Sofocle. 

Il  raffinar  F arte  e ragionarla  era  serbato  a Sofocle.  Eccitato  sicu- 
ramente dalle  tragedie  d’ Eschilo,  le  conformò  alla  dolcezza  del  pro- 
prio carattere  ed  alla  nuova  indole  piacevole  e forbita  che  acquista- 
vano gli  Ateniesi  al  tempo  di  Pericle.  Di  buona  casa,  ricco,  bello  della 
persona,  finamente  educato,  esaltato  da’  suoi  concittadini,  che  il  po- 
sero anche  fra  i dieci  generali,  e venti  volte  il  donarono  del  primo 
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premio  anche  in  concorrenza  d’ Eschilo;  risparmiato  dalla  censura, 
dedito  a’  piaceri,  poco  curante  delle  puhblidie  brijilie,  contento  di 
sé  e degli  altri,  non  invidioso,  scrisse  contro  Euripide  per  l’abuso 
die  «luesti  faceva  del  coro  ; ma  quando  il  seppe  morto,  fece  compa- 
rir sul  palco  i suoi  attori  vestiti  a lutto.  Visse  vecchissimo  : ma  poi- 
dic,  com’  egli  dice,  « non  è mai  a chiamarsi  bealo  un  uomo  finché 
morte  non  ne  abbia  resa  impossibile  la  sventura  »,  nella  tarda  età 
provò  r ingratitudine  d‘  un  figlio,  che  pretendeva  farlo  dichiarar  im- 
becille; avendo  però  letto  innanzi  a’ giudici  il  suo  Edipo  a Colono, 
mutò  l’ accusa  in  trionfo. 

Ospite,  or  tu  nel  biancheggiante  suolo 
Produttor  di  cavalli. 

Nel  bealo  Colono  il  piè  ponesti. 

Ove  frequente  in  mesti 

Modi  gorgheggia  il  querulo  usignuolo 

Nelle  verdi  convalli 

Fra  Federe  vivaci,  e nel  sacrato 

Bosco  di  cento  e cento 

Frutti  ferace,  al  sole 

Cliiuso  e al  furor  del  vento  ; 

Ed  è venirne  usalo 
Dionisio  baccante  a far  carole. 

Da  sue  dive  nutrici  accompagnato. 

Di  bei  fior  grappoloso  in  questo  loco 
Il  perenne  narciso,  ' 

Ghirlanda  delle  due  Gran  Dive  antica. 

Tuttodì  si  nutrica 

Di  celeste  rugiada,  e T aureo  croco. 

Nè  qui  mai  del  Cefiso 
Mancan  vigili  rivi  a dar  ristoro 
Alla  terra  feconda. 

Scorrendo  ognor  per  quella 
Con  lor  purissim'tmda. 

Nè  delle  Muse  il  coro 

Schivo  è del  loco,  e no  ’l  rifugge  anch’ella 

Venere  diva  dalle  briglie  d’ oro. 

E qual  non  odo  in  terra 
D’ Asia  giammai,  nè  in  quanta 
La  Pelopèa  grand’isola  rinserra, 

Aver  posto  radici. 

Sorge  non  culla  (pii  spontanea  pianta 
Che  rispetto  e timor  mette  a’  nimici  : 

Il  glauco  e sacro  a’  maschi  parli  olivo. 

Cui  sempre  verde  e vivo 
Nè  giovin  mai,  nè  vecchio  re  con  mano 
Distruggerà,  però  che  ognor  l’ osserva 
L’ alto  del  morio  Giove  occhio  sovrano, 

E la  cesia  Minerva. 
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Ed  altre  ancor  poss’  io 
• Laudi  narrar  predare 

D’ està  madre  città,  die  d’ un  gran  dio 
Gran  doni  son  : di  bei  corsieri  allrice, 

Ben  governarli,  e correr  bene  il  mare. 

Tu,  Saturno  iìgliuol,  lei  di  felice 
Sorte,  0 Nettuno,  in  tanto  onor  locasti  ; 

Gilè  qua  pria  tu  insegnasti 

Porre  a’  destrieri  il  temperante  morso  (1); 

E qua  il  naviglio  vogator  sovresso 
Il  mar  se  n'  vola  con  mirabii  corso 
Alle  Nereidi  appresso. 

Con  queste  lodi  Sofocle  vantava  il  suo  borgo  natio,  messo  alle  por- 
te d' Atene.  Ammirò  Esdiilo,  e all’ is|)irazioiie  di  qiie.slo  aggiunse 
r arte  di  ben  ordinarla,  e nel  primo  dramma  che  espose,  lo  vinse  per 
giudizio  del  popolo.  Lavorò  contiiuiamente  per  la  scena,  compiendo 
forse  ccntrenta  lavori  : ma  sole  sette  tragedie  ce  ne  rimangono. 

11  dramma  ov’  egli  vinse  Esdiilo,  intitolavasi  Trillolemo,  ed  ap- 
parteneva a quelli  che  chiamavansi  sath  ici.  Guardiamoci  dal  credere 
che  nulla  avessero  di  quanto  noi  intendiamo  per  satira;  ma  traevano 
il  nome  dai  Satiri,  che  colle  Ninfe,  i Ciclopi  c simili  geni  formavano  il 
coro.  Tali  composizioni,  anteriori  forse  alla  vera  tragedia  e comme- 
dia, per  lo  stile  e per  le  situazioni  appartenevano  a questa,  a quella 
per  la  condizione  dei  personaggi,  essendo  numi,  semidei  ed  eroi,  ma 
figurando  scene  campestri  e semplici  avventure,  frammezzate  da  baili 
e da  spettacoli  ridenti,  e decorale  di  luoghi  silvestri,  fontane,  grotte 
e simili.  Di  si  fatte  non  ci  resta  altro  esempio  antico  che  il  Ciclope 
d'  Eiiripide. 

Molti  drammi  satirici  avea  scritti  Sofocle,  ma  tulli  perirono  ; e il 
Trittolemo  è massimamente  a rimpiangere,  perchè  avrebbe  spiegato 
le  relazioni  fra  la  Grecia  e l’ Italia.  Ivi  il  piolagonisla  riceveva  da  Ce- 
rere il  carro  magico  per  passare  nella  nostra  penisola,  ed  insieme  in- 
formazioni sopra  r Italia,  1’  Enotria,  la  Tirrenia,  la  Liguria  (2).  Altri 
erano  mitologici,  alcuni  scherzevoli  e,  a quanto  pare  dai  titoli,  vicini 
al  senso  che  noi  diamo  alla  parola  satirico  : tal  doveva  essere  il  Mo- 
mo,  tale  il  Bando  degli  Dei,  tale  gli  Aluadi,  ove  si  pungevano  le  de- 
generate istituzioni  d’ Alene  ; il  BancheUo  dei  Greci  a Troja,  per 
dipingere  le  contese  fra  i capitani;  e gVi  Amanti  di  Achille,  ove 
si  ritraevano,  e poco  decentemente,  i vezzi  che  alcuni  vagheggini  fa- 
ceano  a quell’  eroe,  credulo  una  donzella  in  Sefro. 

Delle  tragedie  perdute  di  Sofocle  alcuni  frammenti  sopravanzano 
di  gran  valore.  Tal  è quello  riferito  da  Clemente  Alessandrino,  ove 
r unità  di  Dio  è chiaramente  stabilita,  quale  l’ avea  forse  imparata  il 
poeta  ne’  misteri  eleusini  ; di  cui  parlando  in  un  altro  frammento,  e- 
sclama  : « Beati  coloro  che  gli  hanno  veduti  e muoiono  tosto,  pe- 
ti) Perciò  dicevasi  Cotono  cquesfte. 

(2)  Dio.mgi  d'  Alicar.sasso,  lib.  I. 
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« rocchè  vivranno  eterni  >».  Nell’  era  qnesta  bella  sentenza  : 
« l’n  cuore  benevolo,  un’  anima  retta  scuoprono  sovente  ciò  che 
« alla  finezza  era  sfu((gito  ».  E nella  Terea^  una  donna  con  senti- 
menti più  gentili  che  non  si  trovino  in  altro  tragico,  così  deplora  la 
condizione  del  suo  sesso  : « Fanciulle,  la  spensieratezza  ci  educa 
« nella  casa  paterna,  cresciamo  fra  i trastulli  ; fatte  nubili,  siam  por- 
» tate  in  mezzo  agli  stranieri,  lungi  dalle  are  domestiche  ; una  notte 
« cambia  la  intera  nostra  esistenza.  Altro  non  ci  rimane  che  rasse- 
« gnarci  ». 

I passi  d’un  grande  si  scoprono  dal  segnare  che  fa  nuove  orme 
sopra  il  sentiero  in  cui  si  mette  : e di  nuove  impresse  Sofocle  il  pal- 
co tragico.  Ottenne  che  non  più  una  trilogia  fosse  necessaria  al  con- 
corso, ma  bastasse  ciascuna  tragedia  da  sola.  Ai  due  personaggi 
principali,  cui  si  riduce  la  scena  in  Eschilo,  Sofocle  ne  associò  una 
terza.  Sbandì  gli  esseri  mitologici  ed  ideali,  sebbene  costantemente 
s’  attenesse  a re  ed  eroi,  ai  quali  soltanto  Euripide  mescolò  persone 
più  basse,  con  applauso  del  popolo,  e nausea  dei  critici  e d’ Aristofa- 
ne. Air  idea  del  Destino  che  tiranneggia  le  azioni  in  Eschilo,  Sofocle 
surrogò  quella  della  Providenza.  Tolse  anche  la  necessità  imposta 
ai  poeti  di  rappresentare  essi  stessi  il  principale  eroe  delle  loro  tra- 
gedie. 

Nel  disporre  poi  le  parti,  nella  gradazione  dell’  interesse,  nella 
scelta  squisita  de’  vocaboli  e dei  modi,  nell’  arte  dello  stile  fu  il  pri- 
mo, superando  in  ciò  Eschilo , quanto  gli  cedeva  in  grandiosità  di 
pensieri  : i suoi  cori,  se  non  vincono,  pareggiano  Pindaro,  vuoi  pei 
concetti,  vuoi  per  le  forme  : e ponendo  la  debita  distinzione  fra  il 
parlare  dei  differenti  personaggi,  serbò  a tulli  la  dignità  voluta  dal- 
l’ ideale  cui  mirava  l’ arte  greca,  senza  esagerate  espressioni  del  do- 
lore, 0 sdolcinate  dell’  affetto.  Dipingendo  poi,  come  Eschilo,  o lo 
scadere  da  una  grande  fortuna  nella  miseria,  o il  sorgere  da  questa, 
sa  intrecciar  meglio  gli  avvenimenti,  e proporzionare  le  parti,  con- 
durre con  più  artifizio  lo  scioglimento. 

Ci  porga  idea  del  far  suo  la  magnifica  trilogia  dell’  Edipo  re,  Edi- 
po a Colono  e Antigone,  composti  a lunghi  intervalli,  ma  che  co- 
stituiscono un  poema  solo. 

L’ Edipo  re  fu  da  un  sagace  inglese  (Potter)  paragonato  ad  una 
eruzione  dell’  Etna.  Nembi  di  fumo  ottenebrano  dapprima  il  cielo, 
poi  li  dissipano  violente  esplosioni  di  fiamme  ; quindi  i minaccevoli 
apparimcnti  si  calmano,  e subentra  la  serenità;  ma  in  ultimo  la  mon- 
tagna si  spalanca,  e versa  torrenti  di  lava  a sepellire  i palagi,  i tem- 
pli e le  città.  Orrida  peste  desola  Tebe. 

Io  soffro,  oh  Dei  ! danno  inGnito  e lutto. 

Egro  n’  è il  popol  lutto, 

Ne  rimedio  v’  adopra 

Arte  sagace  o di  consiglio  acume. 

Frutti  il  suolo  non  dà  ; del  parto  l’ opra 
Non  son  le  donne  a sostener  possenti  ; 

E del  foco  più  celeri 
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Scendere  vedi,  come  augei,  le  genti 
Alla  vallèa  del  tenebroso  nume. 

' Onde  città  già  si  di  popol  folla 
Si  diserta,  c una  molla 
Turba  d’ estinti  al  suolo 
Giace  senza  pietà  : spose  e canute 
Madri  innanzi  agli  altari  a tanto  duolo 
Pregano  fine,  e scoppia  un  suon  commisto 
D’ inni  e d’  acuti  gemiti. 

Oh  figlia  aurea  di  Giove,  a cosi  tristo 
Stato  soccorri,  e bella  invia  salute  : 

E a quel  Marte  che  brando 

Non  ha,  nè  scudo,  e pur  m’ investe  e incende 

Alte  grida  eccitando. 

Fa  con  veloce  corso 
Volgere  a Tebe  il  dorso, 

E nel  letto  che  lungi  ampio  si  stende 

D’  Anfilrile,  o nell’  onda 

Del  Tracio  mare  inospilal  l’ affonda. 

Ciò  che  lascia  la  notte,  il  dì  novello 
Tutto  strugge  e consuma.  0 tu  che  tieni 
De’ fulminei  baleni 

L’ ignea  possa  in  tua  man,  scaglia  su  quello, 

I Giove  padre,  dal  cielo, 

A incenerirlo,  il  formidabil  telo. 

E te,  re  Febo,  imploro  : 

A prò  di  noi  tuoi  dardi  invitti  imporre 
Piaciati  all’  arco  d’ oro. 

E Diana  le  ardenti 
Fiaccole  aneli’  essa  avventi. 

Con  che  di  Licia  per  li  monti  scorre. 

E il  dio  eh’  orna  la  chioma 

D’ aurea  benda,  c da  Tebe  anco  si  noma, 

L’ evio  Bacco  dich’  io,  con  la  seguace 
Di  sue  Menadi  torma  aneli’  ei  ne  venga. 

Aneli’  egli  assalga  e spenga 
Col  folgorar  di  vampeggiante  face 
Un  si  crudel,  sì  rio. 

Dagli  dii  stessi  abominato  dio. 

Cosi  supplicava  il  coro,  od  Edipo  re  avea  spedito  il  cognato  Cre- 
onte al  pitio  dio  per  consultarlo  su  questo  flagello.  Quegli,  tornando, 
reca  che  bisogna  espiare  il  sangue  di  Lajo.  Lajo  re  di  Tebe  avea  ge- 
neralo Edipo,  e saputo  dall’  oracolo  che  diverrebbe  parricida,  il  get- 
tò alla  foresta.  Un  pastore  l’accolse,  il  crebbe  finché  Polibo  re  di  Co- 
rinto r adottò.  Ma  il  giovane,  udendosi  ripetere  dall’oracolo  d’Apollo 
che  sarebbe  parricida,  risolvette  esulare  dalla  credula  patria;  e mo- 
vendo per  la  Daulia,  scontrò  un  uomo  con  cinque  servi  e coll’araldo, 
e trattatone  arrogantemente,  l’ uccise.  Era  Lajo,  il  padre  suo  scono- 
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scinto  : ucciso  il  quale,  Edjpo  viene  a Tebe,  ove  confonde  la  Sfinge 
che  desolava  questo  regno,  e in  ricompensa  sposa  Giocasta  sua  ma- 
dre, pure  ignorala  ; e regna  in  Tebe,  principe  giusto. 

Cosi  s’ è lordato  de’  più  nefandi  delitti  per  pura  forza  della  fatali- 
tà. Udito  pertanto  l’oracolo,  convoca  i cittadini,  e vuole  che  con  me- 
morando esempio  sia  punito  chi  si  fe’  reo  del  sangue  di  Lajo  ; 

Costui,  sia  qual  si  voglia,  io  vieto  a tutti 
Di  questa  terra,  ond’  ho  trono  ed  impero, 

Accòrlo  in  casa,  e favellar  con  lui, 

E nè  a’  riti  divini  e sacrifici 
Farlo  compagno,  nè  spruzzar  sovr’  esso 
L’ acqua  lustrai  ; ma  lo  respingan  tutti 
Da’ propri  letti  : egli  è cagion  di  questa 
Nostra  sventura  ; a me  di  ciò  diè  fede 
Testé  il  Delfico  oracolo.  Del  nume 
Cosi  le  parli,  e dell’  ucciso  io  prendo; 

E il  reo  consacro,  o (se  più  sono)  i rei, 

A lograr  scevra  de’  comuni  dritti 
Orribil  vita  orribilmente.  E quando 
In  mie  case,  me  conscio,  occulto  stèsse 
Quel  regicida,  a me  medesimo  impreco 
Quanto  agli  altri  imprecai. 


Per  discoprire  il  reo  s’ha  ricorso  a Tiresia  indovint^  il  quale,  do- 
po lunga  resistenza,  allìn  gli  dice  esser  lui  stesso  1’  uccisore  di  Lajo, 
e gli  accenna  un  misfatto  più  esecrabile  ancora,  di  cui  s’ è contami- 
nato. Edipo  prorompe  in  acerbi  rimproveri  contro  Tiresia,  suppo- 
nendolo subornato  da  Creonte  per  farlo  odioso  al  popolo,  sicché  vuol 
mandare  quest’ultimo  a morie.  Ma  sopragiunta  Giocasta,  per  tran- 
quillare Edipo  e mostrargli  che  bugiardi  sono  gl’  indovini,  gli  narra 
come  a Lajo  fosse  stato  predetto  che  verrebbe  ucciso  dal  proprio 
figlio  : 


A L.ajo 

Venne  oracolo  un  di  (da  Febo  lstesso 
Non  dich’io,  no,  ma  da’ ministri  suoi), 
eh’  era  ad  esso  destin  morir  per  opra 
Di  figliuol  die  di  me  nato  sarebbe, 

E di  lui  stesso.  Ed  ecco  a lui  dan  morte 

(Come  il  grido  n’andò)  strani  ladroni 

Nel  mezzo  a un  trivio;  e quel  figliuol,  tre  giorni 

Non  vólti  ancor  dacché  fu  nato,  il  padre 

Lo  diè,  co’  piè  legali  alle  giunture 

Per  man  d’altri  a gittar  sovr’ erto  monte. 

Dunque  Apollo  non  fece  esser  quel  figlio 

Del  proprio  padre  ucciditor,  nè  Lajo 

Ciò  dal  figlio  soffrir,  eh’  ei  paventava. 

E si  que’  vaticini  definito 

Avean  pur  tal  evento.  Or  di  ciò  dunque 
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Kob  curar  nulla;  agevolmente  il  dio 
Chiaro  farà  quel  die  chiarir  gli  cale. 

» 

Tale  racconto,  non  che  tranquillare  Edipo,  gli  cresce  l’ ansietà,  c 
moltiplicando  le  domande  sul  tempo  ed  i modi  deH’nccisione  dì  Lajo, 
viene  in  fiero  dubbio  che  Tiresia  dicesse  il  vero,  ed  egli  fosse  parri- 
cida ed  incestuoso.  Se  non  che  l’unico  della  brigata  di  Lajo  campato- 
ne, avea  detto  che  l’ uccise  una  banda,  non  un  uomo  solo  : si  mandi 
dunque  per  lui,  onde  udirne  il  vero;  ed  intanto  Giocasta  conforta  Edi- 
po a bene  sperare.  Arriva  tra  ciò  un  messo  corintio  annunziando  che 
Polibo  è morto,  ed  Edipo  chiamato  a regnare.  Giocasta  ne  trae  ra- 
gioni di  consolarsi,  ma  Edipo  interrogando  il  Corintio,  apprende  co- 
me egli  non  sia  tiglio  di  Polibo,  ma  un  trovatello  ; il  pastore  sovra- 
giunto  espone  il  vero  della  cosa,  donde  rimane  chiarito  che  Edipo  uc- 
cise il  padre,  sposò  la  madre.  Questa  è già  sparita  al  balenar  di  quei 
dubbi,  esclamando  : 


Oh  infelice,  infelice  1 Io  sol  ti  posso 
Dir  ciò,  non  altro,  in  avvenir ...  più  mai. 

Edipo  prorompe  : 

Ahi  ! ahi  1 già  tutto 
Si  fa  palese.  Oh  luce,  ultima  volta 
Questa  sia  ch’io  ti  vegga,  io  che  da  tali 
Nacqui,  onde  nascer  non  dovea  ; che  nozze 
Feci  con  chi  non  le  dovea  ; che  morte 
Diedi  a cui  darla  io  non  dovea  giammai  1 


Va  a cercare  dì  Giocasta,  e un  nunzio  racconta  al  coro  eh'  ella 
sé  s’  uccise  : 


Ma  il  fatto 

* Perde  di  quanto  ha  più  di  doloroso. 

Poi  che  tolto  è il  vederlo.  E nondimeno. 

Come  il  ricordo  a me  ne  resta,  udrete 
Della  donna  infelice  ì patimenti. 

Dacché  in  gran  turbamento  essa  le  soglie 
Rientrò  della  reggia,  incontanente 
Corse  alla  stanza  nuzTal,  stracciandosi 
Con  ambe  man  le  chiome.  Entra;  le  porte 
Con  impeto  riserra,  e Lajo  chiama, 
n suo  già  da  gran  tempo  estinto  Lajo, 
Rimembrando  gli  amplessi  e il  parlo,  ond’egli 
Aver  poi  dovea  morte,  e lasciar  lei 
A concepir  della  sua  propria  prole 
Prole  nefanda  ; e lamento  mici  letto, 

In  cui  marito  da  marito,  e ugli 
Partoriva  da  figli.  Io  poi  com’  ella 
Si  togliesse  di  vita,  allor  non  vidi. 

Poi  che  sciamando  irruppe  Edipo,  e ad  essa 


da 
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Di  più  attender  ne  tolse.  In  lui  Io  sguardo 
Volgemmo,  in  lui  che  intorno  furioso 
S’aggira,  un  ferro  a noi  chiedendo,  e dove 
Trovar  possa  la  sua  moglie  non  moglie. 
Campo  materno  che  di  sé  fecondo 
Fu  doppiamente,  e de’  suoi  figli.  Ed  ecco, 

Un  qualche  avverso  demone  (di  noi 
Quivi  astanti  nessuno)  al  furibondo 
N’addita  il  loco.  Alto  gridando,  e come 
S’ altri  ’l  guidasse,  a quelle  porte  ei  slanciasi; 
Ne  urtò  le  impo.ste,  e le  sbahò  dai  cardini, 

E gittovvisi  dentro.  Ivi  la  donna 
Vedemmo,  il  collo  a torta  fune  avvolto. 
Pender  dall’  alto.  A quella  vista  il  misero 
Ruggì  terribilmente  ; il  laccio  snoda  ; 

Cala  al  suol  la  meschina.  Orrendo  allora 
Spettacol  fu;  ch’ei  dalla  veste  a lei 
L’ auree  fibbie  strappate,  ond’era  adorna. 
Quelle,  sbarrando  le  palpebre,  a forza 
Dentro  negli  occhi  si  cacciò,  dicendo. 

Che,  poiché  ciò  eh’  ci  fece  e che  sofferse. 
Visto  non  hanno,  in  tenebre  sepolti 
Più  veder  non  potran  nè  quei  che  d’ uopo 
Mai  non  era  veder,  nè  quei  che  brama 
Di  conoscere  avea.  Cosi  sciamava, 

E,  non  una,  più  volte  le  palpebre 
Schiudendo,  si  feria.  Le  sanguinenti 
Pupille  gli  rigavano  le  guance  ; 

Ne  stillava  l’ umor,  ma  prorompea 
Negra  di  sangue  grandinosa  pioggia. 


V’  ha  colpe,  dopo  le  quali  l’ aspetto  del  reo  è ributtante  più  che 
non  possa  sopportarsi  sulla  scena.  Sofocle  sei  vide,  e per  questo  Gio- 
casta  più  non  compare.  L’ Alfieri  sentiva  men  delicatamente,  ed  imi- 
tando Euripide,  non  temette  esporla  a lungo,  affrontando  l’ immagi- 
ne dell’impurità,  che,  volontaria  o forzata,  orasele  improntata  sul  viso. 

Il  cieco  Edipo  compare  ancora  nel  colmo  della  disperazione  : 

Con  quali  occhi  io  potrei,  scendendo  a Dite, 

Mirar  nel  volto  il  padre  mio,  la  misera 
Madre,  ambo  i quali  io  si  trattai,  che  un  laccio 
Ne  saria  lieve  pena  ’/  0 de’  mici  figli 
Forse  che  grata  esser  mi  dee  la  vista. 

Nati  come  son  essi  ? Agli  occhi  miei 
Nò  ; nè  questa  città,  nè  la  sua  ròcca 
Io  mirar  più  potea,  nè  i sacri  segni 
Degli  Dei  ; tutte  cose,  ond’  io  che  in  Tebe 
Era  r uom  più  felice,  io  sciagurato 
Privai  me  stesso,  a’  cittadini  tutti 
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Imponendo  cacciar  l’ empio  die  impuro 
E del  sangue  di  Lajo  haii  mostro  i Numi. 

Or  che  in  me  sì  rea  macdiia  ho  discoperta, 
Potea  questi  mirar  con  fermo  sguardo  ? 

No,  no.  Se  deir  udito  anco  la  fonte 
Fosse  modo  a turar,  non  mi  terrei 
Clic  in  me  quella  pur  anco  non  chiudessi, 

Per  veder  nulla  e nulla  udir;  che  privo 
Di  tutti  sensi  esser  ne’  mali  è dolce.  — 

Oh  Citeron,  perchè  mi  raccoglievi  ? 

0,  raccolto,  perchè  subitamente 
Non  m’  uccidesti,  si  eh’  io  non  mostrassi 
Alle  genti  giammai  d’ onde  fui  nato  '! 

Oh  l’olibo,  oh  Corinto,  oh  patrie  case 
(Patrie  credute  un  dì),  qual  me  niidriste 
Bello  involucro  di  sozzure  occulte  ! 

Ecco,  malvagio  or  mi  rinvengo,  c prole 
D’  altri  malvagi.  Oh  trivio,  oh  ciqia  valle. 

Oh  bosco,  oh  angusta  via,  che  di  mio  padre 
Beveste  un  di  per  le  mie  mani  il  sangue. 
Serbate  ancor  di  me  memoria  V Oh  quali 
Io  commisi  appo  voi  colpevol’ opre. 

Quali  poi,  qua  venuto  ! Oh  nozze,  nozze. 

Me  generaste,  e il  generato  seme 
Riproduceste,  e mostro  al  mondo  avete 
D’ un  sangue  sol  padre,  fratelli  e figli, 

E mogli  e madri,  e quaido  in  somma  al  mondo 
V’  ha  di  più  reo  ! Ma  poi  che  udir  non  lice 
Quel  che  far  non  è bello,  ah  [ler  gli  Dei, 

Me  via  di  qua,  me  tosto  nascondete, 

0 m’  uccìdete,  o dentro  al  mar  gittatemi. 

Si  che  nessun  mai  più  mi  vegga. 


Non  sapremmo  in  qual  lavoro  antico  o moderno  sia  più  bene  con- 
dotto il  riconoscimento,  e meglio  sostenuto  l’ interesse  fra  la  com- 
passione e il  terrore.  E perchè  più  alla  prima  che  all’altro  mirava 
Sofocle,  non  lasciò  finir  la  tragedia  colla  disperazione,  ma  introdusse 
le  figlie  d’ Edipo,  dalle  quali  il  padre  congedandosi,  dice  : 


Piango  in  pensar  — veder  no  ’l  posso  — il  resto 
Di  quella  che  v’  è d’ uopo  amara  vita 
Viver  poi  fra  le  genti.  A quali  andrete 
Popolari  adunanze,  a qual  festiva 
Pompa,  d’onde  tornarne  al  tetto  vostro 
Non  dobbiate  piangenti,  anzi  che  in  volto 
Liete  e contente  ? Ed  a slagion  di  nozze 
Vellute  poi,  chi,  chi  sarà  che  ardisca 
Tali  obbrobri  contrarre,  onte  funeste 
A’  vostri  insieme  e a’  genitori  miei  V 
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Qual  qui  manca  ignominia  ? Il  padre  vostro 
Diè  morie  al  proprio  padre  ; arò  quel  campo. 

In  eh’  ei  fu  seminalo,  e voi  di  quella 
Generò,  da  cui  nato  era  egli  stesso. 

Queste  infamie  apporranvi  ; e chi  marito 
Vorrà  farsi  di  voi  ? Nessuno,  o figlie. 

Nessuno  ; e forza  vi  sarà  digiune 
Di  nozze,  e sole  consumar  la  vita.  — 

Oh  figliiiol  di  Mencceo,  che  ad  esse 
Rimani  unico  padre  or  che  morimmo 
Ambo  noi  genitori,  ah  1 non  lasciarle 
(Chè  congiunte  ti  sono)  errar  mendiche, 

Destitule  di  sposo,  e a me  ne’ mali 
Non  pareggiarle.  Abbi  pietà  di  loro  ; 

Guardale  come  giovinette  sono  ; 

Fuor  che  di  le.  prive  di  tutti.  Or  via  ! 

Prometti,  o generoso,  e la  tua  destra 
Porgimi  in  pegno.  — 0 figlie  mie,  se  foste 
Già  di  ragion  capaci,  io  vi  darci 
Di  ben  molti  consigli;  or  questo  voto 
Abbiatevi  da  me  : sempre  v’  accolga 
Convenevole  stanza,  e miglior  vita 
Che  al  vostro  genitore,  incontri  a voi  ! 

Ed  ecco,  nell’  Edipo  a Colono,  il  vecchio  cieco,  errante  : la  lunga 
sventura  divenne  un’espiazione,  che  da  nefando  il  trasformò  in  qual- 
che cosa  d’ elevato  e partecipe  della  divinità.  Egli  entrò  senza  sa- 
perlo a cercar  ricovero  nel  bosco  delle  Furie,  tremende  figlie  della 
terra  e dell’  oscurità.  I figliuoli  suoi  l’bau  cacciato  di  Tebe,  ma  fedel 
compagna  gli  regge  il  passo  la  tenera  Antigone  : onde  ha  il  cuor  di- 
viso fra  pietose  sollecitudini  per  questa,  ed  impeli  del  suo  carattere 
focoso  e del  rimorso  che  lo  spìngono  ad  imprecazioni,  contro  i suoi 

fiersccutori.  Ma,  com’  egli  si  noma,  gli  Ateniesi  n’  hanno  orrore  e 
uggono 

Sappi,  0 figlia  d’ Edipo  : abbiam  del  pari 
Di  te  pictade,  e di  quest’  uom,  per  tanta 
Sventura  vostra  ; ma  il  timor  de’  numi 
Fa  che  dir  non  possiamo  oltre  il  già  detto. 

Edipo.  Oh  che  giova  di  gloria  c d’ onor  »ma 
Diffusa  a caso?  Esser  si  dice  Atene 
Piissima  città,  sola  per  vanto 
D’accogliere  e salvar  gli  sventurati 
Ospiti,  e sola  a sovvenirli  pronta 
Di  conforto  c d’ aita  : or  dove  sono 
Si  bei  pregi  per  me,  se  voi  rimosso 
D’ onde  io  slava,  m’ avete,  e novam  ente 
Via  di  qui  mi  cacciate,  paventosi 
Del  sol  mio  nome  ? il  mio  nome  temendo. 
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Non  la  persona  e l’opre  mie  ; cliè  l’ opre 
D’ altri  fùr  conira  me  ben  più  che  mie, 

Se  del  padre  dovessi  e della  madre 
Ogni  cosa  narrarli,  onde  ribrezzo 
So  eh’  hai  di  me.  Come  son  io  malvagio, 

Che  offeso  prima,  offesi  poi  ? Se  ancora 
ConsapevoI  di  tutto  oprato  avessi. 

Reo  non  sarei  ; ma  d' ogni  cosa  ignaro 

10  ne  venni  a che  venni,  e da  coloro, 
l’er  cui  tanto  soffersi,  io  fui  dappria 
Di  lor  proprio  sciente  a morir  dato.  — 

Ospiti,  deh  per  gli  Dei  ve  ne  priego  ! 

Di  là  tolto  ni’  avete;  or  mi  salvate. 

Se  a cuor  vi  sta  l’ onor  de’  numi,  i mimi 
Non  ponete  in  non  cale  ; e vi  rimembri 
eh’  essi  lengon  lo  .sguardo  al  par  su  ’l  pio 
E su  r empio  mortale,  e che  mai  scampo 
L’  uomo  ingiusto  non  ha.  Con  opre  inique 
Non  offuscar  la  gloriosa  Atene  ; 

E se  me  supplicante  ricevesti 
Nella  tua  fede,  or  m’ assecura. 

Scontra  quivi  Ismene,  altra  sua  figlia,  la  quale  gli  narra  come  i 
fratelli  Eteocle  c Polinice  s’ inimicarono  : 

Era  dappria 

Lor  concorde  pensiero  il  regai  seggio 
A Creonte  lasciar,  nè  volean  Tebe 
Contaminar,  considerando  l’ onta 
Che  tutta  prese  ed  infestò  la  tua 
Infelice  progenie.  Or  poi  da  qualche 
Nimico  nume  o da  perversa  mente 
In  que’  sventuratissimi  s’ infuse 
Lna  rea  gara,  un  mal  desìo  d’ impero 
E d’abbrancar  la  regia  possa.  Ed  ecco, 

11  minor  d’ anni  giù  sbalza  dal  trono 
Il  maggior  Polinice,  c fuor  di  Tebe 
Anco  il  cacciò.  Questi,  siccome  è grido. 

Andò  profugo  ad  Argo,  e quivi  stringe 
Parentado  novello,  e si  collega 

Un  esercito  amico,  ond’  Argo  in  breve 
O de’  Tebani  avrà  trionfo,  o Tebe 
Poggiar  farà  vittoriosa  al  cielo.  — 

Queste,  o padre,  non  son  parole  a caso  : 

Fatti  son  tristi.  Or  quando  i numi  e come 
Poi  de’  tuoi  stenti  avran  pietade,  ignoro. 

Ha  risposto  l’oracolo  che  la  vittoria  starà  con  quello  cui  dia  favo- 
re Edipo,  onde  a gara  lo  bramano  i figli  ; ma  egli,  in  un  accesso  del 
suo  sdegno,  esclama  : 
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Oh  la  fatale 

Non  pslinguan  gli  Dei  lite  fialcrna  ! 

Oh  ! in  me  posto  pur  fosse  il  fin  di  questa 
Pugna,  onde  or  l’ asta  un  contra  l’ altro  innalza  ; 

Chè  né  colui  che  scettro  e soglio  or  tiene. 

No  ’l  terrìa  più,  nè  ritornar  più  in  Tehe 
Potrebbe  mai  quei  che  n’  usciva.  Iniipii! 

Che  a me,  lor  padre,  dalla  patria  espulso 
Infamemente,  non  prestar  soccorso 
Né  difesa  : di  mia  sede  cacciato, 

Lor  permettenti,  e sliandeggiato  io  fui.  — 

Dirai  che  la  città  fe’  pago  allora 

Il  voler  mio.  — No.  no  : quando  quel  primo 

Giorno  mi  rihollia  T animo,  c m’  era 

Assai  dolce  il  morir,  dolce  pur  anco 

La[)idato  morire,  allor  nessuno 

Quella  mia  brama  a far  contenta  apparve  : 

Quando  poi  quel  dolor  di,sacerbossi, 

E conobbi  che  l’ ira  in  me  trascorsa 
Era  già  con  la  pena  oltre  la  colpa. 

Tardi  allor  poi  fuor  la  città  cacciommi 
Della  sua  terra  ; e quei  che  al  padre  allora 
Potean  porger  soccorso,  i figli  miei. 

Far  no  ’l  vollero  ; ond’  io  per  lo  negato 
Lieve  favor  di  poche  lor  parole 
Vo  mendico  esulando.  Io  ben  da  queste 
Che  fanciulle  pur  son,  tutto  ho  che  darmi 
È possibile  a lor,  vitto  e sectiro 
Ricovro  e ogni  allro  figliai  conforto  ; 

Ma  quei  preposto  hanno  al  lor  padre  il  trono, 

Lo  stringer  scettro  e il  dominar.  No;  mai 
Me  fautor  non  avranno  ; e di  cotesto 
Tebano  impero  ulil  nessuno  ad  essi 
Mai  non  verrà. 

L’ uomo  dunque  che  fisicamente  è al  colmo  della  miseria,  moral- 
mente ingrandisce  e acquista  un’arcana  potenza  c maestà,  potendo 
recar  vittoria  alla  causa  ch’ei  favorirà,  e forluna  alla  terra  che  ne 
raccolga  le  ceneri,  l'uò  quindi  esercitar  la  vendetta  negando  il  suo 
cadavere.  E primo  viene  a sollecitarlo  Creonte  ; dal  trono  s’  umili.'i 
ai  piedi  del  cieco  mendicante  ; e inesaudito,  si  vendica  col  rapirgli 
le  figlie.  La  scena  del  padre,  orbato  degli  unici  suoi  sostegni,  è piena 
d’ affetto  ; ma  altro  non  restandogli  che  imprecazioni,  esclama  : 

Ah  ! mulo 

Me  il  pio  ferror  di  queste  dee  non  renda, 

Sì  che  a te  non  imprechi,  o scellerato. 

Che  anco  il  poco  rapisci  unico  lume 
Degli  spenti  miei  lumi.  A le  deh  faccia. 
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E a tulli  i tuoi  r onnivojrgenle  Sole 
Traggcr  pari  alla  mia  trista  vecchiezza  I 

Ma  Teseo,  capo  d’  Alene,  alla  cui  protezione  era  ricorso  Edipo,  e 
che  appare  neH’  amabile  splendidezza  che  un  Ateniese  dovea  dare 
naturalmente  al  pi  imo  legislatore  della  sua  città,  rende  ad  Edipo  le 
figlie. 

Edipo.  Oh  ! qui  venite. 

Qui,  figlie,  al  genilor  ; date  eh’  io  tocchi 
, Ciò  che  più  non  sperava,  i corpi  vostri. 

Antigone.  Chiedi  favor  che  a noi  di  farli  è grato. 

Edipo.  Ove  dunque,  ove  siete  ? 

Antigone.  A te  stiam  presso 

Entrambe  insieme. 

Edipo.  Oh  mia  diletta  prole  1 

Antigone.  Sempre  ad  un  padre  ogni  sua  cosa  è cara. 

Edipo.  Soli  sostegni  mici  ! 

Antigone.  D’ un  infelice 

Infelici  sostegni. 

Edipo.'  Io  tengo,  io  tengo 

Quanto  amo  più  ; nè  muserò  del  tutto 
Morrò,  se  in  morte  appresso  a me  voi  siete. 

L’ un  fianco  e 1’  altro  al  padre  vostro,  o figlie. 

D’ambe  parli  cingete,  e del  sofferto 
Tristo  abbandono  a me  date  ristoro. 

Polinice,  fuorcaccialo  da  Tebe,  viene  anch’esso  a cercar  il  favore 
del  padre,  come  mezzo  di  giungere  al  dominio  ; e mostra  tale  pcn- 
limcnlo  e tal  gentilezza  d’ animo,  che  Antigone  e Teseo  pregano  il 
cielo  ad  accoglierlo  in  grazia.  Ma  egli  : 

No,  scelcrato  ! che  lo  scettro  in  Tebe 
Tenendo  pria,  che  il  tuo  fratello  or  tiene. 

Me  padre  tuo  dalla  città  cacciasti, 

E fuggitivo  andar  m’ hai  fatto,  e questi 
Panni  portar,  cui  tu  veggendo  or  piangi. 

Or  che  meco  di  mali  in  sorte  eguale 
Venuto  sei.  Ma  soppoi-tar,  non  piangere, 

Degg’  io  (piai  che  pur  sia  questo  mio  stato, 

Di  le  memore  ognor,  di  le  che  fosti 
tccisor  mio.  Tu  in  questi  guai  gillato. 

Sbandeggialo  in’  hai  tu  ; per  te  ramingo  ' . 

Vo  tapinando,  e di  per  dì  la  vita 
Accattando  dagli  altri.  Oh  se  a me  nate 
Non  fosser  queste  amorose  mie  figlie. 

Più  non  sarei,  per  opra  tua  : ma  salvo 
M’ han  queste  ognor,  queste  nudrici  mie. 

Queste  non  donne  in  sostener  fatiche. 

Voi  di  me  non  nasceste;  e ancor  gli  Dei 
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Te  non  guatano  si  come  tra  breve 
Ti  guateran,  se  porli  guerra  a Tebe. 

Già  non  fia  che  l’ espugni  ; anzi  tu  stesso 
Quivi  prima  cadrai  brutto  di  sangue, 

E il  fralel  tuo  del  paro.  Ad  ambo  voi 
lo  già  questo  imprecava  ; or  novamente 
Le  Dive  invoco  a far  che  enlranibo  aitine 
Pur  degniate  onorar  chi  vi  diè  vita, 

E non  per  nulla  aver,  di  cieco  padre 
Figli  esser  tali.  Ah  ! non  cosi  fan  queste.  — 
Quindi  il  tuo  seggio  e il  regno  tuo  terranno 
Quelle  Dive,  se  a lato  ancor  di  Giove 
ijiede  Giustizia  con  le  leggi  antiche. 

Or  va,  t’ invola,  o maledetto  ; io  padre 
Non  ti  son  più  ; va,  pessim’  uomo,  e teco 
Porta  questi  che  a te  chiamo  su  ’I  capo. 
Funesti  voti  : — La  natia  tua  terra 
Nè  ti  sia  dato  racquistar  con  l’ armi. 

Nè  ad  Argo  ritornar,  ma  da  fraterna 
Manu  aver  morte,  e dar  tu  morte  a quello 
Che  di  Tebe  t’ espulse.  Io  ciò  t’ impreco; 

E dal  Tartaro  invoco  l’ aborrito 
Buio,  che  quinci  a sè  ti  tragga  ; e invoco 
Pur  queste  Dive  ; e Marte  invoco  anch’  esso. 
Che  in  voi  tanto  giltava  odio  feroce. 


Maledetti  i figli,  è compiuto  il  destino  di  Edipo,  il  quale  adendo 
un  tuono,  s’accorge  che  quello  è presagio  di  sua  morte  ; e chiamato 
Teseo,  gli  dice  : 


Cosa,  0 Teseo,  t’ insegnerò,  che  mai 
Per  volgere  d’ età  non  verrà  manco 
A prò  d’ Alene.  Or  senza  guida  io  stesso 
Ti  condurrò  dov’  è deslin  eh’  io  muoia  ; 

Ma  tu  non  dire  ad  uom  giammai  quel  locoi, 
Nè  in  qual  parte  pur  sia:  forza  e riparo 
Esso  ti  fia  contro  a’  vicini  in  vece 
Pur  di  tue  molte  e d’ ausiliarie  squadre. 
Quando  là  sarem  giunti,  udrai  tu  solo 
Quel  che  con  lingua  profanar  non  lice  ; 

Tu  sol  r udrai,  poi  che  a nessun  di  questi 
Cittadini  io  ’l  dirò,  nè  alle  mie  figlie 
Che  pur  tanl’  amo.  E tu  sempre  lo  serba 
Chiuso  in  tua  mente  ; e quando  a fin  verrai 
Del  viver  luo,  sol  io  rivela  a quello 
Che  a te  succede,  e al  successor  poi  sempre 
Ciascun  I’  affidi.  Avrai  così  da’  Sparti 
Sccura  Alene.  Anco  città  guidale 
Da  saggio  reggilor,  pur  di  leggiero 
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Prorompono  a fallir  ; ma  gli  Dei  sempre. 

Benché  lardo  lalor,  vindice  il  guardo 
Volgono  all’  nom  che,  le  divine  cose 
Messe  in  non  cale,  a delirar  si  volge. 

Tu  no  ’l  far,  no,  figlio  d’ Egeo  ! — Ma  insegno 
A chi  ben  sa.  Su  via  ! dove  mi  spinge 
Cenno  divin,  senza  indugiar  si  vada. 

Voi  seguitemi,  o figlie,  lo  nuovo  duce 
Or  sono  a voi,  come  voi  foste  al  padre. 

Non  toccatemi,  no  : me,  me  lasciale 
Da  me  stesso  trovar  la  sacra  tomba, 

Ov’  è destin  che  in  questa  terra  ascoso 
Rimanga  il  corpo  mio.  Là  là  venite  ; 

Colà  mi  guida  il  condotlier  Mercurio 
E d’ Averno  la  diva.  — Oh  buia  luce. 

Che  a me  pur  chiara  un  di  splendevi,  è questa 
L’ ultim’  ora  che  il  tuo  raggio  mi  tocca  : 

A nascondere  il  fin  della  mia  vita 

Io  vo  nell’  Orco.  — Ospite  mio  diletto  ( al  Corifeo  ) 

E tuoi  seguaci,  e la  contrada  tutta. 

Siate  tutti  felici,  e nella  vostra 
Prosperevole  sorte  ognor  serbate 
La  rimembranza  dell’  estinto  Edipo. 

Andò,  ed  un  nunzio  ne  racconta  la  misteriosa  fine  : 

Di  qual  morte 
L’ altro  peri,  dir  no  ’l  potrà  nessuno, 

Fuor  eh’  ei  solo  Teseo  ; che  non  l’ uccise 
Ignea  folgor  di  Giove,  nè  a rapirlo 
Procelloso  di  mar  turbin  levassi  ; 

Ma  0 seco  il  tolse  alcun  messo  de’  numi,  • 

0 benigna  lo  trasse  entro  ad  oscuro 
Cupo  fondo  la  terra.  Ei  sparve  in  somma 
Senza  sparger  querela,  e non  già  preso 
Da  morbo  o duol,  ma,  se  fu  mai,  per  modo 
Meraviglioso. 

Anche  qui  la  fine  spaventosa  è mitigata  coi  lamenti  delle  orfane 
figlie,  perchè  tutta  la  tragedia  greca  è canto  ed  armonia. 

Antigone.  ,\hi  ! ben  a noi  s’ avviene 
Pianger  l’ infuso  in  noi 
Tristo  sangue  del  padre  : ahi  ! chè  già  tanti 
Per  lui  vivente  aspri  travagli  e pene 
Soffrimmo  ognor  costanti, 

E ineslimabii  poi 

Danno  e dolor,  dopo  il  suo  fato  estremo. 

Veder,  soffrir  dovremo. 
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Coro. 

Antigone. 

Coro. 

Antigone. 


Ismene. 


Coro. 


Antigone. 


Coro. 

Antigone. 

Corg. 

Antigone. 


Che  fu  ? 

Lieve  a pensarlo,  amici,  è questo. 

Passò  ? 

Pur  troppo  ! E nondimcn  fu  tale 
Il  suo  passar,  che  in  sorte 
Per  te  il  vorresti  eguale. 

Gilè,  nè  Marte  funesto. 

Nè  tempestoso  mar  lui  non  incolse: 

Con  invisibil  morte 

Lo  rapì  della  terra  il  buio  fondo; 

Ma  entrambe  noi  ravvolse 
Nolte  che  d’ orrid’  ombra 
Gli  occhi,  ahi  lassa  I ne  ingombra. 

Ah  ! di  lontano  mondo 
In  qual  parte  romita 
Noi  misere  esulando, 

0 per  qual  mar  vagando. 

Regger  potrem  la  vita  ? 

Ah  eh’  io  noi  so  ! Deh  tolga 

Me  pur  r Orco  omicida,  e con  l’ antico 

Padre  estinto  me  pur  estinta  accolga  ! 

Chè  non  più  vita  io  dico 
Per  me  misera  questa 
Ch’  indi  a viver  mi  resta. 

Ottime  figlie,  il  ben  recato  evento 
Da  un  iddio  non  v’  accenda 
Di  troppo  duol  : vicenda 
Toccaste,  a cui  non  si  convien  lamento. 

Ma  v’  è pure  un  desìo 

Anco  di  mali,  c grato 

Anco  è ciò  che  non  pare  aver  diletto, 

Quand’  io  stringer  godeva  il  padre  mio 
Con  le  mie  braccia  al  petto. 

Oh  padre,  oh  padre  amato. 

Benché  sotterra,  ad  ambe  noi,  no,  mai 
Non  caro  esser  potrai. 

Compiuto  egli  ha  ?... 

Quel  che  bramò,  compiuto. 

Ed  è ?... 

Morire  in  peregrina  terra. 

E vi  morì.  Riposo 
Or  per  sempre  sotterra 
Ha  d’ ogni  luce  muto. 

Altri  lasciando  in  doloroso  pianto  ; 

l'oi  che  ognor  lagrimoso 

Te,  0 padre,  piangerà  questo  mio  ciglio  ; 

Nè  so  coni'  io  d’ un  tanto 
Duolo,  onde  ho  il  cuor  compreso. 

Allevi!,  ahi  lassa  ! il  peso. 
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Oh  di  morir  consiglio 
In  forestiero  suolo 
Mai  surlo  in  le  non  fosse  1 
Morie  or  qua  ti  percosse, 

Da  me  disgiunto  e solo. 

Le  maledizioni  d' Edipo  si  compirono  :i  fratelli  si  uccisero  un  l’al- 
tro, Creonte  occupò  il  trono,  e vietò,  pena  il  capo,  di  sepellir  Poli- 
nice. Insepolto  e custodito  giace  dunque  il  costui  cadavere  al  princi- 
pio della  tragedia  intitolala  yl»i/iVyoHe;  poiché  Sofocle,  esponendo  i 
tragici  casi  della  stirpe  di  Lajo,  non  volle  fermarsi  agli  orrori  della 
guerra  di  Tebe,  atroci  troppo  alla  sua  anima  religiosa.  Pascersi  in 
questi,  esagerare  il  carattere  di  Creonte  come  pessimo  tiranno,  o pu- 
re di  Eteocle  col  fargli  in  morte  ordinare  che  si  negasse  sepoltura  al 
fratello,  son  maneggi  di  cui  si  conqtiaciono  Euripide  e Alfieri  : ma 
Sofocle  prescelse  la  pietosa  figura  di  Antigone.  Essa  risolve  di  sod- 
disfare col  fratello  gli  estremi  doveri,  e vi  riesce.  Creonte,  succedu- 
to al  trono  per  legittima  eredità.  Io  fa  disepellire,  e Antigone  torna 
nel  campo  per  sotterrarlo;  ma  allora  le  guardie  la  colgono,  ed  è con- 
dannata a morire  in  una  caverna. 

Or  vedete  finezze  di  carattere.  Antigone  che,  conscia  del  minac- 
cialo castigo,  pure  vi  si  espose,  allorché  vede  imminente  la  morte , 
n’ ha  sgomento,  e compiange  la  sua  fortuna:  colà  era  il  dovere,  qui 
la  natura.  Ismene  sorella  sua,  che  colla  propria  timidità  pose  sempre 
impaccio  all’  eroismo  della  sorella,  or  che  la  sa  condannata,  accusa 
sé  stessa  di  complice,  c vuol  essere  a parte  del  castigo  : prima  era 
natura,  or  è dovere. 

Antigone  era  fidanzata  con  Emone  figlio  di  Creonte,  il  quale  udito- 
ne la  condanna,  accorre  al  padre  minacciando  ; ma  Creonte  risponde 
con  teorie  antiche  c sempre  nuove  : 

Io,  poi  che  sola 
Di  tutta  Tebe  apertamente  lei 
Colsi  a me  ribellante,  in  faccia  a Tebe 
Smenlitor  di  me  stesso  or  non  vo’  farmi  : 

Ella  morrà.  Giove  a sua  posta  invochi, 

Prolellor  de’  congiunti  ; ov’  io  ritrosi 
Soffra  i propinqui  miei,  ritrosi  gli  altri 
Saranno  più.  L’  uom  die  giustizia  eserce 
Pur  contro  a’  suoi,  tra’  cittadini  ancora 
Nomar  giusto  si  fa.  Chi  tracotante 
0 alle  leggi  fa  forza,  o agl’  imperanti 
Comandar  s’ argomenta,  ei  da  me  lode 
Riportarne  mal  crede.  Ad  uom,  cui  fece 
Lna  città  suo  capo,  in  tulle  cose 
Picciole  e grandi,  e giuste  e no,  si  dee 
Obedir  sempre  ; e chi  obedir  sa  bene. 

Imperar  bene  anco  saprebbe,  e in  arme. 
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Nel  tempestar  della  battaglia,  il  loco 
Tener  prode  e onoralo,  in  che  fu  posto. 

Licenza  il  sommo  è d’ogni  mal  ; sovverte 
Le  case,  strugge  le  città,  nel  campo 
Rompe  e fuga  le  genti  : obedienza 
Le' migliaia  ne  salva. 

Un  tragico  moderno  non  avrebbe  di  certo  tralasciata  una  scena 
patetica  fra  Emone  ed  Antigone.  Sofocle  si  accontentò  d’ accennarne 
gli  elementi  in  un  mirabile  coro  : 

Amor  possente.  Amore 
Che  tutti  apprender  usi 
Indomito  signore, 

E molle  li  riposi 
Sovra  la  gola  bella 
Di  tenera  donzella  ; 

Tu  sovra  il  mar  trascorri,  e ti  raccetti 
l*ur  negli  agresti  tetti  ; 

Nè  a le  sottrarsi  vale 
Nume  alcun,  nè  mortale  ; 

E chi  t’  ha  in  petto,  errando 
Va  di  ragione  in  bando. 

Tu  volgi  i buoni  a prave 
Opre  di  reo  con,  iglio. 

Questa  tu  rompi  or  grave 
Lite  fra  padre  e figlio  ; 

E vince  l’ amorosa 

Della  leggiadra  sposa 

Luce  soave  entro  a’  begl’  occhi  ardente. 

Onde  viene  il  possente 
Desio  che  a par  ne’  seggi 
Siede  detraile  leggi  ; 

Poi  che  in  sua  possa  esulta 
Venere,  e a tutti  insulta. 

Il  delicato  sentimento  dell’ amore,  che  avrebbe  ispirato  sì  bella 
scena  a Sofocle,  era  ignoto  ai  Greci,  fra  cui  quello  era  o dovere  con- 
iugale 0 voluttà  dissoluta.  Quindi  allorché  Antigone  piange  la  pro- 
pria morte,  nè  tampoco  allude  all’  amor  suo,  e si  consola  pensando 
che  compie  un  dovere  : 

Oh  tomba  ! oh  nuz'ial  mio  letto  ! oh  cupa 
Mia  perpetua  prigion,  d’ onde  agli  estinti, 

A’  miei  n’andrò,  di  cui  già  in  Dite  accolti 
Ha  Proserpina  i più  : l’ ultima  io  scendo, 

E assai  più  duramente,  anzi  che  il  tempo 
Del  viver  mio  compiuto  sia.  Ma  speme. 

Speme  ho,  si,  di  venir  gradita  al  padre. 
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Cara  a te,  madre  mia.  cara,  o fratello, 

Fur  anche  a te  ; clic  di  mia  man  voi  morti 
Lavai,  composi,  e libagioii  funebre 
Fatta  v’ho  sopra...  Oh  Polinice,  ed  ora 
Perchè  tomba  a te  diedi,  ho  tal  mercede  ! 

Ma  io  ben  feci,  al  giudicar  de’  saggi. 

Se  madre  o moglie  io  fossi,  e figlio  o sposo 
Morto  stèsse,  tal  carco  io  non  avrei 
Centra  il  voler  de’  cittadini  assunto. 

Perchè  ciò  ? Perchè  puote,  estinto  l’ uno. 

Altro  sposo  trovarsi,  ed  altro  figlio 
Nascer  ne  può  : ma  se  la  madre  e il  padre 
Già  stan  nell’  Orco,  altro  fratei  non  mai. 

Da  ciò  spinta,  o germano,  ad  onorarli, 

Kea  di  delitto  e d’ ardimento  enorme 
Parvi  a Creonte  ; ed  or  presa  ed  avvìnta 
Co.sì  a for^a  mi  trae,  vergin  donzella, 

Non  partecipe  ancor  dì  maritale 

Letto  e di  prole  (t).  Derelitta,  ahi  misera, 

E deserta  d’ amici,  viva  scendo 
In  caverna  di  morte  1 E quale  infransi 
Legge  0 drillo  de’  Numi  ?...  Ma  che  giova 
eh  io  più,  lassa  ! agli  Dei  volga  il  pensiero. 

Che  a soccorso  li  chiami,  se  di  pio 
Officio  ho  merlo  d’ empietà  ritratto  ? 

Pur  se  piace  agli  Dei,  dirò  che  giusta 
Pena  io  soffro  di  rea;  se  rei  soii  questi. 

Patimento  non  tocchi  a lor  maggiore 
Di  quel  eh’  essi  a me  danno  ingiustamente  ! 

É dunque  inevitabile  il  fato  d’ Antigone,  qiiand’  ecco  compare  Ti- 
resia,  lui  che  avea  vaticinale  queste  sciagure  dei  Labdacidi,  ed  óra 
viene  ad  intimare  che  si  renda  Polinice  al  sepolcro  : 

Gli  altari  e l’ are  sante 
Infette  son  de’  brani  che  dal  corpo 
Del  misero  d’ Edipo  estinto  figlio 
Cani  ed  augei  spargono  intorno  ; e quindi 
Nè  voti  più  nè  vittime  da  noi 
Non  accolgon  gli  Dei,  nè  fausto  grido 
Mette  r augei,  dacché  pasciuto  ha  il  putre 
L'niano  sangue.  A ciò  pon’  mente,  o figlio. 

D’ uomo  è r errar  ; ma  sconsiglialo  o tristo 
Più  non  è quei  che  nel  commesso  errore 
Fermo  non  tiensi,  e fa  di  quello  emenda. 

Pertinacia  è rozzezza.  A quell’  estinto 

(1)  Questo  rammarico  delle  mancate  nozze  non  si  oserebbe  ora  nelle 
nosire  tragedie  : fra  gli  antichi  è frequente,  e il  più  insigne  esempio  è 
nella  figlia  di  Jefte  detta  Bibbia  e netta  moglie  del  giovane  Tobia. 


Digitìzed  by  Google 


460  DRAMMATICA  ' 

Cedi,  e più  non  ferir  dii  più  non  vive 
Qual  è valor  dar  nuova  morte  a’  morii  ? 

Creonte  impetuoso  e debole  lo  minaccia,  poi  consigliato  dal  coro 
revoca  l’ editto,  si  scpellisce  Polinice,  e si  liberi  Antigone.  É tardi. 
Un  nunzio  riferisce  la  c.ataslrofe  : 


. . .Andiam  d’ Anlmone  allo  speco, 

Talamo  ad  essa  di  ferali  nozze  ; 

E lungi  ancor  dalla  funerea  stanza 
Un  de’  nostri  uscir  sente  un  suon  d’ acuti 
Lamenti,  e tosto  avviso  al  re  ne  porge. 

Questi  affrettasi,  e un  gemilo  indistinto. 

Fatto  presso,  lo  flcde  ; ond’  ei  gìltando 
Alto  un  sospiro  : « Oh  me  diserto  (esclama)  I 
Indovino  son  io  ? La  più  di  tutte 
Funesta  via  quest’  è per  me  ? Del  figlio 
La  voce  il  cuor  mi  tocca.  Olà,  sergenti  ! 

Ite,  correte,  e tra  le  smosse  pietre 
Sospingendovi  giù  fino  alla  bocca 
Della  tomba,  esplorale  se  la  voce 
Ho  io  d’ Enione  udita,  o se  gli  Dei 
Fan  di  me  giuoco  ». — ObedTcriti  al  cenno 
Dell’  ansio  re,  dentro  spiammo,  e in  fondo 
Là  dell’  antro  vcggiam  lei  d’ alto  pendere. 

Da  torlo  lino  avvinta  il  collo,  e lui 
Abbandonatamente  l’ abbracciando, 

Lamentarne  la  morte,  e le  infelici 
Nozze,  e l’ opre  del  padre.  Il  padre  accorre 
Cupamente  gemendo,  entra,  e lo  chiama  : 

« Oh  misero  (sciamando)!  oh  che  facesti  ? 

Che  pensiero  fu  il  tuo  ? Da  qual  manìa 
Lasci  accecarli  ? Esci,  vien  meco,  o figlio  ; 

Deh  te  ne  prego  ».  Con  torti  occhi  lo  guata 
Il  figlio,  e lui  con  dispettosa  faccia 
Ributta,  c trae  dalla  vagina  il  ferro, 

Senza  parlar  : fugge  Creonte  : irato 
Contra  sé  stesso  il  misero  su  ’l  brando 
Si  protende,  e se  ’l  fìge  in  mezzo  al  fianco  ; 

E ancor  tutto  in  suoi  sensi,  con  le  tremule 
Braccia  alla  morta  vergine  s’ avvinghia, 

E,  anelando,  le  sgorga  col  sangue 
Su  la  candida  gota  il  fiato  estremo. 

Euridice,  moglie  di  Creonte,  all’  udir  queste  sciagure  s’ uccide  an- 
ch'  essa  ; e Creonte  sopravive,  punito  abbastanza  dal  dolore: 

Via  con  veloce  passo 

Me  traete,  che  insano  e dì  consiglio 
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Privo  tc  uccisi,  0 figlio, 

E le  pur  anco...Alii  lasso  ! 

Che  far  non  so  ; tulio  ni’  è reo  ; tal  peso 
Di  mali  intollerabili 
A me  su  ’l  capo  ò sceso. 

Coro.  É di  saggezza  dote 

Felicità  ; nè  mai  de’  Numi  al  culto 
Far  si  debbe  empio  insulto. 

De’  superbi  i gran  vanti  allin  percuote 
(irave  pena  condegna, 

E a metter  senno  indi  col  tempo  insegna. 

Questo  semplice  ma  commovenle  intreccio  è guasto  dall’  Alfieri 
coU’csagerare,  facendo  di  Creonte  un  mostro  più  che  umano,  il  (pia- 
le lascia  Polinice  insepolto  non  per  odio  a chi  avea  portalo  le  armi 
contro  la  pairia,  o per  vile  condiscendenza  all’ila  postuma  di  Etco- 
cle,  ma  sì  per  trarre  nel  laccio  una  donzella  ; e tulio  epici  viluppo  di 
carnefici  si  riduce  al  triviale  spetlacolo  d’  un  prepotcnle  scellerato, 
che  per  maligna  natura  odiando  una  fanciulla,  giura  di  sterminarla 
c il  fa. 

Ci  si  perdoni  se  qualche  volta  osammo  mostrare  come  queirillu- 
stre Italiano  traviasse  nelle  sue  imitazioni,  credendo  renderle  origi- 
nali coll’ esagerarle. 

Bel  raffronto  al  carattere  d’  Antigone  potrebbe  fare  quello  di  E- 
lellra,  che  diede  .soggetto  di  bellissima  tragedia  a Sofocle.  E bellez- 
ze molle  nelle  parti  hanno  pure  le  sue  Trachinie  e 1’  Ajace. 

A compiiilanienle  raffigurare  questo  poeta  che  rappresentò  l’ età 
di  Pericle,  gioverà  1’  analisi  del  Filo  liete,  che  togliamo  da  Buhver 
{Athens  ; il.i  llise  and.  Fall.  iv.  4). 

Il  Filnttete  fu  collocalo  sempre  dai  critici  fra  le  tragedie  di  Sofo- 
cle più  elaborale  e finite.  E veramente  sotto  certi  rispetti  la  compo- 
sizione merita  questi  elogi  : ma  vi  è poi  un  gran  difetto  nel  suo  con- 
cepimento; e basterà  divisarne  l’ intreccio  per  renderlo  manifesto. 

Filottete  amico  di  Ercole  ed  erede  delle  frecce  e deH’arco  infall^ 
bile  di  quell’eroe, mentre  la  flotta  greca  slava  ancorala  a Lemno(  iso- 
letta dell’  Egeo  ),  fu  morsicalo  in  un  piede  da  un  serpente.  11  dolore 
era  insopportabile  ; le  strida  ed  i gemili  di  Filottete  disturbavano  le 
libagioni  ed  i sacrifizi  dei  Greci  : però  Llisse  e Diomede,  quando  la 
flotta  proseguì  il  viaggio,  lasciaronlo  addormentato  nell’  ampia  e roc- 
ciosa solitudine  di  Leinno.  Quivi  egli  trascinò  una  vita  agonizzante 
fin  al  decimo  anno  dell’ assedio  di  Troja.  Allora  il  fatidico  Elleno  pre- 
disse che  quella  città  non  cadrebbe  .se  prima  Filottete  non  venisse 
nel  campo  greco  coll’ armi  di  Ercole.  Llisse  dunque  s’incarica  di 
quella  missione,  e insieme  con  Neollolemo  figliuolo  d’ Achille  viene 
a Lemno,  dove  la  tragedia  comincia. 

L’uà  spiaggia  ampia  e desolala,  una  caverna  con  due  aditi  ( sicché 
nell’  inverno  vi  fossero  due  luoghi  dove  starsene  ai  raggi  del  sole,  e 
nella  state  la  brezza  potesse  entrarvi  per  due  vie),  ed  una  piccola 
fontana  di  pura  acciua,  costituiscono  il  soggioi-no  di  Filottete. 
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Ulisse,  conforme  all’  indole  sua,  tende  al  fine  coll’  inganno  e col- 
r astuzia.  Neottolcmo,  che  non  ha  mai  veduto  Filottete,  deve  ingan- 
narlo con  proteste  d’ amicizia  ed  offerte  di  servigi,  e sottrargli  in- 
tanto le  sacre  armi.  Neottolemo  (personaggio  di  tal  carattere,  a cui 
Shakspeare  solo  potrebbe  dar  vita  ) ba  tulio  il  generoso  ardore  e 
tutta  r onestà  della  giovinezza,  ma  ne  conserva  altresì  la  timida  ir- 
resoluzione. Egli  rifugge  dal  basso  uffizio  che  gli  è proposto;  alla 
frode  preferirebbe  la  forza  aperta  ; ma  poiché  vi  s’ è messo,  teme 
che  il  ricusare  di  compier  l’ impresa  noi  faccia  parere  traditore  del 
proprio  compagno.  Ulisse,  il  quale  par  che  contempli  l’ interna  sua 
lotta  con  una  superiorità  compassionevole  piuttostochè  disdegnosa, 
ricorre  ad  una  profonda  e sentimentale  saggezza  per  conciliarselo  : 

0 figlio 

D’ ottimo  padre,  in  giovinezza  anch’  io 
Lenta  la  lingua,  e pronto  il  braccio  avea. 

Or,  fatto  esperto,  in  fra’  mortali  tutto 
Veggo  la  lingua  governar,  non  l’ opre. 

Finalmente  egli  persuade  Neottolemo.  Ulisse  esce  di  scena,  ed  ap- 
parisce Filottete.  La  consolazione  di  quel  solitario  infelice  al  suono 
del  natio  linguaggio  ed  alla  vista  del  figliuolo  d’  Achille,  la  descri- 
zione di  ciò  che  senti  quando  primamente  si  trovò  abbandonato  in 
quel  deserto,  e la  narrazione  dei  mali  dopo  d’ allora  sofferti,  tutto  è 
eminentemente  patetico.  Egli  prega  Neottolemo  di  condurnelo  seco; 
e quando  il  giovine  consente,  prorompe  in  un’  esclamazione  di  gio- 
ia, la  quale  dovette  veramente  desiare  la  più  viva  emozione  sull’  u- 
dìtorio  consapevole  della  perfidia  che  gli  sarebbe  usata.  L’eccellenza 
propria  di  Sofocle  si  è,  ebe  nelle  sue  più  maestose  creazioni  egli  sa 
introdur  sempre  i più  dolci  tratti  d’ umanità.  Filottete  non  vuole  ab- 
bandonare quel  miserabile  deserto  senza  dar  prima  l’estremo  addio 
alla  sua  caverna,  senza  baciare  quell'  unico  asilo  che  non  negò  un 
ricovero  a’  suoi  affanni. 

Nella  gioia  del  suo  cuore  il  povero  illuso  s’ immagina  di  aver  tro- 
vata la  sincerità  nell’  uomo,  nella  giovinezza.  Affida  pertanto  a Ncot- 
tolemo  le  frecce.e  l’ arco  : ma  quando  poi  tenta  di  mettersi  in  via, 
ecco  gli  spasimi  della  sua  ferita  conquiderlo  intieramente.  Egli  si 
sforza  invano  di  soffocare  le  proprie  strida  ; il  corpo  prevale  sull’  a- 
nimo.  Questa  parmi  che  sia  la  macchia  della  tragedia  ; perocché  si 
riduce  alla  rappresentazione  d’  un  patimento  fisico,  il  quale  si  accre- 
sce fino  al  punto  che  Filottete  cade  nell’  insensibilità  o nel  letargo. 
Egli  giace  prosteso,  e il  giovane  veglia  sopra  di  lui.  La  pittura  è com- 
movente. Neottolemo  in  contrasto  con  sé  medesimo  non  coglie  la 
buona  occasione.  Filottete  intanto  si  risente  ; egli  è pronto  alla  par- 
tenza,' e prega  e scongiura  pur  che  s’ affretti.  Neottolemo  ricusa  : 
allora  si  svegliano  i sospetti  dì  Filottete.  c comincia  a temere  di  do- 
ver essere  abbandonato  anche  da  lui.  All’  ultimo  il  giovane  con  uno 
sforzo  violento  rompe  ìmprovisamente  il  silenzio  dicendo  : 
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D’ uopo  è che  a Troja, 

Agli  Atridi,  agli  Achei  meco  tu  venga. 

Agli  Achei  ! agli  Atridi  ! ai  traditori  di  Filottete  I a quegli  uomini 
indegni  di  perdono,  contro  ì quali  da  ben  dieci  anni  egli  va  scaglian- 
do le  maledizioni  di  uno  spirito  offeso,  abbandonato  e solitario  ! Il 
misero  che  tanto  crasi  consolato  al  pur  trovare  un  uomo  pietoso,  si 
desola  oltremodo  nel  vedersi  deluso,  e nell’  udire  che  più  non  vuol 
rendergli  l’ arco  : 

O tu,  vampa  di  fuoco  ! o tu,  spavento, 

E di  nequizie  artefice  esecrando,  » 

Che  m’ hai  tu  fatto'?  e con  che  fraude  infame 
Deluso  m’ hai  ? Nè  ti  vergogni,  o tristo, 

Di  vedermi  prostrato  a te  dinanzi 
Supplice  tuo  ? Tolta  tu  m’  hai  la  vita. 

Toltomi  r arco.  Ah  rendimi,  ti  prego. 

Rendimi  l’ arco;  io  ti  scongiuro,  o figlio  ! 

Deh  per  li  patri  Dei,  del  vitto  mio 

Non  privarmi  !...  Ohimè  lasso  ! non  risponde, 

E come  in  atto  di  più  non  lasciarlo. 

Volge  altrove  la  faccia.  — Oh  spiagge,  o scogli, 

Oh  covili  di  fiere,  oh  voi  dirupi, 

A voi  (ch’altri  non  veggo,  a cui  favelli), 

A voi  che  soli  udirmi  usate,  io  piango, 

Io  lamento  la  iniqua  opra  che  fatta 
M' ha  il  figliuolo  d’  Achille  I Alle  mie  case 
Giurò  tornarmi,  e mi  conduce  a Troja. 

Data  pegno  di  fede  a me  la  destra, 

L’ arco  mi  tolse,  il  sacro  arco  d’ Alcide 
Figlio  di  Giove  ; e il  tiene,  e farne  pompa 
Vuole  innanzi  agii  Achei.  Me  tragge  a forza, 

Qual  se  conquìso  un  vigoroso  avesse  ; 

Nè  sa  che  un  morto  egli  uccideva,  un’  ombra, 

L’n’imaginc  d’  uomo.  Oh,  se  in  mie  forze 
Stato  foss’  io,  non  mi  premiea  costui. 

Quando  nè  preso,  egro  cosi,  m’ avrebbe, 

Fuor  che  per  frode.  Or,  misero  ! ingannato 
Io  fui.  Che  far  poss’  io  ?...  Ma  deh  ! mi  rendi. 

Rendimi  l'arco  : in  te  stesso  ritorna  ... 

Quanto  sia  ben  trovata  questa  situazione  e questa  querela  il  dica 
chi  provò  il  tradimento  sotto  il  velo  dell’  amicizia.  Il  figlio  del  veri- 
tiero Achille  non  può  resistere  più  lungamente,  e sta  per  restituirgli 
le  armi,  quando  Llisse  esce  improvviso  sulla  scena  ad  impedirlo.  Àl- 
r ultimo  bisogna  abbandonare  il  soffrente,  abbandonarlo  un’  altra 
volta,  solo,  nel  deserto  ! Egli  non  può  andare  co’  suoi  traditori,  e farsi 
occasione  di  gloria  e dì  conquista  a’  suoi  inumani  nemici  : nella  col- 
lera dell’ indignato  suo  cuore  fin  il  deserto  gli  è più  dolce  del  campo 
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greco.  Ma  come  potrà  vivere  senza  il  suo  arco  ? La  fame  aggiunge 
im  nuovo  orrore  alla  terribile  solitudine  : le  belve  selvagge  potran- 
no ora  entrar  nella  sua  cavei  na  ; ma  la  loro  crudeltà  sarebbe  pieto- 
sa ! La  tempesta  de’  vari  suoi  affetti  quando  i marinai  (di  che  il  coro 
c composto)  apparecchiansi  alla  partenza,  si  esprime  in  questo  modo: 

Filottete.  Via,  lasciatemi  ormai. 

Coro.  M’ è tal  partito 

Ben  a seguir  gradito. — 

Andiam  compagni,  ove  il  naviglio  è presto. 

Filottete.  No  : per  Giove  che  i preghi  ascolta  e cura, 

^ A me,  qui  a me  tornale  ! 

Coro.  Gl’  impeli  tuoi  misura. 

Filottete.  Ospiti,  amici,  ah  per  gli  Dei,  restate  ! 

Coro.  Che  vai  sciamando  ? 

Filottete.  Ahi  ahi  ! 

Oh  rio  destino,  oh  rio 
Destino  ! Io  moro,  ahi  lasso  !... 

Oh  piò,  che  farne  in  avvenir,  che  mai 
Farne  di  le  poss’  io  ? — 

Deh  qui  ancor  rivolgete,  ospiti,  il  passo  ! 

Coro.  Ch’  altro  a far  verrem  noi  ? 

Filottete.  Non  vuoisi  all’  Ira 

Correr  conir’  uom  che  torbido  la  mente 
Per  dolor  veemente 
In  suo  parlar  delira. 

Coro.  Dunque  con  noi  l’ avvia. 

Filottete.  No,  non  lia  mai,  non  lia, 

S’ anco  il  Tonante  co’  fulminei  lampi 
Mi  percola,  e m’avvampi. 

Ilio  mini,  e quanti 
Là  stanno  ad  Ilio  innanti, 

( he  respinger  da  sè  quest’  egro  piede 
Ebbero  cuor  ! Ma  voi  deh  m’ appagale 
Un  sol  volo,  un  sol  volo  ! 

Coro.  E che  si  chiede  ? 

Filottete.  0 spada  o scure  or  voi 
0 dardo  alcun  mi  date. 

Coro.  Che  far  col  ferro  vuoi  ? 

Filottete.  Capo  e corpo  troncarmi.  Morte,  morte 
Sol  bramo. 

Coro.  A che  ? 

Filottete.  Trovar  vo’ il  padre. 

Coro.  E dove  ? 

Filottete.  Giù  dell’  Orco  alle  porle; 

eh’  ei  più  non  vive.  — Oh  patria  mia,  potessi 
Te  rivedere  io  misero  che,  i sacri 
Del  tuo  fiume  lavacri 
Lasciati  in  abbandono, 
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De'  tristi  Elleni  a me  nimici  altrove 
Andarne  aiuto  elessi. 

Ahi  malaccorto,  e fatto  un  nulla  or  sono  ! 

Dopo  averci  cosi  disposti  al  massimo  ;;rado  di  simpatia  verso  l’ab- 
bandonato Filottelc,  il  poeta  vien  poi  difTondendo  una  luce  gentile  e 
sacra  sull’  intensa  oscurità  a cui  ci  ha  guidati.  Neotlolemo,  tocco  da 
generoso  rimorso,  ritorna  indietro  per  rendere  al  tradito  guerriero 
le  sue  armi  ; ma  il  vigilante  Ulisse  lo  scorge,  e quindi  nasce  un  acer- 
bo alterco  fra  loro.  Ulisse  accorgendosi  di  non  poter  intimorire  il  fi- 
gliuolo d’ Achille,  schiva  prudentemente  di  venir  fronte  a fronte  con 
lui,  e si  parte  per  manifestare  all’  esercito  greco  la  tergiversazione 
del  suo  compagno.  Seguita  quindi  una  bella  scena,  in  cui  Neotlolemo 
restituisce  l’ arco  a Filottete  ; scena  che  dee  aver  strappalo  all’  udi- 
torio le  piu  tenere  lagrime  ed  i più  focosi  applausi.  E finalmente  la 
divinità,  di  cui  tanto  si  valsero  gli  antichi  poeti,  volge  ogni  cosa  ad 
un  esito  fortunato,  contro  la  regola  d’  Aristotele  (1).  Ercole  appare, 
ed  induce  l’amico  ad  accompagnar  Neottolemo  nel  campo  greco,  dove 
la  sua  ferita  sarà  sanata  : 

Or  ciò  eh’  io  parlo,  ascolta. 

Primamente  dirò  che  per  le  tante 
Sostenute  fatiche  e vinte  imprese. 

Premio  immorlal,  qual  ben  si  vede,  ottenni. 

E serbata  anco  a te,  sappi,  è la  sorte 

Che  da  questi  travagli  a gloriosa 

Vita  verrai.  Con  questo  prode  al  campo 

Ilo  di  Troja,  all’  egro  piè  ristoro 

Troverai  primamente,  e di  virtude  « 

Estimalo  il  primier,  co’  dardi  miei 
Torrai  di  vita  Paride,  funesta 
Cagion  di  tanti  mali  ; e struggerai 
Ilio  ; c il  premio  d’ onor  che  a te  fia  dato 
Dall’  oste  Achiva,  al  gcnitor  Peante 
Lo  manderai  là  nell’  Elèa  contrada  ; 

Ma  le  spoglie  che  tratte  indi  n’  avrai. 

Dell’  arme  mie  monumentai  trofeo. 

Portale  alla  mia  pira.  — E a te  ciò  dico, 

0 d’ Achille  figliuol  : nè  tu  di  Troja 
Espugnar  puoi,  senza  quest’  uom,  le  mura. 

Nè  quest’  uom  senza  te.  Quindi,  siccome 
Due  compagni  leoni,  a par  I’  un  l’ altro 
Difenda,  alti.  — Io  manderò  nel  campo 
Esculapio  a sanarti,  o Filottete, 

Poi  eh’  è destin  che  un’  altra  volta  cada 

(1)  « La  catastrofe  dev'  essere  infelice  »;  Poetica  c.  13.  In  quello  stes- 
so capitolo  Aristotele  colloca  poi  nel  secondo  grado  quelle  tragedie  che 
si  propongono  la  trista  e puerile  morale  di  punir  il  vizio  e rimunerar  la 
virtù  ! 

Caaié,  Oocumeoti  • V,  30 
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Troja  per  li  miei  strali.  Ma  voi,  quando 
Fresa  ì’ avrete,  onor  pensate  e cullo 
Render  sempre  agli  Dei.  Giove  ogni  cosa 
Pospone  a ciò.  Rcligi'on  non  muore 
In  un  con  1’  uomo  : o viva  1’  uomo,  o muoia, 
Ella  sta  ferma,  e non  perisce  mai  (1). 


Gli  addii  di  Filottcte  alla  sua  caverna,  alle  ninfe  dei  prati,  ai  fiotti 
dell  Oceano,  di  cui  il  vento  meridionale  porta  gli  spruzzi  fino  al  luo- 
go del  rozzo  suo  soggiorno,  al  fiume  Licio  ed  alla  pianura  di  Lemno, 
si  fanno  sentire  all’  orecchio  come  un  inno  solenne,  in  coi  quel  poco 
die  v’  ha  di  tetro  serve  soltanto  ad  innalzare  la  maestosa  dolcezza  di 
quanto  evvi  di  musicale. 

Sofocle  non  superò  mai  e rade  volte  anche  uguagliò  l’ arte  dram- 
matica, che  s’ incontra  in  parecchie  scene  di  questa  tragedia:  il  con- 
trasto fra  il  leale  Neoltolemo  c lo  scaltrito  Ulisse  ha  in  sè  una  realtà, 
una  forza,  una  verità  più  frequente  nel  dramma  moderno  che  nel- 
l’ antico.  Ma  in  ciò  difetta  quella  composizione,  che  l’intreccio  fondasi 
sopra  una  bassa  frode;  e principalmente  poi  (come  già  accennammo), 
die  la  nostra  pietà  viene  eccitata  dalia  simpatia  del  dolor  fisico  : le 
bende  che  coprono  le  ulcereranno  impressione  non  tanto  sulla  mente 
quanto  sui  nervi;  e quando  l’eroe  è rappresentato  contorcentesi  nel- 
l’agonia del  corpo,  col  sangue  raggrumato  al  suo  piede,  col  livido 
sudore  che  gli  gronda  dalla  fronte,  noi  soffriamo  e torciam  lo  sguar- 
do da  quello  spettacolo,  noi  non  proviamo  più  nella  nostra  angoscia 
quel  duello,  che  deve  pur  trovarsi  nella  vera  tragedia.  È vano  il  di- 
fendere quest’  errore  con  qualsivoglia  differenza  tra  l’antica  e la  mo- 
derna arte  drammatica.  Come  la  natura,  cosi  anche  1’  arte,  hanno 
sempre  qualche  legge  universale  e permanente  : Longino  a buon  di- 
litto  considera  il  patos  come  una  parte  del  sublime,  perchè  la  pietà 
tende  ad  innalzarci  ; ma  non  v’ha  nulla  che  c’innalzi  nelle  piaghe 
ributtanti,  comunque  di  un  mitico  eroe.  La  nostra  natura  per  quello 
spettacolo  è troppo  violentemente  ricondotta  sopra  sè  stessa;  ed  una 
prova,  che  in  questo  l’arte  antica  non  differì  punto  dalla  moderna,  si 
ha  dal  vedere  come  siano  scarsi  nelle  tragedie  greche  gli  esempi  di 
dolor  corporale  fatto  strumento  di  compassione.  Il  Filottele  e 1’  Er- 
cole sono  fra  le  eccezioni  di  quella  regola  (2). 

Un  altro  impedimento  alla  nostra  ammirazione  pel  Filottele  è il 
confronto  involontario  col  Prometeo  d’ Eschilo.  Tutti  c due  sono 


(1)  Mi  sono  sempre  valso  dell'  ultima  traduzione  di  Felice  Bellotli, 
della  quale  nou  si  potrebbe  desiderar  la  migliore. 

(2)  Quando  Aristofane  deride  Euripide  perche  trae  il  patos  dalle  ben- 
de e simili  de’ suoi  eroi,  non  doveva  lasciare  senza  qualche  censura  le 
bende  e le  piaghe  del  favorito  eroe  di  Sofocle.  E se  il  Telefo  del  primo  è 
rappresentato  come  un  mendico,  lo  stesso  arcade  anche  dell'  Edipo  a 
Colono  dell'altro.  Euripide  ha  grandi  difetti,  non  egli  fu  però  severamen- 
te trattato  così  dagli  antichi  come  dai  moderni  ipercritici. 
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esempi  di  fortezza  nei  patimenti  d’ un  conflitto  dell’  animo  col  fato. 
Nell' una  c nell’altra  tragedia  la  scena  è costituita  da  un  terribile  de- 
serto, da  una  selvaggia  solitudine.  Ma  la  torreggiante  sublimità  del 
Prometeo  impiccolisce  ogni  immagine tl’  eroe  o di  semidio  chea  lei 
si  raffronti.  Che  cosa  sono  il  coro  de’  marinai,  e l’ astuto  disse,  e la 
puerile  generosità  di  Neottoicmo  V che  cosa  la  solinga  caverna  nelle 
spiagge  di  Lemno,  e il  vecchio  generoso  guerriero  colla  sua  tormen- 
tosa ferita  e col  sacro  suo  arco?  che  è mai  tutto  ciò,  paragonato  con 
quel  Aero  Titano  incatenato  dalle  Furie  alla  rupe,  lungo  la  quale  de- 
volvonsi  i fiumi  d’  Averno,  a cui  sono  ministre  le  figlie  dell’  Oceano, 
rispetto  alla  cui  antichità  gli  Dei  d’Olimpo  son  rampolli  d’un  giorno, 
il  cui  animo  è albergo  d’ un  segreto  che  minaccia  il  regno  del  cielo, 
c per  la  cui  inaudita  sentenza  la  terra  traballa  da’  suoi  fondamenti, 
tutta  la  possa  della  divinità  è mes.sa  in  alto,  e Fiutone  medesimo  pa- 
venta al  ricever  quell’ ospite  indomabile  e tremendo  ! 

Ma,  come  dissi  già  prima,  gli  è appunto  la  grandezza  d’  Eschilo 
che  deve  aver  resi  i suoi  drammi  sul  teatro  men  piacevoli  che  quelli 
di  Sofocle.  Nessuna  visibile  rappresentazione  può  dar  corpo  a’  suoi 
pensieri  ; essi  padroneggiano  la  nostra  immaginazione,  ma  non  si  a- 
dattano  ai  nostri  domestici  e famigliaci  sentimenti.  Raffrontando  il 
Filotlele  col  Prometeo,  gli  è come  raffrontar  tutto  intero  Eschilo 
con  Sofocle.  Ambidue  sono  poeti  del  più  alto  ordine  : ma  l’ uno  pare 
affatto  superiore  alle  affezioni  nostre  ; la  sua  tempestosa  oscurità  al- 
letta rimmaginazionc,  il  vivace  splendor  de’siioi  pensieri  penetra  nei 
più  riposti  recessi  del  nostro  intelletto,  ma  solo  per  accidente,  poi 
ci  balena  talvolta  sul  cuore  : l’ altro  ne’  maggiori  suoi  impeti  pur  si 
ricorda  che  i suoi  uditori  sono  uomini,  c mo.strasi  persuaso  che  l’arte 
perde  il  soffio  della  vita  quando  vuol  sollevarsi  oltre  l’atmosfera  dcl- 
l’ intelletto  umano  e delle  umane  passioni. 

La  differenza  tra  le  creazioni  d’Eschilo  e quelle  di  Sofocle  è simile 
a quella  che  passa  fra  il  Satan  di  Milton  e il  Macbeth  di  Shakspea- 
re.  Eschilo  non  è men  artifizioso  di  Sofocle  ; solo  il  criticismo  dell’i- 
gnoranza ha  potuto  dire  altrimenti:  ma  vi  è poi  tra  loro  i]uesla  gran- 
de distinzione;  Eschilo  è artifizioso  come  scrittore  di  drammi  da  rap- 
presentarsi. Se  noi  lasciamo  in  disparte  gli  attori,  il  palco  c I’  udito- 
rio, Eschilo  ci  tocca  e ci  muove  non  meno  di  Sofocle  con  un  mezzo 
forse  manco  passionato,  ma  più  intellettuale.  Un  poema  può  essere 
drammatico,  ma  non  teatrale  ; può  avere  tutti  gli  effetti  del  dramma 
nella  lettura,  ma  per  non  essere  bastevolmenle  accomodato  alla  de- 
strezza di  un  attore,  od  anco  per  sollevarsi  al  di  sopra  della  più  su- 
blime capacità  d’ un  attore,  può  perdere  questi  effetti  nella  rappre- 
sentazione. La  tempesta  nel  Re  Lear  di  Shakspeare  è un  incidente 
quanto  mai  possa  dirsi  drammatico,  mentre  alla  nostra  immagina- 
zione è fatta  podestà  di  scongiurare  la  rabbia  degli  elementi,  jn-e- 
gando  ì venti  a rapir  la  terra  nel  mare,  o gonfiar  le  onde  tem- 
pestose. Ma  una  tempesta  sui  palco,  invece  di  superare  la  realtà,  l’i- 
mita cosi  poveramente,  che  non  può  mai  produrre  l’ effetto  propo- 
stosi dal  poeta,  e di  cui  un  lettore  riceve  r impressione.  Lo  stesso 
accade  delle  creazioni  soprannaturali  e fantastiche,  inassimamenie 
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quelle  di  specie  più  delicata  e più  sottile.  L’ Ariete  della  Tempesta, 
le  Fate  del  Sogno  di  una  notte  d'Eslale  e le  Oceanine  del  Prome- 
teo non  si  possono  rappresentare  con  forma  umana.  Non  vogliamo 
già  dire  che  non  siano  drammatiche,  ma  bensì  che  non  sono  teatra- 
li. Possiamo,  rispetto  ad  esse,  simpatizzar  col  poeta,  ma  non  coll’  at- 
tore. Per  la  stessa  ragione,  in  un  ^rado  minore  tutte  le  creazioni  di 
carattere  umano  che  impongono  si  allo  uftizio  all’  immaginazione,  e 
traggono  il  lettore  fuori  di  tutta  la  reale  esperienza;  al  di  sopra  delia 
terra  comune,  riescono  comparativamente  deboli  ogniqualvolta  ri- 
duconsi  a forme  visibili.  Le  più  metafisiche  tragedie  di  ^hakspeare 
.sono  le  men  popolari  nella  rappresentazione.  Cosi  il  genio  stesso  di 
Eschilo  che  c’infiamma  nel  gabinetto,  può  avere  spesse  volte  milita- 
to contro  di  lui  sul  palco. 

Ma  in  Sofocle  lutto,  fin  anche  le  divinità,  è tinto  di  umano;  queste 
non  sono  mai  tanto  sottili  nè  tanto  aeree,  che  non  si  possano  sotto- 
porre allo  sguardo  dell’  uomo.  Noi  sentiamo  ad  un  tratto  perchè  sul 
palco  Sofocle  dovesse  guadagnar  il  premio  sopra  Eschilo  ; e come 
prova  di  questo,  guardando  alle  composizioni  dell’uno  c dell’  altro, 
vediamo  che  appena  qualcuno  dei  grandi  caratteri  d’ Eschilo  poteva 
occu[4pre  baslevolmente  l’ abilità  di  un  attore.  Prometeo  sulla  rupe, 
senza  mutar  mai  posizione,  senza  mai  uscire  della  scena,  non  ha  ve- 
runo di  quegli  aiuti,  il  gesto  e la  mobilità,  di  cui  un  attore  ha  biso- 
gno ; il  suo  rappresentante  terreno  riducevasi  ad  essere  un  gran 
recitatore.  Nei  Persiani  poi  non  manca  solamente  l’ effetto  teatrale 
ma  anche  il  drammatico:  v’  è una  splendida  poesia,  espressa  da  varie 
bocche  ; ma  non  vi  è collision  di  passioni,  nulla  d’ inopinato,  nessun 
incidente,  nessun  intreccio,  non  uno  di  que’ rapidi  dialoghi  in  cui  le 
parole  non  sono  altro  che  tipi  di  emozioni.  Nelle  Supplici  lo  stesso 
Garrick  non  avrebbe  potuto  essere  gran  cosa  sostenendo  la  persona 
di  Pelasgo.  Nei  Sette  a Tebe  non  si  trovano  più  che  venti  o trenta 
versi  assegnati  ad  Eteocle,  in  cui  l’arte  d’ un  attore  potrebbe  giovar 
grandemente  al  genio-dei  poeta.  Nella  trilogia  .^l.9aniennone,  le  Coe- 
fore e le  Eiimenidi,  scritta  da  Eschilo  già  vecchio,  possiamo  scor- 
gere qualche  effetto  dell’  innovazione  di  Sofocle  ; ma  tuttavia  anche 
in  queste  tragedie  non  v’  ha  alcuna  parte  cosi  efficace  nella  rappre- 
sentazione, come  quelle  somministrate  dai  grandi  caratteri  di  Sofo- 
cle. Nel  primo  componimento  l’ipocrisia  e il  grado  eminente  di  Cli- 
tenneslra  potevano,  a dir  vero,  qua  e là  richiedere  e suscitare  I’  abi- 
lità di  un  attore;  ma  Agamennone  stesso  non  c altro  che  un  perso- 
naggio da  pompa,  e la  focosa  anima  di  Cassandra  potè  essere  espres- 
sa da  qualsivoglia  mediocre  artista.  Nella  seconda  tragedia  la  scena 
fra  Oreste  e sua  madre  e la  crescente  pazzia  di  lui  richiedono  senza 
dubbio  che  l’ arte  del  poeta  sia  aiutata  da  una  somma  abilità  dell’at- 
tore. Ma  nell’ultima  poi,  forse  più  sublime  di  tutte,  la  quale  comincia 
cosi  grandiosamente  col  parricida  nel  santuario  circondalo  dalleFu- 
rie  dormenti,  non  vi  è,  dal  principio  al  fine,  pur  una  scena,  in  cui  un 
attore  eminente  potesse  far  mostra  del  suo  valore.  Quando  invece 
passiamo  alle  tragedie  di  Sofocle,  sentiamo  che  s’è  creata  una  nuo- 
va era  nel  drainiiK  ; sentiamo  che  l’ artista  poeta  ha  sollevato  alia 
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sua  perfella  esistenza  l’ artista  attore.  I suoi  effetti  teatrali  (t)  sono 
palpabili  e reali  ; potrebbero  rappresentarsi  domani  a Parigi,  a Lon- 
dra, a Roma,  dove  che  sia.  Quindi  troviamo  che  insieme  con  Sofocle 
passò  alla  posterità  il  nome  del  grande  attore  delle  principali  sue 
tragedie  (2). 

Questa  pertanto  fu  la  differenza  tra  Eschilo  e Sofocle  : tulli  e due 
furono  artisti,  come  il  genio  dev’  essere  sempre  ; ma  l’ arie  del  se- 
condo adaltavasi  meglio  che  quella  del  primo  alla  rappresentazione. 
Nè  tal  differenza  nell’  arte  procedette  puramente  dalla  differenza  nel 
tempo,  ma  sussisterebbe  quand’  anche  Eschilo  fosse  venuto  poste- 
riore a Sofocle:  perocché  fu  la  conseguenza  naturale  della  diversità 
dei  loro  geni  ; I’  uno  più  sublime,  l’ altro  più  passionalo;  I’  uno  alto 
ad  esaltar  l’ immaginazione,  l' altro  a muovere  il  cuore.  Eschilo  è il 
Miclielangelo,  Sofocle  il  Rafaello  del  dramma. 

E urlplde. 

Crediamo  inutile  l’indugiarci  sopra  Euripide,  il  quale  non  ha  nulla 
d’ originale  nell’  arte,  e badando  alla  ragione  più  che  alla  passione, 
é un  riffesso  della  lilosofia,  che  nella  susseguita  generazione  aveva 
acquistato  predominio  in  Alene,  or  sottile  c cavillosa  ne’  Solisti,  or 
magnanima  e sublime  in  Platone  ed  Aristotele.  Robusto  d’ ingegno 
s’ altri  mai,  di  splendida  fantasia,  di  squisito  sentimento,  Euripide 
non  s’ abbandonò  a queste  doti  colla  confidenza  dell’  unni  di  gonio, 
ma  volle  rifondere  e forzare  le  sue  qualità  collo  studio  c l’erudizione, 
e r argomentare  e la  critica  minuziosa,  che  invece  d’ ammirare  le 
sode  bellezze  d’ Eschilo,  piacevasi  di  parodiarne  o censurarne  qual- 
che verso  per  mezzo  ai  dialoghi  de’suoi  personaggi.  Ecco  perchè  ad 
una  certa  classe  di  critici  Euripide  parve  il  sommo  della  perfezione 
nella  tragedia  greca,  mentre  da  lui  ne  cominciò  la  decadenza.  Egli 
primo  introdusse  il  prologo,  freddo  ripiego  per  informare  dei  prece- 
denti, mentre  ciò  dovrebb’  essere  fatto  dall’  azione  stessa  ; sparse  la 
tragedia  di  sentenze,  invece  di  lasciarle  emergere  dai  falli  ; oltreché 
le  sue  son  dedotte  dallo  studio  anatomico  sull’  uomo,  qual  fu  depra- 
valo od  allevato  dalle  passioni  e dalle  sociali  convenienze,  a differen- 
za di  Sofocle,  che  le  deduceva  da  un  ordine  più  elevato  d’ idee. 

Non  farà  meraviglia  se  da  questo  modo  di  conlem|)lare  l’ umana 
natura  dedusse  il  dispregio  delle  donne,  a cui,  opportuno  o no,  mai 
non  risparmia  le  ingiurie  più  villane,  tradendo  per  sì  misero  fine  an- 
che le  convenienze,  come  quando  il  giovinetto  Ippolito  sparla  di  esse 
qual  farebbe  un  logoro  vizioso  o uno  tradito  da  venti  amiche.  Dalla 
fonte  stessa  derivò  quel  suo  cercare  caratteri  orrendamente  foschi. 


(1)  Gli  effetti  particolari,  non  quei  dell’ intreccio. 

(2)  Polo. — Si  riferisce  che,  rappresentando  V Elettra  di  Sofocle,  in 
quella  scena,  in  cui  le  vien  pòrta  l' urna,  supposta  contenere  le  ceneri 
del  fratello  Oreste,  Polo  si  fece  porgere  P urna  contenente  le  ceneri  del 
proprio  figlio,  talché  i suoi  lamenti  furono  di  vera  commozione.  Arru- 
MO  presso  Stobeo,  xcvii.  28. 
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ed  esagerar  le  atrocità  e le  situazioni,  onde  assai  volte  fu  ripreso 
dal  Gno  gusto  degli  Ateniesi.  Questi  erano  stati  avvezzi  da  Escbilo  e 
Sofocle  a veder  sulla  scena  i grandi  rivolgimenti  della  vita  umana  : 
Euripide  volle  trarre  l’ arte  su  nuova  via,  sostituendovi  i piccoli  ac- 
cidenti 0 la  forza  della  volontà  ; e poco  a poco  vi  giunse  ; e se  egli 
a|>pena  toccò  l’ orlo  dell’  abisso,  vi  trascinò  quei  che  venivano  sulle 
sue  orme. 


s*. 

ARISTOFAAE. 


» Siasi  pure  studiato  quanto  ne  resta  dell’  antica  Grecia,  chi  non 
abbia  letto  Aristofane  non  conosce  ancora  tutti  i vezzi  e le  bellezze 
del  greco  «,  disse  Anna  Dacier,  facendo  eco  a tutti  i critici  ; e ag- 
giungeva che,  dopo  aver  lette  ducento  volte  e tradotte  le  Nubi,  an- 
cor non  se  ne  sentiva  satolla. 

Quest’  ultima  commedia  è da  Aristofane  stesso  chiamata  eccellente 
( (rs(p<oT(XTM  ) e dal  suo  scoliaste  la  più  bella  e artiliziosa  ( rò  dpàfjux 

rcVTO  r^,c  zoiy\Tzu)C  y.ò.'iy.i'irov  ùvy'i  owi,  y.ai  rz%vv/LÌ>rairO'j  ). 

Fu  esposia  nel  121  avanti  Cristo  ; c poiché  tanto  se  ne  parla  senza 
conoscerne  il  fondo,  analizziamola  per  la  prima  (1). 

SIrepsiade,  vecchio  campagnuolo,  caricatosi  di  debiti  col  nodrirc 
cavalli,  passione  del  suo  figliuolo  Fidippide,  apre  la  commedia  col 
perpetuo  tema  d’ Aristofane,  declamazioni  contro  la  guerra  ; e stando 
a letto,  poco  lontano  dal  figlio,  esclama  (2)  ; 

— Ahi  1 ahi  ! 0 Giove  re  ! che  interminabii  cosa  le  son  pur  queste 
notti  ! E non  si  farà  mai  giorno  ? Eppure  gli  è gran  pezza  che  ho 
udito  cantare  il  gallo.  I servi  russano  ancora.  Cosi  non  accadeva  già 
per  r innanzi  ! Fossa  tu,  o guerra,  andartene  alla  malora  per  molle 
cagioni,  e perchè  più  non  mi  è lecito  di  punire  i miei  servi  (3).  Ma 
questo  dabben  giovane  non  si  sveglia  per  quanto  è lunga  la  notte,  e 
spetteggia  avvolto  in  cinque  coperte.  Ebben,  se  cosi  ci  pare,  russia- 
mo anche  noi  ben  ravviluppati.  Ohi  me  miserol  ch’io  non  posso  dor- 
mire, cbè  mi  rodono  l’ anima  le  spese  e la  greppia  e i debiti  in  grazia 
di  questo  mio  figliuolo.  Ed  egli,  portando  lunga  la  chioma,  cavalca, 
guida  la  biga,  sogna  destrieri  intanto  eh’  io  vado  in  rovina,  veggendo 
che  la  luna  ci  conduce  il  venti  del  mese,  e corrono  gl’  interessi  (4). 
Accendi  la  lucerna,  o valletto,  e portami  qua  il  libro  dei  conti,  sicché 

(1)  Chi  però  voglia  intenderne  lo  spirito  c le  allusioni,  converrebbe 
legge«ce  quel  che  diceiiiino  nella  Storia  Universale,  lib. Ili, cap, xx. 

(2)  Ci  valiamo  della  traduzione  del  professore  cav.  Domenico  Capelli- 
na (Torino  1833),  di  gran  lunga  migliore  di  quella  che  avevamo  data 
nelle  precedenti  nostre  edizioni. 

(.3)  Era  vietalo  per  timore  che  fuggissero  ai  nemici. 

(1)  11  (rutto  del  capitale  esigevasi  mese  per  mese. 
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pigliandolo  io  vegga  a chi  son  dchilore,  e faccia  il  computo  degl’in- 
(crcssi.  Lasciami  vedere.  A dii  debbo  io  dare?  Dodici  mine  a l'asia. 
L perchè  dodici  mine  a Pasia?  In  che  le  spesi  ? Ah  ! si  fu  allora  che 
comperai  il  coppalia  (1).  Ohi  me  misero!  deh!  gli  avess’io  prima 
schiaccialo  un  occhio  con  una  pietra. 

FiUippide  (sognando).  Filone,  tu  mi  fai  ingiuria.  Va  innanzi  per 
la  tua  c.arriera. 

Strepsiade.  Questo  gli  è appunto  il  malanno,  per  cui  sono  spac- 
dato.  Ecco  che  anche  dormendo  ei  sogna  cavalleria. 

Fidippide.  In  quante  corse  si  compie  l’ equestre  certame  ? 

Strep.siade.  A ben  molte  corse  me,  tuo  padre,  tu  spingi.  Ma  qual 
altro  debito  ho  contralto  dopo  quel  di  l’asia  ? Tre  mine  io  debbo  da- 
re ad  Aminia  pel  cocchio  e per  le  ruote. 

Fidippide.  Fa  voltolar  nella  polvere  il  cavallo  (2),  c poi  menalo 
a casa. 

Strepsiade.  Oh  sciaurato  ! tu  hai  ben  fatto  voltolar  me  giù  dalle 
mie  sostanze,  chè  fui  dannato  a pagare  le  multe,  ed  altri  pei  non  pa- 
gati interessi  minacciano  di  tornii  il  pegno. 

Fidippide  (desto).  ì)i  grazia,  0 padre,  perchè  t’inquieti  così,  e 
tutta  notte  ti  volgi  ? 

Strepsiade.  Ino  degli  uffiziali  del  popolo  (5)  di  mezzo  alle  copcr- 
té  mi  rode. 

Fidippide.  Deh  ! lasciami,  o caro,  po.sar  alquanto. 

Strepsiade.  Dormi  pure,  ma  sappi  che  questi  debiti  ricadranno 
tolti  sul  tuo  capo.  Ahi!  fosse  pur  di  mala  morte  perita  la  pronuba, 
che  ni’  indusse  a sposare  la  madre  tua  ! Cliè  io  mi  viveva  alla  cam- 
pagna una  dolcissima  vita,  senza  tanta  nettezza  o pulitezza,  giù  alla 
buona,  ma  abbondante  di  api  e di  pecore  e di  polpa  d’ olive.  Poscia 
io  contadino  sposai  una  della  città,  la  nipote  da  parte  di  sorella  di 
Megacle,  tigliuol  di  Megacle,  nobile,  avvezza  al  lusso,  fatta  sullo  stam- 
po di  Cesira  (4).  Sposatala,  a giacer  mi  poneva  con  lei  io  che  man- 
dava odore  di  mosto,  di  graticci,  ove  ponsi  il  cacio  a seccare,  di  la- 
ne, delle  quali  aveva  dovizia,  ed  ella  d’  unguento,  di  croco,  di  baci 
fatti  culla  lingua  tra  le  labbra,  di  spese,  di  ghiottornie,  di  Coliade  e 
di  Genetillide  (S).  Non  dirò  già  eh’  ella  stesse  oziosa.  La  tesseva  ; ed 
io  mostrandole  questo  mantello  e pigliando  quindi  pretesto  le  dice- 
va : donna,  tu  tessi  troppo  litio  (6). 

(t)  Cavallo,  segnato  col  coppa,  cifra  indicante  il  numero  90.  dalla  qual 
cifra  traeva  il  suo  nome,  nello  stesso  modo  che  saiufora  dicevasi  quello 
segnato  colla  lettera^. 

(2)  Cosi  usavasi  fare,  quando  il  cavallo  era  sudato. 

(3)  Un  demarco,  cui  spettava  tener  conto  dei  debitori  del  proprio  bor- 
go. e costringerli  al  pagamento. 

(4)  Megacle,  uno  degli  Alcinconidi,  capo  della  fazione  arislocrntica  ai 
tempi  di  Pisistrato.  Cesira,  donna  fastosa  ed  effeminala,  moglie  del  me- 
desimo Pisistrato. 

(51  Nomi  che  si  davano  alla  dea  Venere. 

(6)  Non  risparmi!  la  lana;  non  sai  fare  masserizia.  Ovvero  per  ironia, 
come  vuol  lo  Scoliaste,  mostrandole  il  mantello  già  logoro  e guasto. 


Digitized  by  Google 


*72  DRAMMATICA 

Jl  Servo.  Non  abbiam  olio  nella  hiccrna. 

Strepsiade  Obinic  ! cbé  lu  bai  acceso  questa,  che  beve  tanto  ! 
vìen  qua  eh’  io  ti  faccia  piangere. 

Il  Servo.  E perchè  inai  dovrò  io  piangere  ? 

Strepsiade.  Perchè  vi  hai  messo  dentro  un  lucignolo  troppo  gros- 
so.— Dopo  di  ciò,  quando  ci  fu  nato  questo  figliuolo,  nacque  lite  fra 
me  e quella  buona  donna  pel  nome  che  gli  dovevam  mettere.  Ella 
voleva  sempre  un  nome  in  cui  entrasse  il  cavallo  (1)  ; Santippo,  Che- 
rippo,  Callippide  ; io,  ponendogli  il  nome  dell’  avolo,  il  chiamava  Fi- 
donìde.  A tal  punto  giunse  la  contesa  ; poi  a lungo  andare  ci  accor- 
dammo. c Fidippide  fu  il  nome  che  gli  mettemmo.  Ella,  pigliato  in 
braccio  il  bambinello,  facevagli  carezze,  dicendo:  quando  spingerai 
lu,  fatto  adulto,  il  tuo  carro  verso  la  città,  come  Megacic,  con  una 
tunica  di  porpora,  che  fino  al  piè  ti  discenda  ! Ed  io  all’  incontro  di- 
cevagli  : quando  condurrai  tu  giù  dal  Felleo  le  capre,  come  tuo  pa- 
dre, vestito  d’ una  pelliccia  ! Ma  egli  non  diè  punto  retta  alle  mie  pa- 
role. ed  appiccò  alle  mie  sostanze  il  morbo  cavallino  (2).  Ora  avendo 
meditato  l’ intiera  notte,  ho  trovato  una  via  di  scampo  a meraviglia 
eccellente,  della  quale  se  potrò  far  persuaso  costui,  sono  salvo.  Ma 
prima  il  voglio  risvegliare.  In  qual  modo  poss’io  svegliarlo  più  dol- 
cemente ? come  'i  Fidippide,  Fidippiduccio  ? 

Fidippide.  Che  vuoi,  o padre  ? 

Strepsiade.  Baciami,  e dammi  qua  la  destra. 

Fidippide.  Ecco.  Ma  che  vuol  dir  ciò  ? 

Strepsiade.  Dimmi  ; vuoimi  tu  bene  ? 

Fidippide.  Si,  per  questo  equestre  Nettuno. 

Strepsiade.  Ah  ! no,  non  parlarmi  di  questo  dio  equestre  ; chè  c- 
gli  è cagione  di  tutti  i miei  mali.  Ma  se  tu  di  cuore  mi  ami,  ascolta- 
mi 0 tiglio. 

Fidippide.  E in  che  debbo  io  ascoltarti  ? 

Strepsiade.  Muta  costumi  il  più  presto  che  per  te  si  possa,  c re- 
cali ad  imparar  quello  che  io  ti  esorterò. 

Fidippide.  Di’  su.  Che  vuoi  tu  ch’io  impari? 

Strepsiade.  Farai  un  poco  a mio  modo  ? 

Fidippide.  Il  farò,  per  Bacco! 

Slrep.siade.  Or  guarda  qui.  Vedi  questa  porta  e questa  piccola 
casa  ? (5) 

Fidippide.  Veggo  : ma  di  grazia  che  è questo,  o padre? 

Strepsiade.  Questa  è la  scuola  di  anime  sagge.  Qui  abitano  uomi- 
ni, i quali  ragionando  provano  che  il  cielo  è un  forno  che  tulli  ne 
circonda,  e che  noi  ne  siamo  i carboni.  Costoro,  se  v’ha  chi  loro  dia 


(1)  Irros,  cavallo,  nome,  in  cui  finiscono  tutti  i nomi  seguenti.  — Fi- 
donide,  parco,  massaio,  che  ama  risparmiare. 

(2)  Mi  fece  indebitare  per  comperargli  cavalli  e quanto  coi  cavalli  si 
accorda. 

(3)  La  casa  di  Socrate.  Dicendogli  alcuno  ch’ella  era  piccola, ei  rispo- 
se : — Avessi  tanti  amici  da  empirla  1 » Qui  cominciano  i frizzi  contro 
Socrate. 
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danaro,  insegnano  a Tincere  favellando  le  giuste  cose  e le  ingiuste. 

Fidippide.  E chi  son  essi  ? 

Slrepsiade.  Non  mi  è noto  abbastanza  il  nome  loro,  ma  sono  pen- 
satori profondi,  gente  a modo  e dabbene. 

Fidippide.  Cibò  ! malvagi  : eh’  io  ben  li  conosco.  Tu  vuoi  dire 
quei  millantatori  pallidi  e scalzi,  nel  novero  de’ quali  trovansi  quello 
sciaurato  di  Socrate  e C.herefonte  (1). 

Slrepsiade.  Suvvia  ! taci  : non  dire  di  tali  sciocchezze.  Ma  se  il  pan 
del  padre  ti  sta  a cuore,  mettiti  con  essi,  e manda  alla  malora  la  tua 
cavalleria. 

Fidippide.  No,  per  bacco  ! Se  anche  tu  mi  dessi  i fagiani,  cui  pa- 
sce Leogora. 

Slrepsiade.  Di  grazia,  o tu  a me  sopra  ogn’ altro  uomo  carissimo, 
li  scongiuro,  vattene  là  ed  impara. 

Fidippide.  E che  v’  ho  io  da  imparare  ? 

Slrepsiade.  Dicesi  che  appo  costoro  si  trovino  due  discorsi,  il  su- 
periore, qualunque  egli  siasi,  e l’ inferiore;  e che  1’  uno  di  essi,  cioè 
r inferiore,  vinca  parlando  anche  le  cose  le  più  ingiuste.  Se  tu  dun- 
que apprendessi  tale  ingiusto  parlare,  di  tutti  questi  debili  che  ora 
mi  gravano  per  cagion  tua,  non  pagherei  nemmeno  un  obolo  a chic- 
chessia. 

Fidippide.  Non  ti  obbedirò  punlo;chè  ove  avessi  a guastarmi  il  co- 
lore del  viso,  non  oserei  più  guardar  in  faccia  i cavalieri. 

Slrepsiade.  Dunque  non  mangerai  più  del  mio  nè  tu,  nè  il  caval- 
lo da  tiro,  nè  quel  da  sella  (2)  ; ma  ti  caccerò  alla  malora  fuori 
di  casa. 

Fidippide.  Mio  zio  Megacle  non  soffrirà  di  vedermi  senza  cavallo. 

Io  entrerò  pure  in  casa,  e non  mi  darò  pensiero  di  le  (ria). 

Slrepsiade.  Ed  io  poiché  son  caduto,  non  istarò  a giacer  per  ter- 
ra, ma  invocando  gli  Dei  entrerò  nella  scuola  io  stesso  e mi  porrò 
ad  imparare.  Ma  come  mai  io  vecchio  e smemorato  e tardo  potrò 
imparar  le  sottigliezze  de’  ricercali  parlari  ? Or  via  si  vada.  Ma  per- 
chè così  disposto  qual  io  sono,  sto  ancora  indugiando?  perchè  non 
busso  alla  porta  ? Ragazzo,  ragazzino  ! 

Un  discepolo.  Vattene  col  tuo  malanno.  Chi  è colui  che  ha  bussa- 
to alla  porta? 

Slrepsiade.  Slrepsiade,  figliuol  di  Fidone  del  borgo  Cicinnese. 

Il  discepolo.  Una  gran  bestia  devi  essere,  per  Giove,  tu  che  senza 
badarvi  percuotesti  coi  calci  la  porta,  e facesti  cader  giù  un  concet- 
to eh’  io  aveva  trovato.  ^ 

Slrepsiade.  Deh  ! mi  perdona  ! poiché  io  abito  lungi  di  qua  alla 
campagna.  Ma  dimmi,  che  era  quello  eh’  io  t’ ho  fatto  cader  giù  ? 

Il  discepolo.  Ei  non  è lecito  dirlo  ad  altri  che  a’  discepoli. 


(1)  Cherefonte,  detto  anche  pipistrello  irtJXTEpi?  perchè  smilzo  e bru- 
no, fu  dalla  puerizia  amico  di  Socrate. 

(2)  LeUeralinenle  il  samfora.  Dal  contesto  pare  debba  intendersi  che 
fosse  da  sella. 
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Strepsiade.  Ebbene,  dillo  a me  liberamente,  che  io  stesso  qui  ven- 
go alla  scuola  come  discepolo. 

Jl  discepolo.  Te  lo  diro:  ma  gli  è d’  uopo  che  tu  creda,  che  questi 
sono  misteri.  Socrate  chiedeva  testò  a Cherefonte,  quanti  de’  propri 
piedi  fosse  lungo  il  salto  d’ una  pulce;  poiché  una  di  esse,  dopo  aver 
morso  il  ciglio  di  Cherefonte,  era  saltata  sul  capo  di  Socrate  (i). 

Strepsiade.  E come  mai  misurò  egli  tal  cosa? 

Il  discepolo.  Assai  destramente.  Fece  liquefar  della  cera  e poi, 
presa  la  pulce,  immerse  in  quella  i piedi  di  lei,  sicché  quando  la  cera 
fu  raffreddala  le  rimasero  appiccicati  i calzari,  i quali  cavandole,  ei 
misurò  lo  spazio  da  essa  percorso. 

Strepsiade.  0 Giove  re,  che  mente  sottile  ! 

Jl  discepolo.  E che,  se  tu  conoscessi  un  altro  de’  trovati  di  So- 
crate ! 

Strepsiade.  Quale  ? Dimmelo,  len  prego. 

Il  discepolo.  Cherefonte  lo  Sfettio  (2)  il  richiese  dell’  opinion  sua, 
s’ egli  credesse  che  le  zanzare  cantassero  colla  bocca  o col  buco  di 
dietro. 

Strepsiade.  E che  diss’  egli  intorno  alla  zanzara  ? 

Il  discepolo.  Disse  che  stretto  é l’ intestino  della  zanzara,  e per 
la  sottigliezza  di  quello  il  fiato  con  forza  corre  direttamente  al  poste- 
rior  forame,  il  quale  trovandosi,  concavo  coni’  egli  é,  collocato  in 
fondo  a quello  stretto  canale,  per  la  violenza  del  fiato  manda  fuori 
un  suono. 

Strep.siade.  Il  foro  delle  zanzare  gli  è dunque  una  tromba?  Oh  tre 
volte  felice  chi  scoperse  un  tale  intestino  ! Quanto  facilmente  potrà 
evitare  di  perdere  una  lite  chi  sì  ben  conosce  l'intestino  della  zanzara! 

Il  discepolo.  Poc’  anzi  gli  fu  guasto  da  una  tarantola  un  magniC- 
co  pensiero. 

Strepsiade.  In  qual  modo  ? Dimmelo. 

Il  discepolo.  Cercando  egli  le  vie  della  luna  e i giri  di  lei,  e guar- 
dando in  su  colla  bocca  aperta,  di  nottetempo,  una  tarantola  che  era 
sul  letto,  entro  di  quella  gli  vuotò  il  soverchio  peso  del  ventre. 

Strepsiade.  Mi  fa  ridere  questa  tarantola,  che  la  fa  in  bocca  a 
Socrate. 

Il  discepolo.  Jersera  non  avevamo  di  che  cenare. 

Strepsiade.  Ehi  ! che  s’ immaginò  egli  per  procacciarvi  farina  ? 

Il  discepolo.  Sparsa  avendo  minuta  cenere  sulla  mensa,  piegò  uno 
spiedo  a mo’  d’  uncino  ; piglialo  poscia  un  compasso,  rubò  di  nasco- 
sto coll’  uncino  da  una  palestra  un  mantello  (3). 

* Sirepsiade.  A che  ci  maravigliam  noi  di  quell’  antico  Taletc?  Apri, 


(1)  E le  ciglia  grandissime  di  Cherefonte  e la  fronte  calva  di  Socrate 
avrai!  qui  dato  a ridere  al  vulgo. 

(2)  Da  Sfetto,  borgo  appartenente  alla  tribù  Acamanlide. 

(3)  Forse  dal  muro  d'una  palestra  vicina,  su  cui  T avevano  deposto  i 
lottatori.  Lo  Scoliaste  intende  che  tutto  ciò  si  flnge  avvenuto  nella  pale- 
stra stessa,  e che  il  poeta  voglia  accagionar  Socrate  di  bazzicare  iq  quel- 
la per  vedervi  fanciulli. 
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aprimi  la  scuola  senza  più  indiipiare,  e mostrami  Socrate  al  più  pre- 
sto possibile.  Quanto  mi  tarda  di  pormi  tra  i suoi  discepoli!  Ma  schiu- 
dimi la  porta.  0 Ercole  ! queste  bestie,  che  qui  sono,  donde  vengo- 
no mai  ? 

Il  discepolo.  Di  che  ti  stupisci  ? a chi  credi  tu  siano  esse  somi- 
glianti ? 

Strepsiadc.  A que’  Laconi,  che  furon  presi  in  Pilo  (1),  Ma  qual  è 
la  cagione,  che  li  fa  cosi  guardar  verso  terra  ? 

Il  discepolo.  Er  cercano  le  cose,  che  sono  sotterra. 

Strepsiade.  Cercano  dunque  le  cipolle,  ^on  datevi  ora  pensiero  di 
ciò;  poiché  io  so  ben  dove  se  ne  trovano  delle  grosse  e belle.  Ma  che 
fanno  cotestoro,  ì quali  stan  così  curvi  ? 

Il  discepolo.  Scrutano  le  tenebre  dcH’Ercbo  al  disotto  del  Tartaro. 
Strepsiade.  E perchè  mai  il  loro  sedere  guarda  verso  il  cielo  ? 

Il  discepolo.  Lassù  in  quello  egli  studia  l astronomia.  Ma  entrate, 
sicché  egli  con  noi  per  caso  non  venga  ad  incontrarsi. 

Strepsiade.  No,  no  : rimangano,  affinchè  io  li  metta  a parte  dei 
fatti  miei. 

Il  discepolo.  Ma  loro  non  è permesso  il  far  troppo  lunga  dimora 
all’  aria  aperta. 

Strepsiade.  Per  gli  Dei  ! che  cose  son  queste  ? di’  su. 

Il  discepolo.  Questa  è l’ astronomia. 

Strepsiade.  E questo  che  è ? 

Il  discepolo.  La  geometria. 

Strepsiade.  Qual  utile  da  lei  si  trae  V 
Il  discepolo.  Ella  serve  a misurar  la  terra. 

Strepsiade.  Forse  (piclla  che  fu  distribuita  in  sorte  ? (2) 

Il  discepolo.  No,  ma  tutta  quanta  ella  è. 

Strepsiade.  Garbatamente  tu  parli.  Questo  gli  è un  trovato  popo- 
are  ed  utile. 

Il  discepolo.  Eccoti  qua  il  giro  di  tutta  la  terra.  Vedi  ? questa  è 
Atene. 

Strepsiade.  Che  di’  tu  ? non  ti  credo  ; chè  non  veggo  seder  i giu- 
dici in  essa  (3). 

Il  discepolo.  Questo  è veramente  il  territorio  dell’  .\ttica. 
Strepsiade.  E dove  sono  i Cicinnesi  miei  compaesani  ? 

Il  discepolo.  Ei  son  qua  entro.  E TEubea,  come  vedi,  è questa  che 
così  in  lungo  si  stende. 

Strepsiade.  La  riconosco.  Ben  le  stendemmo  noi  e Pericle  la  filza 
de'  tributi.  Ma  Lacedemona  ov’è  ? 

(1)  Nel  settimo  anno  della  guerra  Peloponnesiaca, Cleone  portò  da  Pilo 
in  Alene  trecento  prigionieri  lacedemoni. 

(2)  Il  territorio  delle  città  nemiche,  che,  dopo  averle  prese  e caccia- 
tine gli  antichi  abitatori,  si  distribuiva  agli  Ateniesi. 

(3)  Zaffata  contro  la  smania  degli  Ateniesi  di  fare  il  giudice,  quasi 
fosse  carattere  distintivo  d’ Alene  il  sedere  a giudizio.  Nella  Pace,  Ari- 
stofane dice:  — Altro  non  fate  che  risolver  liti  ».  E nel  Icaromenippo 
di  Luciano,  .Menippo,  dal  ciclo  guardando  in  terra,  riconosce  gli  Atenie- 
si perchè  applicali  a cause.  Leggausi  pure  le  Vespe  d’ Aristofane. 
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Il  dincepolo.  Ov’  è ? eccola  qui. 

Strepsiade.  Come  n’  è vicina  1 Studiate  in  ogni  modo  di  porla  il 
più  che  si  possa  lontana  da  noi  (1). 

Il  discepolo.  Egli  è impossibile. 

Strepsiade.  Ebbene,  ne  piangerete.  Di’  : chi  è quell’  uomo  entro 
quella  macchina  in  alto  sospesa?  (2) 

Il  discepolo.  Egli  stesso. 

Strepsiade.  Egli  stesso  ? chi  ? 

Il  discepolo.  Socrate. 

Strepsiade.  0 Socrate!  deh  1 va  tu,  e chiamamelo  ad  alta  voce. 

Il  discepolo.  Chiamalo  tu  stesso.  Io  non  ho  tempo. 

Strepsiade.  0 Socrate  ! o Socralino  I 

Socrate.  Che  mi  chiami,  o essere  d’ un  giorno  ? 

Strepsiade.  Deh  ! prima  d’ ogni  altra  cosa  dimmi,  che  fai  tu  ora  ? 

Socrate.  Io  cammino  per  l’ aria,  e contemplo  il  sole. 

Strepsiade.  E così  dal  corbello  ti  fai  beffa  degli  Dei  : ma  non  già 
dalla  terra,  seppure . . . 

Socrate.  Poiché  mai  io  non  potrei  in  tal  modo  trovar  la  ragione 
delle  cose  celesti,  se  non  sospendessi  in  alto  la  mente,  c la  sottile 
meditazione  non  mescolassi  con  aria  a lei  somigliante.  Che  se  io  stan- 
do in  terra  da  luogo  inferiore  guardassi  ICrCose  in  su  locate,  non  po- 
trei discoprirle;  poiché  la  terra  colla  sua  forza  trarrebbe  a sé  l’umo- 
re della  meditazione.  Lo  stesso  avviene  del  nasturzio. 

Strepsiade.  Che  dicesti  ? la  meditazione  tira  l’ umore  nel  nastur- 
zio ? Deh  1 ora  scendi  qui  da  me,  o Socratuccio,  affinchè  tu  m’ ap- 
prenda quelle  cose,  per  cui  son  venuto. 

Socrate.  A qual  fine  venisti  ? 

Strepsiade.  Per  apprender  l’arte  del  favellare.  Chè  le  usure  e mo- 
lestissimi creditori  mi  perseguono  e non  mi  lasciano  posa,  e pigliano 
in  pegno  le  mie  sostanze. 

Socrate.  E come  mai  non  t’  accorgevi  tu  che  t’ addossavi  tal  so- 
ma di  debiti  ? 

Strepsiade.  Il  morbo  equestre  fu  la  mia  rovina,  morbo  che  terri- 
bilmente divora.  Ma  insegnami  l’ uno  de’  tuoi  parlari,  quello  per  cui 
nulla  si  restituisce.  E giuro  per  gli  Dei,  che  ti  darò  quella  mercede 
che  l’  è dovuta. 

Socrnfe.  Per  quali  Dei  tu  giuri  ? Prima  di  tutto  gli  Dei  non  sono 
per  noi  moneta  che  corra. 

Strep,sinde.  Per  chi  dunque  giurate  ? forse  per  le  monete  di  fer- 
ro, che  s’  usano  a Bisanzio  (3) 

Socrate.  Vuoi  Ui  conoscere  come  le  stian  davvero  le  cose  celesti? 

Strepsiade.  Si,  s’ egli  è possibile.  , 

(1)  Allusione  alla  guerra  del  Peloponneso,  in  cui  Sparta  era  alla  testa 
dei  nemici  di  Alene. 

(2)  Per  conleniplare  più  da  vicino  le  cose  celesti,  Socrate  s’è  sospeso 
in  un  corbello,  xpEjaà.^^pa,  propriamente  un  vaso  dove  si  riponevano  i 
rilievi  della  mensa,  come  la  nostra  moscarola. 

(3)  Scherzo  nato  dal  nome  ■jip.ijp.oL,  moneta,  adoperato  da  Socrate. 
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Socì'ate.  E venir  a colloquio  colle  nuvole,  che  sono  i nostri  numi? 

Strepsiade.  Certo  che  si. 

Socrate.  Mettili  dunque  a sedere  sul  sacro  letlicciuolo. 

Stì'epsiade.  Ecco  eh’  io  son  seduto. 

Socrate.  Ora  piglia  questa  corona. 

Strepsiade.  Perchè  questa  corona  ? ohimè,  Socrate,  io  temo,  che 
non  mi  vogliate  sacrificare  come  Atamanle  (1). 

Socrate.  No;  ma  tulle  queste  cose  noi  facciam  a coloro  che  qui 
prendono  l’ iniziazione. 

Strepsiade.  Che  guadagno  trarrò  poi  io  da  ciò  ? 

Socrate.  Diventerai  nel  parlare  astuto,  veloce,  un  vero  fior  di  fa- 
rina. Ma  sta  fermo  e non  temere. 

Strepsiade.  Per  Giove,  tu  non  m’ inganni  ! chè,  spruzzato  in  tal 
modo  (2),  io  diventerò  proprio  fior  di  farina. 

Socrate.  Egli  è d’ uopo  che  il  vecchio  più  non  meni  la  lingua  e 
porga  orecchio  alle  preghiere.  — 0 signore,  o re,  immensurabil  ae- 
re (5),  che  tieni  sospesa  in  alto  la  terra,  o lucido  etere,  o venerande 
dee,  nubi,  che  in  seno  accogliete  il  tuono  ed  i fulmini,  sorgete,  ap- 
parite, 0 regine,  che  in  allo  levate  vi  scorga  il  guardo  del  meditante. 

Strepsiade.  Oh  ! no,  no,  prima  che  io  m’ abbia  posto  questo  a più 
doppi  in  sulla  testa  per  non  esser  bagnalo.  Me  sventurato  ! son  usci- 
to di  casa,  senza  aver  in  capo  il  mio  berretto  di  pelle. 

Socrate.  Venite  dunque,  o molto  venerande  nubi,  e a costui  vi 
mostrate,  sia  che  voi  sediate  sulle  sacre  nevose  cime  dell’  Olimpo, 
sia  che  nc’  giardini  del  padre  Oceano  voi  meniate  una  sacra  danza 
colle  ninfe, sia  che  alle  foci  del  Nilo  voi  ne  attingiate  le  acque  con  urne 
d’oro,  0 abitiate  la  palude  Meolide  o lo  scoglio  nevoso  di  Mimante; 
ricevete  benigne  le  nostre  preghiere  e di  questi  sacri  riti  godete. 

Coro  di  nubi  (4). 

Dal  sen  del  padre  Oceano, 

Che  rumoroso  freme, 

Sorgiam  perenni  nuvole 
Di  rugiada  nudrile  e al  voi  si  preste, 

E agli  occhi  de’  mortali  manifeste 
Leviamei  sovra  i vertici 
Degli  alti  monti  d’ arbori  vestili. 

Onde  lo  sguardo  distendiam  lontano 
Sui  frulli  e sulla  sacra  irrigua  terra, 

Sovra  i divini  fiumi, 


(t)  Allusione  ad  una  tragedia  di  Sofocle,  che  portava  questo  titolo. 

(2)  Crede  Io  Scoliaste,  che  a questo  punto  Socrate  spruzzasse  di  fari- 
na strepsiade,  come  usavasi  fare  colle  vittime. 

(3)  L' aere,  origine  delle  cose  : dottrina  ionica. 

(4)  Prova  dei  meccanismo  de' teatri  antichi.  Le  nubi  qui  comparivano 
in  aria  in  forma  di  donne,  con  maschere  da  nasi  enormi,  e abbasso  so- 
miglianti a bioccoli  di  lana,  ’Épia  TCizr^pAv%, 
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Che  mormorando  scorrono. 

Sul  mar  che  grave  sorge  c rumoreggia, 

Poi  che  r infalicalo  occhio  del  cielo 
Co’  suoi  lucenti  rai 
Per  r etere  fiammeggia. 

Ora  facciam  che  cada 
La  piovosa  rugiada, 

E le  forme  immortali  altrui  svelando 
Sulla  terra  volgiam  senza  ritardo 
Il  penetrante  sguardo. 

Socrate.  0 molto  venerande  nubi,  egli  è chiaro  che  voi  udiste  la 
mia  chiamata.  Non  hai  tu  intesa  la  loro  voce  ed  insieme  il  mugghiar 
divino  del  tuono?  (t) 

Strepsiade.  Ed  io  pure  vi  venero,  o molto  degne  d'onore,  e voglio 
mescere  a quei  del  tuono  gli  scoppi  del  mio  ventre  ; tanto  tremore 
e spavento  esse  destarono  in  me.  E sia  egli  lecito  o no,  io  voglio  sen- 
z’  indugio  far  le  mie  occorrenze. 

Socrate.  Non  prenderle  a gabbo,  nè  fare  come  fanno  que*  sciagu- 
rati de’  comici;  ma  slatti  in  silenzio:  poiché  un  grande  sciame  di  dee 
si  move  cantando. 

Coro.  Piovose  vergini 

Or  qui  veniam  di  Pallade 
In  sulla  pingue  terra, 
n suolo  amabile 
A rimirar  di  Cecrope, 

Che  tanti  eroi  rinserra. 

Ove  è l’ onore  degli  arcani  riti. 

Ove  si  mostra  ne’  sacrati  inizi 
La  mistica  magione. 

Ove  le  offerte  pe’  celesti  Numi, 

Ove  alti  templi  e statue, 

Procession  santissime 
In  onor  de’  beati. 

Ed  in  ogni  stagione 
Ornali  di  corone 
Sacrifizi  e conviti. 

La  bacchica  letizia 

Al  novello  apparir  di  primavera. 

Lo  stimolar  de’  cori. 

Che  dolcemente  echeggiano. 

Né  delle  tibie  ignote 
Sono  le  gravi  note. 

Strej)fiade.  Per  Giove  ! o Socrate,  dimmi  di  grazia  chi  siano  co* 
storo  che  cantano  con  tanta  maestà.  Son  esse  forse  eroine? 

(0  Dallo  Scoliaste  abbiamo,  che  per  far  il  rumor  del  tuono,  i Greci  in 
teatro  battevano  pietre  e ferri  in  un  gran  vasodi  bronzo,  detto /3p9:^re7cv. 
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Socrate.  No,  ma  le  celesti  nubi,  grandi  Numi  per  gli  uomini  oziosi, 
le  quali  ci  somministrano  concetti,  ragionamenti  e intelletto,  ciarla- 
taneria e lingua  sbrigliata,  e l’ arte  d’ ingannar  altrui,  e svegliata  in- 
telligenza. 

Strepsiade,  Egli  è perciò  che,  udita  la  voce  loro,  T anima  mia  già 
s’ alza  a volo,  e brama  di  sottilmente  parlare,  e del  fumo  cianciando 
gridare  ad  alta  voce,e  concettino  con  concettino  pungendo  contraddi- 
re air  altrui  discorso.  Sicché,  se  gli  è possibile  in  alcun  modo,  io  mi 
struggo  di  vederle  palesemente. 

Socrate.  Guarda  or  qua  verso  il  Parnete;  chè  già  le  veggo  discen- 
dere tranquillamente. 

Strepsiade.  Deh  ! ove  son  esse  ? mostramele. 

Socrate.  Elle  si  avanzano  in  gran  numero,  attraversando  obliqua- 
mente qiie’  luoghi  concavi  e densi. 

Slrep.siade.  Che  vuol  dir  questo,  eh'  io  non  le  vedo  ? 

Socrate.  Guarda  verso  l’ ingresso. 

Strepsiade.  Ah  ! ora  così  appena  appena  le  veggo. 

Socrate.  Ora  le  dèi  vedere  per  certo  se  non  hai  zucche  in  luogo 
di  cispa  negli  occhi. 

Strepsiade.  Sì,  o molto  venerande,  poiché  già  tutto  il  luogo  è da 
esse  occupato. 

Socrate.  E tu  non  sapevi  nè  credevi  che  le  fossero  dee  ? 

Strepsiade.  No,  io  le  aveva  in  conto  di  nebbia,  di  rugiada  e di 
ftuno. 

Socrate.  E non  sai  tu  che  esse  alimentano  molti  sofisti,  gl' indovi- 
ni di  Turio  (1),  i medici  ccrreltani,  quei  che  portano  le  dila  piene 
d’ anella  sino  alle  ugno,  i noiosi  cantori  di  canti  ciclici  e di  cori,  gli 
nomini  che  parlando  delle  cose  celesti  si  beffano  degli  altri  ! Costoro 
esse  pascono  oziosi  e senza  far  nulla,  poiché  le  lodano  coi  versi  loro... 
Esse  pigliano  quella  forma  che  più  loro  garba.  Cosi  quando  veggono 
qualcuno  di  questi  chiomati  ed  irsuti  villanzoni,  qual  è il  figliuolo  di 
Senofonte,  deridendo  la  loro  smania  di  portare  la  lunga  criniera,  si 
fanno  simili  a’  centauri. 

Strepsiade.  E quando  vedon  Simone  rubare  il  ben  del  pubblico, 
che  fanno  esse  ? 

Socrate.  Per  alludere  àlla  natura  di  lui  tosto  diventano  lupi. 

Strepsiade.  Egli  è perciò  ebe  ieri,  mirando  esse  Cleonimo,  quel 
che  gìtta  via  lo  scudo  (2),  poiché  vigliacchissimo  lo  scorgevano,  si 
mutarono  in  cervi. 

Socrate.  Ed  ora  al  veder  distene  (3),  come  ben  iscorgi,  si  muta- 
rono in  donne 


(1)  Allusione  alla  colonia  fondata  nel  luogo  deU'antica  Slbari  e dall'in- 
dovino Lampone  capitano  e duce  di  quella;  oppure  alle  molte  predizio- 
ni, che  intorno  a quella  da  chi  v'avea  il  suo  interesse  si  erano  spacciate. 

(2)  Cleonimo  è sovente  da  Aristofane  appuntato  per  vile,  effeminato, 
spergiuro,  ghiottone.  Vedi  specialmente  la  Pace. 

(3)  distene,  orator  eloquente,  spesso  bersaglio  agli  scherzi  d’ Aristo- 
fane, come  donnaiuolo. 
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Qui  Socrate,  spiegando  come  si  formio  le  nuvole  e le  altre  meteo- 
re, ragiona  col  sistema  della  filosofia  ionica,  nega  che  Giove  scagli  i 
fulmini  contro  i rei,  mostrando  il  tale  e il  quale  impunito,  mentre  in- 
vece sono  saettati  il  tempio  di  Sunio  e le  querele. 

Coro.  0 uomo  che  da  noi  bramasti  attingere  grande  saggezza, 
come  tu  diventerai  beato  fra  gli  Ateniesi  ed  i Greci,  se  chiudi  nella 
tua  anima  e memoria  c studio  e pazienza,  se  non  ti  stanca  lo  stare 
e il  camminare,  se  troppo  non  hai  in  uggia  il  freddo,  nè  senti  brama 
del  pranzo;  se  dal  vino,  dai  ginnasi  (t),  da  altre  sciocchezze  ti  astie- 
ni, e come  si  conviene  ad  uom  saggio,  credi  la  miglior  delle  cose  il 
vincere  coll’  opera  e coi  consigli,  e il  battagliar  colla  lingua  ! 

Slreptiiade.  Quanto  ad  anima  dura,  ad  applicazione  che  il  sonno 
mi  rubi,  a ventre  parco  c al  buon  vivere  nimico,  cui  basterebbe  a 
cena  un  po’  d’ erba  timbra,  non  cruciarti,  che  nulla  di  questo  mi 
manca.  Anzi  per  tutto  ciò  io  potrei  ben  servire  d’ incudine  da  bat- 
tervi il  ferro. 

Socrate.  Crederai  tu  per  l’ innanzi  ad  altro  dio,  che  a quelli  cui 
crediamo  noi,  al  caos,  alle  nubi,  alla  lingua,  a questi  tre  e non  più  ? 

Slrepsiade.  Quando  io  m’ abbattessi  negli  altri,  non  farei  loro  nè 
sacrifizio  nè  libazione,  nè  offrirei  loro  incensi. 

Coro.  Ór  fatti  animo,  e dinne  in  che  dubbiamo  noi  adoperarci  per 
amor  tuo,  affinchè  sia  felice  tu,  che  ci  onori  ed  ammiri,  e cerchi  di- 
ventare uom  saggio. 

Strepsiade.  Di  questa  piccola  cosa  io  vi  scongiuro,  o regine,  che 
di  cento  stadi  superar  io  possa  gli  altri  Greci  nell’  arte  del  favellare. 

Coro.  Questo  noi  ti  concederemo  ; e in  avvenire  da  oggi  in  poi 
nella  popolare  adunanza  non  vi  sarà  alcuno,  il  cui  parere  abbia  il  so- 
pravento più  spesso  del  tuo. 

Strepsiade.  No,  non  già  i grandi  pareri,  eh’  io  questo  non  bramo. 
Solo  vi  chiedo  di  poter  travolgerete  liti  a mio  prò,  e sfuggir  dalle 
unghie  de’  miei  creditori. 

Coro.  Otterrai  quanto  brami,  chè  poco  alto  si  levano  ì tuoi  desi- 
deri. Mettiti  coraggiosamente  nelle  mani  de’  nostri  ministri. 

Strepsiade.  Questo  io  farò,  in  voi  ponendo  la  mia  fiducia,  che  ne- 
cessità mi  stringe  a cagion  de’  cavalli,  del  coppatia  e del  matrimonio, 
che  m’ hanno  sciupato.  Ora  faccian  di  me  i vostri  ministri  quello  che 
loro  talenta.  Io  do  loro  nelle  mani  il  mio  corpo,  perchè  il  battano,  il 
facciano  star  senza  mangiare  e senza  bere,  nello  squallore  e nel  fred- 
do, lo  scuoino  per  farne  un  otre,  affinchè  io  possa  fuggire  i debili  e 
parere  agli  uomini  ardito,  linguacciuto,  sfacciato,  temerario,  incolla- 
tor  di  menzogne,  inventor  di  nuove  parole,  stritolator  delle  liti,  az<- 
zeccagarbugh,  una  traccola,  un  volpone,  un  succhiello,  flagellatore, 
ironico,  appiccaticcio,  piaggiatore,  pungente,  impuro,  malizioso,  mo- 
lesto e vanitoso.  Purché  con  tai  nomi  mi  salutino  coloro  che  in  me 
s’ abbattono,  faccian  pur  costoro  di  me  quanto  lor  piace  ; e se  per 


(1)  Dagli  esercizi  ginnastici,  i quali  erano  gran  parte  dell’antica  edu- 
cazione ateniese. 
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Cerere  volessero  anche  di  me  fare  un  ventricolo  farcito,  lo  imbandi- 
scano pure  ai  loro  scolari. 

Qui  Socrate  comincia  ad  iniziare  SIrepsiade  nell’arte,  poi  lo  con- 
duce via  per  l'iniziazione;  e allora  succede  la  parabasi,  ossia  passag- 
gio, ove  il  coro  si  rivolge  agli  spettatori,  ragionando  di  questa  com- 
media e delle  precedenti  dei  poeta,  e raccomandandola  al  loro  giu- 
dizio : lunga  digressione  mista  di  canto,  dopo  la  quale  Socrate  ri- 
compare, lagnandosi  della  ziiccaggine  di  Strepsiade,  che  nulla  pro- 
fitta. Interrogandolo,  il  coglie  in  continui  spropositi  di  grammatica  e 
di  logica  ; non  può  mai,  per  meditare,  fargli  trovar  uno  spedienle  fe- 
lice da  pagare  o causar  i debitori  ; onde  al  fine  gli  propone  di  man- 
dargli invece  ad  istruire  suo  figlio. 

Strepsiade  dun(|ue  va  a casa,  e non  avendo  imparato  altro  che  un 
po’  d’ empietà,  dice  al  figliuolo: 

Per  la  Nebbia  ! tu  non  rimarrai  qui  più  a lungo.  Vattene,  e se  vuoi 
mangiare,  mangia  le  colonne  di  Megacle  (1). 

Fidippide.  Oh  te  infelice  ! in  che  stalo  sei  tu,  o padre  ? per  Giove 
Olimpio  ! tu  non  hai  tutto  il  tuo  senno. 

Strepsiade.  Ecco,  ecco.  Giove  Olimpio  ! o scioccherello,  a questa 
elà  credere  che  vi  sia  Giove  ! 

Fidippide.  Di  grazia,  perchè  ridi  tu  ? 

Strepsiade.  Al  pensar  che  fanciullo  come  sei,  hai  tuttavia  la  testa 

Siena  d’ anticaglie.  Ma  avanzati  per  imparare  assai  più  di  quello  che 
ai  fatto  finora,  ed  io  ti  dirò  tal  cosa,  imparata  la  quale,  sarai  uomo. 
Ma  non  insegnarla  ad  alcuno. 

Fidippide.  Eccomi  qua.  Che  è ? 

Strepsiade.  Tu  hai  testé  giurato  per  Giove. 

Fidippide.  Sì. 

Strepsiade.  Vedi  dunque  che  bella  cosa  sia  l’ imparare  ? o Fidip- 
pide, Giove  non  esiste. 

Fidippide.  Chi  dunque  esiste  in  luogo  di  lui  ? 

Strepsiade.  Il  Turbine,  che  ha  balzato  Giove  dal  soglio. 
Fidippide.  Bah  ! che  ciancie  son  queste  ? 

Strepsiade.  Sappi  che  la  cosa  sta  proprio  cosi. 

Fidippide.  E chi  è che  il  dice  'i 

Strepsiade.  Socrate  il  Melio  (2),  e Cherefonte,  quello  che  conosce 
le  pedale  delle  pulci. 

Fidippide.  E tu  se’  giunto  a tal  segno  di  pazzia  da  prestar  fede  a 
questi  matti  da  catena  ? 

Strepsiade.  Parla  bene,  e non  dire  sciocchezze  contro  questi  uo- 
mini saggi  e pieni  d’intelletto,  nessuno  de’  quali,  per  amor  della  mas- 
serizia, si  è mai  tosato,  nè  unto,  nè  è entrato  in  un  bagno  per  lavar- 
si ; mentre  tu  spazzi  via  i mici  beni,  come  s’ io  fossi  morto.  Ma  va 
tosto  dentro,  e mettiti  ad  imparare  in  luogo  mio. 

Fidippide.  E quale  util  cosa  potrebbesi  mai  da  costoro  imparare  ? 

(1)  Le  colonne  della  casa;  poiché  il  resto  del  patrimonio  di  quel  pa- 
trizio era  ito  in  fumo. 

(2)  Cioè  l' Ateo,  come  Diagora  di  Melo. 
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Strepsìade.  Davvero  ? tutto  quanto  si  può  saper  tra  gli  nomini;  tu 
conoscerai  te  stesso,  quanto  sei  ignorante  c grosso.  Ma  aspettami  qui 
un  istante. 

Fidippide.  Ohimè  1 che  debbo  far  io  con  un  padre  che  impazza  ? 
Debbo  io  trarlo  in  giudizio  e come  demente  accusarlo  ? od  avvertire 
della  sua  pazzia  quei  che  fanno  le  casse  da  morto  ?... 

Strepsiade.  Tu  m’ obbedisci  ? va  bene.  Vicn  qua,  vien  qua,  o So- 
crate. Ti  conduco  questo  mio  figliuolo,  la  cui  ritrosia  io  vinsi  colla 
persuasione. 

Socrate.  Ciò  nasce  dall’  esser  egli  ancora  fanciullo,  e non  aver  pra- 
tica de’  corbelli  che  sono  appesi  qua  entro. 

Fidippide.  U acquisterai  ben  tu  la  pratica,  se  appendi  te  stesso. 

Strepsiade.  Che  ti  colga  il  fistolo  ! tali  auguri  fai  tu  al  maestro  ? 

Socrate.  Sentilo  ! se  apjìcìidi  te  stesso  ! oh  ! come  da  sciocco  egli 
ba  parlato  e colle  labbra  penzoloni  ! Come  potrà  costui  imparare  a 
spicciarsi  d’una  condanna  o d’una  citazione,  o trovare  una  scappa- 
toia persuasiva  ? Eppur  le  son  cose,  per  imparar  le  quali  Iperbo- 
le (1)  spese  un  talento. 

Strepsiade.  Non  dartene  pensiero,  ed  ammaestralo.  Egli  ha  una 
naturale  attitudine  alla  sapienza.  Quand’  egli  era  fanciullo,  appena 
alto  cosi,  già  là  entro  formava  case,  scolpiva  navi,  e faceva  carrozzi- 
ni di  cuoio,  e con  iscorze  di  melagrane  ranocchi,  quanto  bene  imma- 
ginare tu  possa.  Ma  fa  in  modo,  che  da  lui  s’ imparino  quei  due  par- 
lari. il  superiore,  qualunque  egli  sia,  e l’inferiore,  il  quale  le  ingiuste 
cose  dicendo  rovescia  il  superiore.  E se  non  puoi  insegnarglieli  en- 
trambi, fa  ad  ogni  modo  eh’  egl’  impari  almeno  l’ ingiusto. 

Socrate.  Quei  due  stessi  parlari  gli  faranno  da  maestri. 

Strepsiade.  Io  mi  ritirerò.  Ricordati  ben  di  questo,  eh’  egli  dovrà 
esser  capace  di  contraddire  ad  ogni  giusta  cosa  (via). 

Il  parlar  giusto.  Vieni  qua,  e quantunque  audace  tu  sia,  mostrati 
agli  spettatori. 

Il  parlar  ingiusto.  Va  dove  meglio  ti  torna;  chè  nella  moltitudine 
assai  più  agevolmente  io  ti  abbatterò  colle  mie  parole. 

Il  giusto.  Tu  abbattermi  ? chi  sei  ? 

V ingiusto.  Il  parlare. 

Il  giusto.  Ma  T inferiore. 

L' ingiusto.  Tuttavia  ti  vincerò,  quantunque  tu  dica  d’ esser  a me 
superiore. 

Il  giusto.  Che  farai  tu  d’ assennato  per  vincermi  ? 

L’ ingiusto.  Troverò  nuovi  concetti. 

Il  giusto.  Ei  fioriscono  per  questi  imbecilli. 

L' ingiusto.  No,  sapienti. 

Il  giusto.  Ti  trarrò  a mal  partito. 

Z.’  ingiusto.  Di’ su.  In  che  modo  ? 

Il  giusto.  Giuste  cose  dicendo. 

L' ingiusto.  Io  t’abbatterò  contraddicendo,  chè  io  nego  affatto  che 
la  giustizia  esista. 

(1)  Oratore  demagogo  d’ Atene. 
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Il  giusto.  Dici  iu  ch’essa  non  esiste? 

L' ingiusto.  Sentiamo  : dov’  è dessa  ? 

Il  giusto.  Presso  gii  Dei. 

L' ingiusto.  Come  dunque,  se  esiste  la  giustizia,  non  fu  Giove  po- 
sto a morte  per  aver  incatenato  suo  padre  ? 

Questi  due  singolarissimi  personaggi,  del  Parlar  giusto  e dell’  in- 
giusto, tanto  strani  che  Anna  Dacier  li  tramutò  malamente  in  Giu- 
stizia e Ingiustizia,  lanciansi  ingiurie,  poi  aspirano  a gara  ad  educare 
il  giovane  Fidippide,  e perciò  rammentano  ciascuno  i propri  meriti, 
ossìa  il  paragone  d’ Alene  quand’  era  governata  dalia  giustizia,  col 
tempo  dei  sofisti  c dei  demagoghi. 

Il  giusto.  Dirò  adunque  qual  si  fosse  l’ antica  educazione,  quan- 
d’io  dicendo  le  cose  giuste  fioriva,  e la  prudenza  era  ancora  di  moda. 
Prima  di  tutto  era  necessario  che  il  giovinetto  non  fosse  da  alcuno 
udito  parlare  ; poscia  che  i fanciulli  dello  stesso  borgo,  nudi  ed  in 
folla,  modestamente  per  le  vie  camminando,  si  recassero  dal  citari- 
sta, benché  la  neve  venisse  giù  come  farina.  Imparavano  quindi,  se- 
duti colle  gambe  aperte,  i canti  loro  insegnati,  come  Pullude  fhra^ 
che  le  mura  abbatte,  o II  fragore,  che  lungi  si  stende,  e gli  stru- 
menti accordavansi  alle  armonie  tramandate  dai  padri.  E se  alcuno 
avesse  voluto  fare  il  bullone  e piegar  la  voce  a nuove  modulazioni, 
come  fanno  oggidì  quelli  che  cantano  quelle  contorte  arie  che  ap- 
prescr  da  Frine,  sarebbe  stato  ammaccalo  a colpi  di  bastone,  come 
uomo  che  volesse  la  rovina  delle  Muse.  Nella  palestra  dovevano  poi 
i giovani  sedere  colla  coscia  innanzi  distesa,  per  mostrar  nulla  di 
sconcio  a quei  di  fuori,  e al  sorgere  cancellar  tosto  ogni  segno,  e far 
in  modo  di  non  lasciare  alcuna  turpe  immagine  da  far  gola  agli  ama- 
tori de’  garzoni.  Nessun  fanciullo  ungevasi  allora  al  disotto  dell’  um- 
bilico,  il  perchè  intorno  alle  pudende,  come  sulle  guance,  fiorivano 
la  rugiada  e la  caluggine  ; nè  atteggiala  a mollezza  la  voce,  falli 
mezzani  a sè  stessi,  con  occhiatine  andavano  incontro  agli  amatori  ; 
nè  loro  era  lecito  a cena  pigliarsi  le  radici  del  rafano,  c tórre  ai  vec- 
chi r anelo  e il  prezzemolo  (1),  nè  mangiar  delicate  vivande  o tordi, 
nè  porre  un  piede  sull’  altro. 

L’  ingiusto.  Le  son  cose  vecchie  e del  tempo  delle  Dipolie,  piene 
zeppe  ai  cicale  (i),  di  Cecida  e delle  Bufonie  (3). 

It  giusto.  Ma  questi  son  pur  que’  mezzi,  per  cui  l’ educazione  mia  ^ 
allevo  quegli  uomini  che  pugnarono  a Maratona.  E tu  ai  fanciulli 
d’ oggidì  insegni  ben  tosto  come  avvolger  si  debbano  nelle  loro  vesti; 
onde  mi  sdegno  fortemente  al  vedere,  quando  essi  han  da  saltare  in 
occasione  delie  Fanatenee,  alcun  di  loro  mentre  bada  a coprirsi  le 
vergogne  colio  scudo,  non  darsi  più  alcun  pensiero  di  Minerva.  l‘er 
questo,  o giovinetto,  scegli  coraggiosamente  me,  che  sono  il  parlar 

(1)  Erbe  riscaldanti,  e più  opportune  ai  vecchi  che  ai  giovanetti. 

Intorno  all'  uso  degli  Ateniesi  di  portar  in  lesta  cicale  d' oro,  vedi 
i Cavalieri. 

(5)  Cecida  fu  antico  poeta  ditirambico.  Le  Bufonie,  ucctsioni  o sacri- 
fizi di  buoi,  è un  nome  che  si  dava  alle  feste  di  Giove,  dette  Dipolie. 
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migliore,  ed  imparerai  ad  avere  in  odio  la  pubblica  piazza,  a tenerli 
lontano  dai  bagni,  a scnlir  vergogna  dalle  cose  turpi,  e ad  accenderli 
di  sdegno  se  alcuno  ti  vuol  gabbare,  a sorgere  dal  tuo  sedile  e ce- 
derlo se  viene  un  veccliio  alla  tua  volta,  a non  fare  sgarbo  alcuno 
a’  tuoi  genitori,  nè  altra  turpe  cosa;  poiché  devi  in  te  portare  scol- 
pita r immagine  del  pudore,  nè  sopra  una  ballerina  giltarti,  aftìnchc 
mentre  tu  stai  colla  bocca  spalancata,  non  ti  lanci  un  pomo  una  cor- 
tigianella,  c il  tuo  buon  nome  si  sconci  ; nè  contraddire  a tuo  padre, 
nè  chiamandolo  Giapelo  far  trista  ricordanza  di  quell’  età,  che  li  nu- 
drì  come  pulcin  nel  suo  nido. 

L' ingiusto.  8e  in  ciò  gli  dai  retta,  o garzoncello,  per  Bacco  ! tu 
sarai  simile  ai  figliuoli  d’Ippocrate,  e tutti  ti  chiameranno  bamboccio. 

Il  giusto.  Ma  splendido  e fiorente  girerai  pc’  ginnasi,  non  cian- 
ciando, come  ora  nella  piazza  pubblica,  di  scipitaggini,  nè  trascinato 
in  giudizio  per  cose  da  nulla,  sarai  martellato  dalie  parole  de’  tuoi 
avversari  appiccaticcic  come  il  vischio;  ma  andando  nell’  accademia, 
passeggerai  sotto  i sacri  olivi  incoronalo  di  candida  canna,  insieni 
con  un  saggio  compagno  a le  pari  in  età,  mandando  odore  di  smilace 
c di  pioppo  che  mette  fuori  le  novelle  sue  foglie  ; godrai  nella  sta- 
gione di  primavera,  quando  il  platano  manda  verso  dell’  olmo  i suoi 
susurri.  be  tu  farai  queste  cose  eh’  io  ti  dico,  e ad  esse  volgerai  la 
tua  mente,  splendido  sempre  avrai  il  petto,  candido  il  colore,  larghe 
le  spalle,  sottile  la  lingua,  ampie  le  deretane  parti,  e piccolo  quel  che 
r uom  cela.  Che  se  tu  seguirai  le  inclinazioni  di  quelli  d’oggidì,  avrai 
prima  di  tutto  pallido  il  colore,  strette  le  spalle,  il  petto  angusto, 
grossa  la  lingua,  magro  il  sedere,  grosso  quel  membro,  e interminata 
la  voglia  di  far  decreti  (I).  Egli  ti  persuaderà  ad  avere  per  beila  ogni 
cosa  bruita,  e per  brutta  ogni  cosa  bella  ; ed  oltre  a questo  tu  sarai 
pieno  della  libidine  d’ Anlimaco. 

Coro.  0 cultore  della  sublime  ed  inclita  sapienza,  che  dolce  e mo- 
desto fiore  si  trova  ne’  tuoi  discorsi  ! Ben  erano  felici  coloro,  che  vi- 
vevano in  quegli  antichi  tempi.  Ora  tu,  la  cui  musa  6 così  ben  liscia- 
ta c attillata,  devi  a queste  cose  contraddire  con  alcun  che  di  nuovo: 
tanta  è la  gloria  che  costui  si  è acquistata  1 Sembra  che  incontro  a lui 
ti  abbisognino  gagliardi  argomenti  se  il  vuoi  superare,  e non  atti- 
rarti le  beffe  altrui. 

L'ingiusto.  Io  già  da  lungo  sto  per  iscoppiare,  e pensava  al  modo 
di  mandar  sossopra  tulli  gli  argomenti  di  costui  con  opposti  argo- 
menti. Chè  gli  scolari  mi  chiamano  il  parlar  peggiore  per  questo  ap- 
punto eh’  io  innanzi  ad  ogn’altro  pensai  come  si  potesse  contraddire 
alle  leggi  e ai  giudizi  de’  tribunali  ; e ben  vai  più  di  dieci  mila  state- 
ri (2)  l’ appigliarsi  a’  peggiori  argomenti,  eppur  vincere.  Vedi  ora 
come  io  confuterò  quel  modo  d' educazione,  in  cui  questi  confida,  il 


(1)  Nella  pubblica  assemblea.  La  è una  delle  solite  allusioni  alla  de- 
magogia de'  suoi  tempi. 

(z)  Lo  statore  valeva  quattro  dramme,  circa  3 franchi  e 73  centesimi 
di  moneta  decimale.  > 
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quale  dice  che  non  ti  permetlerà  di  lavarli  con  acqua  calda.  Ebbene» 
qual  è r argomento  che  tu  puoi  recare  a biasimo  de’  bagni  caldi  ? 

Il  giusto.  Perchè  ei  sono  cosa  pessima,  e rendon  1’  uomo  vi- 
gliacco. 

L’ ingiusto.  Taci  lì  ; eh’  io  già  ti  colsi  a mezzo  il  coqjo,  e tengoti 
in  guisa  che  non  mi  potrai  fuggii  e.  Dimmi  : tra  i figliuoli  di  Giove 
qual  credi  tu  fosse  più  forte  d’ animo  e maggiori  fatiche  soppor- 
tasse ? 

Il  giusto.  Per  mia  fè,  io  credo  che  non  vi  fosse  mai  uomo  ad  Er- 
cole superiore. 

L' ingiusto.  E dove  hai  tu  veduto  mai  i bagni  freddi  di  Ercole  ? E 
tuttavia  chi  fu  più  coraggioso  di  lui  ?.. . Considera,  o garzoncello, 
quanto  nella  modestia  contengasi,  e di  quanti  piaceri  tu  sarai  privo, 
di  quanti  garzoni,  donne,  giuochi,  intingoli,  bevande  e grosse  risa- 
te. Che  vale  il  vivere,  quando  di  tali  cose  si  è privo?  ma  sia  pure. 

Fo  ora  passaggio  alle  necessità  della  vita.  Peccasti,  amasti,  adulte- 
rasti, e vi  fosti  colto.  Sei  perduto,  poiché  non  ti  senti  capace  di  par- 
lare in  Ino  prò.  Ma  se  ti  metti  a bazzicare  con  me,  puoi  abbandonar-  ' 
ti  alla  natura  tua,  saltare,  sghignazzare,  tener  nulla  per  turpe  ; poi- 
ché se  per  avventura  tu  fossi  colto  in  adulterio,  potrai  opporre  al 
marito  che  nessun’  onta  gli  hai  fatto;  o darne  la  causa  a Giove,  ch’e-  ■ 
gli  pure  fu  vinto  dall’  amore  e dalle  donne.  Poiché  come  mai  tu  che 
sei  mortale,  avresti  maggior  potere  che  Giove  ? 

Il  giusto.  E se  facendo  egli  a tuo  modo  gli  empisser  di  rafano  il 
sedere,  e gli  riducessero  in  cenere  i rasi  peli,  avrebb’  egli  argomen- 
to per  provare  che  non  è un  cinedo?  (1) 

L' ingiusto.  E se  il  fosse,  che  male  in  ciò  vi  sarebbe? 

Il  giusto.  Che  male  maggior  di  questo  gli  potrebbe  accadere  ? 

L' ingiusto.  Che  dirai  tu,  se  in  ciò  io  ti  vinco  ? 

Il  giusto.  Tacerò.  Che  vuoi  di  più  ? 

L' ingiusto.  Dimmi  dunque  ; quale  specie  d’ uomini  sono  gli  av- 
vocati ? 

Il  giusto.  Cinedi. 

L' ingiusto.  Ben  tei  credo.  Di’  su  ; e i tragici  ? 

Il  giusto.  Cinedi. 

L’ ingiu.sto.  Tu  di’  bene.  E gli  oratori  pubblici  ? 

Il  giusto.  Cinedi. 

L'ingiusto.  Vedi  dunque,  che  le  tue  parole  non  han  senso  alcuno. 
Guarda  ora  se  tra  gli  spettatori  i cinedi  siano  anche  in  numero  mag- 
giore. 

Il  giusto.  Io  guardo. 

L’ ingiusto.  Ebben  che  vedi  ? 

Il  giusto.  Per  gli  Dei  ! son  essi  di  gran  lunga  in  numero  maggio- 
re ; poiché  io  conosco  questo  qui  e quest’  altro  e costui  che  porta  la 
zazzera. 

L’ ingiusto.  Che  di’  tu  finalmente  ? 


(1}  Letteralmente;  laticulum  esse. 
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Jl  giusto.  Sianj  vinti.  0 cinedi,  per  gli  Dei  ! pigliate  il  mio  man- 
tello, eh’  io  vengo  a mettermi  nelle  vostre  Ale. 

Strepsiadc  vedendo  avvicinarsi  I’  ultimo  del  mese,  in  cui  conveni- 
va pagar  l’ interesse,  n’  è disperato  ; se  non  che  confida  nell’  abilità 
che  avrà  acquistata  il  suo  ragazzo.  Va  dunque  a Socrate  per  infor- 
marsene. 

Socrate.  Un  abbraccio,  o Strepsiade. 

Strepsiade.  Qua,  che  t’abbracci  io  pure.  Ma  prima  piglia  questo  (1); 
cbè  ben  si  conviene  far  lieto  d’ un  qualche  presente  il  maestro  : e 
dimmi  se  il  mio  figliuolo,  che  testé  bai  introdotto  in  casa  tua,  ba  im- 
parato quel  tal  parlare. 

Socrate.  L’ha  imparato. 

Strepsiade.  Ottimamente,  o Frode,  possente  regina  ! 

Socrate.  Sicché  ti  potrai  sbrigare  di  qualsivoglia  lite. 

Strepsiade.  Anche  se  pigliai  danari  ad  usura  alla  presenza  di  te- 
stimoni ? 

Socrate.  Ben  più  ancora.  Anche  se  questi  fossero  stati  ben  mille. 

Strepsiade.  Io  gi'iderò  nel  tono  più  alto  che  gridare  si  possa:  Guai 
a voi,  usurai,  guai  ai  capitali  ed  agl’interessi  degl’ interessi t ché 
nulla  più  potrete  contro  di  me:  tal  figlio  in  questa  casa  mi  vien  edu- 
iato,  che  con  lingua  a due  punte  dardeggia,  mio  protettore,  salvator 
della  mia  famiglia,  rovina  de’  nemici,  discioglitore  de’  gravi  affanni 
che  travagliano  il  padre  suo.  Or  fa  tu  che  tosto  di  là  entro  a me  se 
ne  venga.  0 figliuolo,  o ragazzo,  esci  di  casa  ; ascoltami,  son  tuo 
padre. 

Socrate.  Egli  é qui. 

Strepsiade.  0 amico,  o amico  ! 

Socrate.  Piglia  il  figliuolo,  e vattene. 

Strep.siade.  Oh  1 oh  ! figliuolo,  uh  ! uhi  come  io  m’ allegro  allo 
scorgere  questo  tuo  colore  1 Ben  si  vede  ora  che  tu  sei  acconcio  al 
negare,  al  contraddire,  e che  in  te  fiorisce  pur  questo,  che  è roba 
nostrana,  cioè  il  che  di’  tu  ? e il  parere  di  ricever  onta  quando  si  fa 
onta  altrui,  male,  ben  il  so,  operando.  Hai  pur  nella  tua  faccia  una 
guardatura  proprio  all’  attica.  Ora  fa  di  salvarmi  dopo  che  tu  mi  bai 
rovinato. 

£’  comincia  a far  esperienza  del  cavillare  di  suo  figlio,  e trovatolo 
da  ventiquattro  carati,  va  in  succhio  di  giuggiole  ; e ne  fa  prova 
quando  gli  compare  innanzi  un  creditore. 

Pasia  con  un  testimone.  È egli  dunque  giusto,  che  un  uomo  gitti 
via  qualche  cosa  del  suo  ? Ma  sarebbe  stalo  meglio  assai  il  fare  la 
faccia  tosta  (2),  che  averne  il  danno  e le  beffe  ; poiché  ora,  a cagion 
del  mìo  danaro,  io  debbo  Irarti  come  testimone  alla  citazione  (5),  e 
per  soprappiù  mi  farò  nemico  un  mio  concittadino.  Ma  finché  son  vi- 


ti) Forse  un  sacco  di  farina,  di  cui  avea  detto  prima  volergli  empire 
la  madia. 

(2)  Aver  il  coraggio  e nessuna  vergogna  di  negare  all'  amico  quanto 
g li  diiedeva  ad  imprestilo, 
farla  col  testimone. 
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To,  non  s;irò  per  disonorare  la  mia  patria.  Chiamerò  fuori  Strcpsiadc. 

Strepsiade.  Chi  è costui  ? 

Pasta.  Al  vecchio  e nuovo  giorno. . . (1) 

Strepsta(/e.  Chiamo  alcuno  ad  attcstare^  che  due  diversi  giorni 
egli  disse.  Per  qual  cosa  tu  mi  citi  ? 

Pasia.  Per  le  dodici  mine,  che  tu  da  me  pigliasti  ad  imprestito  per 
comperare  il  cavallo  stornello. 

Strepsiade.  Il  cavallo?  Non  l’udite  voi,  ai  quali  tutti  è noto  quan- 
t’ io  abbia  in  uggia  la  cavalleria  ? 

Pa.sia.  E per  Giove  ! tu  giuravi  per  gli  Dei,  che  me  le  avresti  re- 
stituite. 

Strepsiade.  Si  ; chè  allora  Fidippide  non  aveva  ancora  imparato 
queir  insuperabile  favellare. 

Pasia.  Ed  ora  per  questo  pensi  tu  di  negare  ? 

Strepsiade.  Qual  altro  frutto  potrei  trarre  dal  ricevuto  insegna- 
mento r 

Pasia.  E vorrai  tu  per  questo  farti  spergiuro  verso  gli  Dei  ? 

Strepsiade.  Quali  Dei  ? 

Pasia.  Giove,  Mercurio,  Nettuno. . . 

Strepsiade.  Sì:  pagherei  volentieri  tre  oboli,  se  tu  mi  costringessi 
a murare. 

Pasia.  Quest’  impudenza  sarà  per  costarti  assai  cara. 

Strepsiade.  Costui  ben  conciato  col  sale  varrebbe  assai  più  (3). 

Pasia.  Come  ti  fai  tu  beffe  di  me! 

Strepsiade.  Ei  potrebbe  contenere  sei  misure. 

Pasta.  Pel  gran  Giove  c per  gli  Dei  1 non  mi  sfuggirai  per  fermo 
di  mano. 

Strepsiade.  Io  faccio  a meraviglia  i mìci  convenevoli  a questi  tuoi 
Dei.  Al  saggi  è ornai  cosa  ridicola  il  giurare  per  Giove. 

Pasia.  Di  queste  cose  mi  pagherai  il  fio  a suo  tempo.  Ma  sia  che 
tu  mi  restituisca  il  mio,  sia  che  mel  nieghi,  rispondimi  e poi  las  eia- 
mi  andare. 

Slrep«iade.  Statlene  per  ora  tranquillo.  Fra  poco  ti  darò  una  ri- 
sposta assai  chiara. 

Pasia.  Che  pensi  tu,  egli  sia  per  fare  ? 

Il  testimone.  Mi  sembra  che  ti  renderà  il  tuo  danaro. 

Strepsiade.  Dov’  è quel  tale,  che  a me  chiede  danaro  ? Dimmi, 
che  è questo  ? 

Pasia.  Che  è questo  ? Egli  è un  madio. 

Strepsiade.  E tal  uomo  essendo,  osi  tu  chieder  danaro  ? Io  non 
darei  mai  neppur  un  obolo  ad  uomo,  che  chiamasse  madio  la  madia. 

Pasia.  Non  vuoi  tu  dunque  restituirmelo. 

Strepsiade.  No,  per  quanto  io  mi  sappia.  E non  vuoi  tu  fuggirtene 
tosto  lungi  da  questa  porta  ? 

Pasia.  Me  ne  vado,  ma  sappilo  bene  che  andrò  a fare  il  deposito 
presso  i pritani  ; se  non  ci  vado,  eh’  io  possa  morire. 

(1)  Formola  dell.1  citazione. 

(2)  Per  fare  un  otre  della  sua  pelle. 
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Slrepsiade.  Gilterai  via  anche  quello  insiem  colle  dodici  mine. 
Quantunque  io  non  vorrei  che  ciò  l’ accadesse,  per  avere  sciocca- 
mente chiamata  maclio  la  madia  ( Pasia  parie). 

Aminia  e un  testimone.  Ahi  me  me  ! 

St repsinde.  Ehi  ! chi  è costui  che  in  tal  modo  si  lagna  ? gli  è forse 
qualcuno  degli  Dei  di  Carcino.(l)  che  ha  gridato? 

Aminia.  Che  ? vuoi  tu  sapere  eh’  io  mi  sia  ? sono  un  uomo  sven- 
turato. 

Strepsiade.  Vaitene  pe’  falli  tuoi. 

Aminia.  0 demone  crudele,  o Fortuna,  che  rompesti  il  carro  dei 
miei  cavalli  ! 0 l’allade,  come  tu  m’ hai  rov  inalo  1 

Strepsiade.  Che  mai  ? Tlepolemo  in  qualche  cosa  li  nocque  ? (2) 

Aminia.  Non  farli  beffe  di  me,  galantuomo;  ma  fa  che  tuo  figliuolo 
mi  renda  i danari  che  ebbe  da  me,  ora  eh’  io  mi  trovo  in  ben  altro 
ed  in  cattivo  sfato. 

Strepsiade.  Che  danari  son  questi  ? 

Aminia.  Quelli,  eh’  ci  prese  ad  interesse. 

Strepsiade.  Tu  hai  fallo  un  mal  affare,  per  quanto  mi  sembra. 

Aminia.  Sì  per  gli  Dei  ! spingendo  innanzi  i miei  cavalli,  sono 
caduto. 

Strepsiade.  Non  è possibile  che  tu  sia  sano. 

Aminia.  Perchè. 

Strepsiade.  Mi  pare  che  il  tuo  cervello  più  non  islia  a suo  luogo. 

Aminia.  Ed  a me  sembra,  per  Mercurio  1 che  tu  sarai  tratto  in 
giudizio,  se  non  mi  rendi  il  mio  danaro. 

Strepsiade.  Dimmi  ora.  Credi  tu  alle  volle,  che  Giove  mandi  sem- 
pre giu  dal  cielo  novella  acqua,  o che  il  sole  ritragga  su  dalla  terra 
r acqua  già  prima  caduta  ? 

Aminia.  Non  so  come  tal  cosa  avvenga,  nè  punto  me  ne  do  pen- 
siero. 

Slrep.siade.  È egli  dunque  giusto,  che  tu  riceva  danaro,  se  punto 
/non  conosci  le  cose  celesti  ? 

Aminia.  Ma  se  ti  trovi  in  angustie,  pagami  almeno  gl’  interessi. 

Strepsiade.  Che  bestia  è questo  interesse  ? 

Aminia.  Che  altro  egli  sarà  se  non  l’ aumento  che  riceve  la  som- 
ma del  danaro  di  mese  in  mese  e di  gi  orno  in  giorno  collo  scorrer 
del  tempo  ? (3) 

Strep.siade.  Tu  di’ bene.  E che?  credi  tu,  che  nel  mare  vi  sia  ora 
più  ac(|ua  di  quel  che  vi  era  prima  ? 

Aminia.  No,  egli  non  ve  ne  ha  nè  più  nè  meno  di  prima.  Ch’ei 
non  è giusto  ve  no  sia  di  più. 

(1)  Poeta  tragico,  più  volte  d.i  Aristofane  ricordato.  Forse  in  alcuno 
de' suoi  drammi  aveva  posto  in  iscena  qualche  dio  che  si  lamentava  e 
gemeva. 

(2)  Allusione  ad  un  dramma  del  poeta  Senocle,  figliuolo  di  Caccino, 
nel  quale  AIcmeiia  piangeva  in  modo  somigliante  la  morte  di  suo  fra- 
tello Liciiiiiio,  ucciso  da  Tlepolemo. 

io)  cr  interessi  maturavano  a mese,  talché  ogni  mese  aggiungevansi 
al  capitale. 
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Strepsiade.  E come  dunque,  o sciagurato,  essa  non  aumenta  per 
quanti  fiumi  in  lei  si  versino,  e tu  pretendi  che  si  aumenti  il  tuo 
danaro  ? 

Ecco  dunque  il  gonzo  Slrepsiade  divenuto  uno  dei  più  sfacciati 
negatori  e sofisti.  Ma  Aristofane  non  polca  lasciar  in  sospeso  questi 
effetti  ; ed  ora  si  volge  a mostrar  il  male  che  gliene  viene. 

Slrepsiade.  Ahi  ! alni  o vicini,  e parenti,  e compaesani,  io  son  bat- 
tuto : aiutatemi  ad  ogni  modo.  Ohi  me  misero  ! la  mia  lesta  e le  mie 
mascelle  ! scellerato,  cosi  tu  percuoti  tuo  padre  V 

FidippUUt.  Si.  padre. 

Strcpsùide.  Vedetelo  I egli  confessa  che  mi  percuote. 

Fidippide.  Si,  certamente. 

Slrepsiade.  Scellerato,  parricida,  ladro  foratore  di  mura. 

Fidippide.  Dimmi  di  nuovo  queste,  queste  medesime  cose,  ed  al- 
tre più  ancora.  Non  sai  tu  eh’  io  godo  nell’  udir  le  ingiurie,  e quante 
più  sono,  più  mi  piacciono  ? 

Slrepsiade.  0 bardasso  1 

Fidippide.  Cospergimi  jiure  di  molte  rose. 

Strepsiàde.  Tu  batti  il  padre  V 

Fidippide.  E li  dimostrerò,  per  Dio,  che  giustamente  t’ho  battuto. 

Slrepsiade.  0 scelleratissimo  ! come  è mai  possibile,  che  si  possa 
percuotere  giustamente  il  padre? 

Fidippide.  Tel  voglio  dimostrare,  e ti  vincerò  a parole. 

Slrepsiade.  In  questo  mi  vincerai  tu? 

Fidippide.  Di  mollo  e senza  fatica  alcuna.  Scegli  tu  stesso  di  quale 
dei  due  discorsi  io  mi  debba  servire. 

Slrepsiade.  Che  due  discorsi  ? 

Fidippide.  Vuoi  In  il  superiore  o l’inferiore? 

Slrepsiade.  Ben  feci  a farli  ammaestrare,  o scellerato,  a contrad- 
dire alle  giuste  cose,  se  tu  giungerai  a persuadermi  di  questo,  che 
è cosa  giusta  e bella  che  un  padre  sia  battuto  da’  suoi  figliuoli  ! 

Fidippide.  Ma  io  credo  che  ti  persuaderò  in  modo,  che  tu  stesso, 
dopo  d’ avermi  ascoltalo,  non  troverai  più  ragione  da  oppormi. 

Strep.siade.  Benissimo.  Voglio  udire  quel  che  tu  mi  dirai...  Ebbene 
io  dirò  d’ onde  primieramente  cominciassimo  a Irar  cagione  di  bistic- 
ciarci. Quando  noi  ebbimo  finito  di  pranzare,  come  ben  potete  im- 
maginarvi, gli  ordinai  che,  pigliala  la  lira,  cantasse  la  canzon  di  Si- 
monide.  Come  il  monloue  tosato  fu.  Ed  egli  tosto  mi  disse,  il  suo- 
nar la  cetra  e il  cantare  tra  il  bere  esser  cosa  all’  antica,  come  don- 
na che  macini  l’ orzo. 

Fidippide.  E non  era  giusto  che  subito  fossi  battuto  e calpestalo, 
tu  che  mi  ordinavi  di  cantare,  come  se  avessi  invitato  a pranzo  le 
cicale. 

Slrepsiade.  Anche  allora  là  entro  egli  diceva  cose  somiglianti  a 
quelle  che  ora  dice,  e die  Simonide  era  un  poetastro.  Ed  io  dappri- 
ma a gran  fatica,  ma  pure  mi  conteneva.  Poscia  gli  comandai  che, 
pigliato  in  mano  il  ramo  del  mirto,  mi  recitasse  qualche  cosa  d’E- 
schilo.  Ed  egli  tosto  mi  disse  : e che  ? porrò  io  Eschilo  nel  primo  Ino-, 
go  fra  i poeti,  Eschilo,  che  è pieno  di  fracasso,  ruvido,  sempre  sui 
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trampoli  e altisonante  ? Ed  allora  come  credete  voi  che  il  mio  cuore 
.si  commovesse  ? Nondimeno  consumando  l’ ira  mia,  dentro  di  me 
uiedesìmo,  soggiunsi  : canta  almeno  qualche  cosa  di  questi  moderni 
poeti,  quello  che  v’  ha  in  loro  di  più  dotto.  Ed  egli  tosto  intuonò  una 
certa  cicalata  d’ Euripide  (1),  come  un  fratello  (gli  Dei  ne  scampino) 
giacesse  colla  sua  sorella  uterina.  Più  non  posso  frenarmi,  e il  carico 
di  molli  e turpi  improperi,  e quindi  poi,  come  suol  avvenire,  di  pa- 
rola nascendo  parola  ci  bisticciammo.  Infine  ei  mi  divora,  mi  per» 
cijote,  mi  soflbea,  e mi  stritola. 

Fidippide.  E non  forse  giustamente,  perchè  tu  non  lodi  Euripi- 
V de,  che  è il  più  saggio  di  tulli  i poeti  ? 

Slrepsiade.  Il  più  saggio  colui  ? Con  qual  nome  t’ ho  io  da  chia- 
mare ? Ma  sarò  percosso  di  nuovo. 

Fidippide.  Sì,  e a buon  diritto. 

Slrepsiade.  Come  ? a buon  diritto  ? io  che  l’ ho  nodrito,  o svergo- 
gnato, e quando  balbettavi  ti  poneva  mente  per  conoscere  il  pensier 
tuo  ? E quando  tu  dicevi  bruti,  io  vedendo  che  tu  volevi  bere,  te  ne 
dava  ; quando  dicevi  pappa,  io  veniva  a porgerli  del  pane... 

Fidippide.  Come  dolce  egli  è l’ avere  dimestichezza  con  nuove 
cose  ed  astute,  e il  poter  fare  nessun  conto  delle  leggi  esistenti.  Poi- 
di’  io,  quando  non  poneva  mente  ad  altro  che  ai  cavalli,  non  era  ca- 
pace di  dire  tre  parole  senza  cader  in  errore.  Ora,  poiché  costui  da 
quelle  cose  mi  ritrasse,  e mi  trovo  fra  sottili  sentenze,  parole  e pen- 
sieri, credo  di  poter  dimostrare  che  giusta  cosa  è il  battere  il  padre. 

Slrepsiade.  Cavalca  pure  per  Giove  ! chè  più  fa  per  me  lo  alimen- 
tare cavalli  e quadriga,  che  Tesser  battuto  e calpestato. 

Fidippide.  Io  tornerò  a riprendere  il  filo  del  mio  discorso  là  dove 
tu  me  T hai  rotto.  E prima  di  lutto  ti  domanderò  questo:  non  mi 
battevi  tu,  quando  io  era  piccino  ? 

Slrepsiade.  Sì,  perchè  T amava  e aveva  cura  di  te. 

Fidippide.  Dimmi  dunque:  non  è egli  giusto  eh’  io  t’ ami  in  egual 
modo,  e che  ti  percuota,  poiché  percuotere  è amare  ? Come  mai  il 
tuo  corpo  dev’  esser  esente  dalle  percosse,  e non  il  mio  ? eppure  an- 
dT  io  son  nato  libero.  Piangono  i figliuoli,  e credi  tu  che  il  padre 
piangere  non  debba  ? Tu  dirai  che  è stabilito  per  legge,  che  ciò  ai 
fanciulli  si  faccia;  ma  io  li  dirò  per  lo  contrario,  che  i vecchi  sono 
due  volte  fanciulli,  ed  è conveniente  che  piangano  i vecchi  tanto  più 
de’  giovani,  quanto  meno  è giusto  eh’  essi  cadano  in  errore. 

Slrepsiade.  Ma  iTon  permettono  le  leggi,  che  un  padre  abbia  a 
soffrir  tali  cose. 

F idippide.  Colui  che  dapprima  fece  questa  legge,  non  era  egli  un 
11(^0,  come  siamo  io  e tu,  e non  persuase  col  suo  parlare  gli  anti- 
dii  ad  accettarla  ? E a me  non  sarà  permesso  alla  mia  volta  di  fare 
una  legge  nuova,  per  cui  in  avvenire  possano  alTopposito  i figliuoli 
battere  i padri  ? E delle  battiture  tutte,  che  noi  abbiam  ricevuto  pri- 
ma che  fosse  fatta  la  legge,  non  terremo  conto,  e condoneremo  loro 
senz'altro  T averci  percossi  ? Mira  i galli  e le  altre  bestie,  come  le 

(U  Euripide  era  perpetuo  bersaglio  ai  dardi  d’ Aristofane. 
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rendano  ai  padri  loro.  Eppure  in  clic  altro  differiscono  esse  da  noi 
fuorché  nel  non  fare  decreti?...  Batterò  anche  la  madre,  come  ho 
hitto  di  te. 

Strepsiade.  Che  dici  ? che  di’  tu  ? Questo  è male  maggior  del 
primo. 

Fidippide.  E che,  se  io  facendo  uso  del  parlar  inferiore,  ti  vincerò 
dimostrandoti  che  si  deve  batter  la  madre  ? 

Strepsiade.  Che  più  ? Se  tu  farai  (juesto,  potrai  bene  giltarli  giù 
in  un  baratro  con  Socrate  e col  parlar  inferiore.  Questo  debb’  io  pa- 
tire da  voi,  0 nubi,  in  balia  delle  quali  aveva  posto  ogni  mia  so- 
stanza I 

Coro.  Incolpane  te  stesso,  che  ti  sei  volto  a malvagio  operare. 

Strepsiade.  E perchè  mai  non  mi  diceste  allora  queste  cose;  ed 
invece  me  rustico  e vecchio  levaste  in  tanta  speranza  ? 

Coro.  Cosi  noi  operiamo  ogniqualvolta  ci  vien  fatto  d’ avvederci 
die  alcuno  è amante  del  mal  operare,  fin  tanto  che  noi  gittiamo  in 
qualche  mal  passo,  affinchè  impari  a temere  gli  Dei. 

Strepsiade.  Ohimè  ! triste  cose,  o nubi,  ma  pur  giuste.  Chè  io  non 
doveva  frodar  il  danaro,  che  avea  preso  ad  usura.  Or  vieni  con  me, 
0 carissimo,  per  mandare  in  rovina  quell’ impuro  di  Cherefonte  e 
Socrate,  i quali  ci  hanno  entrambi  ingannati. 

Fidippide.  Io  non  farò  mai  onta  a’  mici  maestri. 

Strepsiade.  Deh,  si  ! abbi  rispetto  a Giove  protettore  de’ padri. 

Fidippide.  Sentilo  1 Giove  protettore  de’  padri  1 Sei  ben  taglialo 
all’  antica.  Esiste  egli  un  qualche  Giove  ? 

Strepsiade.  Esiste. 

Fidippide.  No,  non  esiste,  poiché  regna  il  Turbine,  die  ha  caccia- 
to Giove. 

Slrep.siade.  Non  l’ha  cacciato.  A cagione  di  questo  turbine  io  pu- 
re il  credeva  (1).  Me  sciagurato  1 chè  anche  te,  che  sei  di  terra  cotta, 
io  teneva  per  Dio. 

Fidippide.  Sta  pur  qui  ad  impazzare  e a dir  sciocchezze  a tua 
posta. 

Strepsiade,  malcontento  dell’  educazione  di  suo  figlio,  va  e mette 
fuoco  alla  casa  di  Socrate,  e tra  fumo  e ruine  finisce  spettacolosa- 
mente r azione. 

Benché  le  Nubi  sieno  un  dramma  del  tutto  artistico,  già  dalle  al- 
lusioni pojeste  comprendere  quanta  parte  avesse  la  politica  nelle 
composizioni  d’ Aristofane  ; si  che  il  re  di  Persia,  dando  una  volta 
udienza  a greci  ambasciadori,  la  prima  cosa  domandò  conto  d’ Ari- 
stofane, il  quale  metteva  sossopra  tutta  Grecia,  e dava  consigli  tanto 
opportuni,  diceva  egli,  che  se  i Greci  l’ avesser  preso  a guida,  avreb- 
Ix'ro  prosperate  le  cose. 

Come  Socrate  era  il  |)iù  celebre  fra  gli  uomini  intenti  a sostituire 
nuove  idee  all’antica  religione,  agli  antichi  costumi  una  morale  nuo- 

(1)  Giuoco  di  parole,  poiché  il  nome  significa  turbine  ed  anche 

V.-ISO  roloiido  e grande.  Forse  sulla  scena  era  uu  vaso  di  tal  natura,  fatto 
di  terra  cotta. 
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va,  cosi  Cleone  era  il  politico  più  intrigante  del  suo  tempo,  quel  che 
meglio  avca  saputo  aggirar  il  popolo,  e salire  dal  nulla  ai  primi  po- 
sti. Contro  questo  cuoiaio  avventa  Aristofane  più  di  solito  la  sua  rab- 
ida. Nei  Cavalieri  introduce  lui  stesso,  col  nome  di  Paflagone  o di 
cuoiaio  : e il  popolo  medesimo,  sotto  l’ aspetto  del  vecchio  Demo,  è 
tratto  in  iseena  per  comprendere  i mali  della  democrazia,  o piuttosto 
della  demagogia  ; e persuadersi  che.  quanto  i suoi  prediletti  mostra- 
no fare  per  esso,  non  ha  altro  fine  che  il  proprio  vantaggio  ; mentre 
nerbo  della  nazione  è la  classe  media.  Nicia  e Demostene,  capitani 
ateniesi  di  quel  valore  che  ognun  sa,  entrano  poveri  e vestiti  da  ser- 
vi, compiangendo  la  dura  lor  sorte,  e meditando  di  fuggire.  Non  tro- 
vando però  abbastanza  sicuro  il  partito,  tentano  altre  vie  ; e prima 
narrano  agli  spettatori  i difetti  di  Demo  (il  popolo)  loro  padrone,  stiz- 
zoso, mangiator  di  fave  (1),  vecchio  bisbetico,  sordastro,  il  quale 
tolse  a servigio  un  Paflagone  énoiaio,  scaltrissimo,  delatore  pertina- 
ce, che  conosciuto  il  mal  della  bestia,  comincia  adularlo  e andargli  a 
versi,  e dire: — 0 Demo,  ormai  li  lava  dopo  che  giudicasti  l’ intero 
giorno;  piglia  cibo,  sorbisci  vino,  ristorali,  abbili  i tre  oboli  «.  E con 
tal  arte  sbancò  gli  altri  servi  ; dal  padrone  che  cena  tien  lontani  i re- 
lori, gli  canta  oracoli  e siliille  ; e quando  lo  vede  pazzo  alTalto,  trova 
qualche  inganno,  calunnia  quanti  prima  erano  per  casa,  e allora  cor- 
rendo attorno,  cerca  servi,  atterrisce,  promette,  grida  guai  se  noi  si 
placa;  lutto  egli  spia,  tutto  sa,  e tiene  un  membro  per  silo. 

Demostene  comanda  a Nicia  d’ andare  a prendergli  vino,  per  trar- 
re da  questo  buoni  consigli  : e Nicia  entrando,  ritrovato  Cleone  che 
dorme,  gli  toglie  una  tavoletta  su  cui  son  notati  gli  oracoli,  e dove  è 
dello  che  esso  morrà  e gli  succederà  un  salsicciaio.  Ed  ecco  appunto 
comparire  Agoracrito  salsicciaio,  il  quale,  inteso  T oracolo,  si  lusinga 
di  conseguir  il  comando  che  allora  davasi  a gente  del  suo  calibro,  e 
die  Cleone  cuoiaio  avea  tolto  ad  Eucrate  venditor  di  stoppa,  a Lisi- 
dc  venditor  di  pecore,  a Iperbole  vasaio,  ed  a peggiori.  Il  coro  dei 
cavalieri  gli  fa  coraggio  contro  le  minacele  di  Cleone,  che  corre  mi- 
nacciando i servi  congiurati  a suo  danno  ; madie  abbandonato  dal 
senato,  è dal  salsicciaio  condannato  alle  verghe.  Allora  vengono  a 
fronte  Cleone  ed  il  salsicciaio,  e facendo  a chi  più  urla,  se  ne  dicono 
un  all’  altro  fin  sopra  i capelli  : c il  coro,  esecrando  la  temerità  e le 
estorsioni  di  Cleone,  esorta  il  salsicciaio  a tradurlo  avanti  al  popolo  : 
— O malvagio,  o scelleralo,o  schianiazzalore,deiraudacia  tua  è piena 
tutta  la  terra,  tutto  il  parlamento,  le  tavole  de’  pubblicani  e degli 
scrivani,  e i tribunali.  0 tu  che  lutto  getti  nel  fango,  e tutta  contur- 
basti la  città  nostra,  e ci  hai  assordata  Atene  colle  tue  grida,  tu  che 
adocchi  i nostri  tributi  come  i pescatori  dall’alto  d’uno  scoglio  adoc- 
chiano! tonni  I » 

Animalo  da  questi,  il  salsicciaio  osa  star  a petto  a Cleone,  alle  cui 
audaci  invettive  nessuno  reggeva  ; e la  commedia,  si  può  dire,  va 

(1)  Colle  fave  davansi  t voti  nc'  giudizi  : onde  con  ciò  vuol  mordere 
r assiduità  sua  ai  piati,  o forse  la  corruttibilità.  In  questo  senso  alcuno 
intende  quell’ yis/ien  ti  dalle  fave,  Kud/ztoy  di  Pitagora. 
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liìUa  in  reciproche  o conlnmelie  od  accnsc.  Ridicole  son  T arti  onde 
il  salsicciaio  si  procura  il  favor  del  popolo.  Viene  con  gran  prosopo- 
pea ad  annunziare  che  certi  pesciallolini  si  venderanno  a miglior 
mercato  ; e Cleone  promette  un’  ecatombe  a Minerva  : quegli  pro- 
pone un  cuscino  per  riposar  il  popolo  nelle  adunanze  ; 1’  altro  del 
cuoio  perchè  faccia  scarpe.  Vinto  in  ogni  modo,  condannato  a depor- 
re la  magistratura  e l’ anello,  Cleone  ricorre  agli  oracoli  : pia  altri 
gliene  oppone  Agoracrito.  Per  ultimo  Cleone  va  per  adescar  Demo, 
cioè  il  popolo  ; e Agoracrito  ci  va  anche  lui.  Quest’ultimo  riesce  me- 
glio, e ringiovanisce  Demo,  al  quale  rinfaccia  le  brutture  e la  cecità 
antica,  quando  si  lasciava  aggirare  da  prestigi  di  retori  e da  argo- 
mentazioni di  sofisti.  Perchè  ciò  più  non  gli  accada,  trae  fuori  dire 
meretrici,  eh’  erano  state  ascose  presso  Cleone,  e che  raffigurano  i 
patti  degli  Ateniesi  cogli  Spartani  ; ricevute  le  quali,  il  popolo  affida 
l’ amministrazione  ad  Agoracrito,  e manda  Cleone  a far  salsiccie  con 
carne  d’ asini  e di  porci,  ubriacarsi  con  baldracche,  e bere  scolature 
di  bagni. 

Continue  son  le  lodi  della  classe  media  : — Vogliam  dire  dei  c.a- 
valieri  tutto  il  bene  che  sappiamo  : e ben  meritano  d’ esser  lodati, 
giacché  molti  con  noi  soffrirono  battaglie,  correrie,  irruzioni.  Valenti 
ili  terra,  ma  più  ancora  sulle  navi,  spaventando  i Corinti,  che  non  tro- 
vano saiute  se  non  facendo  voti  a >ettuno  che  dà  loro  li  campi  ».  Al 
vulgo  invece  dice  : — 0 popolo  che  possiedi  il  bello  impero,  te  gli 
uomini  tutti  paventano  come  sovrano  di  questa  città:  ma  tu  sei  facile 
ad  esser  ingannato  ed  accalappiato  ; stai  colla  bocca  aperta  quando 
uno  parla,  ma  la  mente  è lontana  dal  corpo  «.  Quando  però  e’  cona- 
pare  ringiovanito  nel  Pnix,  teatro  di  sua  grandezza,  suona  d’ inni  fe- 
stosi la  scena. 

Pari  sentimento  patrio  dettò  gli  AcarnesU  il  cui  soggetto  però  è 
di  circostanza,  mirando  a far  adottare  la  [lace  che  Nicia  proponeva 
con  Sparta.  Qui  la  satira  è volta  contro  cotesti  zerbini  di  nobìl  razza, 
che  nulla  meglio  desideravano  della  guerra  per  far  pompa  d’  armi  e 
pennacchi  e scudi,  senza  ricordarsi  qual  danno  venga  agli  operai. 

Diceopoli  ( come  chi  dicesse  la  parte  giusta  dei  cittadini  ) esclama 
al  bel  principio:  — Oh!  quante  cose  mai  mi  rodono  il  cuorel  e poche 
mi  recan  piacere,  poche,  quattro  in  tutto  1 Mentre  quelle  che  mi  re- 
can  dolore  sono  innumerevoli.  Vediamo.  Per  che  mai  mi  son  io  al- 
legrato, che  veramente  il  meritasse  'i  Ben  so  alla  vista  di  che  il  mio 
cuore  ha  gioito  : alla  vista  di  quei  cinque  talenti,  che  Cleone  fu  co- 
stretto a vomitare  (1).  Per  questo  oh  ! quanto  io  mi  allegrai,  e per 
tal  azione  io  voglio  ai  cavalieri  tutto  il  mio  bene;  poiché  ella  è utile 
all’  intera  Grecia.  Ma  un’  altra  cosa  m’ addolorò,  e cosa  tragica,  al- 
lorché stando  io  a bocca  aperta  aspettando  qualche  dramma  d’Eschi- 
io,  colui  (2)  gridò  : 0 Teognide,  mena  fuori  il  coro.  Come  credi  tu 

(1)  Quei  delle  Isole  avevano  dato  a Cleone  cinque  talenti,  perchè  egli 
persuadesse  gli  Ateniesi  a diminuire  i tributi,  eh' essi  doveano  pagare. 
I cavalieri,  saputa  la  cosa.  Io  costrinsero  a restituirli. 

(2)  Il  banditore.  Gli  Ateuiesi,  per  onorare  la  memoria  di  Eschilo,  ave- 


494  DHAHMATICA 

che  ciò  abbia  commosso  il  mio  cuore?  Ma  un'  altra  cosa  mi  fece  lie- 
to, quando  dopo  Mosco  usci  per  avventura  Dessiteo  a suonare  il  Beo- 
zio  (1)...  Nè  i pritani  (2)  sono  ancor  venuti,  e arrivando  poi  ad  ora 
tarda,  si  spingeranno,  come  ben  puoi  credere,  andando  tulli  a gara 
per  sedere  in  sulla  prima  panca,  e in  folla  si  urteranno  1’  un  l’ altro. 
Intanto  punto  ei  non  pensano  al  modo  di  far  la  pace.  0 città,  o città! 
Io  sempre  prima  d’ ogni  altro  mi  vengo  a sedere  nell’  adunanza,  e 
poscia  che  qui  solo  mi  trovo,  gemo,  sbadiglio,  mi  protendo,  lascio 
sfuggirmi  qualche  vento,  fo  lo  sbadato,  scrivo  nella  polvere,mi  strap- 
po i peli,  fo  conti  sulle  dita,  volgendo  il  mio  pensiero  alla  campagna, 
desiderando  la  pace,  odiando  la  città,  e lamentando  di  non  essere  nel 
mio  villaggio,  che  mai  non  mi  disse  : comprali  carboni,  nè  aceto,  nè 
olio,  e quella  parola  compra  non  la  conobbe  giammai  ; ma  egli  stes- 
so di  tutto  mi  provedeva,  e quel  maledetto  compra  da  noi  se  ne  sta- 
va lontano.  Or  io  qui  me  ne  venni  acconciamente  preparato  a schia- 
mazzare, ad  interpellare,  ad  investire  gli  oratori,  se  alcuno  di  loro 
parlerà  d’ altra  cosa  che  della  pace  ». 

Radunatosi  il  consiglio,  Antiteo  che  proponeva  pace  cogli  Sparta- 
ni, è cacciato  fuori,  per  quanto  se  ne  indispettisca  Diccopoli.  Vengo- 
no poi  gli  ambasciatori  reduci  dalla  Persia,  narrando  ciancio  e mera- 
viglie, con  dolore  di  Diceopoli,  che  vede  cosi  sprecato  il  pubblico 
danaro. 

Un  ambasciatore.  Voi  c’inviaste  al  gran  re,  al  tempo  che  era  ar- 
conte Eutimeno,  con  due  dramme  di  paga  al  giorno. 

Diceopoli.  Oh  povere  dramme  1 

L' ambasciatore.  E grandi  travagli  noi  sopportammo  nelle  pianu- 
re del  Caistro,  vagando  sotto  le  tende,  e giacendo  mollemente  sui 
carri  in  un  pessimo  stato. 

Diceopoli.  Ed  io  mi  teneva  per  ben  fortunato,  quando  a guardia 
dei  bastioni  poteva  coricarmi  sulla  paglia. 

L' ambasciatore.  E ricevuti  ospitalmente,  eravamo  costretti  per 
forza  a bere  vino  puro  e dolce  in  bicchieri  di  vetro  e tazze  d’ oro. 

Diceopoli.  0 città  di  Cranao  (3),  non  t’ accorgi  tu  come  ti  deri- 
dono questi  ambasciatori  ? 

L’ambasciatore.  Poiché  i barbari  giudicano  uomini  soltanto  quelli 
che  son  potenti  a molto  mangiare  ed  a bere. 

Diceopoli.  E noi  i donnaiuoli  e i cinedi 

L’ ambasciatore.  Il  quarto  anno  noi  giugnemmo  al  re.  Ma  egli  se 
n’  era  partito  per  andarsi  a sgravar  il  ventre,  menando  con  sè  l’eser- 
cito, e si  sgravò  per  otto  mesi  sui  monti  d’ oro. 

vano  decretato  che  i suoi  drammi  si  potessero  recitare  anche  dopo  la 
morte  di  lui,  il  che  non  usavasi  fare  per  gli  altri  poeti,  approvan<lo.st  i 
drammi  da  recitare  per  mezzo  d’  un  concorso. 

(1)  Specie  di  melodia  trovata  da  Terpandro.  Mosco  fu  un  citarista  di 
poco  pregio.  Altri  prendono  un  tal  nome  per  appellativo,  nel  senso  del 
vitello  {u.òay<x,\c\\e  si  dava  in  premio  al  vincitore  in  queste  gare  musi- 
cali, e traducono  : per  ottenere  il  premio  «sci,  ecc. 

(2)  Membri  del  Pritaneo,  i quali  presedevano  P assemblea  del  popolo. 

(3)  Atene. 
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Diccopoli.  E quanto  tempo  impicfiò  a stringer  di  nuovo  il  sedere? 

L'ambascia  lare.  Tutto  il  plenilunio,  e poscia  se  ne  ritornò  a ca- 
sa. Allora  ci  accolse  ospitalmente,  e c'  imbandì  un  bue  intiero  colto 
al  forno. 

Diccopoli.  E chi  vide  mai  buoi  colti  ai  forno?  Oh,  che  spac- 
conate 1 

L' ambasciatore.  E per  Giove  ! c’  imbandì  anche  un  nccello  tre 
volte  più  grosso  di  Cleonimo.  Egli  aveva  nome  Fenace  (1). 

Diccopoli.  Gli  è per  questo  che  tu  c’inlinocchi,  dopo  d’averti  pap- 
pato due  dramme  al  giorno. 

Coi  legali  era  venuto  P.seudartabano  satrapo,  il  quale  espone  in 
persiano  le  commissioni  del  gran  re  ; l’ araldo  le  traduce  diversa- 
mente, come  promettesse  oro.  Altrettanto  si  fa  col  mezzo  dei  Traci, 
quasi  promettessero  soccorsi.  La  qual  frode  scoperta.  Diceopoli  pren- 
de partito  per  sè,  e dice  ad  Anfiteo  — Prendi  queste  otto  dramme, 
e fa  la  pace  coi  Lacedemoni  per  me  solo,  pe’  miei  figli  e per  la  mo- 
glie. E voi  mandate  pure  ambasciatori,  e statevi  a bocca  aperta». An- 
fiteo la  conchiude,  ma  di  ciò  gran  rumore  menano  gli  Acarnesi,  per- 
chè avesse  fatto  lega  coi  nemici  crudelissimi,  che  aveano  guasti  i lo- 
ro vigneti.  Quando  pertanto  Diceopoli  va  alla  sua  villa  per  celebrar 
le  feste  di  Bacco,  gli  Acarnesi  l’ assalgono,  ed  è a mal  partito  ; se 
non  che  egli  pure  li  minaccia,  finché,  deposti  i sassi,  gli  danno  asco  l- 
to,  ed  egli  cerca  a prestito  da  Euripide  una  delle  vesti  da  pitocco  in 
cui  introduceva  i suoi  personaggi. 

Diceopoli.  Ragazzo,  ragazzo....  Euripide  è in  casa  ? 

Jl  servo.  V’  è c non  v’  è,  se  m’ intendi. 

Diceopoli.  Come  mai  ? v’  è e non  v’  è ? 

Il  servo.  Da  senno,  o vecchio  : poiché  la  mente  sua,  che  se  ne  va 
a zonzo  cogliendo  versucci,  non  vi  è ; egli  poi  se  ne  sta  sul  solaio 
scrivendo  una  tragedia. 

Diceopoli.  0 fortunatissimo  Euripide  : come  saggiamente  rispon- 
de questo  tuo  valletto! 

Morso  in  passando  il  genio  sofistico,  e satireggialo  Euripide,  con- 
tro di  cui  mai  non  mancano  frizzi  ad  Aristofane,  fa  che  Diceopoli  di- 
scolpi i Lacedemoni  innanzi  agli  Acarnesi,  massime  mostrando  quan- 
te pecche  avessero  pure  gli  Ateniesi,  e rinfacciando  il  ratto  di  quelle 
due  socie  d’ Aspasia.  « Quindi  per  tre  baldracche  scoppiò  una  guer- 
ra, cui  presero  parte  i Greci  tutti.  Allora  Pericle  P Olimpio,  sdegna- 
lo, folgorava,  tuonava,  metteva  sossopra  la  Grecia,  faceva  leggi 
scritte  al  modo  de’  canti  convivali,  che  i Megaresi  non  potessero  più 
dimorare  nè  sulla  terra,  nè  sulle  piazze  nostre,  nè  in  mare,  nè  sul 
continente.  I Megaresi,  cominciando  a sentir  la  fame,  pregano  i La- 
cedemoni perchè  faccian  mutare  il  decreto  fatto  per  quelle  tre  cor- 
tigiane ; e per  quante  volle  ei  ci  scongiurarono,  noi  ricusammo.  Al- 
lora si  cominciò  ad  udire  un  tintinnio  di  scudi.  Alcuno  dirà:  non  con- 
veniva ciò  fare  ? Ma  che  conv  eniva  dunque  di  fare  ? dite  su.  Or  be- 
ne, se  alcuno  dei  Lacedemoni  montato  in  nave  fosse  andato  a ven- 

(1)  Significa  anche  il  derisore  o beftulore. 
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dere  un  cngnolino  tolto  frandolentemente  ai  Sentii  (1),  sareste  voi 
rimasti  a sedere  in  casa  ? Oli  ! ei  succedeva  ben  altriinenli.  Voi  avre- 
ste subito  lancialo  in  mare  trecento  navi,  e la  città  sarebbe  stata 
piena  del  rumor  dei  soldati,  delle  grida  per  eleggere  i capitani  delle 
triremi,  di  chi  riceve  la  mercede,  di  chi  indora  le  statue  di  Minerva, 
dì  chi  irrompe  nel  portico,  di  chi  misura  il  frumento,  di  otri,  di  so- 
ghe  pei  remi,  di  chi  compera  anfore,  d’aglio,  di  olio,  di  cipolle  chiu- 
se in  reti,  di  sardelle,  di  suonatrici  di  tibia,  di  membra  ammaccate. 
E l’arsenale  non  sarebb’  egli  stalo  ingombro  di  legni  da  far  remi,  di 
sonanti  caviglie,  di  fori  che  si  coprirebbero  di  cuoio,  d’ ordini  dati  a 
SUOI!  di  tibie,  di  eccitamenti  falli  col  flschietto  e di  sibili  ? Io  tengo 
per  fermo  che  voi  avreste  ciò  fatto  ». 

Di  queste  ragioni  non  tulli  rimangono  capaci  ; e alcuni  chiamano 
capitano  contro  i Lacedemoni  Lamaco.  Diceopoli  burla  costui,  ebe 
dal  nulla  era  salito  ai  primi  gradi  della  repubblica  con  male  arti,  e 
gli  dichiara  che  intimi  pur  guerra  ai  Peloponnesi,  egli  darà  libero 
mercato  nell’  Attica  a Megaresi  e Tebani.  Traggono  dunque  a mer- 
cato, e portano  ogni  ben  di  Dio  da  vendere  a Diceopoli,  accioccliè 
degnamente  celebri  le  feste  Eoiche.  Quando  Lamaco  invia  per  com- 
prarvi a gran  prezzo  tordi  e selvaggine,  Diceopoli  glieli  nega,  per- 
chè d’ umor  guerresco  ; compare  anche  un  agricoltore,  cui  testé  i 
nemici  rapirono  i buoi,  e vorrebbe  comprare  ad  ogni  costo  almeno 
un  bricciolo  di  pace  ; e tutti  in  coro  cantano  bealo  Diceopoli,  LI 
quale  ha  potuto  procacciarsi  per  sè  la  pace,  e se  la  fa  sposa.  Nunzi 
contemporanei  invitano  un  Lamaco  ad  accorrer  in  armi  per  respin- 
gere il  nemico,  l’ altro  Diceopoli  al  pranzo  del  sacerdote  di  Bacco. 

Lamaco.  Garzone,  garzone,  portami  fuori  il  mio  zaino  (2). 

Diceopoli.  Ragazzo,  ragazzo,  portami  qui  fuori  la  mia  cesta  (3)... 

Lamaco.  Recami  qua  le  penne  del  mio  elmo. 

Diceopoli.  E a me  colombi  e tordi... 

Lamaco.  Ehi  ! galantuomo,  non  befTarti  più  oltre  della  mia  arma- 
tura. 

Diceopoli.  Ehi  ! galantuomo,  non  vuoi  tu  dare  un’  occhìatina  a 
questi  lordi  ?... 

Lamaco.  Ragazzo,  ragazzo,  tirami  fuori  l’asta,  e portamela  quL 

Diceopoli.  Garzone,  garzone,  lira  fuori,  e recami  qui  quell’  intin- 
golo di  trippe... 

Lamaco.  Portami  qua,  fanciullo,  la  mia  corazza  da  guerra. 

Diceopoli.  Traimi  qui,  o garzone,  per  corazza  il  vaso  del  vino. 

Lamaco.  Di  questo  mi  coprirò  per  difendermi  dai  nemici. 

Diceopoli.  Di  questo  m’armerò  contro  i miei  compagni  di  crapula. 

Nella  parabasi  così  ragiona  il  coro  agli  spettatori  : 

Poi  che  il  nostro  maestro  il  pensier  volse 
Delle  commedie  ai  cori,  in  sulla  scena 
Di  sua  destrezza  a favellarvi  ancora 

n)  Isolani,  alleati  degli  Ateniesi,  o posti  sotto  il  loro  protettorato. 

(2)  Per  andare  all'  esercito. 

(5)  Per  fare  il  porta-tecum  al  pranzo,  cui  è invitato. 
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Ei  fin  qui  non  è apparso.  Or  che  i nemici 
L’ accusano  d' innanzi  ai  cilladini 
Ateniesi,  cosi  al  creder  ratti. 

Quasi  di’  ei  pigli  la  cittade  a scherno 
E il  popol  morda,  ch’ei  risponda  è d’  uopo 
A voi  davanti,  o Ateniesi,  usati 
A mutar  di  consiglio.  Ei  dice  adunque 
Che  molti  sono  i inerti  suoi,  eh’  ei  fece 
Che  abbindolati  più  non  foste  a ciance 
Di  forestier,  nè  presi  alle  moine 
D’  adulator,  nè  duci  sonnolenti 
Della  vostra  repubblica  ; chè  innanzi 
Per  gabbarsi  di  voi  gli  ambasdatori 
Delle  città  d’ ogni  altra  cosa  in  pria 
Vi  salutavan  genie  di  viole 
Incoronata,  ed  all’  udir  taluno 
In  questa  guisa  favellar  contenti 
Per  la  corona  sedevate  in  punta 
Delle  natiche  appena.  E poi  se  un  altro 
Per  lusingarvi  a voi  diceva,  o pingue  ' 
Alene,  tutto  egli  ottenuto  avria 
In  grazia  di  quel  pingue,  onde  v’  ungea 
Come  le  acciughe.  Ei  ciò  facendo  assai 
Di  bene  v’  arrecò,  nelle  cittadi 
Quale  governo  popolar  vi  sia 
Chiaro  ei  vi  fece,  onde  verrà  da  quelle 
Chi  vi  rechi  tributo  desiando 
Questo  poeta  rimirar,  che  il  giusto 
S’ arrischia  a favellarvi.  E lunge  tanto 
Deir  ardimento  suo  corsa  è la  fama. 

Che  il  gran  re  gli  spartani  ambascìadori 
Interrogando,  lor  chiedea  da  prima 
Qual  delle  due  città  più  poderoso 
Naviglio  avesse,  e poi  questo  poeta 
Di  chi  peggio  parlasse,  e soggi  ugnea 
Che  fian  migliori,  e della  guerra  alfine 
La  vittoria  si  avran  quei  che  i consigli 
D’ un  tal  poeta  seguiranno.  E questa 
È la  cagion  che  quei  di  Sparta  or  move 
A chiedervi  la  pace,  e insiem  con  essa 
Egina,  non  perchè  faccian  gran  conto 
D’ isola  tal,  ma  per  cacciar  di  casa 
Questo  poèta  (1).  Ma  sfuggir  di  mano 
Non  vel  lasciate  voi  ; nelle  commedie 
Il  giusto  ei  dice,  ed  insegnarvi  brama 
Ben  molte  cose,  per  cui  lieta  sorte 
Arridere  vi  debba,  non  lisciando, 

(1)  Aristofane  avea  poderi  nell’ isola  d’ Egina. 
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Nè  promettendo  la  mercede,  o a gabbo 
Pigliandovi,  o con  perfide  carezze 
Del  vostro  meglio  a voi  fatto  maestro. 

S’ arrovelli  Cleon  quanto  egli  puote, 

E ogni  lacciuol  mi  tenda:  al  fianco  mio 
Ed  il  giusto  ed  il  ben  pugnan  compagni, 

Nè  verso  la  cittade  al  par  di  lui 
Vigliacco,  e turpe  di  bardassi  amanti 
Cogliere  alcun  non  mi  potrà  giammai. 

À consigliar  la  pace  è volta  ancor  più  direttamente  la  commedia 
intitolata  La  Pace.  Trigeo  campagnuolo  dell’  Attica,  preso  per  ca- 
vallo uno  smisurato  scarafaggio,  con  esso  ascende  ai  cielo  per  inter- 
rogare qual  fortuna  aspetti  la  Grecia.  Colassù  incontra  Mercurio,  da 
cui  ode  che  gli  Dei  si  ritrassero  nelle  parti  più  intime  del  cielo,  at- 
teso le  nimicizie  dei  Greci,  e che  la  guerra,  dopo  chiusa  la  pace  in 
tm  antro,  vuol  pestare  le  città  greche  in  un  mortaio.  Perciò  manda 
essa  a chiedere  un  pestello  dai  Lacedemoni  e dagli  Ateniesi  : questi 
le  spediscono  Cleone,  quelli  rispondono  che  Brasida  mori,  onde  la 
guerra  farà  uffizio  di  pestello  colla  propria  mano.  Trigeo  raduna  gli 
agricoKori,  che  estraggono  dall’  antro  la  pace  ; dal  che  gran  dolore 
prendono  i fabbricatori  di  scudi,  elmi,  cimieri,  e delle  altre  armi  che 
cesseranno  d’ esser  necessarie,  mentre  invece  con  Trigeo  si  congra- 
tulano tutti  quelli  che  guadagnano  colle  arti  della  pace,  e banchetta- 
no con  lui. 

Trigeo.  0 molto  veneranda  Dea,  regina,  augusta  Face,  signora  dei 
cori,  signora  delle  nozz^  ricevi  propizia  il  sacrifizio  nostro. 

Un  servo,  b'i.  lo  ricevi,  o Dea,  degna  di  mollo  onore,  per  Giove!  e 
non  fare  come  fanno  le  donne  adultere.  Esse  guardan  fuori  di  sop- 
piatto per  le  semichiuse  porte,  e se  alcuno  loro  pon  mente,  entro  si 
rìtirano;  e quando  egli  si  allontana,  guardan  fuori  di  nuovo.  Nulla  di 
questo  non  fare  con  noi. 

Trigeo.  No,  per  Giove!  Ma  tutta  te  stessa,  come  conviensi  a gene- 
rosa donna,  manifesta  a noi  che  ti  amiamo,  e che  da  tredici  anni  per 
te  ci  struggiam  di  desiderio,  foni  un  termine  alle  pugne  e ai  tumul- 
ti, sicché  possiam  chiamarti  Fugalricc  delle  battaglie.  Fa  cessare  quei 
buffoneschi  sospetti,  pei  quali  con  ciance  a vicenda  ci  laceriamo.  Tor- 
na ad  unire  noi  Greci  col  sugo  deH’amicizia,  ed  infondi  nelle  menti 
nostre  una  più  mite  tendenza  al  perdonare,  e fa  che  il  nostro  mer- 
cato si  riempia  di  grandi  beni,  d’aglio,  di  fresche  zucche,  di  pomi,  di 
melagrane,  di  vesti  da  schiavi,  e che  noi  vediamo  portare  dalla  Beo- 
zia oche,  anitre,  colombi  e pettirossi,  e venirne  sporte  piene  d’ an- 
guille del  lago  Copaidc  ecc. 

lino  scopo  sì  nobile  è da  capo  a fondo  insudiciato  con  parole  e idee 
sconcissime.  E con  modi  e alti  da  postribolo  è pure  deturpata  la  Li- 
sistrata,  volta  al  medesimo  fine  di  conciliar  la  pace.  Lisistrata  rac- 
coglie le  donne  a concilio,  al  modo  che  sogliono  gli  uomini,  e mo- 
strando quanti  disagi  ne  vengano  ad  esse  dallo  star  sempre  in  guerra 
i mariti,  propone  die  tutte  si  congiurino  di  non  lasciarseli  più  acco- 
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stare  flnchè  la  pace  non  sìa  conchiusa.  Colle  donne  di  tutta  Grecia 
occupa  essa  dunque  la  ròcca  d’Atene  ove  stanno!  danari,  nerbo  della 
guerra,  e che  credono  poter  esse  amministrare  assai  meglio  che  gli 
uomini  non  facciano,  e rìdur  le  cose  in  tranquillità.  Gli  incidenti  di 
queste  femmine  intolleranti  della  vedovanza,  e degli  uomini  che  ven- 
gono supplicar  le  mogli,  sono  più  facili  ad  immaginare  che  onesti  a 
ridirsi,  tanto  più  che  Aristofane  spinge  la  rappresentazione  fin  all’ul- 
tima oscenità.  Della  salacità  dei  mariti  profittano  le  donne  per  insi- 
nuar la  pace  ; e pace  vengono  a chiedere  ambasciatori  spartani,  in- 
dottivi pur  essi  daU’astìnenza  delle  donne;  c Lisistrata  dà  loro  udien- 
za, e celebrata  la  pace  in  pubblico,  imbandisce  lautamente,  e torna 
ciascuna  moglie  coi  consorte. 

I frizzi  contro  le  donne  son  contìnui  in  questa  commedia,  e al- 
trettanto nelleCoMcfonatric*  Vuole  in  queste  far  la  parodia  d’una  re- 
pubblica ideale,  immaginata  da  qualche  filosofo  anche  prima  di  Pla- 
tone. Le  donne  ateniesi  pongonsi  in  capo  di  governar  uno  Stato,  e 
guidate  da  Prassagora,  mentre  i mariti  dormono,  escono  di  casa,  ve- 
stonsi  da  uomini,  si  pongono  le  barbe  e calzari  e bastone,  ed  è delle 
più  vive  e lepide  la  prima  scena,  ove  tutte  queste  donne  trasformate 
compaiono,  e narrano  le  varie  cause  del  ritardo,  e consultano  sul 
modo  di  mostrarsi  eloquenti  all’  adunanza,  e si  esercitano  a contraf- 
far i mariti,  poi  se  ne  vanno  al  Pnix  per  occupare  i posti,  ed  avere 
così  la  prevalenza  dì  voci  nel  consiglio. 

Allora  viene  l’ imbarazzo  degli  uomini,  che  svegliandosi  non  si  tro- 
vano più  nè  le  mogli  a lato  nè  i vestili,  onde  s’  acconciano  alla  me- 
glio cogli  addobbi  femminili  ; poi  usciti,  odono  che  si  tenne  adunan- 
za. che  vi  si  vantò  grandemente  la  virtù  femminile,  e che  (unica  stra- 
vaganza fin  allora  non  decretata  in  Alene)  si  stabili  che  esse  doves- 
sero amministrar  la  repubblica  invece  degli  uomini  e attendere  agii 
affari.  Esse,  vedendo  che  gli  Ateniesi  non  abborriscono  dalle  novità 
per  quanto  strane,  propongono  la  comunanza  dei  beni  e delle  donne;  - 
non  dovervi  esser  ricchi  e poveri,  alcuni  che  abbiano  mille  ettari  di 
terra  e un  altro  appena  tanto  da  farsi  sepellire. 

Decretasi  dunque  da  Prassagora  che  tutti  rechino  in  mezzo  quan- 
to possedono,  e che  le  donne  siano  di  chiunque  le  vuole;  ma  perchè 
le  bruite  e vecchie  non  rimangano  in  asso,  nessuno  possegga  le  bel- 
le se  prima  non  sia  slato  colle  altre.  Di  qui  però  insorgono  gravi  tu- 
multi e querele;  poiché  alcune  brutte,  trovato  un  garzone  che  sol- 
lecita una  giovinetta,  lo  traggono  in  giudizio  perchè  adempia  la  leg- 
ge. E il  resto  della  commedia  va  nei  msordini  che  nascono  da  siffatta 
comunanza. 

Gran  nemico  delle  donne  erasì  sempre  mostralo  Euripide,  onde 
contro  di  lui  su  tal  proposito  si  avventa  Aristofane  nelle  Tesmoforie. 
V’  è atteggiala  l’ accusa  che  nella  festa  delle  Tesmoforie,  celebrate 
da  sole  donne,  queste  recano  contro  Euripide.  Il  tragico  cerca  in- 
darno un  avvocalo  tra  quelle  donne;  onde  chiede  soccorso  ad  Aga- 
tone, pessimo  ed  effeminatissimo  fra  tutti  i poeti,  e grand’  amico  di 
Euripide  : ma  per  preghiere  non  s’induce  a tutelarlo.  Allora  Euripide 
persuade  al  suo  parente  Maesìloco  di  vestirsi  da  donna  e perorai'e 
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per  luì.  Così  fa,  c per  iscusare  Euripide  del  prender  sempre  a pro- 
tagonista delle  sue  tragedie  qualche  donna  malvagia,  come  Clitenne- 
slra  o Pirra,  enumera  moli’  altre  nequizie  femminili  che  pure  il  tra- 
gico non  rivelò.  Finalmente  le  donne  scoprono  che  costei  è un  uo- 
mo, e s’ accingono  a farlo  il  mal  capitato,  quand’egli  rapilo  un  bam- 
bolo dal  seno  di  una,  a quello  minaccia  ogni  male  se  a lui  si  nuocia. 
Ma  che?  il  bambino  si  scopre  non  essere  che  un  otre  di  vino,  e Mne- 
siloco  è legalo  per  esser  rimesso  ai  Fritani.  Allora  Euripide,  saputo 
il  pericolo  del  parente,  accorre  per  camparlo,  e cambiasi  con  mille 
Iravestimenti,  i quali  porgono  ad  Aristofane  il  destro  di  parodiare  le 
tragedie  d‘  Euripide,  nel  modo  più  arguto  come  più  spietato. 

Nelle  Vespe  e tolta  a censurare  la  smania  che  avevano  gli  Ateniesi 
di  sedere  a far  processi;  vizio  troppo  speciale,  e dove  perciò  il  poeta 
esagerò.  Filocleone  ateniese  sta  continuamente  a tribunale  : del  che 
scontento  Bdelicleone  suo  figlio,  e volendo  togliergli  questo  ruzzo  di 
capo,  chiude  il  padre  in  casa,  e lo  circonda  di  reti.  Al  misero  rinchiu- 
so vengono  i giudici  suoi  compagni  in  forma  di  vespe  per  menarlo 
via.  Non  vi  riescono,  come  pure  non  riesce  il  figlio  a dissuadere  il 
padre  che  i giudizi  sieno  un  affare  di  molla  autorità,  e tengano  un 
non  so  che  di  principato.  Perchè  dunque  il  padre  esercitasse  in  casa 
la  giuridica  sua  smania,  Bdelicleone  gl’  introduce  due  cani  da  giudi- 
care secondo  le  forme,  per  aver  rubato  del  formaggio.  Al  fine  del 
dramma,  il  vecchio  chiamato  a cena,  lasciasi  trascorrere  ad  ingiurie, 
ma  una  fantesca  lo  chiama  per  questo  in  giudizio  : egli  allora  si  dà  a 
cantare  e ballonzare,  eccita  al  riso  gli  spettatori,  e allegramente  si 
finisce. 

Le  vespe  formano  il  coro,  e dicono 

Come  forti  eravamo  un  di  ne’  cori. 

Nelle  battaglie  forti, 

E a combattere  ognora  apparecchiali  ! 

Quei  tempi  son  passati  : 

Come  piuma  di  cigno  ora  cotesta 
Bianca  chioma  ci  splende  in  sulla  testa. 

Ma  in  tali  avanzi  dell’  età  più  bella 
Per  noi  si  svegli  ancora 
Giovanil  vigoria . . . 

O spellator,  se  alcun  di  voi,  mirando 
La  mia  natura,  e come  a mezzo  il  corpo 
Io  m’assottiglio  delle  vespe  a modo. 

Compreso  tia  da  meraviglia,  e s’ altri. 

Che  voglia  dire  il  pungiglion,  mi  chiede. 

Agevolmente  d’ ogni  cosa  istruito 
Io  lo  farò,  benché  dapprima  ei  fosse 
Nudo  d’  ogni  scienza.  Attici  siamo 
Noi,  dalle  aguzze  diretane  parti. 

Di  vera  nobiltà  noi  solo  ornati, 

Di  questo  suolo  antichi  figli.  Schiatta 
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Robusta,  che  pugnando  un  tempo,  immensi 
Beni  recava  alla  ciltadc,  allora 
Che  il  barbaro  l’ assalse,  e lutto  intorno 
Col  fumo  e colla  fiamma  empiea  d’ orrore, 

I nostri  favi  di  rapir  bramoso 
A viva  forza.  Ma  noi  ratti  uscimmo 
A scontrarlo  coll’  asta  e collo  scudo, 

D’ acre  sdegno  ripieni,  in  fila  sli-ctli, 

E le  labbra  mordendoci  per  ira. 

Mascondean  le  saette  agli  occhi  il  cielo, 

E coir  aiuto  de’  celesti  a sera 
Nei  passi  della  fuga  eran  conversi  ; 

Che  una  nottola  avea  spiegato  il  volo, 

Prima  che  la  battaglia  incominciasse. 

Sull’  esercito  nostro.  I fuggitivi 
Inseguimmo  veloci  al  par  di  tonni 
Nelle  brache  pungendoli  ; e trafitto 
Nelle  gote  e nel  ciglio  ognun  fuggia. 

Perciò  presso  de’  barbari  dovunque 
Ed  oggi  ancora  si  suol  dir,  che  nulla 
L’ attica  vespa  per  fierezza  uguaglia. 

Allor  valente  e senza  tema  io  in’  era 
E colà  navigando  in  sulle  navi 
Io  disperdeva  ogni  nemica  schiera. 

Però  che  allor  la  mente 

Non  volgevamo  al  favellar  leggiadro. 

Nè  le  calunnie  a tessere  ; 

Ma  cercavam  1’  onore 
Di  prode  rematore. 

Quindi  molte  città  dei  Medi  io  vinsi 
E i popoli  costrinsi 

Qui  i tributi  a portar,  ch’oggi  secura 
La  gioventù  si  fura. 

Se  a lungo  voi  ci  osserverete  e appieno. 
Alle  vespe  simili  e ne’  costumi 
E nella  vita  vi  parremo.  E in  prima 
Bestia  non  v’  ha,  che  se  qualcun  la  stuzzica. 
Sia  più  sdegnosa  e fiera.  E poi . . . 

Quanto  da  noi  si  fa,  tutto  è simile 
Air  oprar  delle  vespe.  In  vari  sciami 
Raccolti,  parte  appo  l’ arconte,  e jiarlc 
Appo  gli  undici  (I)  0 in  sen  dciròdeonc. 
Come  in  favi  diversi,  a far  I'  ufiizio 
Di  giudici  noi  stiamo.  Altri  alle  mura 
Alfollali  col  capo  a terra  chino 


(1)  Magisiralo,  cui  era  serbato  il  giudizio  dei  furti  e 
coiidaiiuati. 


SOI 


» 


la  custodia  dei 
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Appena  ci  moviam,  siccome  bachi 
Entro  la  buccia  ecc. 

Quanto  poco  variata  e fredda  è la  commedia  delle  Vespe,  altret- 
tanto splendida  e vivace  procede  quella  degli  Uccelli,  sotto  cui  qual- 
che critico  suppose  esser  nascosta  un’  allegoria  continua  ; ma  a noi 
pare  invece  non  trovarvi  che  lo  scopo  di  divertire  e sbizzarrire,  an- 
che senza  quell’  insistente  unità  di  fine  che  si  ravvisa  nelle  altre. 

Pistetero  ed  Evelpide,  vecchi  ateniesi,  bersagliati  dalle  calunnie  in 
Atene,  deliberano  di  fuggire  ad  altre  sedi,  ed  andare  a Tereo,  mu- 
tato in  uccello,  per  chiedergli  qual  città  sarebbe  più  atta  all’abitare. 
Comprato  due  cornacchie,  si  fanno  da  quelle  insegnar  la  via.  — Noi 
siamo  infermi  d’ un  morbo  diverso  da  quello  di  Saca.  Egli,  non  es- 
sendo cittadino,  il  vuol  essere  per  forza  : noi  che  abbiamo  l’ onore  di 
appartenere  ad  una  tribù  e ad  una  schiatta,  cittadini  fra  i cittadini, 
senza  che  alcuno  ci  discacci,  ce  ne  voliam  via  con  ambi  i piedi  dalla 
patria,  non  già  perchè  abbiamo  in  odio  quella  stessa  città  per  non  es- 
ser ella  grande  e felice  e comune  a tutti  quelli,  che  fondono  in  liti- 
gare le  loro  sostanze.  Imperocché  le  cicale  cantano  sui  rami  uno  o 
due  mesi,  e gli  Ateniesi  attendendo  alle  liti  cantano  la  vita  intiera  ». 

Giunti  alla  città  degli  uccelli,  questi  non  vorrebber  ricevervi  uo- 
mini nemici  loro,  di  cui  rammentano  tutti  i torti  ricevuti  ; ma  risapu- 
to quanto  prò  ne  potrebbero  trarre,  gli  accolgono.  Colà  dunque  fab- 
bricano una  nuova  città,  delta  Nefelococcigia  o Niibicuculina  ; e su- 
bito ogni  razza  d’ ospiti  vorrebbe  venirvi  in  colonia,  sacerdoti,  legi- 
slatori, avvocali,  indovini,  geometri,  tutti  insomma  quei  che  contur- 
bavano Alene,  esibiscono  i lor  servigi,  ma  ne  sono  rifiutali.  Nell’  or- 
dinamento della  città  aerea  pensate  se  l’ autore  trafigga  ogni  tratto 
la  terrena  ; e non  solo  questa,  ma  nè  gli  Dei  risparmia.  Poiché,  sic- 
come gli  uomini  foggiaronsi  de’  numi  a propria  somiglianza,  così  gli 
uccelli  se  ne  formano  alla  loro;  e acciocché  neppur  l’ odore  delle  of- 
ferte salga  alle  antiche  deità,  circondano  l’ Olimpo  d’ un  muro.  Quel- 
le. ridotte  a ba.sir  di  fame,  spediscono  in  ambasciala  agli  augelli  Er- 
cole affamato,  Nettuno,  e un  dio  di  Tracia  che  parla  un  rustico  dia- 
letto : e astretti  dal  bisogno,  acconsentono  tutte  le  domande,  e la  si- 
gnoria del  mondo  è abbandonata  agii  uccelli. 

Pistetero.  Prima  di  lutto  io  v’apprenderò,  ch’ei  vi  dev’essere  una 
sola  città  degli  uccelli,  e poi  che  tutta  l’ aria  all’  intorno  e tutto  que- 
sto spazio  di  mezzo  vuol  essere  circondato,  come  Babilonia,  d\un 
muro  di  mattoni  cotti. 

L' upupa.  0 Cebrione,  o Porfirione  ! (1)  Che  tremenda  città  ! 

Pistetero.  E che  poi,  dopo  aver  questa  innalzalo,  voi  chiediate  a 
Giove  il  regno  vostro,  e .se  egli  ricuserà  e non  vorrà,  né  metterà  to- 
sto la  sua  ragione  a partito,  gli  dichiariate  la  guerra  sacra,  e faccia- 
le divieto  a tulli  gli  Dei  di  passare  pel  vostro  paese  col  corno  ritto, 
come  usavano  scendere  innanzi  per  giacere  colle  Alcmene,  colle  Alo- 

(1)  Nomi  d'uccelli,  ed  anche  di  due  fra  i giganti  che  diedero  la  scalata 
air  Olimpo. 
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pe,  colle  Semel!  ; e se  tuttavia  ci  qui  verranno,  voi  mettiate  loro  al 
membro  un  anello  da  sigillo,  sicché  più  non  possano  aver  a fare  con 
quelle.  V’  impongo  poi  di  mandare  agli  uomini  per  ambasciatore  un 
altro  uccello,  affinchè,  essendo  ora  la  signoria  in  man  degli  uccellL, 
agli  uccelli  sacrifichino  prima,  e poi  dopo  di  quelli  agli  Dei,  ed  ag> 
giungano  a ciascuno  di  questi  per  onoranza  quell’  uccello  che  più  a 
lui  si  convenga;  sicché  se  alcuno  sacrificherà  a Venere,  offra  del  gra- 
no alla  folaga  ; se  alcuno  immola  una  pecora  a Nettuno,  consacri  del 
grano  all’  anitra  ; se  alcuno  offre  un  bue  per  vittima  ad  Ercole,  offra 
alla  garganella  una  torta  col  miele  ; e quando  siavi  chi  sacrifichi  un 
montone  a Giove  re,  lo  scriciolo  sia  rè  pur  egli,  e a lui  prima  die  a 
Giove  sia  d’ uopo  immolare  una  zanzara  fornita  de’  suoi  testicoli. 

Ecelpide.  Questo  sacriGzio  d’  una  zanzara  mi  garba.  Ora  il  gran 
Giove  tuoni  pur  quanto  vuole. 

L’ tipupn.  E come  mai  gli  uomini  ci  avranno  per  numi  e non  per 
gazze,  noi  che  voliamo  e porliam  le  ali  ? 

Vistetel  o.  Le  son  baie.  Anche  Mercurio,  quantunque  Dio,  vola  e 
porta  le  ali;  e ben  molti  altri  degli  Dei.  E a non  andar  per  le  lunghe, 
la  vittoria  vola  con  ali  d’ oro,  ed  anche  l’Amore,  cd  Omero  paragona 
Iride  a paurosa  colomba  selvaggia. 

L' upupa.  E Giove  non  tuonerà,  e non  manderà  egli  contro  di  noi 
P alato  suo  fulmine  ? 

Pistetero.  E se  essi  per  ignoranza  crederanno,  che  voi  siete  nulla, 
e Dei  coloro  che  abitano  l’ Olimpo,  allora  è d’ uopo  che  una  nube  al- 
lovolante  di  passeri  coglitori  de’ semi  divori  nei  campi  i loro  semi- 
nati, e poi,  quando  avranno  fame,  Cerere  misuri  pur  loro  il  frumento. 

Evelpide.  Ella  non  vorrà,  per  Giove  ! ma  ben  vedrai,  che  andrà 
cercando  pretesti. 

Pistetero.  E i corvi  per  saggio  cavino  gli  occhi  ai  buoi,  con  cui  la- 
vorano la  terra,  cd  ai  bestiami  ; ed  Apollo,  che  è medico,  li  guarisca: 
che  ei  presta  a chi  il  paga  l’ opera  sua. 

Eoelpidc.  Non  prima  però  eh’  io  mi  sia  disfallo  de’  mici  due  gio- 
venchi ! 

Pistetero.  Se  poi  l’ avranno  in  confo  d’  un  Dio.  della  Terra,  di  Sa- 
turno, di  Nettuno,  non  avranno  penuria  di  alcun  bene. 

L' upupa.  Dimmi  un  po’  un  solo  di  tali  beni. 

Pistetero.  Prima  di  tutto  le  locuste  non  divoreranno  i fiori  delle 
loro  viti,  poiché  una  sola  schiera  di  nottole  e di  strigi  basterà  a con- 
sumarle. Poi  le  vespe  e i bacherozzoli  non  mangieranno  i loro  fichi, 
perché  farà  netto  ogni  cosa,  tutti  cogliendoli  un  solo  stormo  di  lordi. 

L’ upupa.  Ma  come  darem  loro  di  che  arricchire  ; ché  questo  essi 
amano  specialmente  ? 

Pistetero.  Costoro  ad  essi,  che  ne  trarranno  gli  auspici,  daranno  le 
migliori  delle  miniere,  e sveleranno  all’  indovino  le  più  utili  imprese 
mercatorie,  a segno  che  neppur  uno  de’  nocchieri  abbia  a perire. 

L’ upupa.  In  qual  modo  non  perirà  ? 

Pistetero.  Sempre  qualcun  degli  uccelli  dirà  a chi  gli  chiede  gli 
auspici  intorno  al  navigare  : ora  non  navigare,  che  vi  sarà  tempesta; 
ora  naviga,  ché  potrai  far  guadagno. 
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Evelpide.  Compro  nn  vascello  e mi  faccio  padron  di  nave,  e più 
non  voglio  rimanere  tra  voi.  t 

Pistetero.  Essi  indìcheran  loro  i tesori  d’argento,  che  nei  passati 
tempi  fiiron  sepolti;  poiché  li  conoscono.  Infatti  dicono  tutti  : nessu- 
no, fuorché  un  cpialche  uccello,  sa  dov’  è il  mio  tesoro. 

Pistetero.  Ehi  tu  1 dove,  dove,  dove  voli?  Arrestati,  sta  fermo,  qui 
rimanti,  frena  il  tuo  corso.  Chi  sei  tu  ? di  qual  luogo  ? Tu  dèi  puro 
dirci  d’ onde  tcn  vieni. 

Iride.  Io  ? dagli  Dei  Olimpi. 

Pistetero.  Otial’  è il  tuo  nome,  naviglio  od  elmo  ? 

Iride.  Iride  la  veloce. 

Pistetero.  La  l’aralo  o la  Salaminia  ? 

Iride.  Che  vuol  dir  questo  ? 

Pistetero.  Non  afferrerà  costei,  volandole  disotto,  una  maschia 
poiana? 

Iride.  Pigliar  me  ? Che  trista  cosa  gli  è mai  questa  ? 

Pistetero.  Avrai  ben  cagione  di  piangere. 

Iride.  Questo  gli  è un  assurdo. 

Pistetero.  Per  quali  porle,  o impurissima,  sei  tu  penetrata  oltre 
il  muro? 

Iride.  Che  muro  ? io  punto  noi  so.  ' 

Pistetero.  Senti  coni’  ella  si  fa  beffe  di  noi  ? Ti  sei  tu  presentata 
alle  gazze  governalrici  ? hai  tu  la  segnatura  delle  cicogne  ? 

Iride.  Che  iniquità  le  son  queste  ? 

Pistetero.  Non  l’hai  tu  avuta? 

Iride.  Sei  tu  sano  di  mente  ? 

Pistetero.  Nè  alcun  degli  uccelli,  a te  presentandosi,  ti  diede  il 
contrassegno  ? 

Iride.  No,  non  me!  diede  alcuno^  imbecille  ! 

Pistetero.  Cosi  dunque  tu,  sen%a  dir  nulla,  ten  voli  per  una  città 
altrui  e pel  caos  ? 

Iride.  E in  qual  altro  modo  devon  essi  volare  gli  Dei  ? 

I*istefero.  Io  noi  so,  davvero  : in  questo,  no  per  certo.  E or  qui 
giustizia  non  è punto  serbata,  poiché  non  sai  che  tu  sola  fra  tutte  le 
Iridi,  se  li  fosse  applicata  con  tutto  il  rigore  la  legge,  morresti  ove 
ti  si  desse  quel  che  ti  meriti  ? 

Iride,  lo  sono  immortale. 

Pistetero.  Non  importa;  tu  ne  morresti.  Poiché  ben  male  andrebbe 
per  noi,  a creder  mio,  se,  mentre  a lutti  gli  altri  comandiamo,  vo 
Dei  faceste  mostra  di  petulanza,  e non  riconosceste  che  bisogna  ob- 
bedire a noi,  che  alla  nostra  volta  siam  più  potenti.  Dimmi,  ove  ti 
porta  il  remeggio  dell’  ali  lue  ? 

Iride.  Io  ? me  ne  volo  tra  gli  uomini  da  parte  di  mio  padre  per  dir 
loro  che  facciano  sacrifizio  agli  Olimpi  Dei,  che  immolino  pecore  e 
buoi  sugli  altari,  ed  empiano  le  vie  dell’  odor  delle  vittime. 

Pistetero.  Che  di’ tu  ? a quali  Dei  ? 

Iride.  A quali  ? a noi,  agli  Dei  abitatori  del  cielo. 

Pistetero.  Dei,  voi  ? 

Iride.  E qual  altro  Dio  havvi  egli  mai  ? 
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Pistetero.  Gli  uccelli  or  sono  gli  Dei  degli  uomini,  ai  quali  ci  deb- 
bono far  sacrifizi  ; non  certo  a Giove. 

Iride.  0 pazzo,  pazzo,  non  attirarti  la  terribii  ira  de’numi,  affinchè 
Giustizia,  col  fulmine  di  Giove,  non  rovesci  tutta  la  maledetta  tua 
schiatta,  e il  fumante  suo  fuoco  con  Licinnie  (I)  saette  non  inceneri- 
sca il  tuo  corpo  e le  mura,  che  cingono  la  tua  casa. 

Pistetero.  Odi  or  tu.  Cessa  dalle  sonore  ciancie,  e sta  ferma.  Senti: 
credi  tu,  ciò  dicendo,  di  spaventare  un  qualche  Lido  o Frigio  ? non 
sai,  che  se  Giove  mi  darà  briga  ancora,  io  colle  aquile  portatrici  del 
fuoco  brucerò  la  sua  casa  c quella  d’ Anfione  ? ecc. 

Le  Rane  sono  più  specialmente  dirette  contro  Euripide,  ossia  con- 
tro il  mal  gusto  in  poesia,  del  quale  prendeva  a tipo  quel  tragico  fa- 
moso, come  Socrate  dei  sofisti.  Bacco,  pien  di  paura  c di  voglia  di 
nasconderla,  stabilisce  voler  andare  all’  inferno  per  trovarvi  qualche 
gran  poeta,  or  che  la  morte  d’ Euripide'ne  lasciò  vuoto  il  mondo. 

Bacco.  Un  tale 

Desiderio  d’  Euripide  mi  strugge. 

Ercole.  Ancor  che  morto  ci  sia  ? 

Bacco.  Nè  alcun  Mortale 

Mi  potrebbe  distor  dall’  ire  a lui. 

Ercole.  Che  ? Fin  giù  nell’  inferno  ? 

Bacco.  Anche  più  sotto. 

Per  Giove  ! se  più  sotto  ir  si  pote.sse. 

Ercole.  Che  brami  tu  ? 

Bacco.  D’ un  buon  poeta  ho  d’  uopo. 

Più  non  ve  n’  ha  di  tali  in  sulla  terra. 

Valgono  un  fico  i vivi. 

Ercole.  E che  ? Non  vive 

lofonc  ancora  ? 

Bacco.  Il  solo  bene  è quello. 

Che  ci  rimanga,  se  pur  egli  è un  bene  : 

Ma  non  so  nemmen  io,  che  dir  ne  debba  (2)... 

Ercole.  Ed  altri  qui  non  sono 

Giovanetti,  ben  più  di  diecimila. 

Scrittori  di  tragedie,  e tutti  quanti 
Più  ciarlieri  d’ Euripide  e di  molto  ? 

Bacco.  Roba  di  scarto  (5)  ci  sono  e tutti  lingua. 

Garruli  sempre  al  par  di  rondinelle. 

Guastatori  dell’  arte,  i qiiai  se  un  coro 
Vengono  ad  ottenere,  ed  una  volta 
Nella  tragedia  vuotan  la  vescica. 

In  sdiliquio  sen  van.  Tra  loro  indarno 

(1)  Allusione  al  Licinnio  d’ Euripide,  in  cui  si  vedeva  una  nave  saet- 
tata dal  fulmine  di  Giove. 

(2)  Si  dubitava,  che  le  tragedie  eh’  egli  faceva  rappresentare,  fosser 
opera  di  Sofocle  suo  padre. 

(5»  Letteralmente  grappoli  non  curali,  cioè  che  i vendemmiatori  non 
si  curarono  di  cogliere,  a cagione  del  poco  pregio  che  aveauo. 
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Tu  ccrcheresli  d’ un  fecondo  vate. 

Onde  uscir  possa  generoso  un  dello. 

Ercole.  Fecondo  ì E come  mai  ? 

Bacco.  Fecondo  io  chiamo 

Quello,  che  ardisce  profferir  qual  cosa 
Di  somiglianlc  a queslo  Etra,  di  Giove 
Picciola  casa,  ovvero  II  piè  del  tempo, 

0 che  la  mente  per  le  sacre  cose 
Giurar  non  volle,  e spergiurò  la  lingua 
Senza  la  mente  (i). 

Ercole.  E a te  piaccion  lai  cose  ? 

Bacco.  Immensamente,  e a tal  eh’  io  ne  son  pazzo. 

Ercole.  Baie  son  esse,  e lu  medesmo,  io  credo, 

Le  avrai  per  tali. 

Avviasi  dunque  al  regno  buio,  non  senza  dar  di  buone  zaffate  agli 
Dei,  ai  misteri,  agli  iniziati,  alle  credute  pene  dell’  Averno.  Mentre 
nella  barca  di  Caronte  egli  varca  la  Sligia  palude,  fanno  coro  le  ra- 
ne, da  cui  ha  nome  questa  commedia.  Uscito  poi  a riva  e scontrato 
il  servo,  che  per  la  condizion  sua  Caronte  non  volle  ricever  in  bar- 
ca, vede  il  coro  degli  iniziali  che  celebrano  Cerere  e Jaco.  e alterna- 
no inni,  dei  quali  non  vo’  lasciar  inosservata  la  fine,  ove  si  dice  : 

Per  noi  soltanto 
É lieto  il  sole. 

Lieta  la  luce. 

Che  iniziali  siamo, 

E al  peregrino 
E al  cittadino 
Come  c’  impone 
Religione 

Affetto  egual  portiamo. 

Quel  dio  Bacco  paurosissimo,  gli  altri  d’ Averno,  e i morti  e i giu- 
dici loro  vi  son  menali  a continua  beffa.  Assai  tardi  si  viene  al  punto, 
quando  Baco  annunzia  il  litigio  insorto  fra  i due  tragici  : 

Una  grande 

Gara  tra  i morti  s’ agita,  una  gara 
Che  destò  gran  sommossa. 

Sanila.  E d’onde  mai  ? 

Baco.  Uso  è quaggiù  che  quegli,  che  nelle  arti  * 

Più  nobili  e più  belle  il  primo  loco 
Tien  fra  gli  artisti  a sè  compagni,  il  vitto 
Nel  Pritaneo  riceva,  e segga  allato 
Al  seggio  di  Pluton... 

Santia.  T’intendo.  ' 

Baco.  Infine, 

Ch’  altri  di  lui  nell’  arte  sua  più  esperto 
Qui  giunga  : allor  cedergli  il  loco  ei  deve. 

Santia.  Come  recare  ad  Eschilo  disturbo 

(1)  Parodia  di  alcune  maniere  d' Euripide.  i 
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Questa  potea  ? 

Eaco.  Della  tragedia  il  trono 

E&Ii  tenea,  come  il  miglior  nell’arte. 

Santia.  Ed  or  chi  il  tiene  ? 

Eaco.  Euripide,  quaggiù 

Disceso  appena,  di  sè  diede  un  saggio 
Agli  assassini,  ai  tagliator  di  borse, 

Ai  parricidi,  ai  forator  di  mura. 

Di  cui  gran  folla  è nell’  inferno  ; e quelli 
' Ascoltando  le  sue  contraddittorie 
Ciance  e scontorcimenti  e giravolte. 

Pazzi  ne  furo,  e il  giudicar  di  tutti 
Più  sapiente.  Quindi  egli  levalo 
In  gran  superbia,  ne  usurpava  il  soglio 
Dov’  Eschilo  sedea. 

Santia.  Nè  colle  pietre 

Indi  caccialo  egli  era  ? 

Eaco.  Anzi,  per  Giove  ! 

Il  popol  gridava  ad  alla  voce. 

Che  giudicare  si  doveva  col  fatto 
Qual  nell’ arte  il  più  saggio  era  dei  due. 

Santia.  Il  popolo  di  quei  tristi  ? 

Eaco.  • E al  ciel  le  grida 

Ne  giungevan. 

Santia.  Con  Eschilo  alla  gara 

Chi  s’ accingeva  ì 

Eaco.  Il  numero  de’  buoni 

E scarso,  come  qui  (1). 

Santia.  , Pluton  che  intende 

Di  fare  ? 

Eaco.  Aprir  vuole  un  certame  ei  tosto, 

Ed  un  giudizio,  in  cui  di  lor  potenza 
Nell’  arte  ei  faccian  prova. 

Santia.  E come  Sofocle 

Per  sè  medesmo  non  pretese  il  soglio  V 

Eaco.  Ei  noi  cercava,  e qui  venuto  appena 

Eschil  baciò,  la  man  gli  strinse,  e quegli 
Ceduto  il  soglio  di  buon  grado  avrìa. 

Or  siederà.  Clidemide  mel  disse. 

Secondo  nella  lizza  (2),  e se  vittoria 
Eschilo  ottiene,  egli  starà  contento 
Del  loco  suo;  ma  se  il  contrario  accade. 

Dice  che  con  Euripide  il  certame 
Dell’  arte  ei  vuole  sostener. 

(O  Cioè  nel  teatro,  nella  folta  degli  spettatori. 

(2)  Secondo  alcuni  Clidemide  era  un  figliuolo  di  Sofocle;  secondo  al- 
tri un  attore  drammatico.  Sofocle  era  pronto  ad  entrare  in  lizza  dopo 
Eschilo,  se  questi  rimaneva  superalo. 
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Tal  gara 

Si  farà  dunque  ? 

Si,  per  Giove  ! e presto, 

Il  loco  è qui  della  terribil  lotta. 

Sulla  bilancia  la  poelic’arte 
Si  librerà. 

Pia  la  tragedia  appesa 
Alla  bilancia  ? 

Porteranno  il  regolo 
Ed  il  braccio  pei  versi,  ed  i pieghevoli 
Quadrali,  in  cui  si  formano  i mattoni 
E diametri  e squadre.  Ha  detto  Euripide 
Che  le  tragedie  ci  vuol  porre  a disamina 
Verso  per  verso. 

Io  credo  ben,  che  monti 
Ad  Eschilo  la  stizza. 

Ei  guatò  bieco. 

Siccome  toro,  e il  capo  al  suol  rivolse. 
Giudice  chi  sarà  ? 

Diffidi  cosa. 

D’uomin  saggi  trovàr  penuria  entrambi  ; 
eh’  Eschilo  non  poteva  andar  d’ accordo 
Con  quei  d’ Alene... 

Forse  egli  sapea. 

Che  molti  ladri  havvi  fra  lor. 

Del  resto 

Da  nulla  ei  li  tenea  nel  giudicare 
La  natura  de'  vati.  Han  scelto  adunque 
Il  tuo  padron  per  arbitro,  perito 
Il  sapendo  dell’  arte.  Andiamo  or  dentro  ; 
(^he  quando  i signor  nostri  hanno  da  fare, 

E ullor  che  a noi  più  s’ apparecchia  il  pianto. 

Miraeoi  fia,  se  l’ ira  sua  nel  core 
Potrà  frenar  il  vale  alto  fremente, 

Qiiaud’  egli  veda  l’ emulo  ciarliero 
Senza  posa  aguzzar  contr’  esso  il  dente. 

Gli  volgerà  per  subito  furore 

Bieco  lo  sguardo  fero. 

La  dura  lotta  a sostener  verranno 
Parole,  d’ elmo  e dì  cimier  vestite, 

E frantumi  dì  carmi  e roteanti 
Schegge,  e dal  labbro  di  colui  sdriiscite 
Deli’  ingegnoso  artista  in  rolla  andranno 
Le  voci  altisonanti. 

Questi  le  molte  setole  arruffando. 

Onde  le  fere  tempia  egli  ha  velale, 

E conlraendo  in  guisa  orrida  il  ciglio. 
Fremente  gillerà  voci  chiovale. 
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Quasi  confitte  tavole  strappando 

Con  gigantesco  piglio. 

Indi  la  lingua  senza  peli  (1),  amica 
Sol  di  far  ciance  c torturare  i carmi, 

Rodendo  il  freno  invidiosa,  arguta. 

Sminuzzerà  suoi  detti,  usando  l’ armi 
Del  dir  sottile,  e allor  molta  fatica 

Pia  di  polmon  perduta. 

Euripide.  Io  questo  seggio  abbandonar  non  voglio. 

M’ esorti  invano.  Di  costui  nell’  arte 
Miglior  mi  dico. 

Bacco.  Eschilo,  perchè  taci  ? 

Non  intendesti  il  suo  parlar? 

Euripide.  S’atteggia 

A gravìtade  in  pria,  com’  egli  usava. 

Quando  l’ arte  Iacea  del  ccrrettano 
Nelle  tragedie. 

Bacco.  0 galantiiom,  da  parte 

Lascia  i soverchi  alteri  delti. 

Euripide.  Noto 

Ei  m’ è da  lungo  tempo,  e lo  conobbi 
Rozzo  poeta,  dalla  lingua  audace. 

Rocca  sfrenala,  indomita,  non  chiusa 
Giammai,  gran  cicalone,  ammucchiatore 
Di  sonanti  parole. 

Si?  Davvero, 

Figlio  d’ agreste  diva?  E queste  cose 
Dir  contro  me  tu  ardisci,  o adunatore 
Di  vane  ciance,  vate  di  mcndici  (2), 

Rappezzature  di  ciarpaglic?  Care 
Io  ti  farò  costar  tali  parole. 

Eschilo.  cessa,  e pel  rancore  antico 
Non  infiammar  di  sdegno  il  petto. 

No, 

Cessar  non  voglio,  se  mostrato  pria 
Non  ho,  costui,  che  tanto  ora  s’  estolle. 

Esser  di  storpi  un  creator  soltanto. 

Qua  tosto  un’  agna,  un’  agna  nera,  o servi. 

Che  già  minaccia  di  scoppiare  il  turbine  (3). 

Tu  che  nell’  arte  introducesti  a fascio 
Le  monodie  di  Creta  e nozze  infami . . . 

Ti  frena,  o molto  venerabil  Eschilo  ; 

(1)  Cioè  quella  d'Euripide.  Noi  diciamo  pure,  che  non  ha  peli  sulla  lìn- 
gua, di  chi  parla  francamente  e nulla  tace  di  quanto  sa  intorno  ad  al- 
cuno, postergando  ugni  rispetto. 

(2)  Solita  accusa  data  da  Aristofane  ad  Euripide.  Questi,  per  movere 
a pietà  gli  spettatori,  usava  porre  sulla  scena  personaggi  miseri  e col- 
piti da  qualche  infermità  corporale. 

(3)  Quando  il  nembo  minacciava,  sagrificavasi  una  pecora  nera. 


Eschilo. 

Bacco. 

Eschilo. 

Bacco. 

Eschilo. 

Bacco. 
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E tu,  povero  Euripide,  li  scosta, 

£ ratto  ti  sottrai;;};!  alla  tempesta. 

Se  in  capo  hai  senno,  pria  che  per  isdegno 
Ei  cader  non  li  lasci  in  sulle  lempia 
I na  di  quelle  sue  grandi  parole. 

Che  schizzar  fuori  Telefo  (1)  ne  faccia. 

Eschilo,  e tu  le  colpe  sue  senz’  ira 
E in  mite  guisa  gli  rinfaccia.  Ai  vati 
Froverb'iarsi  non  convien,  siccome 
Fan  le  fornaie  ; c tu  scoppietti  subito 
Al  par  d’ elee  combusta. 

Euripide,  Io  son  parato. 

Nè  indietro  mi  ritiro,  a morder  primo 
0 ad  esser  morso,  se  a costui  talenta, 

O si  tratti  di  versi  e melodie, 

0 del  tragico  nerbo,  o di  Feleo, 

D’ Eolo,  di  Meleagro,  e dello  stesso 
Telefo  mio.- 

Bacco.  E tu,  che  far  disegni, 

Eschilo?  Dillo. 

Eschilo.  Non  vorrei  contendere 

Or  qui.  Tra  noi  la  lotta  non  è pari. 

Bacco.  E perchè  mai  ? 

Eschilo.  Perchè  i miei  carmi  insieme 

Con  me  morti  non  son  : mentre  perirò 

1 suoi  con  esso;  ond’  egli  or  ha  materia 
Da  esporre.  Tuttavia,  se  ciò  ti  piace. 

Farlo  degg’  io. 

Bacco.  Qua  tosto  alcun  mi  rechi 

Incenso  e foco,  aflìn  che  ai  Numi  chieda. 

Pria  d’ ascoltar  queste  sottili  ciance. 

Che  saggiamente  di  culesla  lite 
Recar  giudizio  io  possa.  E voi  sciogliete 
In  onor  delle  Muse  una  melode,. 

Coro.  0 nove  — vergini 
Figlie  di  Giove, 

O caste  Muse,  che  le  destre  menti 
Degli  uomini  mirate 
Nel  conversar  sottili 

Coniar  nuove  sentenze,  allor  che  ardenti 
A battagliar  s’ accingono 
Cogli  acuti  concetti  e i furbi  modi 
Della  lotta  e tra  lor  si  contraddicono, 

A rimirar  venite 
La  forza  di  due  bocche, 

E fate  voi  che  l’ una  e l’ altra  scocche 
E parole  e di  carmi  segatura. 

(1)  Personaggio  principale  d' una  delle  tragedie  d' Euripide. 
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Questa,  che  si  prepara. 

Sarà  di  sapienza  un’  alta  gara. 

Innalzale  voi  pure  i vostri  voti 
Prima  che  i carmi  a recitar  si  venga. 

Tu  che  nudrisli  la  mia  mente<  o Cerere, 
Tu  fammi  degno  de’  tuoi  riti  arcani. 
Spargi  tu  pur  l’ incenso  in  sulle  brage. 

Va  bene.  I Numi,  che  invocare  io  soglio, 
Son  ben  altri  da’  suoi. 

Quali  son  essi  ? 

Di  nuovo  conio  forse  V 

Appunto. 

Ebbene 

Invoca  pur  questi  tuoi  propri  Numi. 

Etra  di  cui  mi  pasco,  e tu  volubile 
Mia  lingua,  e inlelligenza,  c acute  nari. 
Deh  t tate  voi,  eh’  io  possa  acconciamente 
Ribatter  le  parole,  a cui  m’ appiglio. 

Noi  pure  di  sapere  abbiam  desio 
Per  quale  di  parole  ostil  cammino 
Innoltrar  vi  vorrete. 

£ già  fatta  furente 
La  lingua  vostra,  e l' alma 
Ardita  entrambi  avete 
E fervida  la  mente. 

Giusto  è aspettar,  che  l’ uno 
Orbane  dica  e ben  limate  cose, 

E a sradicarle  intento 

Quell’  altro,  violento 

Piombi  sovr’  esso  con  robusti  delti, 

E que’  suoi  di  parole  avvolgimenti 
Lanci  dispersi  ai  venti. 
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Scendono  poi  a disputa  i due  poeti  stessi  ; e primo  Euripide  esa- 
gera 1 propri  meriti,  svilendo  quelli  d’ Eschilo,  rinfacciando  a questo 
di  ftr  troppo  parlare  il  coro  e poco  i personaggi,  usar  parole  gonfie 
e rimbombanti,  inventar  esseri  fuor  natura  ; menir’  egli  non  lavava 

in^a'rgomenU*^^'^'^^*^^  * principio  al  fine,  e sottilizzare 

Luripide.  A tal  segno  di  saggezza 
Io  fornir  seppi  costoro. 

Quando  l’ arte  feci  avvezza 
A pensare  e a ragionar. 

Tutto  or  veggon,  tutto  sanno. 

Gli  altri  affari  e le  faccende 
Della  casa  tratlan  meglio, 

Cbe  nel  tempo  che  passò. 

Essi  a tutto  han  l' occhio  volto, 

Gridan  ; Questo  come  va  ? 
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E quell'  allro  dove  sta  ? 

E cotesto  chi  mi  ha  tolto  ? 

Jiacco.  Per  gli  Dei  ! L’ Ateniese 
Quando  in  casa  è ritornato 
Chiama  i servi,  quando  ha  flato, 

E si  pone  a interrogar  ; 

Ehi  t la  pentola  dov’  è ? 

Chi  del  pesce  divorato 
Ha  la  testa  ? E quel  catino, 
di'  egli  è un  anno  io  comperai, 
l)ov’  è ito?  Dove  l’ aglio 
È dijeri  ? Chi  V oliva 
Fu  si  ardito  di  mangiar  ? 

Pria  di  questo  gl'  ignoranti. 

Colle  lahbra  penzoloni. 

Imbecilli,  come  tanti 
Mammacuti  e Mclitidi  (t), 

Si  melteano  a riposar. 

Coro.  Queste  cose  tu  vedi,  inclito  Achille  ? (2) 

Or  dinne  : ai  detti  suoi 
Che  contrappor  tu  vuoi  ? 

Bada  sol  che  lo  sdegno 
Non  ti  porli  oltre  il  segno  (3)  ; 

Chè  Tu  r accusa  atroce. 

Guardali,  o generoso. 

Dal  contraddir  con  ira  ; 

Ammaina,  e delle  vele 
Offri  al  vento,  che  spira. 

Solo  gli  estremi  lembi  ; 

Poscia  al  timon  t’ assidi, 

E aspetta  infino  allora 

Che  una  mite  si  desti  e pladd’  óra. 

To,  che  fra  i Greci  il  primo  una  superba  mole. 
Siccome  torre,  alzasti  di  nobili  parole. 

Tu,  che  le  baie  tragiche  ornasti  acconciamente. 
Ardilo  or  lascia  libero  il  corso  al  tuo  torrente. 
Eschilo.  Questo  certame  accendcmi  di  bile,  e dentro  il  core 
Mi  cruccio  di  rispondere  a un  tal  competitore. 

Ma,  perchè  non  si  vanti,  eh'  ei  mi  fe’  stare  a segno. 
Dimmi  : di  meraviglia  perchè  il  poeta  è degno  ? 
Euripide.Ver  la  saggezza  sua,  perchè  le  menti  ei  schiara 
E cìltadin  migliori  alle  città  prepara. 


(I)  Uomini  stupidi  ed  imbecilli.  Pare  che  il  primo  servisse  di  soggetto 
ad  una  commedia  di  Epigene,  o,  secondo  altri,  del  comico  Platone. 

(2ì  Verso  de'  Mirmidoni  di  Eschilo. 

(3)  Lcllcralmenle:  di  là  degli  olivi.  Al  fine  delio  stadio  per  le  corse 
dei  cavalli  vi  era  una  Qla  d' alberi  d' ulivo,  che  non  si  doveano  oltre* 
passare. 
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Eschilo.  Se  questo  non  hai  fatto,  se  di  buoni  ed  onesti 
Tu  li  mutasti  in  pessimi,  degno  di  che  saresti  ? 

Bacco.  Di  morte.  A lui  non  volgerli. 

Eschilo.  Tu  stesso  or  li  asseciira. 

Quali  da  me  li  pre.«e.  se  forti  e di  statura 
Alti  ben  quattro  cubili,  pronti  ai  pubblici  uffizi, 

Non  usi  a star  nel  fóro,  o a frodi  e a malefizi. 

Come  ora  fan.  Spiravano  sul  lance,  aste  e schinieri. 

Elmi  con  bianche  creste  e celale  e brocchieri 
Di  settemplice  cuoio,  ch’empion  dì  forza  il  petto. 

Euripide.\e\  come  difilato  sen  corre  il  maledetto  ! 

M’ uccide  a forza  d’ elmi. 

Bacco.  Eschilo,  che  mai  festi 

Per  renderli  si  forti  ? Prosegui  e più  modesti 
Sieno  tuoi  delti. 

Eschilo.  Un  dramma  pìen  di  Marte  io  composi. 

Bacco.  E quale  ? 

Eschilo.  I Sette  a Tebe.  Gli  spellator  bramosi 

Di  comballei'C  lisciano  dopo  d’ averlo  udito. 

Bacco.  Male  oprasti  ; il  Tebano  più  alle  battaglie  ardito 
Con  ciò  tu  festi.  Or  pigliali  le  busse  tl). 

Eschilo.  A ciò  la  mente 

Voi  potevate  volgere  : noi  feste.  Io  nuovamente 
Composi  i Persvuii,  un  ottimo  lavoro, 

E gli  adornai,  la  stessa  brama  destando  in  loro 
Di  riportar  sugli  emuli  vittoria  ognor. 

Bacco.  Gioito 

Ho  allora  che  di  Dario  narrar  la  morte  ho  udito  ; 

E il  coro  all'  improviso  batteva  palma  a palma. 

Ed  esclamava  : ohè  t 

Eschilo.  Tutta  rivolger  l’ alma 

Dovrebbero  i poeti  a simili  argomenti. 

Osserva  da  principio,  come  utili  alle  genti 
Pur  quei  famosi  vati.  Fondò  I misteri  Orfeo, 

Vietò  le  stragi.  I morbi  a discacciar  Museo 
Ci  apprese,  c i vaticini.  Mostrò  l’ agricoltura 
Esiodo,  e la  stagione  dei  frutti  e l’ aratura. 

Perché  il  divino  Omero  in  tanta  gloria  ascese. 

Se  non  perché  ai  mortali  utili  cose  appi'ese  ? 

A formar  le  ordinanze,  pugnar  con  gagliardia, 

A cinger  d’ arme  gli  uomini  V 

Bacco.  Non  seppe  tuttavia 

Ammaestrar  il  rozzo  Pantacle.  Egli  guidava 
Testé  una  pompa,  e l’ elmo  in  capo  si  legava, 

E poi  si  é ricordalo  di  mettervi  il  cimiero. 

Eschilo.  Fu  mastro  ad  altri  prodi,  tra  i quali  al  battagliero 

(1)  Allude  aH'unione  dei  Tebani  coi  nemici  di  Atene  e alle  sventure 

di  questa,  che  due  anni  dopo  fu  costrutlu  ad  arrendersi  a Usandru. 

Ca/UM,OucuiaeDti  • V, 


Digilized  by  Google 


514  DRAMMATICA 

Lamaco.  Da  quel  vate  la  mente  mia  ritrasse 
E pose  in  scena  esempi,  in  cui  virtù  brillasse, 

I l’atroclì  ed  i Teucri,  anime  di  leoni, 

I>erchè  i miei  cittadini,  quando  la  tromba  suoni, 

Con  essi  rivaleggino,  non  le  impudiche  e ree 
Fedre  mostrai,  per  Giove  ! neppur  le  Stenobee. 

Non  v’  ha  chi  possa  dire,  che  donna  innamorata 
Vi  fosse  ne‘  miei  drammi. 

Euripide.  Tu  l’ anima  invasata 

Da  Venere  non  hai. 

Eschilo.  Nè  averla  bramo.  In  seno 

A te,  a’ tuoi  pari  alberga  per  rovinarli  appieno. 
Bacco.  Gli  è vero.  Quelle  colpe,  che  all’  altrui  donne  oppose. 
In  pena  egli  medesimo  a sopportar  si  espose. 
Euripide. QoeWe  mie  Stenobee  che  male,  o scellerato 

Più  eh’  altri  unqiia  si  fosse,  arrecano  allo  Stato? 
Eschilo.  Nobili  donne  c spose  di  generosi  hai  spinte 
A bere  la  cicuta  dalla  vergogna  vinte 
Pe’  tuoi  Bellerofonli. 

Euripide.  Fors’  io  non  dissi  il  vero 

Quando  la  storia  esposi  di  Fedi’a  ? 

Eschilo.  Per  intiero 

Tu  r hai  narrala  appunto.  Ma  dee  le  turpi  cose 
Non  esporre  il  poeta,  bensì  tenerle  ascose. 

Come  ai  bimbi  il  maestro,  così  agli  adulti  il  vate. 
Utilmente  favelli .... 

E a’  gran  concetti 

D’ uopo  e agli  alti  pensieri  crear  simili  i detti. 

Giusto  è che  il  semidio  più  grandi  usi  parole  ; 

Anche  più  nobil  veste  di  noi  portare  ei  suole 
Ciò  feci,  e tu  l’ bai  guasto. 

Euripide.  E come  ? 

Eschilo.  In  prima  i prenci, 

Perchè  a pietà  movessero,  coperto  hai  tu  di  cenci. 
Euripide.E  che  a ridir  ci  trovi  ? Che  male  io  feci  in  questo  ? 
Eschilo.  Più  a fornir  le  triremi  nessun  dei  ricchi  è presto  ; 

Ma  in  cenci  avvolti  piangono,  e poveri  si  fanno. 
Bacco.  Tu  di’  il  vero,  per  Cerere!  e sotto  i cenci  egli  hanno 
Veste  di  lana  morbida.  E chi  con  tali  accenti 
Gli  nomini  gabba,  compera  i pesci  più  eccellenti. 
Eschilo.  Poi  le  ciarle  insegnasti  ed  i sottili  delti. 

Per  cui  fur  le  palestre  vuotate,  e i giovanetti 
Di  ciarlar  desiosi  corromper  si  lasciar©, 

E ai  capitan  le  ciurme  di  contraddire  osaro  : 

Eppur  sol  la  pagnotta  chieder,  quand’  io  vivea, 
Gridare  arranca.,  arranca  il  marinar  sapea. 

Bacco.  E al  remator  di  sotto  vibrar  coregge  in  muso. 
Lordare  il  commensale  di  sterco,  c scesi  gkiso 
Spogliare  altrui.  Del  remo  dimentichi  or  si  stanno 
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A disputare,  e a raso  pei  flutti  errando  vanno. 

Eschilo.  Di  qiiai  colpe  non  è reo 

Ei,  che  pose  le  mezzane 
Sulla  scena,  e donne  feo 
Entro  i templi  partorir, 

E ((iaccrc  le  germane 
Dei  fratelli  al  fianco  e dir: 

Che  la  vita  non  è vita  ? (1) 

Onde  piena  la  cillade 
È di  scribi  c di  buffoni, 

Che  simili  a scimi'oni 
Belfan  sempre  i cittadini  ; 

Le  palestre  abbandonate. 

Più  non  havvi  chi  una  face  (ì) 

Sia  capace  — di  portar. 

Intendea  veramente  Aristofane  il  sublime  uffizio  della  poesia,  e 
massime  della  teatrale,  più  che  noi  facessero  mai  questi  minuti  scn- 
lenziatori,  che  or  ci  gridano  intorno  come  novità  certi  lor  pettegoli 
principi  d’ una  morale  letteraria  angusta  e tutta  di  pure  esteriorità. 
Ma  al  tempo  stesso  un  elevato  concetto  noi  veniamo  a formarci  della 
coltura  degli  Ateniesi,  se  poteano  assister  in  teatro  ad  un  esame  cosi 
fatto,  il  quale,  oltre  l’ assennatezza  delle  dottrine,  esigeva  ben  anche 
d’ aver  sulle  dita  i vari  drammi  a cui  faceansi  le  applicazioni,  nè  il 
complesso  loro  soltanto,  ma  le  particolarità.  A queste  scendono  nel 
loro  litigio  i due  poeti,  esaminando  i prologhi  d’ alcune  tragedie,  poi 
i cori  lirici  ; finché  si  risolve  che  mettano  ambidue  sulla  bilancia  un 
verso  loro,  qual  reputino  migliore,  e sempre  quel  d’ Eschilo  al  para- 
gone trabocca.  Bacco  non  vuol  sentenziare  fra  loro,  perchè  I’  uno  il 
diverte,  l’ altro  l’ adottrina  ; pure  dice  : 

Euripide. 

Bacco. 


Euripide. 

Bacco. 


Euripide. 


Io  qui  discesi  per  cercare  un  vate. 

Per  qual  cagion  ? 

Perchè  la  città  nostra 
Ora  che  fatta  è salva  assoldi  un  coro  (5). 
Perciò  qual  di  voi  due  miglior  consiglio 
Darle  potrà,  fia  quel  che  meco  io  traggo. 
E pria  di  tutto  intorno  ad  Alcibiade 
Ciascun  di  voi  come  la  pensa  ? Atene 
Sta.  come  donna  sovra  parto,  in  doglia. 

E che  ne  pensa  ? 

Che  ? Lo  brama  e l’ odia 
E averlo  vuole.  Ma  sul  conto  suo 
Dite  qual  sìa  il  parer  vostro. 

Aborro 


(t)  Pare  che  alluda  ad  un  verso  del  Frisse  di  Euripide,  il  quale  dice- 
va : Chi  sa,  se  il  viver  un  morir  non  sia,  e un  vivere  il  morir! 

(31  Allude  alla  corsa  delle  lampade. 

(5)  Cioè  faccia  recitar  tragedie.  Il  coro  tragico  si  assoldava  dallo  Sta- 
to e dai  più  ricchi  cittadini. 
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Bacco. 

Eschilo. 

Bacco. 


Euripide. 

Bacco. 

Euripide. 


Bacco. 

Euripide. 

Bacco. 

Euripide. 


Bacco. 


Quel  cittadin,  che  in  aiutar  la  pairia 
Lento  si  mostra,  e nel  recarle  offesa 
Veloce  assai  ; che  a sè  d'impiccio  trarre 
/ mezzi  trova,  e nicchia  allor  che  è d^uopo 
Di  salvar  la  città. 

Bene,  o Nettuno  ! 

Or  qual  parere  è il  tuo  ? 

Nella  cittade 
A llevar  non  conviene  un  l'ioncello  ; 

Ma  se  allevalo  alcun  già  se  ne  fosse., 

Alle  voglie  di  lui  piegarsi  è d' uopo. 

Per  Giove  salvator  I Dar  la  sentenza 
Io  non  saprei.  L’ un  favellò  da  saggio, 

E r altro  chiaramente.  Or  dica  ancora 
Ciascun  di  voi,  qual  crede  il  miglior  modo 
Di  salvar  la  citta. 

Se  a Cleocrito 

Appiccicasse  alcun  Cinesìa  al  dorso 
In  luogo  d'  ale,  e sovra  il  mare  entrambi 
Li  portassero  l’ aure. 

A rimirarli 
Saria  cosa  da  ridere.  Ma  questo 
Che  scopo  avrebbe  ? 

Ove  naval  battaglia 
Vi  fosse,  ei  nella  man  tenendo  il  vaso 
Dell’  aceto,  con  quello  spruzzerebbero 
Gli  occhi  ai  nemici.  Un’altra  cosa  in  mente 
Mi  venne,  e voglio  dirla. 

Dilla. 

Salva 

Pia  la  città,  se  riporrem  la  speme 
In  ciò  che  ora  temiam,  se  temeremo 
Quello  in  cui  nostra  speme  or  si  riposa. 

Come  mai  ? non  t’ intendo.  Giù  alla  grossa 
Favella  e apertamente. 

Diffidando 

Dei  cittadin.  di  cui  fidiamei  adesso, 

E ricorrendo  all’  opera  di  quelli. 

Che  inoperosi  ora  lasciamo,  in  salvo 
Giungerem  forse.  Se  a cagion  di  questi 
Noi  siamo  a mal  partito,  e come  mai, 

Air  opposto  appigliandoci,  salvezza 
Pia  die  ci  manchi  ? 

Bene,  o Palamede  1 (1) 
Sapientissimo  ingegno  1 E queste  cose 


(1)  Palamede,  eroe  della  guerra  Trojana,  fu  rinomato  per  fecondo  in* 
gegno  e sotlitì  invenzioni.  Euripide  lo  avea  preso  a soggetto  d'  una  sua 
tragedia. 
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Le  hai  tu  trovate,  oppur  Cefìsofontc  ? 

Euripide,  lo  sol.  Trovalo  suo  però  fu  il  vaso 
Dell’  aceto. 


Bacco. 

Che  dici  tu  ? 

Eschilo. 

Di  quali 

Cittadin,  dimmi,  la  città  si  serve  ? 
Dei  buoni  forse  ? 

Bacco. 

Eschilo. 

Bacco, 

Che  ? Gli  ha  tutti  in  uggia. 
Dunque  de’  tristi  si  compiace. 

No. 

Eschilo. 

Ma  pel  bisogno  se  ne  serve. 

E come 

Bacco. 

Potrà  alcuno  salvar  tale  ciltade. 

Cui  nè  veste  di  lana,  nè  pelliccia 
Conviensi?  (1) 

Trova  tu,  per  Giove,  il  modo 
Ch’  ella  risorga. 

Eschilo. 

Ivi  il  dirò,  ma  qui 
Dirlo  non  voglio. 

Bacco. 

No  : di  quaggiù  mandale 

Ciò,  che  le  giovi. 

Eschilo. 

Allora,  eh’  ei  terranno 
La  terra  dei  nemici  come  propi  ia 
E la  propria  qual  terra  di  nemici, 

E,  povertà  stimando  ogni  altra  rendita. 
Trarrai)  dovizia  dalle  navi. 

Bacco. 

Bene  1 

Plutone. 

Bacco. 

Ora  il  giudice  sol  lutto  si  beve  (2). 
Dà  ia  sentenza. 

La  darete  voi. 

Sceglierò  quello,  cui  m’ addita  il  core. 
Euripide.  Kieurdati  de’  Numi,  a cui  giurasti 
Di  ricondurmi  alle  mie  case.  Scegli 


Bacco. 

Gli  amici  tuo). 

Giurò  la  lingua  (3).  Ed  Eschilo 
lo  sceglierò.  . . 

Plutone. 

Eschilo,  vanne  lieto. 

Fa  salva  la  cittade 
Con  utili  precetti. 

V’  ammaestra  gli  stolti, 

E vedrai  che  son  molli. 

Questo  a Cleofunle  arreca,  . 

(1)  Modo  proverbiale:  che  non  sa  dichiararsi  apertamente  o pei  buoni 
0 pei  callivi  ; conosce  la  malvagità  di  questi,  eppur  se  ne  serye. 

(2)  1 tributi  che  Atene  riscuoteva,  spcndevansi  in  gran  parte  nella 
distribuzione  di  danaro,  che  si  faceva  ai  giudici. 

(5)  Ironica  citazione  di  quel  noto  verso  d’ Euripide:  Giurò  la  lingua, 
e non  giurò  la  menlc. 
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Quest’  altro  ai  due  questori 
Niconiaco  e Mirmico, 

E questo  ad  Arclienomo  (1). 

Di’  loro  che  lassù 
Non  faccian  più  dimora  ; 

Ché  se  a venir  quaggiù 
Ei  tarderanno  ancora, 

Li  pungerò  gittandoli 
Legali  e inani  e piedi 
Insiem  con  Adimanlo, 

Figliuul  di  l.eucoiofo, 

Entro  r eterno  pianto. 

Eschilo.  II  farò.  Tu  in  guardia  a Sofocle 
Or  concedi  il  seggio  mio. 

Me  lo  serbi,  se  degg’  io 
Nuovamente  qui  cader. 

Dopo  me  lui  primo  io  giudico 
Per  altezza  di  saper. 

Guarda  ben,  che  quell’  astuto 
Mentitore  e cerretlano 
Niun  mirar  vi  dee  seduto 
Anche  contea  il  suo  voler. 

Quando  poi  la  spenta  aristocrazia  tolse  la  libertà  di  trattar  di  po- 
litica e di  mordere  le  persone  private,  la  commedia  d’  Aristofane  di- 
razzò, e i suoi  sali  perdettero  il  frizzo.  Di  quest’  ultimo  stadio  ci  ri- 
mane il  Plulo,  ove  tassa  un  vizio  di  tulli  i tempi  e luoghi,  l’ avari- 
zia ; per  la  quale,  secondo  Aristofane,  in  Atene  non  v’  era  iniquità 
che  non  si  commettesse,  arrivandosi  persino  a fare  la  spia.  Finge 
Aristofane  che  1’  onoralo  vecchio  Cremilo  consultasse  l’ oracolo  sul 
modo  d’indirizzare  suo  figlio  al  buon  costume;  e Apollo  gli  risponde 
che  segua  attentamente  il  primo  che  scontrerà  uscendo  dal  tempio. 
E uscendo  trova  un  vecchio  cicco,  ignoto;  se  lo  conduce  a casa,  e 

!|uivi  sa  eh’  egli  è Muto,  il  dio  della  ricchezza.  Risolve  dunque  di 
argli  ricuperar  la  vista,  e l’ ottiene  per  miracolo  d’  Esculapio  ; e in 
ricompensa  vicn  arricchito  esso  e casa  sua.  Ma  la  Povertà  sopragiun- 
gendo, lagnasi  del  torto,  e mostra  quanto  bene  essa  rechi  a^li  uo- 
mini, e di  quanti  guai  sieno  cagione  le  ricchezze.  1 vecchi  pero  la  bi- 
strattano, r esigliuno  : se  non  che  accorrendo  gran  gente  a quere- 
larsi di  pregiudizi  ricevuti  dalle  ricchezze,  essi  ritiransi,  collocando 
il  dio  Pluto  dietro  al  tempio  di  Minerva,  dove  sono  i depositi  regi  e 
la  statua  di  Giove. 

Il  particolare  di  questa  commedia  è il  tono  d’ironia  contro  gli  Dei 
che  vi  domina;  del  che  vaglia  per  tutta  prova  la  scena  ov’  è beffato 
il  mirarlo  d’ Esculapio. 

Carime  schiavo.  Poscia  venimmo  nel  tempio  del  dio,  e quando  le 
focacce  e le  offerte  furon  arse  sull'  ara,  avvicinate  alla  fiamma  di 

(1,  Oratore  cisposo  e barattiere. 
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Vulcano,  coricammo  Pluto,  come  si  conveniva,  e ciascheduno  di  noi 
si  preparò  un  giaciglio. 

La  moglie  di  Cremilo.  Eranvi  anche  altri,  che  avesser  bisogno 
deir  aiuto  del  dio  ? 

Cartone.  Uno  era  Neoclide  (1),  il  quale  è bensì  cieco,  ma  nel  ru- 
bare supera  quelli  che  vedono  ; ed  altri  molli  vi  erano,  colli  da  ogni 
genere  di  malattie.  Poiché  il  ministro  del  dio,  spenti  i lumi,  ci  ebbe 
ordinalo  di  dormire,  dicendo  che  ove  alcuno  sentisse  qualche  suono, 
tacesse,  tulli  in  ordine  ci  coricammo.  Io  non  poteva  dormire,  ma  mi 
faceva  gola  una  pentola  di  minestra,  che  stava  poco  lungi  dalla  testa 
d’ una  vecchietta,  verso  la  quale  io  aveva  una  malta  voglia  di  stri- 
sciarmi. Intanto  nel  guardare  io  veggo  il  sacerdote  rapire  dalia  sacra 
mensa  le  torte  e i fichi  secchi.  Dopo  questo,  egli  andava  in  giro  visi- 
tando tulli  gli  altari,  per  vedere  se  qualche  offerta  vi  fosse  restata. 
Ed  io,  vedendo  come  fosse  cosa  ben  santa  cosi  operare,  mi  levai  per 
pigliare  il  pentolino  delia  minestra. 

La  moglie.  0 il  più  sacrilego  degli  uomini,  non  temevi  tu  il  dio  ? 

Cariane.  Si  certo,  che  egli  colle  sue  corone  in  capo  si  fosse  acco- 
stato alla  pentola  prima  di  me  ; poiché  il  suo  sacerdote  già  me  ne 
aveva  dato  un  esempio.  La  vecchierella,  udito  il  rumore  eh’  io  face- 
va, tirava  indietro  la  mano,  ed  io  mandando  un  sibilo,  afferrai  la  pi- 
gnatta coi  denti,  come  se  fossi  stalo  una  serpe  parea.  Ella  ritirò  ben 
tosto  la  mano,  e giacque  tranquilla  avvolgendola  nelle  coltri,  e per  la 
paura  mandò  un  vento  più  acre  di  quel  che  mandan  le  faine.  Io  allo- 
ra mi  sorbii  buona  parte  della  minestra,  e poi  che  fui  ben  pieno,  mi 
riposai. 

La  moglie.  E il  dio  non  accostavasi  egli  a voi  ? 

Cariane.  Non  ancora.  Dopo  questo  feci  anche  un’  altra  cosa  ridi- 
cola ; poiché  all’  avvicinarsi  di  lui,  io  mandai  un  gran  flato  ; cbé  il 
mio  ventre  era  gonfio. 

La  moglie.  Ah  sciagurato! 

Cariane.  Dopo  questo  io  ben  tosto  per  paura  mi  copersi,  ed  egli 
in  bel  modo  ed  ordinalaménte  se  ne  andava  in  giro  a visitare  i ma- 
lati, e poscia  il  servo  gli  pose  innanzi  un  piccolo  mortaio  di  pietra,  e 
un  pestello  e una  cassetta. 

La  moglie.  Di  pietra  ? 

Cariane.  La  cassetta,  no,  per  Giove  ! 

La  moglie.  Ma  tu,  furfante,  come  potesti  veder  ciò,  coperto  come 
dici  che  cri  ? 

Cat  ione,  i’er  mezzo  del  mio  mantello;  poiché  egli  ha  finestre  non 
poche,  per  Giove  ! E prima  di  tutto  quegli  pose  mano  a triturare  un 
cataplasma  per  medicar  Neoclide,  mcUendovi  tre  capi  d’aglio  di  Te- 
nie; poscia  li  pestò  nel  mortaio,  mescendovi  gomma  e sugo  di  squil- 
la ; quindi  versandovi  sopra  aceto  di  Sfello,  riversategli  le  palpebre, 
perché  sentisse  maggior  dolore,  le  unse  con  quello.  Egli  gridando  e 

t . 

(li  Questi  e I seguenti  sono  tutti  personaggi  poco  noti.  Pare  che  Fiuto 
mandi  loro  in  (Innu  qualche  cosa,  che  li  possa  facilmente  toglier  di  vita, 
come  laccio,  veleno  o simili. 
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^lacndo  saltò  via  e se  ne  e il  dio  ridendo  disse  : ora  siedi  qui 
così  unto  come  sei,  affinchè  io  ponga  un  termine  al  tuo  spergiurare 
nell'  assemblea. 

La  moglie.  Come  quel  dio  è amico  della  repubblica  e sapiente  ! 

Cartone.  Finito  questo,  egli  sedette  vicino  a Fiuto,  e prima  gli  ta- 
stò il  capo  ; presa  quindi  una  tovaglia  pulita,  gli  terse  con  essa  le 
palpebre,  e Panacea  gli  velò  con  un  velo  rosso  la  testa  e tutta  la  fac- 
cia. Poscia  il  dio  mandò  un  fischio,  e saltarono  tosto  fuori  dal  san- 
tuario due  draghi  di  smisurata  grandezza. 

La  moglie.  0 Dei  buoni  ! 

Cariane.  Questi  tacitamente  penetrando  sotto  il  velo  rosso  lambi- 
vano, come  a me  pareva,  le  palpebre  di  lui  ; e in  minor  tempo  di 
quel  che  s’impiegherebbe  a bere  dieci  misure  di  vino.  Pioto,  o pa- 
drona, si  levò  in  piedi  e vedeva,  lo  battei  le  mani  per  la  gioia,  e sve- 
gliai il  padrone  : e tosto  il  dio  c i serpenti  sparirono  nel  santuario. 
Come  puoi  credere,  quelli  che  giacevano  dappresso  a lui,  abbraccia- 
vano Pluto,  e tutta  la  notte  vegliarono  finché  spuntò  il  giorno.  Io  ce- 
lebrava il  dio  con  alte  lodi,  per  aver  cosi  presto  ridonata  la  vista  a 
Pluto,  e fatto  più  cieco  di  prima  Neoclide. 

La  moglie.  Qual  è il  tuo  potere,  o re  Apollo,  signor  nostro  1 Ma 
dimmi,  dov’  è ora  Pluto  ? ecc. 

Anche  in  questa  commedia  Aristofane  bersaglia  Euripide, del  quale 
è spesso  una  parodia,  togliendone  a pre.slito  anche  i versi  frequen- 
temente : e lo  stesso  oracolo  di  Apollo,  da  cui  comincia  la  comme- 
dia, contraffa  quella  dell’ ione,  tragedia  perduta  d’ Euripide.  Questo 
poeta  ed  Aristofane  offrono  un  contrasto  singolare  : il  primo  non  in- 
tento che  a lodare  o ad  adulare  i suoi  tempi,  come  chi  cerca  farsi 
degli  amici;  l’ altro  iracondo  e dispettoso,  come  chi  non  teme  nemi- 
ci, morde  e flagella  i vivi  e i fatti  loro,  e richiama  la  memoria  d’un’e- 
tà  più  semplice  e quindi,  al  parer  suo,  migliore.  Anche  nel  Pluto 
Cremilo  ha  un  dialogo  colla  Povertà,  tutto  pieno  di  siffatta  morale. 
Quel  vecchio  vede  le  cose  dall’aspetto  più  vulgare,  e per  lui  piaceri 
e ricchezze  sono  le  ricompense  della  virtù  : al  contrario  la  Povertà 
gli  dimostra  come  prima  condizione  dell'  umana  convivenza  sia  l’ in- 
egual  partizione  degli  averi.  Illusire  era  un  tempo  la  Grecia,  eppur 
vivea  povera.  Giove  stesso  convien  dire  sia  povero,  giacché  a’  giuo- 
chi Olimpici  altro  premio  non  si  dà  che  un  ramo  di  olivo,  mentr’  og- 
gi gii  uomini  profondono  le  corone  d’  oro. 

In  somma,  chi  volesse  ridurre  Aristofane  ai  sommi  principi,  trove- 
rebbe che  in  tutte  le  sue  commedie  egli  pone  a contrasto  i costumi 
degenerati  del  tempo  suo  colla  vigorìa  degli  antichi,  le  arguzie  immo- 
rali de’sofisti  colla  rettitudine  del  senso  comune,  il  vano  rumor  delle 
parole  e delle  frasi  colla  semplicità  della  vera  poesia.  Ma  mentre  in 
quella  satira  immortale  ridiamo  degli  Ateniesi,  noi  siamo  presi  d’am- 
mirazione per  un  popolo,  pari  al  quale  nessun  più  ne  sorse,  la  cui  fri- 
volezza e.scrcitavasi  negli  affari  più  importanti  c nelle  complicate  qui- 
stioni  della  politica;  che  per  ozio,  per  passatempo  sedeva  nei  giudizi, 
disputava  di  filosofia,  ammirava  i capolavori  dell  arte;  a cui  servivano 
di  ricreazione  le  dispute  intorno  al  merito  drammatico  d’ Eschilo  o 
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d’ Euripide,  al  politico  di  Cleone,  ai  filosofico  di  Socrate  ; e che  ride- 
va d’  allusioni  e di  finezze,  che  passerebbero  inosservate  a chi  non 
avesse  finamente  educata  la  propria  intelligenza. 


§5. 

DEI  TRAGICI  LATINI. 


— Quintiliano  ci  parla  di  alcuni  capolavori,  che  si  leggevano  anco- 
ra a’suoi  tempi,  paragonabili  alla  tragedia  greca.  Mi  confesso  di  poca 
venerazione  ai  capolavori  perduti,  e ancor  meno  alle  belle  tragedie 
di  gabinetto  ; quindi  nella  mia  convinzione  e in  quella  di  tutti  i criti- 
ci, non  vi  ebbe,  in  istretto  senso,  tragedia  romana.  Ma  perchè  questo  ? 

Quando  non  si  considerasse  la  tragedia  come  il  frutto  combinato 
d’ una  certa  temperatura  e di  alcune  disposizioni  innate,  ciò  che  non 
è più  permesso  alla  critica,  nè  alla  congettura  a cui  tutto  è permes- 
so, non  si  può  attribuire  la  mancanza  d’un’arte  qualunque  in  un  pae- 
se incivilito  se  non  a mancanza  di  alcune  condizioni  locali,  sieno  re- 
ligiose. sieno  politiche,  sieno  di  costumi,  che  in  un  altro  paese  egual- 
mente incivilito  hanno  necessariamente  prodotto  quest'arte,  o alme- 
no vi  contribuirono  di  si  fatta  guisa,  e vi  si  sono  cosi  intimamente  le- 
gate, che  è impossibile  immaginare  l’arte  esistente  senza  queste  con- 
dizioni, nè  queste  condizioni  esistenti  senza  determinar  l’arte.  E poi- 
ché noi  vediamo  d’ una  parte  l’ arte  della  tragedia  fiorire  nell’  Atene 
ingentilita,  come  una  produzione  del  suolo,  indigena  tanto  quanto 
l’edera  nell'  Acarnania,  il  timo  nell'lmetto;  ed  al  contrario  quest’ar- 
te nella  Roma  colta  penetrare  timidamente,  implorarvi  protezione  e 
raccomandazione  dagli  uomini  polenti,  cercar  d’ introdurvisi  sotto  il 
patrocinio  di  grandi  nomi  politici  e militari,  poi,  dopo  vani  sforzi  e ri- 
dicole trattative  col  pubblico  che  la  respingeva,  ritirare  tutte  le  sue 
pretensioni  alla  pubblicità  scenica,  per  ridursi  a quella  delle  letlurt, 
è impossibile  esprimere  un  giudizio  utile  e sensato  su  questo  fatto, 
se  non  limitandosi  a comprovare  che  esistevano  in  Atene  condizioni 
locali  favorevoli  all’  arte  della  tragedia,  e mancavano  in  Roma.  Un 
tale  parallelo,  tanto  più  delicato  perchè  pretende  di  non  e.ssere  isti- 
tuito che  tra  fatti  positivi,  non  è privo  d’ importanza  c di  filosofia, 
come  cercherò  di  mostrare. 

A quali  condizioni  locali  Atene  dovette  il  teatro  tragico,  Eschilo, 
Sofocle,  Euripide?  Di  tre  sorta  furono  principalmente:  letterarie,  re- 
ligiose c politiche,  sociali. 

I.  La  tragedia  greca,  preceduta  dalla  greca  epopea,  trovò  in  questa 
i suoi  terni  e le  regole  principali.  Caduta  Troja  e compili  gli  oracoli, 
gli  eroi  d’  Omero  rientrai’ono  nelle  lor  case,  nell’  Eslia,  dopo  lo  scio- 
glimento della  gran  lega  pelasgica,  riportando  le  ossa  nella  loro  pa- 
tria. Morti  costoro,  i loro  figliuoli  pagarono  la  pena  della  gloria  de’pa- 
dri,  poiché  gli  Dei,  i quali  avevano  giurato  che  gli  odi  non  sopravi- 
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verebbero  alla  caduta  di  Troja,  li  gravarono  di  tutti  i mali.  Avvenne- 
ro quindi  spaventevoli  catastrofi  di  dinastie  reali;  antichi  oracoli,  che 
promettevano  all’  Asia  soijgioj^ata  sanguinose  rappresaglie,  furono 
compiti  : perciò  all’  epopea  succedette  il  dramma.  Questo  prese  gli 
uomini  dove  Omero  gli  avea  lasciati,  cioè  caduti  dalla  loro  maestà 
epica,  e ridotti  alle  condizioni  della  scena,  ma  sempre  re,  o figliuoli 
di  re,  sempre  prole  d’  un  glorioso  lignaggio  ; perciò  se  i padri  sono 
figli  dì  Dei,  nipoti  degli  Dei  sono  i figli.  La  tragedia  è dunque  il  se- 
guito della  epopea.  Omero  aveva  nella  sua  opera  abbracciata  tutta  la 
Grecia  eroica,  e i tragici  se  la  dividono  fra  di  loro;  Omero  aveva  can- 
tata la  grande  nazione  federata,  e i tragici  cantano  le  sovranità  loca- 
li. cioè  non  più  un  popolo  ma  famiglie  ; ma  nulla  vi  ha  di  non  nazio- 
nale. Tutto  deriva  da  Omero:  il  gran  litigio  dell'Iliade  che  si  prolun- 
ga fin  nella  posterità  dei  re,  è sempre  1’  unico  fondo  delle  tragedie  ; 
perciò  i tragici  non  ebbero  ad  inventare  nè  i personaggi  nè  i costu- 
mi, ma  li  raccolsero  da  Omero.  Eschilo,  quello  dei  tre  tragici  greci 
che  gli  va  nien  debitore,  diceva  le  sue  tragedie  non  essere  se  non  i 
rilievi  dei  banchetti  omerici. 

Questo  riguardo  agli  argomenti  : quanto  alle  regole,  le  più  genera- 
li sono  in  Omero.  E per  regole  non  intendo  già  quelle  leggi,  che  i re- 
tori.  venuti  dopo  i poeti,  formolarono  e raccolsero  in  un  codice  ; ma 
l’arte  nella  sua  parte  più  filosofica  o più  profonda,  per  esempio  il  se- 
greto di  sviluppar  le  passioni  e di  mettere  in  azione  i caratteri.  In- 
tendo altresì  l’ ordine  e la  misura,  e quel  gusto  che  consiste  nello 
scegliere,  dipingendo  i caratteri,  i tratti  più  generalmente  veri,  e che 
parlano  al  più  gran  numero  delle  intelligenze.  Ora  tutti  questi  segre- 
ti esistono  già  in  Omero:  Priamo  ed  Ecuba  ebber  la  lingua  del  dolo- 
re prima  di  Edipo  e di  Giocasta  ; Andromaca  è la  primogenita  d’ An- 
tigone. Tutte  le  passioni  parlitamente  sviluppate  nelle  tragedie,  era- 
no state  indicate  sommariamente  nell’  epopea  ; Omero  era  passato 
per  tutte  le  vie  che  vanno  al  cuore  ; e anche  riguardando  nella  sua 
opera  soltanto  l’arte  di  distribuire  c di  metter  in  scena,  si  sarebbero 
potuto  estrarre  dalla  sua  epopea  dei  bei  drammi. 

Sotto  due  aspetti,  come  sorgente  inesauribile  di  soggetti  dramma- 
lici,  e come  tradizione  elementare  d’arte,  l’epopea  omerica  rispar- 
miava agli  autori  delle  tragedie,  d’  una  parte  le  più  penose  difficoltà 
dell’invenzione,  dall’altra  tutte  le  superfluità  e le  esitanze  di  un’arte 
che  è senza  passato,  che  esce  di  terra  per  co.«l  dire,  e non  è guidata 
nella  sua  forza  disordinala  da  nessuna  tradizione  c da  nessun  model- 
lo. Ed  era  questo  un  fatto  cosi  riconosciuto  in  Grecia,  così  popolare 
e si  poco  offensivo  all’  amor  proprio  de’  poeti,  che  uno  dei  re  d’Egit- 
lo  successori  d’ Alessandro  ( non  mi  ricordo  qual  sia  ) fu  applaudi- 
tissimo  per  aver  fatto  costruire  ad  onor  d’ Omero  un  tempio,  in  cui 
questo  gran  poeta  era  seduto  su  di  un  trono  d’ oro,  coronalo  dalle 
statue  delle  città  che  se  lo  contendevano  cittadino,  con  una  fonte 
sgorgante  dalla  sua  bocca,  a cui  venivano  attìngere  i poeti.  Omaggio 
ridicolissimo  e lambiccatissimo,  ne  convengo,  ma  il  cui  significato  era 
sommamente  espressivo. 

Aè  v’  erano  queste  due  sole  condizioni  letterarie,  ma  bisogna  cal- 


TRAGICI  LATINI  525 

colare  anche  r amor  dell’  arte  che  era  immenso,  e l’ importanza  del 
poeta  nello  Stato;  due  cose  che  tornano  sempre  a vanlatj'jio  dcirarle. 

Ci  rimasero  curiose  testimonianze  di  quest’amore  dell’arte,  quale 
era  sentito  al  tempo  dei  tragici  greci.  Escliilo  vinto  da  Sofocle  in  un 
concorso  poetico,  a giudizio  di  Cimone  e di  nove  generali  suoi  colle- 
ghi, usci  d’ Alene,  e andò  a nascondere  nell’  esigilo  la  sua  vecchiaia, 
desolala  d’  una  sconfitta  letteraria.  Alene  era  tutta  intiera  scompar- 
tita fra  Sofocle  ed  Euripide,  e l'attacco  e la  risposta  erano  fatte  con 
produzioni  drammatiche,  non  già  con  discussioni  di  sistemi.  Euripide, 
al  pari  d’  Eschilo,  vinto  dal  medesimo  Sofocle,  e più  tardi  da  altri  ri- 
vali, si  esiglia  egualmente  dalla  patria,  e va  a morire  alla  corte  d’Ar- 
chelao  re  di  Macedonia.  Strazianti  emulazioni,  ma  profìcue  all’  arte,  c 
onorevoli  tanto  ai  poeti  che  ne  soffrivano,  quanto  al  popolo  che  met- 
teva così  a concorso  la  gloria. 

Atene  commetteva  cariche  e comandi  militari  a’suoi  poeti.  Eschilo 
soldato  a Maratona,  sarebbe  diventato  generale  se  il  suo  carattere 
impaziente  e geloso  non  gli  avesse  tolto  il  contegno  e lo  spirito  d’or- 
dine che  convengono  agli  affari.  Sofocle  pontefice  e generale,  collega 
dì  Pericle  e di  Tucidide,  difese  la  sua  patria  nella  guerra,  T ammini- 
strò durante  la  pace,  rediflcò  come  capo  della  religione,  l’illustrò  co- 
me poeta;  uomo  più  che  altri  mai  fortunato,  che  ebbe  bellezza,  sani- 
tà, ricchezza  e genio,  e che  si  estinse  più  che  non  morì,  senz’agonia, 
senza  dolore,  la  vigilia  del  giorno  in  cui  la  libertà  d’Atene  stava  per 
perire  per  mano  degli  stranieri.  Euripide  possedeva  eloquenza,  im- 
maginazione, un’  estrema  mobilità  di  spirilo,  era  ambizioso,  avido  di 
potere  e d’ onore  : ma  questa  mobilità  di  spirito,  che  gii  giovava  ad 
assumere  tutti  gli  aspetti,  ed  a mostrare  con  buon  esito  anche  la  sen- 
sivilà  che  non  aveva,  lo  fece  salire  nella  pretensione  sua  aH’ammini- 
slrazìone.  Offese  più  volte  gli  .Ateniesi,  popolo  acuto  e geloso,  ora 
nelle  loro  opinioni  religiose,  ora  nelle  loro  delicatezze  letterarie.  II 
poeta,respinto  dalle  cariche,se  ne  vendicò  con  burlesche  allusioni  con- 
tro gli  oratori,contro  la  democrazia,  contro  tutte  le  istituzioni  del  suo 
paese:gli  fu  lasciata  la  libertà  delle  allusioni,  ma  fu  tenuto  lontano  dal 
potere,  ed  egli  dovette  rassegnarsi  a non  essere  se  non  poeta  in  un 
paese,  in  cui  Sofocle,  suo  competitore,  era  stato  il  primo  magistrato. 

Nè  solamente  il  poeta  potea  essere  il  primo  uomo  politico  nel  suo 
paese;  ma  quel  desso  die  brigava  i suffragi  de’  suoi  concittadini,  po- 
teva essersi  mostrato  sur  un  teatro  ad  atteggiare  in  qualche  tragedia 
di  Sofocle  0 d’Euripide.  Eschine  cominciò  coll’esser  attore,  e se  De- 
mostene avesse  avuto  questo  solo  rimprovero  a fargli,  Eschine  avreb- 
be potuto  disputare  a Demostene  il  governo  della  repubblica.  L’ arte 
era  mista  colle  istituzioni,  o piuttosto  era  una  delle  istituzioni,  nè  al- 
cuno poteva  esservi  primo  senza  genio  ; ma  chiunque  vi  era  primo, 
poteva  diventare  il  capo  del  suo  paese.  E questo  perchè  l’ arte  non 
era  già  la  chimera  isolata  del  tal  poeta,  nè  il  sistema  particolare  del 
tal  altro,  ma  l’opera  di  tutta  la  società.  L’attitudine  all’arte  non  esclu- 
deva alcun’aura  attitudine,  perchè  lo  stesso  spirito  governava  lo  Sta- 
to e dirigeva  l’arte,  ed  ì medesimi  giudici  davano  il  loro  suffragio  al- 
l’uomo d'affari  ed  al  poeta.  Ammirabile  armonia,  di  cui  l’epoca  della 
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decadenza  latina  ofTre  una  parodia  ridicola;  poiché  se  anche  nella  Ro> 
ma  imperiale  i poeti  saranno  consoli,  ciò  avviene  perchè  non  fa  di  bi- 
sogno maggior  attitudine  ond’  esser  console  per  la  grazia  di  Cesare, 
che  ond’esscr  poeta  per  la  grazia  d'un  uditorio  di  amici. 

II.  La  tragedia  greca  trova  una  religione  nazionale,  e questa  reli- 
gione è quella  pure  d’ Omero.  Gli  Dei  che  assistevano  all’  assedio  di 
Troja,  gli  Dei  gelosi  e violenti  che  si  mischiavano  coi  combattenti, 
questi  Dei  che  si  rendevano  visibili  in  terra,  sono  ri.saliti  all’  Olimpo 
per  non  discendere  più  mai  ; quindi  non  comunicheranno  cogli  uo- 
mini se  non  per  voce  degli  oracoli.  Eppure  è lo  stesso  Olimpo,  gli 
stessi  Dei  appassionati  e gelosi;  solamente  le  idee  morali  e la  fìlosona 
addolcirono  i loro  costumi  così  feroci  in  Omero,  senza  che  però  ar- 
dissero intaccare  la  loro  divinità.  Euripide  che  era  incredulo,  lascia 
scappare  in  una  delle  sue  tragedie  qualche  dubbio  ironico  sulla  divi- 
nità di  Giove;  il  popolo  ateniese  copre  questo  passo  de’suoi  bisbigli, 
ed  obbliga  il  poeta  nella  rappresentazione  successiva  a confessare  al- 
tamente Giove.  La  religione  è ancora  un’  istituzione  nazionale,  alla 
quale  tutti  coloro  che  credono,  credono  d’  un  modo;  nè  vi  sono  che 
fedeli  ed  increduli,  ma  nessuno  scismatico.  Quest’osservazione  acqui- 
sterà qiialch’  importanza  dal  confronto  collo  stato  delle  credenze  re- 
ligiose a Roma. 

I tragici  non  ebber  dunque  nulla  a immaginare  nè  riguardo  al  sog- 
getto, nè  all’arte,  né  alla  religione,  poiché  la  Grecia  somministrò  lutti 
I suoi  eroi,  i suoi  Iddii,  la  sua  epopea  omerica,  poi  somministrò  anche 
la  sua  storia  politica.  Le  catastrofi  delle  famiglie  reali  sono  le  storie 
locali  di  Grecia;  Edipo,  Teseo,  Menelao  son  nomi  di  re  che  governa- 
rono in  Grecia:  Demostene  in  una  calda  invettiva  ricordava  ai  Tebani 
che  Atene  avea  già  data  ospitalità  al  re  Edipo;  Sofocle  trovava  nel  ca- 
sale di  Colono,  sua  patria,  tradizioni  popolari  sulla  morte  misteriosa 
di  questo  re.  rapito  dagli  Dei  durante  un  temporale.  Quindi  la  storia 
meravigliosa  e la  storia  positiva  si  confondevano  insieme,  nè  alcuno 
avrebbe  osato  separarle.  Gli  storici  erano  corrivi  per  esser  popolari, 
e perciò  in  Grecia  la  tragedia  non  è che  la  storia  religiosa  e politica 
del  paese  e degli  uomini  del  paese. 

III.  Per  condizioni  sociali  intendo  quelle  che  riguardano  più  parti- 
colarmente i costumi  del  teatro,  le  abitudini  che  il  popolo  vi  portava, 
la  capacità  che  aveva  a giudicare  le  rappresentazioni,  non  soltanto 
come  drammi,  ma  come  opera  di  poesia  e di  lingua.  Sotto  questo 
aspetto  ninna  nazione  fu  più  intelligente,  più  acuta,  più  giudiziosa  che 
gli  Ateniesi,  nè  altro  popolo  attese  meglio  al  vantaggio  dell’  arte  an- 
che quando  serviva  co.sì  male  alla  causa  della  sua  libertà  ed  indipen- 
denza; e questo  perché  esso  popolo  era  stato  educalo  da  Omero.  Le 
vergini  d’Atene  cantavano  nelle  Teorie  le  loro  belle  poesie  primiti- 
ve; nè  un  poeta  ministeriale  celebrava  le  vittorie  d’.\tene,  araldo  doz- 
zinale nodi-ito  a spese  dello  Stato,  ma  il  poeta  che  avea  ricevuto  dal 
popolo  il  prezzo  de’  versi.  Sofocle,  ancor  giovanetto,  lesse  pubblica- 
mente poesie  in  onore  della  battaglia  di  Salamina.Quel  popolo  dove- 
va perire  pel  suo  amore  allo  spirito  e all’eloquenza;  poiché  seppe  di- 
fendersi contro  r orgoglio  militare,  ma  non  mai  contro  le  attrattive 
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d’un  bell’  organo  di  voce,  contro  Io  spirito,  contro  la  seduzione  ora- 
toria. Mentre  ascoltava  nelle  gare  poetiche  i versi  di  due  rivali,  o sul- 
la pubblica  piazza  le  arringhe  di  due  avversari  politici,  ed  era  tutl’a- 
ninia  ed  orecchio  in  questi  spettacoli  di  spirilo  e di  bella  lingua,  i bar- 
bari di  Sparta  e di  Macedonia  fecero  man  bassa  su  questo  popolo  ine- 
briato di  poesia  e d’eloquenza.  Si  lasciarono  a lui  i suoi  versi,  le  sue 
tenzoni  letterarie  ; ma  nè  i versi  nè  le  gare  non  gli  dieder  1’  arte  di 
Sofocle  c d’Omero,  poiché  in  ogni  paese  ove  l’arte  è figlia  della  liber- 
tà, la  schiavitù  la  estingue,  come  potrete  vedere,  per  uno  strano  con- 
trasto, perir  l’ arte  per  mano  della  libertà  in  un  paese  ove  era  nata 
dalla  bonaccia  politica  e dalle  pensioni  de’  principi. 

Il  popolo  d’ Atene  è frivolo:  — sì,  nel  maneggio  degli  affari,  quan- 
tunque ivi  pure  furonvi  bei  momenti  d’applicazione  e di  gravità;  ma 
nell’  arte  non  è mai  frivolo.  Vedete  se  egli  esita  fra  Eschilo  e Sofo- 
cle, fra  Sofocle  ed  Euripide  ; e nulladimcno  Eschilo  aveva  maggior 
apparato  e pompa  di  Sofocle  ; l’ apparizione  delle  furie  in  una  delle 
sue  tragedie  faceva  partorir  delle  donne  in  teatro  ; il  suo  dramma 
impetuoso,  gigantesco  esercitava  maggior  potenza  sull’iinmaginazio- 
ne  che  sul  gusto  ; e voi  sapete  che  presso  il  popolo  rìmmaginazione 
è sorgente  di  giudizi  e di  preferenze  assai  più  che  non  il  gusto.  Eu- 
ripide dal  canto  suo  colle  facezie  sì  divertenti  per  un  popolo  faceto, 
colle  allusioni  talvolta  un  po’ empie,  col  cattivo  umore,  cogli  epi- 
grammi contro  gli  uomini  potenti,  con  tutta  quell' indipendenza  filo- 
sofica che  fu  ingegnosamente  paragonata  a quella  di  Voltaire,  carez- 
zava principalmente  quelle  passioni  popolari  che  producono  trionfi 
rapidi,  ma  altresì  passeggieri.  Tulle  queste  prevenzioni  non  fecero 
vacillare  il  popolo  d’  Alene,  poiché  quando  si  trattò  d’applaudire 
Eschilo  r applaudì,  applaudì  Euripide;  ma  quando  traltossi  di  deci- 
dere quale  de’lre  tragici  un  giorno  avrebbe  fallo  più  onore  alla  città 
di  Minerva,  il  popolo  d’  Atene  nominò  Sofocle.  Il  medesimo  popolo 
non  volendo  che  le  bizzarrie  di  Eschilo  fosser  d'ostacolo  a ravvisar- 
ne le  splendide  bellezze,  acconsentì  ai  poeti  posteriori  che  correg- 
gessero le  sue  tragedie,  e così  emendate  le  ammise  a concorrere  con 
quelle  de’ poeti  viventi;  dal  che  venne  quel  detto  che  Eschilo  avea 
fatti  maggiori  guadagni  dopo  la  sua  morie  che  durante  la  sua  vita. 
Questo  sarebbe  strano  per  noi,  ed  è ben  naturale,  perchè  presso  di 
noi  r arte  non  è la  proprietà  di  lutti,  ma  ciascuno  ha  la  sua  propria, 
e disprezza  quella  degli  altri:  ma  ad  Atene,  il  popolo  disponeva  del- 
r arte  come  d’  un  bene  che  era  suo,  e vi  faceva  de' cambiamenti  co- 
me a tutte  le  altre  sue  istituzioni,  1’  emendava  come  una  legge  na- 
zionale. 

Il  popolo  ateniese  era  appassionato  pel  teatro,  e principalmente 
per  la  tragedia.  Egli  vedea  rappresentarvi  le  sue  gloriose  origini,  la 
sua  religione,  i suoi  odi  nazionali,  i suoi  eroi,  i suoi  semidei,  Teseo 
sopra  tutti,  r eroe  del  popolo  d’  Atene,  il  nome  che  egli  associava  a 
tutte  le  sue  rimembranze  di  gloria,  che  mesceva  a tulle  le  sue  feste, 
di  modo  che  Poiignoto  nel  quadro  di  Maratona  fu  costretto  a far  as- 
sistere Teseo  a questa  battaglia.  Egli  vi  vedea  mantenute  religiosa- 
mente  le  sue  antipatie  contro  Sparla  c Menelao:  per  esempio,  questo 
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re  sì  grave,  si  prudente,  si  prode  in  Omero,  è rappresentato  in  tutte 
le  tragedie  ateniesi  come  uomo  vigliacco  e crudele,  e sempre  ingiu- 
riato, in  mezzo  alle  allusioni  offensive  ai  costumi  spartani.  Così  il 
dramma  evocava  le  glorie  antiche  e recenti  d’ Atene,  e il  popolo  vi- 
vea  in  essi  della  sua  vita  presente  e passala;  nè  vi  poteva  essere  per 
la  nazione  più  spiritosa  del  mondo  spettacolo  più  seducente  che  un 
dramma  nazionale,  con  tutto  il  sapore  d’  un  fruito  indigeno,  e che  ri- 
spondeva nello  stesso  tempo  a tulli  i bisogni  morali  di  quella  nazio- 
ne, al  suo  orgoglio  verso  lo  straniero,  alle  sue  domestiche  vanità,  ai 
suoi  capricci,  al  suo  inapprezzabile  sentimento  di  poesia,  alla  sua  gra- 
vità, a tutte  le  sue  sode  doti,  come  a lutti  i difetti  suoi  e a tutti  i suoi 
contrasti  : quindi  gli  Ateniesi  non  avrebbero  mai  cercato  che  si  ban- 
disse la  tragedia  dal  teatro  per  farvi  combattere  leoni  ed  orsi. 

Quanto  alla  dolcezza  che  quel  popolo  metteva  nell’  uso  della  sua 
lingua,  ed  alla  squisita  finezza  del  suo  orecchio,  noi  ci  riportiamo  a 
queir  erbaiuola  che  ravvisò  Teofrasto  per  istraniero  a non  so  qual 
grazia  attica  eh’  egli  non  avea,  quantunque  già  da  venticinque  anni 
abitasse  ad  Atene.  Quindi  non  bastava  esser  nato  greco,  essere  stato 
venticinque  anni  ateniese,  essere  uom  di  lettere  e di  scienze,  ma  bi- 
sognava ancora  esser  figlio  della  città  di  Minerva  per  non  offendere 
le  orecchie  di  una  venditrice  d’ erbe. 

Tale  delicatezza  singolarissima  degli  Ateniesi  può  attribuirsi  spe- 
cialmente alla  formazione  di  questo  popolo,  poiché  era  di  sangue  puro 
senza  miscuglio  di  lega  straniera.  11  popolo,  decimato  nella  guerra,  si 
rinnovava  da  sè  stesso  nella  pace  ; di  più  Atene  risparmiava  il  san- 
gue de’suoi  figli,  non  commettendoli  al  nemico  se  non  nelle  più  gran- 
di necessità,  e facendo  le  guerre  ordinarie  più  per  mezzo  de’  confe- 
derati che  dei  cittadini  ; e così  la  razza  si  conservava,  e in  questa 
razza  sempre  eguale,  sebbene  più  o men  alterata  nelle  guerre,  le  tra- 
dizioni di  religione,  di  storia,  d’ origini  nazionali  si  mantenevano  in- 
tatte. massime  la  lingua,  la  quale  rifiutava  gl’  idiomi  stranieri,  come 
la  nazione  rifiutava  le  misiioni  di  razza.  Non  solo  tutti  comprende- 
vano questa  lingua,  ma  la  sapeano  a perfezione,  nè  v’  erano  depositi 
particolari  qui  o qua,  nè  accademie  che  dessero  attestazioni  di  buona 
0 di  cattiva  lingua,  ma  la  s’ insegnava  sulle  pubbliche  piazze,  al  tea- 
tro, nelle  feste  religiose  (poiché  una  lingua  stessa  parlavano  l’orato- 
re, il  poeta,  il  pontefice),  si  rivolgeva  agli  interessi  positivi  ed  alle 
più  nobili  facoltà  deli’  intelligenza,  s’ intendeva  dagli  Dei  e dagli  uo- 
mini. Con  questa  pubblicità,  in  mezzo  del  popolo  essa  si  conservava 
pura,  chiara,  popolare;  era  lingua  universale,  non  individuale,  poiché 
l’idea  delie  lingue  individuali  non  viene  se  non  nei  paesi  dove  la  lin- 
gua nazionale  peri  o sta  per  perire. 

Di  proposito  insisto  su  questo  fatto  della  formazione  del  popolo 
ateniese,  perocché  esercito  un’  influenza  quasi  sovrana  sul  dramma 
greco.  Le  altre  opere  d’  arte  possono  fino  ad  un  certo  punto  far  sen- 
za il  suffragio  e l’approvazione  del  popolo, essendovi  molti  esempi  di 
letteratura  aristocratica,  pei  quali  questo  non  fu  consultato,  nè  pote- 
va esserlo;  ma  nelle  cose  di  teatro  il  concorso  del  popolo  è indispen- 
sabile, e il  suo  suffragio  supremo.  Quindi  ne  viene  che  là  dove  il  po- 
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polo  lia  ^usto  c cognizioni,  dove  è indigeno,  senz’  alterazione  pè  mi- 
.stura  (e  la  prima  di  queste  condizioni  è conseguenza  della  seconda),- 
là  solamente  vedrete  fiorire  1’  arte  drammatica.  Al  contrario  dove 
manca  un  popolo  tal  quale  io  lo  immagino,  sincero,  indigeno,  tutta  la 
potenza  d’ un’  aristocrazia  imperiosa,  tutta  l’ influenza  dei  più  gran 
nomi  di  quest’  aristocrazia  non  giungeranno  mai  a produrre  il  più 
ineschino  dramma.  Locchè  appunto  interviene  ai  Romani. 

A Roma  il  popolo  non  è romano.  Al  tempo  in  cui  le  lettere  prese- 
ro grande  sviluppo,  e la  testa  della  nazione  presentava  cognizioni 
liaslevoli  perchè  tutte  le  opere  d’ arte  fossero  felicemente  coltivate, 
a quel  tempo  non  vi  era  più  popolo  romano.  Alcune  famiglie  nobili, 
ì magistrali,  i finanzieri,  erano  l’unica  reliquia  del  puro  romano  san- 
gue : ma  il  popolo  era  scomparso  nelle  guerre,  e come  disse  energi- 
camente un  giovane  storico  dei  nostri  tempi  » aveva  lasciate  le  sue 
o.ssa  su  tutte  le  spiaggie  ; campi,  urne,  fama  eterna,  ecco  quel  che 
dovea  rimanere  di  esso  ».  L’ Italia  mandava  i suoi  figli  a morire  nei 
paesi  lontani,  e ne  ritraea  in  compenso  milioni  di  schiavi.  Roma  spo- 
Jiolata  di  Romani,  si  riempiva  di  liberti,  di  schiavi  e figli  di  schiavi, 
raccolti  da  tutte  le  parti  del  globo.  Già  ai  tempi  de’  Gracchi  questo 
falso  popolo  riempiva  il  fòro  e trattava  le  cose  degl'  Italiani  e de’Ro- 
inani  ; in  luogo  del  vero  popolo  assente  e distrutto,  governava  Roma, 
c per  mezzo  di  Roma  il  mondo. 

Nè  questo  sotto  il  punto  di  vista  politica  era  un  gran  male,  poiché 
lo  straniero  naturalizzato  in  Roma  assumeva  tosto  lo  spirilo  della  sua 
patria  adottiva.  I liberti,  figli  di  prigionieri  africani  o spagnuoli,  com- 
jirendevano  assai  bene  gl’interessi  di  Roma,  e col  nome  romano  s’in- 
nestavano il  romano  orgoglio  ed  egoismo.  Questo  falso  popolo  s’ in- 
tendeva ben  tosto  di  grandi  uomini  ; e se  è vero  che  fosse  volubile, 
ingrato,  se  forzava  Scipione  Africano  ad  esular  dalla  patria,  se  inter- 
rompeva co’  suoi  clamori  Scipione  Emiliano  a segno  tale  da  farsi  trat- 
tare da  quest’  uomo  illustre  per  figliastri  d’ Italia,  non  conosco  po- 
polo vero,  di  sangue  puro  come  I’  ateniese,  che  non  abbia  fatto  al- 
trettanto. e non  siasi  mostralo  geloso  e accattabrighe  come  questo 
popolo  falso.  Farebbe  duopo,  ripeto,  d’ una  grande  sottigliezza  per 
jirovare  che  la  romana  politica  sarebbe  stala  meglio  ordinala  da  cit- 
tadini romani  che  da  stranieri  falli  cittadini  : e quanto  a me,  pieghe- 
rei invece  a credere  che  questo  miscuglio  di  tulle  le  nazioni,  questo 
])opolo  di  tutti  i sangui,  questa  razza  di  vìnti  divenuti  signori,  pote- 
va essere  un  istrumento  più  potente  nelle  mani  d’un’  aristocrazia  in-- 
digena,  esperta  e gloriosa,che  non  un  popolo  compatriota  e geloso  di 
quest’  aristocrazia.  Credo  che  un  tal  popolo  l’avrebbe  forse  a.ssai  più 
infiacchita  col  suo  spirilo  di  rivalità  angusta,  e con  quel  letargo  che 
s’ impadronisce  frequentemente  dei  popoli  nobili:  testimonio  gli  Ate- 
niesi. Che  cosa  non  avrebbe  potuto  fare  questo  popolo  avveniticcio 
col  suo  spirilo  d’  universalità  o con  quella  turbolenza  propria  d’ogni 
vulgo  di  diversa  origine,  die  protegge  uno  Stalo  dal  pericolo  di  ab- 
bandonarsi al  sonno  ? Quislione  pero  fuori  del  mio  argomento. 

Ma  sotto  il  punto  di  lista,  forse  meno  importante,  della  lelteratu- 
ra,  nulla  poteva  essere  più  funesto  che  la  mancanza  d’un  popolo  ro- 
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'mano  a Roma.  Un  vero  popolo  avrebbe  conservate  le  tradizioni  delle 
origini  nazionali,  della  fede,  della  lingua:  un  popolo  falso  è senza  orì- 
gini nazionali,  senza  fede  comune,  senza  lingua,  poiché  la  sua  non  è 
che  un  dialetto. 

Quanto  alla  tragedia,  l’ opera  d’ arte  che  ha  più  bisogno  di  nazio- 
nali origini,  di  religioni,  di  bella  lingua,  che  non  può  vivere  se  non 
di  queste  tre  cose,  a quella  età  del  mondo  ed  a quei  periodo  della 
repubblica  romana  era  resa  impossibile  dalla  mancanza  d’  un  vero 
popolo. 

I.  Pel  falso  popolo  di  Roma  non  v’  ha  origini  nazionali.  Ad  un  afri- 
cano non  può  importat  e di  Romolo  e di  Remo  ; uno  Spagnuolo  s’ in- 
teressa ben  poco  di  Ninna,  un  Gallo  di  Tarquinio  e di  Lucrezia.  Que- 
sti Romani  non  contano  che  da  ieri;  hanno  degli  avi  a Cartagine  ed 
a Numanzia  o nella  Calila,  ma  non  ne  hanno  in  Italia  (1).  Del  resto 
le  poche  reliquie  del  sangue  puro  a Roma  non  ne  sanno  niente  più 
che  i Romani  avveniticci  sulle  origini  nazionali.  V’ha  qualche  rimem- 
branze confuse  su  questo  soggetto,  quasi  tutte  Custodite  e alterate 
dai  sacerdoti,  e di  cui  niuno  ha  tempo  d’ occuparsi;  tutto  si  riduce  a 
CIÒ.  il  grande  affare  a Roma  è la  guerra;  essa  non  ha  l’ agio  d’ inve- 
stigare il  suo  passalo,  tanto  essa  é bramosa  di  realizzare  il  suo  avve- 
nire. Le  nazioni  nella  sola  pace  acquistano  l’ erudizione,  unico  mezzo 
per  ritrovare  le  loro  origini:  Roma  sarà  un  giorno  erudita,  ma  allor- 
quando la  sua  missione  militare  sarà  compiuta  ; ritornerà  verso  il 
passato  perchè  non  avrà  più  avvenire.  La  Roma  degli  Scipioni  igno- 
ra dond’  è derivata  : ma  poiché  si  diffusero  in  essa  le  dottrine  della 
Grecia,  sua  conquista,  i primi  che  ne  furono  illuminati  vollero  avere 
un’  origine  ; sopralullo  i grandi  nomi  vollero  vantare  degli  avi;  quin- 
di furono  commesse  le  origini  e gli  antenati  a scrittori  greci,  che  sen- 
za giudizio  e senza  critica  raccolsero  le  tradizioni  de’  sacerdoti,  e 
diedero  liberalmente  alle  famiglie  nubili  tutti  i titoli  d’antichità  che 
furono  ad  essi  richiesti.  Il  popolo  non  ebbe  in  ciò  parte  veruna;  e in- 
tendendo lo  sguardo  al  Campidoglio,  continuò  a guardar  nell’  avve- 
nire, senza  comprendere  l’ eternità  promessa  a Roma  se  non  come 
cosa  che  non  deve  finire,  non  già  come  cosa  che  ebbe  un  comincia- 
mento. 

IL  La  fede  religiosa  non  stanziò  mai  in  Roma,  dove  la  religione  é 
indeterminata  non  meno  delle  orìgini  nazionali,  e pel  popolo  stranie- 
ro accampalo  nelle  sue  mura  non  v’  ha  che  superstizioni  particolari, 
non  già  religione  comune.  Gli  amori  di  Marte  e d’  Ria  non  entrano 
nella  mitologia  del  Cartaginese;  il  Germano  conosce  Tento,  non  Gio- 
ve ; lo  Spagnuolo  non  comprende  nulla  degli  scudi  Ancili  caduti  dal 
cielo  ; che  sono  la  ninfa  Egeria  ed  il  suo  commercio  misterioso  con 
Numapel  Gallo  trascinato  a Roma  dal  fondo  delle  sue  foreste,  dove 
si  raccoglie  il  sacro  vischio  ed  abitano  le  fate?  Quindi  la  religione  di 
questo  popolo  si  compone  d’una  rimembranza  confusa  delle  religioni 
locali  e d’ un  rispetto  ignorante  della  religione  romana,  e lo  stato 

(1)  Eppure  nazioni  iifTalto  estranee  presero  e prendono  interesse  a 
quei  fatti,  e non  sultaulu  in  tragedie  da  scuola.  C. 
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delle  credenze  è quasi  lo  stesso  nell’  aristocrazia  e nel  popolo.  L’ ari- 
stocrazìa che  ha  sof^giogato  la  Grecia,  fa  di  là  venire  gli  Dei  per  uso 
dì  Roma  ; T Olimpo  greco  è trasferito  a Roma  nei  fardelli  del  vinci- 
tore. È desiino  che  Roma  in  religione,  in  leggi,  in  lettere  non  viva 
se  non  di  prestito  : qtiand’essa  vuole  delle  leggi,  manda  una  lega- 
zione a ricercarle  ; quando  vuole  degli  Dei,  va  a predare  quelli  de- 
gli altri  ; quando  vuole  una  letteratura,  la  fa  venire  dall’ estero;  non 
avendo  essa  iniziativa  nè  originalità  fuori  che  nella  spada. 

Al  disopra  delle  spurie  credenze  di  questo  popolo,  mescolale  co- 
me il  suo  sangue,  e delle  credenze  di  guadagno  e di  conquista  del- 
f aristocrazìa,  v’  ha  una  specie  di  religione  di  polizia,  nutrita  a spese 
dello  Stato,  i cui  dogmi  non  sono  già  scritti,  che  passa  d’ intesa  coi 
governanti  per  ravvivare  a vantaggio  della  politica  lo  spirito  di  su- 
perstizione comune,  che  trovasi  in  fondo  di  tutte  le  credenze  parti- 
colari ; religione,  di  cui  i pontefici  sono  ad  un  tem[)o  magistrali  e 
capi  militari,  e che  non  interviene  attivamente  e con  autorità  rispet- 
tata se  non  nelle  cose  della  guerra  per  predir  le  vittorie,  e nel  pre- 
dirle comandarle.  Tutto  questo  è poverissimo  di  poesia,  sterilissimo 
pel  dramma. 

III.  Rimane  la  lìngua,  qual  diventa  in  quel  popolo  che  ne  parla 
una  mezza  dozzina  di  straniere.  Siamo  ben  lontani  dal  purismo  del- 
la erbaìuola  d’ Atene.  Il  popolo  romano  non  intende  o male  il  latino, 
e r aristocrazia  parla  un  latino  puro,  fiorito,  pieno  d'armonìa,  il  latino 
di  Terenzio  ; il  vulgo  parla  un  dialetto  energico,  come  tutti  i dialetti; 
pittoresco,  lo  concedo,  ma  che  ha  il  torlo  di  non  essere  che  un  dia- 
letto, misto  di  tutte  le  lingue  conquistate.  Nè  questo  dialetto  forme- 
rà una  letteratura,  cosa  incompatibile  con  qiialllbsi  dialetto.  Terchè 
Plauto  riscuote  battimani  V perchè  mesce  al  latino  dell’aristocrazia  i 
riboboli  bizzarri  della  pubblica  piazza.  Perchè  Terenzio  è fischiato  V 
perchè  usa  il  latino  pretto.  Terenzio  può  ben  presentarsi  sotto  il  pa- 
trocìnio de'  nomi  più  popolari  di  Roma,  può  ben  implorare  ne’  suoi 
prologhi  il  favore  del  popolo  romano,  e domandargli  umilmente  la 
permissione  di  divertirlo  per  qualche  ora;  ma  il  popolo  annoiato  di 
tutte  quelle  delicatezze  di  stile,  di  tutte  quelle  grazie  di  lìngua,  che 
fanno  basir  di  contento  le  prime  file  de’  gradini,  copre  dei  suo  im- 
menso clamore  la  voce  degli  attori,  e abbandona  la  rappresenta- 
zione al  terzo  alto,  per  andar  ad  assistere  alla  danza  dei  funamboli 
o degli  elefanti. 

Nulladimeno  una  specie  di  commedia  fu  possibile  a Roma,  ed  è 
quella  di  Plauto.  Il  ridicolo  e la  bufToncrìa  hanno  in  lutti  i paesi  ed 
avanti  ad  ogni  specie  d’ uditorio,  la  probabilità  dì  far  ridere.  Il  riso 
non  esige  coltura  : al  contrario  le  lagrime,  in  ispecie  quelle  di  ele- 
zione, tali  quali  la  tragedia  greca  sapea  cavarle  dagli  occhi  del  po- 
polo ateniese,  vogliono  una  civiltà  innoltrata.  II  popolo  che  fa  plauso 
ad  elefanti  che  ballano  od  a tigri  che  lottano,  potrà  facilmente  tro- 
var diletto  alle  gherminelle  da  mariuolo,  alle  tresche  da  ganza,  alle 
grida  da  puerpera, ai  giuochi  di  mano,a  dissesti  d’avari,a  gliiottornie 
di  fante,  sopratutto  se  il  poeta  che  somministra  tali  specie  di  com- 
medie si  rassegna  a parlare  la  lingua  del  trìvio.  Ecco  perchè  Plauto 
Cantù,  Documeiili  • V,  SI 
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trovò  favore.  I suoi  costumi  greci  travestiti  fanno  ridere  il  popolo;  e 
in  questo  riso  vi  è minor  simpatia  comica  che  nella  gioia  d’ un  sel- 
vaggio il  quale  si  burla  di  un  popolo  colto,  e d’un  vincitore  che  ber- 
teggia il  vinto.  Non  imporla  ; l'Iauto  trova  da  smerciare  la  sua  der- 
rata greco-romana,  e le  sue  commedie  si  vendono  care  agli  edili.  Ma 
Terenzio  è abbandonato  perchè  non  cerca  il  ridicolo,  ma  mira  aH’cf- 
fetto  delle  lagrime,  dappoiché  vide  piangere  alle  sue  letture  la  don- 
na e la  figlia  di  Scipione  j e parlando  egli  la  lingua  dei  nobili  al  po- 
polo del  trivio,  sono  densi  i suoi  personaggi  e i suoi  prologhi  insi- 
nuanti. 

Se  la  commedia  commovente  e la  lingua  pura  di  Terenzio  non  pos- 
sono trovar  grazia  presso  il  popolo,  che  grazia  può  attendere  la  no- 
bile e mesta  tragedia,  che  pretende  far  piangere  del  più  gran  senno, 
e non  parlare  che  col  linguaggio  degli  Dei  ? 

Confesso  che  non  so  rendermi  conto  di  ciò  che  poteva  essere  un 
dramma  veramente  romano.  Orazio  parla  di  tragedie  i cui  soggetti 
erano  domestici,  onde  bisogna  inferirne  che  vi  sieno  stati  degli  espu- 
rìmenti  di  tragedie  romane:  ma  di  che  natura  erano  essi  questi  espe- 
rimenti ? donde  toglievano  i loro  eroi?  quali  sono  questi  soggetti  do- 
mestici? erano  forse  drammi  religiosi  tolti  dalle  elà  eroiche:  L’ igno- 
riamo; né  io  so  come  formarmi  idea  d’  un  dramma,  che  s’ inspira  di 
quelle  origini  confuse,  di  quella  religione  oscura  e senza  annali,  di 
quel  passato  così  tenebroso  e cosi  povero,  anche  dopo  che  storici 
^eci  compiacenti,  al  soldo  delle  famìglie  nobili,  ebbero  raccapezzali 
alcuni  avvenimenti  contrastabili  ; nè  di  un'  opera  d’ alla  poesia,  che 
ardisce  avventurarsi  sul  teatro  alla  presenza  di  un  popolo,  che  se- 
condo lo  stesso  Graffo  metteva  in  fuga  il  poeta  più  ardito  nelle  sue 
invenzioni,  ed  abbandonava  la  scena  per  domandare  i combattimenti 
del  pugilato.  Nè  io  m'acquieto  alia  ragione  che  dà  Orazio  della  sfor- 
tuna di  queste  tragedie  romane  ; « Perchè  (dice  egli)  i nostri  autori 
non  hanno  i|  coraggio  di  limare  i loro  versi  ».  Ragione  d' arte  poe- 
tica, forse  critica  da  legislatore  dei  Parnaso:  ma  questa  sfortuna  de- 
rivava da  ben  altro  che  da  negligenza  di  lingua,  e da  pigrizia  di  li- 
mare i versi.  Orazio  fa  inoltre  allusione  ai  tentativi  tragici  dei  poeti 
del  suo  tempo,  o a quelli  che  dovettero  esser  fatti  ai  tempi  di  Plauto 
e di  Terenzio.  Del  resto  la  indetcrminniezza  delle  sue  osservazioni 
prova  chiaiamente  che  questi  esperimenti  non  ebbero  mai  verun'im- 
porlanza;  e ciò  mi  giova  nolare,  se  non  altro  come  testimonianza  ne- 
gativa deir  impossibilità  d’  una  tragedia  veramente  romana. 

Senza  dubbio  i poeti  della  Ruma  d’  Augusto  non  erano  meri  bene 
conformali  che  Sofocle  ed  Euripide,  ed  anche  |>riiiKi  della  Roma  di 
Augusto  vi  erano  stati  uomini  di  genio  ; (piiiidì  non  gli  uomini,  ma  il 
paese  mancò  uil’arlc.  Roma  non  uvea  nel  suo  passato  gli  elementi 
d’ un  dramma  nazionale;  la  Grecia  all’  opposto  aveva  origini,  epopee, 
miti,  leggende,  una  storia  inesauriltile  a cui  gli  Dei  aveunu  concorso 
per  metà  eguale  cogli  uomini,  tutte  qualità  che  mancavano  a Roma. 
La  Grecia  conosceva  la  sua  origine,  Ruma  la  ignorava.  Riguardo  agli 
Dei,  Roma  non  ne  aveva  che  d’ importali  ; riguardo  ai  semidei,  essa 
preseutava  il  suo  Romolo  molto  sospetto;  ed  anche  l’ apoteosi  di  Ho- 
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molo  SI  fece  a porle  chiuse,  senza  che  intervenisse  il  popolo  a cui 
sjicUava  creare  jjli  Dei  c i semidei.  Roma  non  aveva  come  la  Grecia 
un  Omero  che  illuminasse  tulio  il  suo  passalo,  e facesse  conlinua- 
nienle  derivar  da  Giove  le  sue  divine  genealogie,  e perchè  ali  Dei 
avevano  amalo  piu  d’ ogni  altra  cosa  questa  terra  favorita,  ed  il  ina- 
re  che  la  bagna,  e risole  di  questo  mare,  ove  si  erano  scontrati  tante 
volte  il  carro  scivolante  de’  Celesti  e i deboli  vascelli  de’mortali*  ove 
SI  erano  delle  tante  preghiere  ai  venti,  agli  astri,  alle  nuvole  •’  ove 
eransi  succedute  anche  prima  del  poeta,  tante  colture  erranti  tanti 
popoli  in  cerca  d’ una  patria,  e che  trasportavano  danna  all’altra 
riva  le  loro  leggi,  le  loro  lingue,  le  religioni  loro.  Roma  non  avendo 
origini  reali,  ne  aveva  mendicale  di  lillizie;  e quando  fu  padrona  del 
inondo  in  virtù  della  sua  spada  e di  non  so  quali  oracoli  di  fabbrica 
le  entro  1 orgoglio  di  vantare  un’  antichità,  e di  discendere  dagli  Dei! 
Virgilio  non  risparmio  fatica  per  soddisfare  questo  capriccio:  ma  liilla 
la  sua  immaginazione , soccorsa  di  tutta  la  sua  compiacenza,  nulla 
trovo  di  niegho  |)er  Roma  che  di  farla  derivare  da  una  colonia  troia- 
na, ne  |)cr  Augusto  che  di  dargli  per  capo-stipite  un  Ggliuolo  di  Ve- 
nere, mentre  i piu  piccoli  regoli  della  Grecia  eroica  avevano  per  pa- 
dre e per  avo  il  gran  Giove.  * 

Ed  osservale  che  tulle  queste  falsificazioni  poetiche,  tutte  queste 
ingegnose  menzogne,  m cui  né  Virgilio  nè  Augusto  aveano  fede,  non 
SI  volgevano  al  popolo,  ma  solo  agli  spirili  eletti.  Ora,  lo  ripeto,  potè- 
vano  benissimo  combinarsi  per  creare  un’epo[)ea  di  data  posteriore, 
e per  darsi  1 origine  che  loro  piacev  a in  (incile  opere  di  arte  che  sfug- 
givano al  giudizio  del  popolo,  ma  non  polivano  formare  nu’arle  drani- 
nialica  senza  il  concorso  di  esso,  c per  conseguenza  senza  il  suo  giu- 
(liZK).  iNe  11  dramma  per  altro  motivo  è l’opera  letteraria  più  indigena 
c piu  01  iginale  d un  paese,  se  non  perchè  non  può  esser  fallo  senza 
Il  popolo,  e perche  il  popolo  deve  discuterlo  in  pien  teatro.  Roma 
non  ebbe  dunque  dramma,  perchè  non  ebbe  vero  popolo.  Senza  il  po- 
polo può  essere  creala  una  bella  letteratura  d’ imitazione,  ma  non  il 
dramma;  e questo  lo  provò  aiipunto  la  Roma  aristocratica.  Seminan- 

essa  perdette  una 

delle  piu  belle  glorie  dello  spinto  umano,  quella  del  dramma;  ma  eb- 
be in  ampio  compenso  la  gloria  di  vincer  il  mondo. 

In  conclusione,  un  dramma  nazionale  era  impossibile  a Roma  : e 
quanto  alla  bella  e patetica  tragedia  d’  Alene,  che  sarebbe  venula  a 

^ soldati,  con  tulle  (|uclle  de- 
licatezze d arte  che  inebriavano  la  colla  popolazione  ateniese  V Che 
interesse  potevano  prendere  quelle  turbe  ardenti  e senza  gusto  per 
uomini  della  leggenda  omerica,  per  le  cadute  delle  antiche  monar- 
cliie,  per  quegli  incesti,  per  quegli  assassini  che  eccedettero  le  forze 
limane,  delitti  comuni  agli  Dei  ed  agli  uomini,  che  le  giurisdizioni 
della  terra  non  possono  punire?  Che  pietà  potcaiio  esse  sentire  per 
quii  tigli  maledetti,  per  quei  sovrani  ciechi  ed  erranti,  per  quelle  ver- 
gini sospese  alle  braccia  de’  vecchi,  o chinale  come  statue  sull’  urne 
lunerarie,  o di  loro  inano  componenti  nel  sepolcro  il  corpo  d’un  fra- 
tello, e sempre  conservando  fra  le  più  dolorose  prove  la  grazia  e U 
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bellezza,  senza  aver  mai  quelle  lacrime  moderne  che  solcano  le 
guance  ed  insanguinano  gli  occhi,  ne  quei  smorfiosi  dolori  la  cui  in- 
venzione risaie  a Seneca?  E se  la  tragedia  trapiantata  così  dalla  Gre- 
cia sul  teatro  di  Roma,  avesse  sapulo,  come  l’ epopea  imitata  da  Vir- 
gilio, e come  IVide  imitata  da  Orazio,  riprodurre  nella  bella  lingua 
latina  tutte  le  armonie  e le  grazie  della  lingua  d’ Atene,  che  noia  non 
avrebbe  dato  questa  musica  dell’  anima  c dei  sensi  a quegli  spetta- 
tori avvezzi  al  pugilato  ed  ai  combattimenti  di  belve  ; abbrutiti  dalla 
vista  del  sangue  grondante  sotto  i colpi  del  cesto,  o dei  corpi  lividi 
per  le  ammuccalure  ; c che  prestava  l’ orecchio  assai  più  volontieri 
agli  urli  degli  orsi  che  al  ritmo  delle  strofe  alate,  le  quali  rapivano  il 
popolo  d’ Alene  e l’ aristocrazia  di  Roma  V 

Che  farà  dunque  la  tragedia  d’  Atene  cacciata  dal  teatro  per  opera 
di  schiamazzanti  spettatori,  gremiti  a migliaia  su  gradini  a ridosso 
della  testa  de’  cavalieri  e degli  uomini  di  gusto,  i quali  non  hanno  di- 
ritto in  teatro  d’ aver  un  sentimento  diverso  da  quello  del  popolo  ? 
Si  riparerà  nei  libri  de’  begli  spiriti,  casti  com’  essa,  e com’essa  ban- 
diti dalle  scene  dal  profano  vulgo;  invece  di  tragedie  rappresentate, 
si  avranno  tragedie  scritte  : di  tatto  Quintiliano  ci  dice  che  il  Tieste 
di  Varo  era  degno  d’ essere  collocalo  coi  cajii  dell’  arte  greca  ; si  fa- 
cea  gran  conto  anche  della  Medea  d’ Ovidio.  Sebbene  io  creda  poco, 
ai  geni  perduti  od  inediti,  non  è inverosimile  che  questo  Tieste  e 
<{ucsta  Medea  fossero  felici  imitazioni  delle  tragedie  greche.  In  un 
tempo  in  cui  si  rifaceva  Omero,  l'indaro,  Anacreontc,  perché  non  si 
sarebbe  rifatto  Sofocle  ? Gli  spiriti  di  quel  tempo  sapevano  la  lingua 
c la  logica  delle  passioni;  la  Bidone,  stessa  può  anche  passare  per  un 
progresso  sull’  arte  greca  nella  conoscenza  del  cuore  di  una  donna. 
Vi  erano  gli  elementi  d’  un’  arte  drammatica  di  risorgimento  ; e se 
Augusto  che  poteva  tutto,  avesse  potuto  istituire  un  teatro  ed  un  udi- 
torio, forse  in  luogo  di  dtic  tragedie  perdute  noi  avremmo  avuta  una 
raccolta  di  belle  ri[>rodu/.ioni  dell'  arte  greca.  Ma  Augusto  fece  pel 
popolo  del  suo  tcnq)o  ciò  che  facevano  gli  edili  pel  popolo  contempo- 
raneo di  Scipione.  Questi  vedendo  che  gli  esperimenti  di  tragedia  non 
erano  gustati,  cessavano  di  comperare  tal  mercanzia  senza  spaccio, 
e lasciavano  correre  il  popolo  alle  sue  belve.  Cosi  fece  Augusto,  il 
quale  a questo  riguardo  non  che  riformar  un  pubblico  eh’  egli  cono- 
scea  troppo  bene,  lo  lasciò  libero  di  preferire  le  vere  carniheine  del 
circo  a quei  colpi  di  pugnale  per  cui  non  si  muore.  Il  carico  sarebbe 
stato  grave,  sopratutto  dopo  il  nuovo  miscuglio  che  Cesare  suo  zio 
aveva  fatto,  e in  mezzo  a questo  nuovo  popolo  esportato  da  lui  a Ro- 
ma da  tutte  le  parti  del  mondo  colle  sue  nuove  diversità  di  costumi, 
di  religione,  dì  lingua  ; di  modo  che  non  potevano  esservi  spettacoli 
accetti  alla  moltitudine,  fuorché  quelli  in  cui  gli  attori  non  parlavano 
alcuna  lingua,  ed  erano  o bestie  o gladiatori  secondo  l’occasione. 

Filò  esser  dunque,  se  lo  volete,  una  grave  perdita  quella  delle  tra- 
gedie da  gabinetto  di  Varo,  d’ Ovidio,  d’Asinio  l’ollione,  ed  anche 
dello  stesso  Mecenate  ; poiché  protettori  o protetti,  questi  begli  spi- 
riti facevano  drammi  in  famiglia.  E innanzi  tutto  erano  essi  figli  di  un 
gran  secolo  letterario,  appassionati,  disciplinati  ; non  conoscevano 
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che  qaatlro  o cinque  specie  di  bello,  e neppure  un  brutto  il  quale 
non  sia  se  non  il  bello  ; avevano  dato  una  volta  per  tutte  la  loro  ap- 
provazione al  bello  greco,  e rimanevano  ad  esso  ; erano  gli  amici  di 
cuore  e d’ intelletto  di  Virgilio,  d’ Orazio,  e senza  dubbio  queste  bri- 
gate letterarie  non  erano  quelle  in  cui  si  piaggiasse  per  cose  medio- 
cri. Siccome  al  tempo  di  Boileaii,  i letterati  si  amavano  teneramente 
come  uomini,  ma  si  tenevano  in  grande  riserbo  come  scrittori.  Giam- 
mai la  Grecia  non  fu  intesa  meglio  che  a quest’  epoca,  nè  più  ado- 
rata; giammai  non  si  fecero  più  calde  e più  ragionevoli  copie  de’suoi 
capolavori  ; e quando  vedete  tutti  i grandi  uomini  del  secolo  d’ Au- 
gusto mettersi  con  si  buona  grazia  ai  piedi  di  questa  regina  senza 
corona,  a cui  la  conquista  aveva  risparmiato  ì cattivi  trattamenti  del 
servaggio,  non  vi  par  egli  intendere  i vecchi  di  Troja  dire  di  Klena; 
« Eh!  la  è tanto  bella,  da  poter  mettere  la  discordia  fra  le  nazioni?» — 

ISisktiD,  Eludes  sur  lesmasurs  et  lespoèles  de  la  dècadence. 


§6. 

L’ EDIPO  DI  SENECA  E DI  SOFOCLE. 


— In  Seneca,  s’ apre  la  tragedia  al  mattino,  come  ce  ne  avverte 
Edi|K>  al  cominciare  d' un  monologo  di  ottanta  versi  ; e il  sole  par 
rischiari  di  mal  animo  una  città  che  la  peste  distrugge.  » Qual  peso 
è un  regno  1 » grida  il  re  di  Tebe,  e paragona  la  sovranità  ad  una 
montagna  che  i venti  percuotono,  ad  una  roccia  elevata  m mezzo  del 
mare,  che  i flutti  anche  pacifici  battono  incessantemente.  Egli  attesta 
in  faccia  agli  Dei  che  non  è re  se  non  per  caso,  e mal  suo  grado;  che 
è caduto  su  di  un  trono  ( in  regniim  incidi,  vs.  14  ). 

Gli  Dei  r aveano  minacciato  il’  un  incestò  e d’un  parricidio  futuro; 
ed  egli  fuggi  dagli  Stati  di  Polibo  per  sottrarsi  a questo  doppio  de- 
litto, mal  fidandosi  di  sè  stesso,  c mettendo  insicurezza  le  tue  sante 
leggi,  0 Natura  ( in  tato  tua,  Natura,  posai  jura,  vs.  2i  ).  Precau- 
zione d’ uno  Stoico  contemporaneo  di  Seneca,  e non  di  un  re  della 
vecchia  Tebe  che  non  conosceva  il  personaggio  della  Natura,  ma  so- 
lamente il  destino  e gli  Dei. 

Edipo  si  maraviglia  di  non  esser  tocco  dal  male  che  distrugge  il 
suo  popolo,  c la  sua  conclusione  è che  egli  è l’ autore  della  peste. 
Perchè  ? perché  Apollo  non  potè  dare  un  regno  sano  ( regnuni  sa- 
lubre ) ad  nn  uomo  minaccialo  da  sì  gravi  delitti.  Ma  al  40°  verso 
il  dramma  è finito  ; poiché  se  Edipo  si  crede  autor  della  peste,  se  è 
convinto  che  la  minaccia  degli  Dei  fece  di  lui  un  re  contagioso,  per- 
ché non  esce  egli  subito  dalla  scena  per  istrapparsi  gli  occhi  ? No, 
Edipo  rimane  per  fare  agii  amici  di  Seneca  una  descrizione  della  pe- 
ste. Edipo  ha  già  compito  le  due  condizioni  del  dramma  bastardo  dì 
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queir  epoca  ; dopo  aver  fatta  una  declamazione  sugli  sconci  del  re- 
gnare, fa  una  descrizione  della  peste. 

Ma  come  se  la  caverà  • egli  ? Omero,  Sofocle,  Lucrezio,  Virgilio, 
Ovidio  ci  lasciarono  descrizioni  di  pesti,  alle  quali  non  v’  è nulla  da 
aggiungere  ; quindi  è un  tema  esaurito.  Che  può  dunque  egli  dire 
di  nuovo  sulla  peste  ? ecco  precisamente  ciò  che  eccita  l’ attenzione 
degli  amici  di  Seneca,  e Seneca  non  la.scierà  nulla  per  soddisfarli.  1 
primi  pittori  di  queste  grandi  catastrofi  stavano  contenti  a tratti  ge- 
nerali, sommari,  lasciando  all’immaginazione  il  tristo  incarico  di  com- 
piere il  quadro  ; ina  Edipo  raccoglierà  tutte  le  minutezze,  i piccoli 
punti  inosservati,  i piccoli  tratti  rigettati  ; si  metterà  in  coda  degl’in- 
ferniieri,  solleverà  le  coltri  per  veder  il  colore  degli  appestati,  e si 
getterà  come  gli  avoltoi  sui  cadaveri  per  notare  le  contorsioni  della 
morte;  ci  mostrerà  uomini  che  si  sono  abbruciati  sulle  pire  destinate 
per  altri  ; madri  che  vi  portano  un  figlio,  e vanno  dì  gran  lena  (pro- 
perant)  a cercarne  un  secondo  ; roghi  rapiti,  tombe  violate,  e poco 
dopo,  mancanza  di  terra  per  le  tombe,  mancanza  di  legna  per  le  fo- 
reste, medici  morenti  sui  loro  ammalati.  Gli  amici  di  Seneca  applau- 
discono sopratulto  a quell’  espressione  finale  : Morbus  auxilium 
trahit  ( vs.  70  ). 

Quanto  ad  Edipo,  egli  vuole  abbandonare  questa  città  di  lagrima, 
dove  ripeteva  dianzi  che  non  v’eran  più  lagrime  {periere  lacrymae, 
vs.  t)9  ).  Ei  vuol  ritornare  a'  suoi  congiunti:  qui  l’esaltamento  gli 
toglie  evidentemente  il  senso  comune,  poiché  tornare  a Corinto  era 
un  correr  incontro  all’  incesto  ed  all’  assassinio.  Giocasta  cerca  dì  ri- 
tenerlo con  una  declamazione  su  quello  dei  molli  doveri  d'un  re,  che 
consìste  nel  mostrare  tanto  più  fermezza  quanto  più  vacilla  la  sua  si- 
tuazione. «Senza  dubbio  (risponde  Edipo),se  si  trattasse  di  combatte- 
re contro  un  esercito,  o di  ricominciare  colla  Sfinge,  non  avrei  pau- 
ra M.  E si  fa  a raccontar  minutamente  come  la  Stinge  apriva  la  sua 
gola  spaventosa  ; come  la  terra  era  sparsa  aH’intorno  d’ ossa  spolpa- 
te, avanzi  di  abbomincvoli  banchetti  del  mostro;  come  dall’alto  della 
sua  rupe  agitava  le  ali  c ^ coda,  faceva  suonar  le  mascelle,  e raspava 
i sassi  colle  ugne,  aspettando  le  viscere  di  Edipo  {viscera  expectans 
mea,  vs.  100  ).  « Il  malo  di  Tebe  deriva  senza  dubbio  dalle  rappre- 
saglie della  SÓnge  »,  conchìude  questo  saggio  re,  dopo  aver  asserito 
dapprima  che  veniva  dall’  oracolo  ; ed  esce  di  scena. 

Subentra  il  coro,  c si  mette  pure  a descrivere,  che  cosa  ? ancora 
la  peste.  Seneca  volle  esaltare  i suoi  amici;  una  prima  descrizione  gli 
aveva  empiti  di  meraviglia,  una  seconda  li  rapirà  fuor  di  sé.  Edipo 
avea  mostrato  la  peste  ne’  suoi  rapporti  cogli  uomini,  il  coro  la  mo- 
.stra  ne’  suoi  rapporti  colle  bestie,  l’ecore,  agnelli,  lori,  tanto  quelli 
de’  sacrifizi,  quanto  quelli  dei  pascoli,  il  cavallo,  la  vacca,  la  gioven- 
ca, i lupi,  i cervi,  i leoni,  gli  orsi,  i serpenti  sono  i principali  perso- 
naggi di  questa  enumerazione.  Vengono  poi  gii  imbarazzi  di  Caronte 
navàlcstro  degli  inferni,  poiché  un  tale  spopolamento  deve  dargli 
molto  a fare  ; poi  i prodigi  che  accompagnano  la  peste  : poi  i diffe- 
renti sintomi  od  aspetti  della  malattia;  languor  delle  membra,  rosso- 
re del  volto,  immobilità  dello  sguardo,  tintinnio  d’ orecchio,  sangue 
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<lal  naso,  sborboglio  delle  viscere,  gorgopliamenlo,  nulla  vi  manca. 
Stimabile  coro,  che  conserva  bastevole  sangue  freddo  per  far  gio- 
chetti di  siile  e spirito  d’ arguzie  imperturbabile;  che  non  trova  una 
lagrima  da  versare,  non  una  preghiera  da  rivolgere  agli  Dei  ; che 
solo  è sano  di  corpo,  se  non  affatto  di  mente,  in  mezzo  a questo  po- 
polo moribondo,  in  questa  città,  di  cui  le  selle  porle  non  sono  ab- 
bastanza larghe  pel  passaggio  dei  convogli  funebri  (vs.  130).  Non 
cercate  ivi  esposizione  : Chi  è Edipo  V donde  viene  ? che  vuole  da 
noi  ? Un  artista,  per  poco  che  fosse  drammatico,  informerebbe  gli 
spettatori  di  tutte  queste  cose  ; ma  qui  non  c’  è punto  arte  dramma- 
tica, c l’esposizione  non  servirebbe  a nulla.  Il  soggetto  di  Edipo  è un 
tema,  quindi  Seneca  si  dispensa  da  ogni  i)reliminare,  giacché  il  suo 
uditorio  ne  sa  quanto  basta  per  la  specie  d’ effetto  eh’  egli  ricerca  ; 
noi  assistiamo  ad  una  lettura,  non  ad  una  rappresentazione. 

Arriva  Creonte.  Donde  vien  egli  ? da  Delfo,  ove  andò  a consultare 
r oracolo  d’  Apollo.  Il  primo  atto  non  ce  ne  avea  dello  niente.  Edipo 
domanda  a Ci’eonte  quale  è l’ oracolo;  e questi  risponde  con  una  de- 
scrizione del  tempio  d’  Apollo,  degli  allori  che  si  agitano,  della  fonte 
Castaiia  che  si  arresta  subitamente,  della  |>ropria  agitazione  morale; 
dopo  tutto  questo  viene  all’  oracolo.  Il  quale  è doppio  come  tulli  gli 
oracoli  ; indica  oscuramente  che  l’ uccisore  di  Lajo  è uno  straniero, 
il  quale  dere  rienlrar  un  giorno  nel  seno  di  sua  madre.  Queste 
parole  non  fanno  senso  ad  Edipo,  che  testé  parlava  con  orrore  del- 
l’ incesto  di  cui  fu  minacciato  dai  destini.  Nè  egli  trova  strano  che  un 
uomo  abbia  commesso  quel  delitto  medesimo  che  sta  sospeso  sul  suo 
capo  ; ma  pensa  alla  sua  parte  di  re  che  l’ obbliga  a provedere  alla 
sicurezza  del  trono,  e impreca  tutti  i mali  e supplizi  all’  uccisore  di 
Lajo.  Nondimeno  la  sua  curiosità  è eccitala  leggermente.  « Dove  fu 
dunque  ucciso  Lajo  ? » domanda  egli  : bell’  occasione  per  Creonte  di 
una  nuova  descrizione.  Descrive  dunque  i ricchi  vigneti  della  Fo- 
cide,  il  dolce  pendìo  del  Parnaso,  quei  ruscellelii  che  inuffiano 
la  valle  che  costeggia  V Attica,  tutto  per  arrivare  alle  tre  strade. 
La  parola  tremenda  di  tre  strade,  che  nel  dramma  greco  scuoterà 
r anima  di  Edipo,  non  commove  tampoco  V Edipo  di  Seneca.  Egli 
ascolta  pazientemente  la  descrizione  di  Creonte  come  potrebbe  fare 
r uditorio  di  Seneca,  allorché  sopragiungono  Tiresia  e Manto  sua  fi- 
glia, i quali,  a quanto  sembra,  diressero  il  lor  passeggio  verso  il  pa- 
lazzo reale. 

« Uoichè  viene  a noi  Tiresia  ( osserva  Edipo  ),  bisogna  che  lo  con- 
sultiamo sul  delitto  designalo  dall’  oracolo  «.  Tiresia  risponde,  che 
dei  due  modi  di  cavare  la  verità  agli  Dei,  egli  sceglierà  il  men  fatico- 
so per  Ini,  vecchio  ed  acciaccoso.  In  fatti  l' indovino  si  sottometteva 
alla  fatica  del  vaticinio,  cioè  dava  ingresso  al  dio  nel  suo  petto  a pe- 
ricolo di  tutti  gli  accidenti  fìsici  risultanti  da  questa  momentanea  coa- 
bitazione dell’  uomo  e della  divinità  ; oppure  si  serviva  delle  bestie. 
««  Fate  dunque  appressar  all’  altare  un  toro  bianco  »,  domanda  il  vec- 
chio a non  so  chi  ; forse  a’  sacrificatori  che  l’ accompagnano.  La  sua 
figlia  Manto  gli  risponde  che  una  grassa  vittima  sta  davanti  airallare. 
Vanno  essi  a sgozzarla,  e poi  la  anatomizzeranno  ! 


S56  OBAMHATICA 

Manto  fa  il  sacrifizio  invece  di  suo  padre  cieco,  per  procura.  Di  già 
fuma  r incenso,  brilla  ia  fiamma.  » Va  essa  diretta  al  cielo?  (doman- 
da Tiresia  ) ; è ella  viva  e risplendente,  oppure  si  dissipa  in  nubi  di 
fumo  ? » Manto  non  può  dirgli  di  che  colore  sia  questa  fiamma,  che 
tira  or  al  rosso  del  sangue,  or  al  grigiastro  del  fumo.  Ma  ecco,  ella  si 
divide  tult’  ad  un  tratto  in  due  fiamme  distintissime,  e la  discordia 
sta  fra  di  e.sse  ( discors  favilla  ).  Pare  che  si  assalgano  e si  combat- 
tano. Prima  descrizione  per  domanda  e per  risposta. 

Seconda  descrizione.  Si  immola  un  bue  ed  una  giovenca.  ««  Soffro- 
no essi  pazientemente  i tocchi  preparatori  de’  sacrificatori  ? — No,  il 
toro  rivolto  verso  Oriente,  ebbe  paura  della  luce  del  sole,  — Cadono 
tulli  due  a terra  al  primo  colpo  ? — La  giovenca  sì,  anzi  essa  va  in- 
contro al  ferro,  c -s’ infilza  « come  dice  il  poeta,  applaudito  assai  per 
<)ucsla  nuova  espressione  ( scviel  induit  ):  ma  il  loro  non  soccombe 
che  dopo  due  colpi,  e manda  il  sangue  j)cr  gli  occhi.  Ora  che  cos’  è 
questa  fiamma  doppia,  che  cosa  questo  loro,  questa  giovenca  ? Le 
due  fiamme  sono  Eleocle  e Polinice  in  guerra  l’ un  contro  l’ altro  ; il 
toro  è Edipo  che  piange  sangue,  c termina  nella  più  orribile  cecità 
la  sua  orribile  vita  ; la  giovenca  è Giocasla,  che  si  dà  la  morte. 

Ecco  il  bello  delle  letterature  in  decadenza,  il  bello  d’ una  uccisio- 
ne e d’  una  macelleria  : ecco  l’ erudizione  delle  lelleralure  in  deca- 
denza, un  corso  completo  di  piromanzia,  di  capnomanzia,  di  iero- 
scopia.  A tal  carnificina  presiede  una  fanciulla  della  Grecia,  la  quale 
fa  questo  triplice  esercizio.  U sacerdote  del  dramma  antico  dava  alla 
fiamma  la  carne  della  vittima,  nè  la  disponeva  ancor  palpitante  sulla 
soglia  dei  tempi,  non  lasciando  del  sacrifizio  vedere  allo  spettatore 
se  non  i fiori,  le  bende  e le  vaporose  esalazioni  degli  altari.  Con  Se- 
neca non  abbiamo  niente  più  d’ una  cucina:  eppure  si  tratta  della 
parte  più  scabrosa  dell’  enigma,  di  trovare  cioè  un  incesto  nel  ven- 
ti  e della  giovenca.  l.a  giovinetta  Manto  fruga  nelle  viscere  palpitanti, 
e vi  trova  un  rovescio  delle  leggi  della  natura,  un  germe  doppia- 
niente  mostruoso,  poiché  (|ueslo  germe  si  trova  nel  ventre  d’  una 
giovenca  intatta  ( innuptae  ),  e non  è al  suo  posto  naturale.  Voi  cre- 
dereste d’ ascoltare  una  praticante  levatrice  parlar  d’un  caso  grave 
in  materia  di  parlo,  con  tutta  ia  licenza  delle  parole  tecniche. 

A malgrado  dello  sforzo  che  fa  Seneca  per  tradurre  a’  suoi  amici 
il  destino  di  Edipo  c della  sua  famiglia  in  enigmi  icroscopici,  Tiresia 
non  si  trova  bastevolmente  informalo,  perciò  si  dispone  ad  evocare 
tutti  i morti  del  Tartaro  per  ritrovarvi  Lajo  c farlo  parlare.  Edipo 
prega  Creonte,  come  il  primo  del  regno  dopo  lui,  d’ assistere  alla 
scena  di  necromanzia  disposta  da  Tiresia.  Il  vecchio  esce  di  fatti  con 
sua  figlia  e con  Creonte,  dopo  aver  invitato  il  coro  a cantar  le  lodi 
di  Bacco  durante  la  cerimonia,  cosa  per  verità  che  ci  ha  molla  rela- 
zione ! 

Questo  canto  è tutta  la  storia  di  Bacco,  con  molle  descrizioni  ed 
erudizione  mitologica.  La  poesia  è ricca,  armoniosa,  per  quanto  molle 
e piena  d’ epiteti.  Eccone  il  principio,  che  ha  grazia  ed  anima:  « 0 tu 
<<  che  coroni  di  mobili  pampini  la  tua  chioma  ondeggiante,  tu  le  cui 
« braccia  sono  armate  del  tirso  di  Nisa,  Bacco  onore  del  cielo,  in- 
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« tendi  i voli  che  la  nobile  Tebe,  tua  città  prediletta,  supplice  ti  in- 
« via  ; volgi  verso  noi  la  tua  testa,  graziosa  come  quella  d'ima  ver- 
a ginc  ; il  tuo  volto  brillante  come  una  stella  dissipi  queste  nubi  che 
u ci  coprono,  e disperda  le  tristi  minacce  dell’  Èrebo  e l’ avido  do- 
te stino.  Come  i fiori  di  primavera  che  s’ intrecciano  alla  tua  chioma, 
« come  questo  berretto  tirio  e questa  corona  d’edera  carica  di  grap- 
« poli  danno  risalto  alla  bellezza  della  tua  fronte  ! Come  ti  sta  bene 
a lasciare  scorrere  neglettamente  i tuoi  capelli,  o annodarli  con  un 
« laccio  sulla  testa  I » 

ElTusam  redimite  coroam  nutante  corimbo, 

Lucidiim  coeli  decus,  bue  ades  votis. 

Molila  Nisaeis  armale  bracbia  thyrsis, 

Quac  libi  nobiles  Thebac,  Bacche,  tuae 
Palmis  supplicibus  ferunt. 

Huc  adverte  favens  virgineum  caput  ; 

Vultu  sidereo  discute  nubila. 

Et  trisles  Èrebi  minas 
Avidumque  faliim. 

Te  decel  vernis  comam  floribiis  cingi. 

Te  caput  Tyria  cohibere  mitra, 

Hederave  niollcm  baccifera 
Religarc  fronlem  ; 

Spargere  effusos  sine  lege  crines, 

Rursus  adducto  revocare  nodo. . .{vs.  403  ) 

Creonte  viene  a rendere  inteso  Edipo  delle  operazioni  di  Tircsia 
( atto  in  ) ; ma  perchè  non  ha  se  non  cose  disaggradcvolissime  al 
re,  esita,  rifiuta  di  dichiararsi.  Quindi  uno  scambio  di  sentenze  de- 
clamatorie fra  Edipo  e Creonte,  sostenendo  questo  che  vi  sono  veri- 
tà da  tacersi,  mali  che  non  bisogna  guarire  quando  vi  .si  debbano  ap- 
plicare rimedi  vergognosi  ; Edipo  sostenendo  invece  i danni  dell’  i- 
gnoranza,  ed  appoggiando  le  sue  astratte  sentenze  con  minacce  po- 
sitive. Tutto  questo  dialogo  è breve,  ma  non  accelerato,  poiché  i 
personaggi  di  Seneca  non  sanno  animare  la  conversazione,  e quan- 
d’ essi  non  declamano  e non  descrivono,  non  hanno  niente  a dire. 
Creonte  s’ affretta  di  giungere  ad  una  descrizione,  non  tanto  perchè 
Edipo  ve  lo  costringa,  quanto  perchè  la  conversazione  morrebbe  se 
non  venisse  la  descrizione  in  suo  soccorso. 

La  descrizione  di  Creonte  è una  vera  declamazione  poetica,  tal 
quale  i relori  ne  doveano  somministrar  la  materia  ai  loro  scolari. 
Ecco  come  io  supporrei  che  questa  materia  potess’ essere  classi- 
ficata: 

1®  Voi  dipingerete  il  luogo  dell’  evocazioni  infernali,  che  sarà  una 
foresta  oscura,  nel  cui  mezzo  si  eleverà  una  vecchia  quercia  ; de- 
scriverete questo  re  della  foresta.  Tircsia  sotto  l’ombra  di  essa  evo- 
cherà le  larve. 

2®  Descriverete  T esterno,  i capelli  bianchi,  il  portamento,  T abito 
sacerdotale  del  vecchio. 
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5°  Direte  quali  sono  le  cerimonie  preparatorie  in  tal  circostanza,  le 
libazioni  di  vino  e di  latte,  te  parole  magiche,  T immolazione  delle 
vittime,  ccc. 

4“  Farete  la  pittura  degli  sconvolgimenti  che  seguono  l’ evocazio- 
ne, per  esempio  gli  urli  della  torma  infernale,  i Irèmuoti,  gli  ondeg- 
giamenti della  foresta,  i lunghi  crepiti  delle  querce,  ecc. 

5°  Numererete  te  divinità  infernali  evocate  dall’  arte  onnipossente 
di  Tiresia,  e farete  comparir  tutte  le  ombre  alla  presenza  dell’  in- 
dovino. 

6®  Mostrerete  Lajo  che  resiste  per  lungo  tempo  alla  chiamata  del 
vecchio  sacerdote,  vergognoso  di  sè,  che  cerca  nascondersi  dietro  le 
altre  ombre,  fin  tanto  che  un’  ultima  decisiva  parola  dell’  indovino 
non  r abbia  obbligalo  a presentare  la  sua  faccia.  Farete  eh’  egli  ten- 
ga un  discorso  acerbo,  in  cui  apparirà  un’  indignazione  contro  Edi- 
po. senza  però  nominarlo. 

Tale  è la  traccia  sviluppata  da  Seneca,  il  quale  pose  nella  foresta 
cipressi,  querce,  lauri,  tigli,  pini  ed  ogni  albero  con  un  epiteto  qua- 
lificativo che  esprime  o il  suo  colore,  o le  sue  proprietà,  o 1’  uso  che 
se  ne  fa.  Descrisse  con  lusso  la  vecchia  quercia,  ma  di  sua  invenzio- 
ne v’  aggiunse  una  sorgente  d’acqua  stagnante  che  la  vecchia  quer- 
cia copre  delle  sue  foglie.  Giungendo  a 'Tiresia,  egli  ne  fa  un  fanta- 
sma coperto  a lutto  dai  piedi  alla  testa  ; dipinge  gli  accidenti  di  ogni 
specie  che  accompagnano  T evocazione  ; enumera  gli  Dei  infernali, 
poi  i morti  di  qualche  rinomanza  ; v’  aggiunge  un  ritratto  di  Lajo,  le 
cui  membra  mandano  sangue,  i capelli  sono  sucidi  e mal  composti, 
che  parla  con  bocca  iraconda  ( ore  rabido  ),  accrescendo  la  materia 
da  scolaro  coll’  immaginazione,  e sviluppandola  coll’  amplificazione 
egualmente  da  scolaro. 

Che  fa  Edipo  durante  i ccncinquant.a  versi  di  Creonte?  Fa  come 
potea  fare  T uditorio  di  Seneca  ; ascolta  pazientemente  senza  inter- 
rompere Creonte,  né  alla  sua  descrizione  della  foresta, nè  alla  descri- 
zione delle  cerimonie  preparatorie,  nè  a quella  di  Lajo,  sapendo  che 
Creonte  ha  la  consuetudine  di  descrivere,  e che  con  lui  non  si  viene 
ad  un  fine  se  non  quando  sono  esauriti  lutti  gli  accessori,  e che  in- 
terrompendolo ritarderebbe  ancora  le  vere  spiegazioni.  Si  rassegna 
dunque  e aspetta  la  fine  : ma  appena  suo  cognato  tacque,  egli  prote- 
sta. Non  può  esser  Edipo  quegli  che  Lajo  designò,  perchè  egli  non 
ha  ammazzato  suo  padre,  vivendo  ancora  Polibo  : non  è marito  ince- 
stuoso di  sua  madre,  poiché  Merope  è sempre  moglie  di  Polibo.  Menti 
dunque.  Tiresia,  il  quale  passa  d’ accordo  con  Creonte  per  togliere  a 
lui  la  sua  corona.  Creonte  si  difende  da  questa  pretesa  trama  : egli 
fratello  di  Giocasta,  primo  principe  del  sangue  che  gode  tutte  le  dol- 
cezze del  regno  senza  sentirne  i pesi  ; egli  il  cui  palazzo  è sempre 
zeppo  di  ciltadini;  egli  che  ha  uu  bel  piede  di  casa,  una  tavola 
riccamente  fornita  ( cultus,  opulentae  dapes  ) ;egli,  Creonte,  co- 
spirare ! Edipo  replic.a  ; « Il  cammino  più  sicuro  per  colui  che  vuol 
regnare  è di  lodar  la  vita  modesta,  vantar  molto  la  quiete  ed  il  son- 
no ; sovente  T ambizioso  inquieto  finge  il  riposo  : 

Certissima  est  regnare  cupiendi  via, 
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Laudare  modica,  et  otium  ac  somnnm  loqui  ; 

Ab  inquieto  saepe  sìmulaltir  quies  ( vs.  682  ). 

Creonte  a queste  sentenze  ne  oppone  altre  sull’odio  che  la  tiran- 
nia produce,  e sui  timori  di  chi  si  fa  temere:  del  che  Edipo  impazien- 
tilo lo  fa  rinchiudere  in  una  caverna  ( saxeo  specu  ),  ragione  defini- 
tiva dei  tiranni.  Il  coro  attribuisce  il  mal  di  Tebe  ad  un  antico  ran- 
core degli  Dei,  poiché  dopo  l’ arrivo  di  Cadmo  in  que.sto  paese,  Tebe 
non  provò  se  non  calamità. — Descrizione  di  queste  sciagure:  t°  dra- 
gone alato,  i cui  denti  producono  uomini  armali  che  si  distruggono 
fra  loro  ; 2°  combattimento  di  questi  uomini  ; 3"  metamorfosi  d’  At- 
Iconc  nipote  di  Cadmo  in  cervo.  Quest’  ultimo  quadro  è spiritoso, 
sebbene  alquanto  fiacco  d’ espressione,  e improntalo  d’ una  certa 
leggiadria,  che  è quasi  la  sola  grazia  delle  poesie  di  decadenza  ; 

Quid  Cadmei  fata  nepolis, 

Cum  vivacis  cornua  cervi 
Frontem  ramis  texére  novis, 

Dominumque  canes  egèrc  suum  ; 

Praeceps  silvas  monlesque  fugit 
Citus  Actaeon,  agilique  magis 
Pedo  per  saltus  et  saxa  vagus  ; 

Metuit  motas  zcphyris  plumas, 

Et,  quae  posuil,  retia  vitat; 

Donec  placidi  fontis  in  unda 
Cornua  vidit  vultusque  feros. 

Ubi  virgineos  foverat  arlus 
Nimium  saevi  diva  pudoris  ( vs.  751  ). 

Edipo,  riavutosi  dal  suo  dispetto  contro  Creonte,  interrogò  le  pro- 
prie memorie,  e la  sua  coscienza  non  ha  rimproveri  ; ma  la  sua  ri- 
cor<fanza  gii  fa  presente  ch’egli  ha  ucciso  un  vecchio  sui  campi  della 
Focide  al  crocicchio  di  tre  strade  ( alto  iv  ).  Interroga  Giocasla  sul- 
r età  di  Lajo,  sull’  epoca  della  sua  morte,  sulle  circostanze  del  suo 
viaggio.  Del  resto  egli  protestò  anticipatamente  la  propria  innocenza, 
ma  da  stoico  ben  piu  che  da  uomo  della  fatalità.  Sotto  la  monarchia 
dei  Labdacidi,  nel  tempo  in  cui  si  credeva  agli  oracoli  più  che  alla 
propria  coscienza,  Edipo  teme  troppo  gli  Dei  per  osare  dirsi  inno- 
cente a dispetto  di  essi,  nè  la  coscienza  sua  ha  verun  soccorso  con- 
tro i suoi  terrori.  Al  tempo  di  Seneca  però  Edipo  filosofo  e stoico  si 
corresse  dai  pregiudizi  dell’  Edipo  greco,  mettendo  la  sua  coscienza 
al  disopra  degli  Dei,  di  cui  si  conosce  migliore  : 

. . . Sed  animus  contra  innocens, 

Sibique  melius  quam  Deis  notus,  negai  (vs.  766  ). 

Del  resto  questo  verso  è bello,  e si  conosce  del  medesimo  tempo  e 
si  può  dire  della  medesima  famiglia  di  quel  di  Lucano  : 

Victrix  causa  Diis  placuit,  sed  vieta  Catoni. 

Può  forse  perdonarsi  a chi  fa  drammi  di  tra.scurare  la  verità  loca- 
le, quando  ne  guadagni  la  verità  universale.  Vengono  biasimati  gii 
eroi  di  Seneca,  non  già  perché  essi  sono  falsi  secondo  il  punto  di  vi- 
sta della  loro  epoca,  ma  perchè  non  sarebbero  veri  neppure  secondo 
il  punto  di  vista  d’ altra  qualsiasi  età.  Se  essi  non  fossero  che  filosofi 
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e moralisti,  si  cangierebbero  i loro  nomi,  c le  sentenze  loro  si  legge- 
rebbero con  rispetto:  ma  essi  sono  gli  esagerati  d’ una  certa  sella,  e 
fA’  ingannati  di  una  certa  morale  ; c di  più  gran  declamatori  e gran 
fabbricatori  di  descrizioni  ; per  questo  riescono  insopportabili. 

Mentre  Edipo  si  fa  raccontare  da  Giocasta  le  circostanze  che  ac- 
compagnarono r uccisione  di  Lajo,  arriva  un  vecchio  di  Corinto,  che 
annunzia  ai  due  sposi  la  morte  di  Polibo,  ed  invila  Edipo  in  nome  del 
popolo  corintio  a venire  ad  impossessarsi  del  trono  rimasto  vacante. 
Edipo  non  vuol  andare  a Corinto;  perchè  se  scampò  dal  parricidio, 
deve  egli  esporsi  aH’iDccsto  ? Mcrope  vive  ancora.  Il  vecchio  gli  con- 
fessa che  egli  non  è figliuolo  di  Mcrope  e di  Polibo.  « Ma  da  chi  dun- 
que sarò  nato  ? — Io  ( dice  il  vecchio  ) l’ ho  raccolto  bambino  dalle 
mani  d’un  pastore  di  Lajo  ».  È chiamato  questo  pastore,  è Forba  ; i 
due  vecchi  si  riconoscono,  ma  Forba  non  vuole  dir  nulla,  se  non  che 
Edipo  lo  minaccia  col  ferro  : « Chi  son  io  V ( grida  egli  ) chi  fu  mio 
padre  ? qual  madre  mi  portò  nel  suo  seno  ? — Tu  sei  figlio  della  tua 
moglie  » risponde  Forba  ; 

. . . Quisnam,  quove  generalus  patre, 

Qua  maire  genitus  ? 

PUORDAS. 

Conjuge  es  genitus  tua  ( va.  866  ). 

Allora  Edipo  chiama  sulla  sua  testa  disonorata  la  vendetta  degli 
uomini  e degli  Dei,  così  lo  stoico  facendosi  nomo  del  destino.  La  su- 
blimità dell'arte  greca  strappa  dei  gridi  di  dolore  a Seneca:  « I padri 
« c i figli  immergano  il  ferro  nel  mio  seno;  s’armino  contro  di  me  le 
« donne  ei  fratelli;  il  mio  popolo  ammalalo  lanci  sopra  di  me  la  fiani- 
« ma  strappala  ai  roghi!  Eccomi  diventato  l'obbrobrio  di  questa  età, 
« l’oggetto  degli  odi  divini,  l’uomo  che  troncò  tulle  le  leggi  più  san- 
« le,  degno  di  morie  fin  dal  giorno  in  cui  nacqin:  > 

...  Me  petal  ferro  |)arens. 

Me  nalus  ; in  me  conjuges  armeni  manus 
Fratresque;  et  aeger  populus  ereplos  rogis 
' Jaculetur  ignes.  Saeculi  crimen  vagor, 

Odiuni  Deoruni,  juris  exilium  sacri. 

Qua  luce  primula  spiritus  liausi  rudes 
Jam  morte  dignus  (u.s.  87i). 

Del  resto  lutto  quest’  atto  è un’  imitazione  del  greco,  quasi  iden- 
tici ne  sono  gli  interrogatori,  e da  poche  sentenze  in  fuori  molto  lam- 
biccate che  il  poeta  Ialino  mette  nella  bocca  del  vecchio  di  Corinto, 
il  dialogo  è spesse  volle  energico  e naturale.  Convien  dire  ancora, 
che  quest’  alto  è senza  descrizioni,  poiché  parlando  Edipo  delle  sue 
avventure  al  passo  delle  tre  atraàe,  si  limitò  ad  alcuni  versi,  forse 
perchè  Creonte  ha  già  minutamente  descritto  i luoghi.  Nulladimeno 

Soichè  rimanevano  ancora  molle  particolarità  note  al  solo  Edipo  per 
ar  materia  ad  un  racconto,  bisogna  saper  grado  a Seneca  d’ es- 
sersene astenuto,  e di  non  aver  rifuso  il  bel  racconto  di  Sofocle.  Ma 
dii  oserebbe  dire  che  Seneca  fosse  così  contento  di  quest’alto  come 
degli  altri  ? Per  me  dubito  forte,  che  un  allo  senza  descrizioni  sia 
parso  agli  amici  di  Seneca  baslevolmcnle  compiuto,  e credo  volentie- 
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ri  che  il  brano  più  gustato  esser  dovesse  qnel  breve  coro  finale  in 
versi  spiritosi  sugli  sconci  d’ una  elevala  fortuna,  e sui  vantaggi  che 
vi  sono  invece  a tenersi  nel  mezzo  ; vulgarità  filosofica,  provala  dal- 
r esempio  o piuttosto  dalla  descrizione  delle  avventure  di  Dedalo  e 
d’ Icaro,  questi  cadendo  nel  mare  per  essersi  troppo  avvicinato  al 
sole,  quello  tenendosi  nel  cammino  di  mezzo  per  le  nuvole.  Il  prin- 
cipio è bello  : « Se  io  fossi  padrone  di  crearmi  un  destino  a mio  ge- 
« nio,  vorrei  un  leggero  zeffiro  per  gonfiare  la  mia  vela,  e non  un 
“ violento  soffio  per  fiaccar  le  antenne.  Vorrei  vedere  il  mio  vascel- 
« lo  vogar  senza  pericolo  ad  arbitrio  di  un  soffio  dolce  e moderato, 
« che  non  facesse  piegare  i suoi  fianchi  sulle  onde.  Vorrei  menare 
<<  una  vita  sicura  e tranquilla  in  un  cammino  intermedio  : 

Fata  si  liceat  mila 
Fingere  arbitrio  meo, 

Temperem  zcphyro  levi 
Vela,  ne  pressae  gravi 
Spirito  antennae  tremant  ; 

Lenis  et  modicum  fluens 
Aura,  nec  vergens  latus 
Ducal  inlrcpidam  rateai  ; 

Tuta  me  media  vehat 
Vita  decurrens  via  ( v.s.  882  ). 

Ma  questa  poesielta  preziosa  quanto  non  ci  allontana  dalla  peste 
che  contrista  Tebe  e dalle  spaventevoli  sciagure  d’  Edipo  ! Che  mo- 
mento ben  còllo  per  accordare  la  lira  sul  tuono  deiridillio  di  Mosco! 

Viene  un  messaggiere  raccontando  come  Edipo  si  sia  strappali  gli 
occhi  : il  disgraziato  da  prima  ruggì  come  un  leone  dell’  Africa  : co- 
perto di  sudore  e di  schiuma,  profferì  orrìbili  minacce,  quindi  delibe- 
rò di  qual  morte  dovesse  morire.  Dopo  aver  esitato  tra  il  ferro  c il 
fuoco,  dopo  aver  domandato  una  tigre  od  un  avolloio  per  straziare 
le  sue  viscere,  trovò  che  non  era  bastevole  morire  qualunque  ne  fos- 
se il  modo,  c che  non  poteva  esser  abbastanza  punito  di  tutti  i suoi 
delitti  ; e poiché  la  natura  avea  cangiate  le  sue  leggi  per  farlo  colpe- 
vole, bisognava  che  egli  le  innovasse  in  materia  di  supplizi  ; quindi 
si  decise  per  una  specie  di  fine  che  non  fosse  nè  morte  nè  vita,  ma 
die  facesse  onore  alla  sagacità  di  un  indovino  d’ enigmi  ; e si  strap- 
pò gli  occhi.  Il  messaggiere  consacra  quindici  versi  a descrivere  (jue- 
st’  operazione,  le  cui  particolarità  sono  strazianti.  Nella  decadenza 
romana  tali  orrori  non  sono  che  nei  racconti  ; nell’  altre  decadenze 
sono  in  azione,  lo  amo  più  ancora  l’ arte  che  me  le  fa  leggere,  che 
non  r arte  che  me  le  fa  vedere. 

Il  coro  che  vede  Edipo  lordo  di  sangue,  e al  luogo  de’  suoi  occhi 
due  buchi  scavati  coWunghie,  riconosce  la  mano  di  ferro  del  desti- 
no, e dichiara  che  ninno  può  sottrarsene.  È freddo  come  una  disserta- 
zione di  filosofìa  fatta  accanto  al  fuoco,  ma  infine  è in  situazione. 

Ad  un  tratto  arriva  Giocasla.  Qual  temerità  mettere  l’incestuoso  e 
sua  madre  in  presenza  l’ un  dell’  altro  ! e che  vogliono  dirsi  ? L’arte 
greca  non  aveva  affrontato  questa  difficoltà,  ritirando  Giocasta  dalla 
scena  per  farla  morire  senza  strepilo  ; non  credeva  che  questi  due 
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esseri  colpiti  dagli  Dei  potessero  scambiarsi  una  parola  senza  che  fos* 
se  un  insulto.  Seneca  non  ebbe  paura  di  ciò  che  aveva  sgomentato 
Farle  greca,  e con  grandi  applausi  de’ suoi  amici  combinò  un  ultimo 
incontro  fra  Edipo  e sua  madre,  che  è sua  moglie.  Se  questo  abboc- 
camento sia  ridicolo  o sublime,  giudicatelo  voi. 

Il  coro  vede  venir  Giocasta,  furibonda  come  Àgave  ; i suoi  mali  le 
tolsero  il  pudore  ; essa  si  arresta  all’aspetto  di  Edipo  mutilato,  e non 
può  parlare,  l'erché  quest’  esitazione  ’/  perchè  si  tratta  per  lei  d’  un 
lavoro  di  spirito  molto  complicato,  trattandosi  di  sapere  qual  nome 
debba  dare  aH'uomo  che  le  sta  innanzi;  dirà  essa  « Mio  tiglio?  » Edi- 
po intende  questa  parola.  » Chi  mi  rende  i mici  occhi?  ( grida  egli  ) 

Ah  ! è la  voce  di  mia  madre  : 

Quis  reddit  oculos  ? Matris,  heu  ! inatris  sonus  (vs.  1015). 

Sente  che  due  esseri  contaminali  come  Giocasta  e lui  non  devono  ptù 
incontrarsi,  e fa  la  critica  di  Seneca  domandando  che  il  mare  e tutti 
i suoi  abissi,  la  terra  e tutte  le  sue  profondità  lo  separino  da  questa 
donna.  Giocasta  si  ride  di  questo  scrupolo  : » È colpa  del  destino  ; il 
destino  non  rende  colpevole  ; 

Fati  isla  culpa  est;  nomo  fil  fato  noccns  (vs.  1019). 

Essa  ha  ragione;  ma  allora  perché  uccidersi?  Si  uccide  in  fatti,  dan- 
do una  smentita  immediata  a questa  bravata  stoica.  Solamente,  come 
Edipo,  non  sa  dov’  ella  debba  ferirsi,  se  alla  gola  od  al  cuore  ; linai- 
mente  si  decide  pel  ventre,  che  portò  suo  marito  e suo  figlio  : 

Lterum  capaccm,  qui  viruin  et  natum  tulit  (vs.  1039). 

Ecco  tutto  r effetto  che  Seneca  trasse  da  quest’  incontro.  Giacasta 
non  sa  che  nome  dare  ad  Edipo,  nè  qual  genere  di  morte  scegliere, 
onde  commette  la  grossolana  contraddizione  di  proclamarsi  innocen- 
te ed  uccidersi.  Edipo  se  la  sbriga  più  convenientemente,  perchè  do-  , 
manda  una  separazione  compiuta  ed  eterna  ; e ascoltando  questa  ra- 
gionatrice che  fa  lo  spirito  forte  in  luogo  di  morire, la  prega  d’una  gra- 
zia, di  non  aggiungere  più  una  parola  e di  risparmiar  le  sue  orecchie: 
Jam  parce  verbis,  niater,  et  parce  auribus  (us.  lu20). 

Quando  tutto  è finito,  Edijio  accusa  Apollo  delle  sue  sciagure,  esor- 
ta sè  stesso  in  un’  apostrofe  ad  uscire  dal  territorio  (ebano  ; fa  due 
passi  avanti,  ma  al  terzo  « Arrestati  ( dice  ) per  non  urtare  cantra 
tua  madre  : 

Siste,  ne  in  malrem  incidas  (vs.  1015). 

Avendo  schivalo  l’ ostacolo,  invita  tutti  i malati  di  Tebe  a rialzar  la 
testa  ed  a respirare  un’  aria  che  non  sarà  più  contaminala  dalla  sua 
presenza;  per  un  avanzo  di  regia  sollecitudine,  raccomanda  a coloro 
che  lo  circondano,  di  portar  subito  soccorso  agl’  infermi  disperati  ; 
infine  esce  portando  seco  tutti  i flagelli  che  desolavano  Tebe  : e qui 
finisce.  II  curo  non  dice  nulla,  e la  lettura  termina  qui.  Gli  amici  di 
Seneca  trovano  la  sua  tragedia  molto  superiore  a quella  di  Sofocle. 
Fatene  voi  il  confronto. 

Raccogliamoci,  come  era  uso  di  raccogliersi  nel  teatro  d’  Atene 
quando  si  ra|iprcsentava  Y Edipo  re,  opera  di  fede  e di  genio.  La  re- 
ligione e la  poesia  della  Grecia  potevano  egualmente  onorarsi  di  tale 
tragedia,  questa  come  d’uua  tradizione  pura  dei  tempi  antichi,  (piel- 
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la  come  d’  un’  opera  in  cui  il  bel  rollo  dell’uomo  d’ Omero  non  face- 
^ va  ancora  smorlie  come  avete  veduto  in  Seneca.  Ai  tempi  di  Sofocle, 

* il  genio  non  è ancora  in  contrasto  colla  fede  popolare  ; mentre  al 

* tempo  di  Seneca,  il  genio,  se  pur  ve  n’ha,  si  ride  delle  credenze,  op- 
pure  fa  con  esse  una  pace  menzognera  per  non  entrar  in  contrasti 

, co’  potentati.  Ma  allora  le  grandi  ispirazioni  si  ritirano  dai  libri,  per 

* dar  luogo  allo  spirito,  ultima  e sterile  forma  dell’  intelligenza  umana 

* avanti  la  barbarie  e la  confusion  delle  lingue  ; lo  spirilo  che  s’incari* 

' ca  di  fare  i funerali  delle  più  grandi  letterature.  Pertanto  io  non  co- 

f nosco  maggiori  consolazioni  per  un  uomo,  sebbene  mai  d’accordo  con 

^ quelli  del  suo  tempo,  che  questo  studioso  ritorno  alle  grandi  epoche 

' d’unità  religiosa  e letteraria,  di  cui  V Edipo  re  è la  più  compiuta 

espressione. 

Questa  tragedia  di  Sofocle  appartiene  a quell’  èra  felicissima  della 
‘ Grecia,  di  cui  Montesquieu  disse  che  non  mai  in  alcun  paese  del  nion- 

’ do  i grandi  uomini  non  vennero  nè  più  presto  nè  in  sì  gran  ({uantità. 

j Là  vi  è quel  che  cangia  e quel  che  non  cangia  ; quello  che  apparlic- 

' ne  ad  un  tempo,  ad  un  paese,  e quello  che  e di  tulli  i tempi,  di  tutti 

i paesi  ; quello  che  fa  in  modo  che  la  creazione  d’ un  uomo  di  ge- 
nio sia  ad  un  tempo  [iropriclà  d’una  nazione,  e proprietà  deiruma- 
nilà.  Ai  tempi  nostri,  in  cui  non  comprendiamo  il  fatalismo  dei  Greci, 

* niente  più  che  il  polente  meccanismo  della  loro  scena,  non  possiamo 

^ sempre  separare  l’uomo  della  natura  daU’uomo  fahile,  che  la  loro  re- 

ligione inesorabile  sta  per  colpire  neH’£(/<po  re,  e che  essa  domine- 
rà in  ogni  sua  parte,  nella  sua  coscienza,  nella  sua  volontà,  nella  sua 

* responsabilità.  Ma  il  poeta  abbandonerà  a questa  religione  il  tiran- 

‘ no  incestuoso  e onnipotente  sulla  terra,  perchè  è pieno  di  rispetto 

* per  la  tradizione  e le  credenze'  nazionali,  ritenendo  per  sè  e |)cr 

i , r umanità  il  tipo  eterno  e inalterabile  deU’uomo  buono,  pieno  di  de- 

* I bolezze,  di  lagrime,  di  malinconie,  facendo  così  opera  ad  un  tempo 

lucale  ed  universale. 

^ Tebe  è desolata  dalla  peste  {atto  i)  : i popoli  muoiono,  e ni  uno  sa 

perche  gli  Dei  infieriscano  contro  i figli  di  Cadmo,  l’er  questo  si  sono 
' raccolti  davanti  al  palazzo  di  Edipo  portando  rami  d’  ulivo,  e implu- 

t rando  il  soccorso  di  quello  che,  subito  dopo  gli  Dei,  possiede  la  scien- 

‘ za  e la  potenza.  Io  non  so  fin  a qual  punto  la  macchina  scenica  fosse 
ad  Atene  favorevole  alle  illusioni  teatrali,  ma  si  può  credere  che  |icr 
le  immaginazioni  ateniesi  dovess’essere  un  magnifico  spettacolo  que- 
sta  prostrazione  di  tutto  un  popolo  malato  davanti  all’  antica  dimora 
i|  de’  suoi  re,  questa  città  piena  d’ incensi,  di  gemili,  d’ inni  religiosi, 
t queste  fronti  di  fanciulli,  di  giovani,  di  vecchi  adorne  di  nastri  e di 

i'  ghirlande  ; in  lontananza  i due  tcinp}  di  l’allade  e l’ altare  d’ Apollo 

I cinti  d’ una  turba  supplichevole,  c sulla  soglia  del  palazzo  il  re  del- 

1 l’antica  èra  monarchica,  che  esce  per  visitare  i suoi  popoli,  toccar  le 

t loro  |iiaghe,  e cercare  nella  sua  saggezza  i mezzi  d’ aver  infine  pace 
cogli  Dei.  Chi  sa  che  non  si  sia  perduto  fra  tante  altre  ricchezze  nei 
t saccheggi  della  Grecia  qualche  bassorilievo  rappresentante  questa 
t'  pittura,  scritta  dalla  mano  di  Sofocle 

i A lato  dì  Edipo,  che  rappresenta  qui  i poteri  benefici  ed  il  presli- 
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gio  immenso  del  regno,  appariva  sul  medesimo  piano  la  figura  del 
vecchio  sacerdote  di  Giove,  cinto  dai  sacrificatori,  invecchiati  come 
lui  nel  servizio  degli  Dei.  ì popoli  prostrati  nella  polvere  dei  tem- 
pli, l’hanno  pregato  di  far  satire  il  grido  dei  loro  dolori  alle  orecchie 
della  maestà  visibile  e mortale  di  Edipo.  Questo  grido  arrivò  sino  al 
cuore  del  re,  ed  invitò  il  vecchio  sacerdote  a parlare.  Lo  schiavo  del 
dio  potendo  parlar  francamente  coi  re,  mostra  ad  Edipo  tutti  questi 
infermi  abbandonati  dagli  Dei,  e questa  bella  Tebe,  città  dalle  sette 
porte,  che  si  diede  a lui  per  un  enigma,  » prostrata  nella  malattia, 
senza  poter  più  levare  la  testa  disopra  di  questo  mare  di  sangue  ». 
n vecchio  sacerdote  gli  fa  una  pittura  breve  e malinconica  della  pe- 
ste che  va  desolando  Tebe,  ed  il  suo  parlare  è pieno  d’immagini  tol- 
te alle  fonti  religiose  : » La  peste  è un  dio  nemico  ; il  nero  Fiutone 
s’arricchisce  dei  nostri  pianti  e dei  nostri  gemiti  ».  La  descrizione  è 
breve,  poiché  Sofocle  è uom  di  gusto,  ed  na  un’  azione  da  far  cam- 
minare. Il  gusto  nell’iiomo  di  genio  é il  moderarsi  della  forza  e della 
fecondità;  il  genio  non  solo  produce  ma  ancora  sceglie. 

Il  sacerdote  di  Giove  è pieno  di  benevolenza  per  questo  re,  indo- 
vino di  enigmi,  che  per  la  sua  saviezza  e dottrina,  e per  l’insigne  fa- 
vore degli  Dei  fu  fatto  pastore  dei  popoli.  In  un  parlare  semplice  e 
grave  vi  rammenta  i suoi  doveri  di  re,  e come  Tebe  attenda  una  se- 
conda volta  la  sua  liberazione  dall’  <<  uomo,  in  cui  la  sapienza  non  è 
venuta  dai  mortali  ma  dagli  Dei  ».  E questa  specie  di  supplica  collet- 
tiva, indirizzata  dal  sacerdote  a nome  d’ una  moltitudine  contristata, 
questo  appello  alle  virtù  benefiche  del  regno,  in  cui  respirano  l’amo- 
re e la  fede  monarchica  di  quelle  prime  età,  termina  colla  ragione  di 
Stato,  colla  ragione  politica  espressa  in  questa  semplice  immagine  : 
« (Jn  bel  regno  senza  sudditi  è inutile  per  un  re,  come  una  fortezza 
senza  soldati,  o un  vascello  senza  nocchieri  ». 

Ma  Edipo  non  mancò  a’ suoi  doveri.  Il  capo  dello  Stato,  di  cui  Ome- 
ro disse  che  non  gli  conveniva  di  dormire  tutta  la  notte,  non  ha  «at- 
teso che  le  grida  del  popol  suo  venissero  a risvegliarlo  nel  suo  letto». 
Benché  sano  di  corpo  e di  spirito,  è più  malato  che  i suoi  figli,  poiché 
tutto  il  peso  delle  pubbliche  calamita  cade  sulla  sua  testa  reale;  quin- 
di ha  a sopportare  i mali  propri  e quelli  dei  suo  popolo.  Edipo  ebbe 
ricorso  all’  unico  mezzo  di  guarigione,  che  gli  Dei  stessi  indicarono 
alla  impotenza  umana;  si  rivolse  agli  oracoli,  e per  ordine  suo  Creon- 
te si  recò  a Delfo.  Intanto  si  attende  il  suo  ritorno  e la  risposta 
del  dio. 

Creonte  arriva  coronato  d’ alloro,  nunzio  di  buon  augurio.  Egli  si 
perita  d’esporre  in  presenza  del  popolo  la  risposta  ambigua;  pure  in- 
sistendo il  re,  egli  parla  : l’ oracolo  è conosciuto  ; si  tratta  d’ espiare 
l’uccisione  di  Lajo,  e di  ricercarne  l’uccisore.  Edipo  prende  la  cosa  a 
petto,  come  deve  un  re  pio  ed  accorto,  che  debba  soddisfare,  colta 
punizione  dell’assassino,  alle  due  giustizie  divina  e umana.  Egli  si  di- 
spone a procurare  la  riparazione  d’una  mancanza  di  giustizia  vergo- 
gnosa per  un  popolo,  come  « poco  confortante  pei  regni  presenti  e 
futuri  ».  Questa  parola  terribile,  di  buona  fede,  fa  fremere.  È già  ve- 
nuta l’ora  pel  poeta  d'abbandonare  la  gloriosa  ed  ciìmcra  dignità  d’E- 
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dipo  ai  cieco  dio  clie  la  domanda,  e che  la  renderà  cieca  c scoronata, 
ma  anche  in  qualche  maniera  più  umana  e più  toccante  pel  doloroso 
suo  abbassamento. 

I canti  del  coro  rispondono  aireffetlo  semplice  e profondo  di  que- 
ste belle  scene.  I vecchi  Tcbani  pregano  le  tre  divinità  che  proteg- 
gono gli  uomini  contro  tulli  i mali,  Apollo,  Diana  e Minerva,  l'aurea 
fiyUa  di  Giove,  di  respingere  la  pestilenza,  abhominato  dio  dairali- 
to  avvelenato,  altro  Marte  che  venne  nudo  di  brando  e di  scudo  ad 
abbattere  il  popol  tebano. 

La  poesia  discesa  dagli  Dei  ne’ libri  di  Omero,  bella  di  tutte  lesne 
armonie  originali,  vi  risale,  nei  cori  di  Sofocle,  più  ornata  e più  dot- 
ta, ma  tuttavia  semplice.  Euripide  la  renderà  lilosotica  e parados- 
sale. 

Mentre  il  coro  canta,  il  re.  giustiziere  degli  Dei,  sta  in  piedi,  nel 
mezzo  de’  suoi  popoli,  esitando  sull’  oracolo,  e turbato  nella  sua  alta 
fortuna  da  queste  parole  della  sacerdotessa  di  Delfo  : » Bisogna  cer- 
care e punire  l’ uccisor  di  Lajo  «.  Eccolo  sotto  la  mano  del  divino  ed 
invisibile  operatore,  che  gli  getterà,  come  la  Sfinge,  il  suo  enigma  da 
spiegare,  sotto  pena  di  morte  : ma  almeno  il  mostro  della  Beozia  of- 
friva ai  passeggeri  una  sfida  legale;  il  dio  Destino  è un  dio  ingiusto, 
divora  anche  quelli  che  indovineranno  l’ enigma  ! 

II  coro  lini,  e la  voce  grave  dei  vecchi  di  Tebe  cessò  di  farsi  inten- 
dere ; ma  non  è ancor  arrivala  agli  Dei,  i quali  non  devono  interve- 
nire negli  affari  del  destino.  I popoli  fanno  silenzio;  Edipo  esce  dalle 
sue  meditazioni  per  provedere  all'  indagine  domandata  dall’  oracolo. 
Il  re,  portatur  dello  scettro,  vi  rappresenta  tutte  le  giustizie  della 
terra;  inoltre  è sacerdote,  e in  tale  qualità  furono  a lui  commessi  da- 
gli Iddìi  i poteri  della  scomunica.  Finché  Edipo  non  è che  giudice,  la 
sua  parola  è severa,  imperiosa,  regia,  ma  non  ha  per  anco  le  forme 
consacrate  che  assume  nello  scomunicare.  Il  re  ordina  al  colpevole 
od  ai  colpevoli  di  palesarsi,  parlando  per  insinuazione,  aftine  d’otte- 
nere confessioni  volontarie  ; poi  dopo  una  pausa  tremenda,  si  racco- 
glie, e riveste  il  suo  carattere  di  sacerdote  per  minacciare  dal  più  al- 
to, a nome  d’una  giustizia  senza  pietà  e senza  clemenza,  la  giustizia 
divina.  Allora  pronunzia  l’anatema  in  tutta  la  forinola  religiosa;  ed  è 
un  momento  di  profondo  terrore  anche  per  le  nostr’  anime  sottratte 
all’incanto  dell’ai  te,  quello  in  cui  il  re  incestuoso,  povero  giuoco  del 
Dio  cieco,  pronunzia  egli  medesimo  la  propria  sentenza,  e corre  in- 
contro all’  inevitabile  (à«pu/Tou):  l’anatema  è scagliato,  nè  vi  è alcu- 
na risposta  per  parte  del  popolo.  Il  coro  che  parla  qui  a nome  di 
tutti,  risponde  che  egli  si  sottomette  alla  maledizione,  ma  che  non 
ha  colpe  da  confessare  ; intanto  l’ azione  procede,  il  Destino  grida 
ad  Edipo,  « Avanti,  avanti  «.  Gli  Dei  sanno  senza  dubbio  ciò  che  gli 
uomini  ignorano  : si  chiami  dunque  il  vecchio  Tiresia,  che  sebben 
cicco,  sa  più  cose  che  non  tutti  gl’  illuminati.  Vien  condotto  l’ in- 
dovino. 

Noi  ci  troviamo  in  presenza  di  due  uomini,  che  rappresentano  agli 
occhi  di  questi  popoli  semplici  c religiosi  l'autorità,  la  scienza  e la  sa- 
viezza. Uno  è re,  che  ha  lo  scettro,  simbolo  della  potenza  materiale: 
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« con  questo  legno  senza  scorza  e senza  foglie  «,  come  dice  Omero, 
il  re  Ulisse  colpiva  il  dosso  e le  spalle  del  povero  soldato  Tersile.  L’al- 
tro è il  servo  degli  Dei,  talvolta  più  potente  che  il  padrone  degli  uo- 
mini. 11  re  non  può  colpire  l’ indovino  col  suo  bastone,  poiché  il  vec- 
chio tenderebbe  le  mani  verso  Dio.  come  fa  in  Omero  domandando- 
gli soccorso  ed  assistenza  contro  i potenti  della  terra.  L’ indovino 
non  ha  in  mano  nè  scettro  nè  spada,  ma  ha  un’  arma  più  polente,  di 
cui  si  serve  per  difendere  dall’  oltraggio  i suoi  bianchi  capelli  ; ha  la 
preghiera. 

Il  re  e l’indovino  hanno  ambidue  rintelligenza  e la  scienza,  tuli’ e 
due  sono  indovinatori  d’ enigmi  ; ma  gli  Dei  non  danno  agii  uomini, 
sieno  re  o sudditi,  la  conoscenza  delle  cose  se  non  a rari  intervalli  e 
per  un  favore  momentaneo,  mentre  l’uomo  degli  Dei  l’ha  in  ogni  tem- 
po, perchè  essa  è in  lui  discesa  dal  cielo.  Gli  Dei  lo  fecero  cieco  af- 
finchè egli  fosse  più  unito  con  essi  che  cogli  uomini  ; eppure  egli  è 
uomo  pel  suo  corpo  e pe’  suoi  sensi,  ha  il  sentimento  dei  dolori  uma- 
ni, e poiché  nel  futuro  prevede  calamità  per  gli  uomini,  si  chiama  in- 
felice d’ aver  questa  conoscenza.  Posto  sotto  la  mano  del  dio  che  gli 
scioglie  la  lingua  anche  allorquando  egli  vuol  tacere,  Tiresia  si  lagna 
del  suo  divino  servizio,  e accetterebbe  l’ignoranza  in  iscambio  della 
sapienza,  se  fosse  possibile  che  gli  Dei  ritogliessero  questo  dono  fa- 
tale a coloro  che  l’hanno  una  volta  ricevuto.  Il  re  ed  il  sacerdote  so- 
no due  grandi  figure  di  questo  dramma,  che  infine  assumeranno  un 
carattere  veramente  divino,  appena  la  calamità  avrà  reso  il  tiranno 
un  uomo  santo  quanto  il  sacerdote,  e a noi  non  sarà  più  possibile  di 
separar  l’una  dall’altra  queste  due  teste  sublimi,  colpite  di  cecità  da- 
gli Dei. 

La  scena  fra  il  sacerdote  ed  il  re  è veramente  biblica,  tanto  che  si 
crederebbe  tolta  dal  libro  dei  Re  a cagione  della  sua  magnifica  sem- 
plicità. Poca  distanza  vi  è fra  la  leggenda  greca  e la  leggenda  ebrai- 
ca. La  Grecia  era  come  la  Giudea  (i)  terra  dei  profeti  erranti  e cie- 
chi ; come  nella  Bibbia,  il  re  fece  venir  I’  uomo  di  Dio  per  sapere  da 
lui  la  verità,  e l’ uomo  di  Dio  non  può  mentire,  l>enchè  sappia  che  la 
verità  dispiace  alle  orecchie  dei  re,  e che  è una  tementà  pei  deboli 
e pei  vecchi  al  pari  di  lui  parlar  male  davanti  a quello  che  ha  lo  scet- 
tro, la  spada,  i soldati  per  eseguire  la  sua  volontà.  Ma  se  questa  vol- 
ta esita  a dir  la  verità,  non  è già  che  gli  manchi  il  coraggio,  non  co- 
noscendo egli  per  suo  capo  il  padrone  degli  uomini,  il  re  ; sì  bene 
perchè  non  ama  predire  sventure,  e percliè  gli  Dei  lo  resero  il  più 
sciagurato  degli  uomini  concedendogli  la  previdenza  del  futuro,  sen- 
za togliergli  il  suo  cuore  umano;  il  vecchio  indovino  ha  il  sentimento 
dei  nostri  dolori,  prezzo  a cui  gli  Dei  vendono  la  scienza  agli  uomi- 
ni ; quindi  vedete  con  che  sublime  ripugnanza  egli  si  rifiuta  di  dire 
la  verità,  li  profeta  terrà  la  sua  lingua  incatenata,  sarà  immobile  co- 
me la  pietra,  o per  parlare  come  Edipo  che  lo  ingiuria,  metterebbe 
rabbia  alle  rupi  : e il  tiranno,  che  la  collera  renderà  stupido  e so- 

(1)  La  Giudea  però  era  la  terra  de'  ver!  profeti,  non  cosi  la  Grecia. 

(G.  B.) 
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spcUoso.  non  comprenderà  questo  silenzio  pieno  di  compassione  del- 
l’uomo di  Dio. 

« Riconducimi  nella  mia  magione  »,  gli  dice  il  vecchio  cieco.  Ma 
un  dio  vuoi  eh’  egli  resti,  e questo  dio  è il  Destino,  che  cangiò  il  re 
di  natura  dolce  e prudente  in  un  tiranno  curioso,  capriccioso,  vano, 
insolente,  affinchè  a forza  d’  oltraggiar  il  profeta,  lo  obblighi  a dire 
quello  eh’  egli  volea  lacere.  Ma  il  poeta  depresse  il  monarca  per  su- 
blimare il  sacerdote.  Lo  spirito  di  Dio  nel  suo  servo  è alle  prese  col- 
l'intelligenza  limitata  e appassionala  nell’uomo,  cioè  la  calma  impas- 
sibile del  profeta  sta  davanti  alle  piccole  ire  delle  teste  coronate. «La 
verità  è in  me  dice  l’indovino  del  paganesimo  : che  cosa  dicevano 
i profeti  della  Giudea  ? In  fine  le  ingiurie  del  tiranno  superano  la  lun- 
ganimità  del  sacerdote;  lascia  sfuggirsi  la  verità  in  quello  stesso  mo- 
do che,  al  dire  degli  antichi,  sfuggiva  alla  profetessa  di  Delfo  quando 
il  dio  era  entrato  in  questa  debole  donna.  Qui  pure  come  nella  Bibbia 
il  dio  riempie  lo  spirito  del  profeta  d’immagini  e di  poesia,  che  esce 
e sgorga  a torrenti  dalle  sue  labbra.  Allora  egli  non  predice  più,  ma 
racconta  ciò  che  vede,  ciò  che  intendc.poichè  il  vecchio  cieco  ha  buon 
udito,  e vede  a traverso  le  sue  chiuse  pupille  meglio  che  il  re  co’ suoi 
buoni  occhi.  Vede  e intende  nel  presente  ciò  che  gli  altri  uomini  non 
vedranno  e non  intenderanno  che  nel  futuro  ; vede  errar  pei  monti 
e per  le  valli  un  « cieco  mendicante,  povero  di  ricco  ch’egli  era,  cur- 
vo su  di  un  bastone,  barcollante  dopo  d’aver  portato  la  testa  cosi  al- 
ta »:  i suoi  figli  lo  chiamano  fratello,  sua  moglie  lo  chiama  figlio.  L’in- 
dovino intende  qualcuno  lagnarsi  e gemere  sul  Citcrone  ; ed  ò que- 
st’ uomo  stesso:  intende  querelarsi  e maledirsi  i figli  dello  stesso  pa- 
dre; sono  i figli  di  questo  medesimo  uomo:  intende  ì popoli  della  Gre- 
cia raccontare  cose  spaventevoli  ; essi  parlano  di  lui.  Il  cieco  fini  di 
profetare,  impone  alla  sua  guida  di  ricondurlo  al  suo  ospizio,  e il  co- 
ro canta. 

Alla  maniera  lirica  e disordinata  con  cui  esso  comincia,  si  direbbe 
che  lo  spirito  profetico  di  Tiresia  si  propagò  anche  negli  austeri 
vecchi  di  Tebe,  che  colle  maledizioni  loro  perseguitano  il  colpevole, 
r uomo  ribelle  alla  legge  che  Tiresia  prevede  nell’  avvenire.  Ma  ben 
tosto  quest’  esaltazione  sì  calma,  ponendosi  i vecchi  a riflettere  sulla 
verità  delle  predizioni  e delle  profezìe.  Senza  dubbio  vi  sono  uomi- 
ni più  o meno  sperimentati,  ma  nessuno  ha  la  scienza  assoluta,  la 
scienza  di  Giove  e dì  Apollo  ; perciò  il  coro  non  vuol  ravvisare  un 
carnefice  in  colui  che  obbligò  la  Sfinge  giovine  alata  a confes- 
sare la  sua  scienza,  tanto  più  che  Edipo  è figlio  di  l’olibo  e non 
figlio  dì  Lajo.  Noi  crediamo  piegare  ad  una  peripezia  ; ma  l’indovino 
fu  trattato  d’ impostore,  cacciato,  come  i profeti  di  Gerusalemme 
erano  cacciati  dai  re.  Chi  castigherà  dunque  questo  despoto  colle- 
roso, che  maltrattò  in  tal  guisa  il  vecchio  servo  d’ Apollo  ? Edipo 
medesimo,  che  gli  Dei  incaricarono  d’ esser  proprio  accusatore  e 
punitore  !... 

Creonte  fratello  di  Giocasta  viene  a giustificarsi  davanti  al  popolo, 
sa|)endo  che  il  re  r accusa  d’intelligenza  coll’indovino  Tiresia  per 
trargli  la  corona  di  capo.  La  sua  difesa  è piena  di  nobiltà  c dignità. 
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li  coro,  fedele  allo  spirito  di  pace  e di  riconciliazione,  scusa  quanto 
può  Edipo.  Creonte  si  dirige  male  ad  esso  per  avere  spiegazioni, 
poiché  il  popolo  non  penetra  nelle  azioni  dei  potenti,  poco  si  ap- 
passiona, accontentandosi  di  dire  umilmente  ciò  che  gli  par  bene.ln 
conseguenza  rimanda  Creonte  ad  Edipo,  il  quale  arriva  in  quell'istan- 
te, e noi  abbiamo  ancora  un  litigio  : la  sovranità  lebana  si  fa  sempre 
più  piccola  a misura  che  procede  l’ azione  del  dramma.  Edipo  non  è 
più  clic  r usurpatore  inquieto  d’  un  piccolo  Stalo,  che  vede  dapcr- 
tutlo  cospiratori  c ladri  di  regni.  Creonte  riesce  superiore  perchè 
è padrone  di  sé  stesso,  mentre  contrasta  con  un  uomo  appassionato. 
La  sua  difesa  é un  vero  tipo  di  giustificazione,  all’  usanza  dei  prin- 
cipi del  sangue,  esposti  in  grazia  della  loro  qualità  d’ eredi  presun- 
tivi, accusali  di  non  aspettare  la  riversibilità  naturale  del  trono.  Cosi 
il  coro  confessa  cb’  egli  ha  parlalo  saviamente,  ed  Edipo  conclude 
che  ha  meritato  la  morte.  Creonte  non  si  appaga  a questa  sentenza, 
pretendendo,  come  discendente  dell’antica  famiglia  dei  re  tebani,  di 
non  esser  obbligalo  ad  eseguire  tutte  le  volontà  di  questo  re  d’ eie- 
zione. La  disputa  si  riscalda,  e finisce  come  ogni  querela  tra  il  su- 
periore ed  il  dipendente,  tra  il  forte  e il  debole  ; il  forte  ricorre  alla 
violenza,  il  tiranno  leva  il  bastone  e sta  per  colpire  Creonte:  ma 
giunge  all’  improviso  Giocasta,  che  rimprovera  al  marito  ed  al  fra- 
tello la  sconvenienza  di  queste  querele  di  famiglia  in  mezzo  alle  pub- 
bliche sciagure.  Creonte  prende  la  sorella  a testimonio  delle  violen- 
ze di  Edipo,  ed  Edipo  persiste  nelle  sue  brutali  accuse  ; ina  vi  si 
frammettono  Giocasta  ed  il  coro.  Tutto  il  dramma  si  anima  per  un 
momento  delle  piccole  passioni  umane,  il  disordine  è nella  casa,  i 
popoli  soffrono,  i re  si  lagnano.  Chi  rimetterà  dunque  la  pace'/  la  re- 
ligione. l’ appello  agli  Dei  per  mezzo  del  giuramento.  Chi  proteggerà 
il  suddito  contro  il  monarca  ? il  giuramento.  Creonte  invoca  la  giu- 
stizia degrinferni  sulla  sua  testa  quando  abbia  prevaricato  ; e il  ti- 
ranno cede  alla  maestà  degli  Dei.  11  coro  l’ invila  a rispettare  colui 
che  .SI  fece  grande,  salilo  col  giuramento  ; ed  Edipo  perdona. 

Il  re  rimane  con  Giocasta,  e la  sua  collera  è sbollita.  Questa  è l’ul- 
tima volta  che  maligne  passioni  di  re  troveranno  posto  in  quel  cuo- 
re, che  tutti  i dolori  umani  insieme  stanno  per  riempire.  La  grande 
e terribile  indagine  proseguirà  in  mezzo  d’ un  terrore  crescente  : 
milladimeno  vi  sarà  per  questi  due  esseri  maledetti  dagli  Dei, espili- 
ti a conoscersi  l’ un  i’ altro,  fuggitivi  istanti  di  quiete  morale,  in  cui 
vorrebbero  stordirsi  nella  loro  alla  fortuna.  Dapprima  la  forza  mora- 
le sarà  in  apparenza  dal  lato  della  donna,  ma  questa  forza  sarà  pro- 
dotta dalla  sua  frivolezza,  credendosi  Giocasta  padrona  dell’  anima 
atterrila  d’ Edipo  : e difatti  Edipo,  uomo  del  destino,  favorirà  que- 
st’ opinione,  poiché  avendo  egli  la  sete  d’ invesligiire,  malattia  degli 
indovini  d’enigmi,  Giocasta  si  befferà  degli  oracoli,  e consiglierà  al 
marito  di  fare  altrcllaiito:  così  questa  donna  leggiera,  di  spirito  cor- 
to, di  futili  ragioni,  è trascinata,  senza  saperlo,  a svegliare  le  spaven- 
tose conghiettiire  d’Edipo.  Donde  il  contrasto  d’ Edipo  con  Creonte'/ 
dall’  uccisione  di  Lajo.  Chi  parla  di  queste  cose  ? Creonte.  Da  chi  le 
sa  egli  '/  da  Tiresia.  Che  cosa  ha  detto  Tiresia?  che  l’uccisore  era 
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Edipo.  Giocasta,  la  cui  lingua  è evidentemente  mossa  da  Dio,  raccon- 
ta con  ìndifTerenza  e leggerezza  die  fa  fremere,  come  Lajo  deluse 
r oracolo  di  Apollo  esponendo  il  suo  figlio  sul  Citeronc,  e come  lo 
stesso  Lajo  fu  ucciso  dai  masnadieri  al  crocicchio  delle  tre  vie;  tutto 
questo  per  provare  che  gl’indovini  e le  altre  persone  di  tal  mestiere 
sono  impostori.  Ella  é troppo  sciolta  ed  irreligiosa  per  donna,  ma 
essa  parla  dei  ministri  d’Apollo  e non  del  dio  in  persona,  ed  ha  cura 
di  farlo  sapere.  Ma  un  angolo  del  velo  è levato  ; questa  parola  tre 
vie  scosse  Tanima  d’Edipo;  essa  è la  mano  di  ferro  del  dio  cieco  che 
stringe  il  povero  re  ; è la  potente  mano  di  Minerva  che  acciuffa  A- 
cbille  obbligandolo  a rimetter  la  spada  nel  fodero. 

« 0 Giove,  che  vuoi  tu  fare  di  me  ? » grida  l’ infelice  Edipo  ; e co- 
me se  il  dio  gli  gridasse  infatti  Cerca,  cerca,  fa  mille  interrogazioni 
a Giocasta,  ascolta,  pensa,  si  ricorda,  prevede,  quasi  per  una  azione 
unica  del  suo  intendimento,  talché  questo  indovinatore  d’enigmi  non 
indovinò  mai  sì  presto.  Che  legge  egli  dunque  di  sì  spaventoso  nel 
passato  ? e qual  cosa  di  cosi  strano  passa  sul  suo  viso,  che  Giocasta 
ha  già  paura  in  guardarlo  ? Edipo  vede  ora  nel  passato  come  il  vec- 
chioTiresia  neiravvenire  vede  le  tre  vie  di  Giocasta  che  sono  le  sue, 
il  Lajo  di  Giocasta  che  è il  suo,  i cinque  compagni  di  viaggio,  l’araldo, 
il  carro  unico;  vede  lutto  ciò  che  egli  ha  veduto,  e manda  uno  di 
quei  gridi  che  niuno  potrà  mai  tradurre:  «Ahi,  ahil  palese  è tutto  già; 

A/,  ot/  ! r'\ò'  -^07)  ò 

Il  dramma  è dunque  finito?  niente  più  che  dopo  le  profezie  di  Ti- 
resia.  Edipo  ha  intraveduto  il  passato,  debbe  vederlo,  toccarlo  di  sua 
mano,  sentirlo; debbe,  in  virtù  delle  ferree  leggi  del  dramma,  passare 
per  tutte  le  angosce  di  questa  sciagurata  indagine,  cominciare  il  suo 
supplizio  colla  prova  morale,  e terminarlo  colla  prova  materiale.  Bt- 
petiamolfl,  il  dio  Destino  è una  perfida  divinità  che  non  uccide  ad  un 
tratto,  ma  fa  spasimare. 

L’ intrepido  indagatore  si  rimette  all’  opera.  Al  tempo  dell’  ucci- 
sione di  Lajo  uno  dei  servi  di  questo  principe  era  sfuggito  solo  al- 
l’imboscata. Edipo  domanda  s’ egli  trovasi  nel  palazzo  per  farlo  ve- 
nire quand’egli  vi  sia.  Ma  Giocasta  gli  dice  che  quest’uomo  non  vol- 
le rimaner  a Tebe  dopo  la  morte  del  suo  padrone,  e la  supplicò  toc- 
cando la  sua  mano  di  mandarlo  ai  campi  custode  delle  greggi,  affi- 
ne, diceva  egli,  d’  essere  il  più  lontano  da  questa  città  ; sublime  di- 
screzione,che  non  avrebbe  avuto  un  cortigiano. Aspettando  che  venga 
quest'  uomo,  Edipo  narra  a Giocasta  la  sua  avventura  delle  tre  9ie, 
con  tutta  la  semplicità  e schiettezza  della  leggenda  : 

A me  fu  padre 
Polibo  di  Corinto,  e genitrice 
Merope  Doriense  ; e là  tenuto 
Sempre  il  primo  in  onor  fra’  cittadini 
Io  mi  vivea,  fin  che  m’ avvenne  caso. 

Di  stupor,  sì,  ma  del  dolor  eh’  io  n’  ebbi. 

In  ver  non  degno.  Un  di  taluno  a desco, 
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Fra  ’I  vuotar  delle  lazze,  c già  briaco, 

Me  figlio  osa  cliiamar  fiirlivamcnle 
Sopposlo  al  padre,  lo,  ben  che  d’ ira  acceso. 

Tulio  quel  giorno  a forza  mi  contenni  : 

Keir  altro  al  padre  ed  alla  madre  innanzi 
Lo  querelai.  Spiacque  l’ oltraggio  ad  essi, 

E corrucciùrsi  a chi  ’l  proferse  ; ed  io 
Del  lor  disdegno,  io  sì  godca,  ma  l’ onta 
l’ur  sempre  mi  |)ungea,  chù  troppo  addentro 
M’ era  trascorsa.  Ascosamente  quindi 
Da’  genitori  miei  parlo,  e di  Delfo 
Air  oracolo  vo.  Ma  di  risposta 
Non  degnò  Febo  la  domanda  mia. 

Altre  bensì  valicinommi  atroci 
Miserande  vicende  : esser  destino 
Mescermi  con  la  madre,  ed  una  in  luce 
Indi  produrre  ìnloleranda  prole  ; 

E di’  io  sarei  l' uccidilor  del  padre 
Che  generommi.  Udito  ciò,  la  via 
Dagli  astri  argomentando,  a fuggir  presi 
Da  Corinto  lonlan  dove  giammai 
Non  vedessi  per  me  gli  obbrobriosi 
Rei  presagi  avverarsi.  E camminando 
Vengo  a que’  luoghi  ove  caduto  estinto 
Questo  re  mi  dicesti.  Il  vero,  o donna, 

'il  narro.  Appena  io  posi  il  piè  su  quello 
Di  tre  strade  crocicchio,  ecco,  un  araldo, 

E un  tiom,  qual  me  ’l  pingesti,  in  cocchio  equestre 
Farniisi  incontro  ; e dalla  via  l’ auriga 
E il  vecchio  ei  stesso  mi  volean  di  mrza 
sbalzar  giù.  Disdegnato  io  ’l  guidatore 
Percuoto  : il  vecchio  che  vicin  mi  vede, 

M’ apposta,  e vibra  a mezzo  il  capo  un  colpo 
Con  una  sferza  di  due  punte  armata. 

Ma  pena  egual  non  ne  pagò  : percosso 
Subitamente  di  robusta  mazza 
Con  questa  man,  giù  resiipin  travolvesi 
Dal  cocchio  a terra,  e gli  altri  tulli  uccido. 

Or,  se  quello  slranier  fosse  con  Lajo 
Sola  una  cosa,  oh  chi  di  me  più  misero  ? 

Qual  uom  potrebbe  esser  piu  in  ira  ai  Numi 
Di  me? 

E nulladimeiio  non  teme  ancora  d’ essere  l’ uccisore  di  Lajo.  Que- 
st’ uomo  che  sta  per  riconoscersi  assassino  di  suo  padre  c marito 
della  madre  sua,  si  stima  già  il  più  sventurato  degli  uomini  se 
non  ha  fallo  che  contaminare  il  talamo  d’ uno  straniero  eh’  egli  ha 
ucciso. 

Ma  forse  egli  non  ha  commesso  neppur  questo  delitto.  Secondo  il 
racconto  del  mandriano,  conosciuto  da  tutta  la  città,  il  Lajo  di  Gio- 
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casta  fu  ucciso  da  molli  masnadieri,  quello  di  Edipo  da  un  solo;  inol- 
tre Lajo  doveva  perire  per  mano  di  suo  tìjflio  ; ora  Giocasta  prevenne 
it  parricidio,  facendo  morire  questo  bambino.  « Kidiamoci  dunque 
delle  profezie  »,  dice  questa  donna  prontamente  riavutasi  da’  suoi 
timori.  Ella  crede  dominar  ancora  Edipo,  ma  invece  é governala  da 
Edipo  essa  medesima,  giacché  questi,  arso  da  una  paura  irritala  dal- 
la curiosità,  ritorna  sulle  proprie  pedate  con  tutta  l’ insistenza  d’ un 
cane  di  Laconia.  Vuol  vedere  questo  pastore  : » Fallo  venire  (dic’egli 
a Giocasta),  manda  a cercarlo,  non  mancare  ! » Edipo  soffoca  in  que- 
sta penosa  atmosfera  di  predizioni  sinistre  e memorie  d’  assassi- 
nio, nè  ha  che  i dolori  dell’  incertezza  ; al  contrario  di  questa  donna 
leggiera,  che  ne  ha  tutta  la  spensierataggine,  e che  si  compiace  del 
quarto  d’ ora  di  grazia  che  il  dio  Destino  le  lasciò  : Edipo  vuol  pre- 
correre alla  propria  sorte. 

lo  non  conosco  nulla  di  più  eloquente  nè  di  più  tempestivo  delle 
parole  che  fa  intendere  il  coro  dopo  questa  terribile  scena.  Domanda 
agli  Dei  la  grazia  di  conservar  sempre  l’ amore  « di  quelle  leggi  di- 
scese dal  cielo,  figlie  degli  Dei  e non  dell’  uomo,  che  non  possono  nè 
dormir  nè  vegliare  ».  Testé  cercava  di  rassicurare  ancora  Edipo, 
stimolandolo  con  un  parlar  commovente  a non  disperare  almeno  fin 
all’  arrivo  del  pastore  ; testé  si  stringeva  attorno  al  suo  re,  facendo 
propria  la  causa  d’ Edipo,  e ringraziandolo  dei  servigi  eh’  egli  avea 
reso  a Tebe  : ma  dopo  le  ultime  parole  ch’egli  intese,  si  turbò;  cessa 
subitamente  di  prendervi  parte  per  timore  d’ interessarsi  per  uno 
che  potrebbe  esser  riprovalo  dagli  Dei;  si  ravvolge  nel  suo  maestoso 
carattere  di  giudice  disinteressato,  e per  un  sentimento  naturale  agli 
uomini  di  buona  coscienza,  la  vigilia  d’ una  catastrofe  che  sta  per 
vendicare  qualche  violazione  delle  leggi  eterne,  fa  voto  di  restar 
sempre  in  queste  leggi,  e di  conservare  la  santità  delle  parole  e dei 
costumi.  Poiché  qual  prò  tornerebbe  a lui  dal  condurre  danze  so- 
lenni in  onore  degli  Dei  quando  il  vizio  fosse  onoralo  come  la  virtù  ? 
Non  vi  è che  Falla  poesia  di  questo  canto,  la  quale  sia  più  ammira- 
bile che  la  sua  convenienza.  Non  vi  vedete  voi  un  po’  di  quella 
pietà  mista  di  qualche  egoismo,  che  ci  spinge  a segnarci  quando 
ascoltiamo  un  vicino  bestemmiare  ; e anche  un  po’  di  quel  bisogno 
più  nobile,  che  provano  le  anime  oneste  di  rendersi  giustizia  all’  ap- 
pressar d’ una  sciagura  che  sta  per  colpire  i malvagi  V Lo  ripeto,  non 
v’  ha  parole  più  belle  nè  più  religiose,  neppure  nei  poeti  ebraici,  di 
cui  fu  detto  che  gli  angioli  doveano  cantare  i cantici  davanti  la  faccia 
velata  dell’  Eterno. 

Giocasta  ricompare  colla  testa  adorna  di  ghirlande,  recandosi  ad 
implorare  Apollo  nel  suo  tempio.  Ella,  che  si  è dianzi  burlata  degli 
oracoli,  eccola  ora  presa  d’ un  subito  terror  panico  religioso,  e cor- 
rere agli  altari.  » Noi  temiamo  tulli  ( essa  dice  ),  guardando  Edipo 
costernato  come  il  piloto  d’ un  naviglio  in  pericolo  » : 
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I quali  due  versi  dipingono  mirabilmente  la  desolazione  della  casa  io- 
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terna,  e quella  mancanza  di  fede  nell’  avvenire  che  s’impossessa  del- 
le famiglie  quando  la  forza  non  viene  più  donde  eU’era  solita  venire, 
dall’  uomo. 

Questo  povero  spirito  di  donna,  ora  cos'i  depresso,  lo  vediamo  rial- 
zarsi ancora:  ella  si  riderà  per  anco  degli  oracoli,  subito  che  il  dio 
Destino  coraincerà  l’ espiazione  da  essa,  quando  sarà  venuta  I’  ora  di 
lavare  la  città  di  Cadmo  dalle  grandi  sue  sozzure.  Ma  Giocasta  è pic- 
colissimo personaggio  a fronte  d’ Edipo,  uomo  del  destino  ; quindi 
scomparirà  senza  rumore,  come  l’attore  che  esce  di  scena  quando  la 
sua  parte  è finita.  Verrà  detto  agii  spettatori  eh’  ella  si  è appiccata,  e 
questo  basta  per  la  pietà  umana  : ma  non  sarà  concesso  che  al  cieco 
del  Citerone  d’ ottenere  colla  pietà  degli  uomini  la  pietà  degli  Dei. 

Al  momento  in  cui  Giocasta  s’ avanza  a predare  Apollo,  soprarriva 
un  inviato  di  Corinto  che  annunzia  la  morte  di  Polibo;  e allora  addio 
la  divozione  e gli  oracoli,  addio  il  timore  del  parricidio.  Che  dico  ? 
ecco  Giocasta  ed  Edipo  rivestiti  d’ ima  seconda  sovranità.  Le  gioie  sì 
facili  e si  tosto  fugaci  di  questa  sventurata  regina  ci  fanno  fremere. 
Giunge  Edipo,  che  può  ancora  nominare  Giocasta  sua  moglie;  e nulla 
è più  commovente  che  questo  verso  tutto  omerico  con  cui  la  saluta: 
u Oh  caro  capo  della  mia  sposa  Giocasta  ! 

CL  <pi>.T«Tov  loxÌ7r-^(^  xipx  / 

Ben  presto  egli  non  potrà  più  nè  riverirla  nè  maledirla.Interroga  egli 
stesso  r inviato,  e allora  questo  dramma  cosi  grave  e severo  assume 
tutto  il  tuono  semplice  della  conversazione.  E nulladimeno  non  si 
trattò  mai  d’alTari  più  importanti,  nè  mai,  per  parlare  nel  senso  del- 
r idea  madre  del  dramma,  le  regie  maestà  della  terra  non  furono  più 
compiutamente  abbandonate  al  disprezzo  ed  alla  derisione- degli  Dei. 
Ecco  il  secreto  di  Sofocle  c di  tutti  gli  uomini  di  genio,  presso  i qua- 
li i mezzi  non  sono  mai  tanto  semplici  come  quando  sta  per  esser  più 
grande  reffetto. 

Edipo  domanda  all’  inviato  se  Polibo  suo  padre  sia  finito  di  morte 
violenta  o di  morte  naturale  : e il  nunzio  risponde,  che  mori  come 
muoiono  i vecchi,»  di  quella  piccola  inclinazione  che  addormenta  per 
sempre  i vecchi  corpi  ».  — I grandi  poeti  (dice  Chateaubriand)  par- 
lano meravigliosamente  della  morte  »,  cioè  nei  modo  più  semplice, 
come  si  vede  in  questo  verso  delizioso.  Il  poeta  che  scriveva  queste 
cose,  dovea  morir  pure  di  questa  dolce  inclinazione  dei  vecchi. 

La  nuova  della  morte  di  Polibo  fece  di  Edipo  un  altr’uomo.  Egli 
pure  perde  ad  un  tratto  il  rispetto  per  gli  Dei,  si  ride  degli  altari,de- 
gli  oracoli,  dei  canti  degli  uccelli  : irreligione  perdonabilissima  a chi 
crede  aver  evitato  un  parricidio  ! Giocaste  va  più  innanzi  che  suo  ma- 
rito : » Sciocchezza  la  preveggenza  del  futuro  ; quanto  è meglio  il 
vivere  alla  spensierata  come  meglio  si  può  l » Gli  Dei  hanno  travolta 
la  testa  alle  due  maestà  reali;  ma  la  vertigine  non  durerà  che  un  mo- 
mento. 11  re  Edipo  è come  l’uomo  che  gli  Dei  toccarono  col  fulmine; 
nè  guarirà  giammai.  Smeniì  l’ oracolo  sul  parricidio:  ma  l’incesto,  ma 
t(  Merope  sua  madre  che  vive  ancora...  ».  11  nunzio  nota  quesl’ultima 
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parola  dì  Edipo  ; Merope  non  è sua  madre,  non  è Polibo  suo  padre  ; 
i’  oracolo  si  accelera,  il  mislcrìoso  tìglio  del  Cìterone  dai  piedi  gonfia- 
ti si  palesa.  Ancora  un’  oscura  (estimonianza,  e tutto  sarà  compito. 
« Mon  andar  più  innanzi,  sciagurato  »,  grida  la  vera  madre  dì  Edipo, 
che  ha  già  tutto  compreso. 

Una  parola  ha  mostrato  a lei  in  che  gli  Dei  l’ hanno  mutata,  e che 
cosa  vogliano  da  essa  ; onde  grida  ad  Edipo  che  è sordo,  e che  non 
vede  nel  mistero  del  Citerone  se  non  una  miserabile  quìstione  di  pa- 
ternità e di  figliuolanza  : 

loìl,  loù,  3wTT*«<V6  • JOUTO  0-àg  (t’  £%iO 

ì&ó'jov  rpoqtmslv,  aXXo  A’cu  ro&’ 

« Ahi  ! ahi  ! sventurato  ! ecco  tutto  ciò  eh’  io  posso  dirti,  e ti  dirò 
per  l’ultima  volta  » ; poi  si  dilegua.  II  coro  non  sa  a che  attribuire 
la  disperazione  di  Cineasta,  pure  crede  indovinare  che  sia  venuto  il 
tempo  delie  rivelazioni,  poiché  il  silenzio  di  essa  durante  il  colloquio 
d’ Edipo  e dell’  inviato  avea  qualche  cosa  di  troppo  significante.  Il 
coro  ne  deduce  cattivo  augurio. 

Edipo  però  non  comprese  le  ultime  parole  di  Cineasta,  e dando  lo- 
ro un»diverso  significato,  sì  crede  sprezzato  da  questa  donna  come 
superiore  a lui  per  nascita.  Nè  per  questo  vuoi  riconoscersi  ; anzi  ci 
mette  della  vanità  questo  figlio  della  fortuna, trovatello  della  monta- 
gna, che  i mesi,  suoi  parenti  com’  egli  li  chiama,  fecero  grande  da 
piccolo  ch’egli  era.  Edipo  ha  rorgoglio  di  un  re  che  guadagnò  il  suo 
regno.  Del  resto  dimentica  le  predizioni  di  parricidio  cosi  tristamen- 
te risvegliate,  giacché  curiosità  e non  paura  lo  stimola  a scandaglia- 
re il  mistero  della  sua  nascita.  Ancora  un’ultima  peripezia!  Chi  è dun- 
que codesto  Edipo?  è forse  il  parto  di  qualche  figlia  d’Apollo  sorpre- 
sa dal  dio  Pane?  o di  Mercurio  e d’ una  ninfa  dell’  Elicona  7 « Cite- 
rone, Citerone,  dimmi  chi  è la  madre  del  mìo  re,  affinchè  noi  la  cele- 
briamo nei  nostri  canti  » ; così  il  coro,  il  cui  cantico  è ripieno  d’  una 
poesia  deliziosa  e ricca  dì  speranza,  che  il  poeta  getta  nel  suo  lugu- 
bre carme. 

Vien  condotto  il  vecchio  Forba,  e questa  volta  il  grande  problema 
sarà  sciolto.  Edipo  confronta  il  pastore  e l’inviato,  che  da  lungo  tem- 
po non  si  erano  veduti:  perciò  la  memoria  del  vecchio  Forba  non  sa 
rìsovrenìrsene,  ma  l’inviato  precisa  il  tempo,  ì luoghi,  e mostra  in 
Edipo  il  figlio  eh’  egli  ha  ricevuto  da  Forba.  Allora  il  vecchio  servo 
di  baio,  quel  desso  che  non  volea  più  rivedere  la  casa  del  suo  padro- 
ne dappoiché  vi  erano  succedute  sì  strane  cose,  rompe  ad  un  moto 
sublime  di  collera,  e svillaneggia  il  messaggiero  : » Vanne,  sciagura- 
to, non  tacerai  tu  ? » Il  re  di  Tebe  che  non  comprende  lo  sdegno  del 
vecchio,  monta  egli  pure  in  furia,  e minaccia  Forba  come  minacciò 
l’ indovino.  Allora  il  vecchio  non  si  difende  più  : il  re  Edipo  conosce 
sé  stesso  I Ascoltate  piuttosto  lui  medesimo  : 

Icù,  toù  • rà  Tcivr'  Sv  è§'^xoi  ■ 

^2  ipù>s,  TeXsuraìov  ok  vposO.é^'fxi/ni  vOv, 
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O^T/i;  réffctafi'xi  àip’  wv  oà  y.pvjv,  ^vv,  ole,  r’ 

Où  0fj.iy.wv,  c3s  TS  fj.’  oùx  ’éJei  xt*vÙ)v. 

» Ahi  ! ahi  ! già  tutto  è chiaro.  0 luce  del  cielo,  ti  veggo  per  1’  ul- 
» lima  volta  ; poiché  io  son  nato  da  quelli,  da  cui  non  dovea  mai  es- 
» ser  nato  ; son  marito  di  colei,  di  cui  non  dovrei  esserlo  ; ho  ucciso 
« chi  non  avrei  dovuto  uccidere».Edipo  compì  il  suo  destino;  e il  figlio 
della  soffrente  umanità,  l’uomo  nostro  fratello  ci  è di  nuovo  restitm'- 
to.  Alla  religione  subentra  l’umanità;  alla  verità  religiosa  d’un  tempo 
subentra  la  verità  di  tutti  i tempi.  Il  pio  Sofocle  abbandona  le  azioni 
al  destino,  il  filosofo  Sofocle  lascia  all’  nomo  la  sua  moralità,  renden- 
dogli i suoi  titoli  in  premio  delle  sue  sciagure.  La  religione  medesi- 
ma, migliore  della  fatalità,  s’appresta  a rialzare  chi  fu  dalla  fatalità 
depresso.  Essa  imprimerà  sul  volto  del  cieco  un  aspetto  di  santità  e 
d’ inviolabilità,  perchè  lo  guarentisca  da  lutti  gli  oltraggi.  Gli  Dei  che 

10  colpirono  si  sovverranno  di  lui, e niuno  porterà  la  mano  su  questo 
strnmento  infranto  ma  consacralo  dalle  loro  volontà,  sino  a che  essi 
abbiano  richiamalo  a sé  il  mendicante  del  borgo  di  Colono. 

Che  resta  ora  al  coro  dopo  tanta  catastrofe  f piangere  sull’  uomo, 
sul  nulla  delle  sue  grandezze,  sulla  follia  delle  sue  gioie  ; piangere 
su  Edipo,  re  favorito,  uomo  che  vinse  la  cantatrice  d' enignìi;  pian- 
gere su  quei  delitti  deplorabili,  che  il  tempo  onniveggente  ha  final- 
mente svelali.  Ah  ! è il  lamento  di  lutti  i tempi,  di  lutti  gli  uomini  ; 

11  coro  eterno  deH’umanilà,  che  i grandi  poeti  hanno  la  missione  d’in- 
tendere e di  ripetere  continuamente,e  il  cui  tristo  ritornello  « Io  non 
credo  alla  felicità  d’ alcun  uomo  (i3porù>v  oòàevx  /xaxapf^u)...)  » non 
cangierà  giammai. 

Qui  il  poeta  contrasta  col  dogma  e colla  sua  legge  di  ferro,  ri- 
prendendo tutte  le  sue  umane  simpatie.  Ormai  invocherà  sulla  testa 
d’Edipo  sciagurato  tutti  i tesori  della  pietà;  domanderà  per  lui  pianti, 
come  il  fanciullo  che  ci  vien  rappresentato  conducente  il  cieco  Ome- 
ro per  le  città  e pei  borghi  della  Grecia,  e chiedente  agli  uomini  un 
tozzo  ed  un  giaciglio  per  il  povero  poeta.  Un  messaggiere  interruppe 
i lamenti  del  coro,  per  raccontare  quello  che  non  veniva  presentato 
sul  teatro  d’ Atene,  giacché  ivi  niuno  soffriva,  come  è noto,  molte 
cose,  cui  noi  abbiamo  in  appresso  avvezzata  la  nostra  delicatezza.  Ivi 
non  era  l’ usanza  nè  d’ appiccarsi  nè  di  scannarsi  in  faccia  al  pubbli- 
co. Eschilo  alla  rappresentazione  de’  suoi  Persiani  non  fa  combatte- 
re attori  sul  teatro  per  dare  un’  idea  in  piccolo  di  Maratona  e di 
Salamina  a quelli  che  non  v’  erano  stati,  per  vedere  come  si  fosser 
comportati  i guerrieri  di  Grecia  ; ma  $’  accontentò  di  farlo  racconta- 
re ad  un  nunzio.  Leggete  però  nella  lingua  del  soldato  poeta  questi 
bei  racconti,  e voi  avrete  un’  idea  dei  battimani  e dei  batlipiedi  di 
quegli  uomini  d’ immaginazione  e di  cuore,  che  credevano  intendere 
nei  bei  suoni  della  loro  lingua  le  grida  di  guerra  e lo  strepito  delle 
armature.  Il  nunzio  si  rivolge  al  coro  narrando  la  morte  di  Giocasta. 

Orribili  grida  interrompono  il  suo  racconto;  è Edipo  che  domanda 
glisieno  schiuse  le  porte,  perchè  vuol  mostrare  a’ suoi  popoli  il  par- 
ricida e i’  incestuoso,  a cui  essi  aveano  dato  lo  scettro  di  re  come  al 
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più  savio  e al  più  sapiente.  Oggi  il  pastore  dei  popoli  ha  bisogno 
d’  una  guida  per  recarsi,  come  diceva  il  veccliio  servitore  di  Lajo, 
« il  più  lontano  possibile  da  Tebe  »,  poiché  egli  sta  per  cominciare  c 
proseguire  fin  alla  morte  i suoi  lunghi  viaggi  di  mendico  pe’  monti 
c per  le  valli  della  Grecia,  affinchè  i popoli  abbiano  a ricordarsi  per 
lungo  tempo  del  re  cieco  e della  giovinetta.  Il  poeta  che  ascolta  quello 
che  si  dice  dapertutto,  raccoglierà  queste  commoventi  tradizioni,  e 
noi  avremo  l’ Edipo  a Colono. 

Un’  esclamazione  del  coro  annunzia  l' apparire  di  questa  faccia 
reale  si  crudelmente  disonorala  dagli  Dei,  secondo  l’espressione  di 
Pindaro  ; nè  il  coro  può  fissarlo,  tanto  è preso  dall’  orrore.  Infatti  fi- 
guriamoci r effetto  di  questa  scena  sul  popolo  ateniese  : i gemiti  di 
Edi|)o  che  si  ascoltano  al  di  fuori  ; poi  il  cicco  che  entra  con  passo 
avviluppato  e nulladimeno  precipitoso  sulla  scena,  dov’  egli  nulla 
vede,  nulla  .sente  ; e questo  coro  che  rifugge  all’  aspetto  d’ un  uomo 
sformato,  e che  si  vela  gli  occhi  per  non  vederlo.  Non  mai  teatro 
d’ alcuna  nazione  parlò  cosi  vivamente  all’anima  e ai  sensi  con  mezzi 
più  semplici  e meno  contrari  al  gusto.  Aggiungete  a tutto  questo 
r emozione  che  doveano  cagionare  le  prime  parole  di  Edipo  ; lunghi 
e intraducibili  gridi  di  dolore,  che  precedono  le  sue  parole  articolate: 

A/,  ot/,  ■*1,  ai 

(psù  ■ à Ó7rayoc,  iyòy  • xoì  'j.Sig 
^kpofiai  T>.àw»u;  ttS  poi 

nÉTara/  ; 

iii  ò TÌpov,  'iv  ; 

« Ahi  I ahi  I sono  I’  uomo  della  sciagura  ; dove  vo  ? qual  voce  colpì 
le  mie  orecchie  ‘I  0 fortuna,  che  sei  diventala  ? » 

I vecchi  del  coro  gli  domandano  come  abbia  potuto  sformarsi  cosi 
orridamente,  e qual  dio  ve  l’ abbia  obbligato  ; e l’ uomo  del  destino 
che  ora  si  riconosce,  risponde  : « Apollo,  Apollo,  miei  amici  ; Apollo 
ha  cagionato  tutti  i mali  miei  ».  Egli  nomina  il  dio,  ma  senza  insul- 
tarlo. E che  gli  gioverebbe  l’ insulto  ? Apollo  lo  rimanderebbe  là  dove 
non  giungono,  come  dice  il  poeta,  nè  l’ oltraggio  nè  la  preghiera 
de’  mortali,  in  quell’  alta  regione  dell’  Olimpo  ove  abita  un  dio  sen- 
z’  occhi,  senz’  orecchie  e senza  cuore. 

Gli  domandate  perchè  siasi  egli  strappati  gli  occhi  ? « Con  quali  oc- 
chi io  potrei  ( risponde  ) scendendo  a Dite,  e quel  che  segue  a pag. 
503  e 50t. 

V’  ebbero  mai  dolori  più  strazianti  ? Ora  badate  alla  maniera  diffe- 
rente onde  le  due  grandi  vittime  del  dramma,  Edipo  e Giocasta,  com- 
piono il  loro  destino.  Ciascuno  di  e,s$i  comprese  tosto,  e per  non  so 
quale  spaventosa  sagacità,  il  modo  d’espiazione  voluto  dagli  Dei;  Gio- 
casta si  appiccò,  Edipo  si  strappò  gli  occhi.  In  qual  altra  espiazione 
la  donna  avrebbe  conservata  la  dignità  che  rimane  ad  Edipo  cieco  e 
mendicante  ? qual  mutilazione,  quali  patimenti  volontari  avrebbero 
allontanato  da  lei  l’ orrore,  il  disgusto,  e sovr’essa  chiamato  la  dolce 
pietà  ? qual  casa  si  sarebbe  aperta  a questa  creatura  contaminata 
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Giocasta  deve  dunque  morire,  poiché  non  vi  ha  per  essa  espiazione 
fuorché  la  morte.  Ma  l’ uomo  che  andrà  per  le  città  e per  le  campa- 
gne tendendo  al  passeggierò  la  mano  che  portò  lo  scettro,  e mostran- 
do sul  suo  viso  siornialo  come  abbia  egli  saputo  punirsi  delle  sue 
contaminazioni;  l'uomo  che  invecchierà  nella  miseria  e nella  solitu- 
dine, dopo  essere  stato  ricco  e circondato  da  tutto  un  popolo  ; che 
non  avrà  altro  se  non  lamenti  dopo  aver  avuto  la  scienza  e il  potere; 
un  tal  uomo  sarà  sempre  oggetto  di  dolce  pietà  e non  di  nausea,  né 
vi  sarà  cosa  alcuna  che  possa  indebolire  in  lui  l’ autorità  dei  precetti 
che  i popoli  devono  trarre  dalle  sue  sciagure.  Per  questo,  Edipo  do- 
vette sopravivere  alla  catastrofe  ; lo  dovette  per  la  religione,  che 
avea  bisogno  della  sua  vita  onde  consumare  tino  all’  estremo  uno 
de’  suoi  più  reconditi  misteri  ; lo  dovette  anche  per  la  morale  e per 
la  poesia,  che  abbisognavano  de’patimenti  della  sua  vecchiaia  errante 
e desolata,  delle  sue  amare  rimembranze  della  patria  c della  vita  pas- 
sata sul  trono,  della  pietà  di  sua  figlia  che  ne  calmava  i dolori,  e a 
nome  di  Giove  invocava  per  lui  l'ospitalità;  lo  dovette  per  l’arte,  me- 
diante la  quale,  con  alta  lezione  di  filosofia,  egli  ci  procurò  le  più  no- 
bili e più  leconde  emozioni  che  possono  scuotere  il  cuor  dell’  uomo. 

(1  coro  non  vuol  disporre  della  vita  e della  libertà  di  Edipo,  pen- 
sando che  deva  decidere  di  essa  il  solo  Creonte,  verso  cui  Edipo  si 
accusa  d’ essere  stato  troppo  ingiusto.  Sopragiunge  Creonte,  e per 
un  sentimento  dì  dignità  naturale  ordina  che  Edipo  venga  portato 
nell’  interno  del  palazzo  ; poiché,  die’  egli  « vedere  e udire  i mali 
de’  congiunti,  sol  de’  congiunti  alla  pietà  s’ aspetta  ».  Edipo  non  spe- 
rava trovar  pietà  nell’  uomo  offeso  da  lui  quand’  egli  era  re  e signo- 
re ; ma  non  sa  che  la  maestà  della  sua  sciagura  lo  guarentisce  dal- 
l’ oltraggio  e dai  piccoli  rancori  degli  uomini.  Poiché,  come  diceva  il 
messaggiero  annunziando  al  coro  l’ apparizione  del  grande  oltrag- 
giatore degli  Dei,  « spettacolo  vedrai  da  porre  pietà  in  petto  a chi 
più  r odia  ». 

Edipo  sì  rassicura  vedendo  che  gli  uomini  sono  migliori  dì  lui,  nè 
vuol  abbandonare  il  governo  della  famiglia  prima  d’ aver  fatto  cono- 
scere le  sue  ultime  volontà.  Il  re  Edipo,  morto  politicamente,  tro- 
vasi sotto  i colpi  delle  due  giustizie  divina  ed  umana,  ond’  egli  paria 
col  linguaggio  dei  moribondi  ; 

Or  io  ciò  t’ accomando,  e te  ne  priego  : 

A quella  che  là  dentro  estinta  giace. 

Poni  tomba  a tuo  grado  ; opra  dovuta 
A’  consanguìnei  tuoi.  Di  me,  non  sia 
Che  tenermi  più  voglia  entro  sue  mura 
Questa  patria  città.  Lascia  eh’  io  stanza 
Abbia  ne’  monti  là  dov’  é quel  mio 
Citerone  che  un  di  la  madre  e il  padre 
A me  vivo  assegnar  proprio  sepolcro. 

Si  eh’  io  miioja  colà  dov’  essi  morto 
Voleanmi.  So  che  non  morbo,  non  altro 
Naturai  caso  mi  torrà  di  vita  ; 

Poi  che  allor  che  già  presso  era  di  morte. 
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Non  mai  salvo  scampalo  io  ne  sarei. 

Che  per  serbarmi  a più  lerribil  fine  : 

Or  ben.  mia  sorte,  ove  andar  vuoi,  ne  vada. 

I miei  figli, ...  de’  maschi  alcuna  cura, 

Creonte,  non  ti  dar  : uomini  sono  ; 

Quindi  inopia  di  vitto  in  qual  sia  loco 
Non  avran  mai  : ma  quelle  due  meschine. 

Quelle  misere  due  mie  giovinette. 

Da  cui  la  mensa  a me  non  si  apponea 
Mai  disgiunta,  ma  sempre  d’ ogni  cibo. 

Di  eh’  io  gustassi,  avean  con  me  lor  parte. 

Tu  di  quelle  abbi  cura.  Ah  J mi  concedi 
Ch’  io  con  mie  man  le  tocchi,  e con  lor  pianga 

I nostri  guai.  Su  via,  signor,  su  via, 

O prence  illustre  ! i 

A me  parrà,  toccandole,  tenerle. 

Tenerle  ancor  come  quando  io  vedea  . . . 

Ma  deh  che  dico  ? 

Non  sento  io, forse,  ah  per  gli  Dei!  non  sento 
Le  mie  dilette  piangere  ? Pietoso 
Di  me  forse  Creonte  or  qui  mandommi 
Quelle  mie  tra’  miei  figli  a me  più  care  ? 

II  ver  diss’  io  ? 

Creonte.  Il  ver  dicesti.  Io  presumendo  il  tuo 
Desiderio  amoroso,  a te  le  addussi. 

Edipo.  Sii  felice,  e por  merto  abbia  un  iddio 
' Cura  di  te  più  che  di  me  non  ebbe  1 — 

• Ove  ove  siete,  o figlie  mie  V Qui,  qui, 

Venite  a queste  fraterne  mie  mani 
Che  così  straziar  gli  occhi  già  fulgidi, 

Del  vostro  genitor,  di  me  che  ignaro 
Di  tutto  appicn.  padre  di  voi  divenni 
Nel  grembo,  o figlie,  ove  concetto  io  fui. 

Piango  in  pensar  ...  e quel  che  segue  a pag.  504  e 505. 
Bastano  queste  emozioni  strazianti  ; la  pietà  non  andò  mai  più 
oltre. 

Se  fra  tutte  queste  lagrime  può  aver  luogo  alcuna  lezione  di  sa- 
pienza, non  sara  se  non  a riguardo  di  queste  ultime  parole  dei  vec- 
chi di  Tebe  alla  vista  della  molta  grandezza,  seguita  da  tanti  mali  : 

. . . Domo  alcuno  predicar  felice 
Pria  di  quel  di  non  lice,  ^ 

eli’  abbia  di  tutti  acerbi  casi  immune 
Della  vita  il  cammin  tutto  compiuto. 

Certamente  non  si  potea  che  piangere  o parlare  come  il  coro;  ma  io 
son  sicuro  che  ad  Atene  era  maggiore  il  numero  di  quelli  che  pian- 
gevano che  non  di  quelli  che  ne  traevan  la  morale.  Nondimeno  la 
morale  avea  la  sua  parte  dopo  le  lagrime. 

Nodier,  Etudes  sur  les  poètes  latins  de  la  décadence. 
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§ 7. 

TRAGEDIE  DI  SOGGETTO  ROMANO. 


A coloro  che  T inferiorìlà,  anzi  nullità  del  teatro  latino  attribuisco- 
no alla  natura  dei  fatti  che  offriva  la  storia  patria,  possiamo  opporre 
r eccellente  prova  che  fecero  alcuni  di  que’  sofjjietti  in  mano  di  mo- 
derni. E poiché  d’  altra  indole  che  del  presente  nostro  tema  sarebbe 
r analisi  del  maj;$;ior  tragico  del  mondo,  qui  ci  accontenteremo  di 
discorrere  dei  drammi  di  esso  relativi  a storia  romana. 

Guglielmo  Shakspeare  (.-IttlS),  che  alcuno  si  compiace  di  mostrarci 
come  rozzo  e privo  d’ arte,  colla  pieghevolezza  del  genio  suo  potè 
adattarsi  perfettamente  ai  costumi  degli  eroi  che  metteva  sulle  scene, 
e quindi  nelle  tragedie  offrire  al  vivo  i tempi  e i casi  che  descriveva. 
Nella  sua  Morie  di  Cesare  ci  pare  insignemente  tradotta  in  poesia  la 
verità  della  storia  ; e l’ interesse  sostenendo  la  curiosità,  nel  tempo 
stesso  che  rivela  le  cause,  gl’incidenti  e l’ inutilità  di  quel  tentativo, 
mostra  come,  sema  la  menoma  supposizione  arbitraria  o mescolanza 
d’episodi  estranei,  possano  adempirsi  le  condizioni  essenziali  dell’arte 
drammatica.  Mentre  la  storia  ci  presenta  i fatti  in  relazione  cogli 
antecedenti,  il  poeta  vero  coglie  quel  punto  ove  si  reggono  da  sé, 
in  cui  convengono  nell’unità  che  sola  è necessaria,  quella  del  senti- 
mento. e fa  del  suo  poema  un  conciso  epilogo  e un  vivace  sviluppo 
della  storia. 

L’ aprirsi  del  teatro,  mostra  la  plebe  affollata  per  le  vie ‘di  Roma, 
e Flavio  e Marcello  tribuni,  avversi  a Cesare,  che  la  rimproverano 
perchè  faccia  feste  al  trionfo  del  dittatore.  «.Esultare  ! ma  perchè? 
(juali  conquiste  riconduce  egli  nelle  vostre  mura  ? quali  tributar!  se- 
guono prigionieri  la  sua  venuta  a Roma,  o decorano  delle  fronti  umi- 
liate le  ruote  del  suo  carro?  Fopolo  imbecille  I stupido,  più  stupido 
che  la  pietra  insensata  ! Duri  cuori,  crudeli  figli  di  Roma  ! non  avete 
voi  conosciuto  Fompeu?  Quante  volte  non  arrampicaste  sugli  spaldi, 
sui  merli,  sulle  finestre  e sulle  torri  fino  al  sommo  dei  tetti;  e là  se- 
duti coi  bamboli  fra  le  braccia,  stavate  pazienti  ad  aspettare  che  il 
giorno  si  schiarisse  per  vedere  il  Magno  traversar  le  vie  di  Roma  ? 
e appena  lontan  lontano  scorgevate  il  suo  carro  comparire,  non  alza- 
\ate  un  grido  universale,  sicché  ne  rimbombavano  ambe  le  rive  del 
Tevere?  Ed  oggi  vi  mettete  le  più  belle  vesti,  adottate  per  festivo 
«jiiesto  giorno,  seminale  fiori  dinanzi  ai  passi  dell’uomo  che  cammina 
in  trionfo  sul  sangue  di  Pompeo.  Fuggite  ; correte  alle  case,  cadete 
a ginocchi,  pregale  gli  Dei  di  sospendere  il  flagello,  pronto  a colpire 
questa  ingratitudine. 

Flavio,  « Andate,  spogliate  le  statue  se  le  trovate  adorne  degli  or- 
namenti sacri,  lo  scorrerò  i quartieri,  cacciando  il  popolo  dalle  vie  : 
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fate  voi  altrettanto  dove  il  trovate  raccolto.  Lo  strappare  all’ambi- 
zione di  Cesare  queste  penne  nascenti,  arresterà  il  suo  volo  ad  un’al- 
tezza ordinaria:  se  no  volerebbe  a tiro  d’occhio  sovra  le  nostre  teste, 
tenendoci  in  servile  sgomento  «. 

É il  giorno  de’  Lupercali  ; e al  suono  d’ una  sinfonia,  degna  d’ an- 
nunziare r arrivo  del  protagonista,  Cesare  compare  ; e a Calpurnia, 
moglie  sua  sterile,  raccomanda  di  collocarsi  sul  passo  d’Antonio,  ac- 
ciocché questi,  battendola  colle  correggie  di  pelle  di  capro,  la  liberi 
dai  fascino  che  la  rende  infeconda.  Di  mezzo  la  folla  un  astrologo  gli 
dice  : » Guardali  dagli  idi  di  marzo  » ; e Cesare  non  gli  bada. 

F’artendo  il  corteggio,  rimangono  Cassio  e Bruto  ; questi  per  na- 
turale e per  idee  che  concentra  in  sé,  mostrasi  pensieroso  e strano  ; 
r altro  vorrebbe  indurlo  a far  movimento  contro  Cesare.  S’odono  in- 
tanto acclamazioni,  ed  essi  indovinandone  il  soggetto,  fremono  la 
perduta  libertà.  » E che  ? (dice  Cassio)  Romano  egli  passeggia  l’uni- 
verso come  un  enorme  gigante  ; e noi,  pigmei  striscianti  fra  le  co- 
lossali sue  gambe,  spingiamo  innanzi  la  testa  esitanti  e coli’  occhio 
inquieto,  per  trovare  alla  fine  ignominiosi  sepolcri.  V’  ha  dei  tempi 
che  gli  uomini  diventano  signori  de’  propri  destini  ; e se  noi  siamo 
schiavi.  Bruto  mio,  la  colpa  non  è delle  stelle,  ma  nostra.  Bruto,  Ce- 
sare. Che  avvi  dunque  in  questo  Cesare?  perchè  questo  nome  sa- 
rebbe a pronunziare  con  più  pompa  che  il  tuo  ? Scriveteli  insieme, 
e il  tuo  parrà  nobile  altrettanto  ; pronunziateli,  è altrettanto  sonoro; 
nella  bilancia  avranno  entrambi  io  stesso  peso.  I Mani  evocati  con 
questi  nomi  apparirebbero  al  suon  di  Bruto  come  a quello  di  Cesare. 
O Roma,  tu  perdesti  la  stirpe  de’  tuoi  grandi...  Quando  fu  mai  detto 
di  Roma,  che  la  vasta  cerchia  delle  sue  mura  abbracciasse  un  uomo 
solo?  Oh!  voi  ed  io  abbiamo  inteso  dai  padri  nostri  che  fuvvi  un  Bru- 
to, che  avrebbe  visto  in  trono  l’ eterno  demone  degli  inferni,  piut- 
tosto che  sopportarvi  un  re  ». 

Mosso  da  questi  incitamenti.  Bruto  promette  a Cassio  d’ascoltarlo 
a miglior  tempo.  In  quella  vedono  Cesare  che  ritorna. 

Bruto.  « Bada,  Cassio:  la  collera  fa  arrossire  la  fronte  di  Cesare; 
e tutto  il  suo  corteggio  m’ ha  aria  di  scon lento.  Calpurnia  ha  pallide 
le  guancie  ; Cicerone  pare  sgomentato  ; egli  ha  lo  sguardo  fulminan- 
te come  quella  volta  in  Campidoglio,  quando  qualche  senatore  lo  con- 
traddisse in  faccia. 

Crnsio.  « Casca  ci  dirà  di  che  si  tratta. 

Cesare.  « Antonio  ! fa  eh’  io  abbia  sempre  attorno  gente  in  carna- 
gione fresca,  di  quei  della  cera  rubiconda,  e che  dormono  la  notte. 
Cassio  m’  ha  un  viso  pallido  e scarno:  e’  pensa  troppo  : gente  sitTalta 
è pericolosa. 

Antonio.  « Non  lo  temere,  o Cesare  ; non  è pericoloso  : é un  no- 
bile romano  di  buone  intenzioni. 

Cesare.  « Io  vorrei  vederlo  più  grasso:  non  già  ch’io  lo  tema;  pu- 
re se  Cesare  fosse  capace  di  timore,  non  conosco  uomo  ch’io  volessi 
evitare  più  di  questo  debole  Cassio  : legge  troppo,  osserva  tutto,  e 
spia  il  cuor  degli  uomini  traverso  alle  azioni.  Non  ama  come  te  gli 
spettacoli  e i giuochi:  noi  si  vede  mai  prestare  orecchio  alla  musica  : 
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di  rado  sorride,  c nel  sorridere  sembra  aver  pietà  di  sè  stesso,  e 
sprezzar  la  propria  ragione  die  si  lasciò  trascorrere  alla  debolezza 
del  ridere.  Uomini  di  questa  tempra  mai  non  hanno  il  cuor  in  pace, 
findiè  vedono  un  altro  piu  grande  di  loro;  e ciò  li  rende  pericolosi. 
Io  dico  quel  che  si  potrebbe  temere,  non  di’  io  li  tema  : giacché  son 
sempre  Cesare.  Passa  alla  mia  diritta,  perchè  di  quest’orecchio  ci  sen- 
to poco  ; e dimmi  franco  quel  che  pensi  di  me  ».  (via) 

Casca  narra  a Bruto  come  Antonio  esibì  la  corona  a Cesare. 

Bruto.  « Dinne,  in  che  modo  gliela  esibì? 

Casca,  « In  che  modo?  possa  io  morire  se  so  dirvelo  appunto.  Era 
una  pura  farsa  : neppur  vi  badai.  Ho  visto  Marcantonio  esibirgli  una 
corona . . . non  una  corona  di  lusso,  ma  così  un  semplice  cerchio, 
un’  apparenza  di  corona ...  E come  v’  ho  detto,  egli  la  respinse  una 
volta.  Malgrado  però  il  suo  gesto,  son  di  credere  che  avesse  voglia 
d’accettarla.  Allora  ei  gliela  offre  ancora,  cd  ancora  ei  la  rifiuta  : ma 
ho  sempre  un’  idea  che  le  sue  dita  se  ne  staccassero  a malincuore. 
Ecco  gliela  esibisce  una  terza  volta  ; e la  terza  ancora  quegli  la  re- 
spinge; e ad  ogni  suo  rifiuto  scoppiavano  le  grida  della  plebe  fuor  di 
se  dalia  gioia,  applaudivano  collo  mani  incallite,  gettavan  in  aria  i 
berretti,  imticvuti  di  sudore;  e.salavano  dalle  loro  bocche  aperte  tanti 
soffi  d’ aria  infetta,  che  Cesare  ne  fu  (juasi  soffocato,  svanì  e cascò,  lo 
non  osai  ridere  a bocca  aperta,  per  paura  di  respirare  l’aria  cattiva. 

Cassio.  « Ferma  ti  prego.  Che  ? Cesare  svenne  ? 

Casca.  « Cadde  là  in  mezzo,  colla  schiuma  alla  bocca  e senza  voce. 

Bruto.  « Non  mi  fa  specie.  Cesare  va  soggetto  a quel  brutto  male 
che  abbatte  l’ uomo. 

Cassio.  « No:  non  Cesare,  ma  voi,  ma  io,  ma  l’ onesto  Casca  siani 
presi  dal  male  che  abbatte  l’ uomo. 

Casca.  « Io  non  so  che  tu  voglia  dire  : ma  è certo  che  Cesare  ca- 
scò. Se  quel  popolo  cencioso  non  l’ applaudì  c fischiò  secondo  gli 
piaceva  o spiaceva  il  far  suo,  come  cogli  attori  sui  teatro,  io  non 
son  uomo. 

Bruto.  « E risensando,  che  disse  ? 

Ca.sca.  « Oh  anche  prima  di  svenire,  quando  vede  la  ciurmaglia 
esultare  eh’  egli  ricusi  la  corona,  apre  la  veste,  e offre  il  seno  nudo 
ai  loro  colpi,  l'erchè  non  era  io  un  di  quegli  artigiani  ? se  non  lo  pi- 
gliavo in  parola,  voglio  piovere  nell’  inferno  tra  i vili.  E si  che  ca- 
scò ; e quando  si  riebbe,  disse  che  se  avea  fallo  o dello  cosa  scon- 
veniente, pregava  la  maestà  del  popolo  romano  ad  attribuirlo  alla  sua 
infermità.  Tre  o quattro  di  quelle  donne  gridarono,  Che  buon'  ani- 
ma t Esse  gli  perdonarono  di  tutto  cuore  : ma  che  caso  fare  de’  loro 
suffragi  ? Avesse  anche  scannato  le  madri  loro,  avrebbero  sciamalo 
altrettanto. 

Cas,sio.  « Cicerone  non  parlò  ? 

Casca.  « Anzi  parlò,  e in  greco. 

Cassio.  « Ma  di  che  ? 

Casca.  « Possa  mai  più  rivedervi  s’ io  ’l  so  ; ma  quei  che  intese- 
ro, sorridevano  1’  un  all’  altro,  crollando  la  testa.  Per  ine  era  pro- 
prio greco  ». 
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Cassio  r invila  a cena,  ed  egli  se  ne  va. 

Brillo.  « Come  gli  anni  Io  resero  grossolano  e pesante!  nelle  scuo- 
le mostrava  luti’  alli  o fuoco. 

CasHio.  •<  È tale  ancora  per  eseguir  un’  impresa  nobile  e ardita, 
malgrado  il  grossolano  inviluppo.  (Jnesta  scabrezia  serve  di  condi- 
mento al  suo  buon  senso  ; provoca  ed  eccita  l’ attenzione  degli  altri, 
e gli  fa  gustar  meglio  le  sue  parole  «. 

Bruto  parte,  e Cassio  solo  : « Va,  Bruto,  tu  sei  generoso,  eppure 
vedo  che  la  saldezza  del  tuo  nobile  cuore  in  destre  mani  potrebbe 
perdere  il  primo  carattere  naturale...»  Prova  che  le  anime  belle  de- 
vono sempre  accostarsi  ai  loro  simili. 

In  una  notte  tempestosa.  Casca  racconta  a Cicerone  i prodigi  che 
spaventano  le  immaginazioni  ; poi  Cassio  dice  a lui  che  questi  sono 
segni  della  collera  del  ciclo.  Udendo  da  Casca  che  i senatori  intendo- 
no offrir  a Cesare  la  corona,  Cas.sio  esclama  :«  So  ben  io  dove  allora 
caccerò  questo  pugnale.  Cassio  libererà  Cassio  di  servaggio  ( accan- 
ala il  cuora  ).  Qui,  sommi  Dei,  voi  armale  il  debole  di  forza  invitta  ; 
qui,  sommi  Dei,  voi  deludete  il  tiranno  ; nè  torre  di  pietra,  nè  mura 
di  bronzo,  nè  carcere  senz’aria,  nè  pesanti  ceppi  di  ferro  non  posso- 
no assoggettare  la  libertà  dell’  anima.  Quand’  essa  è stanca  degl’  im- 
pacci del  mondo,  non  le  manca  il  [lolere  di  liberarsi  da  sè  stessa. 
Questo  io  so;  e l’universo  apprenda  ch’io  posso  a grado  mio  scuoter- 
mi di  dosso  la  parte  di  giogo  che  porto. 

Casca.  “ Aneli’  io  lo  posso  ; e qualunque  schiavo  ha  come  noi  in 
mano  il  poter  d’ abolir  la  servitù. 

Cassio.  « E perchè  dunque  Cesare  starebbe  tiranno?  Debole  mor- 
tale ! so  beo  io  eh’  egli  è lupo  vorace  solo  perchè  i Itomuni  si  fecero 
4>ecore  : non  sarebbe  Icone  se  non  vi  fossero  tanti  imbelli  cerbiatti 
in  Roma...  Ma  ohimè  ! dove  trascorro  ? forse  parlo  ad  uno  schiavo 
volontario,  e allora  il  so,  mi  converrà  risponderne ...  Ma  io  porto 
un’  arma,  ed  i pericoli  non  son  nulla  per  me. 

Casca.  <<  Tu  parli  a Casca,  non  ad  un  rapportatore  impudente. 
ITendi  la  mia  mano;  cammina,  t’accingi,  e raddrizza  questi  torli.  Ca- 
sca metterà  il  piede  presso  al  piede  che  andrà  più  innanzi  ». 

Qui  Cassio  gli  scopre  la  congiura  e i congiurali,  e convengono  di 
recarsi  da  Bruto:  » Bruto  è scritto  in  cuore  di  lutto  il  popolo;  c quet 
che  in  noi  parrebbe  un  allentato,  l’autorità  del  nome  suo  lo  trasfor- 
merà in  merito  e virtù  ». 

Voi  vedete  in  quesl’allo  già  ben  informalo  il  lettore,  già  conosciu- 
ti i caratteri  : Cesare  fidente  in  sè,  non  curante  dei  nemici,  discreta- 
mente millantatore  ; Bruto,  anima  esaltata,  a segno  da  non  potersi 
metter  a capo  d’una  fazione  in  repubblica  tanto  corrotta;  onde,  seb- 
bene egli  primeggi  in  tutta  la  tragedia,  pure  a lui  rimane  superiore 
Cassio  per  maggior  robustezza  di  volontà,  e più  giuste  idee  degli  uo- 
mini e delle  cose. 

Al  II  alto.  Bruto  medita  fra  sè  il  disegno:  quando  de’  vìglielli  lan- 
ciali nascostamente  da  Cassio  entro  la  sua  finestra,  lo  eccitano  a li- 
berar Roma.  In  quella  arrivano  i congiurali  di  notte,  sotto  il  tempo 
rale  ; ora  è tempo  conveniente  alle  macchinazioni.  Quivi  conce:  ta- 
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no  : ma  trattandosi  di  giurare.  Bruto  si  oppone  : « No,  nessun  giu- 
ramento. Se  la  sorte  degli  uomini,  i patimenti  delle  anime  nostre,  gli 
abusi  di  questa  età  son  deboli  motivi,  cessiamo  sull’  istante,  tornia- 
mo agli  oziosi  letti,  e lasciamo  la  tirannia  desolare  gli  uomini  finché 
r ultimo  cada.  !Ma  se,  com’  io  sento,  questi  motivi  portano  una  vam- 
pa nel  cuor  del  vile,  e danno  tempra  di  ferro  a cuori  femminei,  allo- 
ra, concittadini,  qual  altro  stimolo  vuoisi  che  la  propria  nostra  cau- 
.sa  per  eccitarci  a far  giustizia  ? qual  altro  legame  fa  mestieri  che  la 
parola  di  Romani  concordi,  che  la  diedero,  e non  si  ritirano  giam- 
mai ? qual  altro  giuramento  se  non  la  promessa  dell’  uom  onorato 
all’  onorato,  che  o il  bene  si  farà  o per  esso  periremo  ? Giurate  voi, 
sacerdoti  ; voi  gente  vigliacca  e frodolenta  ; voi  reliquie  dell’  uomo, 
vecchi  infermi,  anime  fiacche,  che  accettate  I’  oltraggio.  Giurino  essi 
nella  causa  ingiusta,  queste  vili  creature,  la  cui  fede  è agli  uomini  so- 
spetta ; ma  noi  non  inceppiamo  il  libero  impelo  del  nostro  coraggio, 
non  profaniamo  la  santità  della  nostra  impresa  coll’idea  che  la  causa 
o r esecuzione  sua  avesser  bisogno  d’  un  giuramento.  Fino  ad  una 
stilla  del  nobile  sangue  di  Roma  è corrotta  nelle  vene  del  Romano 
che  viola  un  sol  motto  della  promessa  che  gli  è uscita  di  bocca. 

Cas/iio.  « E di  Cicerone  che  risolvere?  non  vi  sembra  di  tentarlo? 

10  credo  eh’  ei  ci  sosterrebbe  con  calore.  , 

Cosca.  « Non  lasciamo  Cicerone  star  di  mezzo. 

China.  « Guardiameene  bene. 

Metello  Cimbro.  » Mettiamo  dalla  nostra  Cicerone.  1 bianchi  suoi 
capelli  ci  acquisterebbero  la  buona  opinione  degli  uomini,  farebbero 
parlare  una  folla  di  voci  in  lode  del  nostro  fatto.  Si  dirà  che  la  sua 
testa  diresse  il  nostro  braccio  : la  temerità,  la  giovinezza  nostra  ri- 
marranno coperte  dalla  sua  gravità. 

Bruto.»  No:  noi  nominate  neppure.  Giammai  egli  darà  compimen- 
to a quel  che  altri  cominciarono  ». 

R proponendo  Cassio  d’uccidere  anche  Antonio,  Bruto  soggiunge; 
« Noi  parremmo  troppo  sanguinari,  se,  abbattuta  la  testa,  anche  le 
membra  struggessimo,  come  omicidi  pieni  di  rabbia  nell’  uccidere  e 
di  rancore  dopo  ucciso.  Antonio  non  è che  un  membro  di  Cesare.  Fac- 
ciamo da  sacrificatori  non  da  carnefici,  o Cassio.  Contro  lo  spirito  di 
Cesare  noi  ci  solleviamo,  non  contro  il  suo  sangue.  Così  potessimo 
uccidere  lo  spirito  di  lui  senza  lacerarne  il  fianco  ! ma  pur  troppo 
quel  .sangue  bisogna,  e uccidiamolo,  o amici,  con  fermezza,  non  con 
furore;  trattiamolo  come  vittima  offerta  agli  Dei,  non  isbraniamolo 
come  un  cadavere  destinato  agli  avoltoi.  I nostri  cuori  conducano 

11  nostro  braccio  come  que’ padroni  prudenti,  che  comandano  ai  loro 
servi  una  vendetta,  e dopo  lì  condannano.  Allora  l’ azion  nostra  di- 
verrà effetto  non  dell’invidia,  ma  della  necessità  ; parrà  tale  al  popo- 
lo ; saremo  detti  pacificatori  non  assassìni.  A Marcantonio  non  pen- 
sare : contro  di  noi  egli  non  può  nulla  più  che  il  braccio  di  Cesare, 
quando  la  testa  di  Cesare  sarà  caduta. 

Cns.<iio.  « Eppure  io  lo  temo,  perchè  cotesta  sua  tenerezza  per 
Cesare . . . 

Bruto.  « Buon  Cassio,  non  dartene  briga.  S’ egli  ama  Cesare,  po- 
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tra  (uiTarsi  nella  malinconia  e morirne  : il  che  sarebbe  gran  danno 
per  Ini,  dato  com’  è alle  brigate,  ai  piaceri,  alla  vita  dissipata  ». 

Tutto  concertato,  ei  li  congeda  : « Andate;  assumete  viso  ilare  e 
ridente  ; i nostri  sguardi  non  rivelino  i disegni  ; sosteniamo  la  parte 
nostra  come  gli  attori.  Buon  giorno  a tulli 

l'oi  chiama:  » Ragazzo!  Lucio!  dorme.  Ebbene  resta  in  pace;  godi 
il  profondo  sonno  che  t’ imbalsama.  Tu  non  hai  di  queste  immagini, 
di  questi  fantasmi,  che  l’ attiva  inquietudine  figura  nel  cervello  de- 
gli  uomini  : dormi  dunque  in  cotesto  sonno  si  puro  ». 

Qui  entra  l'orzia,  che  colla  nota  dimostrazione  di  coraggio  lo  in- 
duce a metterla  a parte  del  segreto.  Anche  Ligario,  di  maialo  che  era, 
divien  robusto  per  compiere  ciò  che  Bruto  gl’  impone. 

Siamo  poi  trasportali  nel  palazzo  di  Cesare,  ove  Calpurnio,  per  so- 
gni suoi  ed  altre  ubbie,  distoglie  Cesare  dal  recarsi  in  senato  : egli 
manda  a interrogare  gli  auguri,  e questi  ri.spondono  che  non  esca, 
perchè  cercando  nelle  viscere  della  vittima,  non  trovarono  il  cuore. 

Cesare.  « Gli  Dei  vollero  far  vergogna  alla  vigliaccheria.  Cesare 
sarebbe  senza  cuore  come  codesto  animale,  se  la  paura  il  tenesse  og- 
gi in  casa.  No,  Ce.sarc  non  rimarrà.  Il  pericolo  ed  io  siam  due  leoni 
nati  il  giorno  medesimo;  io  nacqui  primo,  e sono  il  più  terribile:  il 
pericolo  sa  bene  che  Cesare  è più  possente  di  lui,  e Cesare  uscirà  ». 

Alfine  però  cede  alle  istanze  della  moglie  ; ma  in  quello  entra  De- 
cio  che,  udendo  la  sua  risoluzione,  gliene  domanda  il  perchè. 

Cesare.  « Il  perchè  è la  mia  volontà:  non  voglio  andarvi,  l’er  sod- 
disfar il  senato  basta  questa  parola.  Ma  per  soddisfar  te  c perchè 
t’amo,  voglio  dirtene  la  ragione  ». 

E gli  narra  i sogni  di  Calpurnia:  Decio  gl’  incute  vergogna.  « Il  se- 
nato stabili  di  decretare  stamane  una  corona  al  gran  Cesare.  Se  tu 
mandi  dire  che  non  vuoi  andarvi,  potrebbe  mutar  sentenza,  e con 
ischcrno  direbbe  alcuno  : — Congedate  il  senato  fin  a un  altro  gior- 
no, quando  la  moglie  di  Cesare  sia  favorita  di  sogni  più  felici.  Se  Ce- 
sare si  nasconde,  si  diranno  all’orecchio:  — Vedete!  Cesare  ha 
paura  ». 

Gli  altri  congiurati  sopragiungendo,  determinano  il  dittatore  a ve- 
nir in  senato.  Mentre  vi  si  reca,  il  retore  Arlemidoro  gli  getta  un  vi- 
glietto,  ove  l’ avverte  a non  fidarsi  di  quelli  ; ma  Cesare,  udendo  che 
il  viglietto  riguarda  la  sua  persona,  dice  : « Ciò  che  interessa  me  so- 
lo, resti  per  I’  ultimo  ». 

Qui  Forcia,  inquieta  sull’esito  dell’impresa  del  marito,  manda  servi 
a vedere,  ma  senza  dir  che.  I congiurali  che  paventano  d’essere  sco- 
perti per  alcune  parole,  per  qualche  allusione,  per  i presagi  dell’au- 
gure che  minaccia  gl’  idi  di  marzo,  eccitano  l’ interesse  meglio  di 
qualunque  invenzion  teatrale,  e senza  dipartirsi  un  punto  dalla  verità 
storica.  Affatto  storica  è pure  la  scena  del  senato,  il  supplicare  di 
Cassio  e di  Cimbro,  finalmente  l’uccisione. 

Bruto.  « Muori,  o Cesare. 

Cesare  {cadendo).  « Anche  tu.  Bruto? 

Cinna.  « Libertà  ! libertà  ! La  tirannia  è morta.  Correte,  annun- 
ziate, fate  rìsuonar  questo  grido  per  le  vie. 
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Casnio.  » Alcun  di  voi  alla  tribuna  : andate!  gridate  libertà,  a tutta 
voce  libertà  ! 

Jìriilo.  « Popolo,  senatori,  non  vi  sgomentate,  non  fuggito,  restate 
al  posto  : r ambizione  pagò  il  suo  scotto  . . . Publio,  ripiglia  il  fiato; 
nè  a te,  nè  a verun  Romano  si  vuol  far  male.  Va,  annunzialo  a tutti. 

Cassio.  “ Va  pure,  Publio,  che  il  popolo,  irrompendo  su  di  noi, 
non  oltraggi  la  tua  canizie. 

lì  rato.  K Sì,  va;  e nessuno  fuor  di  noi  sia  responsalc  di  quest’  a- 
zione . . . 

Casca.  « Noi,  prima  di  partire,  tingiamo  il  braccio  nel  sangue  di 
Cesare;  poi  incamminiamci  alla  pubblica  piazza,  e brandendo  le  spa- 
de insanguinate  sovra  il  capo,  gridiamo  libertà,  pace,  riscatto 

Antonio  manda  a cbicdere  franchigia,  e venuto,  geme  sul  cadavere 
di  Cesare,  vorrebbe  esser  ucciso  con  lui  ; poi  rassicuralo,  stringe  la 
inano  di  tutti  i congiurati:  ma  nel  deplorare  l'estinto,  mette  tanto  ca- 
lore, che  i congiurati  se  ne  adombrano.  Bruto  però,  non  solo  gli  pro- 
mette spiegargli  le  ragioni  del  fallo,  ma  consente  eh’  egli  al  popolo 
mostri  il  cadavere  di  Cesare. 

Come  gli  altri  partirono,  .\ntonio  esclama  : « 0 massa  di  terra  in- 
sanguinata, perdóno  se  mansueto  mi  mostro  con  questi  carnefici!  Tu 
sei  il  frale  del  maggior  uomo  che  mai  apportassero  i flutti  delle  ge- 
nerazioni ! Vituperio  alla  mano  che  sparse  si  nobil  sangue  ! vitupe- 
rio e maledizione  su  chi  ajicrse  queste  ferite,  che  come  altrettante 
bocche  ammutolite  implorano  il  mio  soccorso,  per  bandire  al  mondo 
questa  tremenda  predizione  !...  Flagelli  indomati  infieriranno  sulla 
razza  degli  uomini  ; intestine  discordie,  sanguinose  guerre  civili  se- 
mineranno di  rovine  questa  misera  Italia  ; sangue,  distruzione,  car- 
nifìcina,  morte,  e 1’  altre  orride  cose  diverranno  sì  famigliaci,  che  le 
madri  non  potran  più  che  sorridere  vedendo  le  cervella  dc’loro  bim- 
bi sfracellale  contro  le  muraglie.  Ogni  pietà  sarà  spenta  dall’  abitu- 
dine delle  azioni  atroci  ; e lo  spirilo  di  Cesare,  errante  per  ottenere 
vendetta,  trarrà  al  suo  fianco  le  ardenti  Furie  uscite  d’inferno,  e con 
voce  sovrana  intronerà  le  contrade  colf  orrenda  parola  Distruzio- 
ne ! distruzione  ! Allora  s’ avventeranno  i leoni  in  Aere  guerre;  al- 
lora tutte  le  potenze  malefiche  di  natura  avran  regno  ; e una  nube 
contagiosa,  esalala  dall’  insepolto  ossame  di  cui  sarà  gremita  la  ter- 
ra, monterà  al  cielo  per  attestarvi  1’  orrore  di  quest’ empia  azione». 

Il  popolo  romano  agitato  dalla  notizia  del  grande  assassinio,  me- 
more a vicenda  dei  torli  del  dittatore,  poi  della  sua  virtù,  riguardan- 
do a vicenda  come  eroi  e come  sicari  i suoi  uccisori  ; Bruto  da  una 
parte  che  tende  a giustificare  il  colpo,  .\ntonio  dall’altra  che  vuol  in- 
corare alla  vendetta  ; in  mezzo  a questi  il  cadavere  d’  uno  de’  più 
grand’  uomini  di  Roma,  che  dianzi  comandava  al  mondo,  fanno  già 
lina  scena  delle  più  poetiche,  chi  sappia  colorarla.  A ciò  nessuno  più 
abile  di  Shakspeare  : li  mostra  veramente  gli  studi  contrari  del  vul- 
go, che  nell’  udir  Bruto,  resta  convinto  che  Cesare  volea  serva  la  pa- 
tria ; c già  gridano  i viva,  già  vogliono  erger  a Bruto  una  statua,  fra 
gli  antichi  eroi,  farlo  ce.sare.  Far  cesare  Bruto  ! questo  è operare  di 
popolo! Così  era  compresa  dal  vulgo  romano  la  repubblica  e la  libertà! 
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Poi  Anlonio,  nnlorizzalo  da  Brolo  che  vnol  udire  l’ èlofiìo  di  colui 
clic  uccise  ed  amava,ascende  i roslri. mentre  il  popolo  esclama:  «Ce- 
sare fu  un  tiranno  ; felici  noi  d’ essercene  disfalli  ! » 

Antonio.  « Amici,  Romani,  compatrioti,  ascoltatemi,  lo  vengo  per 
far  le  esequie  a Cesare,  non  l’ elogio.  Il  male  che  gli  uomini  commet- 
tono, sopravvive  ad  essi  :.il  tiene  resta  sepolto  colle  lor  ceneri.  Cosi 
è di  Cesare.  L’ illustre  Bruto  vi  ha  detto  che  Cesare  era  ambizioso: 
se  cosi  era,  ebbe  pur  torto,  e ne  pagò  caro  il  fio  ». 

E cogli  artifizi  che  non  s’ imparano  dai  maestri,  prosegue  sempre 
più  animato  a narrar  le  imprese  di  Cesare,  e la  corona  tre  volte  of- 
fertagli e tre  volte  ricusata. 

Vn  plebeo,  « Avete  ben  inteso  ? Cesare  non  volle  prendere  la  co- 
rona : dumiue  è certo  che  non  era  ambizioso  ». 

Logica  popolare  ! Poi  quando  ode  il  testamento,  il  popolo  volubile 
già  discrede  all’  ambizione  del  dittatore,  già  lo  leva  al  cielo,  già  chia- 
ma traditori  i suoi  omicidi,  già  grida  vendetta:  •<  Cerchiamoli  d’ ogni 
banda,  bruciamoli;  fuoco,  morte,  trucidiamo;  non  lasciam  vivere  pur 
uno  dei  traditori  ».  E Anlonio  finge  di  frenarli; sempre  lodando  Bru- 
to indica  la  giustizia  della  vendetta,  mentre  mostra  dissuaderla  ; ed 
in  cuor  suo  esulta  : « Or  lasciamo  svilupparsi  questo  germe.  Sedi- 
zione, sei  scatenata  ; prendi  il  corso  che  vuoi  ». 

I n efiisodio,  quali  solo  Shakspeare  osa  introdurli,  qui  rivela  la  bru- 
talità del  popolo.  In  tal  Cinna  jiocta,  timoroso  perchè  la  notte  sognò 
d’ esser  a banchetto  con  Cesare,  esce;  c scontrato  dalla  turba,  aven- 
do detto  il  suo  nome,  è tolto  pel  Cinna  congiurato  c messo  a pezzi. 
Fatto  storico. 

L’ impareggiabile  maestria  di  quelle  scene  porta  1’  aziono  a un  tal 
punto  di  magnificenza  e d’ esaltamento,  che  non  si  può  sperare  che 
arte  veruna,  non  che  andar  crescendo,  si  sorregga  a quell’  altezza. 
Colpa  della  natura  dell’  uomo,  più  vivamente  curiosa  dell’  esito  d’un 
gran  disegno,  che  non  sia  ammiratrice  della  costanza  ond’  altri  ne 
sopporta  le  conseguenze.  11  Voltaire,  che  bestemmiava  Shakspeare 
mentre  lo  dilapidava,  e che  volea  per  amor  della  libertà  si  dessero  al 
boia  i drammi  di  quello,  errò  certamènte  facendo  a questo  punto  ter- 
minare la  sua  tragedia,  che  rimane  un  nodo  senza  soluzione,  un  enig- 
ma senza  chiave  ; giacché  l’ eroe  vero  di  questa  tragedia  non  è Ce- 
sare, ma  Bruto.  Bruto  e Cassio  sono  in  Shakspeare  1’  anima  degli  al- 
tri due  atti,  più  deboli  sì,  ma  dove  non  mancano  insigni  bellezze. 

Dapprima  troviamo  sotto  Modena  Anlonio  ed  Ottavio,  che  stabili- 
scono freddamente  la  proscrizione.  La  scena  è tremenda. 

Anf.  ( segnando  la  lista  dei  proscritti  ).  « Tulli  questi  periran- 
no. I loro  nomi  son  punteggiali. 

Ottario.  « Anche  tuo  fratello,  o Lepido,  deve  morire.  Vi  consenti? 

Lepido.  « Consento. 

Ott.  « Segnalo,  Marcantonio. 

Lep.  « Patto  però  che  non  viva  Publio,  il  figlio  di  tua  sorella,  o 
Antonio. 

Ant.  « Non  vivrà:  vedi,  gli  fo  un  puntino.  Ma,  Lepido,  corri  alla 
casa  di  Cesare,  porla  qua  il  testamento,  e vedremo  di  sbrigarci  di 
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qualche  allro  lefjalo.  (Lepido  esce)  Costui  è un  nulla,  buono  da  por- 
tar mcssaggi.Qiiando  il  mondo  si  divide  in  tre  parti.deve  un  tal  uomo 
sporger  la  mano,  ed  esser  imo  dei  tre  che  se  lo  scompartono  7 

Ott.  « Se  tale  lo  giudichi,  perchè  prendere  la  sua  voce  nel  decre- 
to di  proscrizione  ? 

Ant.  » Oltavio,  io  son  vissuto  più  di  te:  e se  noi  collochiamo  su 
costui  tal  onore  per  sollevare  noi  stessi  da  carichi  odiosi,  egli  porte- 
rà il  suo  peso,  condotto  o caccialo  per  la  via  che  noi  gli  preliggia- 
mo;  e quando  avrà  portato  la  sua  soma  al  luogo  destinato,  noi  gliela 
terremo  d’ addosso,  e congedandolo  come  un  giumento  scaricato,  lo 
manderemo  a crollar  la  testa  e mangiare  l’ abbondante  pascolo. 

OlL  » Fa  come  t’ aggrada  ; ma  è un  guerriero  intrepido  e speri- 
mentato. 

Ant.  « Anche  il  mio  cavallo,  Ottavio;  e per  questo  gli  do  un  buon 
foraggio  : esser  passivo,  avvezzo  a combattere,  a volteggiare,  a fer- 
marsi, a correre;  il  suo  macchinale  movimento  è governalo  dalla  mia 
intelligenza.  A certi  riguardi  Lepido  non  è nulla  meglio;  bisogna  edu- 
carlo, disciplinarlo,  avvertirlo  di  moversi;  è un  intelletto  sterile,  che 
si  pascola  d’ imitazioni,  che  fa  sua  moda  gli  oggetti  che  altri  riget- 
tarono. Non  parliam  di  lui,  e volgi  l’ attenzione  a gravi  interessi. 
Bruto  e Cassio  camminano  levando  eserciti  ecc.  » 

Poco  dopo  siam  nel  campo  di  questi  due  a .sardi.  Bruto  punì  d’ in- 
famia Lucio  Fella,  legalo  di  Cassio,  come  concussore.  Di  ciò  si  la- 
menta Cassio;  quindi  nasce  un  diverbio  stupendo.  L’amicizia,  tanto 
fervorosa  fra  gli  antichi,  la  stima  in  che  Cassio  ha  Bruto,  e il  contra- 
sto che  essa  fa  coll’  ira  onde  è mosso  per  le  ingiurie  che  crede  aver 
ricevuto,  e per  le  amare  parole  che  Bruto  gli  avventa,  commovono 
già  il  lettore.  Cassio  trae  il  pugnale,  e dandolo  a Bruto:  » Prendi,  ec- 
co il  mìo  pugnale  e il  seno  ignudo  ; e in  esso  un  cuore  più  prezioso 
dell’  oro,  più  ricco  che  tutte  le  miniere  della  terra.  Se  ti  bisogna  un 
cuor  di  Romano,  prendilo.  Io  che  ti  ricusai  dell’oro,  t’  offro  il  mio 
cuore.  Trafiggilo,  come  trafiggesti  Cesare  ; perchè  so  che,  quando 
più  r odiasti,  r amavi  più  che  non  abbi  mai  fatto  con  Cassio. 

Bruto.  •<  Riponi  il  pugnale  ; esala  il  furor  tuo  quanto  ti  piace,  fa 
quel  che  vuoi  ; sarà  cosa  ridìcola,  o Cassio  ! Tu  ti  ponesti  sotto  il 
giogo  medesimo  con  un  uomo  senza  fiele  : la  collera  è nel  mìo  seno 
come  il  fuoco  nella  selce,  che  percosso  si  sprigiona,  e l’istante  dopo 
ritorna  freddo. 

Cassio.  « Cassio  dunque  non  visse  che  per  servire  di  trastullo  al 
suo  Bruto  qnand'  egli  abbia  l’ umor  negro  ? 

Bruto.  « Quando  parlai  così,  ero  mal  disposto  aneli’  io. 

Cassio.  « Tu  far  questa  confessione  ? Dammi  la  mano. 

Bruto.  « E anche  il  cuore  ». 

Qui  succede  la  riconciliazione,  e si  scambiano  tra  loro  e con  altri 
parole  tranquille,  fi'a  le  (piali  Cassio  esce  a dire:  « Non  avrei  credu- 
to che  tu  fossi  capace  di  tanta  collera. 

Bruto.  » 0 Cassio,  molli  dolori  ad  un  tratto  dilaniano  l’anima  mia. 

Cassio.  “ Che  non  fai  uso  della  tua  filosofìa  per  chiuder  i'animo  ai 
mali  eventuali  ? 
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Bruto.  « Nessuno  sopporta  il  dolore  meglio  di  me.  Poroia  è morta. 

Cassio.  <<  Morta,  Porcia  ? 

Bruto.  « Morta. 

Cas.Hio.  « E tu  non  m’ hai  ucciso  quand’io  t’irritai  ? 0 perdita  im- 
mensa, irreparabile  ! » 

Cento  versi  di  quelle  che  si  potrebbero  chiamare  tragedie  di  pa- 
role, non  basterebbero  a dipinger  l’ anima  di  Bruto  come  questa 
scena,  ove  egli  dissimula  un  dolore  sì  intenso  come  era  la  [lerdila 
della  sua  diletta,  morta  per  lui,  acciocché  questo  non  turbasse  l’an- 
damento de’  pubblici  alTat  i.  Ma  qual  cosa  più  naturale  all’  uomo  che 
queir  umore  irrequieto  onde  un  dolore  represso  ci  fa  pigliar  ira  dei 
minimi  accidenti.  E quando  Bruto  ode  da  altri  confermarsi  la  nuova 
della  morte  di  lei,  inchina  il  capo,  pensa  un  istante,  poi  : » Addio 
dunque,  o Porcia  ! S’ ha  da  morire,  o Messala.  Pensando  eh’  ella  un 
giorno  dovea  morire,  acquistai  la  forza  di  sostenere  oggi  la  mor- 
ie sua. 

Messala.  « Ecco  come  i grand’uomini  devono  sopportare  le  grandi 
perdite. 

Cassio.  « Dallo  studio  appresi  anch’io  al  par  di  te  queste  cose;  ep- 
pure la  natura  in  me  non  potrebb’ essere  tanto  solTerenle  ». 

Questa  scena  è giustamente  considerata  come  del  patetico  più  su- 
blime, dove  il  pianto  non  nasce  dal  veder  piangere,  ma  dalla  fermez- 
za dell’eroe.  Cosi  fremiamo  allorché  Lgolino  dice:  Io  non  piàngerà, 
si  dentro  impietrai. 

Tosto  dipoi  Bruto  s’immerge  negli  affari,  e dispone  le  battaglie:  poi 

3uando  é per  ritirarsi  ( rivelazione  verissima  della  natura  umana  ) si 
irebbe  che  provi  alcuno  di  quegli  indefinibili  sgomenti  che  ci  tur- 
bano alla  morte  de’  nostri  prossimi,  e chiama  a se  intorno  i servi;  ad 
uno  commette  di  suonare,  ma  anche  questo  s’ addormenta. 

Qui  la  storia  prestava  anche  il  meraviglioso  al  poeta,  nel  cattivo 
genio  che  compare  a Bruto,  e da  cui  sgomentato,  sveglia  i famigli, 
poi  ricompostosi,  dà  gli  ordini  e s’ avvia  a Filippi.  Colà  lo  risconlrìu- 
ino  al  V atto,  sul  campo  ove  stanno  per  uccidersi  Romani  con  Kuma- 
ni.  Questa  considerazione  commove  Bruto,  e cerca  di  venire  a par- 
lamento: ma  Antonio  e Ottaviano  gli  rinfacciano  le  melate  parole  che 
usò  assassinando  Cesare.»  Dolci  parole, Bruto,  tu  hai  e tristi  fatti.  A- 
pristi  il  cuor  di  Cesare,  esclamando  Salute  e lunga  vita  a Cesure  » 
gli  dice  Ottavio;  ed  Antonio:  » Traditori  ! quando  i codardi  vostri  pu 
gnali  s' urtarono  l'un  l'altro  nei  fianchi  di  Cesare,  voi  gli  sorridevate 
come  tigri.  Prostrati  da  schiavi,  striscianti  come  botoli  servili,  bacia- 
ste i piedi  di  Ce.sare,  mentre  rinfame  Casca,  venendo  dietro  come  un 
serpente,  trapassò  il  collo  di  lui.  Adulatori  ! 

Cassio.  “ Adulatori  V ringrazia  te  stesso,  o Bruto.  Questa  lingua 
non  ci  oltraggerebbe  oggi,  se  Cassio  fosse  stato  padrone  ». 

Cassio  che  allora  aveva  consigliato  d’uccidere  .Antonio,  ora  dissua- 
deva la  battaglia;  e chiede  a Bruto:  » Se  perdiamo  la  giornata,  è l'ul- 
timo istante,  l’ ultimo  che  noi  conversiamo  insieme.  Che  hai  risoluto 
di  fare  ? 

Bruto.  » Regolarmi  colla  filosofia  che  mi  fece  biasimar  Catone 
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d’ essersi  dato  morte.  Non  so  perchè,  ma  trovo  vile  l’ accorciarsi  xla 
sè  la  vita  per  timore  di  mali  futuri.  M’ armerò  di  pazienza  per  al- 
lendcre  la  volontà  di  qualche  potenza  suprema  che  ci  governa  quag- 
giù ». 

Il  suicidio  non  è dunque  presentato  come  un  eroismo  in  Shakspea- 
re;  e neppur  l’uccisione  del  tiranno,  come  si  suole  nel  più  delle  tra- 
gedie, ove  devono  scomparire  gli  uomini  per  non  restare  che  i por- 
tenti d’  eroismo  o di  scelleraggine. 

La  battaglia  e I’  uccisione  di  Ca.ssio  si  fanno  secondo  la  storia.  Al 
vederne  il  cadavere,  bruto  esclama:  « 0 Cesare,  tu  se’  possente  an- 
cora. L’ombra  tua  passeggia  sulla  terra,  c ritorce  le  nostre  spade 
contro  le  viscere  nostre  ». 

Cosi  ritratto  al  naturale  è rultimo  scompiglio  dciresercilo,  e Bru- 
to che  si  slancia  sulla  spada  di  Stratone,  credendosi  avvertito  a mo- 
rire dall’  ombra  di  Cesate.  11  suo  panegirico  dev’  esser  recitato  dai 
nemici. 

Ott.  « Tutti  quelli  che  servirono  Bruto,  li  tengo  presso  di  me. 

Ant.  « Di  tulli  i Itomani  questi  fu  il  più  nobile  ; solo,  fra  i cospi- 
ratori, non  operò  per  gelosia  del  gran  Cesare;  egli  solo  entrò  virtuo- 
so nella  lor  lega.  L’nico  pensier  suo  fu  il  bene  e l’ interesse  di  tulli. 
La  vita  sua  andò  calma  e pura  : gli  elementi  dell’ esser  suo  così  feli- 
cemente furono  assortili,  che  natura  potè  dire  all’  universo,  — Ecco 
un  uomo. 

Ott.  « Rendiamogli  il  rispetto  e le  esequie  che  merita  la  sua  virtù. 
Il  suo  corpo  questa  notte  riposerà  nella  mia  tenda,  con  tulli  gli  orna- 
menti più  decorosi  d’  un  guerriero  ». 

È difficile  metter  sulla  scena  un  carattere  più  insigne  di  questo  di 
Bruto.  Educalo  alla  filosofia  platonica,  dolce  col  popolo,  amorevole  in 
sua  famiglia,  colla  melanconia  che,  ne’  tempi  di  crisi,  domina  le  ani- 
me nobili,  vedeva  i mali  di  Roma  e ne  gemeva  in  secreto  : quando 
Cassio  lo  eccita  a ripararvi  colla  uccisione  di  Cesare,  egli  libra  la  giu- 
stizia e la  necessità  di  quesl’allo  coiravversionc  che  pi  ova  al  versar 
sangue,  e coll’amore  che  porta  a Cesare;  c parendogli  prevaler  quel- 
le, decide  la  morte  del  dittatore,  non  per  soltenlrare  al  suo  posto, 
non  per  ai  arizia  della  sua  eredità,  ma  per  intima  convinzione.  Cosi 
Plutarco  ce  lo  dipinge  in  senato,  che  si  fa  largo  tra  i congiurati  per 
immergere  il  suo  pugnale  nel  seno  di  Cesare,  onde  iiarlecipare  al- 
l’utfo  (jiusto  e santo.  Non  vuole  che  si  giuri:  potrebbe  mai  un  citta- 
dino mancar  di  parola  o bisognare  d’  un  giuramento  per  compiere  il 
suo  dovere  ? non  vuole  che  si  uccida  Antonio  : non  vuol  manco  che 
gli  si  neghi  la  parola,  anzi  viene  a giustificarsi  innanzi  al  popolo,  per- 
suaso d’  ottenerne  l’ approvazione.  Così  egli  solo  merita  d'esser  ri- 
spettato dagli  stessi  nemici  e vendicatori  del  suo  ucciso. 

Tal  carattere  tolse  Shakspeare  dallo  studio  generale  della  natura 
umana,  applicato  specialmente  ad  un  tempo  ed  un  luogo  sommini- 
stratigli dalla  storia:  e senza  sviare  un  puntino  da  questa,  ci  esibì 
una  tragedia,  che  deve  andare  fra  le  migliori  del  teatro  d’ ogni  na- 
zione. 

Voltaire,  che  pure  avea  soli’  occhi  Shakspeare,  e pretendeva  cor- 
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reggerne  la  rozzezza  e l’ ignoranza,  esagerò  il  caraftere  e la  situa- 
zione di  Brillo  collo  spargervi  il  sospetto  eli’  egli  fosse  figlio  di  Ce- 
sare, lalcliè  la  gran  lolla  del  senato  contro  l’ impero  s’ asconde  die- 
Iro  un  parricidio.  11  bel  contrasto  d’ Antonio  con  Bruto  scompare, 
fiacche  Voltaire  non  osa  menar  sulla  scena  Bruto  parricida,  e quindi 
c condotto  airinverosimigliano  di  fare  che  l’ impetuoso  Cassio  ceda 
la  tribuna  ad  Àntoiiio,  alto  sol  conveniente  alla  magnanima  confiden- 
za di  Bruto. 

« La  Morte  di  Cemre  di  Voltaire  ( dice  Schlegel  ) è una  tragedia 
monca  ; finisce  con  uno  squarcio  tratto  da  Shakspeare,  qual  è il  di- 
scorso d’  Antonio  sopra  il  cadavere  di  Cesare;  vale  a dire  che  essa 
non  ha  scioglimento.  Inoltre,  come  lutto  vi  è mal  concepito  e mal  an- 
nodato ! che  trama  formata  in  fretta,  e grossamente  ordita!  Qual  Ce- 
sare è mai  colesto,  che  si  lascia  minacciar  sul  viso  da  lutti  i congiu- 
rati. e che  non  s’accorge  de’  loro  disegni  ! Che  atrocità  ributtante,  e 
di  più,  contraria  al  cai  attere  romano,  è mai  quella  di  Bruto,  il  quale 
informato  che  Cesare  è suo  padre,  l’uccide  a tradimento!  La  storia  di 
Roma  ne  porge  parecchi  esempi  di  padri  che  condannarono  a morte 
i loro  figli;  le  leggi  stendevano  raiitorilà  paterna  fin  sulla  vita  de’  fi- 
gliuoli: ma  Tuccisor  d’un  padre,  foss’egli  ancora  il  .salvatore  della  li- 
bertà, non  sarebbe  parso  agli  occhi  de’  Romani  che  un  mostro  sacri- 
lego. Inoltre  non  v’ha  nulla  di  più  spiacevole  che  le  incongruenze,  in 
cui  fu  tratto  il  poeta  daU’osservanza  dell’  unità  di  luogo.  Giusta  l’in- 
dicazione, la  scena  è il  Campidoglio,  la  congiura  vien  ordita  in  pieno 
giorno  ; Cesare  frattanto  va  e viene,  e pare  che  gli  stessi  congim  ati 
non  sappiano  ove  sono,  poiché  Cassio  grida  tutto  ad  un  tratto  : Coti- 
rofis  au  Cttpilole. 

« Migliore  non  è il  Cntilhìa,  e vi  troviamo  gli  stessi  difetti.  Voltai- 
re non  s’inlendea  di  congiure;  ma  per  dir  vero,  tutto  il  sistema  del- 
le regole  francesi  impedisce  che  dar  si  possa  a tale  soggetto  quella 
tetra  energia  che  gli  é propria.  Non  solamente  le  unità  di  tempo  e di 
luogo  sono  contrarie  a questo  genere  di  cITcllo,  ma  la  necessità  di 
sostenere  costantemente  il  linguaggio  dignitoso  non  permette  al 
poelani’enlrare  nell’esatto  ragguaglio  delle  particolarità,  che  sono  in 
lai  caso  il  punto  cardinale.  Le  macchinazioni  d’una  trama  e gli  sforzi 
per  investirla  rassembrano  a que’  lavori  sotterranei  dei  minatori,  per 
mezzo  de’  quali  gli  asscdianli  e gli  assediati  cercano  reciprocamente 
di  distruggersi.  Allorché  si  descrivono  le  giravolte  di  questi  oscuri 
labirinti,  il  poeta  s’indirizza  all’  intendimento  degli  spettatori.  Se  Ca- 
tilina  ed  i suoi  comiilici  non  avesser  avuto  maggiore  scaltrezza  e dis- 
simulazione, né  Cicerone  maggior  risolutezza  e prudenza,  che  non  ne 
dà  loro  Voltaire,  gli  uni  non  avrebbero  messa  Roma  in  pericolo,  e 
l’altro  non  l’avrebbe  salvala.  Questa  tragedia  s’aggira  sempre  intor- 
no al  medesimo  punto,  ciascuno  dei  personaggi  grida  contro  tutti  gli 
altri,  e non  opera  ne.ssuno.  Il  semplice  racconto  di  Sallustio  è la  vera 
poesia  della  storia,  e la  tragedia  di  Voltaire  sente  della  retorica  sco- 
lastica. Il  iioeta  inglese  Johnson,  denigrato  e calunniato  da  Voltaire, 
aveva  còllo  assai  meglio,  in  questo  soggetto,  le  giuste  correlazioni 
degl’interessi  dogli  uomini  ». 
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Con  queste  ultime  parole  Schlegel  non  vuol  già  dire  che  la  trage- 
dia di  Johnson  abbia  gran  merito.  Critico  più  che  poeta,  quell'inglese 
sapea  fuggire  i difetti,  più  che  raggiungere  le  bellezze.  Nel  suo  Ca- 
tilina  mostra  avere  studiato  ben  addentro  Sallustio  e Cicerone  ; ma 
non  sa  trasmutare  la  storia  in  poesia,  i sentimenti  in  azione,  come 
Shakspeare.  Non  curò  1’  unità  di  tempo,  di  luogo,  più  che  ad  ogni 
altro  soggetto,  sconvenienti  ai  siiTatti  ; e abbondò  di  personaggi. 
!>’  ombra  di  Cesare  vi  recita  il  prologo,  come  quella  di  Tantalo  nel 
Tieste  di  Seneca:  al  fine  di  ciascun  allo,  il  coro  espone  della  bella  e 
buona  morale,  ma  Johnson  non  seppe  elevarlo  all'  importanza  eser- 
citata nella  tragedia  greca.  Il  primo  allo,  in  cui  succede  la  congiura, 
ha  un  non  so  che  di  selvaggio  e di  rozzo,  che  però  rivela  dell’  estro 
« del  vigore.  11  secondo  si  perde  in  troppi  discorsi  delle  donne,  che 
scoprono  e palesano  la  congiura.  In  lutto  il  resto  la  verità  è conser- 
vata sempre,  ma  senz’  arrivare  a congiungerla  colla  vera  poesia. 

I signori  l‘yat  e Theo  tentarono  alcune  scene  su  questo  soggetto, 
che  possono  offrirsi,  non  per  un  modello  di  vera  drammatica,  ma 
come  un  tentativo  di  rappresentare  i Romani,  non  più  ai  rostri  e in 
Campidoglio,  ma  nelle  case,  coi  costumi,  le  abitudini,  il  linguaggio 
loro  ; farli  vedere,  dicono  essi,  discesi  dai  loro  trampoli,  camminare 
senza  emistii'hi,  e congiurare  senza  cesure. 

Non  paia  fuor  di  proposito  questa  digressione  sopra< altre  tragedie 
di  soggetto  romano.  Tornando  a Shakspeare  due  altre  ne  tolse  egli, 
il  Coriolano  e il  Marcantonio. 

l'el  primo  di  questi,  scarsissimi  materiali  offrivagli  la  storia  ; la 
critica  non  aveva  ancor  rivelato  la  vera  natura  e l’ intento  di  quelle 
lotte,  ove  la  plebe  invocava  l' eguaglianza  dei  diritti,  e dove  final- 
mente giunse  a chiamare  il  superbo  patrizio  davanti  il  tribunale  in 
cui  rendeva  le  sue  decisioni  senza  bisogno  degli  auspizi.  L’  azione 
stessa  nel  poeta  non  va  così  unita,  cosi  accelerata  verso  il  fine,  da 
sostenere  continuo  l’ interesse  del  lettore.  Ma  il  poetico  istinto  lo 
recò  a indovinare  mirabilmente  la  situazione  di  que’patrizi,  costretti 
ad  applaudire  una  plebe  che  disprezzavano,  e i tumulti  d’  un  plebe 
che  sentiva  i suoi  bisogni  senza  che  ne  chiarisse  bene  la  natura  e il 
modo  di  soddisfarli,  e che  s’ agitava,  com’  è sua  ìndole,  fra  il  bene  e 
il  male,  la  burbanza  e T avvilimento. 

Air  aprirsi  della  scena  entrano  molti  cittadini  ammulinali,  con 
mazze,  bastoni,  ed  altre  armi. 

1®  cut.  « Prima  di  più  inoltrarci,  badate  a me. 

Molli  citi.  «Parla,  di’ su. 

1®  Citi.  «Siete  voi  ben  risoluti  di  piuttosto  morire  che  patir  la 
fame  ? 

cut.  « Risoluti,  risoluti. 

1®  cut.  « Prima  di  lutto,  sapete  voi  che  Cajo  Marzio  è il  principale 
nemico  del  popolo  ? 

cut.  « Lo  sappiamo,  lo  sappiamo. 

1®  cut.  » Uccidiamolo,  ed  avremo  il  grano  a buon  mercato.  É de- 
ciso ? 

cut.  « Non  se  ne  parli  più  ; si  faccia  : via,  a noi. 
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2°  Citi.  « I na  parola,  buoni  cilfadini. 

1®  cut.  « Dite  poveri  cilladint;  tale  è il  nostro  titolo.  Quello  di 
buoni  non  appartiene  che  ai  patrizi.  I nostri  tiranni  fanno  tesoro  di 
ciò  che  a noi  darebbe  ristoro.  Se  nc  cedessero  il  loro  superfluo  fin- 
ché vi  è tempo,  onoreremmo  la  loro  umanità.  Ma  essi  slimano  che 
quel  che  essi  han  di  troppo,  di  troppo  riuscirebbe  anche  a noi.  Lo 
squallore  che  ne  copre,  il  quadro  della  nostra  miseria,  son  per  loro 
spettacolo  gradito,  e che  più  cara  rende  ad  essi  la  loro  opulenza. 
Vendichiamoci  dunque  ; sfoghiamo  con  quest’  armi  il  furor  nostro, 
mentre  forze  ci  rimangono  a farlo.  Gli  Dei  lo  sanno  che  la  sola  fame 
mi  fa  parlare  così  ; che  non  sangue,  ma  pane  impetro  e domando. 

2®  cut.  « Volete  prima  procedere  contro  Cajo  Marzio  ? 

Citi.  <<  Contro  lui  prima,  che  è lupo  del  suo  popolo. 

2®  cut.  “ Riflettete  quali  Servigi  egli  abbia  reso  alla  sua  patria. 

1®  Citt.  “ Bene  sta,  e glie  ne  tenemmo  conto;  ma  troppo  se  ne 
rimpattò  colla  sua  superbia. 

2®  cut.  » Da  bravi,  pariate  senz’  ira. 

1®  cut.  « Io  vi  ,so  dire  che  quanto  ha  fatto  di  grande,  1’  ha  fatto 
per  orgoglio.  Semplicioni  ! dicono  che  tutto  ha  operato  per  la  patria: 
ina  io  vi  dico  eh’  ei  l’ ha  fatto  solo  per  andare  a’  versi  di  sua  madre, 
e per  illustrare  il  suo  nome.  Sì,  I’  orgoglio  suo  è pari  al  suo  valore. 

2®  cut.  “ Voi  gli  rinfacciate  come  delitto  un  difetto  di  tempera- 
mento che  non  ha  potuto  correggere;  ma  d’avarizia  almeno  non  gli 
potrete  dar  taccia. 

1®  cut.  <<  Se  è mondo  di  questa  scabbia,  ben  dell’altra  ne  ha,  e 
verrei  stanco  numerando  tutti  i suoi  difetti,  (prida  di  dentro)  Don- 
de queste  grida  ? L’ altro  lato  della  città  è insorto;  che  stiain  noi  qui 
in  panciolle  ? Al  Campidoglio  ! 

cut.  « Venite,  venite. 

1®  Citt.  « Fermatevi  ; chi  viene  ? ( entra  Menenio  Agrippa  ). 

2®  Citt.  <<  Il  bravo  Menenio  Agrippa,  uno  che  sempre  amò  il  po- 
polo. 

1®  Citt.  « Questi  è buono  abbastanza  ; fossero  tutti  gli  altri  così!  » 

Menenio  è un  vecchio  mordace,  compagnone,  bevitore,  che  col  suo 
motteggiare  dà  risalto  alla  balordaggine  de’  plebei  ; intento  a ricon- 
ciliare, vuol  persuadere  non  e.sser  la  fame  causata  dal  senato  nè  dai 
patrizi  ; racconta  la  nota  favola,  interrotto  sempre  dalle  riflessioni 
solite  de’  plebei.  Marzio  al  contrario  li  provoca  con  insulti  i più  or- 
gogliosi: « Che  nii^vi  rumori  son  cotesti,  insensati  plebei,  rosi  da  in- 
fernale scabbia  incessante  ? 

1®  Citt.  » Odi  cortesi  detti,  che  sempre  ci  volge  ! 

Marzio.  » Chi^etti  cortesi  vi  rivolgesse,  sarebbe  adulatore  al  di- 
,solto  d’ogni  aborrimento.  Che  chiedete  voi,  disprezzevole  genìa,  nò 
della  guerra  nè  della  pace  contenta  't  I’  una  vi  atterrisce,  l’altra  vi  fa 
rivoltosi.  Chi  può  fidare  in  voi  ? sembrate  lioni,  e siete  timidi  cer- 
biatti: vi  reputano  volpi,  e siete  oche:  nulla  più  durevoli  d’un  carbo- 
ne acceso  sul  ghiaccio,  o d’un  granello  dì  grandine  al  sole.  La  vostra 
virlù  sta  nell’  innalzare  chi  si  sottomise  al  delitto,  nel  deprimere  chi 
amò  la  giustizia.  Chi  merita  onori  acquista  il  vostro  odio,  e le  alfe- 
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zioni  vostre  rnssomì{»1iano  agli  appetiti  inordinati  d’ un  infermo,  die 
desidera  sol  (picllo  che  esacerba  il  suo  male.  Chi  riposa  sul  favor 
vostro,  nnola  con  pinne  di  piombo,  o pensa  abbattere  la  quercia  coi 
giunchi.  Razza  maledetta  ! fidare  in  voi?  Ogni  minuto  vi  cangia,  e ad 
ogni  minuto  celebrate  colui  che  aborrivate  prima,  maledite  quelli 
cui  tessevate  ghirlanda.  Qual  motivo  vi  fa  gridare,  in  varie  parti  della 
città,  contro  il  nobile  senato,  che  dopo  gli  Dei  dovreste  riverire,  e 
senza  di  cui  vi  divorereste  gli  uni  cogli  altri  ?...  ( a Menenio  ) Che 
cosa  domandano  ? 

Men.  “ Domandano  grano  al  prezzo  che  loro  piace,  perchè  dicono 
die  la  città  n’  è provista. 

Mov:.  « .\ppiccarli  ! C”  è grano,  dicon  essi  ? E dal  canto  del  loro 
focolare  presumono  conoscere  quel  che  accade  in  Campidoglio,  chi 
sorge,  c chi  declina  ? e congetturare  le.  nostre  alleanze,  i nostri  ma- 
ritaggi, e far  trionfare,  come  loro  aggrada,  le  parti  che  amano,  o ab- 
batter quelle  che  spiacciono,  fino  al  disotto  delle  loro  scarpe  rattop- 
pate ? Dicono  ("  è grano  ahbastanza’l  Dinientica.ssero  una  volta  i 
nobili  la  loro  città,  mi  lasciassero  usar  la  spada  ; e vorrei  coi  cada- 
veri d' alenile  migliaia  di  questi  schiavi  fare  tal  catasta,  che  appena 
la  punta  della  mia  lancia  potesse  raggiungerne  la  cima. 

Men.  •«  Costoro  sono  ormai  persuasi  ; e per  quanto  sia  grande  la 
loro  insolenza,  vedete  come  mogi  mogi  vi  passano  dinanzi.  .Ma  dite- 
mi, che  cosa  dimandano  gli  amnuitinati  di  laggiù  ? 

Marz.  « E’  sono  dispersi  ; morte  li  colga  ! Dicevano  che  la  fame  lì 
tormentava,  e gemevano  sospiri  e proverbi  : La  fame  rompe  le  pie- 
tre ; — i cani  convien  che  mangino  ; — fiacco  vuoto  non  sta  in 
piedi;  — gli  Dei  non  danno  il  grano  solo  pei  ricchi.  Con  tali  in- 
terrotte frasi  esalavano  i lor  lamenti;  a cui  essendosi  risposto,  e con- 
cesso loro  il  diritto  di  petizione,  una  ne  fu  presentata  da  far  scop- 
piare un  cuor  generoso,  e tremare  la  piu  ferma  autorità.  Allora  gli 
avresti  veduti  gittare  all’  aria  i loro  berretti,  come  se  avesser  voluto 
appiccarli  ai  corni  della  luna,  e gridare  pazzamente  a chi  più. 

Men.  « Che  fu  concesso  ? 

Marz.  « Cinque  tribuni  per  difendere  i loro  assurdi  privilegi,  e 
questi  a loro  scelta.  L’  uno  d’essi  è Giunio  Bruto,  l’ altro  Sicinio  Ve- 
liito,  e non  so  chi  altri. . . Siano  maledetti  1 La  ciurma  avrebbe  sco- 
))crchiate  tutte  le  case  della  città  prima  che  io  conceduto  le  avessi 
tanto.  Col  tempo  ella  si  usurperà  il  potere  supremo,  e formerà  dise- 
gni più  vasti  per  giustificare  le  sue  rivolte. 

il/e;i.  « Strano  caso  ! 

Marz.  ( (d  popolo  ) « Tornate  alle  vostre  case,  frammenti  vili  di 
questa  sedizione  ; ma  viene  il  momento  che  il  patrizio  prevalga,  pe- 
rocché si  annunzia  che  a Roma  movono  guerra  i Volsci,  guidati  da 
Tulio  Aufidio,  prode  generale,  che  eccita  l’emulazione  di  Marzio.  Se 
la  metà  dell’  universo  fosse  in  guerra  coll’  altra,  ed  egli  fosse  dalla 
parte  mia,  io  rinegherei  la  bandiera  per  aver  a combattere  lui  : è un 
bone,  di  cui  vo  superbo  d’ essere  il  cacciatore  «. 

Cosi  parla  Marzio,  c lieto  accetta  di  militare  contro  di  esso.  Larzio, 
antico  prode,  c generale  con  Coniinio  in  quella  guerra,  dice  che  gli 
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anni  noi  Caccarono  ; «f  appoggialo  con  una  mano  ad  una  quercia, 
combatterei  coll’  altra,  piuttosto  che  restare  spellalor  ozioso  di  que- 
sta guerra  ». 

Marzio  andandosene  dice  : ««  I Volsci  lian  grano  in  abbondanza. 
Conduciamo  costoro  ai  granai  ; questi  rettili  famabondi  divoreranno 
le  provigioni  de’  loro  nemici.  Sediziosi  degni  dei  nostri  riguardi,  la 
vostra  valentia  si  mostra  a tempo  : vi  prego,  seguiteci 

I tribuni  Sicinio  e Bruto  fremono  di  questi  insulti. 

Sicinio.  « .Ma  stupisco  che,  con  tanta  arroganza,  soffrir  possa  d’es- 
ser  secondo  a Cominio. 

Bruto.  “ La  fama  a cui  mira  e che  ha  già  acquistata,  non  può  es- 
ser meglio  conservata  o accresciuta,  che  coll’  occupare  un  posto  al 
disotto  del  primo  ; perocché  l' onta  degli  errori  ricadi à tutta  sul  ge- 
nerale, ancorché  questi  abbia  fatto  lutto  che  uom  può  fare  ; e la 
sciocca  censura  griderà  parlando  di  Marzio  : Oh  ! s' ei  fosse  stalo 
capitano  aW  impresa  ! 

Sic.  « Se  poi  la  cosa  riesca  a bene,  l’ opinione  a lui  favorevole  to- 
glierà ogni  merito  a Cominio. 

Bruto.  Appunto:  la  metà  degli  onori  di  Cominio  sono  di  Marzio, 
sebben  Marzio  non  gli  abbia  guadagnati  ; e tutti  i falli  del  generale 
diverranno  glorie  per  Marzio,  quand’  anche  ad  ottener  queste  non 
abbia  mosso  dito  ». 

Intanto  che  il  senato  de’  Volsci  prepara  l’ attacco,  Voliinnia  madre 
di  Marzio  conforta  Virginia  sposa  di  lui  a non  piangerne  l' assenza, 
giacché  é partecipe  alla  gloria  : ma  la  tenera  non  sa  sviarsi  dalle  ap- 
prensioni. 

Siamo  nel  campo  sotto  Corioli  ; Marzio  vedendo  i Romani  respinti, 
li  taccia  di  viltà,  li  rannoda  e balza  nella  città  ; questa  é presa.  Mar- 
zio ferito  bestemmia  la  plebe  che  si  carica  d’ oro,  ed  egli  vola  a soc- 
correre il  campo  di  Cominio.  al  quale  dice  : I signori  nostri,  i ple- 

bei l a loro  sta  bene  aver  tribuni  ! Il  malanno  li  colga.  No,  il  timido 
sorcio  non  fogge  dal  perlido  gatto,  come  essi  davanti  una  ciurma  di 
Volsci  ancora  |iiù  spregevoli  di  loro  ! 

Cominio.  •-<  Ma  come  faceste  a trionfare  ? 

Marz.  Parvi  tempo  di  racconti  ?...  Ov’  é il  nemico  ? » 

E udendo  che  quello  ebbe  la  meglio,  va  a ripristinar  la  battaglia  ; 
vince,  i due  generali  si  confessano  a lui  debitori  della  vittoria.  Offer- 
togli di  scerrc  fra  il  bottino,  non  vuole  maggior  porzione  degli  altri; 
udendo  gli  applausi  e le  sinfonie  dell’  esercito,  le  sprezza  : « Se  le 
trombe  si  mutano  in  istrumenti  d’ adulazione  sul  campo,  i campi  son 
dunque  come  la  città' nuli’  altro  che  le  perfide  c.steriorilà  dell’  adula- 
zione. Se  il  ferro  del  guerriero  piegasi  alle  molli  lusinghe,  come  la 
seta  del  cortigiano,  si  preparino  dunque  canzoni  effeminate  onde 
preludere  alle  battaglie  ». 

È acclamalo  col  titolo  di  Coriolano;  c in  Roma  esultano  i suoi  ami- 
ci, fremono  i tribuni,  che  ne  prevedono  il  cresciuto  orgoglio.  Quan- 
do arriva  in  trionfo,  si  getta  ai  piedi  di  sua  madre  che  va  superba  di 
un  tal  figlio,  mentre  la  moglie  tutta  affetto  piange. 

Coriolano  pensa  allora  a dofpiandarc  il  consolalo  ; ma  per  conse- 
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gnirlo  bisogna  presentarsi  umilmente  al  popolo,  mostrargli  le  ferite, 
implorarne  il  volo,  cose  a cui  Conciano  ha  proleslalo  non  volersi  as- 
soggellare.  Ter  callivargli  l’ aristocrazia,  i patrizi  fanno  dal  console 
raccontar  in  Campidoglio  le  imprese  dell’eroe,  e queste  bastano  per- 
chè il  senato  gli  dia  il  volo.  Ma  per  conseguire  quel  della  plebe,  con- 
viene veramente  eh’  egli  si  pieghi  alle  costumanze  de’  candidali. 

1°  CUI.  ■<  In  somma  s’egli  domandò  le  nostre  voci,  non  bisogna 
negargliele. 

2“  cut.  « Ma  però  lo  potremmo,  signor  mio,  se  volessimo. 

S®  cut.  u Certo  tal  potere  sta  in  noi,  ma  non  siam  liberi  d’ eserci- 
tarlo ; perchè  s’ egli  ci  mostra  le  sue  ferite,  e racconta  le  sue  gesta, 
saremo  costretti  di  baciare  quelle  cicatrici,  e prestar  loro  una  voce. 
,^ì;  s’egli  narra  i nobili  suoi  fatti,  saremo  tenuti  dì  mostrare  la  nostra 
riconoscenza.  L’ ingratitudine  è vizio  mostruoso:  e se  il  popolo  fosse 
ingrato,  sarebbe  un  mostro.  Membri  del  popolo  noi  siamo,  e diver- 
remmo membri  mostruosi  per  colpa  nostra. 

1®  cut.  Ma  per  prendere  tale  idea  di  noi  non  occorrerebbe  altro 
che  di  star  a ciò  ch’egli  dice;  quando  pel  caro  del  grano  ci  siam  sol- 
levati, egli  non  esitò  a chiamarci  il  mostro  dalle  cento  teste. 

3®  Citf.  « Non  è il  solo  che  cosi  ci  abbia  chiamali  : non  già  perchè 
gli  uni  abbiano  capellatura  bruna,  gli  altri  nera,  o perchè  questi  han 
molli  crini,  e quei  sono  calvi;  ma  per  la  grande  varietà  di  spirili, che 
ci  distingue.  E infatti,  se  tutti  i nostri  spiriti  uscir  dovessero  da  un 
solo  cranio,  si  vedrebbero  spiegar  l’ ale  in  un  medesimo  tempo  ad 
oriente,  a ponente,  a mezzogiorno  ed  a settentrione.  Partendo  dallo 
stesso  centro,  arriverebbero  in  retta  linea  a lutti  i punti  della  cir- 
conferenza. 

2®  Citi. .«  Lo  credete,  eh  ? Or  quale  strada  prenderebbe  il  mio  spi- 
rilo, secondo  voi  ? 

3“  cut.  i‘  Il  tuo  spirito  non  isloggerebbe  cosi  prontamente  come 
un  altro,  tanl’  è sepolto  giù  a fondo  nella  tua  solida  testa;  ma  se  po- 
tesse svincolarsi,  certo  andrebbe  diritto  al  mezzodì. 

2®  cut.  « Perchè  da  quel  lato  V 

3®  cut.  “ Per  perdersi  fra  una  nebbia  ove,  dopo  svaporato  per 
tre  quarti,  e liquefatto  in  corrotta  rugiada,  quell’  ultimo  quarto  per 
buona  coscienza  tornerebbe  a te,  onde  aiutarti  a trovar  moglie. 

2"  Citi.  « Faceto  sempre  ! ...  Il  vostro  riso  vi  faccia  buon  prò. 

3®  cut.  « Siete  risoluti  di  dare  il  voto?  Ma  poco  importa  che  lutti 
il  diano  ; la  pluralità  decide.  Per  me  io  dico,  che  se  Coriolano  s’umi- 
lia dinanzi  al  popolo,  non  fu  mai  uomo  più  degno  di  lui.  (entrano  Co- 
riolano  e Menenio)  Eccolo  appunto  colle  umili  vesti  del  candidato  : 
osserviamo  come  si  comporla.  Non  restiamo  così  in  capannelli,  avvi- 
ciniamoci al  luogo  ov’  egli  sta,  pochi  alla  volta.  Convien  cli’egli  fac- 
cia a ciascuno  in  particolare  la  sua  dimanda, onde  ognuno  di  noi  abbia 
un  onor  personale  coll’  eleggerlo.  Seguitemi,  e v’  insegnerò  in  che 
modo  appressarci. 

Tutti  i citi.  “ Così  si  faccia,  così,  (escono) 

Men.  -•  0 signore,  avete  torto;  non  sapete  che  i più  illustri  Roma- 
ni iian  fatto  quello  che  fate  voi  ? 
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Marz.  « Ma  che  posso  dire  ? V»  prego,  signorino  bellino  ! ... 
maledizione  su  di  loro  ! No,  non  potrò  mai  udir  la  mia  lingua  dire  ad 
un  plebeo  : Guardate  le  mie  ferite;  le  ricevei  in  servigio  della  pa- 
tria, mentre  molli  Romani  della  vostra  sfera  tremavano  di  pau- 
ra, e fuggivano  il  rumore  degli  strumenti  da  guerra. 

Men.  <<  Santi  Dei  ! non  favellate  cosi.  Convien  pregarli  a ricordarsi 
di  voi.  , 

Marz.  « A ricordarsi  di  me  ? Maledetti  ! Vorrei  che  obbliato  mi 
avessero,  come  obbliano  le  minaccie  che  i nostri  auguri  fan  loro  in 
nome  degli  Dei. 

Men.»  Voi  rovinerete  ogni  cosa.  Vi  lascio;  favellate  con  essi, ve  ne 
[irego,  con  dolcezza,  con  bontà,  come  fa  duopo.  ( esce,  ed  entrano 
due  cittadini) 

Marz.  » Imponete  loro  di  lavarsi  il  volto  e i denti . . . Eccone  una 
coppia.  — Sapete  voi  perchè  io  sia  qui  ? 

1”  cut.  » Il  sappiamo,  signore;  diteci  nondimeno  ciò  che  vi  ha  qui 
condotto. 

Marz.  « Il  mio  merito. 

2”  Citi.  » Il  vostro  merito  ? 

Marz.  « Si.  e non  il  mio  volere. 

1“  cut.  « Come  I non  il  vostro  volere? 

Marz.  « No,  messere;  non  fu  mai  piacer  mio  l’ importunare  il  po- 
vero con  inchieste. 

1®  cut.  « Dovete  pensare  che,  se  qualche  cosa  v’  accordiamo,  è 
per  la  speranza  di  guadagnare  col  mezzo  vostro. 

Marz.  « Bene  ; dunque,  di  grazia,  a qual  prezzo  ponete  il  conso- 
lato? 

\°  cut.  « Al  prezzo  di  chiederlo  cortesemente. 

Marz.  » Corle.semente  ? Fate  dunque  eh’  io  l’ abbia.  Ho  delle  fe- 
rite da  mostrare,  e che  potrei  farvi  vedere  particolarmente.  Ebbene,  . 
datemi  il  vostro  voto.  Che  rispondete  ? 

2®  Citt.  « L’ avrete,  degno  signore. 

Marz.  « Ecco  fatto  : due  voti  di  peso...  Ottenni  la  vostra  limosina. 
Addio. 

1°  cut.  « Che  stranezze  dice  ? 

2“  cut.  » Se  dovessi  ancora  dargli  il  voto...ma  non  importa  (esco- 
no, ed  entrano  due  altri  cittadini). 

Marz.  « Pregovi,  se  da  voi  dipende  il  mio  consolato,  vedete...  in- 
dossai l’ abito  consueto. 

3"  cut.  « Voi  avete  servito  nobilmente  la  patria. 

Marz.  « Che  novità  1 

3®  Citt.  « Siete  stato  il  flagello  de’  suoi  nemici,  ma  ancora  degli 
amici.  Mai  non  amaste  il  popolo. 

Marz.  » Dovreste  riputarmi  tanto  più  virtuose,  quanto  meno  fui 
prodigo  della  mia  amicizia  : ma  poiché  lo  volete,  e se  cosi  vi  piace, 
adulerò  il  popolo,  e giurerò  che  ho  i plebei  in  conto  di  fratelli,  onde 
ottener  da  essi  maggiore  stima  ; e poiché,  nella  saviezza  loro,  pre- 
feriscono la  vuota  formula  d’ un  saluto  a’  veri  sentimenti  del  cuore, 
affetterò  le  esterne  sembianze  che  li  lusingano,  imiterò  il  fare  dei 
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cortigiani  perfidi  c ingannatori.  Vi  prego  dunque  ch'io  possa  divenir 
con.sole. 

4.®  Cilt.  “ Speriamo  trovare  in  voi  il  nostro  amico,  e con  questa 
speranza  vi  diamo  di  cuore  il  voto. 

3.“  cut.  « Molte  ferite  riceveste  pel  vostro  paese. 

Marz.  « Non  ve  ne  accerterò  mostrandovele.  Godo  d’aver  ottenu- 
to il  vostro  sufTragi(4  e non  voglio  importunarvi  più  a lungo. 

/ due  cilt.  » Gli  Dei  vi  colmino  di  felicità  : quest'  è il  desiderio 
nostro  (escomio). 

Marz.  « Dolcissime  voci  !...  Meglio  varrebbe  morire,  morir  d’ ine- 
dia, che  dimandare  si  vilmente  la  ricomfiensa  dovuta  al  valore.  Per- 
chè sono  io  qui  coperto  di  questa  vituperosa  veste,  e ridotto  a men- 
(licar  il  favore  degli  uomini,  io  che  alcun  bisogno  non  ho  di  loro  ? 
K il  costume;  tuttoché  il  costume  vuole,  far  lo  dobbiamo.  Fate 
( he  la  polvere  s’ accumuli  per  molti  anni  ; il  tempo  l’ assoderà,  e 
i venti  non  potranno  più  sollevarla;  cosi  l’errore  aggiunto  all’er- 
rore creerà  montagne,  che  la  verità  non  potrà  più  varcare.  .Anziché 
recitar  cosi  la  parte  di  mentecatto,  abbandoniamo  il  pruno  posto 
e il  supremo  onore  a chi  vorrà  far  l’ insensato  ....  .Via  sono  a metà 
della  via  ; e poiché  tanto  feci,  pazientiamo  anche  un  poco,  e compia- 
mo r opera  ». 

Coi  voli  sollecitati  potrà  dunque  Coriolano  ottenere  il  consolato  ; 
ina  Bruto  e Sicinio  ridestano  nella  plebe  la  memoria  dell’  orgoglio 
di  lui,  e la  plebe  mutasi  ; e Coriolano,  quando  già  tiensi  sicuro  del- 
l’ onore,  n’  ha  il  rifiuto.  Allora  egli  s’ abbandona  più  che  mai  a’  suoi 
impeti  contro  la  plebe  e contro  il  potere  tribunizio. 

La  sua  andata  fra  i Volsci,  il  presentarsi  al  suo  gran  nemico  Aufi- 
dio  la  costui  gelosia,  le  preghiere  della  madre  sono  tratteggiati  colla 
solila  robustezza  di  Shakspeare,  e noi  le  ommelliamo  soltanto  perchè 
poco  0 nulla  aggiungono  alla  cognizione  della  storia. 

Dicono  che  sihakspcare  fosse  inerudito  ; e sicuramente  il  potrete 
appuntare  di  grossolani  anacronismi  : nel  Coriolano  troverete  già 
potenti  i censori,  citalo  fin  Galeno,  altre  inesattezze  di  costumi  e di 
linguaggio  antico  : ma  la  natura  v’ è sempre  indovinala;  e sarebbe 
il  maggior  elogio  del  suo  genio  il  credere  che,  per  mera  forza  d’ in- 
tuizione, avesse  egli  potuto  arrivare  a dar  vita  e molo  a s’i  diverse 
età  storiche. 

Meglio  intrecciato  e vivo  ci  sembra  V.infonio  e Cleopatra.  All’en- 
trare ci  mette  nel  palazzo  d’  .Alessandria,  ove  gli  amici  d’  .Antonio, 
lamentandosi  de’ costui  ozi,  informano  dell’avvilimento  di  quel  gene- 
rale, i cui  :<  occhi  vedevansi  in  mezzo  alle  legioni  disposte  in  batta- 
glia, lanciar  lampi  come  l’occhio  di  Marte,  coperto  dell’  armadura  di- 
vina ; ed  ora,  schiavi  d’ una  fronte  abbronzala,  tengono  su  questo 
idolo  fermi  i languidi  servili  loro  sguardi  ».  Fra  pompa  barbaresca 
compaiono  Antonio  e Cleopatra,  in  mezzo  a servi  ed  eunuchi,  e di- 
cendosi vezzi  d’ amanti. 

Ma  ecco  un  corriere  di  Roma  ; e Cleopatra  : « Or  bene,  va,  .Anto- 
nio, a dare  udienza.  Fulvia  tua  forse  è incollerita  ; o forse  il  gio- 
vane Cesare  ti  manda  a dire,  — Obbeditemi  da  qui  fin  qui,  prendete 
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il  tal  regno,  liberate  il  lai  altro  ; obbedite,  o incorrerete  nella  mia 
disgrazia. 

Ant.  « Che  di’  tu  mai  ? 

Cleop.  « Forse,  c questo  è più  verosimile,  forse  non  hai  da  badarti 
qui  più  a lungo,  e Cesare  l’ invia  l’ ordine  di  partire.  Odi  dunque  le 
notizie  ; sappi  quai  lamenti  recò  al  senato  Fulvia...  volli  dire  Cesare, 
o tute  e due.  Via,  fa  entrare  i deputati.  Coni’  io  son  regina  d’ Egitto, 
tu  arrossisci,  o Antonio.  Il  sangue  che  li  colora  rende  omaggio  a Ce- 
sare : 0 è il  fuoco  della  vergogna  che  t’ accende  le  gote  quando  l’ a- 
spra  voce  di  Fulvia  in  collera  ti  rimbrotta  ? 

Ant.  « Roma  perisca  nelle  onde  del  Tevere,  e lutto  l’impero  crol- 
li sopra  le  abbattute  sue  colonne.  Qui  è il  mio  universo.  Che  sono  i 
regni,  se  non  nn  vasto  mucchio  di  creta?  Il  nostro  globo  fangoso  nu- 
trisce del  pari  il  bruto  e l’ uomo.  Amarsi,  amarsi  come  noi,  questo  è 
il  più  nobile,  il  solo  uso  della  vita  ». 

I servi  e le  damigelle  di  Cleopatra  stanno  chiedendo  la  buona  ven- 
tura a un  indovino,  mentre  Antonio  ascolta  le  nuove  di  Roma,  e la 
sconfitta  tocca  da  Fulvia,  e le  vittorie  riportate  sui  Parti,  al  cui  an- 
nunzio egli  esclama  ; « Si  ; conviene  pure  eh’  io  spezzi  queste  catene 
egizie  che  mi  allacciano  si  forte,  o che  mi  sommerga  tult’affalto  nel- 
la folle  mia  passione  ». 

Allora  da  un  altro  corriere  apprende  la  morte  di  Fulvia,  e risolve 
uscire  d’  Egitto  : « Orsù,  non  più  frivole  risposte.  Siano  avvertili  i 
nostri  uffiziali  delia  mia  risoluzione.  Dichiarerò  apertamente  alla  re- 
gina la  cagione  della  nostra  partenza,  e prenderò  congedo  da  lei.  Non 
soltanto  la  morte  di  Fulvia,  ma  sollecitanmi  al  ritorno  altri  motivi  an- 
che più  incalzanti,  che  parlano  più  fortemente  al  mio  cuore,  e lettere 
di  nostri  amici  che  formano  progetti  in  Roma.  Sesto  Pompeo  ha  man- 
dato una  sfida  a Cesare,  e tien  l’impero  dei  mari.  II  nostro  popolo  in- 
costante, che  per  amore  mai  non  s’attacca  aH’uomo  di  merito  se  non 
dopo  che  il  suo  merito  è scomparso,  comincia  a far  passare  tutte  le 
dignità  c la  gloria  del  gran  Pompeo  nella  persona  di  suo  figlio.  Que- 
sti, potente  di  fama  e di  forzo,  e più  di  giovinezza  e coraggio,  s’ in- 
nalza, ed  è già  avuto  per  un  gran  guerriero  ; onde,  se  la  fortuna  il 
seconda,  l’ universo  potrebb’  essere  in  pericolo.  Più  d’ un  germe  ma- 
lefico, se  ancora  non  ha  il  veleno  del  serpe,  si  ammira  però,  e comin- 
cia a prender  vita,  come  il  verme  in  acqua  corrotta.  Rendi  noti  i miei 
voleri  a quelli  che  mi  sono  soggetti  ». 

Qui  vengono  le  disperazioni  e le  ironie  di  Cleopatra,  che  insulta  a 
Fulvia,  e che  beffa  lui  del  poco  dolore  che  mostra  della  morte  di 
quella  e della  risoluzione  d’ abbandonarla,  con  un  effetto  cosi  cre- 
scente che  panni  un  capolavoro. 

Ottavio  fra  ciò  ragiona  con  Lepido  degli  ozi  di  Antonio,  e all’udire 
j trionfi  di  Menccrale  : » Lascia,  Antonio,  lascia  le  inebrianti  tazze  e 
le  tue  molli  vanità.  Ti  sovvenga  quando,  respinto  da  Modena,  dopo 
ucciso  i due  consoli  Irzio  e Pansa,  perseguitalo  dalla  fame,  con  co- 
raggio la  combattesti,  e malgrado  della  tua  fiacca  educazione,  ne  sop- 
portasti gli  orrori,  con  maggior  pazienza  de’  più  indurili  selvaggi. 
Fin  l’ urina  bevesti  de’ tuoi  cavalli,  e le  acque  fangose  da  cui  gli  stessi 
Caniù,  Oocmueali  • V,37 
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animali  rifuggivano  con  avversione.  II  tuo  palato  si  fino  non  isdegnò 
allora  frutti  più  aspri  degli  sterpi  ; simile  ai  cervo  affamato,  quando 
la  neve  cuopre  i pascoli,  divorasti  la  scorza  degli  alberi.  Dicesi  che 
sopra  le  Alpi  ( è vergogna  per  le  eh’  io  ricordi  tai  fatti  ) li  pascesti 
di  carne  si  strana,  che  i tuoi  soldati  morivano  d’orrore  e di  spavento 
alla  sola  vista  di  quel  cibo,  mentre  tu  sopportavi  quell’  orreuda  pe- 
nuria da  guerriero  intrepido,  senza  che  pure  il  tuo  volto  ne  paresse 
commosso,  o alterati  i tuoi  lineamenti. 

Lepido.  “ Deplorabile  debolezza  di  costui  1 

Cesare.  » Il  sentimento  della  vergogna  il  riconduca  tosto  a Roma. 
Tempo  è che  ci  mostriamo  uniti  in  campo.  Raduniamo  senza  indugi 
il  nostro  consiglio  per  concertare,  e cessino  i vantaggi  che  Pompeo 
ritrae  dalla  indolenza  nostra  ». 

Questa  lode  in  bocca  a nemici  dà  grande  spicco  al  carattere  d’An- 
tonio, che  Shakspeare  tende  a far  grandeggiare  qual  era,  con  molte 
belle  doti,  che  nella  sventura  comparivano,  mentre  la  prosperità  le 
lasciava  soffocare  sotto  un  cumulo  di  vizi. 

All’alto  II,  siamo  in  Sicilia  con  Sesto  Pompeo, il  quale  dice:  « Pro- 
spererò ; il  popolo  mi  ama,  ed  il  mare  è mio  ; la  mia  potenza  cresce 
tutti  i giorni,  i presentimenti  della  mia  speranza  m’annunziano  felice 
successo.  Marc’ Antonio  gozzoviglia  in  Egitto;  di  là  non  vorrà  uscire 
per  far  guerra.  Cesare  accumulando  danaro  perde  i cuori;  Lepido  gli 
adula  entrambi,  ed  entrambi  adulano  Lepido  ; ma  Cesare  non  ama 
nè  r uno  nè  l’ altro,  e nè  l’ uno  nè  l’ altro  s’ interessa  a Cesare  ». 

Ma  quanto  stupisce  e s’ accora  all’  udire  che  Antonio  è di  ritor- 
no ! » Mena,  io  non  avrei  mai  pensato  che  il  voluttuoso  Antonio  aves- 
se ripreso  l’ elmo  per  guerra  si  leggera  : egli  solo  vai  più  che  gli  al- 
tri due  insieme.  Perù  concepiamo  alta  opinione  di  noi  stessi,  poiché 
il  rumore  della  nostra  mossa  potè  svellere  Antonio  dalle  braccia  della 
regina  d’ Egitto, e sospendere  l'insaziabiie sua  ingordigia  di  piaceri». 

Di  fatto  Antonio  tornò,  e viene  a colloquio  con  Lepido  ed  Ottavio: 
quest’  ultimo,  sentendosi  dal  lato  della  ragione,  spinge  i rimproveri: 
e il  primo  confessa  in  parte  i suoi  torli,  e la  pace  si  concilia,  per  as- 
.sodar  la  quale  Ottavio  dà  sposa  all’  altro  sua  sorella.  Allora  Enobar- 
bo,  compagno  d’Antonio,  trattenendosi  famigliarmente  con  Mecenate 
ed  Agrippa  suoi  vecchi  amici,  racconta  loro  il  lusso  e le  pazzie  d’An- 
tonio e di  Cleopatra. 

Un  indovino  egizio,  forse  subornato  da  quest’  ultima,  esorta  con- 
tinuamente Antonio  a non  restare  presso  Ottavio,  chè  la  stella  di 
questo  prevale  alla  sua  ; Antonio  non  vorrebbe  dargli  ascolto,  ma 
dice  : « Sia  caso  od  arte,  quest’  uomo  disse  il  vero.  Fino  i dadi  ob- 
bediscono a Cesare,  e nei  nostri  giuochi  la  mia  più  gran  destrezza 
riman  sempre  vinta  dalla  sua  fortuna  : se  esperimentiamo  la  sorte,  i 
premi  più  ricchi  toccano  sempre  a lui,  e sempre  ne’  giuochi  pubblici 
le  sue  quaglie  uccidono  le  mie,  malgrado  tutte  le  precauzioni  per 
mantenere  l’ eguaglianza  fra  le  due  parli.  Voglio  tornar  in  Egitto.  Se 
accetto  questo  imeneo,  si  ’l  fo  solo  per  assicurare  la^mia  pace  ; ma 
tutti  i miei  piaceri  sono  in  Oriente  ». 

La  regina  d’  Egitto  rimasta  sola,  non  vive  che  di  memorie  e desi- 
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siderl  ; più  non  si  diletta  di  canti  e di  lusso  ; a chi  le  porta  notizie 
dell’  amico,  non  finisce  le  inchieste;  mostrasi  amante  sincera  quando 
l’ oggetto  dell’  amor  suo  è lontano,  siccome  avviene  degli  orgogliosi. 
Ad  un  messaggero  che  le  reca  come  Antonio  sia  sano,  ella  profonde 
regali  ; ma  quando  al  fine  egli  può,  tra  la  furia  delle  domande  e delle 
espansioni  di  essa,  dirle  che  s’  è sposato  a Ottavia,  essa  monta  in  tal 
furore,  che  lo  batte  e manda  a morte  ; poi  lo  richiama,  c vuol  udirne 
lutto  ; e r orgoglio  suo,  così  sul  vivo  trafitto,  si  sfoga  in  lamenti  : 
« Eccomene  ora  punita  ; conducetemi  lungi  di  qui,  io  vengo.  0 Iras, 
Carmiana...  ina  non  giova...  va  da  colui,  buon  Alexa,  e fatti  descrive- 
re il  volto  d’ Ottavia,  gli  anni  di  lei,  le  sue  inclinazioni,  nè  obliar  pure 
il  colore  de’  suoi  capelli.  Torna  poi  tosto  per  informarmene.  {Alexa 
esce)  Dimentichiamolo  per  sempre. . Ah  no...  Carmiana.  Sebbene  da 
un  lato  egli  mi  s’  offra  come  il  Gorgone,  dall’  altro  mi  sembra  Marte. 
Di’  ad  Alexa  che  si  affretti  ad  informarmi  sulla  statura  di  lei.  Compa- 
tiscismi,  Carmiana,  ma  non  parlarmi  ; conducimi  alla  mia  stanza  n. 

Il  collo(|uio  fra  i Triumviri  e Pompeo  presso  il  .Miseno,  allorché 
Mena  esibì  di  tagliar  la  gomena  e far  quest’  ultimo  padrone  del  mon- 
do, è storicamente  cosi  drammatico,  che  nulla  occorreva  se  non  tra- 
durre il  racconto  in  dialogo.  Enobarbo  e Mena  ragionano  con  mali- 
gna finezza  dello  stato  delle  cose,  e venendo  alle  nozze  di  Antonio, 
Enobarbo  dice  : « Se  fossi  obbligato  di  presagire  su  quest’  unione, 
non  predirci  cosi. 

Mena.  « Credo  che  in  tale  parenlacchio  la  politica  abbia  avuto 
maggior  parte  che  l’ amore. 

Enob.  « Sono  del  tuo  parere.  Vedrai  che  il  nodo,  che  sembra 
stringer  oggi  per  sempre  la  loro  amicizia,  la  strozzerà.  Ottavia  è ca- 
sta, e di  carattere  freddo  e riservato. 

Mena.  « E quale  è l'uomo  che  non  desidererebbe  d’aver  una  spo- 
sa di  simile  carattere  V 

Enob.  “ Quegli  che  non  ha  alcuna  di  tali  qualità;  c un  siffatto  uo- 
mo è appunto  .Antonio.  Egli  tornerà  dalla  sua  bella  Egiziana.  Allora 
i sospiri  d’ Ottavia  infiammeranno  la  collera  di  Cesare,  e,  come  di^si, 
sarà  appunto  quello  che  romperà  la  pace.  Antonio  lascerà  .sempre  il 
suo  cuore  dove  l’ha  collocato;  qui  egli  non  isposò  che  le  circo- 
stanze. 

Mena.  « Può  essere.  Vieni,  andiam  sulla  nave.  Mescerò  una  tazza 
alla  tua  salute  ». 

Mena,  poiché  vede  Pompeo  non  saper  usare  la  perfidia  per  trion- 
fare, abbandona  la  sua  causa  ; » Io  non  vo’più  seguire  la  tua  fortuna 
in  declinazione.  Chi  la  cerca  e non  sa  coglierla  quand’  ella  viene  ad 
offrirsegli.  non  la  ritroverà  mai  più  ». 

L’n’  orgia  sulla  capitana  di  Pompeo  finisce  P atto. 

Al  III,  Ventidio  trionfò  dei  Parti;  ed  Antonio  staccasi  da  Roma  [ler 
andar  ad  Atene  con  Ottavia.  Cleopatra  mandò  per  sapere  qual  é co- 
stei, c l’ orgoglio  suo  si  compiace  all’  udire  che  le  cede  di  tanto  in 
bellezza,  e che  è virtuosa  : a ciascuna  delle  quali  notizie  dà  nuovi 
regali  al  narratore. 

In  fatti  Antonio  comincia  in  Atene  a querelarsi  con  Ottavia  che  il 
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fratello  di  essa  abbiagli  mancato  di  rispetto,  e rinnovata  guerra  a 
l'ompeo;  e ben  tosto  ritorna  ad  Alessandria,  ove  con  Cleopatra  mena 
trionfo  sul  vinto  Oriente.  Ottavio  che,  deposto  Lepido,  non  ha  altro 
emulo  che  lui,  conosce  inevitabile  una  rottura  ; tanto  più  allorché 
vede  rimandata  sua  sorella. 

C già  siamo  ad  Azio.  Malgrado  dell’opposizione  di  Enobarbo,  Cleo- 
patra ha  voluto  seguir  colà  l' esercito  dell’amante,  e per  fare  a modo 
di  lei  Antonio  preferisce  la  battaglia  per  mare. 

Enob.  « Mio  bravo  generale, con  ciò  perdete tuttoil  frutto  dell’espe- 
rienza acquistala  ; smembrate  il  vostro  esercito,  che  in  gran  parte  è 
composto  d’ infanteria  agguerrita;  lasciate  inerte  la  perizia  vostra,  sì 
' giustamente  encomiala  ; e abbandonando  il  partilo  che  vi  premette 
sicura  vittoria,  vi  esponete  senza  necessità  ai  capricci  della  fortuna. 

Ant.  «Combatterò  per  mare. 

Cleop.  « Ho  sessanta  vele  ; Cesare  non  ne  ha  delle  migliori. 

Ant.  « Arderemo  il  superfluo  della  flotta,  e colle  restanti  navi  be- 
ne afforzate  combatteremo  Ottavio  se  osa  inoltrarsi  verso  Azio. Se  la 
sorte  ci  tradisce,  potremo  allora  rifarcene  in  terra  ». 

Antonio  è vinto  e fuggiasco  : « Odi,  Ero  ; la  terra  più  non  vuole 
esser  calpestala  da’  miei  passi  ; essa  ha  vergogna  di  portarmi.  Avvi- 
cinatevi, miei  amici.  La  notte  mi  ha  sorpreso  in  questo  mondo,  e 
smarrita  ho  per  sempre  la  via.  Mi  rimane  un  vascello  pieno  d’  oro  ; 
ve  ne  fo  dono  : dividetelo  fra  di  voi.  Fuggite,  e andate  a far  pace  con 
Cesare. 

Servi.  « Fuggire  ? non  mai. 

Ant.  « Io  pure  fuggii,  e i vili  impararono  da  me  come  si  mostri  il 
dorso  al  nemico.  Amici,  abbandonatemi  ; sono  deciso  a seguitare  un 
partito  in  cui  non  ho  più  mestieri  di  voi  : andate.  Il  mio  tesoro  è al- 
l’ ingresso  del  porto  ; impadronitevene.  Oh  ! io  son  fuggito  sull’orme 
di  un  oggetto,  che  arrossisco  ora  di  contemplare  ! I mici  stessi  ca- 
pelli si  ribellano  ; perocché  i grigi  rimproverano  ai  bruni  la  loro  te- 
merità, c questi  a quelli  il  loro  amore  e la  paura.  Amici,  lasciatemi  : 
vi  darò  commendatizie  per  amici  che  vi  porranno  nelle  grazie  di  Ce- 
sare. Ve  ne  scongiuro,  non  vi  affliggete  ; non  mi  dite  di  voler  resta- 
re al  mio  fianco;  prendete  il  partilo  che  la  mia  disperazione  vi  grida 
d’ abbracciare  ; abbandonate  senza  rimorsi  quelli  che  da  sé  stessi 
s’ abbandonano.  Via,  discendete  alla  riva  ; fra  poco  vi  farò  dono  del 
mio  tesoro  e del  mio  vascello.  Lasciatemi,  ve  ne  prego,  un  momen- 
to ; lasciatemi,  partite,  ve  ne  supplico;  e poiché  perduto  ho  il  diritto 
di  comandarvi,  cedete  alla  preghiera.  Vi  rivedrò  fra  un  istante  ». 

Ma  la  regina  pur  riesce  a calmarne  la  disperazione  ; « Oh  signore, 
signor  mio  1 perdonatemi,  perdonale  alle  mie  timide  vele  ! Io  non 
credevo  che  mi  aveste  a seguire. 

Ant.  u Egiziana,  tu  ben  sapevi  che  il  mio  cuore  era  inseparabile 
dal  tuo  vascello,  e che  fuggendo  mi  trascinavi  con  te  : conoscevi  il 
tuo  impero  assoluto  sull’  anima  mia,  sapevi  che  un  segnale  de’  tuoi 
occhi  m’ avrebbe  fatto  disobbedire  anche  agli  Dei. 

Cleop.  « Oh,  perdono  ! 

Ant.  i<  Eccomi  ora  ridotto  a mandar  umili  suppliche  ad  un  garzo- 
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ne,  a slrisciare  per  tulli  i viottoli  tenebrosi  della  viltà,  io  che  regge- 
vo per  trastullo  la  metà  del  mondo,  e creavo  o annientavo  a mio  gra- 
do le  fortune  degli  uomini.  Tu  conoscevi  quanto  li  fossi  soggetto,  e 
come  la  mia  spada,  indebolita  dalla  mia  affezione,  le  avrebbe  obbe- 
dito in  ogni  cosa. 

Cleop.  « Perdono,  perdono  ! 

Ant.  u Non  versare  una  lagrima  ; una  di  esse  vai  lutto  quel  che 
ho  potuto  vincere  0 perdere  ; dammi  un  bacio;  questo  di  tutto  mi 
compen.sa.  Inviamo  verso  di  lui  il  nostro  precettore  : è egli  tornato? 
Amore  ! mi  sento  stanco. . . ho  bisogno  di  vino  e di  vivande.  Entria- 
mo ; la  fortuna  sa,  che  quanto  più  ci  minaccia,  tanto  più  la  disprez- 
ziamo ». 

Di  quanto  Antonio  chinossi,  d’ altrettanto  Ottavio  s’ alzò.  Quegli 
manda  il  suo  maestro  Eufronio  ambasciatore  a questo,  dicendogli  : 
« Antonio  saluta  in  le  il  signore  de’suoi  destini,  e chiede  gli  sia  con- 
cesso di  vivere  in  Egitto  : se  gli  disdici  tale  dimanda,  si  limita  a pre- 
garli che  il  lasci  respirare  fra  la  terra  e il  cielo,  qual  semplice  citta- 
dino in  Atene.  Questo  per  lui:  quanto  a Cleopatra,  ella  rende  omag- 
gio alla  tua  grandezza,  .sommeltendosi  al  poter  tuo,  e li  chiede  pei 
suoi  tìgli  il  diadema  de'Tolomei,  di  cui  ora  il  supremo  tuo  volere  può 
disporre. 

Ott.  li  Per  Antonio  io  non  ho  orecchio;  ma  la  regina  non  rifiuto 
d’ udire  e di  soddisfare,  a condizione  però  eh’  ella  caccerà  d’  Egitto 
il  suo  amante  ii  reparabilmente  perduto,  o che  gli  tolga  ivi  la  vita.  Se 
ella  fa  questo,  non  troverà  ripulsa  alla  sua  preghiera.  Porla  ad  en- 
trambi la  mia  risposta  ». 

Già  la  proposizione  indica  a qual  parlilo  .s’ appiglieranno  il  guer- 
riero caduto  e l’ Egiziana,  ambiziosa  assai  piu  che  innamorata.  In  A- 
les.sandria  ella  domanda  : » 0 Enobarbo,  qual  partilo  prendere  ? 

£'no/K  il  Severe  e poi  morire. 

Cleop.  il  Della  nostra  disfatta  la  colpa  cade  su  Antonio  o su 
me? 

Enob.  li  Su  Antonio  solo,  che  si  lascia  padroneggiare  dalle  pas- 
sioni. Che  montava  che  voi  foste  fuggita,  compresa  dall’  orrore  di 
una  sanguinosa  battaglia,  dove  il  terrore  passava  alternamente  da 
una  flotta  all’  altra  ? Perchè  vi  ha  egli  seguita  ? Non  era  il  momento 
di  sacrificare  alla  voluttà  dell’amore  ì doveri  e l’onore  di  generale, 
quando  metà  del  mondo  combatteva  l’ altra,  ed  egli  era  l’ oggetto  di 
sì  gran  contesa.  Fu  onta  eguale  alla  sua  perdila  il  seguire  la  vostra 
bandiera,  abbandonando  una  flotta  che  rimase  abbattuta  al  veder 
fuggire  il  proprio  capitano  ». 

Tireo,  messaggero  da  Ottavio,  giunge  per  lusingare  la  vanità  di 
Cleopatra  colla  speranza  d’  un  nuovo  trionfo. 

Cleop.  Il  Che  chiede  Cesare  ? 

Tireo.  Il  Oditelo  in  disparte. 

Cleop.  Il  Qui  non  vedi  che  miei  amici  ; parla  ad  alta  voce. 

Tireo.  u Ma  forse  son  anche  amici  d’  Antonio. 

Enob.  u Egli  avrebbe  bisogno  d’ aver  tanti  amici  quanti  ne  ha  Ce- 
sare, senza  di  che  gli  siamo  interamente  inutili.  Se  piacesse  a Cesa- 
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re,  Antonio  volcn  bbe  incontro  alla  sua  amistà;  c noi  saremmo  pronti 
a divenir  amici  del  suo  amico,  vo’  dire  di  Cesare. 

Tireo.  « Orsù,  parlerò.  Illustre  regina,  Cesare  vi  esorta  a non  fis- 
•sare  di  troppo  i pensieri  sulla  presente  vostra  situazione,  e a ricor- 
darvi eh’  egli  è Cesare. 

Cleop.  Prosegui  ; questo  è un  operare  da  re. 

Tireo.  »Sa  che  voi  restate  attaccata  ad  Antonio  men  per  amore 
che  per  tema. 

Cleop.  « Oh  ! 

Tireo.  “ Perciò  compiange  le  ferite  fatte  al  vostro  onore,  e le  ri- 
guarda come  una  sventura  della  necessità  che  non  meritavate. 

Cleop.  “ Cesare  è un  Dio  che  sa  scoprite  la  verità  ; il  mio  onore 
non  ha  ceduto  per  affetto,  è stato  conquistato  per  forza. 

£no0.  (a  porte)  « Per  assicurarmi  di  questo  fatto,  ne  chiederò  ad 
Antonio.  — Oh  mio  signore  ! mio  signore  ! Eccoti  come  un  vascello 
crivellato  da  tutte  le  parti;  convien  che  l’abbandoni  al  naufragio 
anche  la  tua  tenera  amica  ti  rinnega. 

Tireo.  «M’incaricherete  d’alcuna  vostra  inchiesta  per  Cesare?  suo 
desiderio  è < he  gli  si  chiedano  grazie,  onde  aver  il  piacere  d’ accor- 
darle. Quanto  soddisfatto  sarebbe  se  faceste  della  sua  fortuna  pun- 
tello alla  vostra.  Ma  quello  che  avviverebbe  anche  di  più  il  suo  zelo 
|ier  voi,  sarebbe  il  sapere  da  me  che  avete  abbandonalo  .Antonio,  per 
rifuggire  sotto  il  mantello  di  lui,  universale  signore. 

Cleop.  « Qual  è il  tuo  nome  ? 

Tireo.  « Il  mio  nome  è Tireo. 

Cleop.  « Gentilissimo  ambasciatore,  reca  al  gran  Cesare  questa  ri- 
sposta (baciatidonli  la  mono);  di’  al  tuo  signore  che  bacio  nella  tua 
la  sua  mano  vittoriosa  ; che  son  pronta  a deporre  la  mia  corona  ai 
piedi  suoi,  e a rendergli  omaggio  in  ginocchio.  Digli  che  aspetto  che 
la  sua  voce  sovrana,  a cui  tutto  obbedisce,  pronunzi  sui  destini  di 
Egitto. 

Tireo.»  Prendete  il  parlilo  più  onorevole  per  voi.Allorchè  la  pru- 
denza e la  fortuna  vengono  in  lotta,  se  la  prima  osa  solo  quel  che 
può,  nessun  avvenimento  non  la  deluderà  del  successo.  Concedetemi 
il  favore  di  riempiere  un  mio  dovere  verso  la  vostra  mano. 

Cleop.  « Più  d’ una  volta  il  padre  del  vostro  Cesare,  per  riposarsi 
dai  suoi  divisamenli  di  conquiste,  premè  colie  sue  labbra  questa  po- 
vera mano,  e la  coprì  con  una  furia  di  baci  ». 

Com’c  pennelleggiala  da  maestro  la  civetteria  di  Cleopatra  in  que- 
.sta  scena  ! Antonio  che  entrando  vede  quell’  allo,  monta  nella  peg- 
gior  collera,  maledice  lei,  punisce  il  messo  ; ma  nuovamente  disar- 
mato dai  vezzi  di  Cleopatra,  torna  a’ suoi  divisamenli  di  vitlorie.per 
|)repararsi  alle  quali,  vuol  passare  una  notte  fra  gli  stravizzi  ; onde 
Enobarbo  esclama  : « Ecco,  egli  vuol  vincere  la  folgore.  Infuriare 
vuol  dire  esser  preso  di  paura,  e negli  eccessi  di  questa  la  timida  co- 
lomba as.salirebbe  Io  sparviero.  Vedo  che  il  mio  generale  non  guada- 
gna di  cuore  se  non  a scapilo  della  lesta.  Quando  il  coraggio  usurpa 
luogo  sopra  la  ragion  del  guerriero,  egli  rintuzza  il  filo  della  spada 
con  cui  combatte.  Io  cercherò  i modi  d’ abbandonarlo  ». 
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Al  IV  allo,  nel  campo  suo,  Ottavio  legge  una  lettera  d’ Antonio  : 
“ E’  mi  tratta  da  ragazzo  ? e mi  minaccia  come  se  avesse  potere  di 
cacciarmi  d’ Egitto  ? fece  battere  colle  verghe  il  mio  messaggero,  e 
sfidò  me  a singoiar  battaglia  ?...  Cesare  contro  Antonio  ! ! Il  vecchio 
libertino  sappia  che  v’  ha  per  me  moli’  altre  vie  da  morire:  frattanlo 
mi  rido  della  sua  sfida. 

Mecen.  » Cesare  deve  conoscere  che,  personaggio  si  alto  come  è 
Antonio,  non  diventa  furioso  che  per  disperazione;  è una  preda  stan- 
ca, che  sta  per  arrendersi.  Non  gli  date  posa;  approfittate  del  suo 
turbamento  ; non  mai  il  furore  seppe  conservarsi  o difendersi  »>. 

In  Alessandria,  Antonio  anima  i suoi  : « Domani,  o soldati,  pugne- 
rò per  mare  e per  terra,  e o vivrò,  o morendo  laverò  il  mio  contami- 
nato onore  in  sangue  che  il  farà  rivivere.  Sei  disposto  a combattere? 

Enob.  « Ferirò,  gridando,  ISesaun  quartiere. 

Ant.  » Ben  detto  ; vieni.  Chiama  i miei  famigli,  e nulla  si  risparmi 
per  ben  passare  la  notte,  {ai  servi)  Dammi  la  tua  mano,  tu  mi  hai 
sempre  fedelmente  servito; ...  e tu  pure. . . e tu. . . e tu  anche.  Voi 
mi  avete  ben  servito,  e per  compagni  aveste  dei  re. 

Cleop.  <t  C.be  vuol  dir  ciò  ? 

Enob.  {a  parte)  « È uno  degli  sforzi  di  un’  anima  addolorata  che 
cerca  di  sollevarsi. 

Ant.  « E tu  pure,  tu  sei  un  onest’uomo  : mio  desiderio  sarebbe 
che  voi  lutti  insieme  non  foste  che  un  Antonio,  ed  io  in  tutti  voi  mi 
mutassi  per  potervi  ben  servire  alla  mia  volta. 

Servo.  « Gli  Dei  noi  vogliano. 

Ant.  « Animo,  mei  buoni  amici,  seguitemi  anche  questa  sera;  non 
ri.sparmiate  vino  alla  mia  tazza,  c trattatemi  come  prima,  allorché  il 
mondo  ancor  mio,  obbediva,  come  voi,  alle  mie  leggi. 

Cleop.  A che  mira  egli  ? 

Enob.  « A far  piangere  i suoi  amici. 

Ant.  u Obbeditemi  anche  questa  sera  ; forse  è l’ ultimo  giorno  in 
cui  servite  Antonio  ; forse  non  mi  rivedrete  che  pallida  ombra.  Po- 
trebb’  essere  che  dimani  serviste  un  altro  signore ...  I mici  sguardi 
s’ affiggono  in  voi,  come  quelli  d’  un  uomo  che  vi  dà  I’  addio.  Miei 
buoni  amici,  non  è il  signor  vostro  che  vi  licenzia,  no;  inseparabil- 
mente attaccato  a voi,  io  non  vi  abbandonerò  che  per  morte.  Servi- 
temi ancora  per  due  ore;  di  più  non  vi  chieggo,  e prego  gli  Dei  per- 
chè ve  ne  rimeritino  ! 

Enob.  u Che  intendete  fare,  signore,  coll’  affliggerli  così  ? Mirate, 
essi  piangono,  ed  a me  pure,  insensato  ! gli  occhi  si  rimbambolano. 
In  nome  dell’  onore,  non  ci  trasformate  in  femmine  imbelli. 

Ant.  “ Frénati,  frenati  ; e l’ inferno  mi  punisca  se  ebbi  tal  inten- 
zione. La  felicità  fiorisca  sul  suolo  che  bagnano  quelle  lagrime  ! Miei 
degni  amici,  voi  date  alle  mie  parole  un  senso  troppo  sinistro  : non 
vi  parlavo  cosi  che  per  rianimare  il  vostro  coraggio,  e amo  che  que- 
.sla  notte  brilli  di  mille  splendidi  fanali.  Sappiate,  amici  miei,  che  con- 
fido nel  dimani,  c condiirrovvi  in  parte  dove  spero  trovare  vittoria  e 
vita,  anziché  disonore  e morte.  Andiamo  ad  assiderci  al  desco  ; ve- 
nite, e anneghiamo  ogni  riflessione  » (escono). 
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Eppure  quel  prode,  quel  fedele  Enobarbo  T abbandonò. 

Soldato.  » Chiama  ora  Enobarbo,  e più  non  ti  udirà,  o dal  campo 
di  Cesare  ti  griderà  ; Non  sono  de’  tuoi. 

Ant.  u che  dici  ? 

Sold.  « Signore,  egli  è con  Cesare. 

Ero.  « I suoi  bagagli,  il  suo  tesoro,  nulla  con  sè  portò. 

Ant.  u Ed  è partito  ? 

Sold.  « Senza  dubbio. 

Ant.  « Va,  Ero,  inviagli  il  suo  tesoro  ; fa  com’  io  ti  dico  ; non  ri- 
tenere un  obolo,  le  lo  comando  : scrivigli,  e io  sottoscriverò  ; e fa- 
gli i miei  saluti  coi  termini  più  benigni  e gentili.  Digli  che  desidero 
eh’  ei  non  abbia  mai  ragioni  più  forti  per  cangiar  signore.  Oh  le 
mie  sventure  hanno  corrotto  fino  i più  onesti  degli  uomini.  Affretta- 
tali, Ero  w. 

Ad  Enobarbo  che  sla  nel  campo  d’ Augii  sto  presentasi  un  soldato 
e gli  dice  : « Antonio  ha  spedito  dietro  a te  tulli  i tuoi  tesori  con  at- 
testazioni di  sincero  affetto.  Il  suo  raessaggiere  è venuto  con  me,  e 
sta  ora  nella  tua  tenda  scaricando  i somieri. 

Enob.  “ Do  tutto  a le. 

Sold.  « Non  mi  schernire,  Enobarbo.  Io  li  dico  in  verità  che  sareb- 
be meglio  tu  venissi  a scortare  il  messaggiero  fin  fuori  del  campo; 
debbo  attendere  al  mio  uffizio,  senza  di  che  l' avrei  scortato  io  stes- 
so. Il  tuo  imperatore  continua  a comportarsi  da  Giove  (esce). 

Enob.  » Io  sono  il  solo  vile  della  terra,  e sento  tutta  la  mia  igno- 
minia. Oh  Antonio  ! anima  inesausta  in  generosità,  come  avresti  tu 
dunque  ricompensati  i miei  servigi  e la  mia  fedeltà,  tu  che  coroni 
r infamia  mia  e la  copri  d’ oro  ! A quest’ ultimo  tratto  il  mio  cuore  si 
gonfia,  e se  il  rimorso  in  breve  non  lo  spezza,  più  pronto  mezzo  sof- 
focherà il  mio  rimorso  ; ma  esso  mi  ucciderà,  lo  sento.  Io  combatte- 
re contro  di  te? no:  vo  cercare  qualche  grolla,  in  cui  possa  morire  ; 
e il  più  orrendo  sepolcro  deve  nascondere  la' vergogna  de’ miei  ulti- 
mi giorni  ». 

Infatti  non  reggendo  all’  idea  del  tradimento,  va  e si  uccide.  An- 
tonio resta  vincitore  in  terra,  ma  soccombe  sul  mare:  « Tutto  è per- 
duto ! L'infame  Egiziana  mi  ha  tradito  ancora!  La  mia  flotta  s’è  resa 
al  nemico;  ho  veduto  i miei  soldati  gettare  i loro  elmi  per  aria,  e be- 
re con  quei  di  Cesare,  come  amici  che  trovali  si  fossero  dopo  aver 
disperalo  di  rivedersi.  Oh  donna  cento  volte  infida!  tu  m’hai  vendu- 
to a quel  ragazzo,  e con  te  sola  oramai  il  mio  cuore  è in  guerra.  Eb- 
bene (al  .serro)  ; di’  a tutti  di  fuggire,  perchè  quando  mi  sarò  ven- 
dicalo della  furia,  i cui  vezzi  infernali  mi  hanno  assassinalo,  lutto  sa- 
rà finito  per  me  ; avrò  compili  i miei  destini.  0 sole  1 più  non  ti  ve- 
drò alzarti  sull’  orizzonte.  Antonio  e la  fortuna  si  separano  qui  per 
sempre  ; qui  si  danno  l’ addio  dell’  eternità.  A tal  esito  dovea  lutto 
riuscire  ! quei  cuori  che  non  pareano  battere  che  per  me,  e di  cui  io 
colmava  tutti  i desideri,  si  prostituiscono  ora  alla  nascente  fortuna 
del  giovine  Ottavio,  e fuggono  chi  li  proteggeva  con  la  propria  om- 
bra, quasi  pino  dal  fulmine  squarciato.  Sono  tradito!  Oh  perfida  Egi- 
ziana ! quella  divina  incantatrice,  che  con  uno  sguardo  armava  il  mio 
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braccio,  il  cui  seno  m’ era  un  trono  di  gloria  e scopo  d’ ogni  fati- 
ca, come  una  sleale  zingara  mi  ha  tradito,  mi  ha  precipitalo  nel  fon- 
do dell’abisso.  Oh  Ero,  Èro  ! (entra  Cleopatra)  Ah  lungi  da  me,  lar- 
va celeste  ! 

Cleop.  » È forse  il  mio  signore  sdegnato  contro  la  sua  amante  ? 

Ant.  « Va,  parti,  fuggi,  o li  darò  il  tuo  guiderdone,  e funesterai  il 
trionfo  di  Cesare.  Vivi,  perchè  egli  li  incateni  e ti  mostri  spettacolo 
al  popolo  di  Roma  ; va  a seguire  il  suo  carro  in  mezzo  ai  pubblici  in- 
sulti. e a mostrare  a tutti  gli  occhi  il  maggior  obbrobrio  del  tuo  ses- 
so. Esposta  sarai  agli  sguardi  del  vulgo.come  si  va  vedere  uno  strano 
mostro  per  qualche  obolo...Ah  possa  allora  la  paziente  Ottavia  defor- 
marli il  volto  colle  unghie  che  si  la.scia  crescere  per  la  vendetta. 
(Cleopgtra  esce)  Ben  facesti  ad  andartene,  se  un  bene  è il  viver  per 
te  ; ma  meglio  era  se  spiravi  sotto  la  mia  rabbia  ; con  un  colpo  il 
mio  furore  l’ avrebbe  salvata  da  mille  morii.  — Ero,  olà  ! La  tonica 
di  Nesso  mi  circonda.  Ispirami  tu,  o Alcide,  mio  illustre  antenato, 
ispirami  la  tua  rabbia,  allorché  lanciavi  Lica  in  seno  alle  nubi,  e pre- 
stami quelle  mani  robuste  che  palleggiavano  la  tua  enorme  clava,  on- 
de m’annienti  da  me.  L’Infida  deve  morire;  ella  mi  vendè  al  fanciul- 
lo romano,  ed  io  muoio  vittima  delle  sue  trame.  Ella  morrà  ». 

Cleopatra  si  sottrae  al  furore  di  lui  fuggendo  nel  monumento,  e gli 
fa  dire  d’ essersi  uccisa  ; del  che  disperalo  egli  trafigge  sé  stesso, 
esclamando,  come  uno  stoico:  « La  fortuna  non  goda  delle  lacrime 
nostre.  Accettale,  o compagni,  con  fronte  serena  i colpi  ond’  essa  ci 
percuote;  vendichiamoci  di  lei  col  ricevere  i colpi  suoi  con  nobile  al- 
terezza. Portatemi  via  : spesso  io  condussi  voi,  or  voi  portate  me, 
cari  camerata,  e ricevete  i miei  ringraziamenti  ». 

Come  r annunzio  della  morte  sua  è recato  a Cesare,  questi  escla- 
ma : » Piangete,  amici  miei.  I numi  cessino  di  favorirmi,  se  questa 
morte  non  deve  far  piangere  i re. 

Agr.  “ Strana  cosa,  che  la  natura  ci  costringa  a gemere  sui  nostri 
fatti  più  volontari. 

Mecen.  » Le  sue  virtù  bilanciavano  i suoi  vizi;  assai  macchie  avea 
ed  assai  gloria. 

Agr.  '■<  Non  mai  anima  più  rara,  più  peregrina  vesti  umana  forma. 
Ma  voi,  0 Dei,  voi  volete  lasciarci  sempre  alcuna  debolezza  che  ci  tra- 
disca e ci  scopra  uomini.  Mirale  ! Cesare  s’ intenerisce. 

Mecen.  » Egli  raffigura  sè  stesso  nel  grande  specchio  offerto  a’ suoi 
occhi. 

Ces.  « Oh  Antonio  ! io  l’ho  perseguitato  fin  qui; ...  ma  siamo  noi 
stessi  gli  autori  de’  nostri  mali.  Conveniva  o eh’  io  comparissi  a’  tuoi 
sguardi  in  uno  stalo  di  degradazione,  o che  divenissi  spettatore  della 
tua  miseria  : abitar  insieme  non  potevamo  in  uno  stesso  mondo.  Mi 
sia  concesso  però  almeno  di  versar  lacrime  di  sangue  sulla  fatalità 
de’  nostri  destini;  concesso  mi  sia  di  gemere  per  te,  mio  fratello,  mio 
collega  in  tulle  le  imprese,  mio  compagno  all’  impero,  mio  amico  e 
commilitone  nei  primi  ordini  di  battaglia  ; per  te,  braccio  destro  di 
Cesare,  cuore  da  cui  il  mio  traeva  il  suo  coraggio  e i suoi  nobili 
sentimenti.  Ah!  le  irreconciliabili  nostre  stelle  dovevano  dunque 
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cosi  dividere  le  nostre  eguali  fortune  per  condurci  a tal  misero 
fine?  » 

Ma  nè  in  mezzo  al  dolore  egli  dimenticò  l’ ambizione,  e:  « M’ odi, 
Proculejo;  parli,  e di’  alla  regina  che  non  paventi  da  noi  veruna  umi- 
liazione; porgile  quei  conforti  che  chiederà  la  natura  de’  suoi  dolori. 
Vegliamo  sopra  di  lei.  Il  sentimento  della  sua  grandezza  potrebbe 
armarla  contro  i suoi  giorni  e deludere  le  nostre  speranze  ; Cleopa- 
tra condotta  viva  a Roma  eternerà  il  nostro  trionfo.  Va,  e torna  in 
breve  per  dirmi  quello  che  l’avrà  detto  e che  avrai  scoperto  de’  suoi 
sentimenti  «. 

l’roculejo  diifatti  tenta  persuadere  Cleopatra  ad  affidarsi  alla  cle- 
menza d’  Augusto  ; e quando  questi  compare  dinanzi  a lei,  essa  gli 
presenta  la  lista  di  tutti  i suoi  tesori  ; « Signore,  ecco  lo  stato  delle 
mie  ricchezze,  degli  argenti  e dei  gioielli  che  possiedo  (presentando- 
gli una  carta).  É esatto,  e fin  ai  più  piccoli  effetti,  nulla  vi  è ommes- 
80.  Dov’  è Seleuco  ? 

Sei.  « Eccomi,  signora. 

Cleop.  « Questo  é il  mio  tesoriere,  potete  interrogarlo,  signore  ; 
intimategli,  pena  la  testa,  di  dichiarare  se  nulla  ho  trafugato  ; parlo 
il  vero,  o Seleuco? 

Sei.  « Signora,  amerei  meglio  perdere  l’uso  della  parola  che  affer- 
mare a rischio  della  testa  quel  che  non  è. 

Cleop.  » Che  ho  io  adunque  nascosto  ? 

Sei.  « Tanto  da  riscattare  tutti  i tesori  che  palesate. 

Ces.  “ Non  arrossire,  Cleopatra;  lodo  la  tua  prudenza. 

Cleop.  « Oh  mira.  Cesare,  considera  come  la  folla  degli  uomini  se- 
gue servilmente  la  fortuna  ! Tutti  ì miei  servi  mi  abbandonano  per 
darsi  a le  ; e se  mutassimo  sorte,  tutti  i tuoi  ti  lascerebbero  per  ve- 
nire a me  incontro.  L'ingratitudine  di  questo  Seleuco  mette  il  colmo 
al  mio  furore.  Oh  vile  schiavo,  perfido  più  che  l’amore  mercenario  ! 
Che  ? tu  mi  rivolgi  il  dorso  ? Si,  lù  il  puoi;  tradiscimi,  te  lo  permetto: 
ma  prima,  avessi  tu  ali  per  fuggire  dalla  mia  vendetta,  ella  saprà  rag- 
giungerti. Schiavo  scellerato,  indegno,  infame  I 

Ces.  « Buona  regina,  lascia  che  ti  supplichiamo  . . . 

Cleop.  « Oh  Cesare,  qual  sanguinoso  affronto  per  me  ! Allorché 
voi,  nello  splendore  della  vostra  grandezza,  degnate  onorare  di  vo- 
stra visita  un’  infelice  vinta  dalle  sventure,  il  mio  proprio  servo  ag- 
grava il  peso  dei  miei  mali  col  suo  vile  tradimento  I Ebbene,  genero- 
so Cesare,  quand’anche  riservato  mi  fossi  qualche  frivolo  ornamento 
da  donna,  qualche  oggetto  di  poco  valore,  qualcuno  di  quegli  inutili 
doni  con  cui  si  festeggiano  i nuovi  amici;  e quand’anche  posto  avessi 
in  disparte  qualche  presente  per  Livia,  per  Ottavia,  onde  interessar- 
le alla  mia  sorte,  dovrei  io  esserne  accusata  da  un  uomo  che  ho  nu- 
drito  ? Oh  Dei  ! questo  tratto  d’ingratitudine  mi  precipita  anche  al  di- 
sotto dell’  abisso  in  cui  era  caduta.  In  mercè  fuggì  dal  mio  cospetto 
( a Seleuco  ),  o ti  farò  vedere  che  il  sentimento  della  mia  grandezza 
passata  vive  ancora  sotto  le  rovine  della  mia  fortuna.  Se  fossi  un  no- 
mo. avresti  pietà  di  me. 

Ces.  « Taci,  Seleuco.  (Seleuco  esce) 
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Cleop.  « 11  mondo  apprenda  qiial  è la  sorte  de’  sovrani.  Noi  siam 
accusati  de’ falli  che  commettono  i nostri  ministri,  e se  cadiam  dal 
trono,  portiamo  la  pena  dei  delitti  altrui  : tale  sventura  annessa  alla 
grandezza  rende  la  condizione  dei  re  ben  compassionevole  ». 

Questo  colpo  cosi  teatrale  è storico.  Anzi  qualche  scrittore  ag- 
giunge che,  civetta  anche  nell  impeto  della  collera,  ella  s’alzò  dal  let- 
to seminuda  per  battere  l’intendente,  ostentando  cosi  agli  occhi  d’Ati- 
giisto  le  sue  bellezze,  che  però  non  ammollivano  il  gelo  dell’  ambi- 
zione. 

Cleopatra  potè  ornai  comprendere  qual  fortuna  l’aspetti.  » Ebbene. 
Ira,  come  la  pensi  tu  ? Andrai  dunque  per  le  vie  di  Roma,  al  pari  di 
me  imprecata  c derisa  ? La  ciurma  degli  artefici  coi  loro  abiti  sozzi, 
coi  loro  strumenti  alla  mano,  ci  solleveranno  adunque  brutalmente 
fra  le  loro  braccia  per  mostrarci  di  sopra  della  folla,  e amuiorbarci 
con  aliti  impuri,  mescolati  a nubi  di  polvere  ? 

Ira.  “ Gli  Dei  ce  ne  preservino. 

Cleop.  « Tal  sorte  ci  aspetta,  o Ira.  Insolenti  littori  ci  mo.streranno 
adito  come  pubbliche  cortigiane  ; miserabili  cerretani  ci  canzone- 
ranno con  musica  discordante;  istrioni,  improvisando  un  dramma  so- 
pra la  nostra  istoria,  ci  faranno  vedere  sul  teatro,  e porranno  dinan- 
zi agli  occhi  del  popolo  le  nostre  orgie  d’ Alessandria  ; Antonio  sarà 
prodotto  sulla  scena  ebro  e vacillante  ; ed  io  vedrò  qualche  garzone 
dalla  stridula  voce,  grottescamente  travestito  da  Cleopatra,  avvilire 
la  mia  grandezza  cogli  atti  d’una  meretrice  ». 

Ella  ha  potuto  procurarsi  l’ aspide,  e si  fa  mordere  da  quello  ; e i 
Cesariani  che  sopraggiungono,  non  trovano  che  un  cadavere. 

In  questa  tragedia  i caratteri  non  sono  cosi  ben  rilevati,  non  abba- 
stanza unite  le  scene,  non  cosi  semplice  l’ orditura  come  nel  Giulio 
Cesare  ; nè  l’ informazione  dei  fatti  che  succedono  fuor  dalla  scena 
è tanto  chiara  che  basti,  come  dovrebbe  in  ogni  opera,  a chi  altri- 
menti non  ne  fosse  informato.  Alcuni  personaggi  importanti  compaio- 
no troppo  di  fuga,  c l’ attenzione  va  piuttosto  divisa  sopra  tanti  par- 
ticolari, che  non  concentrata  su  masse  grandiose. 

Ma  che  mirabil  arte  di  ridurre  tutte  le  fila  a un  centro,  di  tener  vi- 
va r attenzione  col  continuo  progredire  dei  fatti,  di  fare  un  conciso 
epilogo  c un  vivace  sviluppo  della  storia  I Cleopatra,  mistura  d’ alte- 
rigia orientale,  di  vanità  e d’ amore,  di  voluttà  e d’ incostanza,  non 
può  convenire  che  ad  un  amante  qual  è Antonio,  trabalzato  anch’egli 
fra  r ambizione  e l’ amor  de’  piaceri,  il  timore  del  vitupero  e le  se- 
duzioni d’ una  donna,  eroe  e fanciullo  a momenti.  Su  quest’  ultimo 
ha  Shakspeare  concentrato  l’ interesse,  troppo  più  che  noi  meriti 
r Antonio  della  storia  : ma  per  ristoro  non  lasciossi  abbagliare  dalle 
lodi  che  questa  profuse  ad  Ottavio,  del  quale  ritrasse  al  vero  l’egoi- 
stica e gretta  freddezza. 

I tre  drammi  che  analizzammo  sono  degli  ultimi  composti  dal 
grqnde  Inglese  nella  maturità  dell’  ingegno  suo.  col  Re  Lear.,  coll’O- 
tello  e col  Macbeth  ; e la  ferace  sua  immaginativa  dovette  compia- 
cersi di  spaziare  in  campi  si  vasti,  eppiir  non  vagare  ; non  evocando 
fantasmi,  ma  ridonando  la  vita  ad  esseri  veri,  e ponendo  in  loro  pen- 
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^amenti  e parole,  quali  veramente  dovettero  avere  ; e seguitando  i 
grandi  rivolgimenti  della  fortuna,  siccome  la  storia  ce  li  òffre,  spogli 
dalla  prepotenza  del  destino  che  li  domina  negli  antichi.  La  lettura  di 
questi  drammi  basterà  a disingannare  chi  crede  Shakspeare  un  igno- 
rante, purché  non  pretenda  trovar  in  esso  quel  che  appena  l’ erudi- 
zione posteriore  scopri. 

' Quelli  che  hanno  stabilito  i metodi  con  cui  e per  cui  soltanto  è le- 
cito aver  genio,  si  lamentarono  eh’  egli  mancasse  d’ arte,  l’ arte  che 
essi  dicono,  non  quella  di  eccitar  le  passioni,  il  terrore,  la  pietà  ; di 
dipingere  i caratteri,  e trarre  dal  vero  le  situazioni,  in  armonia  colle 
facolta  ; l’ arte  insomma  di  far  drammi,  non  per  la  scuola  e pei  criti- 
ci, ma  pel  teatro. 

Sopratutto  insigne  è quel  suo  saper  cogliere  gli  uomini  dovunque 
sono,  e improntarli  di  fisionomie  tutte  proprie,  sieno  suoi  contempo- 
ranei. 0 lontani  di  venti  secoli  ; con  quel  corredo  di  cose  del  cielo  e 
della  terra,  com'  egli  dice,  che  non  si  saprebbero  immaginare  nelle 
scuole  di  filosofia  (1). 


TEATRO  SPAGNUOLO. 


Il  teatro  spagnuolo  merita  considerazione  sopra  gli  altri  tutti  della 
moderna  Europa,  siccome  vivo  specchio  de’  costumi  nazionali,  e fi- 
gliato non  da  reminiscenze,  ma  dalla  fantasia,  diretta  secondo  lo  spi- 
rito del  medio  evo  e delle  età  nuove. 

Tre  epoche  gli  si  possono  assegnare  : la  prima  da  mezzo  il  xiv  se- 
colo fin  verso  I'  uscita  del  xvi  ; arte  arcaica,  esitante  nelle  forme,  e 
dove  i migliori  sono  Giovanni  de  la  Encina,  Lope  de  Rueda,  Torres 
Naharro,  Tarraga,  Agiiilar,  fino  a Cervantes.  La  seconda  va  dall’  ii- 
.scita  del  secolo  xvi  sin  a tutto  il  xvii,  dove  il  genio  di  alcuni  grandi 
sanziona  una  forma  particolare  : vi  appartengono  Lope  de  Vega  e 
suoi  imitatori,  Moreto,  Gabriel  Telles  conosciuto  col  nome  di  Tirso 
de  Molina,  Caldcron,  Alarcon.  Rojas,  Solis  ed  altri.  Allora  comincia 
la  terza,  che  dura  tuttavia,  e dove  si  ondeggia  tra  la  scuola  classica 
e le  forme  nazionali,  sovente  esagerandole,  come  vedesi  in  Caniza- 
res,  Jovellanos,  Hucrta,  Cienfuegos,  Moratin,  Jose  Quintana,  Marti- 
nez  de  la  Rosa ... 

Precedettero  alla  vera  drammatica  i soliti  misteri  e qualche  idillio, 
un  dei  quali  abbiamo  nella  raccolta  di  Moratin,  opera  di  Rodrigo  de 
Gota,  e intitolato  Dialogo  entre  el  amor  y un  vicjo,  1 470.  Ln  povero 
vecchio,  volendo  sottrarsi  aU'amore  che  lungamente  il  tiranneggiò, 

(1)  There  are  more  things  in  heaven  and  earlh 
Than  are  dreaml  of  in  our  philosopfiy. 
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si  chiude  in  un  meschino  ritiro,  cinto  di  un  orto  incolto  ed  arido,  don- 
de non  si  vedono  che  le  rovine  del  palazzo  del  piacere  ; quando  im- 
proviso  Amore  jjli  compare  col  suo  corteo. 

Jl  vecchio.  « La  mia  porta  è chiusa  : a che  vieni  ? per  dove  entra- 
sti, malandrino  ‘I  perchè  varcasti  le  mura  del  mio  ritiro  ? L’ eia  e la 
ragione  mi  liberarono  da  te  ; lascia  che  il  povero  cuore  da  te  stra- 
ziato, medichi  nei  silenzio  le  sue  ferite.  Io  non  dovea  temere  che  la 
bellezza  di  questo  giardino  ti  attirasse,  giacche  non  v’  ha  né  redole 
fiorito,  nè  cespugli  di  gelsomino,  nè  ruscelli,  nè  bacini  o fontane,  nè 
tampoco  uccelli  che  coi  canti  rallegrino  e consolino.  La  casa  cadde 
in  rovina  senza  che  si  pensasse  a ripararla,  e più  non  è che  una  po- 
vera capanna  di  canniccio  e di  ghiaggiuolo.  Per  ìschcrmirmi  da  tc 
bo  cangiato  i miei  alberi  fruttiferi  in  tronchi  morti  e secchi.  Esci  di 
qua,  sciagurato  ; va  cercar  altrove  qualche  fiore  soave,  che  qui  non 
troverai  cosa  che  ti  piaccia  ; tu  e i tuoi  servi  più  non  avete  a far  con 
me  ; chiunque  voi  siate,  ingannevolmente  floriti  (1),  io  so  quanti  guai 
vi  traete  dietro. 

Amore.  « Da  quanto  dici  comprendo  che  tu  non  m’hai  ben  co- 
nosciuto. 

Vecchio.  « Oh  si;  non  ho  dimenticato  le  ferite  che  mi  portasti,  gii 
spasimi  che  m’  hai  causato. 

Amore.  » Odi,  babbo  mio,  mio  signore.  Io  convertirò  i tuoi  mali 
in  beni  ; per  i dispetti  e gli  oltraggi  tuoi  voglio  colmar  di  onori  te, 
te  stesso  che  sei  tanto  in  lena  d’ insultarmi.  Io  son  risoluto  di  soffri- 
re le  tue  male  accoglienze,  purché  tu  soffra  i servigi  miei. 

Vecchio.  “ Parla  dunque  ; di’  le  tue  ragioni  ; esala  gl’  infiammati 
tuoi  lamenti.  Ma  parla  da  lungi;  non  appestar  l’aria  che  respiro,  per- 
ché io  ti  conosco  : se  ti  lascio  accostare,  farai  tanto  colle  tue  moi- 
ne, che  I rimproveri  eh’  io  ti  dirigo  ricadranno  su  me  «. 

In  fatto  r Amore  comincia  a sedurre  il  vecchio;  dover  lui  cacciare 
cotesta  malinconia  che  gli  amareggia  la  vita;  ascolti,  segua  l’Amore, 
che  solo  può  abbellire  i suoi  giorni;  obbedisca  l’Amore,  di  cui  in  na- 
tura ogni  cosa  riconosce  il  potere  ; e da  moribondo  egli  il  tornerà 
vivo  e rubizzo. 

«•Nastro  d’inganni  (esclama  il  vecchio),tu  vanti  il  ben  che  fai,e  non 
parli  del  male  che  cagioni  »:  e qui  fa  la  dipintura  de’  guai  dell’Amo- 
re. Ma  il  Dio  replica  : « Cessa  il  biasimo,  e,  se  ben  rifletti,  finirai  col 
lodarmi.  Si  lamenta  di  me  sol  chi  non  sa  trattarmi  secondo  conviene. 
D’ altra  parte,  a questo  mondo  chi  non  ha  il  suo  diritto  e il  suo  ro- 
vescio ? un  po’  d’  affanno  rende  più  vivo  il  diletto  e sgombra  il  lan- 
guore ...  In  somma  se  tu  vuoi  essermi  docile,  t’infonderò  nuovo  vi- 
gore, metterò  nel  tuo  cuore  la  mia  vivacità,  e tornerai  quale  al  tem- 

f)0  di  tua  giovinezza;  richiamerò  nel  tuo  giardino  la  verdura,  rialzerò 
a casa,  farò  rifluir  la  vita  nelle  piante  intristite  : ben  se’stolto,  o vec- 
chio, se  non  vuoi  cangiare  le  tue  spine  colle  mie  rose  ». 


(t)  Il  lesto  dice  llenos  de  flores,  pieno  di  fiori,  o di  frodi  : anfibologia 
intraducibile. 
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11  vecchio  esita  ; Amore  insiste  ; finalmente  quegli  cede,  e gli  si 
dichiara  schiavo. 

Amore.  » Alfin  ti  tengo.  Ora  che  senti  tu  ? 

Vecchio.  » Sento  una  rabbia  che  m’ uccide,  un  piacere  pieno  di 
tema  e d’ angoscia  ; sento  un  fuoco  che  cresce  senza  posa,  un  male 
che  non  vedo  ; senza  ferita  sono  colpito  : e come  non  vorrei  che  tu 
ui’  abbandonassi,  cosi  io  non  mi  vorrei  staccare  da  te  ». 

Amore,  superbo  della  vittoria,  si  fa  allora  beffe  del  barbogio:  la 
vendetta  sua  è sicura,  e lo  strazia  d' essersi,  cosi  vecchio  e defor- 
me, dato  all’  Amore. 

Probabilmente  le  decorazioni  necessarie  a recitare  quest’  idillio 
grazioso,  conveniva  supplirle  coll’  immaginazione  ; ma  più  facile  era 
trovarle  per  le  rappresentazioni  sacre.  Lsavasi  nelle  case  fare  il  pre- 
se|)io  a natale,  il  sepolcro  al  venerdì  santo,  e questo  potea  servir  di 
scena  a una  natività,  a una  passione.  Giovanni  de  la  Encina,  nel  pa- 
lazzo del  duca  d’ Alba,  facea  recitare  le  sue  egloghe  alla  tavola  per 
occasioni  domestiche,  mescendovi  qualche  scena  d’ amore  o d’inlri- 
go.  Poi  Gii  Vincent  fece  di  vere  commedie,  e Lope  de  llueda  vi  diè 
il  linguaggio  conveniente,  sostituendo  la  prosa  naturale  al  verso  ar- 
tifizioso che  fin  allora  si  usava.  Le  sue  commedie  son  piuttosto  farse 
a due  o tre  personaggi,  di  grande  ingenuità. 

In  una,  il  vecchio  Turivio,  piantati  degli  ulivi  nel  campo,  torna  a 
casa;  e sua  moglie  Agueda  già  vi  fa  sopra  assegnamento;  e che  fra 
.sei  0 sette  anni  daranno  quattro  o cinque  misure  d’ ulive;  che  pian- 
tate aneli’  esse,  infallibilmente  fra  venticinque  o treni’  anni  daranno 
iin  bellissimo  ricolto  ; Agueda  stessa  le  andrà  a raccorre,  il  marito  le 
trasporterà  sul  ciuccio,  la  figlia  le  venderà  al  mercato.  « E la  pazza- 
rella  non  mi  stia  a darle  per  meno  di  due  reali  al  misurino.  — Uella 
coscienza  ! (esclama  il  marito),  quattordici  o quindici  danari  bastan 
bene.  — Taci  là  (ripiglia  la  donna);  non  sai  che  sono  della  specie  di 
Cordova  ? — Oh  che  imporla?  ehi,  bimba!  io  ti  comando  di  venderle 
quindici  danari.  — Gnor  sì,  babbo  mio.  — Ed  io  due  reali  » dice  la 
madre.»  Sì,  mamma  » risponde  la  figlia.  » Come  sì?»  dice  il  padre;  e 
questa  condiscendenza  lì  scontenta  amendue,  e padre  e madre  bat- 
tono la  povera  figlia  acciocché  prometta  d’ubbidire  a lui  o a lei  solo. 
Alle  grida  accorre  un  vicino:  « Che  è ? che  non  é ? — Vogliono  ven- 
dere per  nulla  delle  ulive  grosse  quant’  una  noce.  — Vediamole;  io 
le  compro  a che  prezzo  si  sia  — Ma . . . non  sono  ancora  piantate  ». 

In  un’  altra,  il  signor  Dolagon,  avaro  e geloso,  nel  passare  in  ras- 
segna le  sue  provigioni,  trova  di  manco  una  cassetta  di  confetture, 
che  credeva  aver  lasciate  nel  suo  armadio.  Interroga  un  a uno  i fa- 
migli, che  non  confessano  nulla,  e 1’  uno  accusa  l’ altro,  onde  Dola- 
gon dà  bastonate  a tutti  e ciascuno.  Ma  il  paggio  Guglielmino  si  risov- 
viene che  il  padrone  ripose  egli  stesso  quelle  confetture.  Dolagon 
verìfica  il  fatto,  e per  acchetare  i famigli,  propone  d’ abbandonar  to- 
ro il  motivo  della  quistione.  Essi  fanno  consiglio  tra  sé;  e dopo  matu- 
ro riflesso,  deliberano,  pel  consiglio  del  paggio,  di  far  generosità  col 
padrone,  e restituirgli,  non  solo  le  confetture  olTcrte,  ma  anche  le 
bastonate;  e lo  bastonano. 
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Tali  furono  i primordi  del  teatro  die  poi  gi$;anteggiò  ; e gli  auto- 
ri numerosissimi  e spesso  anonimi,  s’ ispirano  sovente  alla  religio- 
ne, traggono  gli  argomenti  da  fatti  ancor  freschi,  e trattano  la  poli- 
tica con  una  libertà,  quale  non  siam  soliti  supporre  nei  sudditi  di  Fi- 
lippo II. 

I drammi  si  dividono  generalmente  in  tre  giornate,  e non  che  l'u- 
nità di  luogo  e di  tempo,  le  più  volte  neppur  l’ unità  d’ azione  v’  è 
conservata.  Volendo  il  poeta  offrire  sotto  tutti  gli  aspetti  un  carat- 
tere, purché  raggiunga  il  tiiic,  non  si  briga  se  corrano  ore  od  anni. 
In  fatto,  chi  conta  il  tempo  quand’é  pieno  d’avvenimenti? 

II  dialogo  è in  versi  sciolti  brevi  che  somigliano  molto  all’  andar 
della  prosa,  senza  per  questo  cadere  in  trivialità.  Il  ridicolo  v’è misto 
al  tragico;  e nelle  situazioni  più  animate  c strazianti,  un  buffone  (es- 
si dicono  il  f/i un'oso) lancia  sali  e motti,  destando  un’allegria  che- 
spesso  e diso|>portuna,  ma  che  tempera  l’ eccesso  del  sentimento  e 
dell’  espressione,  vizio  della  letteratura  spagnuola,  ed  esprime  le  ri- 
flessioni del  vulgo  sopra  gli  avvenimenti  dei  grandi. 

Nella  Vida  es  SueTio  di  Caldcron,  Basilio  re  di  Polonia,  filosofo 
profondo,  consultando  gli  astri  apprese  che  il  nascituro  suo  Aglio  an- 
drà soggetto  a straordinario  influsso  di  malvagie  passioni.  .Appena 
dunque  nasce  Sigismondo,  e’  lo  manda  ad  allevare  in  cupa  solitudi- 
ne, coperto  di  pelli  ferine  e incatenato  ; eppure  colà  stesso  è squi- 
sitamente educato,  sicché  può  tenere  ragionamento  di  qualunque  ma- 
teria.ll  trono  di  Polonia  se  vacasse,  spettava  ad  Astolfo  duca  di  Mo- 
scovia  0 ad  Kstella  cugina  di  lui,  rappresentante  d’una  linea  anziana. 
Kosaura,  dama  moscovita,  tradita  da  Astolfo  e ricoverata  in  l'olonia 
sotto  vesti  maschili,  calasi  per  gl’inaccessi  dirupi  che  sovrastanno  al 
castellotto  ov’  è chiuso  Sigismondo  ; con  lui  ragiona  esponendo  gli 
antecedenti  in  maniera  da  far  impressione.  Clotaldo  custode  deliirin- 
cipe  Io  sorprende  a colloquio  ; e giusta  gli  ordini  del  re,  prende  lo 
straniero  per  mandarlo  a morte,  quantunque  dalla  spada  ch'essa  gli 
consegna  sospetti  ch’e’  sia  suo  Aglio:  fortunatamente  sovragiunge  re 
Basilio,  che  dolente  di  vederne  mutata  in  altri  l’ereditiu  vuole  speri- 
mentare se  le  stelle  pronosticassero  il  vero,  o se  egli  sia  di  generose 
inclinazioni. 

Pertanto  Kosaura  è rinv  iata,  e Sigismondo,  sotto  l’ azione  d’ una 
bevanda  soporifera  trasportato  alla  reggia,  svegliasi  nei  II  atto  fra  le 
mollezze  cortigiane,  e udendo  i propri  casi,  cova  rancore  pei  tratta- 
mento usatogli,  insulta  c minaccia  il  padre,  chi  batte,  chi  butta  dalla 
Anestra,  attenta  all’onore  di  Kosaura  e alla  vita  di  Clotaldo.  Il  re, 
che  più  non  può  dubitare  dell’  influenza  delle  stelle,  fa  amministrar- 
gli un  altro  soporifero  e rimetterlo  nella  prigione. Quivi  Clotaldo  s’in- 
gegna di  persuadergli  che  il  passato  suo  regno  non  fu  che  un  .sogno 
traendone  però  occasione  di  moralità  ; onde  il  principe,  persuaso  o 
rassegnato,  si  rimette  sul  prisco  tenor  di  vita. 

Ma  ne  lo  strappa  (al  III  atto)  l’e.sercito,  che  saputo  i diritti  di  esso 
e r indegno  trattamento,  viene  a levarlo  e porselo  a capo.  A Clotaldo 
non  restava  più  che  aspettare  la  morte;  se  non  che  Sigismondo,  com- 
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preso  dalla  nequizia  del  primo  suo  sogno,  e temendo  svegliarsene  di 
nuovo,  supera  colla  ferma  volontà  il  nemico  tenore  degli  astri  ; il 
padre  gli  rende  i diritti  ; Rosaura  è sposata  ad  Astolfo  suo  fratello  e 
già  competitore  ; egli  si  unisce  ad  Estella  ; e lo  spettatore  resta  per- 
suaso che  gli  astri  lian  forza  bensì  sulle  azioni  umane,  ma  che  la  vo- 
lontà può  superarla. 

Sigismondo  rivela  la  moralità  fondamentale  del  dramma  : « 11  re 
sogna  di  esser  re,  e vive  in  quest’  illusione,  comandando,  disponen- 
do, governando  ; e le  bugiarde  lodi  che  riceve,  la  morte  le  scrive 
sulla  sabbia,  e un  soffio  le  dissipa.  Chi  dunque  può  bramar  di  regna- 
re, vedendo  che  dovrà  svegliarsi  nella  morte?...  H ricco  sogna  nella 
sua  ricchezza  che  gli  dà  tanti  pensieri  ; sogna  il  povero  le  sue  mise- 
rie, i patimenti  suoi  ; sogna  quei  che  ingrandisce  e prospera  ; sogna 
quei  che  s’ inquieta  e sollecita  ; sogna  quei  che  offende  ed  oltraggia; 
insomma  in  questo  mondo,  benché  nessuno  se  ne  renda  conto,  tutti 
sognano  quel  che  sono.  Cos’  è la  vita?  un’  illusione,  un’  ombra,  una 
finzione.  Perciò  il  più  gran  bene  è piccola  cosa,  giacché  la  vita  non 
é che  un  sogno,  e i sogni  non  son  che  sogni  ». 

Una  delle  migliori  commedie  d’ intrigo  è il  Secreto  ad  alta  voce 
d’ esso  Calderon.  La  scena  é a Parma,  città  ritratta  al  vero,  ma  dove 
cerchereste  invano  il  tempo  in  cui  ne  fu  duchessa  una  tal  Flerida. 
Costei  da  un  sentimento  secreto  che  la  crucia,  cerca  distrarsi  con 
tutti  i vezzi  delle  arti  belle  ; ed  il  mostra  un  coro  di  musici  che  apre 
la  scena  nel  parco  cantando  il  dominio  dell’  amore  sopra  la  ragione, 
fra  gli  applausi  di  tutta  la  Corte. 

Due  cavalieri  allora  si  fanno  avanti  per  osservare  la  bella  duches- 
sa ; Federico,  gentiluomo  di  questa,  e il  duca  di  Mantova,  che  inva- 
ghito di  lei,  e volendo  conoscerla  prima  di  sposarla,  brama  farsele 
presentare  sotto  il  tinto  nome  d’  Arrigo.  Pertanto  confidò  il  segreto 
a Federico  ; ma  Fabio,  servo  di  questo,  che  non  n’  é a parte,  colla 
curiosità  sua  eccita  quella  degli  spettatori. 

Dopo  che  Federico  ed  Arrigo  discorrendo  diedero  a conoscere  sé 
stessi  e la  duchessa,  questa  compare,  e comunque  tratti  da  so- 
vrana Federico,  lascia  però  trapelare  l’ affetto  che  prova  per  lui  ; 
giacché  vedendo  che  i suoi  versi  sono  sempre  d’amore,  che  eran  d’a- 
more alcuni  testé  cantati  innanzi  a lei,  si  lusinga  d' esserne  l’ ogget- 
to, e vuol  indurlo  a manifestarglielo  : ma  egli  non  fa  che  attribuire 
all’  umile  suo  stato  la  sfortuna  di  cui  si  duole,  senza  dir  cosa  che 
blandisca  i’  amore  di  Flerida. 

Arrigo  presentasi  come  un  cavaliere  del  duca  di  Mantova,  porta- 
tore d’  una  commendatizia  di  questo,  ove  chiede  ricovero  sintanto 
die  venga  pacificala  una  famìglia,  irritata  per  un  duello  cui  amore  lo 
strascino.  Mentr’  essa  legge,  e i cortigiani  cianciano  a gruppi,  Fede- 
rico s’ avvicina  a Laura  prima  dama  e da  lui  in  secreto  amata,  e ne 
riceve  di  fuga  un  viglietlo  entro  un  guanto  della  duchessa. 

Flerida  fa  liete  accoglienze  allo  straniero,  invitandolo  a partecipa- 
re alle  feste  di  Corte,  e ai  vari  giuochi  che  si  cominciano,  come  qui- 
slioni  di  galanteria  trattate  colle  sottigliezze  di  scuola.  Discutono 
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qual  sia  il  maggior  tormento  di  un  amante  ; e ciascuno  dice  l’opinio- 
ne sua,  c la  sostiene  con  ravviluppali  argomenli  ; tra  cui  la  duches- 
sa lascia  più  sempre  conoscere  come  la  doglia  sua  nasca  da  un  amo- 
re disuguale. 

Ritiratasi  la  Corte,  Federico,  rimasto  solo  col  servo  curioso,  legge 
il  viglictto  ricevuto  ; e Fabio,  che  non  sa  nò  donde  gli  vengano  nè 
come  coleste  letterine,  crede  che  lutto  sia  un  incantesimo  : soltanto 
sa  del  suo  padrone  come  il  vigliello  contenga  un  appuntamento,  quella 
sera  stessa,  alle  gelosie  della  sua  amata. 

Intanto  la  duchessa,  impaziente  nell’  amore,  chiama  Fabio,  e gli 
regala  una  catena  d’oro  perchè  le  nomini  l’amata  del  suo  signore; 
ma  egli  protesta  non  saperlo,  e l’avvisa  dell’  appuntamento.  Florida 
gelosa  gli  comanda  di  spiare  ogni  passo  dei  suo  padrone,  proponen- 
dosi sturbare  la  felicità  di  quegli  amanti.  Avendole  Federico  portale 
alcune  carte  d’aiTari,.essa  gli  comanda  di  quivi  deporle,  e partire  im- 
mediatamente per  Mantova  con  una  lettera  pel  duca.  Federico  man- 
da Fabio  pei  cavalli  di  posta,  intanto  eh’  egli  parla  col  duca  di  Manto- 
va, il  falso  Arrigo,  seco  accordandosi  che  questi  aprirà  la  lettera  a lui 
diretta,  e risponderà  come  l’ avesse  ricevuta  nella  sua  capitale. 

La  notte.  Laura  sta  per  avviarsi  alla  concertata  gelosia,  quando  la 
duchessa  la  chiama,  e le  dice  avere  scoperto  che  una  delle  sue  dame 
deve  quella  notte  trovarsi  con  un  cavaliero,  e che  è deliberata  di  sa- 
pere qual  sia  la  temeraria  che  viola  cosi  le  leggi  della  convenienza. 
Ansietà  di  Laura  : ma  la  duchessa  finisce  coll’  imporle  che  ella  scen- 
da alla  gelosia  affine  d’ impedire  o scoprire  lo  scandalo. 

In  tal  modo  ella  stessa  ne  agevola  il  ritrovo.  E Federico  non  tarda 
a comparire  ; Laura  si  lagna  che  la  duchessa  abbia  saputo  il  conve- 
gno, ed  è gelosa  dell’inleresse  che  la  duchessa  mostrò  di  prenderne; 
ma  finiscono,  come  di  stile,  colla  pace,  si  danno  l’ un  all’altro  il  pro- 
prio ritratto  in  una  scatoletta  perfettamente  eguale;  ed  ella  promette 
dargli  domani  un  cifra  con  cui  potersi  intendere  fra  loro,  a malgrado 
di  chi  gli  ascolta.  E la  cifraéquesla,che  quando  vogliano  avvertirsi  di 
alcuna  cosa,  dopo  fatto  un  segno  col  fazzoletto  per  fermare  l’ atten- 
zione, la  prima  parola  di  ciascuna  frase  sia  per  loro,  il  resto  del  di- 
scorso per  gli  altri.  Da  ciò  il  titolo  della  commedia. 

Al  II  alto,  Federico  e Fabio  compaiono  in  abito  da  viaggio,  e il 
primo  presenta  alla  duchessa  la  risposta  del  duca  dì  Mantova,  men- 
tre ne  sporge  un’  altra  sua  a Laura,  fingendo  averla  ricevuta  da  un 
parente  di  essa.  Pensate  se  Fabio  resti  trasecolato  ; egli  che  sa  non 
essersi  il  padron  suo  mosso  da  Parma.  I due  amanti  cominciano  in- 
tanto a far  uso  del  loro  secreto  ad  alla  voce,  e Laura,  con  sedici  vo- 
ci che  cominciano  aitreltanti  brevi  ver.si,  avvisa  l’amante  che  Flerida 
fu  avvertila  da  Fabio  come  non  fosse  altrimenti  stato  a Mantova.  Di- 
verte il  vedere  i lunghi  giri  che  Laura  è costretta  a dare  al  suo  di- 
scorso affine  di  farvi  entrar  le  parole  necessarie  : più  diverte  la  me- 
raviglia di  Fabio  quando  vede  che  il  padrone  suo,  dal  cui  fianco  non 
si  divise  un  istante,  sa  il  tradimento  fattogli. 

Le  minacce  di  Federico,  da  cui  a pena  campò  per  l’ intercessione 
d’ Arrigo,  atterriscono,  non  correggono  Fabio  ; il  quale  riporla  alla 
Canlù,  DocuidcdIì  • V,  38 
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duchessa  d’  aver  visto  in  mano  del  padrone  un  ritratto  di  donna,  e 
come  il  porti  in  tasca.  La  duchessa,  più  sempre  $;elosa,  ma  senza  mai 
.sospettare  di  Laura,  quando  Federico  viene  a recarle  alcune  carte  di 
Muto  da  lirmarc,  gli  comanda  di  deporle  ; ed  assumendo  contegno 
severo,  si  querela  eh’  e’  1’  abbia  tradita,  e che  tenga  corrispondenza 
col  suo  peggior  nemico.  Il  gentiluomo  attonito  crede  che  essa  inten- 
da l’ aver  introdotto  in  palazzo  il  duca  di  Mantova,  e confessa  e ne 
chiede  scusa  ; e la  meraviglia  è pari  d’ ambe  le  parti.  Ma  Flerida,  fat- 
tosi spiegare  ogni  cosa  riguardo  ad  Arrigo,  torna  sulla  primitiva  ac- 
cusa, imputando  Federico  d’ una  corrispondenza  criminale,  e intac- 
candone r onore  a segno,  eh’  egli  trovasi  costretto  a cacciar  fuori 
tutte  le  carte  che  ha  indosso  e le  chiavi  del  suo  stipo. 

A ciò  appunto  tirava  la  duchessa,  che  così  vede  anche  la  scatolet- 
ta del  ritratto:  Federico  ricusa  assolutamente  mostrargliela;  pure  non 
la  potrebbe  ascondere  se  Laura  non  riuscisse  destramente  a cambiar- 
la. sostituendo  quella  eh’  esso  gli  diede  la  sera  prima  ; talché  la  du- 
chessa aprendola,  non  vi  trova  che  l’ effigie  del  cavaliere. 

Al  IH  atto,  Fabio  solo  esce  in  lazzi  grossolani  e arlecchineschi  ; e 
pauroso  ancora  dello  sdegno  del  padrone,  si  nasconde  nelle  camere 
linchò  il  temporale  sia  sfogato.  Ed  ecco  entrano  Federico  ed  Arrigo, 
e il  primo  riferisce  al  secondo  come  Flerida  sappia  l’ esser  suo,  tal- 
ché inutile  ornai  il  nascondersi  ; gli  soggiunge  la  storia  dei  suoi  amo- 
ri, e come  la  sua  bella,  conoscendo  quanto  sia  pericoloso  il  rivaleg- 
giare colla  duchessa,  ha  deliberato  fuggir  seco  ; e già  si  diedero  la 
|)Osta  al  fondo  del  parco,  ov’  egli  in  prima  notte  si  troverà  con  due 
cavalli.  Arrigo  gli  promette  non  solo  ricoverarlo,  ma  condurlo  egli 
stesso  fin  alla  frontiera  de’  suoi  Stati. 

Fabio,  chq,  senza  volerlo,  giunse  a scoprire  l’arcano  che  tanto  gli 
stava  sul  cuore,  noi  può  tenere  un  istante  in  sé,  e corre  per  rinve- 
sciare  ogni  cosa  alla  duchessa.  Questa  in  palazzo  rivela  a Laura  l’ a- 
mor  suo  per  Federico,  c come  arde  di  scoprirglielo  una  volta,  e col 
matrimonio  sollevarlo  al  suo  grado.  Laura  struggesi  di  gelosia,  e più 
quando  Federico  entrando  dice  graziosita  alla  signora.  Però  coll’aiuto 
della  loro  cifra  fanno  lamento  e pace,  mostrando  non  dire  che  garbi 
o futilità  cortigianesche.  Flerida  si  pasce  di  speranze,  quando  Fabio 
sorgiunge,  raccontandole  tutto  per  filo  e per  segno.  Gelosa,  tradita, 
disperata,  ricorre  ad  Ernesto  padre  dì  Laura,  ordinandogli  che  quella 
notte  non  si  spicchi  un  istante  da  Federico,  ricorrendo  alla  forza  se 
occorra.  Ernesto  va  dunque  alla  casa  di  Federico  mentre  questi  era 
)>er  uscirne,  e con  ciancio  inutili  e interminabili  esercita  la  pazienza 
deir  infelice,  che  ne  muore  pensando  come  l’ora  passi,  l' amante  e il 
duca  r as()Cttino.  Potete  figurarvi  una  delle  scene  più  comiche  : ma 
per  quanto  Federico  adoperi  tutti  i mezzi  onde  altri  suol  disfarsi  di 
un  importuno,  Ernesto,  sodo  al  macchione,  vela  la  metodica  pertina- 
cia con  tutte  le  gentili  frasi  d’  un  cortigiano  consumato.  Quando  Fe- 
derico gli  dice  chiaro  e tondo  di  voler  uscire  solo,  egli  fa  comparir 
le  guardie  e gl’  intinia  l’ arresto. 

Nodo  inestricabile,  se  la  casa  di  Federico  non  avesse  avuto  una 
porticina  di  soccorso  ; per  la  quale  sgattaiolato,  giunge  ai  parco.  Lau- 
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ra  r allendeva  ; ma  Flerida  le  sopravvenne,  e còltola,  T obbliga  ris- 
pondere quando  Federico  la  cbiama;  e per  quanto  s’ingegni  scaltra- 
mente dissimular  l’ amore  e la  causa  por  cui  si  trova  colà,  la  duches- 
sa la  convince.  Qui  lotta  fra  gelosia  e amore  ; vince  alfine  la  genero- 
sità ; Flerida  concede  Laura  all’  amante,  e la  propria  mano  al  duca 
di  Mantova. 

Voglia  r immaginazione  del  colto  lettore  supplire  al  troppo  che 
manca  in  un’  analisi  cosi  arida,  sprovista  delle  tante  piacevolezze, 
delle  sceniche  situazioni,  e di  tutto  il  bello  che  può  dare  un  dialogo 
sempre  vivo,  sempre  vero. 


Col  Secreto  ad  alla  voce,  il  Principe  costante  è dato  da  Federico 
Schlegel  come  capolavoro  di  Calderon.  N’  è soggetto  il  principe  Fer- 
dinando, che  nella  spedizione  contro  i Bartiareschi  (1438)  restò  pri- 
gioniero in  .\frica.  I giardini  del  re  di  Fez  ci  si  presentano  alla  pri- 
ma, ove  le  donne  di  Fenissa,  prioc'i  -ssa  mora,  eccitano  gli  schiavi 
cristiani  a disannoiare  col  canto  la  loro  signora.  Simili  agli  Ebrei 
sotto  i salici  di  Babilonia,  essi  rispondono  : « Deh  come  può  riuscir- 
le gioconda  una  musica,  non  accompagnata  che  dal  suono  di  nostre 
catene  V » 

Pure  cantano  sinché  Fenfssa  appare  tra  le  donne  sue,  che  ne  esal- 
tano la  bellezza  con  tutta  la  pompa  dello  stile  orientale  : » Ella  sorse 
così  bella  ! L’ aurora  non  cr^la  più  che  a lei  devano  questo  giardino 
i profumi,  queste  rose  il  colore,  questi  gelsomini  la  candidezza  ». 

Ma  ella  esclama  : » Che  mi  serve  la  bellezza,  e pur  bella  io  sono 
davvero,  quando  gioia  non  ho,  quando  la  felicità  m’ è ignota?»  E 
manifesta  toro  come  sentasi  oppressa  da  un  presentimento,  che  in 
niun  modo  sa  vincere.  Essa  ama  Muley  sceico,  cugino  del  re  di  Fez, 
ammiraglio  e generale  ; ma  suo  padre  vuol  darla  a Tanidantc,  prin- 
cipe di  Marocco.  Muley,  di  ritorno  da  una  corsa,  annunzia  come  una 
flotta  portoghese  s’ avvicini,  comandala  da’  due  infanti  ; e gli  Spa- 
gnuoli  che  cercano  al  teatro  ogni  maniera  d’allettamento,  tollerano  e 
applaudiscono  tale  racconto,  lungo  ducenlodieci  versi.  A Muley  è or- 
dinato d’ opporsi  allo  sbarco  colla  cavalleria. 

Fi-ima  però  di  partire,  Muley  vede  in  mano  di  Fenissa  il  ritratto  di 
Tarudante,  e ne  ingelosisce,  ed  ha  dalla  fanciulla  la  confessione  del 
suo  amore,  ma  il  proposito  di  essa  d’ obbedire  al  padre. 

Qui  cambia  scena,  e al  suono  di  bellici  stromenti  vedonsi  i Porto- 
ghesi afferrare  presso  Tanger,  e i vari  eroi  cristiani  parlando  rivela- 
no il  proprio  carattere,  i sentimenti  e lo  sgomento  che  li  prese  agli 
strani  prodigi  comparsi  Toro  nel  tragitto.  Ferdinando  ravviva  il  co- 
raggio de’  suoi  culle  parole,  e più  col  dissipare  la  cavalleria  di  Muley 
e far  questo  prigioniero. 

Nobilmente  stanno  a fronte  lo  sceico  e il  re  eh’  egli  non  conosce, 
sfoggiando  sentimenti  cavallereschi.  Ma  udendo  che  lo  sceico,  per  la 
sua  prigionia,  perderà  l’ amata  donna,  il  re  gli  dice  : «So  che  cos’  è 
amore,  prude  moro  ; so  quante  pene  costi  l’assenza;  ti  permetto 
d’ andai'tene  libero. 
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— fo  non  li  rispondo.  Chi  oltre  con  tnntn  generosità,  è abbastanza 
compensato  se  si  accetta.  Dimmi,  Portoghese,  chi  sei  tu  ? 

— Un  nobile  soldato.  < 

— La  tua  condotta  lo  mostra.  Nel  bene  e nel  male  io  sono  tuo 
schiavo  per  sempre.  Allah  ti  custodisca,  o Portoghese. 

— Se  Allah  è Dio,  t’accompagni  >•. 

Però  Fez  c Marocco  congiunsero  le  loro  forze,  assai  superiori  ai 
Portoghesi  ; che  non  polendo  ritirarsi,  si  accingono  a vender  cara  la 
vita.  Oppressi  dal  numero  soccombono,  e Ferdinando  è costretto 
rendersi  prigioniero,  del  pari  che  il  fratello  Enrico  e il  meglio  dell’e- 
sercito. Il  re  moro  li  trattò  con  ogni  cortesia,  dichiarando  però  non 
rilascerà  mai  Ferdinando  se  non  per  la  restituzione  di  Genia  ; e spe- 
disce Enrico  in  Europa  a trattare  del  riscatto. 

Ma  Ferdinando  ricusa  una  libertà  che  deve  costar  si  caro  alla  pa- 
tria, e « Enrico,  di’  a mio  fratello  che  nella  mia  sventura  si  conduca 
da  re  e da  cristiano».  I due  fratelli  s’abbracciano  mestamente;  Fer- 
dinando s' avvia  a Fez  dietro  ai  vincitori  ; Muley  esclama  : « Or  F a- 
micizia  disperata  s’ aggiunge  qlla  gelosia  per  tormentarmi  ». 

Al  II  allo,  Ferdinando  si  trova  a Fez.  circondalo  dagli  schiavi  cri- 
stiani eh’  egli  conforta  a cpiella  docilità  che  sola  può  mitigare  gli  ine- 
vitabili patimenti.  « Amici,  porgetemi  le  mani  ; con  esse,  lo  sa  Dio, 
vorrei  spezzare  i vostri  ce[»pi,  e a voi  prima  che  a me  vorrei  resa 
la  libertà.  Qualunque  sia  il  giudizio  di  Dio,  credete  ch’èper  il  no^ro 
meglio,  e eh’  esso  non  tarderà  a migliorare  la  sorte  vostra. . . Ah  ! 
ben  lo  sento  ; tutt’  altro  che  consigli  si  vorrebbei  o dare  a chi  soffre; 
ma  davvero  io  non  ho  nulla,  nulla  da  poter  dare.  Perdonatemi,  ami- 
ci, addio  ; andate  a lavorare  ; non  iscontcntale  i vostri  padroni  ». 

Mentre  il  re  di  Fez  vuol  festeggiare  il  suo  prigioniero,  tenendosi 
onoralo  di  possederlo,  torna  d’  Europa  Enrico,  narrando  che  il  dolo- 
re della  scontitta  portò  a morte  re  Edoardo,  il  quale  spirando  ordinò 
di  restituir  Ceuta  per  ricomprare  Ferdinando  ; e che  Alfonso  V suc- 
cedutogli il  rimanda  per  effettuare  il  cambio.  Ma  il  Regolo  cristiano 
r interrompe  : « Basta  ! non  proseguire,  o Enrico.  Questo  non  é par- 
lare degno  dell’  infante  di  Portogallo,  del  granmaesti’O  dell’  Ordine 
di  Cristo,  bensì  d’ un  abietto,  d’  un  barbaro,  mancante  dei  lumi  della 
fede  eterna.  Mio  fratello  non  pose  tal  condizione  nel  testamento  per- 
chè fosse  adempita,  ma  per  mostrare  quanto  bramasse  la  mia  liber- 
tà. Cerchiamola  con  altri  mezzi,  con  altre  condizioni  di  pace  e di 
guerra.  Potrebbe  un  re  cattolico  cedere  a un  moro  una  città  che  co- 
sta tanto  sangue  ? egli  che  primo,  con  solo  un  leggiero  scudo  e la 
spada,  piantò  su  quelle  mura  lo  stendardo  [usitano  ? E si  dimcnliclii 
anche  la  gloria  sua  personale  : come  abbandonerebbe  una  città-che 
riconosce  Dio  nella  fede  cattolica  ? che  merito  d’ aver  chiese  consa- 
crate al  suo  cullo?  sarebbe  azione  cattolica,  converrebbe  alla  religio- 
ne, converrebbe  alla  pietà  cristiana,  converrebbe  ai  Portoghesi  il 
permettere  che  i templi  eccelsi  che  sostengono  le  sfere  celesti,  in- 
vece delle  lampade  nostre  dorale,  immagini  del  vero  Sole,  non  ve- 
dessero che  le  tenebre  de’  Musulmani  c la  mezzaluna  opposta  alla 
Chiesa  ? I santuari  di  Dio  sarebbero  conversi  in  stalle,  in  mangiatoie 
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gli  aUari,  le  chiese  in  moschee  . . . Ivi  Dio  pose  sua  dimora,  ed  oggi 
sarebbero  tolte  ai  Cristiani  per  darle  al  demonio  !...  Cattolici,  che 
colle  famiglie  e i beni  abitano  Ceuta,  perfidierebbero  forse  alla  fede 
per  non  perdere  ogni  cosa,  c noi  saremmo  la  causa  del  loro  delitto. 
I Cristiani  che  nascessero  in  questa  terra,  sarebbero  dai  Mori  trasci- 
nati a vivere  secondo  la  setta  e i riti  loro.  E per  una  sola  vita  si  do- 
vrà perderne  tante  in  miserabile  schiavitù?  Che  sono  io  mai?  un'  uo- 
mo e nulla  più.  Uno  schiavo  non  può  conservare  nobiltà  ; non  sono 
più  infante,  non  più  granmaeslro;  nè  la  vita  d’  uno  schiavo  vuoisi  ri- 
comperare a sì  alto  prezzo...  0 re,  io  son  tuo  schiavo;  fa  di  me  il 
piacer  tuo,  giacché  non  domando  la  libertà  ; è impossibile  eh’  io  l’ot- 
tenga. Em-ico,  torna  in  patria  ; di’  che  mi  lasciasti  sepolto  in  Africa, 
poiché  io  farò  che  la  mia  vita  somigli  a morte.  Cristiani,  don  Ferdi- 
nando è morto  ; Mori,  uno  schiavo  vi  resta  ; prigionieri,  un  compa- 
gno s’  uni  alle  vostre  miserie  ; e voi,  o re,  o fratello,  o Mori,  o Cri- 
stiani, sappiate  che  oggi  un  principe  costante,  un  principe  imperter- 
rito alle  sventure  e ai  patimenti,  sostenne  la  fede  cattolica,  e rispettò 
la  legge  di  Dio  ». 

Irritato  da  tal  parlare,  il  re  dì  Fez  si  propone  di  trattar  Ferdinan- 
do da  schiavo  ; nelle  scuderie,  nel  bagno,  culla  catena  ai  piedi  e al 
collo,  mangiando  pan  nero,  bevendo  acqua,  dormendo  in  una  carbo- 
naia. E di  fatto  si  vede  Ferdinando  che  lavora  fra  gli  altri  schiavi;  ed 
un  di  questi  noi  conoscendo,  canta  una  romanza  composta  in  lode  di 
esso  ; un  altro  l’ esorta  a stare  di  buon  animo,  giacché  il  principe 
Ferdinando  promise  procacciar  loro  la  libertà.  Don  Giovanni  di  Con- 
tinho,  uno  degli  eroi  più  prodi  e affezionati  a Ferdinando,  pro|)one  di 
mai  non  lasciarlo,  e di  farlo  conoscere  agli  altri  prigionieri,  che  tutti 
s’ affrettano  di  fargli  onore. 

Quel  Muley  sceico,  che  aveva  provato  la  generosità  di  Ferdinando, 
ora  vuol  rendergliene  il  ricambio  e sdebitarsene.  L’ avverte  dunque 
che  sul  davanzale  della  finestra  di  sua  prigione  troverà  il  necessario 
per  rompere  i ceppi  ; egli  stesso  spezzerà  le  ferriate,  disporrà  un 
battello  che  il  rimeni  in  patria.  Il  re  li  coglie  tra  questi  parlari  ; ma 
invece  di  mostrarsene  insospettito,  domanda  a Muley  che  sulla  sua 
parola  gli  prometta  fare  ogni  sua  volontà;  c gli  affida  la  custodia  di 
Ferdinando,  come  il  solo  inaccessibile  a corruzione  di  paura,  d’ ami- 
cizia, d’  inlere.sse. 

Muley  è dunque  diviso  fra  la  riconoscenza  e il  dovere  ; ne  consul- 
ta Ferdinando,  che  decide  a proprio  danno,  dichiarando  che  più  non 
profitterà  di  sue  offerte,  e ricuserà  la  libertà  s’ altri  gliene  procac- 
ciasse la  via.  Muley  a malincuore  si  rassegna  a quella  che  crede  leg- 
ge di  dovere  e d’onore,  e più  non  polendo  render  libero  il  suo  libe- 
ratore, s’ ingegna  d’ impetrarlo  dal  re  moro.  Dipinge  egli  a questo  le 
miserie  in  cui  é ridotto  il  principe,  colpito  da  paralisi,  consumalo  dal 
fastidio  ; solo  un  valletto  e un  cavaliero  gli  stan  fedeli  ai  fianchi,  seco 
dividendo  la  scarsa  razione.  Il  re  ascolta,  ma  poiché  li  crede  giusto 
castigo  della  ostinazione,  risponde  loro  « Va  bene  » ; e quando  Fc- 
nissa  viene  anch’  ella  ad  implorare  per  Ferdinando,  egli  le  impone 
silenzio. 
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Giungono  allora  due  ambasciadori  da  Marocco  e da  Portogallo,  die 
sono  i due  prìncipi  stessi  Tarudanle  c Alfonso  V,  i quali  vogliono 
trattar  in  persona  i loro  interessi.  Ricevuti  insieme  all’  udienza.  Al- 
fonso offre  il  doppio  valore  di  Ceuta  in  danaro  per  riscatto  del  fra- 
tello, altrimenti  minaccia  ferro  e fuoco  a tutta  Africa.  Il  re  di  Fez 
nega  pur  sempre  : Tarudante,  considerando  come  provocazione  per- 
.soiiale  le  minacele  di  Alfonso,  risponde  di  aver  pronto  l’esercito  alla 
riscossa.  A Tarudante  è concessa  la  figlia  del  re  coll’  ordine  a Muley 
d’ accompagnarla,  costretto  così  a veder  d'altri  l’ amata  sua  e a stac- 
carsi dall’ amico. 

.Mutasi  scena,  e don  Giovanni  ed  altri  portano  sul  palco  Ferdinan- 
do sopra  una  stuoia,  oppresso  da  patimenti  che  sono  soverchi  per  il 
teatro,  e richiamano  quelli  del  Filottete;  se  non  che  li  mitiga  la  santa 
rassegnazione  del  moribondo,  che  vi  vede  altrettanti  pegni  di  futura 
glorificazione.  Scorgendo  egli  il  re  di  Fez  e Tarudante  traversare  la 
scena,  domanda  loro  la  limosina:  » Vedete!  sono  un  uomo  come  voi, 
e mi  trovo  malato,  oppresso,  morente  di  fame  : uomini,  abbiate  pietà 
di  me  ; anche  una  fiera  prenderebbe  compassione  d’  un  altro  anima- 
le E qui  esce  con  un  lungo  brano  di  poesia  ricchissima  di  colori  e 
d’ immagini,  per  ispirare  misericordia  più  con  sentimenti  che  con  ra- 
gioni. .Ma  il  barbaresco  risponde  che  sta  in  lui  : » Abbi  tu  pietà  di  te 
stesso,  ed  io  l’ avrò  di  te  «. 

Don  Giovanni  reca  un  tozzo  a Ferdinando,  che  gli  annunzia  come 
poco  gli  rimanga  d’ aver  bisogno  delle  sue  cure  affettuose.  Solo,  vi- 
cino a morire,  impetra  che  il  rivestano  degli  abiti  dell'  Ordine  mili- 
tare d’  Avis,  e che  segnino  ben  bene  il  luogo  dove  il  sepelliranno, 
perchè  « quantunque  io  muoia  cattivo,  spero  esser  ricompro,  e go- 
dere un  giorno  i suffragi  dell’  altare.  0 mio  Dio,  poiché  tante  chiese 

10  v’  ho  date,  spero  che  voi  pure  ne  darete  una  a me  per  mio  ultimo 
asilo  K. 

Il  sacrifizio  è compilo  : ma  la  tragedia  cristiana  non  deve  finir  colla 
morte,  sibbene  mostrare  la  gloriosa  trasformazione.  Eccoci  trasferiti 
sulla  costa  d’  Africa,  dove  sbarcano  don  Alfonso  e don  Enrico  colle 
truppe  portoghesi.  Udendo  che  s’ accosta  l’ esercito  di  Tarudanle,  il 
quale  conduce  Fenissa  a Marocco,  don  Alfonso  s’ accinge  al  combat- 
timento. L’ ombra  di  Ferdinando  compare  cogli  abiti  del  suo  Ordine 
promettendo  la  vittoria. 

Siamo  a Fez,  su’  cui  spaldi  vedesi  il  re  cinto  dalle  sue  guardie, 
e innanzi  al  quale  don  Giovanni  Continho  fa  recare  il  feretro  di  don 
Ferdinando.  Si  fa  buio  ; s’ ode  mugica  militare  che  viene  accostan- 
dosi ; c r ombra  di  don  Ferdinando  con  un  torchio  alla  mano  con- 
duce l’esercito  portoghese  fino  a piè  delle  mura.  Don  Alfonso  chiama 

11  re,  annunziandogli  d’ aver  fatti  prigionieri  Fenissa  e Tarudante,  ed 
offre  cambiargli  col  principe  cattivo,  li  re  è sommamente  afflitto  ve- 
dendo i suoi  cari  in  man  di  quelli  verso  cui  abusò  si  crudelmente 
della  vittoria  ; e annunzia  che  più  non  ha  il  chiesto  prezzo  del  ri- 
scatto, atteso  che  Ferdinando  mori.  Alfonso  dunque  non  pensa  che 
a ricuperare  la  spoglia  mortale,  preziosa  reliquia  al  Portogallo  ; la 
chiede  dunque  in  iscambio  di  Fenissa,  pretendendo  però  che  questa 
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hia  data  sposa  a Miiley,  premio  dell’ amicizia  eh’ esso  dimostrò  a 
don  Ferdinando  ; c l’ esercito  vincitore  portasi  via  il  cadavere  del 
Principe  costante. 

Il  Maggior  mostro,  di  Calderon,  dipinge  la  gelosia  d’ Erode  con 
colori  ben  diversi  da  tutti  gli  altri  drammatici  che  trattarono  questa 
passione.  Perocché  Marianne  non  è rea,  non  n’  ha  tampoco  le  ap- 
parenze come  Zaira  e Desdemona  ; è un  angelo,  ed  Erode  l’ adora, 
e non  dubita  dell’  amore  di  lei  ; ma  teme  di  perderlo,  e perciò  la  sa- 
crifica, e vuol  ancora  eh’  ella  ignori  donde  le  venga  il  colpo,  quasi 
speri  che  dopo  la  tomba  debba  sopravivere  l’ amore. 

L’ intreccio  è affatto  difettoso,  eppure  il  carattere  di  questa  pas- 
sione basta  a formarne  uno  dei  drammi  più  insigni,  l’n  astrologo  ( e 
tali  predizioni  ricompaiono  troppo  spesso  in  Calderon  ) predisse  a 
Marianne  che  Erode  col  pugnale  che  reca  allato  trafiggerà  chi  più 
ama,e  che  ella  sarà  preda  del  maggior  mostro.  Erode  informatone, 
nella  prima  scena,  getta  al  mare  quel  pugnale,  ma  eccolo  per  istrani 
accidenti  riportato.  Intanto  Augusto  prevale;  ed  Erode,  prigioniero  a 
Mcmfi,  a vari  casi  persuadesi  esser  costui  quel  mostro  di  cui  è fatata 
preda  la  sua  Marianne,  per  la  quale  Augusto  concepì,  alla  sola  vista 
del  ritratto,  una  passione  che  non  asconde.  Pertanto  Erode,  condan-, 
nato  a morte,  dà  ordine  che  sia  uccisa  anche  |a  sua  donna;  ma  la  let- 
tera che  chiude  l’ ordine  cade  in  man  di  Marianne,  che  ne  concepisce 
odio  al  marito  e giura  vendetta. 

Augusto  arriva  a Gerusalemme;  riconosce  in  Marianne  colei  il  cui 
ritratto  lo  innamorò  ; pure  la  rende  allo  sposo,  al  quale  per  merito 
di  lei  perdona.  Erode,  sempre  geloso,  eppure  senz'ombra  di  sospetto 
della  sua  donna,  è da  lei  rimproverato  per  l’ ordine  che  diede  d’ uc- 
ciderla ; poi  credendo  che  Augusto  attenti  all’  onore  di  lei,  assale 
ucsto,  ma  tra  il  buio  ferisce  in  quella  vece  la  moglie  col  pugnale  pre- 
estinato. 

I soliloqui  son  troppo  necessari  nel  dramma  romantico  per  rivela- 
re le  gradazioni  della  passione;  e in  Calderon  ricorrono  frequenti.  In 
questo  dramma  lodano  quel  dì  Marianne  al  fine  della  seconda  giornata; 

« 0 cento  volte  sciagurata  la  donna  che  si  trova  aborrita  da  colui 
che  ama  ! In  che  mai,  diletto  sposo  mìo,  in  che  t’ offende  la  mia  vita, 
da  non  volere  che  vìva  colei  che  si  strugge  adorandoti?  Quand’ìo  ne- 
gozio per  la  tua  libertà,  e,  Semiramide  dei  mari,  ad  imperi  di  neve 
affido  Babilonie  di  vascelli;  quando  in  fantasia  vagheggio  l’immagine 
di  te  lontano,  che  mostrandomisì  agli  occhi,  mille  volte  abbraccio  per 
illudermi,  tu  in  funesta  prigione,  invece  d’ abbracciar  l’ ombra  mia, 
macchini  la  mia  morte  ? T’ amo  io  o no  ? se  non  t’ amo,  non  s’addice 
meglio  a nobii  uomo  dimenticare  chi  lui  dimentica?  se  t’amo,  perchè 
pretendi  che,  te  morto,  io  muoia  ? Non  saprei  obbedirti  senza  che  tu 
il  comandassi?  Dunque  o eh’  io  t’ obblii  o che  t’ ami,  la  vanità  tua  o 
la  mia  ingratitudine  accusi.  Se  nel  libro  del  cielo,  azzurro  inganno 
della  gente,  mi  minaccia  il  peggior  mostro,  e tu  m’  uccidi,  tu  sarai 
detto  il  mostro  peggiore.  Ma  qui  non  so  qual  nuovo  spirito  m’ infu- 
ria : e all’  incitamento  d’ affetti  cosi  diversi  da’  miei,  voglia  Dio  che 
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non  arrivi  in  porto  il  soccorso  che  ti  mando,  o perfido  sposo,  e tra  le 
sirli  e le  scille  d’ Egitto  i marosi  e i venti  lo  travolgano,  e Teli  lo  se- 
pellisca.  Nè  solo  combatta  contro  la  tua  libertà,  ma  irriti  Ottaviano 
k)  modo  che  solleciti  la  tua  . . . Zitto,  o lingua  ! non  proferire  la  sua 
morte  : ben  basta  ch’egli  pronunzi  la  mia.  Voglia  Dio  che  vittoriosa 
sorga  la  flotta  nel  porlo  di  Memfi  ; che  i nemici  me  lo  rendano  vivo, 
fra  le  mie  braccia ...  Oh  che  dico?  zitto  un’  altra  volta,  o lingua,  se 
pur  non  li  sforzi  dire  che  fra  le  mie  braccia,  vendicandomi,  io  ’l  fac- 
cia a brani.  Deh  come  ratto  in  cuor  di  donna  passano  gli  afietti  da  un 
estremo  all’  altro,  l’ ira  alla  pietà,  il  favore  al  disprezzo  I Ma  dissi  di 
donna  ? dalla  comun  legge  vanno  eccettuate  le  donne  pari  mie  ; e 
giacche  mansuete  da  un  lato,  spietate  dall'  altro,  le  mìe  angoscie  sì 
combutlono  con  tutto  il  furore  di  passioni  opposte,  di  pareri  discordi, 
di  doveri  conti  addillorl,  il  cielo  mi  dia  arte,  la  fortuna  mezzi  di  tem- 
perar gli  uni  cogli  altri  in  guisa,  che  come  sposa  oltraggiata  e come 
regina  prudente  io  adempia  il  dover  mio  col  mondo,  con  me;  e cielo, 
sole,  luna,  stelle,  astri,  monti,  mari,  piante,  uomini,  fiere,  uccelli, pe- 
sci veggano  che  come  regina  perdono,  come  moglie  mi  vendicou(l). 

Amore  dopo  In  morte  intitolarono  gli  attori  quel  che  Calderon 
avea  denominalo  11  Tnzani  dell’  A Ipiixarra,  dove  ritrasse  la  terri- 
bile sollevazione  dei  Mori  negli  Alpuxarras  il  1569.  S’apre  la  scena 
in  casa  del  cad'i  di  Granala,  ove  i Mori  stan  celebrando  in  secreto  il 
loro  venerdì,  c cantano  rimpiangendo  la  gloria  dell’Africa,  perduta 
per  giusto  giudizio  di  Allah,  e rimembrando  il  giorno  che  soggioga- 
rono la  Spagna. 

Repente  s’ ode  bussare,  ed  entra  Giovanni  di  Malec,  discendente 
dai  re  di  Granata,  e vigesimoquarto  sovrano  di  quella  dinastia,  se  an- 
cor durasse  il  regno  ; ma  obbedendo  a Filippo  li,  s’é  reso  cristiano, 
e ottenne  in  ricompensa  un  posto  nel  consiglio  della  città.  Ivi  dun- 
que intese,  e qui  annunzia  a’suoi  fratelli  come  nuove  vessazioni  sie- 
no  imposte  alla  razza  de’  Mori  : <>  Di  tutta  questa  nazione  africana, 
che  oggi  è cenere  caduco  deH’indomìta  fiamma  onde  tult’arse  il  ter- 
reno di  Spagna,  nessuno  potrà  in  sua  casa  dar  feste  o balli,  non  ve- 
stir abiti  di  seta,  non  raccorsì  nei  bagni,  o parlare  Fanlica  lingua  ara- 
ba, ma  tulli  anche  in  casa  useranno  la  casligliana  ». 

Giovanni  di  Malec  eiasì  opposto  a tali  consigli  precipitali  ; onde 
don  Giovanni  di  Mcndoza  gli  rinfacciò  d’esser  marrano  : » Sciagura- 
ti noi  d’ esser  entrati  in  consiglio  senza  spada  e colla  lìngua  soltan- 
to! sciagurati,  poiché  la  lingua  fa  più  male  che.l’armì,  e una  ferita  è 
più  bel  guarire  che  una  parola,  lo  debbo  avergliene  detta  alcuna  che 
portò  all’ estremo  l’ arroganza  di  lui;  ed  egli .. . tremo  nel  dirlo,  egli 
mi  strappò  di  ma'no  il  bastone,  e mi ...  ma  basta.  V’  ha  cose  che  co- 
sta il  dirle  più  che  il  sopportarle.  Quest’affronto  eh’  io  ricevei  per  di- 
ti^ Fra  le  commedie  d’intrigo  di  Calderon  contano  principalmente 
queste  : Casa  a due  porte  mal  si  guarda  — Fortuna  e disdetta  del  no- 
me — Jl  folletto  — Sla  peggio  che  non  stava — Sta  meglio  che  non  Jto- 
va  — Il  punitore  di  sé  stesso  — Luigi  Perez  di  Galizia. 
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fsjsa  vostra, ridonda  su  voi  lutti.  Io  non  ho  figliuoli,  che  possano  ter- 
gere quest’  onta  da’  miei  bianchi  capelli  ; ho  una  sola  figlia,  che  in  si 
grave  sciagura  m’ è una  nuova  afflizione,  non  un  conforto.  Ascoltale 
dunque,  prodi  Mori,  nobili  relìquie  d’ Africa.  I Cristiani  non  pensano 
più  elle  a rendervi  schiavi.  Ma  l’Alpuxarra,  questa  montagna  che  in- 
nalza ai  cielo  le  creste,  eh’  è popolala  di  villaggi,  e i cui  castelli  fra 
le  balze  c gli  alberi  sembrano  navigare  tra  flutti  d’ argento,  l’ AI- 
puxan'a  è tutta  nostra  ; portiamvi  munizioni  ed  armi  ; scegliete  un 
capo  nell’  illustre  stirpe  de’  vostri  Aben  Omeja,  e di  schiavi  tornate 
signori.  Io,  per  quanto  mi  costi  il  rammentare  il  mio  oltraggio,  m’in- 
gegnerò di  persuadere  a tulli  che  sarebbe  vigliaccheria  e infamia  il 
lasciarvi  vilipendere  nel  mio  vilipendio,  e non  vendicarvi  con  me  ». 

l’arte;  e i Mori  giurano  vendetta.  E lo  spettatore  è trasportato  in 
casa  di  Malec,  ove  donna  Chiara  sua  figlia  si  dispera  perchè  l’alTron- 
lo  recato  al  padre  le  tolse  l’ onore,  il  padre  e ramante,  non  isperan- 
do  che  il  suo  amato  Alvaro  Tuzani  la  voglia  ancora  per  sua.  Aia  Tu- 
Kani  entra  in  quello,  e le  chiede  la  sua  mano  per  poter  vendicarla  co- 
me figlio  dell’  offeso  ; giacché  un  affronto  non  può  esser  lavalo  che 
da  vendetta  falla  dall’  offeso  stesso,  dal  figlio  o da  un  fratello. 

Chiara  resiste,  non  volendo  recar  per  dote  il  disonore;  ma  duran- 
te questa  gara  di  generosità,  Zugniga  e Valor,  discendente  aneli’  es- 
so dai  re  mori,  entrano  per  intimare  a Giovanni  di  Malec  l’arresto  in 
casa,  come  fecero  pure  con  Mendoza,  finché  non  sia  ricomposta  la 
pace;  e Valor  propone  anche  di  dare  Chiara  in  moglie  a Mendoza. 

Tuzani,  per  impedire  l’ accordo,  vola  da  Alendoza,  lo  sfida,  e ven- 
gono all’  armi  nella  camera  sua  stessa,  confidando  ucciderlo  prima 
che  giungano  a fargli  quelle  proposizioni.  Ma  mentre  combattono. 
Valor  e Zugniga  arrivano,  separano  i combattenti,  e fanno  la  propo- 
sta ; Mendoza  la  rigetta  superbamente,  non  volendo  che  il  sangue 
de’  suoi  si  mescoli  con  africano. 

Valor.  « Eppure  don  Giovanni  di  Malec  è un  uomo. . . 

Mend.  « Come  voi. 

Valor.  » S'i,  perchè  discende  anch’  esso  dai  reali  di  Granata.  I 
maggiori  suoi,  come  i miei,  furono  tolti  re. 

Mend.  » E i mici,  senza  esser  re,  valevano  meglio  che  i re  mori, 
perchè  erano  montanari  ». 

Zugniga  mostra  pari  disprezzo  pei  Mori  ; Tuzani  mostrasi  offeso 
al  pari  di  Valor  e Malec,  e « Cosi  ci  trattano  perchè  ci  siam  resi  cri- 
stiani ; bella  ricompensa  per  aver  adottato  le  loro  leggi  ! La  Spagna 
pianga  mille  volte  pel  valore  e l’ardimento  dei  nobili  Valor,  dei  co- 
raggiosi Tuzani  che  oltraggiò  ».  E si  dividono  risoluti  d’ accelerare 
la  sommossa. 

Nella  li  giornata,  ossia  atto,  che  avviene  tre  anni  dopo,  la  rivolta 
ferve  ; e vinti  diversi  generali,  è chiamato  a sedarla  don  Giovanni 
d’Austria.  Mendoza,  additandogli  gli  Alpuxarras,  gliene  indica  lafor- 
za,e  quanto  va^liono  i trentamila  guerrieri  postati  in  quelli,cche  pen- 
sano, come  già  i Goti,  recuperar  la  Spagna.  E qui  narra  il  secreto 
mantenuto  per  tre  anni  da  tante  persone  ; poi  come  i capi  rinunzia- 
rono  alla  fede  ed  ai  costumi  casligliani,  e si  divisero  in  tre  fortezze: 
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in  una  Ferdinando  Valor,  che  fu  gridalo  re  e sposò  Isabella  Tuzani 
nell’  altra  il  Tuzani,  la  cui  fidanzata  sta  nella  terza  col  padre. 

Entriamo  poi  nella  sala  di  Valor,  dove  Malec  c Tuzani  vengono  a 
chiedere  il  consenso  per  le  nozze  di  Chiara.  Tuzani  dà  a questa  in 
pegno  un  vezzo  di  perle  ed  altri  gioielli  ; ma  gli  sponsali  sono  inter- 
rotti dal  fragore  dei  tamburi  e dall’accoslarsi  dell’esercito  cristiano. 
Poiché  non  conviene  abbandonarsi  all’amore  se  non  dopo  la  vittoria. 
Valor  li  rimanda  ai  posti  assegnati,  ^el  congedo  Tuzani  avverte  Chia- 
ra che  ogni  notte  egli  verrà  a vederla  a Galera,  benché  due  leghe  di- 
scosta. In  una  scena  seguente  si  scontrano  infatti  sulle  mura,  ma  il 
loro  convegno  é interrotto  dal  giugnere  dell’  esercito  cristiano  che 
assedia  Galera  ; egli  vorrebbe  menar  seco  Chiara,  ma  il  cervo  lasciò 
fuggire  il  cavallo,  onde  parte  promettendo  rivederla  domani. 

Al  III  alto  egli  torna  : ma  quando  s’ accosta  alle  mura,  un’orribile 
esplosione  vi  squarcia  la  breccia,  avendo  gii  Spagnuoli  scoperta  una 
caverna  ove  stava  la  polvere  ; talché  entrano  nella  fortezza.  Tuzani 
si  spinge  nella  mischia  per  salvare  la  sua  Chiara,  ma  i Castigliani  che 
non  davano  quartiere  a nessuno,  già  I'  aveano  Iratìlta  ; ed  egli  non 
ghigne  che  a raccoglierne  1’  ultimo  respiro. 

Anelante  vendetta,  Tuzani  prende  abito  di  casligliano,  e scende  nel 
campo  : é arrestato,  ma  messo  in  prigione,  trova  il  vezzo  di  perle  in 
man  d'  un  soldato,  e udito  da  questo  com’egli  l’avesse  uccisa  im- 
macolata, lo  trucida.  Accorre  gente,  ma  Tuzani,  il  fulmine  degli  Al- 
puxarras,  s'  apre  a forza  il  passo  tra  i soldati  ; finché  venuti  anche  i 
generali,  un  di  essi  informato  del  caso  dice  a don  Giovanni  d’Austria: 
« Ha  fatto  bene.  Signore,  ordinate  di  lasciarlo  andare;  questo  delitto 
merita  lode  non  castigo.  Viva  Dio,  voi  stesso  uccidereste  chi  avesse 
ucciso  la  vostra  dama,  o non  sareste  don  Giovanni  d’ Austria  ». 

Questi  esita  a perdonargli,  ma  Tuzani  si  libera  per  forza,  e torna 
a’  suoi  monti,  mentre  i Mori  accettano  il  perdono  offerto  da  re  Filip- 
po II,  e la  pace  é ricomposta. 

Nel  Medico  del  proprio  onore,  Calderon  mostra  quell’estrema  de- 
licatezza che  fece  rinomali  gli  Spagnuoli  nel  credere  di  dover  lavare 
col  sangue  un’  onta.  Don  Gutierro  Alfonso  Solis,  amantissimo  della 
moglie  donna  Mencia  d’  Acugna,  scopre  in  essa  una  secreta  inclina- 
zione per  Enrico  di  Transtamare,  fratello,  poi  successore  di  Pietro  il 
Crudele.  L’ aveva  essa  amato  sul  primo  fior  dell’età,  ma  « troppo  no- 
bile per  divenirgli  amica,  troppo  umile  per  essergli  sposa  »,  il  fuggi, 
e nei  doveri  di  moglie  e di  madre  cercò  una  difesa  contro  la  debolez- 
za. Scorsero  alquanti  anni  in  pace  : Mencia  crede  estinta  la  passione  ; 
ma  questa  cova,  e un  incontro  la  fa  divampare.  Ella  però  lotta  seco 
stessa  ; « sa  d’ essere  maritata,  sa  d'aver  l’ onore,  ciò  solo  vuole  di  sé 
medesima  sapere  »;  le  parrebbe  che  il  confessar  l’ amore  a sé  stessa 
toglierebbe  all’  innocenza  sua  quell’  avanzo  di  fermezza,  cui  a fatica 
s’attiene.  Una  volta  vide  il  principe  nel  suo  giardino  ; un’  altra  trovò 
in  casa  la  spada  da  lui  dimenticata  ; un’  altra  udì  la  moglie,  credendo 
parlare  ad  Enrico,  rivelarsi  innocente  e virtuosa  ancora,  confessando 
però  come  avanti  il  matrimonio  gli  portasse  un  amore  che  mai  non 
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potè  vincere  ; da  iiUimo  le  tolse  una  lettera,  dove  appare  ch’ella  con- 
serva intatto  il  corpo,  ma  il  cuore  ardente  (1). 

Zitto,  per  non  appannare  l’onor  proprio  e della  donna,  amoroso  ma 
vendicativo  senza  remissione,  quando  gli  strappò  di  mano  il  viglietio 
e lasciolla  svenuta,  gliene  pose  appresso  un  altro  di  questo  significa- 
to : « L’  amore  ti  adora,  ma  l’ amore  non  può  perdonarti.  Uno  t’ucci- 
de, l’altro  vuol  avvertirti.  Due  sole  ore  di  vita  li  restano  ; sei  cristia- 
na ; salva  l' anima,  poiché  il  corpo  non  sei  più  a tempo. 

— Dio,  Dio  ! ( ella  esclama  ) Giacinta  ! che  cosa  è questa,  mio  Dio? 
Nessun  mi  risponde  ; il  lerrnr  mio  cresce  ; più  non  ho  alcun  servo  ; 
la  porta  è chiusa. . . neppure  un’  anima  di  casa  può  udirmi.  Il  turba- 
mento mio,  il  mio  dolore  è all’estremo.  Queste  finestre  sono  serrate; 
che  varrebbe  chieder  soccorso  '(  danno  sopra  un  giardino,  ove  nè 
tampoco  mi  s' intenderebbe.  Dove  posso  andare ‘f  Io  tremo  fra  gli  or- 
rori della  morte  «. 

Ritirasi  nel  suo  gabinetto,  e presto  sovragiunge  Gulierro,  menando 
un  chirurgo  ad  occhi  bendali,  cui  trasse  seco  a forza.  » Entra  in  quel 
gabinetto:  ma  prima  m’ ascolta.  Questo  pugnale  e per  le,  se  non  ese- 
guisci appuntino  com’io  ti  comando.  Apri  quella  porta:  che  cosa  vedi? 

Chirurgo.  » Vedo  un’  immagine  della  morte;  un  corpo  steso  sovra 
un  letto,  due  turchi  a’suoi  lati  e un  crocifisso  davanti:  non  saprei  dire 
chi  sia,  perchè  un  velo  gli  copre  il  viso. 

Gut.  “ Or  bene,  cotesto  cadavere  vi  venie,  che  tu  vedi,  tu  gli  devi 
dar  morte. 

Chir.  « Che  ardite  comandarmi? 

Gut.  « Di  salassarla,  e lasciarle  uscir  il  sangue  finché  le  sue  forze 
r abbandonino,  e non  scostartene  finché  per  la  piccola  ferita  abbia 
perduto  tutto  il  sangue  e spiri.  Non  replicar  verbo;  è inutile  implora- 
re la  mia  pietà.  Obbedisci  se  vuoi  vivere  ». 

Il  chirurgo,  dopo  vane  opposizioni,  entra  nella  camera,  e fa  come 
gli  è ordinato.  Allora  è ricondotto  ancora  colla  benda  agli  occhi  ; ma 
nell’  uscire  appoggia  la  mano  insanguinata  sulla  porta  di  via  per  ri- 
conoscer la  casa. 

Il  domani  ne  avverte  il  re,  il  quale  va  da  Gutierro,  e ode  da  questo 
come,  essendosi  sua  moglie  fatta  aprir  la  vena,  le  si  sciolsero  la  notte 
le  bende,  e perdette  il  sangue.  Il  re  non  risponde,  se  non  ordinando- 

f[li  di  sposar  tosto  una  donna  già  da  lui  amata  un  tempo,  e che  dere- 
illa.  avea  ricorso  ad  esso  re. 

Gut.  «Sire,  mentre  son  calde  ancora  le  ceneri  di  si  grande  incen- 
dio, non  mi  permetterete  di  piangere  la  mia  sventura  ? 

Jìe.  « T’ ho  detto  la  mia  volontà,  e basti. 

Gut.  « Campato  appena  da  una  tempesta,  volete  eh’  io  m’ impela- 
ghi di  nuovo  ? quale  scusa  addurrò  ? 

Re.  « L’ ordine  del  tuo  re. 

Gut.  « Signore,  degnatevi  ascoltar  ragioni  che  a voi  solo  posso 
esporre. 

Re.  « Inutili  ; ma  parla. 

(1)  SiSMONDi,  Hitloire  de  la  littérature  du  Midi. 
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Gut.  » Debbo  io  nuovamente  trovarmi  esposto  a sciagure  strane, 
come  r incontrar  di  notte  vostro  fratello  mascherato  nella  mia  casa  ? 

ite.  « Non  credere  a semplici  sospetti. 

Gut.  » Ma  se  a capo  del  mio  letto  venissi  a trovare  la  spada  di 
don  Enrico  ? 

Re.  « Supponi  che  al  mondo  si  videro  cento  volte  damigelle  subor- 
nate ; e usa  la  forza  dell’  animo  tuo. 

Gut.  “ Qualche  volta  essa  può  non  bastare;  e che  farei  se  vedessi 
dì  e notte  la  mia  casa  assediata  ? 

Re.  « Portane  lamento  a me. 

Gut.  « E se  mentr’  io  vengo  a querelarmi,  una  sciagura  ancor  peg- 
giore mi  aspetta  ? 

Re.  » Che  monta  ? la  sciagura  stessa  ti  disingannerà  ; saprai  che  la 
bellezza  è come  un  giardino,  cui  la  mura,  per  quanto  forte , non  ri- 
para dal  vento. 

Gut.  « E se  tornando  a casa  trovo  una  lettera,  ove  si  prega  l’ in- 
fanto di  non  partire  ? 

Re.  « Vè  rimedio  per  ogni  male. 

Gut.  « Anche  per  quest’  ultima  sciagura? 

Re.  « Si. 

Gut.  » E quale  ? 

Re.  « Il  tuo  stesso. 

Gut.  « Cioè  ? 

Re.  « Il  salasso. 

Gut.  <•  Che  dite  mai  ? 

Re.  « Fa  lavar  la  porta  di  tua  casa;  v’è  l’ impronta  d’una  mano  in- 
saimuinala.  v 

Gut.  « Signore,  chi  esercita  un  uffizio,  pone  sulla  porta  di  sua  ca- 
sa lo  scudo  col  suo  stemma.  Uffizio  mio  è l’ onore  ; perciò  sulla  mia 
porta  imprimo  la  mia  mano  bagnata  di  sangue,  perchè  solo  col  san- 
gue l’onore  si  lava. 

Re.  <<  Dà  dunque  cotcsta  mano  a Leonora,  perchè  so  che  l’ onor 
suo  lo  merita. 

Gut.  « Ebbene,  eccola  : ma  voi  vedete,  o Leonora  ; essa  è intrisa 
di  sangue. 

Leonora.  « Poco  importa;  non  ne  sono  nè  stupita,  nè  sgomentata. 

Gut.  a Voi  vedete;  io  fui  medico  dell' onor  mio,  e non  ho  dimenti- 
cato la  mia  scienza. 

Leon.  M Valetevenc  dunque  per  guarir  la  mia  vita  se  giammai  di- 
venta inferma. 

Gut.  a A (|ueste  condizioni  vi  do  la  mano. 

Tutti.  « Qui  Onisce  il  Medico  del  proprio  onore:  compatitene  i 
molti  difetti  ». 

Sulla  punizione  dell’oltraggiato  onor  maritale  si  fondano  due  altre 
commedie  castigliane.  Nel  Fittor  del  proprio  disonore,  un  marito 
cui  fu  rapita  la  moglie,  si  dà  alla  pittura,  vi  diviene  gran  maestro  ; 
poi  s’introduce  presso  il  drudo,  ne  acquista  la  confidenza,  e ne  ha 
l’incarico  di  far  il  ritratto  alla  donna;  allora  egli  la  uccide. 
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Nel  Tacere  e reìuiicarsi,  il  marito  offeso  finge  ignorare  il  suo  di- 
sonore, e offrendo  i propri  servigi  al  seduttore  per  tragittar  il  Tago, 
giunto  in  mezzo  lo  assassina,  poi  sommerge  il  battello  affinchè  si  cre- 
da annegato.  Reduce,  alla  donna  racconta  la  morte  del  drudo,  co- 
me fatto  a cui  ella  sìa  indifferente;  e dopo  che  gustò  il  dolore  re- 
presso della  sciagurata,  la  scanna,  e appicca  il  fuoco  alla  casa  perchè 
paia  esservi  ella  perita. 

A questi  e simili  orrori  si  dà  il  nome  d’onore,  e vengono  approva- 
ti; e re  Sebastiano,  non  che  lasciar  impunito  l’uccisore,  lo  applaudisco 
e premia.  Tanl’  era  falsata  dall’esagerazione  l’idea  dell’  onore  fra  un 
popolo  che  non  conosce  mezzo. 

Dei  drammi  di  Lope  de  Vega,  veri  ritratti  del  carattere  spagnuolo, 
fondo  è la  gelosia,  per  la  quale  il  minimo  affronto  d’ un’amica,  d’una 
moglie,  d’ una  sorella  ricade  sull'aniante,  sul  marito,  sul  fratello,  che 
solo  col  sangue  può  tergerlo.  Il  che  è poi  strano  come  s'accordi  colla 
galanteria  cos'i  generale,  appuntamenti  notturni,  donne  mascherate, 
intrighi  e astuzie  ben  altro  che  delicate.  Nè  al  punto  d’onore  costano 
fiore  gli  assassini  c i fratricidi. 

E sull’  onore,  che  ne’  drammi  spagnuoli  fa  la  parte  che  la  fatab'tà 
nei  greci,  si  volge  1’  Accorta  veadella  ( La  discreta  vengnnea  ) di 
Lope.  La  scena  è in  Portogallo  regnante  Alonzo  III  (1248-79);  *e  pro- 
tagonista don  Giovanni  dì  Meneses  favorito  d’esso  re  e circonvenuto  ‘ 
con  mille  insidie  dai  cortigiani  invidiosi.  Ali’aprir  della  scena,  passeg- 
gia collo  scudiere  Tello,  aspettando  ch’esca  di  chiesa  donn’Anna,  sua 
cugina  ed  amata.  V’  arriva  anche  all’  intento  stesso  il  suo  rivale  don 
Nugno  coll’  amico  don  Ramiro.  La  dama,  uscendo  di  chiesa,  lascia 
cascare  un  guanto,  e tuli’  e due  corrono  a raccoglierlo  ; vengpno  a 
parole,  minacciansi,  stanno  per  sfidarsi,  quando  donn’  Anna  decide  a 
favor  di  Nugno,  contro  il  cugino  riamato.  Spartitili,  essa  ricompare 
per  giustificarsi  con  Meneses  d’aver  mostrato  preferenza  all’altro  per 
evitar  un  affare  pericoloso. 

La  seconda  scena  ( poiché  presso  gli  Spagnuoli  la  scena  non  cam- 
biasi coirentrare  o uscire  d’un  personaggio,  ma  col  mutarsi  di  tutti) 
rappresenta  il  consiglio  di  Stato  di  re  Alonzo,  portato  al  trono  da  una 
fazione  che  avea  deposto  don  Sancio  suo  fratello,  principe  neghittoso 
e inetto  al  regno.  Ad  Alonzo  era  stala  sposata  Matilde,  ereditiera  del 
contado  di  Roulogne,  che  avea  cinquanl’annì,  inentr’eglì  era  giovine 
affatto;  e poiché  nè  ebbe  nò  sperava  figli  da  essa,  desiderava  divider- 
si da  lei  che  era  rimasta  in  Francia.  Nel  consiglio  dunque  si  dìsputa 
sulla  ragion  di  Stato,  sul  desiderio  d’assicurar  la  successione  alla  co- 
rona, suiilirilti  della  contessa  e la  riconoscenza  dovutagli  da  don 
Alonzo.  Nugno  e Ramiro  inducono  il  re  a chiedere  da  papa  Clemente 
IV  un  divorzio  ; Meneses  in  quella  vece  vuol  che  porti  ai  godimenti 
del  regno  la  donna  che  il  nudrì  mentr’era  senza  Stalo.  Alonzo  tron- 
ca la  disputa  che  s’ infervorava  tra  Nugno  e Meneses  ; e tenuto  seco 

3uesl’ullimo,  nologli  già  alla  prova  di  tempi  difficilissimi,  gli  espone 
’ aver  risolto  il  divorzio  e di  sposar  Beatrice  figlia  d’ Alfonso  X di 
Casliglia,  che  gli  porterebbe  in  dote  il  regno  degli  Algarvi;  e destina 
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esso  'don  Giovanni  ambasciadorc;  parta  la  notte  stessa  e col  massimo 
secreto. 

Don  Giovanni  gli  confessa  con  quanto  dolore  si  separi  dalla  cugina 
Anna.quando  appunto  gii  può  esser  tolta  da  un  rivalc;e  Alonzo  pro- 
mette far  le  sue  parti  e vigilarla.  Don  Giovanni  però  non  se  ne  fida 
tanto  da  non  ordinare  a Tello  di  far  la  ronda  nottetempo  attorno  alla 
casa  dell’ amala  sua:  fedele  però  al  secreto,  parte  senza  prender  con- 
gedo, e mancando  aH'appuntamento  da  lei  datogli  la  sera. 

Ebbe  ragione  Meneses  di  raccomandare  a Tello  di  far  guardia;  poi- 
ché la  notte,  Nugno,  Ramiro  e lo  scudiero  Rodrigo  s’ accostano  alla 
casa  di  donn’  Anna,  nell’  ora  appunto  eh’  essa  aveva  destinata  a don 
Giovanni  ; sicché  essa  scambia  Nugno  per  questo.  Tello  scopre  con 
arte  il  nome  loro,  ma  non  osa  attaccarli,  un  contro  tre  ; quand'  ecco 
apparire  in  ca|M>  alla  via  il  re,  che  vuol  serbare  la  promessa  e vigila- 
re sulla  amante  di  don  Giovanni.  Tello  noi  conoscendo,  volgesi  a lui 
per  soccorso;  e qui  si  presenta  un  eccesso  di  cavalleria  che,  per  quan- 
to bizzarro,  1>a  un’  originale  verità. 

Tello.  “\'è  un  cavaliero  che  s’avanza  verso  questo  cancello.  Dica 
quel  che  vuole,  io  voglio  dirigermi  a lui. 

A lonzo.  « Ghi  va  la  ? 

Tello.  « Abbasso  la  spada  ; é un  uomo  che  viene  a chiedervi  un 
favore. 

Al.  » A quest’  ora  e in  tenebre  si  fitte,  chi  volete  che  conceda 
grazie  ? 

Tello.  » Chiunque  sia  gentiluomo:  voi  lo  siete  a non  dubitarne;  lo 
dice  il  vostro  portamento. 

Al.  Son  gentiluomo,  é vero,  e la  Dio  grazia  di  nobiltà  conosciuta. 

Tello.  “ Voi  sapete  senz’altro  le  leggi  deU’onore,  e la  prima  è di- 
fendere gli  oppressi. 

Al.  « Ma  innanzi  bisogna  conoscere  gli  offesi. 

T elio.  “ l'er  farla  corta,  avete  voglia  di  menar  la  spada  ‘I 

A l.  •<  Sareste  della  banda  dei  ladri  ‘I  al  vostro  mantellelto  non  mi 
pare. 

Tello.  « No,  perdinci  ! non  abbiate  paura. 

Al.  « Orsù  dunque;  che  chiedete? 

Tello.  Dietro  questo  cancello  abita  un  angelo,  servilo  da  un  nomo 
d'  onore  ; questi  e lontano,  e lasciò  me  per  sentinella  perduta.  Là  ci 
ha  tre  uomini  ; io  son  solo:  ma  viva  Dio,  se  voi  mi  date  una  mano,  li 
fracasso. 

.41.  “ Non  so  che  vi  rispondere.  Da  cavaliere  che  sono,  mi  trovo 
costretto  a compiacervi;  ma  v’è  poca  discrezione  a tirarmi  qui  in  af- 
fari altrui. 

T elio.  » Niente  paura  ; ché,  viva  Dio,  basta  che  vedano  eh’  io  non 
son  solo;  del  resto  valgo  e per  tre  e per  trenta. 

Al.  » Io  non  temo  no,  e in  vita  mia  non  conobbi  la  paura  : ma 
non  vorrei  che  qualche  maligno  dicesse  poi  che  manca  di  senno  chi 
SI  mette  a ventura  senza  ragione,  l’erò  ditemi  chi  è (|ucl  che  vi  la- 
sciò al  suo  posto  ; e da  uom  d’ onore  v’  aiuterò  in  qualunque  suc- 
cesso. 
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Tello.  « Ebbene,  sulla  parola  vostra,  è don  Giovanni  di  Meneses. 

AL  « Alla  buon’ora;  io  son  amico  suo  stretto.  Avanti,  piano,  e ti- 
rate loro  due  colpi  di  spada. 

Tello.  « Gentiluomini  ; die  cosa  spiale  là  a quella  gelosia?  Date 
aria,  o vi  spacco  la  testa. 

Nttgiio.  « Siete  abbastanza  armalo  per  quesl’occorente  ? 

Tello.  « Come  il  diavolo. 

Ramiro.  « Ammazzate  quest’  insolente,  (combattono) 

Tello.  « Aiuto,  cavaliere. 

Rodrigo.  <<  Costui  combatte  come  un  Rodomonte. 

Nugno.  « lo  non  vo  fare  scène  qui  per  onor  di  questa  casa. 

Tello.  « Scusa  da  vile. 

A l.  » Cavaliere,  non  li  seguile. 

Tello.  » Io  bacio  mille  volte  la  terra  ove  ponete  i piedi.  Se  il  re 
v’avesse  veduto,  sarebbe  poco  se  vi  regalasse  un  vestito;  potria  man- 
darvi generale  a Ccula. 

Al.  « lo  nasco  di  tal  sangue,  che  potrei  sedere  a tavola  con  esso. 

Tello.  « Che  colpi  stupendi!  che  vivacità!  che  brio!  Non  potrei  sa- 
pere il  vostro  nome  ? 

Al.  “ Ve  lo  direi  se  potessi;  ma  quando  avrete  tempo,  andate  a pa- 
lazzo. 

Tello.  « E a qual  segno  potrò  riconoscervi  ? 

• A 1.  « Se  mi  date  qualche  pegno  che  a voi  non  serva,  mi  riconosce- 
rete quando  ve  io  restituirò. 

Tello.  « Non  ho  cosa  addosso  che  non  mi  serva:  ma  ora  che  ci  pen- 
so, la  borsa  non  mi  serve  mai,  perchè  non  ci  ho  mai  dentro  un  ba- 
iocco. Eccovela. 

A l.  « Come  ? vuota  ? 

Tello,  u Tra  scudieri,  signor  mio,  si  maneggiano  pochi  quattrini 
ecc.  «. 

Già  vi  figurate  che  al  II  allo  il  re  restituisce  la  borsa  a Tello,  fa- 
cendosi riconoscere  ; onde  una  scena  piacevolissima.  II  re  gli  chiede 
se  consentirebbe  a ricevere  qualche  dono  ; e Tello  risponde  che  suo 
padre  morendo  gli  ordinò  di  lasciargli  la  mano  fuor  dal  sepolcro,  ac- 
ciocché, se  alcuno  voleva  dargli  qualche  cosa,  potesse  pigliarla.  Di 
fatto  il  re  gli  assegna  una  rendita  e la  dignità  dì  alcade  di  san  Gio- 
vanni, cui  era  annesso  il  diritto  d’aver  le  chiavi  di  tutte  le  fortezze. 

intanto  Meneses  ricondusse  in  l'ortogallo  Beatrice  di  Castiglia,  la 
più  bella  e amabile  principessa  del  suo  secolo,  tanto  amorosa  di  doti 
Alonzo  quanto  n’  è amata.  Coll’  approvazione  del  consiglio  di  Stato, 
e’  si  maritano  prima  d’ollenere  la  dispensa  da  Roma.  L’amore  d’Alon- 
zo  cresce  la  gratitudine  sua  per  Meneses,  gli  affida  la  direzione  di 
tutti  gli  affari,  manda  ad  esso  quanti  a luì  ricorrono  ; di  che  cresce 
la  gelosia  de’  cortigiani,  che  congiurano  di  soppiantarlo,  e ingegnansi 
di  nuocergli  con  mille  tranelli.  Ma  prima  Nugno  cerca  ferirlo  nel  lato 
più  sensitivo,  e chiede  al  re  la  mano  dì  donn’  Anna  ; già  ha  il  con- 
senso del  padre  ; assicura  che  donn’  Anna  stessa  gli  darà  il  suo  in 
iscritto,  e don  Giovanni  promette  di  non  opporsi  qualora  gli  si  dìa 
questa  prova  dell’  incostanza  di  lei.  Con  una  sopcrchìcrìa  Nugno  ul- 
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tiene  in  eircllo  una  scritta  che  pare  il  consenso  di  donn’  Anna  ; ma 
dopo  die  la  gelosia  de’  due  amanti  si  riscaldò,  rireggonsi,  si  spiegano 
e perdonano. 

Al  III  atto,  Nugno  procura  eccitar  la  gelosia  di  donn’  Anna,  facen- 
dole credere  che  don  Giovanni  ami  Ines,  dama  d’  onore  castigliana 
della  regina  ; mentre  a questa  volgesi  don  Ramiro,  fingendo  aver  in- 
carico da  don  Giovanni  di  chiederla  sposa.  Ines  accoglie,  pensate 
come  lieta,  la  proposizione  ; ne  parla  alla  regina,  e la  notizia  ne  vie- 
ne d' ogni  banda  a donn’Anna,  e la  getta  in  trasporli  di  gelosìa.  Tor- 
na a chiarirsi  coll’  amante,  ma  invece  d’ attutirlo  lo  eccita  a battersi. 
L’ amor  suo  soltanto,  die’  ella,  era  compromesso  quando  acquietò 
la  prima  lite;  ora  è desta  la  suji  gelosìa,  nè  può  lasciar  luogo  alla 
prudenza. 

Prima  però  che  don  Giovanni  abbia  potuto  raggiunger  Nugno,  un 
nuovo  intrigo  di  palazzo  lo  mette  all’  orlo  del  precipìzio.  La  Corte  di 
Roma  ricusò  le  dispense  pel  divorzio  del  re  e pel  suo  matrimonio 
con  Realrice  ; onde  i principi  ne  sono  desolali.  La  contessa  di  Boulo- 
gne,  non  volendo  ronqiere  il  matrimonio,  avea  scritto  a Roma  per 
opporsi  al  divorzio;  ma  gl’invidiosi  presentano  al  re  una  lettera  sup- 
posta della  contessa  a don  Giovanni,  che  mostrerebbe  un  loro  accor- 
do, e aver  questi  secretamente  nociuto  al  re  ed  alla  regina  a Rema. 
Alonzo  furibondo,  credendosi  tradito,  ordina  l’ arresto  dell’  amico,  e 
senz’  esame,  senz’  udirlo,  vuol  che  muoia  ; affida  a’suoi  nemici  stessi 
la  cura  di  arrestarlo  : c in  fatto  è preso  da  Ramiro.  La  scena  della 
cattura  è bella  ; nobile  e misurato  il  parlare  di  don  Giovanni. 

Giovanni.  « Obbedisco  all’  ordine  del  re;  nè  m’accoro  di  perdere 
il  suo  favore,  perchè  vivo  tranquillo  sulla  verità.  Da  questa  prigione 
uscirò  vittorioso,  ed  essa  mi  varrà  a gloria,  siccome  a Giusep^.  L’af- 
flizione mia  sola  è di  non  poter  dirti,  o nobile  Ramiro,  le  parole  che 
bramava,  ma  che  tu  già  intendi. 

lìamiro.  «Tutto  finisce,  e ben  presto  finirà  questa  prigione;  e 
allora  mi  troverai  disposto  a risponderli,  qualunque  volta  tu  mi  ri- 
cJiiegga. 

Gio.  « Io  ricevo  la  tua  parola  per  mia  consolazione. 

V^asco.  «Non  è tempo  di  trattare  di  sfide  quando  per  forza  devi 
cedermi  la  spada;  e poi  non  penso  che  in  Africa  siasi  bagnata  di  tanto 
sangue,  da  spaventar  cavalieri  come  Rodrigo. 

Gio.  « Vasco  d’ Acugna,  mai  io  non  mi  meraviglio  delle  avversità 
della  fortuna  ; bensì  di  vedere  voi  tulli  e tre  venir  facendo  calcoli 
sopra  la  mia  caduta,  perchè  vi  pare  che  il  re  sia  uomo,  ed  abbia  po- 
tuto esser  ingannalo.  Malgrado  l’ invidia  che  avete  perchè  egli  ini 
stima,  sapete  però  bene  che  questa  spada  eh’  io  vi  do,  servi  a Coini- 
bra  e negli  Algarvi,  se  non  fu  in  Africa.  Ma  che  perdere  tempo  nel 
dar  soddisfazione  alla  vostr’ira?  Prendetela,  c siate  sicuri  che  poco 
andrete  a pagarmi  quest’  ingiuria. 

Nugno.  « Se  tu  non  fossi  mio  prigioniero,  non  parleresti  con  tanta 
baldanza. 

Gio.  » Amico  Nugno,  nien  durezza. 

Jìam.  « A noi  ! Avanti,  guardie. 
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Gio.  « Tello  ? 

Tello.  « Signore  ! 

Gin.  « Tu  racconterai  il  successo  ». 

Ponete  mente  al  rinfaccio  di  Nugno,  che  Giovanni  profitti,  non  d’es- 
ser  il  più  forte,  ma  d’ essere  il  piu  debole  ; non  poteva  esser  messa 
che  sulle  labbra  d’ uomo  delicato  nel  punto  d’ onore.  E di  fatto  i tra- 
ditori del  teatro  sp^nuolo  non  sono  mai  vili,  come  quei  dell’italiano; 
nè  gli  spettatori  sofu'irebbero  una  rappresentazione  cosi  avvilente. 

Donn’  Anna  s’adopra  tanto,  che  cava  don  Giovanni  di  prigione,  va- 
lendosi di  Tello  che  ha  le  chiavi  della  fortezza,  c di  Ines  la  quale  si 
periglia  a corpo  perduto  onde  salvar  quello  eh’  essa  crede  suo  aman- 
te. Anna  e Giovanni  prendono  spasso  di  quest’  inganno  ; e come  Gio- 
vanni è libero,  invece  di  cercare  di  giustificarsi,  usa  l’ armi  stesse 
contro  i suoi  nemici  ; fa  cadere  in  man  del  re  lettere  finte,  dalle 
quali  costoro  appaiono  col|)evoli  de’  tradimenti  a lui  apposti.  Il  re 
esigila  i nemici,  richiama  Giovanni,  e la  gioia  divien  maggiore  perchè 
al  tempo  stesso  si  riceve  notizia  che  la  contessa  di  Boulogne  è morta, 
ciò  che  rende  legittima  I’  unione  di  don  Alonzo  con  Beatrice. 

La  Vita  tkl  prode  Cespede  ci  porla  nel  campo  di  Carlo  V.  Que- 
sto gentiluomo  di  Ciudad  Beai  avea  fama  di  valentìa  e forza,  nè  in  ciò 
gli  cedeva  sua  sorella  Maria.  Prima  d' entrar  soldato  di  fortuna  di 
Carlo  V,  egli  aveva  lungamente  sfidato  carrettieri  e facchini  a lottare 
e alzar  pesi  ; qiiand’  egli  noi>  fosse  in  casa,  suppliva  donna  Maria.  B 
lei  appunto  ritroviamo  al  principio  del  dramma  in  lotta  con  due  car- 
rettieri ; e li  supera,  e vince  loro  gli  equipaggi  e una  quarantina  di 
scudi  ; ma  tenendo  il  danaro,  restituisce  loro  i muli. 

Don  Diego,  gentiluomo  innamorato  di  lei,  si  traveste  da  villano, 
tanto  da  trovarsi  nelle  braccia  di  essa  : depone  quattro  doppie  ; ma 
mentre  che  ella  lo  stringe,  egli  esce  in  dilicature  amorose,  a cui  essa 
comprende  che  non  è qual  si  finge  ; ma  tocca  dalla  galanteria  di  lui, 
il  nasconde  dal  fratello  che  sopragiunge. 

Cespede  entrando  narra  come  l’ amante  sua  gli  avesse  dato  un  ga- 
rofano, eh’  e’  si  pose  nel  cappello  ; Piero  Trullo  suo  rivale  ne  ingelo- 
sì, combatterono,  ed  egli  I’  uccise  ; onde  veniva  a prendere  qualche 
danaro,  e passar  in  Fiandra.  Appena  usci,  ecco  la  giustizia  a visitar 
la  casa  : ma  donna  Maria  se  ne  grida  offesa,  chiama  a soccorso  don 
Diego  ; esso  uccide  gli  sgherri,  ^risce  il  commissario,  e si  rifugge  in 
una  chiesa. 

Cespede  fra  ciò  arriva  a Siviglia  collo  scudiero  Bertrando  suo  vil- 
lano ; e per  via  assale  i bravacci  e gli  scrocchi  ; intriga  con  cortigia- 
ne, e piglia  baruffe  ; al  fine  vuole  arrolarsi,  ma  in  giuoco  vien  a rissa 
con  un  sergente  e l’ ammazza. 

Al  li  atto,  il  troviamo  da  un  pezzo  in  Germania,  e già  in  gradi  ; 
ma  avendo  incontrato  un  eretico  nel  palazzo  imperiale  ad  Augusta, 
gli  gettò  i denti  con  una  ceffata.  Altri  eretici  l’ assalsero  per  vendet- 
ta, ma  esso  ne  ammazzò  un  dieci,  altri  assai  ferì,  onde  è costretto  la- 
sciar il  servigio.  L’ imperatore  per  richiamarlo  gli  manda  il  capitano 
Ugo,  assicurandolo  che  nè  egli  nè  il  duca  d’  .4lba,  non  che  volergli 
male  di  quell’  affronto,  riguardavanlo  come  la  più  grata  tra  le  azioni 
Caniù.Uocumenli  • V,39 
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di  Ccspede.  Onesti  incoraggialo  protesta  che,  qualora  veda  un  ereti- 
co non  genufìetlere  avanti  al  Sacramento,  sì  jjli  taglierà  i garretti 
come  a un  toro,  perchè,  volere  o no.  resti  a ginocchio. 

Il  detto  Ugo,  ospite  e protettore  di  Cespede,  ha  in  casa  una  sorella 
Teodora  che  s’ innamora  di  questo,  e seco  fugge  dalla  casa  paterna, 
e s’ amoreggiano  alla  .soldatesca.  Ed  ecco  arriva  in  Germania  donna^ 
Maria  di  Cespede  vestila  da  uomo,  con  don  Diego  che  le  fece  compa-* 
gnia  e ne  ottenne  l’ amore,  ma  che  ora  vuol  lasciarla,  perchè  Trullo, 
quello  ucciso  da  Cespede,  era  suo  zio,  e credesi  in  dovere  di  vendi- 
carlo. Si  dividono  dunque,  e il  congedo  è d’  una  tenerezza  originale. 
Maria  lancia  ogni  peggior  guisa  d’ imprecazioni  all’infedele,  ma  tratto 
tratto  s’ arresta  ed  esclama  : « Ah  ! chi  dice  tante  ingiurie,  è ben  vi- 
cino al  perdono  ». 

Allora  ode  due  soldati  sparlar  di  Cespede,  gelosi  come  sono  delle 
ricompense  date  alla  forza  personale,  jiiù  da  facchino  che  da  guerrie- 
ro : ma  ella  toglie  a sostenerlo,  e uccide  i due  audaci.  Vogliono  ar- 
restarla, ma  essa  non  vuol  rendersi  che  al  duca  d’  .\lba,  il  quale  la 
manda  in  prigione,  promettendo  non  larderà  a premiarne  il  valore. 
Essa,  appena  dentro,  rompe  la  catena,  schianta  le  barre  del  carcere, 
c torna  uccel  de’  campi. 

Don  Diego  separatosi  da  Maria,  pensa  alla  vendetta  annunziatale  ; 
e poiché  mal  potrebbe  reggere  in  battaglia  col  forzuto  Cespede,  de- 
libera farlo  uccidere.  Affida  l’ assassinio- al  suo  scudiero  Mondo,  dan- 
dogli una  pistola,  e mettendolo  in  agguato  con  venti  persone  là  at- 
torno che  l’ aiutino  a salvarsi.  Ma  il  colpo  fallisce  ; e Mendo  franca- 
mente finge  con  Cespede  d’ aver  fatto  cosi  per  pura  prova,  e per  in- 
durlo a comprar  l’ arma.  Cespede  in  fatto  la  compra,  ma  visto  eh’  è 
carica,  s’ accorge  che  vollero  assassinarlo,  senza  però  indovinare  da 
chi  venga  il  colpo.  Mendo  narra  a don  Diego  il  successo  ; e infanto 
s’odono  clamorose  grida  annunziare  che  Cespede  uscì  vincitore  d’un 
torneo,  contro  i più  prodi  del  campo  ; giunge  coronalo  d’ alloro  ; 
l’ imperatore  il  fa  signore  di  Villalar  sulla  Guadiana,  e risà  come  l’as- 
sassinio tentalo  venisse  dal  seduttore  di  sua  sorella  ; ma  non  può 
vendicarsene,  distratto  da  pubbliche  cure. 

Carlo  V vuol  marciare  contro  l’ elettor  di  Sassonia  di  là  dall’  Elba; 
e Cespede  non  pensa  più  che  a far  sue  prove  contro  gli  eretici.  Al- 
cune scene  tumultuose  mostrano  la  licenza  del  campo,  con  più  biz- 
zarria e connessione  che  non  abbia  fatto  Schiller  nella  prima  parte 
del  WnlleuHtein.  Donna  Maria  e Teodora  seguono  l’ esercito  vestite 
da  uomo  ; lo  scudiero  Bertrando  rapisce  una  contadina  ; e sollevan- 
dosi tutto  il  villaggio  per  domandarla,  Cespede  tien  testa  a tutti, 
parte  ammazza,  gli  altri  fuga.  Poi  offre  all’imperatore  di  pas.sare  egli 
primo  r Elba  a nuoto;  e Bertrando,  don  Ugo,  don  Diego  s’offrono 
con  esso,  poiché  la  viltà  d’ un  assassinio  non  scema  l’ eroismo.  Tras- 
nuotano  in  fatti  ; additano  un  guado,  per  cui  l’esercito  passa  e scon- 
figge i Sassoni;  e Cespede  senza  conoscerlo,  salva  sulle  spalle  Diego 
Inerito,  e dcposlolo,  torna  a combattere.  Maria  riconosce  l’ amante,  e 
perdonatogli  il  reca  nella  sua  tenda.  Giovan  Federico  elettore  è fatto 
prigioniero,  come  nella  storia;  se  non  che  qui  l’onore  n’è  attribuito 
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a Cespede  ; e quantunque  sull’  elettore  non  sìa  desiala  pietà  aicnnu, 
basta  bene  che  il  poeta  serbi  la  storia  per  interessare  colla  costanza 
onde  riceve  la  condanna  di  morie  senza  interrompere  la  parlila  agli 
scacchi. 

Cespede  è nominato  cavaliere  di  San  Giacomo;  ma  nella  festa  dei- 
r iniziazione  apprende  che  sua  sorella  è nel  eam(»o,  c che  raccoglie 
in  sua  tenda  ed  ama  quel  don  Diego  che  lo  volle  far  assassinare.  In- 
furiato corre  colla  spada  e con  Bertrando  per  far  vendetta;  don  Die- 
go c Mondo  resistono,  .Maria  e Teodora  s’interpongono:  il  duca  d’At- 
ba  intima  che  cessino  ; e saputo  il  caso,  scioglie  il  viluppo  conchiu- 
dendo il  matrimonio  fra  Cespede  e Teodora,  don  Diego  e donna  Ma- 
ria ; ricompensa  Bertrando,  perdona  Mondo. 

Tante  uccisioni  e per  lievi  motivi  non  poleano  che  esercitare  ma- 
ligno effetto  sopra  un  popolo  già  indine  alle  vendette.  E il  teatro 
spagnuolo  dovè  cagionar  mollo  male  per  le  continue  astuzie  che  vi 
campeggiano,  frodi  o resistenze  contro  i magistrali  o la  giustizia,  e- 
roismo  di  assassini  e masnadieri. 

Lopc  stesso,  esponendo  senza  disapprovazione  le  atrocità  eserci- 
tale da’  suoi  connazionali  contro  gli  Americani,  non  dovea  sminuirne 
Torrore  ed  eccitare  a nuove?  Cosi  nell’/lrnuca  conquislnta,  sog- 
getto tratto  da  don  Alonzo  d’  Ercilla,  la  lotta  de’  liberi  selvaggi  con- 
tro i fanatici  conquistatori  appare  in  modo  affatto  poetico  ; ma  Lope 
non  ha  un  palpilo  di  compassione  pei  patimenti  degli  Americani.  Il 
dramma  finisce  coll’arsione  del  magnanimo  Caupolican;  c il  cupo  de- 
gli Spagnuoli,  volgendosi  al  ritratto  di  Filippo  II,  esclama  : » Sire, 
ecco  come  vi  abbiam  servilo  ; tingemmo  queste  vaste  campagne  col 
.sangue  di  centomila  Indiani  onde  conquistare  per  voi  un  regno  stra- 
niero «. 

A tuttf  è nota  la  tragedia  Giulietta  e Romeo  di  Shakspeare;  onde 
piacerà  vedere  come  un  altro  romantico  sccneggia.sse  il  medesimo 
soggetto,  esso  Lopc  de  Vega  nei  Cnfilelvini  e Moutesi,  che  noi  di- 
remo Capuleli  e Montecchi.  Siamo  a Verona  davanti  al  palazzo  di 
Antonio,  capo  de’  Capuleli  ; e Anseimo  e Roselo,  gentiluomini  di 
parte  monlecchia,  ragionano  della  festa  che  là  entro  esulta.  Questi 
vorrebbe  entrarvi,  sperando  che  il  tempo  abbia  calmato  le  ire  fra  i 
Montecchi  famosi  per  prodi,  e i Capuleti  per  belle  » di  cui  sembra 
aver  natura  involato  il  modello  ai  serafini  «;  e malgrado  di  Anseimo, 
si  maschera,  ed  entra  fra  le  buffonesche  paure  del  suo  servo  Marino. 

Passiamo  in  un  giardino  sparso  di  donne  e cavalieri  e musici;  Ot- 
tario corteggia  Giulia  figlia  d’ Antonio,  e questi  c Tebaldo  padre 
d’ Ottavio  s' allietano  della  speranza  di  congiungere  i due  figli,  ma 
Giulia  noi  riama.  Roselo  che  entrò  mascherato,  rimane  preso  dalla 
bellezza  di  lei,  e nella  commozione  lascia  cascar  la  maschera  ; Anto- 
nio il  riconosce,  ma  egli  ha  tempo  di  dichiarare  l’amor  suo  a Giulia, 
e ricevere  da  lei  un  anello  in  pegno  di  corrispondenza.  Egli  potè  la 
sera  seguente  scalar  il  muro,  e Giulia  consente  a un  matrimonio  se- 
creto. 
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AI  II  atto,  la  loro  breve  felicità  è turbata  da  una  rissa,  che  nella 
chiesa  si  eccita  fra  i nobili  e che  ridesta  gli  odi  antichi,  e nella  mi- 
schia i Capiilcti  soccombono.  Ma  Roselo,  insultato  da  Ottavio,  dopo 
fatto  ogni  prova  d’ acchetarlo,  è costretto  combattere,  e 1’  uccide.  Il 
duca  Massimiliano,  accertato  deH’innocenza  di  lui,  lo  sbandisce.  Pri- 
ma di  partire.  Roselo  affronta  i pericoli  per  dir  addio  a Giulia  ; e le 
tenere  espressioni  dei  due  amanti  sono  frammezzate  dalle  scede  del 
buffo  colla  damigella  di  Giulia.  Quivi  Antonio  li  sorprende,  ma  Roselo 
e il  servo  fuggono,  Giulia  finge  esser  venuta  a piangere  Ottavio  ; di 
che  il  padre  la  loda,  e le  manifesta  come  voglia  sposarla  ai  conte  Pa- 
ride, che  già  l’aveva  chiesta,  e al  quale  or  manda  lettera  annunzian- 
do il  suo  assenso. 

Il  servo  che  porta  quella  lettera,  trova  Paride  in  una  superba  vil- 
la, con  Roselo  eh’  egli  avea  campato  da  un’  imboscata  tesagli  dai  Ca- 
puleti,  e al  quale  or  partecipa  l’ annunzio  fortunato.  Roselo,  creden- 
do che  Giulia  assenta  al  padre,  si  dispera,  e risolve  strappar  il  cuore 
dall’  indegna. 

Al  III  atto,  Giulia  non  potendo  sottrarsi  alle  istanze  del  padre,  si 
dispone  a piuttosto  morire.  Manda  dunque  per  Aurelio,  prete  che  li 
sposò,  c che  non  compare  mai  in  iscena  benché  spesso  nominato. 
Questi  le  invia  una  fiala  che  la  preserverà  dal  male.  Qui  l’agitazione 
di  Giulia  fra  speranza  e tema  ; alfine  beve  ; tosto  credesi  avvelenata, 
e casca  in  braccio  della  servente,  raccomandandole,  se  rivegga  Ro- 
selo, di  ripetergli  quanto  l’ amò. 

Roselo  intanto  è a Ferrara  in  traccia  di  nuovi  amori,  e vedendo 
far  nna  serenata  a Silvia,  partili  i primi,  si  pone  a vagheggiarla,  ma 
in  modo  che  mostra  com'  egli  sia  preoccupato  d’ un’altra.  Qui  An- 
seimo lo  trova  e l’ informa  del  vero,  ond’  egli  s’ accorge  quanto  a 
torto  avesse  sospettato  di  Giulia  ; ma  Anseimo  il  consola,  rivelando- 
gli che  la  bevanda  fu  un  soporifero,  torni  dunque  a levare  daH'avello 
l’ amata.  Egli  si  riha,  ma  agitato  dalla  tema  d’ arrivar  troppo  tardi,  o 
che  Giulia,  svegliandosi  in  quell’  orribile  luogo,  non  muoia  di  sgo- 
mento: situazioni  terribili,  temperate  e guaste  dai  lazzi  del  gracioso. 

Nella  tomba  di  fatto  si  sveglia  Giulia,  e in  un  bel  monologo  rivela 
la  meraviglia,  il  terrore,  l’amore, finché  Roselo  giunge,  e laloro  riu- 
nione mette  il  colmo  alla  gioia.  Fuggono,  e non  sapendo  dove  dor- 
mire, ricoverano  in  un  castello  del  padre  di  Giulia,  trave.stiti,  con  An- 
seimo e col  buffo,  da  contadini.  Intanto  però  il  duca  di  Verona  avea 
proposto  ad  Antonio,  padre  di  Giulia,  di  sposare  una  parente  sua,  ac- 
ciocché le  molte  sue  ricchezze  non  andassero  disperse  fra  varie  fa- 
miglie ; onde  Antonio  viene  in  que)  castello  a celebrar  le  nozze.  Gli 
altri  son  dunoue  costretti  a nascondersi,  avendo  a danari  compralo 
il  portinaio,  che  però  non  li  conosce. 

Giulia  rimpiattata  appo  la  camera  di  suo  padre,  ne  sente  i lamenti 
sulla  morte  di  lei,  onde  essa  gli  parla  ; egli  la  crede  l’ombra  della  fi- 
glia, la  quale  gli  rimprovera  la  crudeltà  di  volerla  forzare  ad  altre 
nozze  die  quelle  prescelte  dal  suo  cuore.  La  catastrofe  ciascun  la 
prevede,  e mostra  quanta  distanza  sia  fra  i complicatissimi  intrighi 
di  Lope,  e la  severa  sobrietà  di  Shakspeare. 


Digitized  by  Google 


TEATRO  SPVGM  OLO 


615 

dii  pensasse  far  conoscere  all’  Italia  il  teatro  spagnuolo,  più  op- 
portunamente adoprerebbe  col  non  tradurne  che  alcune  scene,  e del 
resto  dar  solo  l’ analisi. 

Una  quantità  di  drammi  di  Lopc  sono  modellati  sul  suo  Mulino  ; 
cioè  un  intrigo,  dove  un  cavaliere  ed  una  dama  amantisi,  costretti  a 
lasciar  la  Corte  per  sottrarsi  alla  persecuzione  d’ un  re  o d’ un  prin- 
cipe innamorato,  si  nascondono  in  un  villaggio  travestili  da  campa- 
gnuolì.  e dopo  molti  imbrogli  finiscono,  al  solito,  collo  sposarsi.  Il  biz- 
zarro di  tali  componimenti  è l’ ofTrir  al  poeta  occasione  di  far  parlare 
con  grazioso  contrasto  la  lingua  contadina  a bocche  eleganti,  e met- 
tere questi  ru.slici  pretesi  in  contrasto  coi  costumi  dei  veri. 

Sono  da  settanta  a ottanta  i drammi  di  Lope  sulla  storia  nazionale, 
dove  profuse  genio,  passione,  eloquenza,  poesia,  tutto  quell’amor  pa- 
trio che  in  cuore  degli  Spagnuoli  ribocca. 

La  Vita  e morte  di  Vamba  ci  reca  al  672  in  Toledo,  capitale  del 
regno  goto.  Rccesuindo  vecchio  re,  cinto  dai  principali  signori  della 
Corte,  parla  di  religione,  della  pietà  de’  Pagani  verso  i loro  Dei,  men- 
tre i Cristiani  ne  dovrebbero  assai  più  al  Dio  vero;  e annunzia  una 
campagna  contro  Ariani  e Pclagiani.  Mentre  s’  accinge  a sentir  mes- 
sa, il  giovine  Atanagildo  vien  a raccontare  un  miracolo  avvenuto  la 
notte  stessa  : la  Madonna  apparve  all’  arcivescovo  lldefonso,  e gli 
donò  una  pianeta.  Il  re  accorre  a congratularsene  col  prelato.  In  que- 
st' esposizione  già  appaiono  l’ indisciplina  ed  ambizione  de’  signori 
goti,  e principalmente  del  giovane  Ervige,  posto  per  nascita  e paren- 
tela vicino  al  trono. 

Di  qui  passiam  in  Galizia,  nella  povera  casa  del  contadino  Vamba, 
che  sta  per  andare  a Ircana,  villaggio  vicino,  ove  si  deve  (lassar  alla 
nomina  di  un  alcade.  li  suo  dialogo  colla  moglie  Sancia  rivela  la  sem- 
plice vita,  le  modeste  voglie,  la  pietà  sua  e l’ istinto  guerresco. 

Tornati  a Toledo,  siam  nella  sala  del  consiglio.  Il  vecchio  Rece- 
suindo  è morto,  lasciando  solo  un  fanciullo,  e i primati  si  disputano 
r eredità  del  povero  orfano.  Ervige  ha  più  pretensioni,  ma  altri  com- 
petono ; e già  si  veniva  allarmi,  quando  il  vecchio  Ataulfo  propone 
di  rimettere  la  decisione  al  papa  ; e tutti  partono  per  Roma. 

Fra  ciò  Vamba  andava  al  villaggio  ; quando  nel  traversar  la  fore- 
sta, gli  vien  r idea  di  tagliar  un  fascio  di  legna  da  portare  a una  po- 
vera vedova.  Scavalcato,  s’  ap|)ressa  a un  albero  colla  scure,  ma  oh 
meraviglia  ! una  corona  di  fiori  gli  rade  ai  piedi  ; poi  due  altre  ; e 
quand’  egli  attonito  alza  gli  occhi  per  vedere  se  alcuno  il  prenda  a 
gabbo,  ecco  d’ intra  le  frondi  una  mano  che  gli  presenta  una  corona 
d’oro,  dicendo;  « Prendi. 

\amba.  « Io  prenderti  ? Mai  no. 

La  voce.  « Io  sto  per  cascare. 

Vamba.  ««  Padrona. 

La  voce.  «<  Non  mi  vuoi  tu  dunque  ? 

Vamba.  « No. 

La  voce.  « Perchè  ? 

Vamba.  « Perchè  le  pietre  preziose  di  cui  tu  se’  fregiata,  non  con- 
vengono ad  un  par  mio. 
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La  voce.  « Che  ne  sai  In  ? 

Vnmba.  « No  ; perché  il  sol  vederli  mette  disgusto  e tristezza 
nel  mio  cuore.  Volgili  a quale’  altro.  La  tua  circonferenza  è molto 
larga,  o bella  e preziosa  corona  : eppure  s’ io  volessi  cingerti,  sento 
che  soffrirei  come  se  fossi  troppo  stretta  per  la  mia  testa.  ( s'  al- 
lonUinu  ) 

La  voce.  « l'n  istante. 

Vamba.  » Lasciami,  lasciami  andare. 

La  voce.  « Odi,  Vamba. 

Yamba.  » No  : io  non  ho  nulla  a sentire.  Lasciami  andare,  ti  ripe- 
to. Una  corona  è come  il  sole  ; non  bisogna  guardarla  che  da  lungi, 
e stornando  gli  occhi  »>. 

E parte.  Intanto  a Ircana  nella  sala  comunale  sonosi  riuniti  i mem- 
bri del  municipale  consiglio,  gravemente  accinti  all'  elezione  dell' al - 
cade  scadente.  Ma  sopragiunto  Vamba.  tutti  ì voli  s’  uniscono  su  lui, 
e per  quanto  egli  ricusi,  lo  giudicano  il  più  capace  e degno.  Allora 
gli  elettori  bevono  alla  sua  salute,  ed  egli,  vedendo  passare  un  men- 
dico, gli  dà  il  proprio  mantello  ; vedendo  un  vendilor  di  santini,  nc 
compra  un’  immagine  dell’  apparizione  della  Madonna  a sant’  llde- 
fonso  ; levando  a battesimo  il  neonato  d’  un  consigliere,  la  creaturina 
si  mette  a dire  : « Vamba,  tu  sarai  re  ».  I contadini  guardansi  attoni- 
ti ; c questo  pronostico,  unito  al  miracolo  della  foresta,  turba  c in- 
quieta il  cuor  di  Vamba,  quanto  esaltarono  quello  di  Macheti)  le  ma- 
ghe in  Shakspeare. 

Il  papa,  ricevuta  la  nota  de’  conipelitbri  al  trono  visigoto,  si  ritira 
a pregare;  ma  un  angelo  gli  appare,  e gli  dice  che  <<  Dio  scelse  un 
povero  villano  ; lo  troveranno  all' aratro  con  un  bove  rosso  e un 
bianco  ; si  chiama  Vamba  ».  I fieri  pretendenti  si  piegano  al  decreto 
del  cielo,  e avuta  la  benedizione  del  papa,  vanno  in  traccia  di  cote- 
sto Vamba. 

Alla  ID  giornata,  un  anno  passò,  e i signori  frugarono  tutta  la  pe- 
nisola senza  trovar  Vamba.  Pur  si  danno  pazienza  a indagare  ancora 
la  Galizia,  quando  un  d' essi  discerne  l’ aratro  dai  bovi  bianco  e ros- 
so, e volgonsi  a quello.  Vamba,  finito  il  solco,  riposa  appoggialo  al 
pungetto,  e confusamente  rammemora  i miracoli  del  cielo.  » Bealo 
mille  volte  quello  che,  lungi  da  rumor  di  città  e da  fasto  di  Corti, 
passa  la  vita  in  abitazione  modesta  e quieta  ! Non  ha  a temere  la  ma- 
lizia e la  calunnia  de’  cortigiani  mentitori,  ed  è più  sicuro  sotto  il 
tetto  di  paglia  che  in  palazzi  dorali.  Non  ipocriti  omaggi  riceve,  non 
vede  il  tremendo  viso  del  re,  non  ha  a baciarne  la  mano  sdegnosa. 
Alti  i invidiino  le  fclicilà  de’  monarchi;  io,  co’  miei  due  bovi  per  tut- 
ta ricchezza,  vivo  più  conlenlo  allato  alla  mia  Sancia,  che  se  fos- 
si padrone  di  tulle  le  Spagne.  E qual  mirabile  vantaggio  hanno  inai 
i re  sopra  i sudditi  ? vivi,  continue  cure  ; morti,  un  lenzuolo  di  stoffa 
più  fina  ». 

Al  rustico  filosofante  s’ accostano  i signori  Goti. 

Ervitje.  “ Vedete  ! egli  ha  staccalo  i bovi,  e certo  l’ onorevole  vil- 
lano s’ accinge  a tornare  al  suo  abituro. 

Alamnjildo.  « Pensa  forse  a questo  ’l 


Digitized  by  Google 


TEATRO  SPAGM.OLO 


615 

Atnulfo.  » Ei  guarda  il  cielo,  e pare  assorto  in  profonda  medita- 
zione. 

Vampa  {ripigliandosi,  e chiamando  i buoi)  : « Ohe,  Bardino;  di 
qua...  di  qua,  ribaldo  !...  che  malann’aggia  questa  bestia  ! 

Erv.  « I bovi  sono  come  ce  gl’  indicò  il  santo  padre  ; e se  il  resto 
corrisponde,  se  questo  villano  si  chiama  Vamba,  è il  destinato  a re- 
gnarci. 

Atan,  « Vi  prego,  badiamo  cosa  vuol  fare. 

Sancia  (uscendo  dalla  capanna)  : « Oh,  Vamba  1 a cena.  Il  man- 
giare si  raffredda. 

Vamba.  « Vengo. 

Rodolfo.  « L’  ha  chiamalo  Vamba. 

Ataul.  « Si,  Vamba.  Obbediamo  da  questo  momento  al  nostro  de- 
gno e santo  re.  (s' accostano,  e s' inchinano)  Vostra  maestà  ci  con- 
ceda la  sua  mano. 

Vamba.  « Cos’  è ? alzatevi  ; su,  su.  Non  vogliate  la  beffa  di  me.  È 
•vero  che  non  sono  che  un  povero  contadino,  ma  non  cosi  zotico  co- 
me potrebbero  indicare  i miei  panni,  e nelle  mie  vene  scorre  il  nobil 
sangue  de’  Goti. 

Rad.  « Ne  siamo  certi,  o signore,  e di  tutto  senno  vi  proclamiamo 
nostro  re. 

Vamba  « Alzatevi,  o signori,  o m’ inginocchierò  io  avanti  voi. . . 
Voi  certo  siete  persone  d’ armi.  Con  che  piacere  io  vi  seguirei,  per- 
chè io  pure  amo  la  guerra,  amo  il  suon  della  tromba  : ma  son  di  fre- 
sco accasato  colla  mia  povera  Sancia  ; è giovane  e povera,  ella  ha  bi- 
sogno del  mio  appoggio.  Ciò  mi  valga  di  scusa  presso  voi. 

Ero.  » Nobil  signore,  uscite  d’ inganno  ; noi  siam  venuti  a ricono- 
scervi per  re.  Lasciate  la  stiva,  e venite  a prender  possesso  del  tro- 
no di  Toledo. 

Vamba.  <<  Signori,  di  grazia,  finite  la  celia. 

Teofilo.  » No  celia...  Iddio  v’  ha  dato  lo  scettro  della  Spagna. 

Vamba.  « V’  ingannate  certo.  Che  son  io?  che  poss’io  per  gover- 
nare uno  Stato  ? E che  ? quando  v'  è tanti  Goti  di  sangue  reale,  non 
sarebbe  contro  ogni  giustizia  se  re  loro  diventassi  io  ? 

A taul.  « Ebbene,  sappiale  che  Dio  stesso  l’ ordina  ; Dio  vuol  ri- 
compensare cosi  il  merito  e le  virtù  vostre  ». 

Qui  gli  raccontano  l’occorso,  e Vamba,  pieno  d’ammirazione,  escla- 
ma : « Mio  Dio,  cos’ho  io  fatto  d’  essere  scelto  da  voi  ? No,  non  pos- 
so ancora  credere  che  i vostri  occhi  siansi  fissati  sovra  di  me,  tal- 
mente mi  sento  indegno  a tanl’  uffizio.  Tanto  posso  io  fare  il  re,  co- 
me il  mio  pungolo  può  far  fiori  ».  Appena  detto  ciò,  il  suo  pungolo 
si  copre  di  fiori  : e al  nuovo  miracolo  egli  cede,  e consente  d’ esser 
re,  e prega  il  Signore  di  guidarlo. 

In  questo  esce  Sancia,  inquieta  del  ritardo  di  suo  marito,  e che 
vedendolo  in  mezzo  a tanta  gente,  teme  non  siano  venuti  a rapirlo. 
Istrutta  del  vero,  sen  duole,  e : a che  sarà  dei  nostri  bovi  ? — Li 
regaleremo.  — Chi  sarà  alcade  ? — Nomineranno  un  altro.  — Ed  io 
che  diverrò  se  voi  siete  re?  — Diverrete  regina».  E tutti  partono 
per  a Toledo  fra  i viva. 
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Il  re  moro  Alucan  medila  in  questo  mezzo  d’  occupare  la  Spagna, 
sperandola  sprovvista  pei  disordini  dell’  interregno.  Sbarcato  a Car- 
tagcna  s’ avanza  senza  circospezione,  mettendo  a fuoco  e strage. 

Vaniba,  arrivato  a Toledo,  l endcsi  nella  cattedrale  per  pregar  Dio 
c la  beata  Vergine,  e veder  la  pianeta  del  pio  Ildefonso.  Poi  entrato 
in  palazzo  scoinparte  le  cariche,  promette  esser  padre  al  fanciullo  del 
morto  re.  Annunziatogli  allora  che  Alucan  $’ avanza,  egli  ordina  si 
allestisca  l'esercito  ; rassicura  la  temente  Sancia;  va,  vince,  perdona 
ad  Alucan. 

Alla  IH»  giornata,  dà  ordine  al  regno;  nuova  moneta,  pesi  e misu- 
re uniformi  ecc.  Il  tanto  occuparsi  sjiiace  alla  povera  Sancia,  e come 
tutte  le  mogli  di  marito  elevatosi,  esclama  che  un  tempo  Vamba  non 
pensava  che  a lei  ; ora  assorto  negli  affari,  non  può  che  darle  qual- 
che istante  di  volo  : ella  era  ben  più  felice  nel  suo  villaggio. 

Vamba  favorisce  grandemente  Paolo  il  Greco,  già  consigliere  di 
Alucan;  del  che  ingelositi  i signori, aspettano  luogo  e tempo  a vendi- 
carsi. A Vamba  si  avversarono  pure  i giovani  sventali,cui  non  sommi- 
nistra feste  e distrazioni.  Van  dunque  offrir  la  corona  a Paolo  il  Gre- 
co, che  ingrato  raccella,  promettendo  banchetti,  balli,  gioie  : e driz- 
zanti ad  ammutinare  le  provincie.  Vampa  saputolo,  move  contr’essi, 
li  vince,  e ai  capiribclli  non  dà  che  la  prigionia.  Se  però  l’aperta  sol- 
levazione è repressa,  ne  ferve  una  ascosa.  Ervige,  lascialo  govcrna- 
(or  di  Toledo,  pensa  avvelenarlo  per  succedergli,  come  gli  fece  spe- 
rare un  indovino. 

Vampa  vincitore  eppur  melanconico,  piange  i riposi  deH’umil  vita, 
e sospira  la  perduta  pace,  riflettendo  per  qual  mai  sua  colpa  l’ abbia 
Dìo  punito.  Sovra  ciò  addormentatosi,  un  angelo  gli  appare,  e gli  an- 
nunzia vicina  la  sua  fine.  Desiosi  ansante  chiede  a bere,  ed  Ervige 
gli  mesce  veleno,  sicché  Vamba  spira  nelle  braccia  dì  Sancia. 

Egli  era  1’  uomo  predestinato  alla  salvezza  della  Spagna  : l’ indi- 
sciplina e il  disordine  de’  signori  mostra  qual  sarà  ormai  la  sorte 
del  paese. 

Qual  fatto  più  glorioso  agli  Spagnuoli  che  la  conquista  dell’  Ame- 
rica ? Spesso  dunque  vi  ricorsero  i loro  poeti,  e massime  i dramma- 
tici ; e Lope  pose  in  scena  Colombo,  associando  la  grande  impresa  di 
questo  Italiano  coll'  altra  affatto  spaglinola  della  presa  di  Granala. 

Al  1 allo  Colombo  sta  sollecitando  alle  Corti  ; e parla  ed  opera  con 
intelligenza  elevata,  entusiasmo  sereno,  e semplicità  dì  convinzione, 
propria  dell’  uomo  grande,  prescelto  ai  disegni  providenziali.  Alla 
prima  scena  egli  espone  il  suo  divisamenlo  a don  Giovanni  II  di  Por- 
togallo; ma  questi  lo  ripudia  per  inezie  pedantesche,  messe  in  risal- 
to dal  poeta  colla  gelosia  d’ uno  Spagnuolo  contro  un  Portoghese. 
Colombo  e Bartolomeo  suo  fratello  sono,  dal  duca  d’Alencastro,  in- 
trodotti nel  gabinetto  di  Giovanni  II,  il  quale  domanda  al  duca  : 

He.  » Costui  conccpi  un  disegno  ardito  davvero;  sarebbe  egli  mai 
uno  Spagnuolo  ? 

Buca.  « Eccolo,  sire  : sta  a voi  l’ interrogarlo. 

He.  “ Qual  è dei  due  ? 
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Duca.  « Questo. 

Ile.  « Sei  dunque  tu  che  pretendi,  nuovo  Talete,  uscir  da  questo 
mondo  per  andar  a scoprirne  un  altro  sul  nostro  ^^lobo  ? 

Colombo.  « Nobile  re  di  Lusitania,  io  sono  Cristoforo  Colombo  ; 
sono  nato  a Nervi  piccola  terra  di  Genova,  fior  d’ Italia,  ed  ora  abito 
r isola  di  Madera.  Colà  approdò,  non  è guari  un  piloto,  al  quale  io 
diedi  ospitalità  nell’  umile  mia  casa.  Lungo  tempo  era  egli  stato  bat- 
tuto dalla  tempesta  ; tornava  con  una  salute  scompigliata,  e non  tar- 
dò a morire.  Ora  quest’  uomo,  giunto  all’  ultimo  sospiro,  — Colom- 
bo ( mi  disse  con  voce  debole  e tremante  ).  non  ho  che  un  mezzo 
di  riconoscere  l’ ospitalità  che  mi  hai  prestata  generosamente,  mal- 
grado la  tua  modesta  fortuna.  Son  queste  carte,  che  contengono  il 
mio  testamento,  le  ultime  mie  disposizioni.  Non  ho  altri  beni:  lascian- 
doteli, ti  lascio  tutte  le  mie  ricchezze  da  povero  piloto.  Ma  saprai  che 
nell’  ultimo  mio  viaggio,  mentre  andavo  per  mare  verso  ponente,  ad 
un  tratto  si  mise  un’orrida  tempesta,  che  mi  trasportò  in  acque,  do- 
ve vidi  con  quest’  occhi  un  cielo  tutto  nuovo  e una  terra  incognita  ; 
una  terra,  della  cui  esistenza  neppur  mai  sospetto  ebber  gli  uomini, 
e che  pure  io  toccai  co’  miei  piedi.  La  tempesta  stessa  che  mi  aveva 
portato  colà  mio  malgrado,  mi  riportò  in  certo  modo  in  Spagna,  dopo 
esercitato  il  suo  furore  non  solo  sugli  alberi  e gli  attrezzi  del  vascel- 
lo, ma  sulla  propria  mia  vita.  Prendi  le  mie  carte,  e vedi  se  ti  basta 
il  cuore  a tal  impresa,  persuaso  che,  se  Dio  l’ aiuta,  ottieni  una  fama 
immortale.  — Dette  appena  queste  parole,  rese  l’ ultimo  sospiro,  lo 
che  malgrado  l' umil  condizione,  mi  sento  l’ intelletto  c il  coraggio 
delle  grandi  cose  (io  dico  senza  vanità  ),  voglio,  se  voi  m’ accordate 
la  vostra  protezione,  esser  il  primo  argonauta  di  questo  paese  sco- 
nosciuto : sì,  0 sire,  voglio  darvi  un  mondo  nuovo,  che  in  tributo 
paghi  oro,  argento,  pietre  preziose,  e donde  voi  caviate  ancor  più 
onore  c gloria.  Confidatemi  un  certo  numero  di  Portoghesi,  alcuni 
vascelli  ed  alcune  caravelle,  o anche  solo  alcune  barche  ; penetrerò 
in  acque  non  ancora  solcate,  vi  farò  ricono.scerc  come  signore  del 
cammino  che  il  sole  flagella  quand’  è più  ardente,  e forzerò  gli  abi- 
tanti di  quei  paesi  a venir  a baciare  umilmente  i vostri  piedi. 

Re.  » Non  so,  o Colombo,  come  potei  udirti  sin  al  fine  senza  ri- 
dere. Davvero  tu  se’  I’  uomo  più  pazzo  che  mai  siasi  veduto  sotto  le 
stelle.  E che  ? un  povero  diavolo  che  tu  hai  visto  morire,  in  un  ac- 
cesso frenetico,  ha  potuto  illuderti  tanto  col  darti  qualche  straccio 
di  carta  ! giacché  non  voglio  credere  che  tu  sia  un  mariuolo  intri- 
gante, e che  abbi  voluto  la  baia  di  me.  I cosmografi  più  celebri  han 
sempre  diviso  la  terra  in  tre  parti,  Europa,  Asia,  Africa.  L’ Europa, 
eh’  e la  più  piccola,  ha  Roma  per  capitale,  e per  regioni  principali 
la  Francia,  la  Spagna,  l’ Ilali.-),  la  Grecia,  la  Ge.-mania  e la  Sardegna. 
L’  Africa  più  importanie  (intendo  '•!  estensione),  e che  un  tempo  vide 
trionfare  e piangere  Cartagjne.  contiene  la  Libia,  T Etiopia,  f Egitto, 
la  Numidia,  la  Mauritania.  L’Asia,  obbediente  un  tempo  a Troja, 
racchiude  la  Media,  'a  Persia,  I Albania,  la  Palestina,  la  Giudea,  la 
Scizia,  l’Arabia,  la  Gedrosia.  Fuor  di  queste  tre  parli,  non  è possi- 
bile, secondo  me,  che  tu  ne  trovi  altre,  salvo  se  le  suddividi,  o che 
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III  non  ne  sappi  più  che  il  gran  Tolomeo.  Vaitene,  amico,  a guarir 
il  cervello  malato  ; c invece  d’ imilare  gli  alchimisti,  t’ occupa  d«>lla 
realtà  ; non  cercar  di  conquistare  che  le  cose  la  cui  esistenza  ci  è 
dimostrata  dal  testimonio  de’ nostri  occhi,  e non  ostinarli  dietro  al - 
rimpossibile,  se  non  vuoi  perdere  il  senno ...  Su  che  deboli  fonda- 
menti bai  tu  fabbricalo  un  mondo  ? e come  hai  potuto  credere  che 
una  linea  tirata  s' una  carta  fosse  la  strada  del  sole  ?...  {al  duca)  In- 
sensati, che  van  sempre  in  traccia  della  loro  perdita,  e procurano 
fastidi  ai  rei  Vaitene,  Colombo,  va  a cantare  le  lue  meraviglie  in  Ca- 
.stiglia,  dove  si  beve  più  grosso;  quanto  al  Portogallo,  io  desidero  che 
tu  non  vi  rimanga  più  a lungo,  {esce  col  duca) 

Bar.  « Se  tu  l’ ajiprovi,  io  parlo  dello  fallo  per  l’ Inghilterra. 

Col.  « Ed  io  vo  in  Casliglia,  poiché  è il  paese  pel  quale  ho  sempre 
avuto  propensione ...  Sol  temo  che  il  re  di  .Spagna  non  sia  troppo 
occupalo  in  terra  per  dar  mano  a imprese  di  mare.  La  guerra  di  Gra- 
nata assorbe  il  pensiero  e i tesori  suoi ...» 

In  Casliglia,  è cagione  di  ritardo  la  conquista  di  Granata,  di  cui  ci 
sono  ollerti  molli  episodi.  .\  Santa  Fe,  Colombo  si  contenta  d'iin  col- 
loquio coi  duchi  di  Medina  Sidonia  e Medina  Celi,  dai  quali  non  rice- 
ve che  beffe  sui  pretesi  abitanti  della  zona  torrida  e suHa  sua  cre- 
denza agli  antipodi. 

Celi.  » Non  ho  mai  visto  persona  più  divertente.  Donde  siete,  o 
queir  uomo  ? 

Col  u Nubile  duca  di  Medina  Celi,  generoso  discendente  dei  Gus- 
inan  e dei  Cerda.  degnatevi  solo  prestarmi  un  momento  d’attenzio- 
ne, e in  ricompensa  possa  la  vostra  posterità  rimanere  per  sempre 
illustre  in  questa  bella  Spagna.  Come  vi  ho  detto,  mi  chiamo  Colom- 
bo; son  nato  in  terra  di  Genova  ; abito  l’ isola  di  Madera. 

Sidonia.  « Affé,  avreste  fatto  meglio  a restarvi.  Non  valeva  la  pe- 
na di  venir  sin  qua  per  parlai'ci  di  progetti  così  stravaganti.  Voi  de- 
gli antipodi  ! voi  un  nuovo  mondo  I 

Col.  « Osservate  questa  carta  marina. 

Celi.  « Quale  ? 

Col.  « Questa. 

Celi.  « È una  vera  carta  da  matto.  Voi  avete  dimenticato  una  cosa 
sola  ; la  strada  del  buon  senso. 

Sul  » 0 ambizione,  dove  non  trascini  gli  uomini  ! Sulla  carta  di 
questo  balordo,  il  Nilo,  l’ Indo,  il  Gange,  l' Eufrate  son  divenuti  im- 
percettibili. 

Col.  <<  Ne  dubitale  ? Eppure  ecco  il  loro  corso  tutto  quanto  se- 
gnato. 

Celi.  » Bisognerebbe  crederlo  sulla  vostra  parola. 

Sid.  « Il  suo  abito  fa  testimonianza  per  lui. 

Celi.  « Non  sapete,  galantuomo,  che  antichi  e moderni  hanno  mille 
volle  agitalo  la  quislione  di  sapore  se  nella  zona  torrida  potessero 
viver  uomini,  sotto  un  fuoco  eterno  ? 

CoL  « Eppure,  o signore,  nella  Scizia  vi  sono  uomini  vivi,  malgra- 
do il  rigor  del  clima.  Perchè  non  ve  n’  avrebbe  in  un  paese  arso  dal 
sole  ? 
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Sid.  » In  lai  caso  bisogna  auimcllerc  gli  antipodi  ; ammettere  che 
uomini  abbiano  le  piante  dei  piedi  contro  le  nostre,  eppur  cammini- 
no come  io  adesso. 

Col.  « Questi  appunto  vogl’  io  andar  a scoprire. 

Sid.  “ Bella  favolella  davvero  ! La  raccomanderei  a Esopo  se  vi- 
vesse tuttora.  Uomini  in  piedi  sotto  i nostri  piedi! 

Col.  ■<  Perchè  no  ì come  c’è  uomini  che  vivono  mezzo  l’anno  nelle 
tenebre  della  notte,  perchè  non  n’  avrebbe  altri  che  vivono  in  condi- 
zioni tutte  contrarieV  Pensale  quanto  son  rigidi  i geli  della  Norvegia. 

Celi.  “ Allora,  buon  uomo,  voi  solo  sareste  più  dotto  che  tutta 
r antichità,  la  quale  pure  avea  misurato  la  terra  sin  nelle  minime  sue 
frazioni.  Andate  dunque,  andate  in  questo  bel  paese  che  il  sole  frig- 
ge, ma  guardatevi  dal  caso  di  Fetonte. 

Sid.  « Che  idea  bizzarra!  in  un  paese  arso  dal  sole,  gli  uomini  non 
sarebbero  bruciali  ! o come  figurarsi  uomini  bruciali,  eppur  vivi  ? 

Col.  « Si  può  supporlo,  o signore,  per  induzione,  vedendo  quel  che 
succede  al  Setlentrione. 

Sid.  « Quanl’  a questo,  gli  è un  fatto  riconosciuto. 

Col.  u E quel  eh’  io  vi  dico,  lo  sarà  del  pari.  Sì,  quand’  anche  tutti 
i matematici  del  mondo  combattessero  la  mia  proposizione, io  la  man- 
terrei per  vera. 

Celi.  « Caro  duca,  è inutile  perderci  il  fiato  ; lasciamolo.  Voi  dite 
ebe  c’  è un  nuovo  mondo  ; ebbene  pigliatcvelo. 

C’ot.  « Appunto  per  questo  io  invoco  il  vostro  appoggio. 

Celi.  « Mille  grazie!  Il  solo  mondo  per  me  è Celi. 

Sid.  « E Sidonia  è il  mio  universo  «. 

Partono  con  risa; e Colombo,  uscendo,  poco  manca  non  sia  fischialo 
da  staffieri  e camerieri.  Uno  gli  dice  : » Signor  Colombo,  a me  che 
non  ho  parte  all’  errore  di  cotesti  signori,  non  mi  vorreste  dar  un 
cantuccio  di  cotesto  mondo?  « e un  altro:  « Io,  signore,  patisco  fred- 
do l’ inverno,  e andrei  volentieri  in  quest’  altro  mondo,  ove  il  sole, 
ben  rosso,  ben  rovente,  v’  arrostisce  co’  suoi  raggi  ». 

Anche  il  fratello  di  Colombo  torna  in  Ispagna,  poco  soddisfatto  del 
re  d’ Inghilterra. 

Bari.  « Non  ha  tampoco  voluto  consultar  i matematici,  nè  ascol- 
tare le  mie  proposizioni. 

Col.  « Ah!  i poveri  marinai  spesso  sono  ben  tempestali  sulla  ter- 
ra. Come  1 non  v’  avrà  un  re  che  voglia  arricchirsi  ? Cosa  strana  ! » 

E scoraggiato  risolve  tornar  a Genova;  e mentre  il  fratello  dispone 
la  partenza,  egli  solo,  curvo  sulle  sue  carte,  cade  in  una  meditazione 
profonda,  che  si  risolve  in  un’  estasi  fantastica  : « Terra  ed  acqua 
hanno  l’ islesso  livello...  ; la  terra  è di  forma  sferica,  come  Io  prova 
r ombra  nella  luna  negli  eclissi,  e l’ iminobililà  del  globo  in  mezzo 
all’  universo  ; è divisa  in  cinque  zone,  come  la  sfera  dai  circoli...  Le 
zone  fredde  son  abitale,  benché  scarsamente  ; le  temperate  offrono 
soggiorno  amabile  e facile  ; la  media,  posta  fra  i tropici , e costante- 
mente arsa  dai  raggi  perpendicolari  d’  un  sole  cocente,  sembra  agli 
occhi  nostri  inabitabile:  ma  il  cielo  m’ ispira  il  contrario;  mi  dice  che 
dev’esservi  degli  uomini,  e che  noi  abbiamo  antipodi ...  Ma  che  ser- 
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ve  stancarmi  incessantemente  lo  spirito  sul  medesimo  pensiero  ? Il 
povero,  qualunque  ne  sia  il  genio,  non  dovrebbe  mai  abbandonarsi 
a speculazioni  elevate  ; ha  bel  sentirsi  ali;  la  necessità,  come  un  ma- 
cigno, lo  tiene  invincibilmente  affisso  alla  terra  ». 

Qui  g'i  appare  l’ immaginazione,  i.i  abiti  splendenti  e variegati,  c 
« A che  pensi.  Colombo  ? Perchè  conduci  cosi  il  tuo  compasso  su  co- 
teslo  mappamondo  ? 

Col.  « Chi  sei  tu  che  m’ interroghi  ? 

Imm.  » lo  sono  la  tua  propria  immaginazione. 

Col.  « Ebbene,  io  pensava  che  il  sapiente,  quand’  è povero, muore 
quaggiù  senza  gloria. 

Imm.  » No  : di  qui  i’  odo  la  tromba  della  fama  che  ti  chiama. 

Col.  « Voglio  tornar  al  mio  paese,  perchè  qui  non  ho  chi  mi  vo- 
glia proteggere. 

Imm.  <<  Tu  puoi  contare  sulla  Spagna,  appena  terminata  la  guerra 
di  Granala. 

Col.  “ La  mia  mala  ventura  m’ ordina  di  ritirarmi  : lasciami  al  fine 
gustare  qualche  riposo. 

Imm.  <<  Io  non  ti  posso  lasciare  ; bisogna  ti  conduca  con  me. 

Col.  « E dove  ? 

Itnm.  » T’ appiglia  a me  fortemente. 

Col.  “ Ferma  ; vuoi  tu  spingermi  alla  disperazione? 

Imm.  » Vien  meco,  vieni  ; partiamo. 

Col.  « Ove  mi  trascini  ? 

Imm.  « In  luogo  ove  saprai  se  devi  effettuare  i tuoi  disegni  ». 

E lo  porla  traverso  l’ aria,  fin  ai  piedi  del  trono  ove  siede  la  Pre- 
videnza, avendo  alla  destra  la  Religione  cristiana,  alia  sinistra  l’ Ido- 
latria. Qui  succede  una  scena  fantastica,  ma  quale  più  volle  dovette 
cerio  avvenire  nello  spirito  di  Colombo.  L’ Idolatria  davanti  al  tribu- 
nale della  Providenza,  reclama  contro  la  Religione  cristiana  che  vuole 
sturbarla  dagli  ultimi  suoi  domini  ; e Lucifero  viene  a sostenerne  la 
causa  : ma  la  Previdenza  la  dà  vinta  alla  Religione,  e la  Spagna  e la 
Croce  prenderanno  possesso  del  nuovo  emisfero.  Il  demonio  scon- 
fitto si  ritira,  ma  giurando  cogliere  nel  Nuovo  mondo  Colombo  e gli 
Spagnuoli.  La  Providenza  ordina  all’  Immaginazione  di  condurre  l’il- 
lustre Genovese  in  presenza  di  Ferdinando  cd  Isabella  ; ai  quali  egli, 
rianimalo  da  questa  visione,  esprime  i suoi  divisamenti  di  conversio- 
ne e di  conquista.  Isabella,  quasi  irradiata  dall’  allo,  ne  adotta  l’ av- 
viso, e gli  fa  dare  uomini,  danaro,  navi  : Colombo  s’ imbarca  al  porto 
di  Palos.  — Grandiosissima  pare  a me  questa  protasi;  e al  pubblico, 
cui  Lope  la  presentava,  il  soggetto  dovea  naturalmente  offrirsi  dal 
prospetto  spagnuolo  e cattolico. 

Nciratlo  II  (qui  son  atti,  non  giornate)rammiraglio  è in  mare,e  fra 
la  sedizione  della  ciurma  che  domanda  il  ritorno  ; ma  esso  li  calma 
e ottiene  tre  giorni,  prima  di  trovar  la  terra  del  riposo  e delle  ric- 
chezze, e dove  piantar  la  croce.  Intanto  il  poeta  precorre  l’evento,  e 
reca  gli  spettatori  nell’  isola  Giianaliami,  fra  gli  amori,  le  gelosie,  le 
liti  di  quei  popoli,  tutt'altro  che  innocenti.  Alla  vista  degli  Europei 
hanno  un  terrore  ingenuo  e lepido. 
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« Prode  Cassico  (dice  un  Indiano),  potente  protettore  di  quest’iso- 
la. volgi  g'i  occhi  al  mare,  e vi  vedrai  tre  case.  Case  in  apparenza, 
ma  in  reaUà  soi  esseri  viren'J  che,  avvolti  in  ampi  lenzuoli,  cammi- 
nano sulle  acqre. 

6’o.ssjco.  « Tu  parli  dall’ignorante  che  sei.  Non  vedi  che  son  pesci 
di  razza  sconosciuta,  che  volgonsi  alle  nostre  isole  per  mangiarvi 
carne  umana  ? 

Un  altro  Indiano.  « Sono  spaventato,  come  capite;e  non  so  dirvi 
quel  che  ho  veduto.  Quelle  case  che  racchiudevano  uomini,  gli  hanno 
partoriti  j e la  terra  calpestala  da  essi  si  commo.sse.  Fra  loro  un  n’ho 
veduto  SI  grande,  che  passa  i pini  della  montagna.  Ha  due  teste,  e 
1’  una  è a metà  del  corpo. 

Gas.  « Quest’  è strano! 

L’ind.  » Quella,  in  allo  mi  parve  piccola,  ma  quella  a mezzo  il  cor- 
po mi  sgomentò.  È enorme:  narici  immense  e aperte;  ed  è mezzo  na- 
scosta sotto  lunghi  capelli  che  cascano  dalle  due  parti.  Tutta  la  boc- 
ca è circondala  di  spuma.  Ha  lunghe  orecchie  dritte.  Costui  ha  voce 
forte,  alta  ; ma  gambe  sottili;  ne  ha  quattro,  e corre  con  inconcepibi- 
le rapidità». 

Gli  Europei  sbarcali  piantano  la  croce,  e intonano  ciascuno  un  inno 
ad  essa. 

Col.  « Tocca  a me  a salutarti  primiero,  illustre  e santo  letto,  sui 
quale  esteso.  Iddio  mori.  Tu  sei  la  nobile  bandiera  eh’  esso  alzò  con- 
tro il  peccato,  egli  che  morendo  vinse  la  morte,  e a noi  diede  la  vita. 
Ancora  sul  tuo  legno  scorgo  la  traccia  del  glorioso  suo  sangue. 

Fra  lioyle  cappellano.  « Indestrutlibile  albero  del  vascello  della 
Chiesa,  che  sali  fin  al  ciclo  come  la  mistica  scala  di  Giacobbe,  tua  ve- 
la è la  sindone  che  avvolse  la  salma  del  Dio  umanalo,  e nessun  piloto 
agguagliò  mai  il  gran  sacerdote  che  ti  dirige. 

Bari.  « Verga  divina  di  Musò  che  separò  il  mar  Rosso,  luminoso 
fanale  che  avvii  l’uomo  nel  suo  sentiero,  io  ti  pianto  non  senza  timo- 
re su  questa  terra,  benché  indegna  di  te,  poiché  essa  non  conosce  il 
vero  Dio.  Quest’  è il  deserto  d’ Egitto  ; e se  noi  abbiamo  un  poco  di 
fede,  noi  pure  vedremo  la  terra  promessa. 

Finzon.  » Verdeggiante  alloro  di  vittoria  sul  quale  posò  la  testa 
di  Cristo,  or  che  comparisti  in  un  nuovo  mondo,  degnali  purificarlo 
dalle  immondezze  dell’  idolatria,  giacché  il  sangue  di  cui  se'  linto,fu 
versalo  per  lutti  gli  uomini;  e cresci  qui  dove  ti  piantò  la  nostra  cri- 
stiana audacia. 

Arana.  » Arpa  melodiosa  di  David,  sulla  quale  fu  dolorosamente 
confitto  Colui  di  cui  tu  profetasti  la  venula,  e su  cui  il  santo  re  cantò 
un  giorno  quella  musica  melanconica  onde  fu  attristato  il  cielo,tocca 
a te,  arpa  santa,  a convertire  co’  tuoi  accenti  alla  fede  tutto  questo 
barbaro  popolo  ». 

Compiuta  la  pia  cerimonia,  gli  sbarcati  s’ingegnano  d’ammansar 
gl’  Indiani  : tentasi  sedurre  la  bella  Falca,  venuta  per  curiosità,  e cui 
si  fanno  accettare  de’  sonagli  e uno  specchio.  Finalmente  la  croce  è 
piantata  sull’  isola,  preso  possesso,  e Colombo  si  dispone  a tornar  in 
Spagna,  lasciando  il  comando  al  fratello  e menando  seco  dieci  sel- 
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vaggi,  animali  e piante  del  paese,  l’n  luogotenente  di  Colombo  gli 
dice  ; « Sapete  pure  che  la  Spagna  attende  ben  altro  da  voi. 

Col.  « Dell’oro,  eh?  {mostrando  oro  a un  Indiano)  .\vete  voi  di 
questo  ? 

Spagnuolo.  « Ha  detto  di  si. 

Col.  <1  Perchè  tanta  allegrezza?  La  salute  di  questi  uomini  è per 
me  li  primo  dei  beni. 

Spagn.  « Che  felicità  ! Cerchiamo  dell’  oro.  {a  un  Indiano  ) Va, 
amico,  e portami  di  questo,  (a  Colombo)  Voi  non  potete  averne  di- 
spiacere. 

Col.  «Quel  che  mi  dispiace  è che  ne  abbiate  domandato  cosi  subito. 

Pinzon. .«  Ve’,  ve’,  torna  già  con  delle  verghe. 

Col.  {agli  Spagnuoli)  « Prendete,  e non  ne  siate  più  cosi  ingordi. 

Pinz.  » Questo  ci  vien  di  diritto.  Noi  ce  lo  siam  guadagnato. 

Arena.  « Benedette  le  nostre  fatiche! 

Terrazas.  « Benedetti  i nostri  patimenti  ! 

Frate.  « Come  ! voi  baciate  quelle  verghe  ? 

Terr.  (ironicamente)  « Padre  mio,  badate  a istruire  questa  brava 
gente  >•. 

Incidente  bellissimo  a mostrare  la  grossolana  avarizia  dell’  equi- 
paggio che  non  vedea  se  non  l’ oro  dove  Colombo  un  mondo  da  in- 
civilire  e anime  da  allevar  alla  fede.  Nè  Lope  fa  grazia  ai  selvaggi 
Colombo  domanda  dei  viveri  a un  capo,  e questo  : « farmi  che  chie- 
da da  mangiare.  Ante,  va  uccidere  quattro  de’  miei  prigionieri  i più 
gra.ssi  ; e cotti  che  siano,  li  darai  in  tavola  ». 

Al  III  atto,  partito  l’ammiraglio,  i vizi  degli  Spagnuoli  appaion  nu- 
di e violenti  ; devoti,  cupidi,  voluttuosi  essi  ; falsi,  \ili,  rapaci  gl’  In- 
diani ; e la  mescolanza  di  questi  vizi  produce  scene  di  soverchia  vi- 
vezza. Un  uffizialc  spagnuolo  manda  una  lettera  e dodici  aranci  a 
fra  Boyle  che  allora  gira  per  un’isola  vicina,  e li  affida  a un  Indiano. 

Frate.  « Dammi  la  lettera,  buon  Indiano. 

Indiano.  « Ecco  quel  che  m’ hanno  dato  per  te.  Ma  dimmi,  cotesta 
deve  parlare  ? 

Frate.  « Vediamo  di  che  si  tratta  (legge)—  Padre  mio,  i Cristiani 
e gl’  Indiani  desiderano  caldamente  ritorniate  ad  Haiti. 

tnd.  (a  parte)  « Pel  sole  1 strano  prodigio  ! La  carta  che  parla! 

Frate,  (^proseguendo)  « La  croce  sola  ha  fatto  miracoli  a Guana- 
hami  ; basto  a convertirli,  e tutti  vorrebbero  sentir  messa. 

Ind.(aparte)  « Divino  sole!  quella  là  non  ha  detto  una  parola 
tutta  la  strada,  e qui  subito  ha  parlato!  Davvero  costui  è un  dio,giac- 
che  fa  parlare  gli  oggetti  muli. 

Frate,  (proseguendo)  >•  Io  divido  con  voi  quel  che  ho;  vi  mando 
dodici  aranci,  delle  due  dozzine  che  me  ne  restano.  — (conta)  Non 
sono  cbcollo.(airindiano)Coaie  va,  figliuol  mio’/ ne  mancano  quattro. 

Ind.  « Chi  te  l’ ha  detto  ? 

Frate.  « Il  foglio. 

Ind.  » Non  mel  sarei  mai  immaginato. 

Frate.  ««  Tu  li  hai  mangiali. 

Ind.  K Si:  perdono,  perdono  domando  a te  e al  foglio.  Se  sapevo 
che  volca  dirtelo,  non  gli  avrei  mangiali. 
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Frale.  « Noi  fare  nn’  altra  volta. 

ind.  (a  parte)  Traditore! 

Frale.  « Penso  che  Dio  ti  punirà. 

Ind.  ( a parte  ) « Mentre  mangiavo  e’  taceva;  e appena  1’  ho  dato 
agli  altri,  parla  ! » 

Pietro  Martire  d’ Anghiera  nelle  sue  lettere  racconta  questo  fatta- 
rello ; come  negli  altri  narratori  trovansi  gli  altri  di  cui  è tessuta 
la  composizione  di  Lope. 

Lucifero,  come  avea  promesso,  viene  in  fatto  ad  ammutinare  gl’in- 
digeni, che,  stanchi  dell’  avarizia,  lussuria,  perfìdia  degli  stranieri, 
s’ armano  di  frecce  e mazze,  disperdono  gli  Spagnuoli,  e abbattono 
la  croce.  Ma  ecco  s’ ode  un’  armonia  divina  ; e una  croce  miracolosa 
vedesi  uscire  poco  a poco  di  là  dove  era  stata  abbattuta  l’ altra  ; e il 
miracolo  vince  que’  selvaggi  che  i vizi  europei  disgustavano.  Nell’iil- 
iìma  scena.  Colombo  a Barcellona  riceve  dai  Re  ricompensa  di  lodi 
perchè  tanto  estese  il  dominio  di  Cristo  e la  potenza  della  Spagna. 

Ciò  che  forma  il  grande  di  questa  tela,  da  noi  poveramente  sboz- 
zata, è il  senso  cattolico  con  cui  è ideata,  vedendo  in  quella  scoperta 
più  che  altro  un  acquisto  alla  fede;  talché  il  vero  snodamento  è il  bat- 
tesimo che,  nell’  ultimo  atto,  sì  dà  agl’  Indiani. 


Caldcron.neir.l  wrora  di  Capocavana.,  atteggia  la  conversione  del 
l’trù.  segnalata  per  fatti  eroici  e pei  riti  onde  le  due  religioni  ( infe- 
delissimamente  ritralte)celebrano  le  loro  feste,  e per  la  reciproca  me- 
raviglia onde  si  guardano  invasori  e invasi.  Questi  ultimi,  che  scam- 
biano il  vascello  di  l’izarro  per  un  nuovo  mostro,  il  quale  « allorché 
è ferito  dalle  ire  dardeggianti  degli  archi,  sbadiglia  tuoni  e starnuta 
folgori  «,  invocano  gli  Dei  per  istornare  le  calamità  di  cui  sono  mi- 
nacciati; c gli  Dei  chiedono  una  vittima  umana.  La  scelta  cade  sopra 
Guacolda  sacerdotessa,  amata  dall’incaGuascar  e dall’eroe  Giupanghi. 
L’ idolatria  ( personaggio  in  abito  indiano  nero,  sparso  di  stelle  con 
giunchi  e penne,  il  quale  con  prestigi  continui  alTascina  i Peruviani  ) 
sollecita  il  sacrifizio,  e Tinca  spaventato  vi  con.sente,  mentre  Giupan- 
ghi sottrae  T amata  sua  ai  sacerdoti  sanguinari,  e la  riduce  in  salvo. 
1 due  amanti,  es.sa  colma  di  sgomento,  egli  devoto  affatto  alla  difesa 
di  lei,  attraggono  vivamente  gli  animi,  e li  fan  palpitare  nei  crescenti 
loro  pericoli. 

Nel  11  atto,  che  accade  dopo  sette  anni,  T interesse  si  volge  sopra 
Plzarro,  che  co’  suoi  assale  le  mura  di  Cuzeo,  assistito  e difeso  dalla 
vergine  Maria  contro  gl’indiani.  Un  enorme  sasso  lo  precipita  da  una 
scala,  ma  egli  sorge,  per  divina  mercè,  sano  e salvo,  e torna  all’  at- 
tacco. E già  Cuzeo  è presa,  e gli  Spagnuoli  riposano  ne’  palazzi  di  le- 
gno; quando  gl’indiani  vi  giltano  il  fuoco:  ma  la  beala  Vergine,  invb- 
cata  da  Pizarro,  accorre  nuovamente  al  soccorso,  e di  mezzo  al  coro 
degli  angeli  versa  torrenti  di  pioggia  e neve  sopra  le  fiamme.  La  vi- 
sione non  resta  ascosa  a Giupanghi  che  conduceva  gl’  Indiani  ad  as- 
salire gli  Spagnuoli;  e ne  rimane  convertito.  Egli  volgesi  alla  vergine 
Madre  allorché  Guacolda,  scoperta  nel  suo  n-iscondiglio,  trovasi  nel 
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colmo  del  pericolo;  e Maria  la  prende  in  proiezione,  ed  entrambi  sot- 
trae ai  nemici. 

Nell’alto  IH,  che  avviene  ventitré  anni  più  tardi,  già  il  Perù  è sot- 
toposto alle  leggi  di  Spagna  e alla  religione  di  Cristo;  e Giupanghi  si 
strugge  di  far  un’  immagine  di  Maria,  quale  gli  si  è mostrata  fra  le 
nubi.  Non  sa  d’ arti,  non  conosce  alcuno  strumento,  eppure  lavora 
con  costanza  di  volontà.  Ma  la  rozzezza  de’  suoi  lavori  gli  attira  le 
risa  dei  compatrioti,  che  non  vogliono  assolutamente  riporre  nel  lo- 
ro tempio  una  tavola  si  grossolanamente  lavorala.  Giupanghi  adun- 
que è contrastato  in  ogni  maniera;  vogliono  perfino  distruggere  l’o- 
pera delle  sue  mani:  se  non  che  Maria,  commossa  dalla  fede  e perse- 
veranza di  lui,  manda  due  angeli  ad  aiutarlo,  un  dei  quali  collo  scal- 
pello, un  col  pennello  e i colori  perfezionano  la  sua  immagine,  ren- 
dendola simile  al  celeste  modello  : e una  festa  solenne  celebra  il  mi- 
racolo e termina  lo  spettacolo. 

Qui  manca  ogni  unità  d’azione  ; manca  l’interesse  storico,  giacché 
la  caduta  d’un  grande  impero  non  vi  si  mostra  che  sullo  sfondo  sen- 
za il  corredo  dell’  eroismo  e delle  miserie  che  l’ accompagnarono  ; il 
mutamento  di  costituzione  e di  credenze  trovasi  operato  senza  sa- 
per come.  L’autore  non  s’è  proposto  che  un  sentimento  devoto,  pro- 
babilmente ricorrendo  ad  alcuna  tradizione  peruviana  ; il  resto  ne- 
glesse. 

Altrettanto  fece  nell’  Origine,  perdita  e ricupero  della  Vergine 
del  santuario,  ove  i tre  atti  succedono  uno  nel  648,  l’altro  nel  713, 
il  terzo  nel  1083,  con  personaggi  ed  azione  naturalmente  diversi,  e 
il  cui  unico  legame  è l’ effigie  miracolosa,  alla  quale  s’ attribuiscono 
le  sorti  della  Spagna. 

Dai  fatti  della  conquista  è pur  tratto  il  dramma  di  Lope  / selvag- 
gi di  Teneriffa.  Alfonso  di  Lugo,  generale  delia  spedizione  mandata 
a conquistare  quest’  isola  per  la  terza  volta,  d’ in  sulla  prora  arringa 
i soldati,  esortandoli  a cacciar  dalie  Canarie  i demoni,  aiutante  l’ ar- 
cangelo Michele.  Approdati,  la  scena  presenta  Beuoomo  re  di  Teiic- 
riffa,  Siloy  suo  capitano,  DaciI  figlia  del  re,  in  abito  di  selvaggi  ; e il 
re,  cui  gli  auguri  minacciano  un  terzo  sbarco  degli  Spagnuoli,  lagnasi 
col  dio  Sole  che  questi  stranieri  turbino  il  regno  a lui,  il  quale  alla 
Spagna  non  minaccia. 

Tra  ciò  DaciI  è ita  a bagnarsi  in  un  lago  delizioso,  quando  vede  ve- 
nire un  uonio  a cavallo,  e credendolo  una  fiera  nuova,  ricovera  sur 
un  pioppo.  È il  capitano  Castillo  che  s’ adagia  per  riposare  ; ma  vista 
nel  lago  l’ immagine  di  DaciI,  e non  sapendo  se  uccello  sia  o fiera,  la 
trae  per  un  piede,  la  conforta,  e la  conduce  al  generale  perchè  dia 
contezza  del  paese  : però  i soldati  di  suo  padre  la  raggiungono,  on- 
d’ ella  lascia  Castillo  dandogli  segni  d’ amore,  e manda  con  esso  un 
soldato.  Castillo,  giungendo  al  campo,  trova  che  già  faceansi  a lui  gli 
onori  funerali,  credendolo  morto.  Qui  il  soldato  indiano  Manli  dà  con- 
tezza ad  Alfonso  dell’  isola,  e tra  i doni  offertigli  sceglie  il  collare  a 
lattughe,  per  mostrare  di  che  debole  armadura  difendono  il  collo  gli 
aggressori  dell’  isola. 
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Air  atto  n,  Beucotno,  dipingendo  la  vita  sua  pastorale,  non  sa  im- 
maginarsi che  vogliano  da  lui  gli  S|)agnuoIi  : e il  reduce  ManiI  gli 
|)ai'la  della  costoro  temerità,  e mostra  il  collare  che  il  re  manda  a 
Dadi.  Questa  è presa  da  melanconia  invincibile,  e quando  ManiI  le 
riferisce  le  parole  di  Caslillo,  esser  egli  rimasto  sens’  anima  perché 
la  sua  passò  in  lei,  ella  crede  veramente  aver  in  seno  quest’  anima, 
e che  da  ciò  nasca  la  sua  nuova  inquietudine  ; che  le  sia  entrata  per 
gli  occhi,  e che  gli  Spagnuoli  sieno  fattuchieri:  e chiude  gli  occhi 
perché  altre  anime  non  v’  entrino.  Anche  altre  donne,  presso  cui  al- 
tri Spagnuoli  passarono  le  notti,  lasciarono  ad  esse  Tanimu,  e perché 
non  le  san  rinvenire,  esse  vanno  a consultarne  Dacil.  Sparsasi  la  vo- 
ce, il  re  manda  dire  al  generale  spaglinolo  che  adoperi  le  armi  non 
le  falagioni,  e vieti  a’  suoi  soldati  di  dar  le  anime  alle  donne,  e cosi 
farle  infermare.  Alfonso  risponde,  non  essere  che  un’  espressione  6- 
gurala.  del  resto  venire  d’  ordine  del  re  a diffondervi  la  vera  fede  : 
ma  quando  si  fa  giornata,  gli  Spagnuoli  son  vinti  per  la  terza  volta. 
Qui  letizia  dei  selvaggi,  e meraviglia  nell’  osservare  i difìérenti  og- 
getti tolti  ai  nemici.  Solo  Dacil  rimane  sconsolata  per  timore  che  Ca- 
stillo  sia  morto  ; e credendo  ber  veleno,  tracanna  del  vin  buono.  In 
questo  arriva  Caslillo  ferito,  ed  ella  rassicurata  che  il  vino  la  confor- 
terà, parte  seco  onde  medicarne  le  ferite. 

Air  allo  III,  ManiI,  che  fa  la  parte  del  gracioso,  con  Firan,  nel  chiu- 
dere il  gregge  in  una  grotta,  vedono  una  donna  di  sovrumana  bel- 
lezza, con  un  bambino  in  braccio  c una  candela  in  mano;  e creden- 
dola una  spagnnola,  la  salutano  per  Maria,  nome  che  sanno  darsi  or- 
dinariamente dagli  Spagnuoli  alle  lor  donne,  e la  invitano  al  loro  ovi- 
le. Ma  essa  non  risponde,  non  si  move  ; Mani!  le  getta  un  sasso,  e il 
braccio  gli  s’ irrigidisce  ; Firan  gli  lira  una  coltellata,  e ferisce  sé 
stesso  ; il  re  volea  scagliarle  una  freccia,  e ManiI  lo  trattiene,  e su- 
bito ricupera  l’uso  del  braccio,  e prega  per  Firan  e ne  ottiene  la  gua- 
rigione. 

Allora  ricompaiono  gli  Spagnuoli,  Caslillo,  che  da  un  anno  vive  con 
Dadi,  viene  in  abito  da  selvaggio  : e poiché  essa  teme  non  la  voglia, 
per  desiderio  della  patria,  abbandonare,  esso  le  giura  di  non  lasciar- 
la, c udito  lo  scoppio  d’ un  fucile,  corre  a’  suoi.  Intanto  Firan  risana- 
to, trova  ManiI  che  reca  cibi  alla  signora  della  candela,  e prega  gli 
uccelli  a lasciarsi  pigliare  per  recarne  uno  a quel  bambino  ; ed  essi 
lo  fanno.  E perchè  egli  vede  che  il  sole  balte  a questo  negli  occhi, 
egli  va  per  comprargli  un  parasole. 

Nel  nuovo  attacco,  i selvaggi  sono  vinti.  Bcucomo  rannoda  i suoi 
per  fare  nuova  resistenza,  e lamentasi  col  sole  di  tante  avversità  ; 

3uand’  ecco  a lui  scende  Michele  arcangelo,  dicendo  com’  é capitano 
ella  milizia  celeste,  e eh’  egli  menò  nell’  isola  gli  Spagnuoli,  e gl’ in- 
tima di  riceverli  ospitalmente,  o sarà  sterminato.  Anche  Alfonso  vide 
in  sogno  un  angelo  presentare  a re  Fernando  selle  fanciulle,  che  so- 
no le  sette  isole  Canarie,  e a lui  imporre  di  cercar  un  tesoro  in  un 
monte  che  gl’  indicò. 

Beucomo,  per  obbedire  all’  ordine  del  Cielo,  vorrebbe  arrendersi, 
ma  Dacil  ne  lo  rimprovera  come  d’  una  viltà  ; pure  all’ arrivar  degli 
Luiiiu,  Uucuaiuuli  - V,40 
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Spagmioli,  prosirasi  gridando  « Viva  Spagna  » ; i selvaggi  l’imitano: 
solo  Dacil  sla  ferma,  e con  forti  parole  rimbrotta  gl’  invasori,  e lan- 
ciasi per  combatterli  come  perfidi  che  sono.  Per  tale  indicava  essa 
Castillo  che  le  avca  promesso  sposarla,  e,  al  modo  del  paese,  giura- 
tolo por  una  rupe.  Ora  egli  nega,  e Dacil  chiama  in  testimonio  la  ru- 
pe. la  quale  s’  apre,  e nel  suo  seno  vedesi  la  donna  della  grotta  fra 
splendori,  e Michele  arcangelo  che  dice  esser  ella  la  Vergine  della 
candelara.  e tal  essere  il  tesoro  indicalo.  A questo  portento  Castillo 
ritorna  alla  parola  data;  Bcucomo  chiede  il  battesimo,  e TenerifTa  é 
conquistata  e convertita. 

Un  altro  fatto  eroico  degli  Spagnuoli  è la  battaglia  di  Lepanto;  Lo- 
pc  la  celebrò  nella  Smitn  Lega.  In  questo  dramma  bello  è il  consi- 
glio di  guerra  che  tiensi  a Me.ssina  sotto  la  presidenza  di  don  Gio- 
vanni d’Austria,  presenti  il  marchese  di  Santa  Cruz,  Marcantonio  Co- 
lonna, Ettore  Spinola,  Agostino  Barbarigo,  don  Fernando  de  Mendo- 
za.  Lope  de  Figucroa.  Lopc  aveva  potuto  conoscere  personalmente 
tutti  questi  personaggi,  ed  anzi  fece  le  prime  armi  sotto  il  Santa 
Cruz.  Fra  essi  egli  pone  anche  Andrea  Doria.  il  quale  sappiamo  che 
già  avea  cessalo  le  armi  a quel  tempo.  Ma  se  Lope  commise  un  ana- 
cronismo, gli  serbò  per  altro  il  carattere,  facendogli  dar  il  consiglio 
elle,  anni  prima,  avea  dato,  quando,  per  rattenere  Solimano  II  che 
invadea  F Ungheria,  esso  propose  a Carlo  V di  far  una  diversione 
dalla  parte  della  Grecia. 

Apre  dunque  l’ adunanza  don  Giovanni,  mostrando  l’ importanza 
dell’ impresa  e il  buono  spirilo  dell’esercito,  ove  tutti  si  sono  confes- 
sati e comunicati  ; e domanda  il  parere  de’  presenti. 

Doria.  « Le  dissensioni  nate  fra  Genova  c Venezia  renderanno  so- 
spette le  mie  parole  ; e se  consultassi  l’ amor  mio  proprio,  dovrei  la- 
sciar parlare  gli  altri,  e mettermi  coi  più.  Ma  io  non  mi  conto  per 
nulla  quando  si  tratta  della  gloria  di  Dio,  della  gloria  del  mio  re  e 
della  mia  patria.  Fu  sempre  un  assioma  pei  più  grand’uomini  di  guer- 
ra, di  cui  tutta  la  vita  cercai  seguire  gli  esempi,  che  tra  potenza  e 
potenza  bisogna  evitar  la  battaglia,  se  pur  non  vi  si  sia  costretti,  o 
non  s’  abbia  il  vantaggio.  È temerità  il  mettere  a repentaglio  i più 
cari  interessi,  la  vita,  F onore,  sovra  un  trar  di  dado,  sovra  un  ca- 
priccio della  fortuna.  Ora  i Turchi  ci  sono  superiori;  essi  più  nume- 
ro.si,  essi  marina  migliore  di  quella  di  Venezia  degenerata,  essi  han 
soldati  da  mare  ; e le  nostre  truppe,  eccellenti  in  terra,  sono  impro- 
prie sul  nuovo  elemento.  Essi  son  prodi,  e il  loro  coraggio  è gonfialo 
dalle  recenti  vittorie  avute  in  Cipro  e a Candia.  La  loro  flotta,  com- 
posta d’una  sola  nazione,  obbedisce  a un  capo  solo,  mentre  la  nostra 
è di  dìflerenti  popoli,  in  continua  discordia...  Necessità  di  combatte- 
re non  esìste  per  noi,  e ad  un  uomo  attaccato  basta  difendersi  in  ca- 
sa, chè  il  tempo  sovente  fa  più  che  la  spada.  Se  noi  siamo  vinti,  F I- 
lalia  è scoperta  : se  vincitori,  sovrasta  la  cattiva  stagione  che  ci  sfor- 
za a tornar  in  fretta  ai  quartieri  d’ inverno,  e intanto  il  nemica  rin- 
nova gli  armamenti.  Son  dunque  d’ avviso  che,  senza  attaccar  i Tur- 
chi,. sì  soccorra  Cipro,  poi  si  sviino  con  un’  accorta  diversione.  Mole- 
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stale  le  coste  della  Morea,  ed  essi  andranno  a difenderle.  Cosi  da- 
rete riposo  a(;li  assediati,  clic  tanto  ne  lian  bisogno,  ed  allontanando 
il  nemico,  voi  li  salvale  ; lo  che  è il  principale  intento  della  guerra  ». 

Invitalo  da  don  Giovanni  parla  il 

Marchese  di  Santa  Cruz.  « Se  osservale,  o nobili  signori,  il  mare 
tutto  coperto  di  vascelli  che  il  rendono  simile  a vasta  foresta;  se  os- 
servate tulli  questi  popoli,  radunati  a grande  spesa  per  questa  causa 
santa;  se  pensate  quanto  operi  la  sollecitudine  dei  potenti  per  for- 
mare questa  santa  lega,  come  potreste  vedere  senza  rabbia  e vergo- 
gna divenir  inutili  si  grandi  preparativi  ? Se  dovevamo  finir  colla  fu- 
ga, non  era  più  semplice  il  restare  ? Perchè  tanto  rumore  ? perchè 
\enire  sin  qui?...  Se  si  dica  che  sola  la  necessità  deve  consigliare  una 
battaglia,  qual  situazione  mai  fu  più  urgente  che  la  nostra?  Non  udi- 
te di  qui  le  insolenti  grida  de’  Turchi  ancora  baldanzosi  d’ aver  por- 
talo il  fuoco  e il  ferro  in  opulente  città?  E che  non  oseranno  se  veg- 
gono tutte  le  forze  della  cristianità  ricusar  la  battaglia  da  essi  pre- 
sentala ? Che  diventiam  noi  se  può  dirsi  che  vilmente  ci  siamo  fatto 
beffa  di  quelli,  cui  avevamo  dato  promesse  e speranze?...  La  pretesa 
superiorità  dei  Turchi,  io  la  nego.  Vedete  più  tosto  cos’abbiam  fatto 
noi  a Malta  e a Rodi  con  un  pugno  d’ uomini.  Qui  saremo  circa  a nu- 
mero pari;  e i Turchi  non  hanno  che  reclute,  poiché  l’assedio  di 
Nicosia  logorò  i loro  veterani.  Poi  in  guerra  devesi  rimettere  qual- 
cosa alla  fortuna;  vuoisi  confidare  un  poco  alla  giustizia  della  cau- 
sa ; fidar  al  genio,  alla  saviezza,  al  coraggio,  all’  onore,  alla  potenza 
della  Spagna,  di  Venezia,  di  Roma...  Di  più,  supponiam  pure  che  sia- 
mo vinti  ;...  ebbene,  Sclim  avrà  egli  per  questo  annichilata  la  virtù 
della  nostra  lega  ? non  vi  riman  più  soldati  in  Fiandra  ? re  Filippo 
non  ha  altri  eserciti  ? la  nobile  Spagna  non  ha  altro  sangue  da  poter 
offrire  a Dio  e alla  Chiesa  ? Ve  n’  assicuro,  se  fossimo  vinti,  non  sa- 
rebbe senza  gran  perdila  del  nemico  : mentre  se  usciam  vincitori, 
basta  mostrarci,  e la  Grecia  è nostra.  A che  prò  molestare  la  Morea 
|)er  trarci  dietro  il  nemico?...  L’opinione  mia  dunque  è che  vostr’al- 
tezza  s’ imbarchi  il  più  presto  possibile,  vada  a cercar  il  nemico,  e 
scontratolo,  gli  dia  battaglia.  Questo  vi  consiglia,  o signori,  l’ erede 
dei  Bazan,  e sulla  croce  di  questa  spada,  alla  quale  m’ inchino  umil- 
mente come  cristiano,  giuro  che  quel  che  dissi  l’ho  detto  senza  pas- 
sione, senza  intenti  personali,  e solo  per  disgravio  di  mia  co- 
scienza. 

1).  Giovanni.  » E voi,  don  Fernando  Carillo  de  Mendoza,  qual  è il 
vostro  avviso  ? 

D.  F ernando.  « Senza  cercar  altre  ragioni,  io  dirò  solo  che  papa 
Pio  V,  per  la  sua  santità,  m’ ispirò  una  piena  confidenza  ; e poich’e- 
gli vuole  che  si  dia  battaglia  ai  miscredenti,  volo  perchè  si  combatta 
al  più  presto. 

D.  ùio.  « E voi,  Barbarigo  ? 

BarbarUfO.  « Io,  non  avendo  partito  preso,  starò  coi  più. 

D.  Gio.  « E voi,  Ettore  ? 

Ettore.  « Io  sono  per  la  battaglia. 

D.  Gio.  « E voi,  Marcaulonh)  ? 
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Marcantonio.  » La  battaglia,  o signore.  Io  credo  che  il  ritardarla 
è rilardar  la  vittoria. 

D.  Gio.  « E voi,  don  Luigi  de  Requesens. 

D.  Luigi.  “ Che  si  vada  a cercar  il  nemico,  se  occorre,  anche  a 
Costantinopoli. 

1).  Gio.  - E voi,  don  Lope  de  Fiqueroa  ? 

D.  Lope.  « Cile  mi  basta  il  cuore,  a me  solo,  di  metter  il  senno 
ai  Turchi  ; e che  per  vostra  altezza  non  sarà  che  un  voltar  di  inano. 

D.  Gio.  “ Ebbene,  avanti.  Seguiamo  il  nobile  marche.se. 

Molli.  « Sì,  seguiamo  il  marchese.  L’opiuion  sua  è di  magnanimo». 

Anche  Cervantes  avea  composta  su  quel  soggetto  la  Battaglia  na- 
vale. Nel  suo  El  trato  de  Avgel  presenta  un  riscatto  di  schiavi,  a 
cui  somiglia  il  seguente  di  Lope,  che  si  suppone  in  Costantinopoli  nel 
1570,  al  momento  che  arriva  un  mercante,  incaricato  da  un  frate 
della  Redenzione  di  ricomprare  al({uanti  schiavi. 

/.  Prigioniero.  « Signore,  pietà  d’  un  povero  infelice,  che  fu  quat- 
tordici anni  prigioniero,  parte  a Tripoli,  parte  qui. 

II.  Prig.  « E me,  o signore,  non  mi  dimenticate.  Io  non  ho  mezzi, 
non  ho  persona  che  possa  far  nulla  per  me.  Se  non  posso  salvare  l’a- 
nima mia,  la  salvi  Dio  col  suo  sangue.  Il  mio  padrone  è cosi  spietato, 
che  sarò  costretto  a rinnegare. 

III.  Prig.  « 0 signore,  io  potrei  rendervi  la  somma  registrata  sulla 
carta.  V’assicuro  aie  ne  sarete  rimborsato  a soldi  e quattrini  ; non 
sarà  che  un  anticipare  il  mio  riscatto. 

Il  Mercante.  « Via,  via  : non  mi  vi  fate  tutti  così  addosso.  Già  ve- 
dete eh’  io  voglio  il  vostro  bene.  Fu  il  padre  della  Redenzione  che  è 
venuto  con  questa  missione  del  cielo. 

Una  Prigioniera.  « Oh  si  ! è il  cielo  proprio  che  lo  manda.  Com- 
passione di  me,  signore,  c di  questo  povero  bambino,  che  i Maomet- 
tani piglieransi,  se  voi  noi  traete  di  qui.  Rammentate  al  Padre  della 
Redenzione,  che  queste  anime  giovani  son  una  cera  molle,  dove  co- 
desti miscredenti  possono  meglio  imprimere  gli  empi  loro  precetti. 
Non  per  me  io  v’  imploro,  ma  per  questo  povero  angioletto,  che  ni’é 
mille  volte  più  caro  della  mia  propria  vita. 

Il  fanciullo.  « Si,  signore,  è proprio  vero.  Il  mio  padrone  mi  mi- 
naccia tutti  i giorni  di  menarmi  nella  moschea,  e farmi  musulmano... 

Mere.  « Faremo  quel  che  potremo  col  nostro  danaro.  Ora  si  bada 
alla  stima. 

I.  Prig.  « Voi  le  promettete  riscattarla.  Essa  è donna;  sarà  più  dif- 
ficile. Pensale  piuttosto  a questo  povero  tapino,  che  non  ha  da  man- 
giare se  non  del  biscotto  ben  duro,  e deve  remare  da  febbraio  a ot- 
tobre. Pazienza  ancora  se  non  ci  toccasse  il  bastone  ! ..  Io  rinunzie- 
rei a una  Turca  mia  amica,  che  non  cessa  di  farmi  doni,  e che  appe- 
na ier  l’ altro  voleva  regalarmi  i braccialetti  c la  collana  sua. 

Mere.  « Donde  sei  tu? 

/.  Prig.  « Di  Majorca. 

Mere,  il  Hai  fatto  bene  a rifiutare. 

IL  Prig.  il  J e vi  commovele  per  le  disgrazie,  ne  avremmo  tulli 
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lina  serie  da  coniarvi  ; e quelli  che  iascieresle  qui,  non  la  cedereb- 
bero a quei  che  ineneresle  via. 

Mere.  « Pazienza,  amici,  pazienza  ! non  bisogna  disperare.  Oggi 
é venuto  il  frale  della  Trinila  ; domani  verrà  quel  della  Mercede  ; e 
se  non  possiam  riscallarvi  noi.  Io  farà  esso. 

La  Prùjton.  « Ma  se  la  Trinità  ci  abbandona,  come  potremmo  con- 
tare sulla  Mercede  ? 

Fanc.  « Di  grazia,  signore  ; se,  come  m’ ha  insegnalo  mia  madre, 
Dio  figlio,  seconda  persona  delia  Trinità,  col  farsi  uomo  ha  redento 
il  mondo,  perché  non  vien  egli  a redimere  anche  noi,  che  siamo  qui 
schiavi  ? 

Mere.  « Perchè,  in  questo  caso,  la  parola  Trinità  significa  un  or- 
dine religioso,  c il  redentore  che  arriva  c un  uomo  e non  Iddio  ; è 
un  Padre  trinitario,  c voi  altri  lo  chiamate  redentore  perché  s’ occu- 
pa di  redimere  schiavi. 

Fané.  « Cosi  dev’  essere  ; perchè  se  fosse  Dio,  e’  ci  riscatterebbe 
tutti. 

Mere.  « Bravo  ragazzo:  per  questa  risposta  li  metto  sulla  mia  lista. 

Fané.  lo  vi  terrò  ben  poco  posto,  io  cosi  piccino. 

Mere.  <<  Ma  non  posso  menar  via  due  persone  della  stessa  fami- 
glia ; bisogna  che  tua  madre  resti  qui. 

Fané.  .<  .\h  cosi  ? allora  scusatemi,  ma  lasciate  qui  me  al  suo  po- 
sto. Vi  prometto  a tuli’  e due  di  non  dimenticar  mai  il  Signore  e che 
io  sono  cristiano. 

Mere.  « Per  la  riconoscenza  e l’ affetto  che  tu  mostri  a tua  madre 
io  mi  trovo  obbligato  a riscattarla  con  te,  c la  noto  anche  lei.  Come 
vi  chiamano  ? 

La  Friijion.  « Costanza. 

Mere.  « E tu,  ragazzo  ? 

Fune.  » Marcello. 

La  Prigion.  .<  Figliuol  mio,  il  cielo  l’ ha  ispirato  le  parole,  e a te 
debbo  la  vita. 

Mere.  Di  che  paese  ? 

La  Prigion.  « Di  ISicosia. 

Mere.  « Sta  bene.  E voi.  buon  vecchio,  come  avete  nome  ? 

III.  Prig.  « Dio  vi  rimeriti  della  vostra  carità,  signor  mio.  lo  mi 
chiamo  Giovanni  di  Lezeano,  spagnuolo. 

Mere.  « Ma  il  paese  V 

III.  Prig.  «t  Di  ti viglia. 

iUerc.  « E voi  buon  uomo  ? 

IL  Prig.  « lo,  .signore,  son  di  Marza 

Mere.  « Il  nome  V 

li.  Prig.  « Pedro. 

,4/erc.  « E voi  di  dove  siete  ? 

L Prig.  « D’  Alicante,  pescatore. 

Mere.  « E vi  dicono'/ 

I Prig.  » Giovanni  de  Florez. 

Mere.  « Cosi  basta  ; io  vi  meno  via  lutti. 

Fune.  ■'«  Come  come,  mamma  / noi  parliamo  ? 
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• Ln  Priginn.  « Si,  ilgliuol  mio. 

Fano.  Subito  ? 

Ln  Priginn.  « Si,  amor  mio. 

Fané.  « Badate  bene.  Arrivando  laggiù,  non  mancate  di  comprar- 
mi una  spada  ; e tutti  i Turchi  che  incontreremo,  io  li  ucciderò  ». 

Ben  mostrerebbe  esser  logoro  dall’  arte  chi  non  sentisse  la  verità 
di  qiiesta  scena,  con  qiie’prigionieri  innominati  eppiir  vivi,  quel  mer- 
cante freddiiccio  ma  umano  e sensibile,  quelle  minacce  di  rinnegare, 
quel  fanciullo  spiritoso  c vivo  che  confida  lutto  nelle  sue  forze  per- 
chè non  le  ha  ancora  sperimentate. 

Trenta  e più  drammi  di  Lope  sono  desnnfi  dalla  storia  antica,  c 
principalmente  dalla  sacra.  Fra  cui  i Travagli  di  Giacobbe,  il  Ha  fio 
di  Dina,  il  Cardinale  di  Betlem.àoè  san  Girolamo;  il  Divino  Afri- 
cano, cioè  sant’  Agostino;  Barlaam  e Gin.safalle.  V Onorato  fra- 
tello, che  è il  fatto  degli  Grazi;  gli  Arlifizi  di  Fabia,  storia  del  tem- 
po di  Nerone. 

Il  primo  di  questi  comincia  da  un’  esposizione  che  Giuseppe  fa  a 
Nicola  moglie  di  Fiilifarre  delle  sue  vicende.  Essa  commossa  gli  di- 
chiara 1’  amor  suo;  Giuseppe  resi.stc;  è accusalo,  messo  prigione,  e 
così  via  la  storia  sin  all’arrivo  di  Giacobhe  in  Egitto  : tutto  disposto 
con  arte  di  gran  poeta.  L’  amore  di  Nicola  è troppo  più  svelato  che 
noi  comportino  le  nostre  usanze,  ma  tutto  il  resto  spira  una  freschez- 
za biblica.  « Gonic  un  fiore  tardivo  dell’  autunno  ( dice  Giacobbe  a 
Beniamino)  rallegra  il  cuore  del  giardiniero,  cosi  tu,  mio  Beniamino, 
nascesti  verso  lo  sterile  autunno  de’  miei  anni  per  allietare  l’ afflitta 
anima  mia  . . . Vien  meco,  vieni,  fanciullo  diletto.  Io  voglio  istruirli 
da  solo  a solo  in  riva  di  questa  fontana  mormorante  ». 

E Giuseppe,  quando  i fratelli  gli  ridomandano  Beniamino,  tenuto 
prigioniero  in  Egitto,  « Cuor  mio,  avrai  tu  forza  di  resistere  a co.sl 
vive  emozioni  ?. . . Occhi  mici,  piangete  pure,  che  tali  sentimenti  di 
amore,  non  che  snervare  F anima  dell’ uomo,  la  fortificano  e ralle- 
grano ». 

E quando  s’  è fatto  riconoscere  dai  fratelli:  « 0 Beniamino,  quanti 
affanni  compensa  questo  giorno  ! quanta  felicità  io  li  debbo  1 Ti  son 
riconoscente,  o fratello,  dell’  essere  stalo  la  consolazione  del  nostro 
diletto  padre.  Egli  contemplava  sè  stesso  in  Rachele  ; poi  tu  sei  che 
gli  richiamasti  quest’immagine. . . e ben  tosto  in  noi  due  contemple- 
rà sè  stesso  di  nuovo,  come  in  uno  specchio  rotto  dì  cui  si  riunirono 
i frammenti  ». 

Nel  Valente  Ginaliziere  di  Morillo,  figura  don  Pedro,  in  cui,  piò 
che  il  titolo  di  Crudele,  i tragici  Spagnuoli  sanno  ricordare  il  molto 
che  fece  per  reprimere  i tirannelli.  Travestito,  egli  visita  -il  castello 
d’  un  ricco  uomo  castigliano.  signore  del  paese  vicino  ad  Alcala.  Sco- 
pertone r orgoglio  e le  trame,  risolve  di  farne  un  esempio  memoran- 
do. 11  chiama  alla  corte  di  Madrid,  e venuto,  il  carica  di  rimbrotti  ; 
ascolta  in  presenza  di  lui  le  persone  da  esso  tiranneggiale,  e lo  con- 
danna a morte,  senza  riguardo  al  privilegio  che  avrebbe  d’esser  giu- 
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dicalo  soltanto  da  pari  suoi.  Tello  esclama  : « Cedo  alla  prepotenza, 
ma  se  l’ incontrassi  in  uno  steccalo,  la  mia  spada  non  temerebbe 
la  tua  ». 

Don  Pedro  non  mostra  aver  inteso;  ma  come  la  nolle  s’ abbuiò,  un 
uomo  mascherato  schiude  le  i)orle  della  torre  ov’  è chiuso  don  Tel- 
lo, e condottolo  in  luuj^o  sicuro,  gli  dà  un  cavallo,  una  borsa  e una 
spada  : col  cavallo  potrà  fuggire  in  Portogallo,  colla  borsa  vivervi, 
dopo  però  che  colla  sjìada  abbia  sostenuto  le  minaccie.  Il  liberatore 
e sfidalore  era  don  Pedro  islesso:  vengono  ai  ferri,  e dopo  lungo 
combattimento,  don  Tello  è disarmalo  ; e il  re  gli  dice  : •<  Ticnti  la 
tua  vita.  Già  tre  volle  ti  vinsi,  prima  colla  cortesia,  quando,  sotto  il 
mio  tetto  islesso,  sopportai  senza  rinviartele  le  amare  e dispettose 
tue  parole  ; poi  colla  giustizia,  quando  a dispetto  del  grado  c della 
potenza  ti  condannai;  ora  colla  spada  : ebbene  anche  culla  clemenza 
ti  voglio  superare  ». 

Questa  distinzione  fra  i doveri  del  re  e l’ impulso  dell'  indole  na- 
zionale rivelasi  in  tulio  il  dramma  nel  carattere  di  don  Pedro.  Chie- 
sto da  un  gentiluomo  oltraggialo  di  poter  sfidare  Tello,  gli  avea  ri- 
sposto : « li  re  dice  di  no  ; don  Pedro  dice  di  si  ». 

Don  Pedro  non  gode  a lungo  dell’  ollenuto  trionfo,  e la  giustizia 
celeste  chiama  a tribunale  il  severo  esecutore  della  terrestre.  Fra  le 
piante  del  parco,  un  sacerdote  da  lui  ucciso  per  un’  indiscreta  bra- 
vata, gli  compare,  attraversandogli  la  via  ; e sul  braccio  di  esso  ap- 
poggia la  mano  infuocala  per  fargli  presentire  i tormenti  che  l’aspet- 
tano se  non  espia  le  colpe  d’  un  carattere  focoso  ed  indomato.  Per 
istornare  la  vendetta  del  cielo,  gl’ingiunge  di  fabbricar  un  monastero 
colà,  dove  la  mano  dell’  eroe,  fatta  tremebonda  per  lo  spavento,  la- 
sciò cascarsi  il  pugnale. 

Don  Pedro  va  a chiudersi  nel  suo  palazzo  ; ma  nè  qui  trova  re- 
quie. Don  Enrico  diTranslamare  fratei  suo  viene  a recargli  il  pugnale 
che  ritrovò.  Al  vedere  qucIFarma  micidiale  in  una  mano  che  fra  bre- 
ve dovea  diventargli  nemica,  si  sgomenta,  e nel  delirio  rivela  la  ca- 
tastrofe che  dovea  poi  metter  fine  a’  giorni  suoi. 

É personaggio  spessissimo  posto  in  scena;  ma  mentre  gli  storici 

10  danno  per  un  cnulele,i  poeti  ne  fecero  il  giustiziere.  iorsc  quan- 
do sentivasi  la  necessità  d’ una  mano  forte  per  reprimere  gli  scom- 
pigli ; il  che  però  non  giustifica  l’ induzione  di  quegli  storici,  che 
iT  argomentarono  a favore  di  don  Pedro.  Tra  i molti  drammi,  dì  cui 
egli  e il  protagonista,  nomineremo  II  monhmaro  Giovanni  Pancnl 
0 II  primo  assislente  di  Siviglia.  Avvertite  che  assistente  chiamasi 

11  primo  magistrato  della  capitale  dell’ Andalusia,  c montanari  gli  abi- 
tanti d’ una  parte  della  vecchia  Casliglia,  dove  i Cristiani  s’ erano  ri- 
fuggili al  tempo  dell’  invasione  dei  .Mori. 

Il  re  a caccia  si  smarrì  nei  contorni  di  Siviglia,  e il  vecchio  Gio- 
vanni Pascal  che  incontra  gii  olTre  ospitalità. 

Pascal.  “ Gentiluomo,  eccovi  in  mia  casa  ; vi  passerete  la  nolle 
come  vi  ho  proposto. 

lìe.  « .Accetto  con  riconoscenza.  Io  era  del  seguito  del  re;  invilup- 
palo fra  la  boscaglia,  mi  smarii;  ho  leululo  seguir  il  lume  che  vedeva 
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di  questo  riltaggio,  e v’ho  incontrato  voi.  che  con  tanta  premura  e 
cortesia  m’avete  proposto  di  ricevermi  in  ca.sa  vostra. 

Pn.tc.  « Non  più  complimenti.  Vedete  eli’  io  v’accolsi  senza  sapere 
chi  siate;  dunque  non  è che  abitudine  in  me,  un  atto  d’  umanità  che 
ogni  altro  forestiero  avrebbe  ricevuto  quant’  e voi. 

He.. E n’  avrebbe  prtivalo  altreltanla  riconoscenza. 

Pane.  “ Cangiamo  discorso.  Leonora,  suppongo  che  la  camera  dei 
forestieri  sia  lesta  al  solilo.  Vi  dormirà  l’ ospite  nostro.  Aggiungi  alla 
cena  qualcosa  per  onorare  chi  vi  prendo  parte.  Intanto  facci  recar  da 
sedere.  Se  vi  piace,  ce  la  passeremo  a far  la  ciarla. 

He.  « Come  si  chiama  qucsio  villaggio? 

Pane.  « Giovanni  Pascal.  Non  v’é  che  otto  o dicci  case  occupale 
da  servi  ch’io  tengo  a custodire  gli  armenti  e coltivar  le  terre  che 
grazie  a Dio  mi  fan  ricco  più  che  mezzamente.  Per  ciò  ha  questo 
nome. 

He.  « Voi  dunque  vi  chiamate  Giovanni  Pascal. 

Pane.  « Nome  conosciuto  nel  paese  quanto  in  Spagna  quel  di  don 
Pedro.  E voi  di  grazia,  come  avete  nome  ? 

He.  « Don  Pedro  di  Castiglia. 

Pane.  « Sareste  parente  del  re  ? 

Re.  :<  Non  v’  asconderò  eh’  io  son  nobile  quanto  lui. 

Pane.  « (Solita  vanità  spagnuola).  Quant’  a me,  signor  don  Pedro, 
non  sono  che  quel  che  vedete.  Nacqui  nelle  montagne  di  Leon,  ser- 
vii il  re  da  giovane;  invec.chiato  mi  ritirai  qui,  dove  possiedo  alcune 
terre  ereditate  da  mia  moglie,  e che  mi  danno  da  vivere  con  una  fi- 
glia e alcuni  servi.  Qui  meno  esistenza  dolce,  tranquilla,  e aneli’  io 
son  re  in  casa  mia  perchè  v’  esercito  il  diritto  di  punire  e premiare. 

He.  « Se  avete  servito  il  re,  come  non  n’aveste  nè  impiego  nè  [ten- 
sione ? 

Pane.  « Non  ce  n’  è per  tutti,  ed  io  non  fui  de’ fortunati. 

He.  « Col  non  ricompensarvi  il  re  s’ è mostrato  ingiusto. 

Pa.cc.  “ Gentiluomo  mio,  io  noi  dissi,  e innanzi  a me  non  si  parla 
così.  Il  re  è sempre  giusto,  e se  molti  che  lo  servirono  restano  senza 
ricompensa,  non  è sua  colpa.  Se  non  c’  è che  un  impiego  per  cento 
concorrenti,  novantanove  almeno  non  hanno  da  restare  scontenti  ? 
Ebbene  io  fui  uno  di  questi  ; la  fortuna  mi  guardò  in  sinistro  ; pur 
beato,  che  suddito  o soldato  non  mancai  a nessuno  de’  miei  doveri. 
Re  Alfonso  che  servii  è morto,  ed  io  mi  ritirai  quando  suo  figlio  mon- 
tò in  trono. 

He.  « Male.  Se  a lui  non  vi  dirigeste,  perchè  lamentarvi  ? 

Pnsr.  « Non  mi  lamento;  ma  volli  trar  partito  d.alla  mia  esperien- 
za. Se  nulla  avea  ottenuto  da  un  re  servito  tant’  anni,  che  poteva  spe- 
rare da  un  nuovo,  presso  cui  I’  operato  non  mi  sarebbe  valso  un  ac- 
ca, se  non  avessi  comincialo  a perdere  mollo  tempo  per  farniegli  co- 
noscere? (Il  col  ligiano  è curioso). 

Re.  « (Il  campagnuolo  non  è gonzo).  Credo  abbiale  ragione.  Oltre 
che  s’accusa  don  Pedro  d’essere  violento,  rigoroso,  fin  crudele. 

Pane.  “ Voi  lo  sapete  meglio  di  me.  Io  non  I ho  visto  in  vita  mia. 

He.  •<  Ma  spesso  avrete  sentito  parlarne  in  questo  tenore. 
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Pane.  « Oli  le  ciancie  piibblidie  non  merifano  attenzione.  II  viil^o 
bada  nìen  alla  verità  che  alle  prime  impressioni  che  ricevetle  a caso, 
e che  più  non  saprebbe  deporre. 

He.  « Ebbene,  egli  ha  fama  di  crudele. 

Fase.  » Se  l’ è.  gli  resterà.  Ho  inteso  ch’è  valoroso;  quest’  è l’uni- 
ca taccia  eh’  io  gli  appongo. 

He.  « Ma  che?  la  prodezza  sarebbe  un  difetto?  e massime  in  un  re? 

Pa.HC.  » Si,  quando  il  re,  dimenticando  I’  esser  suo,  vuol  adoprare 
il  coraggio  personale.  I re  son  forse  Dei  della  terra  per  ricorrere  ad 
armi  che  gli  uguagliano  ad  ogni  altro  ? Convien  egli  che  una  mano, 
la  quale  doircbbc  aprirsi  soltanto  per  diffondere  benefizi,  versi  altro 
.sangue  che  di  nemico?  Ed  anche  in  guerra  io  non  voglio  che  l’ amor 
della  gloria  trascini  troppo  lontano  un  monarca.  Non  tocca  a lui  cer- 
care pericoli,  e buttarsi  in  imprese  temerarie. 

He.  « ( redo  abbiate  ragione  ; ma  don  Pedro  è giovane,  ed  è tra- 
.scinato  dall’  ardore  dell’  età  sua. 

Fase.  » Questa  è la  sua  scusa.  Oltreché  io  noi  rimprovero  d’e.s- 
.ser  coraggioso,  ma  <li  lasciarsi  trasportare  dal  coraggio.  Se  dopo  fatte 
le  sue  prove  ei  potesse  frenarsi,  n’avrebbe  doppio  onore,  di  saper 
combattere  e di  sapersene  astenere;  gloria,  a senso  mio,  non  minore. 

He.  “ Forse  non  ha  forza  di  temperare  il  calor  del  sangue  ; forse 
anco  non  vuole. 

Fase.  “ Ebbene,  combatta,  io  non  m’ oppongo. 

He.  “ A me  non  me  n’  imporla. 

Prt.se.  « E meno  a me.  Più  tristo  è quel  che  si  racconta  di  cotesta 
Maria  Padilla. 

He.  « Io  risponderò  ancora  che  il  re  è giovane. 

Fase.  “ l’ei  re  non  v’  è età,  e anche  in  questo  sono  Dei,  e non  è 
loro  permesso  di  peccare.  Vedete  depIorat)ili  effetti  degli  scandali  che 
ci  danno  essi,  che  .sono  per  così  dire  modelli  de’  popoli!  Quale  spec- 
chio offrire  ai  sudditi  per  contemplarvi  la  loro  immagine?  La  man- 
canza di  giustizia  causa  tante  ribellioni  ; e s’  obbedisce  per  timore, 
non  per  amore. 

Re.  « Lasciate  eh’  io  dica  ancora  qualcosa  a favor  del  re.  Quanto 
alla  Padilla,  è un  passatempo  che  gli  si  vuol  perdonare,  perchè  alla 
fin  de’  lini  egli  è uomo,  e gli  eroi  più  famosi  non  sfuggirono  a (piesta 
debolezza,  di  cui  il  tempo  vien  poi  a guarirli  Aggiungerò  che  aspetta 
per  isposa  quel  bel  liore  di  Francia,  bianca  di  Borbone,  il  cui  arriv<* 
troncherà  le  pazzie  di  gioventù.  ( Non  cos’i  la  penso:  troppo  sento  la 
forza  delle  mie  passioni  ).  ì^iviglia  è so.ssopra,  s’i;  mormorano  del  go- 
verno, e'  l’ irrequietudine  cagiona  la  mi.seria  : ma  la  colpa  ò del  re  ? 
nelle  guerre  civili  l’ esperienza  ha  mo.strato  che.  se  per  rassettar  le 
cose  .si  adopra  la  dolcezza,  il  male  resiste;  se  si  ricorre  a ferro  e fuo- 
co per  istrappar  la  gangrena  e arrestare  il  veleno,  il  rimedio  fa  or- 
rore. e il  re,  scaldalo  dall’  op|io.sizionc,  perche  si  mostrò  mantenito- 
re  della  giustizia,  passa  per  crudele  : non  si  vuol  vedere  che  ai  mali 
forti  voglionsi  forti  rimedi,  e che  solo  una  mano  robusta  può  ratte- 
nere il  pae.se  dall’  abisso. 

Fase.  « Ebbene,  io  vi  ripeto  che  lutto  ciò  nasce  da  mancanza  di 
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$;ìiistizia.  E bisogna  dislinguere  giustizia  da  giustizia.  Un  castigo  dif- 
fondo un  utile  sgomento,  un’  esecuzione  è lezion  salutare  ; ma  quan- 
do vedesi  !a  spada  della  legge  sempre  alzata,  sempre  sanguinosa,  la 
collera  che  provavasi  contro  il  colpevole  mutasi  in  pietà,  la  pietà  in 
desideri,  e quindi  scontento  e turbolenze.  La  giustizia  è un  attributo 
delia  divinità,  e bisogna  che,  ad  esempio  suo.  quei  che  l’ esercitano 
ispirino  rispetto  non  orrore.  Se  il  re  avesse  allato  un  uomo  come  me, 
che  con  zelo  vegliasse  alla  cura  della  sua  gloria  e al  riposo  dello  Sta- 
to, credo  che  Siviglia  sarebbe  paciGcata  in  men  che  noi  si  dica. 

Ile.  « Che  dite  mai  ? 

Pnsc.  « Dico  che  mi  lasciai  trasportare  dal  mio  zelo  di  suddito 
amorevole,  e che  parlò  il  mio  cuore  ». 

Un  gentiluomo  sopragiunlo  scopre  il  re,  il  quale  all’  ospite  dichia- 
ra accettare  i servigi  che  quasi  gli  ha  proposti  testé,  e lo  chiama  go- 
vernatore della  sua  capitale.  Giovanni  Pascal  gli  risponde  : « Ritlel- 
Pdeci  bene,  o sire  ; io  sono  ostinalo  ; quel  che  una  volta  avrò  deciso 
jier  via  di  giustizia,  nessun  ordine  me  lo  farà  rivocare. 

Re.  “ Quel  che  farete,  sarà  per  ben  fatto. 

PasC:  « Badate  bene  che,  trovalo  un  colpevole,  io  lo  castigherò 
senza  eccezione,  senza  permettere  che  si  svii  la  legge  con  sottili  in- 
terpretazioni. 

Ile.  « Non  perdonatela  tampoco  alla  mia  casa.  Vi  basta  ? » 

E Giovanni  Pascal,  fatte  tutte  queste  dichiarazioqi,  accetta,  c to- 
sto diviene  lo  spavento  de’  malvagi  e la  fiducia  dei  buoni.  Ma  oltre 
reprimere  i ribaldi,  egli  ha  a fare  anche  contro  il  re  stesso,  che  cogli 
assassini  e le  violenze  vuol  vendicare  le  sue  ingiurie  e soddisfarei 
sospetti  0 le  passioni  ; sacrifica  i parenti  all’  amore  della  Padilla  ; nè 
è frenato  che  qualche  volta  dai  riguardi  al  governatore  di  Siviglia, 
di’  c^li  si  compiace  di  vedere  lottar  generosamente  contro  le  dif- 
ficolta da  lui  stesso  falle  nascere.  Ad  esempio  adduciamo  1’  ultimo 
incidente. 

Don  Pedro  s’invaghì  o s’ incapricciò  per  la  figlia  di  Giovanni  Pa- 
scal, tentò  introdurscgli  nottetempo  in  casa,  e uccise  uno  che  voleva 
impedirglielo.  Fuggi,  ma  una  vecchia  che  lavorava  alla  finestra  il  ri- 
conobbe. Interrogala  da  Pascal  per  iscopriré  P ucci.sore,  a fatica  ella 
s*  induce  a rivelarlo.  Esso  le  impone  di  tacere,  e segue  la  procedura 
al  solito.  Il  re  gli  raccomanda  di  far  di  tutto  per  iscopriré  il  colpevo- 
le, di  punirlo  rigorosamente,  chiunciue  sia  ; poi  si  lamenta  della  len- 
tezza e della  poca  riuscita.  Pascal  non  si  scompone,  e dopo  alcun 
tempo  viene  annunziare  al  re  che  la  istruzione  è finita  e scoperto  il 
reo,  ma  eh’  è di  quelli  che  fan  lacere  la  legge,  onde  convien'metler- 
vi  sopra  un  sasso.  Don  Pedro  ebbe  già  spia  che  Pascal  sa  il  vero  ; 
ma  curioso  di  vedere  come  si  trarrà  dalle  peste,  insiste  perchè  si 
faccia  giustizia  senza  riguardi.  Assicurato  da  quest'  ordine  preciso, 
egli  propone  al  re  di  condurlo  al  posto  ove  il  delitto  fu  compiuto  e 
dove  sarà  punito.  Appena  giunti,  alzasi  una  cortina,  e lascia  vedere 
la  statua  di  don  l'edro,  e Pascal  dice  ; « Eccovi  il  reo,  ed  ecco  il  giu- 
dice che  ginocchioni  vi  rammenta  gli  ordini  precisi  che  ebbe  da  voi». 
Il  re  lo  alza,  lo  abbraccia,  e vuole  che,  in  memoria  di  questa  corag- 
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giosa  integrità,  la  sua  statna  rimanga  dove  fu  posta,  e Pascal  conser- 
vi in  perpetuo  il  ben  sostenuto  uffizio. 

Il  Don  Gnrzìa  del  Caatagnar  è il  capolavoro  di  Francesco  de 
Rojas,  c alcuno  dice  del  teatro  spagnuolo,  certo  ripelulo  ogni  tratto, 
e scritto  nelle  memorie,  come  tipo  delia  sublimazione  del  punto 
d’ onore. 

Di  casa  nobilissima  ma  proscritta  nscì  Garzia  del  Castagnar,  che  fa 
vita  in  solitudine  coltivando  nn  rustico  podere  presso  Toledo,  sua 
delizia  e suo  vanto  ; nè  tampoco  di  viso  conosce  il  re,  benché  breve 
tratto  disgiunga  la  Corte  dalla  sua  villa.  Avendo  i Mori  invaso  l’ An- 
dalusia, tutti  fan  gara  d’ otTrire  al  re  i mezzi  di  difesa;  c Garzia  ofìfre 
pure  cento  quintali  di  carne  salala,  allretlanli  di  salame,  duemila  stala 
di  farina,  quattromila  d’ orzo,  quattordici  botti  di  vino,  tre  greggio, 
cento  fanti  in  tutto  punto.  Tanta  larghezza  e spontaneità  fan  risolve- 
re il  re  a visitare  incognito  quel  ricovero  delle  antiche  virtù.  Alcuno 
ne  prevenne  Garzia,  indicandogli  che  il  re  porterebbe  una  bandolie» 
ra  rossa,  distintivo  d’ un  ordine  cavalleresco  allora  istituito.  Ma  per 
caso  il  re  non  se  la  pone,  e l’ ha  invece  un  suo  cortigiano  di  nome 
Mendo.  Al  primo,  Garzia  parla  con  franchezza,  mostrando  i motivi 
che  il  fanno  star  lungi  dalle  ingrate  Corti  ; nell’  altro  egli  venera  il 
re,  senza  far  mostra  di  conoscerlo.  Ma  Mondo  s’ incapriccia  di  Bian- 
ca, moglie  di  Garzia,  la  quale  però  gli  risponde  con  ingenuità  accor- 
ta ; e lo  sfaccialo  la  notte  si  avventura  d’ entrar  per  la  finestra  nelle 
camere  di  lei.  Ma  vi  trova  Garzia  stesso,  per  caso  tornato  innat>- 
zi  I’  ora.  / 

Don  3Ie)ido  (ravvolto  nel  mantello).  « Viva  Dio  ! è Garzia!  Co- 
raggio ; non  si  può  più  dar  indietro.  Ecco  che  s’ acquista  fidarsi  a un 
villano. 

Don  Garzia.  « Gentiluomo,  se  pur  tale  può  essere  chi  commette 
tanta  bassezza  ; se  qualche  forte  bisogno  v’  indusse  a tentar  dì  ru- 
barmi, dite  quel  che  volete,  e,  da  uom  d’ onore,  non  partirete  in- 
soddisfatto. 

Mendo.  « Lasciatemi  partire. 

Garzia.  « Ah  questo  poi  no  ; prima  devo  sapere  chi  siete.  Scopri- 
tevi tosto,  0 la  palla  di  questo  fucile  mi  farà  ragione. 

Olendo.  « Badate  non  fallare,  perchè  v’avverto  che  disarmato  una 
volta,  la  partila  tra  me  e voi  non  sarebbe  più  eguale.  La  vostra  causa 
può  esser  più  giusta  della  mia  ; ma  in  valore  come  in  nascita,  la  su- 
periorità mìa  compenserebbe  quest’  unico  vantaggio.  La  bandoliera 
che  ho  sul  petto  vi  farà  conoscere  chi  sono.  ( ai  acopre  ) 

Garzia.  (a  parte,  la.sciando  cadere  il  fucile)  « Il  re  ! Diom’aiiiU! 
E le  sue  parole  mostrano  eh’ e’ sa  ch’io  lo  conosco.  Onore,  lealtà,  che 
fare  ? come  salvar  l’ uno  senza  mancare  all’  «Uro? 

Mendo.  (u  parte)  « Vedi  l’ anima  d’ un  villano.  Il  rispetto  pel  mio 
grado  l’ ha  fatto  di  stucco.  Il  minimo  sforzo  del  mio  coraggio  bastò 
per  liberarmi  da  tal  uomo.  Ed  è quel  desso  di  cui  tanto  si  vantava  il 
coraggio  ! {allo)  Voi  mi  trovate  in  casa  vostra  ; non  posso  nè  fuggi- 
re ne  negarlo  ; vi  son  entrato  sta  notte... 
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Garzia.  « Por  rubarmi  1’  onore.  Certo  mi  ripagate  bene  dell'ospi- 
falità  che  io  e Bianca  vi  abbiam  dato.  La  vostra  condotta  e la  mia 
sono  un  gran  contrapposlo.  Oltraggiato  da  voi.(  continuo  a rispettar- 
vi : e voi,  cui  io  ho  dato  prove  di  leal  devozione,  con  un’ingiuria 
mortale  me  ne  ripagate  ! 

Mpiìdn.  {n  parie,  volendo  rac, corre  l'archibugio  di  don  Garzia) 

<c  ^on  bisogna  fidarsi  d’  un  uomo  di  questa  classe  quando  siasi  offe- 
so Quest’  arma  mi  servirà  di  difesa. 

Garzia.  « Che  fate?  Lasciate  là  codesto  fucile.  Io  non  vo’ che  il 
tocchiate.  afOnché  non  abbiate  ad  attribuire  la  fine  di  quest’avven- 
tura al  vantaggio  che  vi  darebbe.  La  bandoliera  che  avete  al  petto 
bastò  per  proteggervi,  e i raggi  del  sole  di  Castiglia  vi  salvarono  ab- 
l>agliandomi. 

3lendo.  « In  somma,  mi  conoscete  voi  ? 

Garzia.  « La  mia  condotta  vel  dica. 

Mendo.  ;<  Il  mio  grado  non  mi  permette  di  darvi  soddisfazione. 
Che  faremo  ? 

Garzia.  « Ritiratevi,  pregate  Dio  a reprimere  le  vostre  passioni, 
e non  tornale  più  mai  al  Castagnar.  Se  non  m’ è lecito  trovare  ven- 
detta del  vostro  affronto,  può  farmi  giustizia  il  cielo,  a cui  mi  rimetto. 

Mendo.  » Garzia,  io  non  mi  dimenticherò  quel  che  vi  devo. 

Garzia.  Io  non  voglio  favori  vostri. 

Mendo.  « Nessuno  sapjiia  I’  occorso. 

Garzia.  « Ve  lo  prometto. 

Mendo.  « Dio  vi  protegga. 

Garzia.  « Possa  egli  aiutar  voi,  e preservare  Bianca  e me  dai  vo- 
stri attentati, 

Mendo.  « Vostra  moglie... 

Garzia.  Zitto  ; io  la  conosco  ; so  che  voi  solo  siete  colpevole. 
Dove  andate  ? 

Mendo.  « Cerco  la  porta. 

Garzia.  « Qual  cecità  ! di  qui  dovete  uscire  ( mostrandogli  la  fi- 
nesira  per  cui  entrò  ). 

Mendo. Anco  una  volta,  mi  conoscete  voi  ? 

Garzia.  « V’  assicuro  che.  se  non  v’avessi  conosciuto,  sareste  di- 
.sceso  più  in  fretta.  Ora  prendete  questo  fucile  : v’  è dei  ladri  per  la 
foresta  ; non  potrebbero  avervi  tanto  riguardo  quant’  io.  Scendete 
tosto,  che  Bianca  non  sappia  nulla  di  quest’  avventura. 

Mendo.  « V’  obbedisco. 

Garzia.  « Lesto,  senza  complimenti  ; e badate  non  cascare  : m’in- 
crescerebbe  che  una  caduta  vi  tcne.sse  un  moinento  di  più  in  casa 
mia  Discendete  senza  temer  nulla,  io  tengo  la  scala  >\ 

È de’  ])iù  felici  concetti  drammatici  questo  doppio  errore  di  Gar- 
zia e Mendo:  il  primo  che,  credendo  riconoscere  il  re,  mula  la  mi- 
naccia in  rispetto;  l’altro  che  ne  prende  arroganza,  neppur  dubi- 
tando che  i mostratigli  riguardi  provengono  da  altro  che  dalla  supe- 
riorità d’  un  signore  a un  povero  campagniiolo. 

Il  nolìile  agricoltore  rimase  scosso  da  pensieri  tempestosi:  non  [uiò 
soffrir  il  disonore;  non  evitarlo,  se  il  re  stesso  glielo  reca;  non  fug- 


Digitized  by  Google 


TEATHO  SPAGNLOLO  637 

pire,  perchè  si  dire!)be  che  disertò  la  handiera  qiinnd’  era  mapjiior 
uopo  di  aniiati.  Delibera  uccidere  Bianca  ; ina  nell'  allo  trema,  svie- 
ne, e la  donna  pii  fugpe  viva  di  mano. 

Addolorala,  incerta,  ella  non  sa  vedere  scampo  che  nella  morte  ; 
ma  poi  risolve  » non  esservi  viltà  pari  a quella  di  soccombere  alla 
fortuna  » ; onde  fugge  alla  Corte  del  re,  e vi  l-rova  cortese  rifugio. 
C^arzia  la  raggiunge  ; e qual  rimane  allorché  vede  il  re  esser  altro  da 
quel  eh’  egli  avea  credulo,  e riconosce  don  Mendo  al  tìanco  di  lui  1 
Trattolo  in  una  camera,  lo  scanna,  esclamandogli  sopra  : Apprendi, 
o cavaliere,  che  sia  l’ onore  >•  ; poi  rientrando  col  pugnale  ancor  fu- 
mante di  sangue  lo  getta  a’  piedi  del  re.  e si  sottopone  al  giudizio. 
Questi  udito  il  caso,  » Perche  dunque  iiai  risparmialo  Mendo  allorché 
il  cogliesti  in  tua  casa  ? 

— Io  r avea  credulo  voi,  o sire,  nè  quindi  egli  poteva  correr  ri- 
schio di  sorta  ; ma  eccetto  il  re,  nessuno  ». 

Alfonso  il  perdona,  e il  riceve  in  gran  favore. 

Del  ‘più  perfetto  cavaliere  di  Siviglia  gode  fama  Sancio  Ortiz  De 
las  Roelas  ; sicché  don  Sancio  il  Bravo  lo  chiama  per  coinmellergli 
la  difesa  dell’ onor  suo  contro  un  primario  cittadino,  che  insullò  il 
monarca  mentre  questi  gl’  insidiava  la  sorella.  Fa  giurare  ad  Ortiz  di 
slidarc  un  reo,  del  quale  la  ragion  di  Stato  esìge  la  punizione  segre- 
ta, e il  cui  nome  troverà  in  un  viglìello  che  gli  consegna. 

Air  aprirlo.  Ortiz  vi  trova  don  Buslos  Tabera,  il  nome  dell’ amico 
suo  più  fido,  del  fratello,  dell’  unico  appoggio  d’  Eslrella  ; Estrella,  il 
sospiro  suo  primo,  cui  quel  di  stesso  darà  la  fede  di  sposo.  L’ onore 
non  permette  esitanza  ; se  il  re.  giustizia  visibile,  si  crede  oltraggia- 
lo, il  sarà,  e il  cavaliere  deve  sacrificargli  la  vita.  Va  dunque,  sfida 
Buslos  indarno  repugnante,  l'uccide,  e tosto  è disarmalo,  condotto  al 
castello,  fra  la  commozione  della  città,  dolente  pel  mio  eroe.  I due 
alcadi  che  conducono  il  processo,  inteneriti  lo  supplu'ano  d’ addurre 
alcuna  scusa;  basta  eh’  egli  dichiari  d’essere  stalo  offeso,  e verrà  as- 
solto : ma  egli  non  sa  che  rispondere:  •<  Sono  innocente,  eppure  sve- 
nai r amico,  il  bencfatlor  mio,  il  fratello,  senza  che  egli  m’avesse  of- 
feso. Se  avessi  ragione  alcuna,  il  secreto  morrebbe  con  me  ». 

Il  re  gli  fa  sapere  che  si  scusi,  ed  egli  appoggerà  di  tutta  l’autorità 
sua  le  discolpe  ; ma  Ortiz  ricusa.  Estrella  medesima  gli  è mandala,  e 
con  una  passione  nobile  e generosa  nella  sventura,  non  può  né  tro- 
varlo colpevole  né  indurlo  a scagionarsi,  talché  finisce  per  abbando- 
narlo fra  i più  amari  rimproveri. 

Oppresso  da  quella  lolla  fra  l’amore  e il  dovere,  egli  invoca  la  sen- 
tenza, e gli  alcadi  pronunziano  la  morte.  Il  re  gli  ha  a sé  distinta- 
mente, e gli  esorta  e comanda  anche  mulino  in  esigilo  la  pena  capi- 
tale : ma  essi  affiatatisi,  vengono  a deporre  a’ piedi  di  lui  le  varas  o 
bacchette,  emblemi  delia  giustizia,  eguale  con  lutti  ed  inflessibile,  e 
di  cui  una  bassa  condiscendenza  li  renderebbe  indegni  d’esser  orga- 
ni e ministri. 

Il  re  sprovisto  d’ ogni  altro  partito,  toglie  sopra  dì  sé  la  colpa  ; e 
tosto  la  sentenza  è cassala  : Esli  ella  rinnova  i giuramenti  d’  eterno 
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amore  ad  Ortiz,  ma  nè  pric(;hi  nò  comandi  la  inducono  a sposarlo,  e 
ritirasi  in  un  cliiostro  ; ed  Orliz  va  a cercar  la  morte  sulle  frontiere 
di  Granata. 

Dio  per  ragion  di  Stato,  atto  sacramentale  di  Calderon,  è prece- 
duto da  un  prologo  di  personaggi  allegorici.  La  Fama  annunzia  che 
la  Teologia  » scienza  della  fede,  cui  fu  dato  mcn  veduta  e più  ogget- 
to, men  luce  e più  splendore»,  sosterrà  un  torneo  nell’uni  versi  là  del 
mondo  contro  tutte  le  Scienze.  Poi  la  Teologia  viene  col  padrino  Fe- 
de, ed  espone  tre  proposizioni  sulle  quali  sosterrà  battaglia  : la  pre- 
senza di  Cristo  nell’  Eucaristia,  la  vita  nuova  che  F uom  riceve  co- 
municandosi, la  necessità  della  frequente  comunione.  La  FilosoGa 
viene  a combattere  la  prima  proposizione,  avendo  per  testimonio  la 
Natura,  e argomenta  come  nelle  scuole,  e combatte  come  nei  tor- 
nei ; la  Teologia  resta  vincitrice.  La  Medicina  col  discorso  combatte 
la  seconda  proposizione,  ed  è vinta.  Terza  viene  la  Giurisprudenza 
colla  Giustizia,  ed  incontra  l’ egual  sorte  ; onde  la  Teologia  vuol  ce- 
lebrar la  vittoria  con  un  auto,  ove,  secondo  le  leggi  professate  dal- 
r universo,  si  proverà  ad  evidenza  che  solo  la  legge  cattolica  deve 
seguirsi,  come  quella  a cui  favore  s’uniscono  ragione  e convenienza. 

Nell’  alito  Ggurano  lo  Spirilo  primo  amoroso,  il  Pensiero  pazzo, 
il  Paganesimo,  la  Sinagoga,  F Africa,  F Ateismo,  san  Paolo,  i sette 
Sacramenti,  la  Legge  naturale,  la  Legge  scritta,  la  Legge  di  Grazia, 
e Cori. 

Il  Coro  canta  : n Gran  Dio  che  noi  ignoriamo,  abbrevia  il  tempo,  e 
fa  ebe  ti  conosciamo,  giacché  ti  crediamo  ».  A quel  canto  compaiono 
il  Pensiero  e lo  Spirito,  e son  tratti  a un  tempio  consacrato  al  Dio 
ignoto.  Qui  si  fanno  nuove  preghiere;  il  Paganesimo  prega  Dio  d’oc- 
cupar il  tempio  alzatogli  dagli  uomini;  ma  lo  Spirito  svia  quei  che  gli 
rendono  culto,  e vuol  sapere  come  mai  potè  esser  Dio  uno  scono- 
sciuto ; sul  che  disputa  scolasticamente  col  Paganesimo.  Vorrebbe 
anche  disputare  col  Pensiero,  ma  questo  vuol  piuttosto  ballonzare, 
ed  entra  nella  danza  che  si  mena  ad  onor  di  Dio.  guidata  dal  Paga- 
nesimo, Ggurata  a croci,  e dove  con  parole  misteriose  s’invoca  il  Dio 
trino  sconosciuto.  Repente  la  terra  trema,  il  sole  s’eclissa,  i dan- 
zanti fuggono,  tranne  il  Paganesimo,  lo  Spirito  e il  Pensiero,  che  fer- 
inansi  a discutere  le  ragioni  di  questo  tremuoto.  Lo  Spirito  dice  (co- 
me F Areopagita)  che  o il  mondo  perisce,  o il  suo  Creatore  soffre;  il 
Paganesimo  esclama  che  Dio  non  può  soffrire  : qui  nuovo  argomen- 
tare fra  lor  due,  mentre  il  Pensiero  alla  pazzesca  corre  dall’  uno  al- 
F altro,  sempre  pensando  come  F ultimo  che  parlò. 

Rimasto  solo  collo  Spirito,  vanno  per  tutto  il  mondo  a cercar  il  Dio 
ignoto  che  possa  soffrire.  In  America  trova  F .\teismo,  e interrogalo 
sull’origine  del  mondo,  risponde  col  dubitar  di  tutto  ed  esser  a tutto 
indifferente  ; onde  il  Pensiero,  perduta  la  pazienza,  lo  caccia  a ba- 
stonate. L’  Africa  aspetta  Maomcllo,  e intanto  adora  il  Dio  ignoto 
senza  conoscerne  la  legge;  ma  lo  Spirilo  si  appone  di  credere  che 
uno  possa  salvarsi  in  tutte  le  religioni,  e che  la  rivelala  offra  soltan- 
to un  mezzo  di  maggior  perfezione:  bestemmia,  per  la  quale  si  divi- 
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dono  minacciosi.  Lo  Spirilo  volgesi  alla  Sinagoga  in  Asia,  ma  la  tro- 
va agitala  dal  decretalo  supplizio  del  Messia,  alla  cui  morte  la  terra 
tremò,  il  sole  oscurossi.  Altra  disputa  con  quelli,  interrotta  da  lampi 
e da  una  voce  che  grida  a san  Paolo  : « Perchè  mi  perseguili  ? » 
San  Paolo  si  converte,  e prende  ad  argomentare  contro  lo  Spirilo  e 
la  Sinagoga,  per  provar  la  rivelazione.  Egli  introduce  la  Legge  natu- 
rale, la  scritta  e quella  di  Grazia,  per  mostrare  che  tulli  si  uniscono 
nel  cristianesimo  ; i sette  Sacramenti,  per  provare  che  ne  sono  l’ap- 
poggio. Lo  Spirito  e il  Pensiero  rimangono  convinti;  il  Paganesimo  e 
l’  Ateismo  si  convertono;  la  Sinagoga  e l’Africa  resistono;  ma  lo  Spi- 
rito col  Coro  conchiude  che  l’ intelletto  umano  deve  giungere  ad  a- 
mare  e credere  il  Dio  ignoto  per  ragion  di  Stato,  quand’  anche  gli 
mancasse  la  fede. 

Dei  drammi  divini  porgerà  idea  la  Vita  di  san  Nicola  da  Tolen- 
tino^ di  Lope.  Da  principio  una  mano  di  studenti  celiano  e sfoggiano 
spirilo  Ira  di  loro.  Ln  d’ essi  è fanio.so  per  pietà  c costumatezza  fra 
l'irreligioso  libertinaggio  degli  altri.  11  diavolo  si  mesce  tra  loro  ma- 
scheralo. Uno  spettro  compare  in  aria  ; il  ciclo  si  apre;  Dio  padre 
siede  a giudizio,  diviso  fra  la  misericordia  e la  giustizia. 

Dal  paradiso  si  passa  ad  una  scena  d’ amore  fra  donna  Rosalia  e 
Fenisio  ; e il  santo  studente,  divenuto  canonico,  sopragiunge,  fa  una 
predica,  e i parenti  di  lui  si  rallegrano  d’ un  tal  figliuolo.  # 

L’ alto  II  s’ apre  fra  scene  soldatesche;  e il  santo  con  altri  monaci 
sopravenendo,  prega  e predica.  Frà  Peregrino  narra  la  sua  conver- 
sione prodotta  dall’  amore  ; disputano  di  punti  teologici  e scolastici  ; 
egli  prega  di  nuovo,  e in  estasi  si  eleva  nell’aria,  ove  Maria  vergine 
e sani’  Agostino  scendono  ad  incontrarlo. 

Al  III  atto  due  cardinali  a Roma  mostrano  il  santo  Sudario  ; e Ni- 
colò veste  r abito  di  frate,  e durante  la  cerimonia  gli  angeli  cantano 
invisibili  ; e il  demonio,  tratto  da  quella  melodìa,  tenta  il  sani’  uomo. 
Qui  si  vedono  le  anime  del  purgatorio,  qui  il  diavolo  che  torna  cinto 
di  leoni  e serpenti  ; ma  un  monaco,  giltandogli  addosso  un  barile 
d’acqua  santa,  il  manda  via. 

Il  santo  scende  dal  cielo  con  un  manto  sparso  di  stelle  ; e appena 
toccò  la  terra,  una  rupe  si  spalanca  ; suo  padre  e sua  madre  escono 
dal  purgatorio  per  quello  spacco,  gli  dan  la  mano,  e seco  ascendono 
al  paradiso. 

Nel  Purgatorio  di  san  Patrizio,  di  Calderon,  i principali  j^rso- 
naggi  sono  Patrizio  cristiano  perfetto,  e Lodovico  Ennio  cima  di  scel- 
lerato. Naufraghi  sulle  coste  d’ Irlanda,  il  primo  toglie  l’ altro  fra  le 
braccia,  e a nuoto  il  riduce  in  salvo  sulla  riva.  Quivi  narrano  al  re 
idolatro  le  proprie  venture:  Patrizio  virtù  e miracoli;  Ennio  ribalde- 
rie e colpe  delle  peggiori  che  uom  possa  commettere,  fra  le  quali 
però  conservòssi  sempre  fedele  alla  religione.  Il  re  d’ Irlanda  eh’  ivi 
si  trova,  perdona  ad  Ennio  l’ esser  cristiano,  in  grazia  delle  sue  scel- 
leratezze ; mentre  sfoga  tutta  l’ ira  sopra  il  virtuoso  Patrizio.  Ennio 
accumula  delitti  a delitti,  perfidie  ad  assassini  ; ma  Patrizio  che  si  è 


gitized  by  Google 


640  OKAUMA.TICA 

persuaso  di  convertirlo,  il  se$(ue  come  il  buon  angelo.  I miracoli  di 
questo  nè  il  risuscitare  che  fa  la  figlia  del  re,  sedotta  poi  uccisa  da 
Ennio,  non  bastano  a convertire  il  re,  il  quale  domanda  di  vedere  coi 
propri  occhi  il  purgatorio.  Patrizio  dunque  lo  mena  con  tutta  ia  Corte 
ad  una  caverna,  ond’  è l’ entrata  al  purgatorio.  Appena  il  re  la  vede, 
s’ avventa  bestemmiando  in  quella  ; ma  san  Patrizio  fa  in  modo,  che 
invece  d’arrivare  tra  coloro  che  sono  sospesi,  precipiti  dritto  nell’in- 
ferno ; il  che  basta  per  convertire  tutta  l’ isola. 

Ennio,  uccisa  l’amante,  andò  girando  Europa,  finché  per  compiere 
una  vendetta  torna  in  Irlanda  : ma  mentre  aspetta  il  nemico,  ecco 
prcsentarsegli  un  cavaliero  tutto  armato  che  lo  sfida;  e come  lo  stan- 
cò, levasi  l'elmo,  e mostra  uno  scheletro;  e « Non  conosci  te  stesso? 

10  sono  il  tuo  ritratto  ; son  Lodovico  Ennio  «.  Lodovico  allora,  tocco 
da  pentimento,  cade  a terra  implorando  la  misericordia  di  Dio,  ed 
esclamando:  <<  Qual  soddisfazione  può  riparare  tanti  peccati?»  e una 
musica  angelica  risponde:  » Il  purgatorio  ».  Risolve  dunque  cercare 

11  purgatorio  di  san  Patrizio  per  la  via  stessa  ond’  era  andato  il  re. 
Edile  le  esortazioni  di  alcuni  canonici,  va,  poi  uscendo  perdonato  « 
santificato,  narra  quel  che  ha  veduto. 

Scempiaggini  d’  un  marito  gonzo,  civetterie  d’  una  facile  moglie, 
angeli  e mitologia  decorano  questa  strana  rappresentazione. 

Se#mcora  non  siete  chiari  abbastanza  del  misto  di  grandezza  e di 
stravaganza  del  teatro  spagnuolo,  vi  darò  una  commedia  assai  sti- 
mata e spesso  ripetuta  sulle  scene,  che  s’ attribuisce  a Luigi  di  Bei- 
monte,  e s’intitola  il  Maggior  nemico  amico,  idea  fondamentale  n’è 
il  trionfo  della  religione  francescana  ; ma  le  cose  vanno  di  tal  passo, 
die  molti  la  tengono  per  una  satira  continua  di  quell'ordine.  Comun- 
que sia.  Lucifero,  stizzoso  che  i Mendicanti  gli  rubino  tante  anime, 
risolve  perseguitarli  tanto,  che  più  non  ottengano  limosine.  All’ aprir 
dunque  del  I atto,  eccolo  in  iscena  a cavalcione  d’ un  drago,  e ><  Olà, 
voi  dal  buio  reame  dello  sgomento,  albergo  del  dolor^  stanza  del 
pianto,  dove,  perduto  il  timore  d’ogn’  altro  danno,  la  disperazione  è 
di  conforto,  apritemi  ». 

Asmodeo  apre,  al  quale  espone  ì suoi  vanti  su  tutto  il  mondo,  sal- 
vo alcune  parti  d’  Europa  che  gii  negano  omaggio.  ■<  E sebbene  in 
essa  molti  urti  v’  abbia  di  religioni,  de’ cui  fiori  di  penitenza  sale  l'o- 
lezzo all’  eterno  palagio  a placar  Iddio  delle  tante  offese,  più  di  tutti 
mi  danno  tormento  i figli  (o  rabbia  !)  di  quei  che  fu  grande  perché 
jnccolo.  ricco  perchè  povero,  ritratto  cosi  conforme  a Dio  umanato... 
I figli  di  quest’  umile  prodigio  di  perfezione  sono,  mercè  del  loro 
esempio,  i miei  peggiori  nemici.  Che  l’ Eterno  punisse  l’ arroganza 
della  creatura  che  voile  pareggiarsi  a Dio,  passi:  anziché  offendermi, 
me  ne  tengo  onorato.  Che  la  santa  madre  sua  prema  col  calcagno  il 
mio  collp,  non  ni’  adiro,  perdi’  ella  è regina  de’  nove  curi  degli  an- 
geli. Ben  mi  reco  a ingiuria  che  cotesti  miserabili  Scalzi  riportino 
tante  vittorie,  conducano  anime  al  cielo  più  delle  arene  del  mare,  più 
delle  legioni  che  le  penne  degli  eresiarchi  trassero  all’abisso.  Se  non 
vi  si  ripara  presto,  non  fia  luogo  ove  questi  cenciosi  non  levino  U 
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bandiera  di  colui,  che  coll’eroica  umiltà  meritò  il  titolo  di  grande  al- 
tiere di  Cristo,  e godrà  quei  seggio  ch’io  perdetti  quando  osai  assalir 
Dio  sul  trino  suo  soglio  ». 

Divisano  dunque  i modi  d’ opporsi  ; in  Spagna  dilTonder  massime 
empie  nel  medio  popolo,  sicché  cessi  dalle  devozioni  c dalle  limosi- 
ne  ; coi  ricchi  non  occorre  faticarsi,  perché  l’ ambizione  basterà  a 
farli  trascuranti  dc’poveri.  Lucifero  si  ferma  in  Lucca  per  abolire  un 
convento  che  vi  hanno. 

Perchè  in  Lucca,  il  saprem  forse  dal  pensare  che  in  questa  città 
molto  s’ erano  diffuse  le  idee  luterane,  e questi  novatori  sono  dal 
poeta  personificati  in  Lodovico,  grand’avversario  de’frati.  A costui  si 
sposò  Ottavia,  buona  fanciulla,  sacrificata  per  docilità  al  padre  » non 
per  genio,  nemmen  per  forza,  ma  le  donne  nubili  non  sono  libere  di 
sé  ».  Né  essa  può  amare  l’empio  e ribaldo  marito,  tanto  più  che  altri 
precedentemente  aveva  in  cuore;  e Lucifero,  che  assiste  non  veduto 
alla  scena,  soffia  di  qua  passione,  di  là  gelosia. 

Un  frate  Antolino,  che  ha  « molla  fede  e speranza  molta,  ma. gli 
manca  la  carità  »,  cresce  l’ avversione  di  Lodovico  pei  frati;  Lucifero 
poi,  all’  orecchio  di  tutti  quelli  cui  i frali  ricorrono  accattando,  sug- 
gerisce ragioni  che  gl’  indurino  alle  domande,  e ottiene  che  i frati 
sieiio  espulsi.  Ma  compare  l’ arcangelo  Michele  a rabbuffarne  seria- 
mente Lucifero,  e per  castigo  gl’  impone  di  disfare  quanto  ha  fatto, 
tornar  Lodovico  obbediente  alla  sua  legge,  e far  che  ai  frati  si  fab- 
brichi un  nuovo  convento. 

Qui  gli  spettatori  doveano  esilararsi  non  poco  nel  vedere  Lucifero 
affannarsi  di  tutta  sua  possa  a scomporre  l’ opera  sua,  e convertir 
gente,  rintegrar  frali.  Vestilo  egli  stesso  da  frate  Obbediente  Forza- 
to, dà  conforti  a questi  perchè  tollerino  la  prova,  e lo  credono  un  an- 
gelo, un  Elia  ; e porta  al  convento  tanta  pruvigione,  quanta  mai  non 
ne  ebbero  dalla  busca.  Poi  s’affatica  a salvar  vita  e onore  alla  moglie 
di  Lodovico,  con  miracoli  che  acquistano  smisurato  credito  all’  Ordi- 
ne di  san  Francesco.  Solo  Lodovico  si  ostina,  onde  Iddio  l’ abbando- 
na, ed  è sprofondalo  all’  inferno  ; e le  sostanze  sue  distribuite  ai  po- 
veri da  Astarotle,  che  prese  le  sembianze  di  esso.  Mentre  però  tutti 
esaltano  la  santità  miracolosa  di  frà  Forzato,  questi  scopre  chi  egli 
sia,  e come  il  maggior  nemico  de’  Francescani  abbia  dovuto  esserne 
umico. 


Cantù,  Documenti  • V,  4l 


Digitìzed  by  Google 


. I¥.  TLIW 


DELLA  CANZONE  E DELLA  POESIA 

POPOLARE  E NAZIONALE. 


Dal  principio  di  questa  raccolta  noi  moslrammo  in  quanto  conto 
tenessimo  la  poesia  popolare  ( pag.  18  e segg.  ),  e ne  indagammo  la 
natura,  le  forme,  il  fondo,  e testimonianze  della  civiltà  d'  un  paese. 
Dopo  queir  ora,  anche  in  Italia,  s’ è tanto  parlato  di  poesia  popolare, 
die  quel  che  alcuni  allora  ci  rinfacciarono  come  bestemmia  o insul- 
saggine, oggidì  non  solo  spero  ci  sia  perdonalo,  ma  parmi  vedere  se 
ne  abbelliscano  come  di  novità  quegli  stessi  che  allora  l’ aborrivano 
o disprczzavano. 

Sotto  l’ impressione  degli  oggetti  abituali  sono  composte  quelle 
epopee  o quelle  canzoni,  e tosto  adottate  perchè  rispondono  alle  pas- 
sioni di  tutti,  perchè  sono  una  voce  esprimente  quel  che  migliaia  d'uo- 
mini sentono.  I popoli  incolli  meglio  cantano  perchè  non  sanno  scri- 
vere nè  parlar  disteso  ; mentre  perdono  la  facoltà  poetica  quelli  che 
troppo  scrivono  e parlano.  In  quella  vergine  ispirazion  dell’  ingegno, 
in  quelle  schiette  parole  cantale  dal  popolo  con  melodie  facili  a com- 
prendere e a ritenersi,  la  poesia  delle  immagini  è sempre  associata 
alla  poesia  dell’  affetto  ; non  porge  cindschi  d’ arte,  quali  si  preten- 
dono nella  letteratura  letterata  ; non  sa  persistere  sull’  immagine 
stessa,  ma  tocca  e via  ; restringe  e vola,  concentrando  il  sentimento, 
a differenza  della  poesia  d’ arte  che  disperde  ed  amplifica  ; ma  pos- 
siede bellezze,  schiette  insieme  e profonde,  irreproducibili  dalla  fan- 
tasia di  genti  educate,  e che  il  popolo  non  cerca,  ma  trova  in  sé  stes- 
so. E poiché  la  forza  della  canzone  popolare  consiste  nella  sua  azione 
sopra  la  vita,  bisogna  che  di  vita  sia  piena. 

Le  tradizioni,  per  quanto  sembrino  insulse  e viziate,  o derivano  da 
qualche  fatto,  od  hanno  radice  in  qualche  verità  profonda,  talché  non 
le  può  trascurare  chi  nella  storia  studia  non  l’ aneddoto  ma  l’ uomo. 
La  storia  conserva  i nomi  ingranditi  dai  servigi  resi  alla  patria  e al- 
r umanità  ; la  poesia  anche  le  virtù  e i delitti  privali. 

Che  i soggetti  ne  sieno  presenti  o passati,  non  importa.  Qualvolta 
in  una  vita,  m un’  età  l’ immaginazione  domina  più  che  la  ragione, 
s’ incontra  facilmente  un’  abbondanza  di  delti  e fatti  poetici,  che  pia- 
dono  alla  fantasia  più  che  alla  ragione.  Ma  col  solo  passare  dalla  voce 
allo  scritto,  collo  spogliarsi  delle  arie  c deU’accenlo,  perdono  di  Irop- 
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po  ; giacché  il  ritmo  c la  melodia  formano  parte  integrante  dell’  idra 
e de'  sentimenti.  Quanto  più  nel  trasportarsi  da  lingua  a lingua  ! Chi 
potrebbe  lusingarsi  di  tradurre  in  pochi  versi  il  sentimento  profon- 
do, contenuto  nella  forma  più  limpida  e trasparente  ? E le  più  volte 
esse  rifuggono  anche  dall’  analisi  ; ale  di  farfalla,  che  non  possono 
maneggiarsi  senza  guastarle  ; fiorellini  della  foresta,  che  non  reggo- 
no al  giardino,  anzi  neppur  si  possono  cogliere  senza  sgualcirne  la 
freschezza  ; diamanti,  che  al  crogiuolo  sfumano. 


§ i. 


CANTI  ANTICHI. 


Qui  volendo  raccorre  alcuni  esempi,  dichiariamo  sulle  prime  che 
non  intendiamo  soltanto  di  poesie  fatte  dal  popolo,  ma  anche  di  quelle 
che  al  pofiolo  arrivarono  : nel  qual  senso  vedete  che  ve  ne  posson 
essere  di  elaboratissime.  Ripeteremo  come  non  siavi  gente  sprovisla 
di  canzoni,  perchè  il  popolo  ha  bisogno  istintivo  di  cantare,  come 
l'uccello.  Cantano  il  pastore  e il  marinaio,  il  cacciatore  e il  prigionie- 
ro : canta  il  Groenlandese  fra’  suoi  geli  eterni  : il  Lappone  mezzo  in- 
tirizzito, aggiogando  il  renne  alla  sua  slitta,  mormora  un  canto  d’amo- 
re ; e la  sera  al  fuoco  rammemora  Giambici  madre  della  morte,  Sa- 
rakka  dea  dei  parti,  e il  fiero  gigante  Stallo  : il  Negro  nelle  cocenti 
sue  arene,  ospitato  Mungo-Fark,  cantava:  « I venti  mugghiano,  l’on- 
K da  scroscia  a torrenti.  Il  povero  bianco  viene,  e si  getta  sotto  il  no- 
» stro  albero.  Egli  non  ha  madre  che  gli  mesca  il  latte  ; non  ha  mo- 
(>  glie  che  gli  prepari  la  farina.  Fictà  del  povero  bianco  ! » 

Fra  gli  Egiziani  v'ebbe  canzoni  popolari,  e forse  tale  è quella  che 
Champollion  lesse  s'  una  pittura,  e che  dice  : » Battete  per  voi  (bis) 
« o bovi  ; battete  per  voi  {bis)  delle  moggia  per  voi,  delle  moggia 
« pe’  vostri  padroni  >•. 

In  Grecia  lungamente  fu  cantata  la  canzone  d’.\rmodìo  e Aristogi- 
tone  tirannicidi.  Le  battaglie  s’ ingaggiavano  cantando  il  Fcana  ; e 
nelle  Gimnopedie  fanciulli  ignudi  ripetevano  un  inno  per  gli  croi  ca- 
duti alle  Termopile.  L’ autore  della  vita  d’ Omero  reca  la  canzoncina 
detta  Eresiane,  che  a Samo  cantavasi  dai  fanciulli  accattanti  di  porta 
in  porta  per  la  festa  d’ Apollo.  Al  tempo  di  Flularco  le  donne  lamen- 
tavano sopra  il  morto  in  versi  e cantando,  come  oggi  ancora  si  prati- 
ca colà.  In  Atene,  oltre  le  canzoni  de’  pastori,  de’  mietitori,  de’  gior- 
nalieri, ciascun  corpo  di  mestiere  ne  aveva  una  particolare,  fin  quelli 
che  attingono  l’acqua  e i battellieri  ( Asconio  Feo.  Divin.  cantra 
Verrem,  pag.  29;  Qcintilu.no,  lib.  i.  cap.  10,  § 16).  Platone  loda  le. 
cantilene  delle  nutrici.  Il  vulgo  sfaccendato  aveva  una  canzone  sua 
propria,  mista  di  danze,  che  chiainavasi  Anlheme  cioè  Fiore;  e a 
duon  di  flauto  menando  un  rapido  movimento,  cantavano  : » Dov  è 
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« la  mia  rosa  ? dov’  è la  mia  viola  ? dov’  è il  mio  bel  pelrosellino  7 » 
( Atejieo,  lib.  XIV.  p.  629). 

Alenco  parla  del  Chelidonlsma  o canto  della  rondine,  aria  popo- 
larissima in  Grecia  per  la  festa  della  rondine.  Ed  oggi  ancora  in  feb- 
braio i fanciulli  ateniesi  scorrazzano  per  le  vie  portando  in  mano  una 
grossolana  figura  di  rondine  di  legno,  attaccata  ad  una  specie  di  mu- 
linetto che  la  fa  torneare  rapidamente  ; e tratto  tratto 'fermansi  alle 
porte  delle  case  principali,  cantando:  Chelidon,  Chelidon.  La  ron- 

<<  dine  viene  dal  bianco  mare  ; si  posò  ed  ha  cantato.  Marzo,  marzo 
» mio  buono,  e febbraio  mesto,  sebben  tu  nevichi,  sebben  diluvii, 
« pure  di  primavera  hai  fragranza  ecc.  » ; e ricevono  mancerclle 
d’ ova,  di  cacio,  di  frutta. 

Anche  canzoni  di  poeti  colti  divenner  popolari.  Tali  furono  le  Mes- 
seniche  di  Tirteo,  in  dorico,  composte  di  rapidi  e impetuosi  anapesti; 
tali  molti  dei  \ersi  aurei,  ripetuti  alle  parche  mense  de’l'itagorici  ; 
tali  certo  alcune  odi  d’ Anacreonte.  I giudici,  alla  punta  del  giorno, 
radunavansi  al  suono  di  certe  vecchie  cantilene,  c rendevansi  al  tri- 
bunale ripetendo  le  antiche  arie  delle  Fenici  di  Frinico  (Aristufaxe, 
Concion.  vs.  276  ). 

Ilgen  pubblicò  a Jena,  nel  1798,  un  commento  sugli  scoli,  o can- 
zoni da  tavola  de’  Greci  : poi  ne  fece  una  raccolta  compiuta  Koster, 
De  cantilenis  populnribus  velerum  Graecorutn.  Berlino  ISSI. 

I Romani  ebbero  canzoni  per  banchetti,  per  nozze,  per  l' altre  so- 
lennità della  vita.  Il  Carme  saliare  conservava  le  forme  del  vetu- 
stissimo linguaggio.  Svetonio,  instancabile  raccoglitore  d’ aneddoti, 
ci  conservò  varie  delle  canzoni,  con  cui  il  vulgo  o i soldati  lodavano, 
e più  spesso  berteggiavano  ì Cesari.  Da  Vopisco  abbiamo  quella  che 
cantavano  i soldati  d’ Aureliano  : 

» Mille,  mille,  mille,  mille,  mille  decollavimus  : 

» Cnus  homo  mille,  mille,  mille  decollavit. 
u MiHc,  mille,  mille  vivat  qui  mille  occidit  : 
n Tantum  vini  bibit  nemo,  quantum  fudit  sanguinis. 

Dall’  arie  die  vi  adoperavano  crasi  tratto  un  proverbio,  che  vive 
tuttora  sulle  bocche  del  nostro  vulgo:  « Cantar  sempre  la  stessa  can- 
tilena » (1). 

Du  Meril  pubblicò  una  raccolta  di  poesie  popolari  latine  anteriori 
al  secolo  xii  (2),  che  esso  divise  in  tre  parti:  i poesie  popolari  roma- 
ne ; Il  poesie  profane  dupo  l’ èra  cristiana  ; lu  poesie  rehgiose.  Nella 
prima  stanno  il  canto  dei  Fratelli  Arvali,  alcuni  epigrammi  contro 


(1)  Cantìlenam  eamdem  canit,  dice  Dorione  a Fedria  nel  F'ortnion 
di  Terenzio. 

(2)  Pùeteos  popularii  ante  saeculum  xii  lalinae  decanlalae  reliquias 
seduto  collegit,  e mamucriptis  exuravit,  et  in  corpus  primum  diycssit 
Edelstasd  dii  Mebil.  Parigi  1843. 

Latina  quae  ihi  dium per  aevuln  in  Iriviis  nec  non  in  monasteriis  co- 
qabanlur  carmina,  sedute  ileruni  eotlegit,  qnumptura  vermibus  arri- 
jmil,  et  variis  ittuslrata  disquisitiouibus  gratanier  eruditis  donavit 
Fdelstaro  dv  Meril.  Ebroicis  1847, 
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Cesare,  Augusto,  Tiberio,  Galba  ed  altri;  quelli  di  Floro  contro  Adria- 
no, e la  costui  risposta  ; un  epigramma  contro  Severo  ; l’ anzidetto 
canto  dei  soldati  d’ Aureliano  ; il  ritornello  del  canto  della  sesta  le- 
gione ; una  canzone  contro  Massimino  ; e il  Pervigilium  Yeneris, 
bion  a tutti  certamente  fu  a proposito  attribuito  il  titolo  di  popolari. 
Più  importano  le  due  parti  seguenti,  ove  l’ autore  seconda  l’ opera 
cominciata  da  Muratori,da  Gerbert,  da  Lebeuf,  poi  da  Griium,  da  Are- 
tin,  Docen,  Massman,  Mone,  Wright,  Wolf  Ferdinando  ed  altri,  di 
pubblicar  poesie  dei  medio  evo. 

Gli  apostoli  del  cristianesimo  presto  si  valsero  di  questo  potente 
mezzo,  e con  tanta  riuscita,  che  alcuni  inni  di  sant’  Illario  e di  san- 
t’ Ambrogio  sono  cantali  oggi  ancora,  fin  dopo  perita  la  lingua  (1). 
Ario  avea  ridotto  H suo  sistema  in  canzoni,  le  quali  servirono  non 
poco  a diffonderne  gli  errori. 

Nella  liturgia  de’  primi  Cristiani  moltissima  parte  aveva  il  popolo, 
non  solo  nel  rispondere  a muta  agli  inni,  ai  salmi,  al  rituale  della 
messa,  ma  nelle  feste  patronali  e negli  anniversari  de’martiri  faceansì 
veglie,  oblazioni,  agapi,  danze,  di  libertà  e talvolta  sin  di  turbolenza 
popolare  (2).  Molli  Padri,  e nominatamente  san  Basilio,  si  lagnano 
de’  banchetti,  delle  canzoni,  delle  danze  frammiste  ai  sacri  misteri  ; 
reliquie  di  paganesimo.  Più  lardi  nelle  processioni  faceansi  delle  fer- 
male, duranti  le  quali  le  donne  cantavano  celie  (5). 

Le  canzoni  religiose  prodotte  da  Du  Meril  sono  un  inno  pel  giorno 
dcirepifania  in  quartine  monorime,  composto  da  sanl’lllario;  un  inno 
sopra  sant’  Agata,  attribuito  a Prudenzio  o a san  Damaso;  un  compo- 
nimento monorimo  in  versi  di  sedici  sillabe,  distribuite  in  strofe  abe- 
cedarie,  cioè  comincianti  ciascuna  per  una  lettera  successiva  dell’al- 
fabeto, composte  da  sant’  Agostino  contro  i Donatisti  ; un  inno  attri- 
buito allo  stesso  santo,  sulle  beatitudini  del  paradiso,  in  terzine  ino- 
norime  ; un  inno  abecedario  sul  giudizio  finale  ; un  componimento  a 
rime  incrociate  sulla  tirannia  del  peccato,  attribuito  con  poche  pro- 
ve a sant’  Agostino  ; un  inno  alfabetico  sulla  vita  di  Cristo,  di  Celio 
Sedulifl  ; un  altro  componimento  alfabetico  sul  purgatorio,  di  san 
Patrizio  ; un  inno  a Dio  ; uno  ad  onor  di  san  Gallo  ; un  frammento 
sulla  traslazione  delle  reliquie  di  san  Dionigi  l’ Areopagila  al  con- 
vento di  sant’  Emerano  ; una  canzone  sull’  iu*ia  Carelmanninc  ; il 
lamento  di  David  per  la  morte  d’  Abner,  di  Abelardo  ; la  storia  d’un 
miracolo  di  san  Nicola,  rimata  a coppia  ; la  leggenda  al  modo  stesso 
del  piccolo  abbate  Giovanni,  di  san  Fniberlo  ; un  frammento  di  tra- 
duzione in  versi  delia  cena  di  san  Cipriano,  facezia  erudita,  mollo 
nota  nel  medio  evo  ; la  visione  di  Fulberto  in  quartine  monorime 
sulla  quislione  dell’  anima  e del  corpo;  ed  in  prosa  un  Inilium  san^ 


(1)  Vedi  Thesaurm  liymnologicus,sivc  fiyninoinm,  canticorum,  sc- 
quenliarum  circa  anntim  mo  usilalornm  cotlectio  amplimma.  Carmi- 
na coUegii,  apparata  critico  ornavit,  vetcrum  interprefum  notas  seie- 
etns,  sunsque  adjecit  Adalbert  Damiel.  Ala  1841. 

(2i  Confessioni  di  sani'  Agostino,  lib.  vi.  c.  H. 

(3)  Nugaces  cantilcnae  Chifflet,  S.  Bernardi  gcnus  eie.  p.  221. 
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eli  Emngelii  secundum  marcas  argenti^  satira  contro  la  curia 
romana. 

V’  aggiunge  inediti  un  inno  per  santa  Maria  Maddalena  ; una  se- 
quenza in  prosa  per  san  Martino,  una  per  san  Nicola,  una  per  san 
Mauro  ; il  cantico  di  Gotteschalk  sul  dolore  del  peccato,  in  versi  mo- 
norimi  ; un  canto  di  pentimento  ; un  frammento  della  storia  dì  Giu- 
ditta e Oloferne  ; la  leggenda  di  Bono  ; la  visione  d’ Ansello  scolasti- 
co sui  tormenti  dell’  inferno  ; una  satira  contro  Roma  ; un  inno  su 
san  Vincenzo  in  versi  accoppiati  con  rime  or  finali  or  interiori  ; una 
sequenza  di  sant’  Eulalia  in  rime  or  finali  or  interiori  ; e un’  altra  in 
rime  a coppia. 

Oltre  questi,  ripetevasi  nel  medio  evo  una  ninna  nanna  delia  Ma- 
donna, tante  volte  poi  imitata,  e che  certo  é antica  : 

<(  Dormi,  fili,  dormi  I Mater 
K Cantal  unigenito. 

« Dormi,  puer,  dormi  I Pater 
« Nato  clamai  parvulo. 

« Lectum  stravi  Ubi  soli  i, 

» Dormi,  nate  bellule  I 
« Stravi  lectum  foeno  molli  ; 

» Dormi,  mi  animule. 

Il  ritornello  è : 

» Miliies  libi  latides  canimus, 

« Mille,  mille,  miliies  ; 

che  somiglia  al  frammento  del  canto  antico  militare  surriferito.  I.a 
ricavammo  da  Follen  (1),  il  quale  pure  adduce  una  Nenia  d'  Abe- 
lardo^ poemetto  in  dialogo  fra  Eloisa  e alcune  suore  del  Paracielo. 
Dividesi  in  tre  parli  : nella  prima,  un  coro  di  monache  canta  esequie 
sul  sepolcro  d’ Abelardo  ; nella  seconda,  Eloisa  morente  domanda 
d’ esser  ricongiunta  ad  Abelardo  nella  tomba  e in  cielo  : 

« Tecum  fata  sum  perpessa, 

« Tecum  dormiam  defessa, 

« Et  in  Sion  veniam. 

« Salve  crucem, 

<(  Due  ad  lucem 
« Degravatam  animam. 

Nella  terza  parte  son  le  esequie  dell’  amatore  e dell’  amica. 

Più  realmente  popolari  sono  le  poesie  che  formano  la  parte  terza 
delia  raccolta  di  Du  MeriI,  e che  arrivano  a cinquantadue  ; tra  le 
quali  registrò  egli  molle  d’ interesse  puramente  ecclesiastico,  come 
versi  per  morte  di  vescovi  o di  dotti,  e quelli  in  onor  dì  Landolfo 
principe  di  Capua,  pubblicati  primamente  dal  Muratori  ( lierum  il. 
script.  II.  2°,  286),  che  son  lodi  date  da  monaci  al  fondatore  del  loro 
convento  : 

» Eja,  fratres  ! decantemus  carmina  dolcissima  ; 
forse  al  modo  che  quei  di  Bobbio  piansero  la  morte  di  Carlo  Magno, 
ed  altri  quella  d’ Enrico  duca  del  Friuli  e d’ Enrico  il  imperatore,  in 

(1)  Alte  chrisllicher  Lieder,  p.  17. 
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componimenti  qui  eziandio  recali.  Molti  riguardano  la  uccisione  di 
san  Tommaso  di  Canlorbery  ; sul  qual  soggetto,  subito  nel  1172,  il 
troverò  Carnieri  di  Pont-Saint-Maxence  compose  un  poema  in  lingua 
vulgare,  come  vedremo  più  innanzi. 

Il  più  curioso  di  quei  canti  è il  poema  di  Wallarid,  principe  degli 
Aquilani  al  tempo  di  Attila,  probabilmente  d’ origine  tedesca,  e fatto 
latino  non  dopo  il  secolo  ix,  forse  da  frati  c per  esercizio  di  lettura 
durante  i pasti.  Curioso  dissi,  perchè,  miste  ad  una  barbarie  alTatto 
sanguinaria,  mostra  i primi  lampi  d’ idee  cavalleresche. 

Due  canti  celebrano  la  venuta  di  Carlo  Calvo  in  Augia,  e quella 
dell’  imperatore  Lotario  in  una  città  innominata.  Uno,  che  piangendo 
la  morte  di  Corrado  Salico,  deplora  i molti  altri  disastri  di  quell’  an- 
no, comincia  : » 

« Qui  habet  vocem  serenam,  hanc  proferat  cantilenam, 
e ha  per  rilornello  : 

« Rex  Deus,  vivos  tuere  et  defunctis  misererò. 

Ma  san  Cesario  ( Homel.  xni  ) dicea:  Quam  multi  rustici,  quam 
niultae  rusticae  mulieres  cantica  diabolica^  amatoria  et  turpia 
ore  decantanl  ! Se  potessimo  aver  queste  canzoni,  sarebbero  certo 
più  popolari  che  non  le  predelle  ed  altre  della  raccolta,  le  quali  so- 
no probabilmente  imitazione  letteraria  di  componimenti  vtilgari.  Abe- 
lardo, incolpato  delle  canzoni  per  le  quali  piaceva  alle  donne,  rinfac- 
cia a san  Bernardo  d’ averne  anch’  esso  fatte  in  gioventù.  I canoni 
vietano  spesso  ai  chcrici  d’ assistere  ai  pasti  di  nozze,  in  grazia  dei 
canti  ; e spesso  il  bere  rallegravasi  con  canzoni  : ma  nessuna  se  ne 
seppe  trovare. 

Ben  ve  n’  ha  alcune  che  probabilmente  erano  cantate  girellando 
dai  Trovadori  e Gionglori.  Tale  quella  del  figlio  della  neve,  riprodot- 
ta in  tutte  le  antiche  lingue  d’ Europa  ; ove  un  marito,  reduce  da  un 
viaggio,  trova  cresciuta  la  famiglia;  e la  moglie  vuol  dargli  ad  inten- 
dere che,  avendo  essa  un  giorno  per  sete  trangugiata  della  neve,  ne 
concepì  e figliò.  Il  marito,  da  lì  a qualche  anni,  mena  vìa  il  fanciullo, 
lo  vende  schiavo,  e alla  moglie  dice  che,  essendo  ito  sotto  la  zona 
torrida,  il  sole  l’ avea  squaglialo  ; 

« Nam  quem  gennit  nix, 

“ Recle  faune  sol  liquefecit. 

Tra  i mali,  più  toccano  i popoli  quei  della  guerra  ; onde  i canti 
guerreschi  sono  sempre  i più  numerosi  fra  i popolari.  Nei  raccolti  da 
Du  MeriI  è un  lamento  alfabetico  per  la  distruzione  d’ Aquilcja  del 
452.  Alcuno  volle  attribuirlo  a san  Paolino  patriarca  d’ essa  città,  e 
in  fatto  r autore  ne  sembra  testimonio  oculare  : 

« Illa  quis  liictus  esse  die  potuit 
» Cum  inde  ilammae,  bine  saevirent  gladii, 

« Et  aetati  tenerae  nec  sexui 
« Parceret  hostis. 

« Kaptivos  trahunt  quos  reliquit  gladiiis, 

« Juvenes,  senes,  mulieres,  parvulos  : 

« Quidquid  ab  igne  remansìL,  diripitur 
« Manu  praedonum... 
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« Mortili  jacent  sacerdotes  Domini, 

« Nec  erat  membra  qui  sepulcro  conderet  : 

« Fost  terga  yincli,  capti  vantar  alii 
« Scrvituri... 

« Qiiae  prius  eras  civitas  nobitium 
» Nane,  heu  facta  cs  rnsticorum  specns. 

« Urbs  eras  regiim  : pauperam  tugurium 
« Permanes  modo. 

» Repleta  quondam  domibus  sublimibus 
« Ornatis  mire  niveis  marmoribus  : 

« Nane  ferax  firiigum  metiris  funiculo 
« Raricolarnm. 

« Sanctoruni  aedes,  solilae  nobiiium 
« Turmis  impleri,  nane  replentur  vepribus  ; 

« Proh  dolor  ! facta  riilpium  confugium, 

« Sive  serpentum, 

il  sentimento  cristiano  soccombe  all’indomita  ira  del  vinto  contro  il 
vincitore,  e pensando  ad  Attila,  morto  un  anno  dopo,  esclama  : 

» Vindictam  tamen  non  evasit  impius 
« Destructor  tuus,  Attila  saevissimus  ; 

» Nunc  igni  simul  gehennae  et  vermibus 
« Excruciatur. 

Vi  s’ accompagna  un  altro  componimento  abecedario,  composto  in 
terzine  trocaiche  verso  1’  844,  a proposito  della  discussione  per  la 
supremazia  tra  i vescovi  d’ Istria  e il  patriarca  d’Aquileja  ; e per  le 
passioni  nazionali  che  ne  spirano,  dovette  esser  molto  diffuso  sul  li- 
torale adriatico.  Altri  versi  erano  cantati  nel  6^  dai  soldati  di  Go- 
tario li  per  celebrare  la  vittoria  di  lui  sopra  i Sassoni  : 

« De  Clhotario  canere  est  rege  Francorum, 

« Qui  ivit  pugnare  cum  gente  Saxonum  : 

« Quam  grariter  provenisset  missis  Saxonum 
« Si  non  faisset  inclitus  Faro  de  gente  Burgundkmum. 

« Quando  veniunt  in  terram  Francorum, 

« Faro  ubi  crai  princeps,  mìssi  Saxonum, 

« Instructii  Dei  transeiint  per  urbem  Meldorum 
« ^e  interiiciantur  a rege  Francorum. 

L’ autore  della  Vita  di  san  Forane  che  li  riporta,  dice  che  questo 
enrmen  puhlictnn  era  cantato  generalmente,  e le  donne  lo  ripetea- 
no  formando  circoli  e battendo  le  mani  (t).  Ciò  risponda  a chi  negas- 
se che  canti  soldateschi  potessero  farsi  in  latino  quando  già  se  ne 
usavano  in  teutonico. 

Fra  i canti  militari  sarebbesi  potuto  recare  pur  questo  d’ Isidoro, 
di  Beja,  che  celebra  la  vittoria  di  Carlo  Martello  sugli  Arabi  : 
u Abdirraman  multitudine  repletam 
« Sui  exercitus  prospiciens  terram 
« Montana  Vaecorum  disecons 
« Et  fretosa  et  montana  percalcanx 
« Trans  Francorum  ìntus  experditat  etc. 

(1)  D.  Bocqcet,  tom.  in.  p.  KOS. 
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Due  altri  canti  possediamo,  anche  colla  notazione  musicale,  rela- 
tivi alle  discordie  tra  i figli  di  Ludovico  Fio.  L’ uno  narra  la  batta- 
glia di  Fontaneto,  ore  s’ atTronlarono  trecentomila  Franchi,  e almen 
quarantamila  per  parte  rimasero  estinti  : 

« Hoc  autem  scelus  peracUim  quod  descripsi  rhytmice, 

» Angelberlus  ego  vidi,  pugnansque  cum  aliis, 

» Solus  de  multis  remansi  prima  frontis  acie... 

V altro  è un  lamento  sulla  morte  dell’  abbate  Ugo,  figlio  naturale  di 
Carlo  Magno,  caduto  1’  844  in  battaglia  tra  Poitiers  e Angouléme  : 

« 0 quam  venustam,  quamqoe  pulchram  speciem 
« Circumferebas,  omnibus  prae  caeteris, 

« Cum  plus  prodesse  quam  nocere  cuique 
« Semper  amares. 

Più  importante  ancora  è il  Ccmto  de’  soldati  di  Ludovico  II  im- 
peratore^ fatto  arrestare  da  Adelgiso  duca  di  Benevento  : 

« Nulla  magis  locuples  argento,  vcslibus,  auro, 

« Partìbus  ìnnumeris,  hac  plurimos  urbe  moralur 
« Nauta,  maris  coelique  vias  aperire  peritus. 

« Huc  et  Alexandri  diversa  feninlor  ab  urbe, 
u Regis  et  Antiochi.  Gens  haec  freta  plurima  transit. 

« Ilic  Arabes,  Indi,  Siculi  nascuntur  et  Afri. 

« Haec  gens  est  totum  prope  nobilitata  per  orbem, 

« Et  mercando  ferens,  et  amans  mercata  referre. 

Si  rifletta  come  l’ autore  non  badi  al  ritmo,  nè  tampoco  alle  costru- 
zioni, e come  già  la  stabilità  italiana  delle  terminazioni  succeda  alia 
flessibilità  delle  antiche  : 

« Plures  mala  nobis  fecit  : rectum  est  ut  moriad... 

« Deposuerunt  santo  Pio  de  suo  paiatio... 

« Sanguine  veni  vindicare  quod  super  terram  fiisus  est. 
Alcune  frasi  sono  d’ impasto  tutto  moderno  : 

u Nescio  prò  quid  causa  vultis  me  occidere... 

« Ecce  sumus  imperator  ; yossum  vobis  regere. 

Uno  sfasciamento  ancor  maggiore  nella  lingua  rivela  il  canto,  o 
piuttosto  una  lettera  di  congratulazione  sulla  battagUa  di  Brunnen- 
burg  circa  il  936.  Comincia  cosi  : 

« Carla,  dirige  gressns  ^ 

« Per  telluris  et  navium 
u Tellurisque  spalium 
a Ad  regis  palatium. 

« Regem  primum  saluta 
« Reginam  et  Clitanum, 

' « Claros  quoque  comitis 

» Mililis  armieros. 

Del  990  è un  ritmo  a gloria  degli  Ottoni;  ma  nell'  ori^nale  non  ha 
distinzione  di  verso,  talché  è difficile  il  combinarlo.Men  incerto  quan- 
to al  verso  è un  altro  che  loda  Ottone  I,  e celebra  la  fuga  di  Adal- 
berto re  d’ Italia  nel  961,  al  quale  così  insulta  al  fine  : 

« Pro  regali  sceptro  nostro 
« Fruere  Jam  navis  rostro  ; 
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« Utero  vela  marina, 

« Fruerc  jam  Salacina  : 

« Ut  defendas  vitani  istam, 

« Vesles  quaerens  et  farinam. 

Più  poetico  è il  canto  delle  sentinelle  di  Modena  nel  924,  al  tempo 
dell’  irruzione  degli  Ungheri  : 

u 0 tu  qui  servas  armis  ista  moenia, 

« Noli  dormire,  moneo,  sed  vigila . . . 

« Nos  adoramus  celsa  Christi  nomina, 

« Illi  canora  demus  nostra  jnbila; 

« Illius  magna  fisi  sub  custodia 
M Haec  vigilantes  jubilemus  carmina, 
w Divina  mundi  rcx  Christi  custodia, 

« Sub  tua  serva  haec  castra  vigilia  : 

(<  Tu  murus  tuis  sis  inexpugnabilis, 

» Sis  iniinicis  hoslis  tu  terribilis  : 
u Tc  vigilante,  nulla  nocet  fortia 
« Qui  cuncta  fugas  prociil  arma  bellica. 

« Cinge  haec  nostra  tu,  Christe,  munimina, 

Defendens  ea  tua  forti  lancea. 

« Sancta  Maria,  mater  Christi  splendida, 

« Haec  cum  Johanne,  Theotocos,  impetra 
« Quorum  hic  sancta  veneramur  pignora, 

« Et  quibus  ista  siint  sacrata  moenia  ; 

V « Quo  duce  victrix  est  in  bello  dextera, 

« Et  sine  ipso  nihii  valenl  jacula. 

« Fortis  Juventus,  virlus  aiidax  bellica, 

« Vestra  per  muros  audiantiir  carmina  ; 

M Et  sit  in  armis  alterna  vigilia, 
u Ne  fraus  hostilis  haec  invadat  moenia. 

« Resultet  ego  Comes  ; eja  vigila  ; 

« Per  muros  eja  ! dicat  echo,  vigila  1 
AI  tempo  delle  Crociate  già  eraifsi  formati  i linguaggi  nuovi,  onde 
queir  universale  entusiasmo  dovette  esprimersi  in  essi.  Pure  fra  gli 
Italiani  la  lingua  latina  si  adoprò  più  a lungo,  e ben  ci  duole  di  non 
possedere  il  canto  ^llreja  enei  Milanesi  usavano  alla  crociata.Molti, 
e più  il  Raynouard,  pubblicarono  canzoni  relative  ; Du  Meril  ne  dà 
alcuna  latina  ; la  più  notevole  è quella  riferita  da  Ruggero  di  Hove- 
den,  vecchio  cronista  inglese,  e il  cui  ritornello  è : 

« Lignum  crucis 
« Signum  ducis, 

« Sequitur  exercitus. 

« Quod  non  cessit 
M Sed  praecessit 
« In  vi  sancii  Spiritus. 

Altri  ne  recheremo  parlando  dell’  Italia  al  § 16. 


/ 


Digilized  by  Google 


CANTI  TEDESCHI 


651 


§2. 
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Benché  appaia  dall’  anzidetto,  che  i Germani  dopo  l’ emigrazione 
usavano  canti  in  lingua  latina,  pure  possiam  asserire  ne  conservas- 
sero anche  nella  lingua  nazionale.  Sidonio  Apollinare  ci  racconta  che 
Teodorico  re  de’  Goti  amava  la  musica,  ma  non  le  canzoni  ripetute  a 
più  voci.  E sono  qiie’canti  certamente,  da  cui  Giornandes  trasse  tanta 
parte  della  sua  storia  de’  primi  tempi  gotici,  come  egli  medesimo 
confessa  ; o come,  senza  confessarlo,  fa  evidentemente  Paolo  Diaco- 
no rispetto  ai  Longobardi. 

Carlo  Magno  avea  fatto  radunare  i canti  degli  antichi  Germani;  pre- 
ziosissimo, anzi  incomparabile  monumento,  che  la  scrupolosa  pietà 
di  Lodovico  Fio  distrusse  come  ricordi  di  idee  pagane. 

Nel  7ii  un  concilio  proibì  le  ballate  satiriche;  nel  789  fu  vietato 
alle  monache  di  più  copiar  le  canzoni  amorose,  che  diffondevansi  per 
loro  mezzo. 

Ci  rimane  il  canto  sul  combattimento  di  Ildebrando  e Adubrando, 
in  sessantun  verso  ; e quello  con  cui  si  celebrò  la  vittoria  di  Lodo- 
vico  il  Tedesco  nell’  881  sopra  i Normanni,  in  cendiciotto  versi  ; 

« Re  Lodovico  restò  commosso,  il  regno  era  sossopra  ; Cristo  in- 
collerito lasciava  compirsi  gli  avvenimenti. 

« Allora  Dio  prese  pietà  del  popol  suo  ; ne  sapeva  la  sciagura;  ed 
ordina  al  re  Lodovico  di  tosto  recarsi  colà. 

K Lodovico  (gli  disse)  re  mio,  soccorri  i miei  popoli:  fieramen- 
te gli  opprimono  i Aormatmi. 

« E Lodovico  risponde  : Signore,  eccomi  pronto  ; la  morte  non 
mi  rattiene  dall’ obbedire  al  voler  tuo  santo. 

« Allora  congedossi  da  Dio,  sventolò  lo  stendardo,  e seguito  dai 
Franchi,  lanciossi  contro  i Normanni. 

« Qui  prese  scudo  e lancia,  cavalcando  prestamente  : voleva  egli 
davvero  vendicarsi  de’  nemici. 

« Non  mollo  era  corso  quando  incontrò  i Normanni.  Lodato  Id- 
dio t disse  egli,  vedendo  aitine  quel  che  avea  desiderato. 

» Il  re  arditamente  cavalcando,  si  mise  a cantare  una  devota  can- 
zone, e tutti  ripeleano  in  coro.  Kyrie  eleison. 

Il  canto  era  cessalo,  la  zuffa  mescolata,  e sangue  scorrea  sulle 
gnancie  dei  Franchi  combattenti.  Ma  saldo  come  una  spada,  ninno 
vendicavasi  meglio  di  Lodovico. 

« Pronto  ed  ardilo  era  il  re  ; trapassava  l’ uno,  sfendeva  un  altro. 
Lodalo  il  poter  di  Dio  I 

<<  Lodovico  restò  vincitore.  Ringraziamo  i santi  tutti  ; la  fortuna 
stette  per  noi  «. 
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In  lina  c<nnzone  recata  da  Herder  {Die  Stimmer  (fer  Yiiìker  ) un 
Estonio  geme  della  tirannide  dei  cavalieri  Torlaspada  e Teutonici  : 

« Figlia  mia,  io  non  fuggo  dinanzi  alle  fatiche:  fuggo  dinanzi  al  vil- 
<<  lan  tedesco,  nostro  padrone  duro  e brutale . . . Poveri  contadini, 
« attaccati  a tronchi  dove  vi  battono  Gn  al  sangue  ! poveri  paesani 
» nei  vostri  ferri  ! Le  donne  vostre  vanno  a bussar  alle  porte  : esse 
« tengono  ova  nelle  mani,  doni  nelle  maniche  : la  gallina  grida  sotto 
tt  le  lor  braccia,  e sul  loro  carro  bela  l’ agnellino.  Ma  quelle  ova  fu- 
« rono  fatte  dalle  nostre  galline  pel  piatto  dei  Tedeschi,  e la  pecora 
« partorì  l’ agnello  macchiettato  per  lo  spiedo  dei  Tedeschi,  e la  no- 
« stra  giumenta  diè  il  suo  vivace  puledro  pel  carro  dei  Tedesclii,  e le 
« madri  nostre  danno  il  loro  Gglio  unico  per  esser  flagellato  al  palo 
« dei  Cavalieri  »». 

In  generale  nel  medio  evo  la  poesia  era  nelle  cose  ; e perciò  al 
componimento  teatrale  si  preferiva  il  mistero^  al  canto  d’un’impresa 
la  rappresentazione  di  essa. 

La  Germania  è eminentemente  poetica,  ed  oggi  ancora  tutti  can- 
tano, tutti  son  poeti,  non  già  solo  alcuni  privilegiati  e distinti  ; mol- 
tissime credenze  vi  son  divulgate  intorno  alle  potestà  arcane,  medie 
fra  il  ciclo  e la  terra,  o fra  la  terra  e l’ inferno  ; al  che  va  attribuito 
il  felice  successo  che  ivi  ottennero  alcune  opere  affatlo  immaginose, 
come  r Ondina  di  Lamotte-Fouqné,  il  Pietro  Scidemis  di  Chainis- 
so,  lo  stesso  Faust  di  Gòtbe;  ogni  Gore  colà  dice  una  parola;  da- 
pertutto  suonano  accenti  agresti,  naturali,  tenere  ed  appassionate 
canzoni,  ovvero  cupe  e misteriose,  alia  cui  armonia  s’ ispirano  la  re- 
ligione, il  patriotismo  ; s’ ispira  il  genio  di  llassc,  di  Oacli,  di  Haydn, 
di  Mozart,  di  Bcethowen,di  Hàndcl,il  quale  è sepolto  aWestmihster 
fra  i sommi  Inglesi, c diGluck  cui  eresse  una  statuala  difGcile  Parigi. 

Oltre  r eroismo  e le  superstizioni,  l’ amore,  come  dapertutto,  cn>i 
in  Germania  fu  la  principal  fonte  di  canti  popolari,  tanto  che  i poeU' 
n’  ebber  nome  di  Minnesimjer,  cioè  cantori  d'  amore.  Questi,  ac- 
costandosi a dilettar  le  Corti,  crearono  una  poesia  speciale,  artiGziosa 
e regolata,  che  poi  diede  in  bizzarie  quando  venne  a mano  dei  Mei- 
slersinger,  o maestri  cantori,  Gnchè  il  gusto  letterario  c l’ imitar 
Francesi  c Italiani  snaturò  il  carattere  nazionale,  e all’  ispirazione 
immediata  surrogò  la  riflessione.  Pure  fra  i Tedeschi  il  sentimento 
sta  in  capo  a tutto,  e anche  nella  poesia  colta  predomina,  vuoi  nella 
canzone,  vuoi  nel  romanzo  e nella  tragedia,  come  la  forma  predo- 
mina in  Italia. 

Altro  paese  al  mondo  non  ha  sì  forte  la  passìon  della  musica,  la 
quale  si  manifesta  nella  poesia.  Questa  non  v’  è come  in  Grecia,  ri- 
dente; non,  come  fra  i compatrioti  di  Ossian,  riservata  ad  una  classe 
prticolare  ; non  ispirata  dall’  alto.  Sono  canzoni  o d’ amore  o di  re- 
ligione 0 di  eventi  domestici,  e come  tutti  le  cantavano  allora,  cosi 
tutti  le  cantano  anche  oggi  : il  giovane  mugnaio  divenuto  raitro,  co 
melanconico  Levetvohl  saluta  per  l’ ultima  volta  la  sua  bella  nell’at- 
to di  montar  a cavallo  : canta  il  soldato  prussiano  cavalcione  al  car- 
retto del  suo  cannone,  il  bracciante  delle  rive  del  Danubio  o de  l’El- 
ba, il  vignaiuolo  del  Reno,  il  cavator  di  miniere  e il  montanaro  tiro- 
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lese  : cantano  gli  studenti  nelle  università,  cantano  i devoti  nella 
chiesa:  la  canzone  Al  Reno,  al  Reno  ti  fa  rammentare  ogni  momento 
che  sei  in  terra  alemanna  : fra  i notturni  silenzi,  interrotti  dal  grido 
della  guardia  del  fuoco,  odi  la  cantilena  de’  morti,  che  ripete,  « Essi 
amaronsi,  e sono  morti  colla  speranza  di  ritrovarsi  un  giorno  ».  Nel 
4815,  al  suono  delle  canzoni,  volarono  i giovani  studenti  a francheg- 

Siarc  r indipendenza  del  proprio  paese,  a spezzare  a Lipsia  il  carro 
cir  ultimo  dei  conquistatori. 

Nessuno  viaggiò  la  Germania  senza  sentirsi  commosso  ai  canti  con 
cui,  in  chiesa  e ai  pellegrinaggi,  il  popolo  accompagna  i sacrosanti 
riti,  e celebra  il  ritorno  di  ciascuna  festa.  La  particolare  pieghevo- 
lezza di  quella  lingua  fa  che  possano  in  versi  esprimersi  i dogmi  con 
tutta  quella  precisione  che  richiede  la  loro  inalterabilità  ; e anche 
nelle  cinese  cattoliche  i canti  recano  a cognizione  del  vulgo  i misteri 
augusti  e la  decisione  dogmatica. 

Ai  cominciamenti  della  Riforma,la  poesia  popolare  fu  potente  arma 
per  propagarla  tra  il  popolo, o deridendo  le  credenze  avite  e le  perso- 
ne cnc  n’  erano  sostegno,  o divulgando  le  quistioni  dogmatiche.  Ed 
ora,  fra  i Protestanti,  è infinito  il  numero  dei  cantici,  cominciandi) 
dal  famoso  di  Lnlero.il  quale  è tuttodì  ripelulo,e  al  suono  di  cui  pur 
dianzi  si  fecero  mosse  di  guerra  o immense  adunanze  religiose. 

Tutta  Germania,  ma  piu  la  Baviera  e la  Sassonia  hanno  arie  nazio- 
nali, di  carattere  franco  ; c da  loro  imparò  l’Europa  l’ aria  di  danza 
del  M:(i/fz,  e più  recentemente  la  galoppe  e la  polka.  Lungo  il  Reno 
si  conservarono,  in  dialetto  alemannico,  molle  ballate  popolari  ; e 
molte  si  riprodussero  al  primo  inventarsi  detta  stampa,e  vendevansi 
col  nome  di  fogli  volanti  ( fUegende  Blàlter  ),  che  poi  furono  rac- 
colte, e che  son  certo  più  antiche.  Una  è questa,  comune  all’ Alsazia, 
all’  Olanda  e alle  rive  dell’  Oder  : 

Il  contino. 

Io  stavo  in  piedi  s’un’altissima  montagna,  e guardava  il  vasto  Reno 
fluire  innanzi  a me,  quando  una  barchetta,  una  barchetta  bella,  alla 
mia  volta  si  drizzò,  e tre  cavalieri  in  quella. 

Il  più  giovine  dei  tre,  erede  del  conte,  avea  promesso  sposarmi  ; 
avea  promesso,  benché  giovine  ancora. 

Cavò  di  dito  un  anello  rosso  e splendente,  e mi  disse  : « Prendilo, 
amata  mia  ; prendilo  a nome  dei  mio  amore  ; e quando  io  sarò  mor- 
to, il  custodisci  bene. 

— Che  farò  di  quest’  anello  ? che  farò  se  portarlo  non  ardisco  ? 

— Dirai  amica  mia,  che  l’haì  trovato  nell’erba,  presso  la  porta  del 
castello. 

— Ma  perchè  mentire  ? No,  non  conviene.  Quanto  amerei  poter 
dire  : Ecco  il  conte,  è mio  marito  1 
— Perchè  non  sei  più  ricca,  o ragazza  ? Contento  io  ti  torrei  a 
sposa,  chè  allora  saremmo  eguali. 

— Io  non  son  ricca  no,e  non  posseggo  che  un  po’  d’onore:  e que- 
st’ onore  il  custodirò  finché  venga  a cercarlo  uno  pari  a me. 
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— E se  un  pari  a te  non  viene,  che  farai  tu  allora  ? 

— Cercherò  un  chiostro,  il  cercherò  per  farmi  monaca  «. 

Passano  tre  mesi,  e il  conte  fa  un  tristo  sogno.  Gli  par  vedere  in 

fondo  a un  chiostro  l’ amata  del  suo  cuore. 

<<  Scudiere,  t’ alza,  sella  il  tuo  e il  mio  cavallo.  Passerem  presto 
montagne  c valli.  Questa  fanciulla  merita  che  per  lei  corriamo  ». 

Giungono  ad  un  chiostro,  e battono  piano  alla  porta;  « Vieni,  esci, 
0 bella,  0 cara  all’  anima  mia  ; vieni  a trovare  colui  che  t’ ama. 

— Tu  vuoi  eh’  io  ti  venga  a trovare?  Ah!  perchè  i miei  capelli  son 
rasi,  e porto  un  lungo  velo  ? Più  tua  io  non  sarò  ». 

11  conte  siede  sopra  un  sasso  e piange,  piange  amaramente  finché 
la  vita  sua  non  se  ne  va. 

La  monaca  colle  mani  bianche  scavò  la  tomba  al  conte  ; e le  lacri- 
me sue  furono  l’ acqua  santa  onde  asperse  la  tomba. 

Giovinoltì,  giovinotti,  così  avviene  a chi  antepene  il  danaro  a una 
buona  donna.  Giovinotti,  giovinotti,  voi  bramate  donne  beile  e gen- 
tili, ma  il  danaro  vi  piace  di  più. 

Nel  XVI  secolo  le  ballate  si  trasformarono  in  romanzi  in  prosa,  letti 
avidamente  dal  popolo,  intanto  che  i dotti  mettevansi  affatto  al  lati- 
no, c le  controversie  religiose  faceano  parer  empietà  ciò  che  non 
fosse  devozione  o fanatismo.  Poi  la  guerra  dei  Trent’anni  cogli  cser- . 
citi  diffuse  l’ immoralità  dalia  reggia  al  tugurio.  Vennero  quindi  le 
imitazioni  dell’  Italia,  della  Spagna,  della  Francia,  onde,  non  che  fare 
di  nuovo,  fu  assai  se  qualche  memoria  si  conservò  dell’  antico. 

Le  ballate  dei  Tedeschi  non  hanno  un  carattere  esclusivo,  ma  at- 
tingono ispirazioni  d’ogni  parte,  a guisa  del  loro  maggior  poeta,  che 
a vicenda  era  greco  o arabo,  indostano  o latino.  Non  v’  è la  tragica 
grandezza  della  poesia  scandinava,  non  la  melanconia  della  scozzese, 
nè  r epica  perfezione  della  serviana,  nè  la  lirica  dignità  e il  passio- 
nato slancio  della  spagnuola  ; ma  qualcosa  di  nobile,  di  dabbene,  di 
modesto,  verità  di  colori,  esecuzione  drammatica,  sentimenti  vivissi- 
mi della  voluttà,  spesso  indelicata,  sempre  naturale;  una  fantasia  poi, 
che  per  lusinghe  d’ immagini  supera  la  poesia  di  tutti  i popoli. 

Riferiamone  alcune  : 


Anna. 

Ulrico  dice  ad  Anna  : « Esci  con  me,  ed  io  ti  menerò  dove  meglio 
gorgheggiano  gli  uccelletti  ». 

Escono  insieme,  lasciansi  dietro  l’ ombra  dei  noci,  vanno,  vanno,  e 
finalmente  raggiungono  un  verdeggiante  pratello. 

Qui  egli  si  corca  fra  le  molli  erbe.  « Dolce  amica  ( die’  egli  ) siedi 
accanto  a me  » ; e posa  il  capo  in  grembo  alla  fanciulla.  Calde  lacri- 
me cadono  dagli  occhi  di  Anna  sul  volto  d’ Ulrico. 

« Oh  Anna,  cara  Anna,  perchè  quel  pianto?  Che  cosa  ti  rende  cosi 
infelice  ? forse  la  memoria  di  tuo  {ladre?  0 brameresti  più  alta  ^rtu- 
na  ? o non  sono  io  abbastanza  bello  per  te. 

— No  no,  io  non  bramo  maggior  fortuna  ; nè  la  memoria  di  mio 
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padre  mi  cara  il  pianto  ; Ulrico  è bello  abbastanza  per  me.  Ma  alla 
vetta  di  questo  le$;gero  e sottile  abete  ho  visto  d’undici  figlie  ondeg- 
giar il  cadavere  al  vento. 

— Oh  Anna,  cara  Anna,  tu  le  hai  dunque  viste  ? Ebbene  fra  poco 
tu  sarai  la  duodecima. 

— La  duodecima  ! Oh  permettimi  dunque  d’ alzare  Ire  gridi,  soli 
tre,  di  chiamar  tre  volte  ». 

Grida  la  prima  volta,  c chiamò  suo  padre.  Grida  la  seconda  volta, 
ed  invocò  Dio.  Grida  la  terza,  e chiamò  il  fratei  suo  minore. 

Il  minor  fratello  stava  a tavola,  con  una  lazza  in  mano  di  vin  rosso 
e brillante  ; e il  grido  della  fanciulla  arrivò  fino  a lui. 

» Oh  fratelli,  mici  fratelli  tutti,  udite  come  mia  sorella  gridò  lag- 
giù. 

— Ulrico,  Ulrico,  fratei  mio  buono,  che  hai  tu  fatto  di  mia  sorella? 
Perchè  una  macchia  rossa  sui  tuoi  calzari  ? 

— I miei  calzari  sono  bruiti  di  sangue,  perchè  lassù  ho  ucciso  su 
quell’  albero  una  colombella. 

— Quella  colomba  io  la  conosco  ; mia  madre  la  portò  ».  E mentre 
il  corpo  del  traditore  Ulrico  è infranto  sulla  ruota,  la  povera  Anna  era 
deposta  nella  tomba.  I cherubini  vennero  a cantare  sulla  vittima; 
il  corvo  nero  batteva  le  ali  sulle  membra  insanguinale  dell'assas- 
sino. — 

Questa  ballata  cantasi  per  tutta  Germania,  ma  la  spiegazione  con- 
vien  cercarla  fra  gli  Scozzesi,  ove  in  modo  più  preciso  e forte  si  espo- 
ne il  fatto  stesso,  aggiungendo  che  causa  del  delitto  fu  l' amore  di 
Ulrico  per  una  sorella  d’ Anna. 


L’ Infanticida. 

« Giuseppe,  caro  Giuseppe,  che  hai  tu  fatto  mai  ? Nene  diventò  la 
più  sciagurata  fra  le  donne.  Giuseppe,  caro  Giuseppe,  che  sarà  di  me 
fra  poco  ? Ve',  già  mi  conducono  per  la  porla  deli’  infamia  ; mi  stra- 
scinano ! Ahi  ! ahi  ! il  popolo  corre  a vedere  che  cosa  può  produrre 
r amore. 

««  0 manigoldo,  caro  manigoldo,  li  prego,  non  mi  far  troppo  lan- 
guire. Io  ho  fretta  d’ andar  a raggiungere  il  mio  bambino. 

« Giuseppe,  caro  Giuseppe,  dammi  la  tua  mano.  Dio,  innanzi  a cui 
sto'per  comparire,  sa  eh’  io  ti  perdono  ». 

Ma  ecco  un  corriere  a gran  galoppo  giunge  portando  una  bandie- 
ra. « Grazia,  grazia  ! io  porto  la  grazia  della  povera  iNene. 

— Corriere,  caro  mio  corriere,  la  sua  vita  e il  sangue  uscirono  in- 
sieme. Addio,  bella  Nene  ; l’ anima  tua  è col  Signore.  — 

Schiller,  che  udì  questo  canto  da  villani  svevi,  lo  slembò  per  in- 
gentilirlo. 

Molte  canzoni  tedesche  rammentano  le  composizioni  dei  Meister- 
singer,  0 piuttosto  son  quelle  che  costoro  pretesero  abbellire.  Ogni 
giovane  che  deve,  secondo  l’uso  tedesco,  andar  a fare  i tre  o quattro 
anni  dì  noviziato,  raduna  alcuni  fogli  volanti,  che  sono  le  canzoni  ap- 
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punto  onde  la  musa  ancor  rozza  coronò  l’ industria  : qui  il  canto  del 
muratore  allorché  getta  le  fondamenta,  o quando  consacra  l’opera  fi- 
nita ; qui  deir  agricoltore  allorché  semina  o miete  ; rozzi  affatto,  mi- 
sti di  quelle  voci  senza  significato  o di  significato  perduto,  che  si  tro- 
vano in  ogni  paese  in  bocca  al  vulgo.  Singolarmqpte  vi  son  presi  di 
mira  ì sartori,  gente  sprezzatissima  tra  i fieri  uomini  tfel  medio  evo, 
ai  quali  il  dedicarsi  a vita  cosi,  sedentaria  pareva  il  colmo  della  vi- 
gliaccheria e deli’  imbecillità.  £ notissima  in  Germania  una  camene 
contro  di  essi,  che  dice  : 


I tre  sarti. 


V’  era  un  giorno  tre  sartori  ; oh  signore,  oh  signore,  oh  signore  ! 
E i tre  sartori  avevan  tanta  paura,  che  passando  un  lumacone,  lo  pi- 
gliarono per  un  grand’  orso.  Oh  signore,  signore!  Oh  poveri  sartori! 

Restarono  cosi  commossi  e attoniti,  che  andarono  ad  ascondersi 
tutti  dietro  una  siepe.  Oh  poveri  sartori  ! 

u Va  innanzi  tu  ( disse  il  primo  dei  tre  ) ; io  ho  troppo  paura  ». 

n terzo  avea  gran  voglia  di  parlare.  » lo  non  ho  bisogno  che  ’I  mi 
mangi  » esclamò,  l’oi  ecco  insieme  escono  dal  nascondiglio  colla  spa- 
da in  pugno.  Gran  gente  di  pace  che  non  amavano  il  sangue,  ve  lo 
giuro  I e aveano  gran  mestieri  di  farsi  coraggio  un  l’ altro.  Oh  poveri 
sartori  ! 

« Mostro  orrendo,  demonio  in  carne  (orlarono  tutti  ad  una  voceX 
Esci  dalla  tua  tana,  e vedrai.  11  tuo  abito  ha  bisogno  d’ una  menda,  e 
noi  te  la  faremo  noi  ». 

Allora  la  lumaca  mise  fuori  le  formidabili  corna,  e i poveri  sarti, 
incapaci  di  reggere  all'  aspetto  di  quelle  due  punte,  fuggirono  fre- 
mendo. Oh  poveri  sartori  ! 

(^i  arte,  massime  finché  stettero  legate  in  corporazioni,  vi  ebbe 
canti  suoi  propri,  usati  al  lavoro  ed  alla  festa.  Particolari  poi  sono 
quelli  dei  cavatori  di  miniere,  i quali,  procacciando  metalli  eh’  essi 
non  godranno,  sembra  che  dai  continui  pericoli  sieuo  ispirati  aH’idca 
della  Provvidenza. 

Novalis  espresse  cosi  i loro  sentimenti  ; 

« Sulla  terra  regna  colui  che  ne  misura  la  profondità  ; che  nel  suo 
gorgo  solitario  oblia  amore,  gioia,  dolore  ; 

« Che  conosce  l’ aspra  architettura  delle  sue  membra  di  granito  ; 
che  senza  posa  si  avventura  nel  suo  infinito  laboratorio. 

« Esso  le  consacra  il  suo  pensiero  ; esso  le  dà  la  fede  del  cuore  ; 
come  in  seno  della  fidanzata,  v’  attinge  il  suo  ardore. 

« D’ un  amor  profondo  e nuovo  la  cerca  ogni  mattina,  né  aire  ri- 
sparmia né  zelo  ; non  prende  sonno  nè  riposo. 

« Essa  é là,  viva  e profonda,  pronta  a rivelargli  il  senso  delle  rivo- 
luzioni del  mondo  e de’  polenti  suoi  misteri. 

« Esso  bagna  le  serene  sue  tempia  nell’  aria  delle  passate  età  ; in 
seno  alle  grotte  sotterranee  una  stella  scintilla  per  esso. 
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» L’ acqua  fecondante  c salutarq  e^tie  la  sua  traccia  alla  sommità 
dei  monti  ; e le  roccie  aprono  i profondjjoro  tesori. 

<<  Al  palazzo  (lai  i^ùda  l’ oro  come  un  torrente, 

ne  corona  il  diadema  colla  stella  del  diamante. 

» E quando  egli,  tei^^c  la,.^n^^^  cariba  dei  tesori  della  vanità,  di 
poco  bene  esso  si  povertà  sua.  j 

« Altri  cerchi  1’  oro,  e lo  guadagni  al  prezzo  di  cento  delitti  diver- 
si ; egli  rimane  sulla  montagna,  giulivo  signore  dell’  universo  ». 

Coni’  egli  de’  minatori,  così  altri  moderni  ri[>rodussero  il  senti- 
mento delle  antiche  canzoni  de’  vignaiuoli,  det'gacpiatoriff  degU  arti- 
giani. , • Kn-i  ( fi  ■ t,  . , 'I 

' «4!  »/V  : ' 

Verso  il  nord  ovest  appaiono  i resti  degi^eroi  tetitoni,  corpi  robu- 
sti, temperamenti  (leminatici,  gente  che  tard^  a»  moversi,  moosa  usa 
volta  piu  non  si  ferma  ; attaccata  a’ suoi  coslutpù  alle  sue  lubbic)  al 
suo  basso  tedesco,  dolce,  fecondo,  ingenuo,  abbondante^  da  meritare 
luti’  altro  che  il  dispregio.  Scarsissime  sono  in-qupslo  le  poesie. 

Me  abbonda  invece  la  Sassonia,  e ancor  |wù  ivi  si/, scorge  l’ univer- 
salità che  demmo  per  carattere  di  tale  poesia  itedesca.  Le  nutrici,  (a 
serventi,  gli  operai,  le  filatrici  cantano  odi  scandinave  indifferente- 
mente od  inni  di  Lutero  o ballate  di  Biirgcr.  j>ud-est  della  Slesia, 
la  piccola  valle  dell’  Oder,  nominata  Kuhlàndchen,  terra  delle  vac- 
che, fra  la  Slesia,  la  Moravia  e l’Ungheria,  può  dirsi  il  deposito  delle 
ballate  antiche,  altrove  dimenticate.  Meinerl  vi  raccolse  più  di  ccn- 
cinquanla  cantate  in  un  gergo  schifoso,  da  gente  ciancierà,  sensuale, 
curiosa,  ma  fedele  e ardente  nelle  affezioni  sua.  Eccone  due  : 

■ • ttua  0 » 0 r»  :r  r GM  t.  •!  ,* 

La  sposa  morta. 

>■>  « 1 » >4  f W 1 I f Pf  >i' 

Un  giovinotto  andò  pian  piano,  andò  a batter  alla  finestra  : « Oh 
mia  bella,  sei  tu  qua  V sorgi  e ui’ api'H>  >>»'(;  . < 'e  i 

— Parleremo  se  ti  piace,  ma  aprirti  non  posso,  lo  lio  dato  la  mia 
fede  a un  altro.  Il  fidanzato  mio  tremendo  e il  solo  che  desidero. 

— II  tuo  fidanzato,  o mia, bella,  <«pii  i^  iOiSoUi!  Porgimi. la<Uia  ma- 
nina bianca.  A momenti  tu  mi  ricono.sccrai.  m .0, 

Oh  mio  Dio,  tu  senti  odor  d’ argilla  ! oh  re.spiri  la  morte  ! 

— Sì,  io  porlo  con  me  odor  di  terra  ; mi  v’  hanno  stesa  morta. 

» Va,  garzone,  va  a svegliar  tuo  padre  e tua  madre,  va  svegliare 
tutti  i miei  amici;  di’  loro  che  il  mio  sposo  è la  morte,  e che  fin  quan- 
do tu  non  comparirai  in  cielo,  resterai  vedovo  ed  ammogliato. 

> ’i 

La  maledizione  della  madre. 

Insieme  camminavano  tre  minestrelli,  tre  baldanzosi  e bei  mine- 
strelli  ; traversarono  l’ erbetta,  e trovarono  un  bell’  olmo  nel  bosco. 

Uno  disse  all’  altro:  » Ecco  un  bel  ramo  d’albero,  che  servirà  d’ar- 
chetto alia  mia  viola  ».  L’altro  seguitò  senza  far  motto;  ma  quel  che 
aveva  pai  lato,  colpi  l’albero,  e l’ dbero  versò  sangue. 
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li  secondo  colpi  anch’  esso,  e l’albero  versò  pianto.  Anche  il  terzo 
colpi,  e l’ albero  versò  parole  : 

» Deh  non  ferite,  orgogliosi  minestrelli,  io  non  sono  un  albero  del 
bosco,  ma  una  fanciulla  bella  un  tempo. 

.<  Mia  madre  mi  maledisse,  nientr’  io  andava  attingere  ne’  pozzi. 
L’ ultimo  fondo  dell’  inferno  l’ inghiotta  ; sia  ridotta  in  cenere  ed  in 
polveie. 

« Orgogliosi  minestrelli,  andate  a cantare  c suonare  davanti  la 
porta  di  mia  madre,  a cantar  una  ballata  sulla  mia  sorte  ». 

I minestrelli  cantarono  la  bella  fanciulla  innocente  che  attingeva 
r acqua,  e la  maledizione  di  sua  madre  : « L’ultimo  fondo  dell’abisso 
la  inghiotta  ; sia  ridotta  in  cenere  ed  in  polvere  ». 

— Non  cantate  così  davanti  alla  mia  porta,  belli  e baldanzosi  mi- 
iiestrelli  : se  io  avessi  dieci  figli,  più  mai  non  ripeterei  nè  una  volta 
si  terribile  maledizione  ». 

Questa  liallata  è tolta  dallo  slovaco,  dove  però  è men  artifìziosa. 

Neppur  r Austria  è diseredata  di  poesia,  e Schottkj  raccolse  le 
canzoni  dei  contorni  di  Vienna,  e quelle  della  nassa  Austria,  allegre 
per  lo  più  e spensierate.  Ne  ha  pure  la  Baviera;  ina  la  nobile  Svevia, 
< 011  quel  suo  carattere  misto  di  grandezza  e d’  allegria,  di  forza  ope- 
rosa e di  spirito  poetico,  è piena  di  canti  ; il  contadino,  esercitando 
la  gleba,  ripete  molte  egloghe,  di  cui  questa  è un  esempio  : 

La  lettera  di  congedo. 

Vo  alla  fontana,  e non  bevo  ; cerco  quella  che  il  mio  cuore  predi- 
lige, c non  la  trovo. 

Gli  erranti  miei  occhi  la  cercano  da  dritta,  da  manca;  e quella  che 
il  cor  mio  predilige,  sta  presso  un  altro. 

Vederla  presso  un  altro  ! oh  il  cuore  si  spezza  dal  dolore.  Dio  ti 
guardi,  prediletta  del  mio  cuore!  io  non  ti  vedrò  più,  mai  più. 

II  mucchio  del  fieno  mi  serve  di  letto;  tre  rose  insanguinale  mi  ca- 
dono suH’agitato  seno.  Sarebbe  mai  segno  che  stia  per  morire  la  pre- 
diletta del  mio  cuore  ? 

Vo  alla  chiesa,  e prego  per  essa  ; ma  all’  uscire  dal  portico,  eccola 
che  mi  dà  un  bacio. 

Nell’  Alsazia,  mentre  la  gente  colla  adopera  il  francese,  la  bassa 
sel  vosi  d’ un  dialetto  germanico,  nel  quale  conservò  molte  ballate 
del  Reno.  Tal  è la  seguente  : 

Il  giovane  geloso. 

Tre  stelle  sono  in  cielo  ; brillano  lassù  piene  d’amore.  Dio  ti  sal- 
vi, bella  fanciulla!  ove  devo  legare  il  mio  cavallo? 

— Il  tuo  cavallo  prendilo  per  la  briglia,  e legalo  a questo  fico.  Sie- 
di poi  presso  a me,  e discorreremo  insieme. 

— Sedermi  ! oh  io  non  posso.  Non  mi  sento  allegro.  II  cuor  mio  è 
crudelmente  agitato,  dolce  amore  ; e in  grazia  tua  ». 
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Che  cosa  cava  egli  di  tasca?  un  coltello  dalla  lama  lunga  ed  acuta; 
passa  il  cuore  dell’  amala,  e il  sangue  russo  lo  chiazzò. 

La  lama  eh’  egli  trae,  è vermìglia  di  sangue.  <<  0 Dio,  gran  Dio  del 
cielo  ! quanto  amara  è la  mia  morte  I » 

Dal  dito  della  fanciulla  egli  toglie  un  brillante  anellino  ; lo  getta 
nel  fiume,  e l’ anello  sfavilla  dì  sotto  le  onde. 

» Nuota,  nuota,  piccolo  anello  ; va  nel  mare,  nei  mar  profondo. 
L’  amor  mio  è morto  ; più  non  v’  ha  amore  per  me  ». 

Dei  canti  del  Tirolo  e della  Svizzera  dicea  Gòthe  « Son  fruiti  senza 
nè  buccia  nè  osso  ».  Tutti  cantano,  sicché  il  viaggiatore  ne  rimane 
colpito,  non  meno  che  dal  fragore  delle  mille  cascatene  : bizzarre 
come  queste  sono  le  ballate,  e mal  possono  tradursi,  consistendone 
per  lo  più  tutto  1’  artifizio  nell’  inesprimibile  magia  d’ un  dialetto  ru- 
stico ed  energico.  Eccone  però  due  non  prive  d’ immaginazione  ; 

/ voti  dell'  amore. 

Nel  mondo  più  non  v’  è gioia  per  me:  son  lontano  dal  mio  amore. 
Ma  s’ io  gli  potessi  parlare,  il  mio  cuore  guarirebbe,  chiuderebbesi 
la  ferita. 

Rosignolo,  oh  rosignolo  ! falle  accoglienze  liete,  e ripetile  che  sìa 
mia  pt*r  sempre. 

Io  vo  dall’  orefice:  egli  è alla  finestra,  e mi  guarda.  « Orefice,  ore- 
fice, fammi  un  anello,  un  anellino  d’ oro  puro, 

« Che  lo  possa  metter  in  un  dito  sottile  sottile,  e che  non  sia  trop- 
I>o  largo  nè  troppo  stretto.  Di  dentro  v’inciderai  il  mio  nome,  e quella 
eh’  io  amo  il  porterà  ». 

S’ io  avessi  una  chiave  di  diamante,  me  ne  varrei  per  aprirti  il  mio 
cuore,  o mio  tesoro  ; tu  vi  vedresti  un’  immagine,  l’ immagine  tua. 

S’ io  fossi  un  uccellino  del  bosco,  andrei  ad  appollaiarmi  sur  un 
albero  verde  di  cima  elevata  ; e quando  avessi  cantato  abbastanza, 
volerei  a te,  per  quanto  tu  fossi  lontana. 

S’ io  avessi  due  ali  come  la  colomba,  traverserei  il  mondo  intero; 
di  sopra  valli,  di  sopra  monti  m’ accosterei  a te. 

E se,mal^rado  il  mio  desiderio,  ricusassi  parlarmi,  io  fuggirei  quan- 
to r ala  può  ; fuggirei  lontano  assai  per  non  tornare  mai  più,  o mio 
tesoro. 


L' incendiario. 

Che  lume  splende  colà  sulla  montagna  V É la  casa  di  Ciudi  che  bru- 
cia, ed  il  padrone  e sua  figlia  bruciano  con  essa. 

La  figlia  di  Ciudi  brucia  perchè  il  pecoraio  Sarnitz  l’ha  troppo  ama- 
la, si  r ha  amala  troppo  ; i boschi  e le  roccie  videro  le  sue  lagi  imc, 
intesero  i suoi  sospiri. 

La  figlia  dì  Ciudi  ha  il  cuore  sì  orgoglioso,  che  non  vuol  amare  un 
[>ecoraio  ; preferì  Siebol  il  musicante  ; e nelle  veglie  rivoltò  le  spalle 
a Sarnitz. 
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Oh  la  di  Ciudi  è pur  dissennala  ! Non  sa  quanto  V ama  Sar- 
nitz,  eh’  ci  r ama  più  che  i santi,  che  il  paradiso,  che  Dio  ? Sarnitz 
ha  un’  anima  di< ferro,  e il  braccio  più  dell’ anima  tremendo. 

Che  lume  splende  colà  sulla  montagna  ? È la  casa  di  Ciudi  che  bru- 
cia, ed  il  padrone  e sua  figlia  bruciano  con  essa. 

La  figlia  di  Ciudi  usciva  dalle  braccia  del  rivale  di  Sarnitz  j si  tene- 
va beala,  e dormiva  pensando  al  suo  amore.  Or  si  risvegli  ; e brucia- 
ta, è morta,  è dannala.  ■ ' 

La  figlia  di  Ciudi  è dannata,  e benché  morta,  benché  sprezzalo, 
Sarnitz  l’ ama  ancora.  Ci  consuma  in  una  prigione,  la  sua  Sentenza  è 
pronunziata,  e domani  finirà  ad  una  corda.  ••  ■ 

La  figlia  di  Ciudi  sarebbe  stata  men  crudele  se  avesse  pensato  che 
Sarm'tz  volesse  esser  dannato  per  lei  e con  lei  ? Ne  dubito,  perché 
quando  il  cuor  della  donna  parlò,  troppo  spesso  la  testa  obbedisce. 

La  figlia  di  Ciudi  non  conosceva  lutto  l’ amore  di  Sarnitz;  n’avreb- 
be avuto  |)ìelà.  Eccolo  sulla  forca;  ei  balle  il  prete,  oltraggia  la  croce, 
é perduto,  è dannalo,  é contento  ; raggiunse  colei  eh’  egli  ama. 

Che  lume  splende  colà  sulla  montagna  ? È la  casa  di  Ciudi  che  bru- 
cia, ed  il  padrone  e sua  figlia  bruciano  con  essa. 

1 poeti  tedeschi  men  discosti  dai  sentimenti  e dal  linguaggio  popo- 
lai'e-che  non  sleno  i nostri,  da  quella  poesia  dedussero  il  Lied,  can- 
zone propria  della  lor  nazione,  e che  partecipa  alla  bonarietà  e alla 
inorale  della  favola,  alle  fantasie  dell’  allegoria,  alla  dipintura  del- 
l’idillio,  alla  mestiiia  dell’elegia,  all’ ironia  della  commedia;  e si  ri- 
solve spesso  in  una  sola  o in  due  strofe,  traenti  il  vezzo  loro  dall’aria 
e da  qael  vago  indefinibile  a cui  rispondono  l’ ideale  melanconico  o 
cavalleresco,  le  aspirazioni  verso  la  natura  e l’ amore,  e dove  l’ og- 
getto trae  sempre  valore  dal  soggetto.  La  canzone  ce-sò  d’ esser 
espressione  primitiva,'  e divenne  opera  d’ intelletto  e di  studio  ; ma 
trasformandosi,  nulla  perdette  dell’  ingenua  grazia  che  ha  dall’ origi- 
ne sua,  onde  ritorna  fra  il  popolo,  che  dapertutto  la  ripete  e massime 
nelle  taverne  e nei  quartieri.  Di  siiTatte  s’inanimò  la  guerra  dei  Sette 
anni,  quando  la  musa  servi  sì  bene  a quel  Federico  che  si  poco  l’avea 
protetta.  Allora  s’intesero  principalmente  i canti  guerreschi  di  Gleim, 
il  granatiere  prussiano.  Eccone  uno  : 

Su  fratelli  ! L’ eroe  Federico, 

D’  ogni  torpido  indugio  nemico, 

Tutti  al  campo,  alla  gloria  chiamò  ; 

0 Tolpaccio,  o l'anduro.  infingardo 
Perchè  stai  ? Bene  or  sai  che  il  ritardo 
Sol  per  poco  i tuoi  dì  prolungò. 

. Dal  tuo  cranio  fra  breve,  Lnghere.se, 

Beerò  il  vin  del  tuo  caro  paese  ; 

Quel  bicchier  nostra  insegna  sarà. 

Saran  giuoco  per  noi  le  tue  schiere. 

Scherzo  all’  armi.  D’ un  nume  al  potere 
Il  tuo  duce,  il  tuo  sir  che  oiiporrà  ì 
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Che  fan  T armi,  se  inj;iiisla  è la  guerra  ? 

Dal  fatai  Liisowilzc  alla  (erra 
Dio  tonava,  e fu  nostro  I’  onor. 

Tragga  in  campo  all’  oliavo  richiamo 
Francia  c Russia  : il  poter  ne  ridiamo  ; 

Su  noi  veglia  a difesa  il  Signor. 

Dalle  guerre  coi  Turchi  dedusse  Pfeffel  una  canzone,  che  molto  fu 
diffusa  in  Germania  : 


La  pippa. 

« Dio  li  guardi,  buon  vecchio.  Cotcsia  pippa  è buona  ? vediamo. 
Ah  ah  ! un  vaso  di  fiori  di  terra  rossa  con  una  viera  d’ oro.  Quanto 
ne  vorresti  ? 

— Signor  mio,  io  non  [losso  vendere  questa  pippa.  Essa  viene  da 
un  prode  che,  sallo  Iddio,  la  guadagnò  da  un  bascià  a Belgrado.  Là, 
che  ricco  bottino,  o signore!  Là,  viva  il  principe  Eugenio!  i nostri 
hanno  falcialo  come  erba  i Turchi.  >■ 

— A un’  altra  volta  le  vostre  prodezze.  Via,  buon  vecchio,  mette- 
tevi al  ragionevole,  e ricevete  questi  zecchini  per  la  vostra  pippa. 

— Io  sono  un  pover  uomo,  o signore,  e non  vivo  che  della  mia 
pensione  ; ma  questa  pippa  non  la  darei  |>er  lutto  l’ oro  del  mondo. 

Edite  un  tratto.  Noi  ussari  rincacciavamo  un  gidrno  il  nemico  con 
cuor  di  leoni  ; quando  il  nostro  capitano  fu  còllo  al  petto  dalla  palla 
d’ un  can  di  giani  zzerò.  • * i 

Lesto  io  lo  presi  sul  mio  cavallo:  egli  avrebbe  fatto  altrettanto  con 
me.  E,  tirato  fuori  della  mischia,  lo  condussi  a pian  passo  da  un  bor- 
ghese. 

E lo  curai  allento.  Prima  di  morire  mi  diede  tutto  il  suo  danaro  e 
questa  pippa  ; e fu  eroe  anche  nell’  ultimo  sospiro. 

Io  pensai  : il  danaro  dev’  essere  dell’  ospite,  che  due  volte  fu  sac- 
cheggialo. Io  conserverò  la  pippa  come  memoria. 

E portai  la  pippa  come  una  reliquia  in  tutte  le  mie  campagne;  vin- 
citore 0 vinto,  sempre  io  la  ebbi  nel  mio  stivale. 

Sotto  Praga,  in  un’  avvisaglia,  una  palla  mi  fracassò  la  gamba.  Io 
tastai  prima  la  mia  pippa,  la  mia  gamba  dopo. 

— Voi  m’avete  commosso  fin  al  pianto,  buon  vecchio.  Via,  co- 

m’ era  il  nome  di  quel  bravo  ? che  il  mio  cuore  possa  venerarlo  e in- 
vidiarlo, s 

— Lo  chiamavano  il  .bravo  Walter,  e la  sua  terra  è laggiù  sul 
Reno. 

— 0 buon  vecchio  caro  ! Questo  Walter  era  mio  nonno,  e quella 
terra  è mia. 

Venite,  amico,  venite  a vivere  con  me.  Dimenticate  i vostri  stenti. 
Venite  a bere  con  me  del  vino  di  Walter,  e mangiare  del  suo  pane. 

— Davvero  ? o signore,  voi  siete  suo  degno  erede  ? Domani  io 
sarò  con  voi;  e morto  ch’io  sia,  avrete  in  ricompensa  la  pippa  turca». 

Chiamano  i Tedeschi  guerra  delle  A'azioni  quella  che  comballe- 
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reno  contro  Napoleone,  per  liberare  la  loro  patria  ; e grand’  ansilia- 
ria  degli  eserciti  vi  fu  la  musa  popolare,  avventandosi  i battaglioni 
al  grido  di  Ilinaus,  liinaus  ! es  ruft  das  Valerland,  e a quello  di 
Kbrnes  Jns  Feld,  ins  Feld. 

Di  quest’  ultimo  è la  seguente  canzone  : 

Dov’  è la  patria  del  canlor  ? — Là  dove 
Ardean  spirili  eccelsi  a mille  a mille; 

Dove  serti  coglieansi  in  belle  prove, 

E di  virtù,  d’amor  sacre  faville 
Agli  uomini  gagliardi  uscian  del  core  ; 

Era  quella  la  patria  del  cantore. 

Come  la  patria  del  cantor  s’ appella  ? — 

Dei  figli  sulle  salme  ora  si  lagna. 

Sotto  r estrania  man  che  la  flagella. 

Detta  era  un  dì  la  libera  Lamagna, 

Il  suol  dei  forti  e delle  quercie  amico  : 

Tal  nome  avea  la  patria  al  tempo  antico. 

Perché  piange  la  terra  del  cantore  ? — 

Perchè  i principi  suoi  nella  tempesta 
D’ alto  fiir  còlli  insolito  terrore  ; 

Perchè  sua  santa  voce  non  li  desta, 

E perchè  indarno  li  richiama  in  guerra. 

Piange  per  questo  del  cantor  la  terra. 

Che  implora  del  cantore  il  suol  natio?  — 

Disperato  lamento  al  cielo  alzando 
Domanda  aiuto  all’  ammutito  Iddio, 

La  libertà  rapila,  e ardito  un  brando 
Che  di  vendetta  alfine  affrelli  l’ ora  ; 

Questo  la  patria  del  cantore  implora. 

Che  vuol  la  patria  del  cantore  ? — In  guerra 
La  morte  vuole  o la  vittoria,  spente 
L’ orde  straniere,  o alraen  fuor  di  sua  terra  ; 

E 0 libera  nudrir  libera  gente, 

0 veder  morta  libera  la  prole  : 

Quest’  è che  del  cantor  la  patria  vuole. 

Dunque  la  patria  del  cantor  che  spera  ? — 

Spera  nella  sua  causa  benedetta, 

Spera  che  ’l  popol  corra  alla  bandiera. 

Spera  dgl  ciclo  nella  gran  vendetta  : 

Già  r acciar  balenò  vendicatore. 

In  lui  spera  la  patria  del  cantore.  (Puecher). 

Ecco  come  questo  poeta  dipinge  l’ andamento  delle  guerre  nazio- 
nali, che  cominciano  da  bande  e masnade  : 

La  caccia  guerriera  di  Lutzow. 

Che  cosa  stormisce  tra  le  foglie  dei  boschi  ? che  cosa  lanciasi  di 
monte  in  monte?  Zitto,  è il  notturno  agguato:  sento  un  grido  d’urrà. 
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p i fucili  tuonano;  cadono  le  mercenarie  legioni  di  Francia;  e se  cliie- 
delc  chi  sieno  que’  negri  cacciatori,  — Sono  la  caccia  selvaggia,  la 
caccia  guerriera  di  Lutzow. 

Robuste  braccia  abbronzite  fendono  il  fiume,  c ghermiscono  il  re- 
mo nemico  ; e quando  alcuno  domanda  chi  sono  que’  negri  nuolato- 
ri,  — Sono  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  guerriera  di  Lutzow. 

Chi  muore  alla  luce  del  sole,  sopra  un  letto  di  nemici  boccheggian- 
ti ? Morte  s’ impronta  nelle  convulsioni  del  suo  viso,  e minaccia  i 
compagni  suoi  : ma  i prodi  non  paventano  i contorcimenti  della 
morte,  non  paventano  ; salvala  è la  patria  ! e quando  chiedete  chi 
sono  que’  negri  morenti,  — Sono  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  guer- 
riera di  Lutzow. 

Sono  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  guerriera  ai  carnefici  ed  ai  ti- 
ranni. \on  piangete  dunque  i caduti,  o voi  che  ci  amate,  non  pian- 
gete. Libera  è la  patria,  e l’ aura  della  libertà  verge  al  meriggio.  Che 
monta  se  l’ abbiamo  col  nostro  sangue  pagata  ? Di  secolo  in  secolo  si 
dirà,  — Era  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  guerriera  di  Lutzow. 

I prodi  e i vili. 

« 11  popolo  sorge,  s’ addensa  il  nembo  : onta  al  fiacco  che  resUi 
colle  mani  sotto  il  mantello  ! onta  al  vile  che  s’appiatta  dietro  la  stu- 
fa 1 Oh  va.  tu  se’  un  miserabile  : a te  non  più  i baci  delle  tedesche 
fanciulle:  a te  non  più  la  gioia  delle  tedesche  canzoni  : a te  non  più 
r ebrezza  del  vin  tedesco.  Ma  noi,  oh  noi  beviamo,  brindiamo  da  uo- 
mini : un  bicchiere  ancora,  e fuori  del  fodero  la  spada 

Poco  prima  che,  combattendo  il  29  agosto  1815,  morisse  di  venti- 
due  anni,  avea  composto  La  canzone  della  spada,  più  di. tutte  poe- 
tica, e da  cui  traspira  tutto  l’ entusiasmo  del  giovane,  del  poeta,  del 
guerriero  : 

« Dimmi,  0 buona  spada,  spada  del  fianco  mio,  perchè  il  lampo 
del  tuo  sguardo  oggi  sfavilla  così  ? tu  mi  guardi  con  occhio  d’amore, 
mia  buona  spada,  spada  che  forma  la  mia  gioia.  Lrrà  ! 

— Sfavilla  il  mio  sguardo,  perché  un  prode  mi  porta,  perchè  sono  • 
la  forza  d’ un  uomo  franco  : questo  forma  la  mia  gioia.  Urrà  ! 

— Sì,  spada  mia,  si  ; franco  io  sono,  e t’ amn  dal  cuore  ; f amo  co- 
me fossi  la  mia  fidanzata;  t’amo  siccome  l’ainìca  mia.  Urrà  ! 

— Ed  io  mi  son  data  a te;  a te  la  vita  mia,  la  mia  anima  d’  acciaio. 

Oh  poiché  noi  siam  fidanzati,  quando  mi  dirai  tu  : Vieni,  uh  vieni, 
amica  mia  ? Uri  à ! 

— Al  nome  deiranrora,  al  bel  mattino  delle  nozze,  quando  la  trom- 
ba squillerà  l’arie  festive,  quando  il  cannone  tonerà,  vieni,  allora  ti 
dirò,  vieni,  amor  mio.  Urrà  ! 

— Oh  bel  di,  oh  soavi  amplessi  ! quanto  mi  tardano  ! Amico  mio, 
dimmi  eh’  io  venga.  Bella  sono  e vergine  ; per  te  mi  serbo.  Urrà  ! 

— Amica  mia,  mia  bella  amica  d’ acciaio,  perchè  cosi  trasalii  nella 
guaina?  perchè  lant’ ardente  collera  di  battaglia?  0 s[>ada  mia,  chi 
mai  ti  fa  trasalire  così  ? Lrrà  ! 
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— Perchè  trasalto  nel  fodero  ? Perchè  agogno  il  dì  della  pugna  ; 

perchè  ho  sete  di  sangue.  Per  questo,  o cavaliere,  guizzo  nella  vagi- 
na. Urrà  !•  . . - . , 

— Tregua,  amor  mio;  indugia,  indugia  ancora.  Rimani,  o fanciulla, 
nella  tua  cameretta  : ben  tosto  io  ti  dirò  d’  uscirne.  Urrà  I 

— Deh  non  prolungare  gl’  indugi.  Oh  eh’  io  veda  il  campo  di  bat- 
taglia, eh’  io  veda  questo  giardin  d’ amore,  sparso  di  rose  insangui- 
te.  Come  la  morte  si  rasserena  colà  ! Urrà  1 

— Vien  dunque,  vieni,  o gioia  del  guerriero:  vieni,  fidanzata  mia. 
mia  sposa,  io  ti  condurrò  nella  dimora  de’  padri  miei.  Urrà  ! 

— lo  sono  sguainata  ! Oh  coni’  è puro  quest’  aere!  Salute,  balli  da 
nozze.  Vedi  come  l’ acciaro  mio  sfolgoreggia  al  sole  ! La  gioia  d’amo- 
re lo  fa  brillar  così.  Urrà  ! 

— A noi  : moviamo,  amici  ; avanti,  cavalieri  tedeschi.  Come  tarda 
a scaldarsi  il  vostro  cuore  ! Su  via,  prendete  fra  le  braccia  l’ amante 
vostra.  Urrà  ! 

Troppo  a lungo  è rimasta  raggricchiata  alla  vostra*manca:  ora  alla 
destra.  Colla  destra  vuole  Iddio  si  fidanzino  gli  amanti.  Urrà  ! 

Su  su,  abbracciate  la  sposa  ; premete  le  sue  labbra  d’ acciaio  sulle 
vostre  labbra;  su  su,  e vergogna  a chi  l’ amica  sua  abbandonerà.Urrà! 

E tu  canta,  amor  mio,  canta;  fa  scintillar  il  lampo  degli  occhi 
tuoi  : ecco  il  mattino  delle  nozze.  Urrà,  bella  sposa  mia,  o mia  sposa 
d’ acciaio.  Urrà  ! » 

Altre  ne  potremmo  raccorre  da  vari,  e principalmente  dalle  poesie 
corazzate  ( Geharnische  Souette  ) del  facile  Riickert. 

La  canzone  non  s’ addormentò  dopo  la  pace,  e percosse  in  fronte 
i nuovi  ojipressofi  ; mà  spesso  s’ accontenta  di  richiamare  il  buon- 
tempo passate!  e il  vCcchio'dirilto,  come  in  questa  di  Uhiand,  il  poeta 
delle  anime  affettuose  : 

Batti  i)  sqol  d’ un  piè  robusto;  ^ , 

Oh  Sii  sempre  il  ben  venuto  ! 

* Come  amico  io  li  saluto  ; 

. l'osa  al  muro  il  tuo  bordon. 

Siedi  capo  a questa  mensa, 

Tulli  r ospite  onorale  ; 

Alle  membra  alTaticate 
Dà  riposo  ed  abbandon. 

Se  la  man  di  ria  vendella 
‘ ’ Ti  cacciò  dal  suol  diletto. 

Potrai  sempre  nel  mio  tetto 
Stanza  amica  ritrovar. 

Sol  li  volgo  un  voto,  un  prego  : 

Serba  puro  in  questa  stanza 
Ogni  drillo  ed  ogni  usanza 
Che  i miei  padri  v’insegnàr. 

Quest’  altra  è pure  d’ Uhiand  : 

’Tre  compagni  passavano  il  Reno;  entrarono  da  un’ostessa.  « Mam- 
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ma  ostessa,  hai  tu  buon  vino  e buona  birra  ? E la  tua  bella  figliuola 
dov’  è ? 

— Fresco  e chiaro  e il  mio  vino,  così  la  birra  mia;  ma  la  mia  figlia 
giace  nel  calaleUo  ». 

E com’  essi  entrarono  nella  camera,  la  vergine  giaceva  nella  negra 
bara. 

Il  primo  alzò  lo  strato,  e con  occhio  melanconico  contemplando- 
la, « Ahi  ! se  tu  vivessi  ancora,  o vaga  donzella,  da  questo  giorno  io 
l’  amerei  ». 

Il  secondo,  lasciando  cascar  il  drappo,  torse  gli  occhi  e pianse  : 
« Ahi  1 che  tu  sii  distesa  nella  bara,  tu  ch’io  amai  tanto  tempo  ! •> 

Ma  il  terzo  lo  rialzò,  e baciando  la  livida  bocca  : « lo  t’ ho  amata 
sempre,  e l’ amo  ancora,  e l’ amerò  nell’  eternità...  » 

Anteriore  e maggiore  di  tutti  questi,  Gòlhe  insegnò  a tener  conto 
delle  tradizioni  antiche,  e diede  vita  al  Lied.  Se  non  che  in  lui  esso 
veste  tutte  le  forme  senza  curarsi  poi  dello  scopo  : talché  se  ne  rac- 
correbbero esempi  d’ogni  tenore.  Talvolta  per  esso  il  Lied  non  è che 
un  epigramma,  come  questo  : 

« L’n  ampio  stagno  era  gelato.  Le  rane,  perdute  nel  fondo,  non 
osavano  più  gracidare  nè  salticchiare  ; c in  un  sogno  tra  la  veglia 
e il  sopore,  pensavano  che  canterebbero  come  rosignuoli  se  potes- 
sero trovare  un  piccol  posto  di  sopra  del  ghiaccio.  Il  vento  tiepido 
soffiò,  il  ghiaccio  squagliossi  ; le  rane  superbe  vogarono  e pre.ser 
terra,  e s’ assisero  in  giro  sul  margine  ; ma  gracidarono  come  per  lo^ 
passato  ». 

Al  rinascere  poi  del  pericolo,  la  canzone  ripigliò  i patriotici  furori, 
e tutti  fummo  testimoni  dell’ entusiasmo  che  si  diffondea  tra  la  gio- 
ventù nel  1810,  allorché  alle  minacele  della  Francia  rispondeano  la 
canzone  di  Bekker  : « No,  non  l’ avranno,  no,  il  libero  Reno  ». 

Fu  la  riazione  dello  spirito  germanico  contro  gli  stranieri  che  re- 
suscitò l’ amore  e la  stima  delle  canzoni  e delle  tradizioni  antiche  ; 
sicché  in  questi  anni  molte  raccolte  ne  furon  fatte,  dopo  l’ antica  di 
Herder  ( pag.  33  ).  Ziegler  (1)  raccolse  in  due  volumi  le  tradizioni 
che  corrono  sopra  i monumenti  austriaci  : già  prima  Uhiand  (2),  Ar- 
nim.  Clemente  Brentano  (3),  Goerres  (4),  poi  ultimamente  Firme- 
nich  (5),  Sbitau  (6),  Eriaeh  (7),  Filippo  Kòrner  (8)  e Ferdinando 

(\).Faterlandische  JnmìorMlcn. 

(21  Jité  tnirih-und  niedcrdcutsche  Lieder. 

(3)  Der  Knabcn  fVundf.rhorn. 

(4)  /Uldculxche  Folks  und  Meislerlicder. 

■(5)  Germaniem  Fólkerttìwnicn  ; 184S. 

(6>  Einhunderl  deutsche  hhiorisclic  Folkslìeder  tjegammelt  und  in 
urknndlichcìi  Teyten  elironatoijiscli  qeordnel.  1836. 

(7)  Folkstieder  der  lìmUchen;  eitie  vallstdndioe  Samìiduntj  der  vor. 
zÙQlichsten  deulscheu  Folkxtieder  von  der  mille  dee  xv  bis  in  die  erste 
Hulfte  des  xvi  Jiihrhiitidert  ; 1834-56. 

(8)  Hislurisehe  Fulkslieder  aus  deiii  xvi  und  xvii  Jahrhunderls  nudi 
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W’olf  (1).  Gunlcr  pubblicò  le  canzoni  svevc,  slesiane,  austriache  (2). 
Inoltre  molti  diedero  opera  a raccogliere  le  tradizioni  e i canti  po- 
polari di  paesi  forestieri,  come  quelli  di  Russia  Goelze,  di  Danimarca 
Grimm,  di  Svezia  Monike,  di  Servia  Talvii,  il  quale  fece  pure  un  in- 
teressante lavoro  sulla  poesia  popolare  in  genere  (3). 


§3. 
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L’Olanda,  perdute  le  originali  tradizioni,  or  più  non  ripete  che  arie 
teatrali  italiane  o francesi;  ma  cinquant’amii  fa,  la  villanella  della 
Schelda  sapeva  canti  comuni  a quelle  che  vivono  in  riva  al  Necker,  al 
Reno  superiore  e nelle  valli  danesi,  qual  testimonio  della  fratellanza. 

Mentre  in  Olanda  non  ottenne  gran  fortuna  la  poesia  colta  c del 
bel  mondo,  la  popolare,  fra  tante  agitazioni,  s' animò  dell’  ira,  della 
pietà,  deir  eroismo.  La  miglior  raccolta  ne  sono  le  Ilorae  belf/icae 
del  professore  Iloffmann  di  Fallers-Leben  ( Breslavia,  1830-3.3  ). 

Le  canzoni  più  speciali  dell'  Olanda  si  appoggiano  alla  Bibbia,  c 
cantavansi  in  coro  ; Cristo  e i i)atriarchi  antichi  venivano  travestili 
da  borghesi  d’  Amsterdam,  talvolta  perfino  a renderli  ridicoli  ; san 
Pietro  ha  tulli  ì difetti  d’un  portinaio.  Una  volta  andavano  egli  e Cri- 
sto in  viaggio,  allorché  trovarono  un  ferro  di  cavallo  rollo.  Cristo  gli 
ordinò  di  raccorlo,  ma  Pietro  non  volle  degnarsene;  il  Messìa  invece 
lo  levò,  e il  vendette  ad  un  fabbro,  da  cui  ebbe  tre  soldi.  Con  quei 
soldi  comprò  ciliegie,  e continuando  il  viaggio,  quando  lutti  erano 
stanchi  ed  assetati,  lasciò  cadérne  alcune  ; e san  Pietro  le  raccoglie 
e si  disseta.  Gesù  gli  fa  avvertire  come  a torto  si  sprezzino  le  cose 
piccole,  che  talora  hanno  risullamenli  importanti  (4). 

In  una  leggenda  attribuita  a Hans  Sachs,  san  Pietro,  brontolone 
incessante,  si  lagna  che  le  cose  del  mondo  vadano  cos'i  a rovescio, 
onde  Cristo  gli  dà  per  un  giorno  lo  scettro  del  mondo.  Ed  ecco  viene 
una  vecchia,  menando  dietro  la  capra,  a cui  dice:  « Va,  cara  mia,  che 
Dio  li  protegga  contro  i lupi  e le  saette.  I miei  poveri  figliuoli  son  là 
nella  mia  capanna  che  cercano  pane,  ed  io  non  posso  abbandonarli  : 
va  dunque  sola,  o capra  mia.  — Odi  questa  povera  donna?  ( dice  il 
Salvatore  a san  Pietro  ).  Tocca  a le  prender  cura  della  capra,  giac- 
ché oggi  il  buon  Dio  sei  tu  ».  Pietro  si  mette  dunque  a curar  la  ca- 
pra, e poiché  questa  è vivace  e il  giorno  caldo,  il  povero  santo  Iro- 

den  in  der  K.  Biblioth.  in  Mùnchen  vorhandeuen  Blàltern  herautge- 
geben  : 18t0. 

(1)  iJebi-r  die  Lays. 

(2)  Gedichle  und  Liedir  in  verse biedenen  deutschen  Mnndarten. 

(5)  l'ersuch  einer  gcscbichUiclien  Characterislik  der  Vulìislieder  ger- 

Trninischen  IVatiuuen;  1840. 

(4)  Se  u'é  gio^uto  Gòtbe. 
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vasi  stracco  morto,  dopo  corso  il  pericolo  di  rompersi  il  collo  traver- 
so que’  precipizi  ; onde  rimane  convinto  che  bisogna  lasciar  a Dio  il 
governo  del  mondo.  < 

Altrove  un  sartore  vorrebbe  entrar  in  cielo;  e sebbene  Pietro  gliel 
ricusi,  riesce  a sgattaiolare  per  la  porta  socchiusa.  Quivi  dunque 
piantatosi,  un  giorno  che  il  Padre  Eterno  era  andato  a prender  aria 
cogli  angeli  suoi,  il  sarto  s’ atbicciò  alla  finestra  per  cui  Dio  soleva 
guardar  le  cose  del  mondo;  e vedendo  un  altro  sarto  rubare  un  brac- 
cio di  panno  dal  taglio  d’ un  abito,  talmente  si  sdegna,  che  gli  getta 
non  so  che  cosa,  onde  gli  rompe  la  testa.  Il  l'adre  Eterno  ne  lo  rim- 
provera, e « Che  sarebbe  di  le  s’ io  fossi  stalo  teco  così  severo  ? » 

Tal  era  lo  stile  del  medio  evo,  quando  Alberto  Diirer  e Luca  Cra- 
nach  dipingevano  Dio  colla  pippa,  in  veste  da  camera  a fiori,  passeg- 
giantc  giù  giù  pel  paradiso  terrestre. 

In  altre  canzoni  sono  narrate  a minuto  le  casalinghe  cure  di  Maria 
e di  Gesù  nella  povera  casa  di  Nazaret,  non  dimenticando  un  ette 
delle  minuzie  di  cucina;  portandovi,  come  nella  pittura  loro,  quell’u- 
mile spirito  di  famiglia,  che  è caratteristico  di  certi  rami  delle  stirpi 
teutoniche:  talché  queste  canzoni,  oltre  la  curiosità  letteraria,  si  ran- 
nodano alla  filosofia  ed  alla  storia. 

Le  poesie  più  antiche  sono  mistiche  aspirazioni  verso  Dio  e verso 
Pumanata  Sapienza,  vagheggiata  talvolta  coll’  ardore  onde  si  ammira 
una  bellezza  terrestre  : 

La  figlia  del  sultano. 

« Udite,  0 voi  che  siete  pieni  d’ amore  : vi  canterò  un  cantico,  un 
cantico  d’amore  c di  concordia,  un  cantico  di  belle  e grandi  cose.  La 
figlia  d’un  sultano,  educata  in  terra  pagana,  andò  allo  spuntar  del- 
1’  aurora  lungo  il  parco  ed  il  giardino. 

Raccoglieva  i fiori  di  mille  varietà  che  spiccavano  a’ suoi  occhi,  o. 
diceva  a sé  stessa:  « Chi  ha  mai  potuto  far  questi  fiori,  c frastagliare 
con  tanta  grazia  le  loro  vaghe  fogliiizzc  ? Oh  come  vorrei  saperlo  ! 

« Già  io  l’amo  di  lutto  cuore.  Se  sapessi  ove  trovarlo,  abbandone- 
rei il  regno  di  mio  padre  per  seguirlo  «.  E a mezza  notte  Gesù  ar- 
riva, e <fice  : « Fanciulla,  apri  «.  Ella  s’ alza  dal  letto,  e accorre  in 
fretta. 

Schiude  la  finestra,  e vede  il  buon  Gesù,  sfolgorante  di  tutta  bel- 
lezza. Il  guarda  teneramente,  poi  chinandosi  avanti  a lui  ■<  Donde 
venite  ( gli  chiede  ),  o nobile  e maestoso  giovane  ? 

« Qual  cuore  non  arderebbe  per  voi  ? Siete  tanto  bellol  « Ed  egli: 
« O fanciulla,  ti  conosco;  conosco  l’ amor  tuo:  vuoi  sapere  chi  son  in? 
io  son  quello  che  ha  crealo  i fiori. 

— Siete  voi  davvero,  o potente  signore,  l' amor  mio,  il  mio  dilet- 
to? Quanto  tempo  è ch’io  v’ho  cerco!  ed  ora  che  siete  qui,  più  nulla 
non  m’arresta.  Verrò  con  voi  : la  bella  vostra  mano  rni  conduca  ove 
v’  aggrada. 

— Fanciulla,  se  tu  vuoi  seguir  me,  bisogna  lutto  abbandonare, 
padre,  ricchezze  e il  bel  palazzo. 
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— Lo  vostra  beltà  m’  è più  di  tutto  preziosa.  Voi  ho  scelto,  voi 
amo  : nulla  v’  è sulla  terra  bello  al  par  di  voi.  Lasciate  dunque  eh’  io 
vi  segua  dove  vi  piacerà.  Il  cuore  in’inipoae  d’ainarvi,  e voglio  esser 
vostra  ». 

Egli  prese  per  mano  la  giovinetta,  che  abbandonò  quei  paesi  pa- 
gani, e andarono  insieme  traverso  a campi  e prati.  Lungo  la  via  ra- 
gionavano lietamente,  c la  donzella  il  chiese  del  suo  nome.  « Mirabi- 
le ( rispose)  è il  nome  mio  : colla  potenza  sua  guarisce  il  cuore  in- 
fermo. Tu  potrai  leggerlo  sull’eccelso  trono  di  mio  padre. 

« Dammi  tulio  l’ amor  tuo,  consacrami  i suoi  sensi,  il  tuo  spirito. 
Il  mio  nome  è Gesù.  Quei  che  m'amano,il  conoscono  appieno  ».  Essa 
il  Cssò  con  tenerezza,  e curvandosi  a’suoi  ginocchi,  gli  giurò  fedeltà. 

« Come  ( chiese  ella  ),  com’  è il  padre  vostro,  o mio  bello  sposo  ? 
perdonatemi  la  domanda. 

— Ricchissimo  è mio  padre  ; terra  e cielo  gli  obbediscono  ; I’  uo- 
mo, il  sole,  le  stelle  gli  fanno  pmaggio;  un  milione  di  begli  angeli 
s’ inchinano  avanti  al  suo  trono,  cogli  occhi  abbassati. 

— Se  vostro  padre  è si  potente  ed  elevato  sopra  noi  tutti,  amato 
mio,  com’  è vostra  madre  ? 

— Mai  al  mondo  non  fu  donna  cosi  pura  : divenne  madre  in  mira- 
bile maniera,  senza  cessare  d’ esser  vergine. 

— Oh  se  vostra  madre  è tanto  bella  ed  immacolata,  di  qual  paese 
venite  voi  ? 

— V’engo  dal  regno  del  padre  mio,  ove  tutto  è gioia,  bellezza,  vir- 
tù. Ivi  migliaia  d’ anni  passano  come  un  giorno:  altre  migliaia  d’anni 
succedono  ad  essi,  pieni  di  riposo  e felicità. 

— Signore,  quali  prodigi  mi  rivelate!  Lesti  adunque,  affrettiamoci, 
0 mio  re,  d’ arrivare  al  soggiorno  del  padre  vostro. 

— Rimani  pura  e sincera,  ed  io  ti  darò  il  mio  regno,  dove  vivrai 
in  eterno  ». 

Continuarono  il  cammino  traverso  campi  e prati,  e giunsero  ad  un 
convento,  ove  Gesù  volle  entrare.  « Ahi  ( diss’ella  ) volete  abbando- 
narmi V se  più  non  odo  la  dolce  vostra  voce,  languirò  continua- 
mente. 

— Aspettami  qui  ; bisogna  eh’  io  entri  in  questa  casa  ».  Ed  entra 
lasciando  lei  alla  porla  per  attenderlo;  ma  quando  essa  più  noi  vede, 
amorose  lagrime  le  bagnano  la  guancia. 

Il  giorho  passa,  giunge  la  sera,  ed  essa  ancora  aspetta  ; ma  il  suo 
fidanzato  non  viene.  Accostasi  al  convento,  e batte  e dice  : « Aprite- 
mi la  porta  ; l’ amato  mio  è costi  ».  . 

Il  guardiano  àpre.  e vede  questa  fanciulla  tanto  bella  e maestosa. 
Che  volete  ? ( le  dice  ).  Perché  qui  così  sola  ? a che  coleste  lagrime? 
che  dolore  v’  ha  preso  ? 

— Airaè  ! Colui  che  sì  teneramente  io  amo,  mi  abbandonò.  È en- 
trato in  questa  casa,  ed  io  da  gran  pezza  l’ attendo.  Ditegli  d'uscire, 
di  venirmi  a trovare,  prima  che  il  cuor  mio  si  spezzi,  perchè  egli  è 
il  mio  promesso. 

— Figlia,  colui  che  v’  ha  lasciata  non  entrò  qua  : io  non  so  chi  sia 
il  vostro  diletto  ; non  l’ ho  veduto. 
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— l’adrp,  perchè  nascondermelo?  Qui  è l’amalo  mio  ; lasciandomi 
mi  disse  : Io  entro  in  questa  casa. 

— Ma  ditemi  come  si  chiama,  e saprò  se  Io  conosco. 

— Ah  ! noi  so  dire  : ho  dimenticato  il  suo  nome;  ma  è figlio  di  re, 
immenso  è il  suo  impero,  ha  il  vestito  color  di  cielo  e sparso  di  stel- 
le. Il  viso  è bianco  e rosato,  i capelli  biondi  come  l’oro,  c lutto  il  far 
suo  cosi  dolce  e maraviglioso,  che  cosa  del  mondo  non  gli  somiglia. 
Veniva  dal  regno  di  suo  padre,  è adessd  voleva  coiidurmivi:  ma  ahi- 
mè ! egli  è partito.  Suo  padre  ha  lo  scettro  del  cielo  e della  terra  : 
sua  madre  è una  vergine  bellissima  e castissima. 

— Ah!  (sciamò  il  portinaio^  egli  è Gesù,  nostro  signore. 

— Si,  si,  padre  mio  ; è hii  eh’  io  amo,  ch’.io, cerco. 

— Ebbene,  s’  egli  è lo  spòso  vostro,, io  Nel  mostrerò.  Siete  al  ter- 
mine del  vostro  viaggio.  Entrate  sotto  il  nostro  tetto,  o giovane  spo- 
sa ; e ditemi,  donde  venite?  certo  di  terra  straniera. 

— Io  sono  figlia  d’un  re;  fui  allevala  fra  le  grandezze,  e tutto  ab- 
bandonai per  quello  thè  amo. 

— Voi  troverete  più  di  quel  che  lasciaste  presso  colui  da  cui  ven- 
gono lutti  i beni,  \iressd  Gesù  vostro  amore.  Entrale,  e seguite  il  mio 
consìglio.  Io  vi  menerò -a  Gesù  : ma  rinunziate  a tulle  le  grandezze 
pagane;  rinnnzhrte  alla 'tenerezza  di  vo.slro  padre;  dimenticate  la  pa- 
tria e il  gentilesimo,  poiché  dovete  esser  cristiana. 

— si.  padre  ; io  mi  rendo  al  vostro  avviso.  L’ amor  mio  è quanto 
ho  di  più  caro,  e ncssuri  sacrifizio  può  sgomentarmi  ' 

Allora  il  frale  le  iitsiegna  la  vera  fede  e la  legge  di  Dio,  e le  narra 
la  storia  di  Gesù  dalla  na.scita  alla  morte.  La  fanciulla  consacrò  l’ani- 
ma a Dio.  Slruggcvasi  di  vedere  Gesù,  diletto  suo,  e l’ attese  gran 
tempo  ; ma  quando  fu  presso  a morire,  Gesù  le  apparve. 

E dolcemente  presela  per  mano,  e la  condusse  nel  suo  bel  regno. 
Ivi  ella  è divenuta  regina,  gusta  quanti  godimenti  può  il  cuor  desi- 
derare, e migliaia  d'  anni  passano  per  lei  siccome  un  giorno  ». 

Tralascio  i canti  di  guerra  e di  mestieri,  somiglianti  a quelli  di  Ger- 
' mania,  non  meno  che  le  ballale,  fosche  al  pari  delle  tedesche,  ge- 
menti e pensose  fin  nella  gioia,  e piene  d’  un  sentimento  profondo  e 
grazioso  dell’  amore,  che  si  bea  nella  contemplazione.  Una  donna  che 
non  può  corrispondere  a colui  eh’  ella  ama.  nell’  abbandonarlo  gli 
dice  : » Io  non  sarò  che  la  tua  fidanzala  ; le  nostre  nozze  si  consu- 
meranno in  cielo  ».  Una  fanciulla  si  condanira  a star  sette  anni  nella 
capanna  d’  un  lebbroso  per  aspettarvi  l’ amante.  Tre  altre  vanno 
scalze  per  la  neve,  e non  sentono  il  freddo  perchè  parlano  del  loro 
amore  ; e I*  una  piange  che  il  suo  amico  è morto,  le  altre  la  consi- 
gliano a scerne  un  altro,  ma  ella  esclama  : » Oh  no;  la  gioia  non  cn- 
« trerà  mai  più  nel  mio  cuore.  Oh  no  ; mai  non  potrò  avere  un  altro 
« amore.  Addio  : \ o a morire  sotto  il  tiglio  ove  il  mio  amico  è mor- 
« lo  ».  Un  cavaliero  torna  da  remote  contrade,  e quando  già  vede  la 
torre  del  suo  castello,  ecco  un  cavaliero  gli  si  presenta,  e dice:  «Tua 
moglie  è infedele:  vedi  questo  anello?  noi  riconosci  per  suo? — Menti» 
risponde  il  viaggiatore,  e tratta  la  spada  1’  uccide.  Pure  al  riguardar 
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queir  anello,  crede  alle  parole  del  cavalicro,  e giunge  spirante  furo- 
re e vendetta.  Ma  sua  moglie  gli  viene  incontro  con  voce  e sguardo 
angelico,  e porla  al  dito  l’ anello  delle  nozze  ; ond’egli  rivedendolo 
la  stringe  al  cuore,  c cade  a ginocchi  per  ringraziare  Iddio. 

Una  mnciulla  levavasi  di  buon’ora,  e andava  sotto  i tigli  per  aspet- 
tare ramante,  e l’amante  non  veniva;  ed  essa  rimaneva  col  volto 
fra  le  mani,  e gli  occhi  in  pianto.  Un  cavaliero  passando  la  vede,  e le 
domanda  : « Figlia  mia,  che  fate  qui  sola  V venite  a contar  gli  alberi, 
« 0 a raccogliere  fiori  ? — No,  io  non  vengo  a contar  gli  alberi  nè  a 
» raccorre  i fiori  : da  sette  anni  attendo  colui  che  mi  ama,  e non  ne 
« ho  più  notizie.  — Se  non  n’  avete  notizie,  io  lo  conosco  : sta  in  Ze- 
« landa,  amando  molte  donne  eda  molte  amato».  La  tapina  non  man- 
da un  gemito,  non  fa  un  rimprovero.  « Fossa  egli  esser  felice  ! pos- 
sano quelle  che  lo  amano  esser  beale  anch’  esse!  possano  avere  tante 
gioie,  quante  stelle  v’  ha  in  cielo!»  Che  cosa  trae  il  cavaliero  di  sotto 
il  mantello?  Trae  una  bella  catena  d’oro,  e « Ve  la  darò  a voi,  se  vo- 
lete non  pensar  più  al  vostro  amore.  — Se  questa  catena  d’ oro  fosse 
lunga  quanto  basta  per  unire  la  terra  col  cielo,  non  mi  togliereste  di 
restar  fedele  a colui  che  ho  amato,  e per  sette  anni  atteso  ». 

Nei  sentimenti  cavallereschi  di  quegli  amori  scompare  ogni  distin- 
zione di  grado  ; e il  margravio  dà  la  mano  alla  figliuola  del  suo  con- 
tadino ; e tosto  che  la  pastora  mutò  l’ armento  nella  reggia,  cavalieri 
e baroni  le  fanno  omaggio.  Ben  non  si  chinerebbero  essi  mai  ad  un 
invale,  nè  risparmierebbero  una  vendetta,  il  conte  di  Floris  ha  se- 
dotto la  donna  di  Gerardo  di  Welsen,  e questi  lo  uccide.  Ma  poi  gli 
amici  del  conte  vogliono  vendicarne  la  morte,  e preso  Gerardo,  il  tor- 
turano, e lo  chiudono  in  una  botte  irla  dì  chiodi,  poi  gli  domandano: 
« Come  ti  trovi  ora,  o Gerardo  il  Grande  ? « ed  egli  : « Io  sono  qual 
era  quando  la  mia  mano  diede  morte  al  vostro  amico  conte  Floris  ». 

Queste  due  ballale  mostrino  in  alto  tali  sentimenti  : 

I due  figli  di  re. 

<<  Un  figlio  ed  una  figlia  di  re  s’ amavano  dì  tutto  cuore;  ma  non 
poteano  trovarsi,  divisi  com’erano  da  un  fiume  profondo. 

Una  sera  la  fanciulla  pone  tre  faci  in  riva  all’  acqua,  per  guidare  il 
suo  diletto.  Ma  una  vecchia,  una  trista  vecebiarda,  spegne  i Ire  lumi, 
c il  figlio  del  re  .affoga. 

<<  0 madre  mia  ( gridh  la  fanciulla  ),  buona  madre,  la  testa  mi  fa 
tanto  male.  Non  potrei  uscir  un  tratto  lungo  il  fiume  ? 

— Figlia  mia,  non  puoi  andare  così  sola  : chiama  la  tua  sorellina, 
e di’  che  t’accompagni. 

— Mia  sorella  è bambina;  coglie  tutti  i fiorì  che  trova  lungo  il  cam- 
mino, e lascia  solo  le  foglie.  La  gente  dice  : ve’  cosa  fanno  le  figlie 
del  re  ». 

La  madre  va  alla  chiesa,  e la  figlia  esce,  e s*  avvia  lungo  il  fiume 
sinché  trova  il  pescatore  di  suo  padre. 

« 0 pescatore,  pescalor  mio  : vuoi  tu  gettar  le  reti  all’  acqua  ? te 
Ile  compenserò  ». 
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Eifli  gotta  le  reti,  le  lascia  andar  a fondo,  e ripesca  il  figlio  del  re. 

La  fanciulla  trae  dal  dito  un  anello  d’oro,  e lo  dà  al  pescatore,  di- 
cendo : K Tieni  per  la  tua  fatica». 

Poi  prende  fra  le  braccia  l’ amante,  c lo  bacia  sulle  labbra.  « 0 
bocca  mia  diletta,  che  non  puoi  tu  parlare?  0 povero  mio  cuore,  che 
non  puoi  battere  ancora  ? » 

Prende  l’ amante  fra  le  braccia,  c gettasi  nell’  acqua.  « Addio  pa- 
dre, addio  madre,  non  mi  vedrete  piu. 

« Addio  padre,  addio  madre,  c quanti  m’ amate  ; addio  fratello  e 
sorella  : io  vo  nel  regno  del  cielo  ». 

Il  ratto. 

» Se  tutte  le  montagne  fosser  d’oro,  lutti  i fiumi  cangiati  in  vino, 
io  t’ amerei  ancora  più  che  i fiumi,  più  che  le  montagne. 

— Se  m’ amale  come  dite,  andate  a trovar  mio  padre,  e cercate- 
mi in  isposa. 

— Ilo  già  fatto  la  domanda;  tuo  padre  la  respinse.  Risolvi  tu  stes- 
sa, e vieni  con  me. 

— Ben  potrei  io  risolvermi,  ma  gli  uomini  sono  così  scarsi  di  fede* 
Se  voi  m’  abbandonaste,  resterei  senza  amici. 

— Io  non  t’ abbandonerò  che  alla  morte.  Tu  sei  figlia  di  re,  tu  sei 
nna  rosa  cosi  fresca  ! » 

Entrambi  si  pigliano  per  mano,  vanno  sotto  i tigli,  e la  fanciulla  di- 
vien  madre. 

« Son  debole  e malata  ; prego  la  vergine  Maria  di  venirmi  a soc- 
correre ». 

L’ amante  gli  risponde  : « Io  vorrei  che  tu  fossi  scarica  del  tuo 
bambino,  e sepolta  sotto  il  verde  tiglio. 

— Se  tu  desideri  vedermi  sotterra,  io  vorrei  vederti  impeso  pel 
collo  ». 

Il  cavaliero  alza  la  mano,  e le  dà  uno  schiaffo  sì  forte,  che  la  stra- 
mazza per  terra. 

« Voi  m’ avete  a torto  percossa  (ella  gli  parla);  da  qui  a sette  anni 
avrete  ricorso  a me  ». 

In  capo  a sette  anni,  il  cavaliero,  colla  tabella  di  lebbroso,  viene  a 
chiederle  limosina,  trovandosi  in  bisogno. 

La  donna  chiama  suo  figlio  : « 0 tìglio,  dà  a sedere  a tuo  padre  ; 

10  l’ho  visto  un  tempo  cl^’  egli  era  un  baldanzoso  cavaliere. 

» 0 figlio,  portagli  del  pane;  io  l’ho  visto  un  tempo  ch’egli  dì  nulla 
aveva  bisogno. 

« O figlio,  portagli  della  birra  ; io  l’ ho  visto  un  tempo  eh’  egli  era 
un  gentiluomo  superbo. 

« O figlio,  portagli  del  vino  ; io  l’ ho  visto  un  tempo  eh’  egli  era  il 
mio  diletto  ». 

Il  padre  della  donna,  ascoso  dietro  la  porta,  ode  queste  parole:  trae 
la  spada,  avventasi  al  cavaliero,  e gli  taglia  la  testa.  Poi  prendendola 
pe’  capelli  e gettandola  a sua  figlia,  le  dice:  » Prendila,  e favvi  sovra 

11  pianto. 
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— Ahi!  (risponde  la  meschina)  s’io  volessi  piangere  quanto  dovrei, 
avrei  a piangere  tulli  i giorni  dell’  anno  » (l). 

Talora  le  donne  cantano  le  eroiche  imprese  di  HooflHasselar,  eroi- 
na di  Harlem,  die  nell’  assedio  degli  Spagniioli  del  1572  condusse  le 
donne  sulle  mura  a resistere  al  nemico;  e Werf,  borgomastro  di  Ley- 
da,  che  nella  fame  quand’  era  assediata  nel  1574,  al  popolo  solleva- 
tosi andò  incontro  dicendo:  » Non  ho  pane,  ma  pigliale  il  mio  corpo 
e cibatevene  » ; di  che  ripreser  coraggio  e resistettero. 
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L’ eroico  Svizzero,  amante  la  pfitria  a segno,  che  staccatone  muo- 
re d’ una  particolar  consunzione;  che  non  invidia  le  .conquiste  altrui, 
ma  guai  a chi  pensasse  conquistarlo,  ha  coi  canti  popolari  celebrato 
la  congrega  del  Rulli,  l’ orgoglio  domato  dei  conti  di  Toggenburg  e 
di  Neufchatel,  la  vittoria  di  Sempach  ove  Leopoldo  d’ Austria  cadde 
per  la  mazza  d’ un  borghese  ; poi  le  tre  sconfitte  di  Carlo  il  Temera- 
rio, e r ossario  di  Morat;  indi  la  lunga  e disastrosa  guerra  di  Svevia; 
le  religiose  dissensioni,  ove  Tommaso  Schmoucher  decolla  fredda- 
mente il  fratello  Lionardo  come  vittima  espiatoria  pei  peccali  del 
mondo. 

Vi  predominano  T ammirazione  de’  sublimi  orrori  della  natura  e 
r anelito  della  libertà,  che  per  bocca  dì  Boner  di  Berna  canta  : •<  La 
libertà  orna  la  Vita  ; la  libertà  infonde  gioia  e coraggio,  nobilita  l’uo- 
mo e la  donna,  arricchisce  il  povero  ; la  libertà  è il  tesoro  dell’on»- 
re,  corona  la  parola  e l’ azione  «.  . ... 

La  lingua  è l’ antico  svizzero;  lo  stile  semplice,  grossolano,  spoglio 
d’immagini  e d’ erudizione.  Cominciano  ingenuamente  : «.Uditela 
novella  che  vo  raccontarvi  — Ascoltate  la  terribile  storia  che  corre 
pel  paese  — Vi  canterò  una  canzone,  ma  canzone  tutta  nuova  — In 
nome  di  Dio  così  sia  ; in  nome  di  Maria  comincio  il  canto  — Vo.  can- 
tarvi quel  che  di  più  curioso  ho  inteso  — Canterò  con  gioia,  e prego 
la  vergine  Maria  e suo  figlio  a darmi  aiuto  ».  « 

Qualche  volta  finisce  col  dir  il  nome  dell’  autore,  o implorare  la 
generosità  degli  uditori  : « Questa  canzone,  o confederali,  Giovanni 
Viol  la  canta  liberamente  a vostro  onore  e gloria,  perchè  le  lodi  vo- 
stre sieno  conosciute  ovunque  di  voi  si  pensa.  Chi  vi  canta  questa 
canzonetta,  ha  fallo  lungo  giro.  Il  buon  vino  è caro,  e la  sua  tasca 
in  malo  stalo.  Perciò  vi  dice  la  sua  miseria,  e vi  prega  del  vostro 
tributo  ». 

Poi  segue  a narrarvi  ingenuamente  il  fatto,  come  un  cronista  cre- 

(1)  X.  Marmieb.  lìevue  des  deux  mondes,  1836. 
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dillo  e prolisso,  nè  dimenlicando  la  data.  In  quella  sulla  battaglia  di 
Sempach  : » Era  il  1386,  quando  la  grazia  di  Dio  ci  si  manifestò  in 
modo  miracoloso.  Il  dì  di  san  Cirillo  protesse  i confederali,  come  vo 
dirvi  e cantarvi  ». 

Quella  sulla  giornata  di  Grandson  finisce  : » Molto  oro  e molto  ar- 
gento i federati  trovarono.  Trovarono  un  seggio  tutto  d’ oro,  e ciò 
che  più  lì  rallegrò,  scoprirono  quattrocento  buone  carabine  e catene 
di  ferro.  Anche  il  sigillo  perdette  il  duca.  Fu  trovato  un  tessuto  di 
seta  con  corone  di  perle  ; fu  trovata  nel  sangue  una  pianeta  e una 
mitra  di  vescovo  con  ostensori  d’ oro  ; e la  sua  spada  in  uro,  guar- 
nita di  diamanti,  questa  pure  perdè.  Giammai  da  che  Borgogna  guer- 
reggia, più  amaro  affronto  non  subì  ». 

^ella  battaglia  di  Morat  si  compiace  contar  le  piaghe  del  nemico, 
con  un  patriotismo  che  tocca  alla  crudeltà  : 

« Due  miglia  in  giro  la  battaglia  s’udì;  due  miglia  in  giro  la  possa 
del  duca  fu  vinta  e percossa  ; c la  morte  de’  nostri  camerata  truci- 
dali a Grandson  fu  vendicata  col  sangue  per  due  miglia  in  giro. 

Quanti  nemici  furono  uccisi?  non  può  dirsi  esatto.  Io  udii  cheses- 
santamila  furono  trucidali,  ventìseimila  annegati. 

In  fede  mia,  i confederali  non  perdettero  più  di  venti  uomini,  chia- 
ro segno  che  Dio  notte  e giorno  protegge  gli  arditi  uomini  e i pii  ». 

Canio  di  Berna  dopo  la  battaglia  di  Nyon. 

« Esulta,  0 Berna,  che  Dio  si  mostrò  per  la  salvezza  de’  tuoi  figli; 
Dio  sì  mostrò  fedele,  Berna  rendi  a lui  grazie. 

Ci  odiarono  perchè  noi  diamo  gloria  soltanto  al  tuo  nome  : ma  tu 
assumesti  di  vendicarci  ; tu  prendesti  la  spada,  e l’ hai  messa  nelle 
mani  de’  figli  della  vecchia  Orsa  ; e quando  combatterono,  gli  hai 
protetti  collo  scudo. 

Essi  mossero  nell’  unico  intento  di  liberare  Ginevra,  stretta  dai 
veneratori  della  messa.  La  fame  non  gli  arrestò  ; gli  ostacoli  non  in- 
torpidirono il  loro  coraggio  ; la  vista  del  nemico,  comunque  inaspet- 
tata, non  turbò  i loro  cuori. 

Erano  sette  contr’  uno  ; pochi  di  noi  aveano  armi.  Non  importa 
( noi  ci  dicemmo  );  Dio  sarà  la  nostra  labarda.  E ognun  di  noi  si  lan- 
ciò traverso  alla  siepe,  e corse  alla  pugna. 

Neppur  uno  è de’  tuoi  figli,  o vecchia  Orsa,  che  non  abbia  fatto  il 
suo  dovere.  Se  ne  dubitassi,  interroga  il  nemico.  Mai  ( ti  dirà  ),  mai 
non  vedemmo  una  mischia  eguale. 

Noi  sentivamo  che  Dio  combatlea  per  noi,  che  spiegava  la  sua  gra- 
zia pe’  suoi,  che  versava  la  sua  confusione  sopra  la  truppa  vana  c 
oslentalrice  de’  figli  di  Belìal. 

Bisognava  vedere  gli  Orsalti  (1)  come  insegnavano  loro  a ballare, 
e mostravano  cortesia  specialmente  verso  i capi  ecclesiastici.  A gran 
colpi  di  labarda  davano  loro  l’ assoluzione. 

Dura  era  la  penitenza  : ma  la  brava  fiera,  amica  com'  è della  giu- 

(1)  Lo  stemma  di  Berna  è l' orso. 
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sUzia,  sa  irritarsi  e mordere  quando  alcuno  si  ostina  a tirarle  il  pelo; 
s’ infuria,  e allora  guai  ai  berretti  quadri  e ai  loro  servidori. 

A noi,  a noi  la  vittoria.  Avanti,  avanti  ! Camminiamo  sopra  Gine- 
vra ; corriamo  a soccorrer  l’afflitta,  consolare  i nostri  fratelli  desola- 
ti, salvar  quelli  cui  colpa  è l' esser  figli  del  vangelo. 

Così  dicevamo  quando  giunsero  gl’  inviati  di  Berna.  L’ Orsa  ( dis- 
sero essi  ) non  ricorre  alla  guerra  se  non  dopo  esauriti  i mezzi  della 
dolcezza.  Or  ora  ci  furono  recate  proposizioni  di  pace;  lasciale  a noi 
terminare  la  contesa. 

Terminatela  ( rispondevamo')  ; noi  non  vogliamo  altro  se  non  che 
Ginevra  sia  liberata  : assicurate  la  pace  di  essa  ; fate  che  la  parola  di 
Dio  possa  esservi  liberamente  predicata  ; salvate  l’ ovile  del  Signore, 
e noi  ritorneremo  giulivi  ai  nostri  focolari  ». 

Così  canta  il  soldato  bernese  ; e i suoi  compagni  d’ arme  prestano 
r orecchio  all’  ingenua  sua  canzone.  Essi  la  ripetono  tulli  insieme 
per  incoraggiarsi  a marciare  nella  via  del  Signore,  a lodare  il  suo 
gran  nome,  a ricordarsi  di  lui  con  riconoscenza  (1). 

Come  ai  Greci  era  uno  de’  passi  più  pregiali  daW  Iliade  il  catalogo 
delle  navi  e la  rassegna  dell’ esercito,  cosi  agli  Svizzeri  dovea  piacere 
il  canto  che  enumerava  le  truppe  confederale  alla  giornata  d'  Beri- 
court  nel  1474  : 

« Allora  si  videro  venire  i vigorosi  di  Friburgo,  e ciascuno  pren- 
dea  diletto  al  mirarli  sì  ben  in  arma;  perchè  era  uno  stuolo  brillante, 
e dovunque  passassero,  il  popolo  voleva  osservarli. 

Allora  la  vecchia  Willinga  coi  colori  celeste  e bianco,  e Waldshut 
cogli  uomini  bruni.  Poi  venne  Lindau  coi  colori  verde  e bigio,  e Ba- 
silea con  assai  intrepidi  guerrieri. 

Là  si  trovavano  ancora  gli  Svev  i,  e molte  altre  città,  come  Meins- 
setcKolwill  che  s’ erano  allestite.  Chi  gettasse  lo  sguardo  verso 
Sciaffusa,  vedeva  tosto  Costanza  e Ravensburg. 

Poi  appariva  Zurigo'  e Svitlo,  Berna,  Soletta,  Frauensfcid,  e tulli 
quei  di  Claris  e Lucerna.  Molte  città,  molti  villaggi  vedono  passar  i 
confederati,  e non  si  stancano  di  guardarli  ». 

La  più  parte  di  <mei  poeti  ci  sono  ignoti,  ma  uno  è singolarmente 
ricordalo, Weit- Weber  di  Friburgo  in  Brisgovia,  che  cantò  le  guerre 
con  voce  aspra  e forte  come  a quelle  s' addice,  compiacendosi  all’a- 
spetto della  strage  de’  nemici,  e dei  patri  laghi  tinti  del  sangue  dello 
straniero.  Citiamo  una  parte  del  lunghissimo  canto  sulla  spedizione 
di  Ponlarlier  (2)  : 

« Lungo  assai  durò  l’ inverno  ; rattristò  gli  augelletti  che  ora  sver- 
nano con  gioia,  e il  cui  canto  risuona  traverso  i verdi  rami  della  fo- 
resta. 

Appena  il  ramoscello  si  rivestì  di  qualche  foglia,  aspettata  con  lun- 

(1)  Dalla  raccolta  di  Werner  Steiner.  Noi  levammo  alcune  particolarità 
troppo  minute,  relative  alla  guerra. 

fà)  Die  Sac/ie  wetjcn  Ponlarlier. 
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desiderio  ; appena  la  siepe  rìnverzicò,  subito  molli  prodi  usciro- 
no dalla  loro  dimora. 

E quali  montavano,  quali  discendevano;  terribile  a vedersi  la  (guer- 
riera lor  marcia  ; e al  duca  di  Borgogna  fecero  un  affronto,  di  cui 
non  ebbe  a ridere. 

S’ entrò  nel  suo  ducalo,  nella  città  di  Pontarlier  : quivi  si  mischiò 
la  zuffa,  e molte  povere  donne  presero  il  corrotto  d’improviso,  e ve- 
stirono r abito  vedovile. 

Come  gli  stranieri  (1)  udirono  la  novella,  giungono  a piedi,  a ca- 
vallo in  dodicimila  ; voleano  ricuperar  la  città,  ma  lo  pagarono  caro. 

1 confederati  gli  assalgono,  li  spingono,  li  fan  cadere  sotto  i lot  o 
colpi,  tolgon  loro  sugli  spaldi  della  città  due  grandi  bandiere. 

L’  orso  di  Berna  ode  il  successo,  e subito  aguzza  gii  unghioni, 
prende  seco  quattromila  combattenti,  e s’ odono  zufolare  aìlegra- 
uiente. 

La  nuova  banda  giunge  a Pontarlier  sulla  piazza  per  insultare  agli 
stranieri,  eh’  cran  più  di  dodicimila  ; e quando  gli  stranieri  vedono 
1’  orso,  paura  li  prende. 

Lo  vedono  avanzarsi  contro  di  loro,  eh’  erano  molli  in  numero,  e 
credevano  poter  resistere  : ma  l’ orso  li  saluta  co’  suoi  archibugi  ca- 
richi di  pietre,  ed  essi  fuggono  lontan  lontano. 

Gli  stranieri  li  videro  tornar  la  seconda  volta  ; i confederali  si  di- 
sposero in  ordine  alla  voce  de’  loro  capi. 

L’ orso  era  in  furore,  e gli  stranieri  vollero  combattere  : ma  ben- 
ché fosser  quattro  contr’  uno,  furono  volli  in  fuga. 

L’  orso  continuava  a fremire,  e tutti  i confederati  dicevano  : « Gli 
stranieri  arrivano  ; combatteremo  con  essi  l’ intero  di  ». 

Perciò  io  lodo  le  genti  dì  Berna,  Friburgo,  Bienne,  Solura  e delle 
altre  città  confederate,  perché  valorosamente  han  combattuto. 

Gli  uomini  di  Lucerna  non  vogliono  però  star  addietro.  Benché 
siasi  scritto  a loro  di  non  venire,  ricusano  di  restar  a casa,  e si  uni- 
scono ai  prodi  di  Berna. 

Quando  quei  di  Basilea  odono  che  l’orso  usci  di  tana,  gli  mandano 
rinforzi,  uomini  a piedi  ed  a cavallo,  con  buone  armi. 

Nuova  gente  s’ unisce  alle  truppe  di  Berna,  e movono  insieme  per 
Grandson.  Allora  giorno  e notte  s’ odono  colpi  di  moschetto,  fluchè 
Grandson  non  sia  presa. 

Una  domenica  manina,  i confederati  si  avventano  allegramente 
all’  assalto,  occupano  le  porle,  divengono  signori  della  città  senza 
soffrirne. 

Forte  guarnigione  mettono  nel  castello,  e si  dirigono  con  nuovo 
ardore  verso  Berna.  Colà  pure  era  un  castello,  assai  ben  munito. 

Si  slanciano  sui  bastioni,  senza  curar  le  pietre  scagliale  né  i colpi 
di  moschetlo  ; giungono  a far  breccia  nella  mura,  e più  di  un  prode 
vi  entra  senza  timore  di  lasciarvi  la  vita. 

Primi  s’avanzano  i Bernesi,  poi  vengono  quei  di  Basilea;  arrivano, 

(1)  Il  lesto  «lice  tyiUscher,  nome  che  spesso  gli  antichi  Tedeschi  ap- 
plicano a uu  forestiero  che  parla  lingua  ignota. 
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e tosto  si  vede  sulla  fortezza  sventolar  lo  stendardo  azzurro  c bian- 
co di  Lucerna. 

Foi  Berna  vi  pianta  il  suo,  nè  quel  dì  Basilea  tardò  : tutte  le  città 
fecero  ogni  lor  possa,  questa  lode  è ad  esse  dovuta. 

Quando  gli  stranieri  che  stavano  nel  castello,  il  videro  preso,  get- 
taron  l’ armi,  e chiesero  mercè  in  nome  di  Dio  e della  .Madonna. 

Se  più  tosto  si  fosser  resi,  avrebbero  avuto  in  dono  la  vita  ; cosi 
la  preghiera  è rigettata,  ed  essi  risolvono  difendersi  agli  estremi. 

Si  ricoverano  in  una  torre  di  difficilissimo  accesso  ; sono  molli  e 
lungamente  combattono  ; ma  nessun  d’ essi  può  sfuggire. 

Pure  si  peneira  nella  torre,  nè  mai  uom  si  trovò  in  cotanta  ango- 
scia : son  gettati  morti  d’ in  su  gli  spaldì. 

Più  dì  cento  vi  lasciano  lavila,  io  non  mentisco;  e gii  Svizzeri 
gl’  insegnano  a volar  senz’  ale  di  là  dalla  mura. 

Quei  che  occupano  il  castello  d’ Echalicns,  comprendono  che  ben 
presto  saranno  assediati,  e mandano  dire  ai  soldati  di  Berna  che  s’ar- 
renderanno volentieri. 

Resta  ancora  un  fòrte,  quello  dì  Jougne.  I confederati  giungono 
nella  città,  e subito  montano  sul  bastione,  perchè  tulli  gli  stranieri 
erano  parlili  per  le  loro  contrade.  , 

Buona  fortezza  è Jougne,  la  migliore  delle  cinque  che  nominai  ; 
anlimurale  del  paese  di  Savoja.  1 Bernesi  v’  entrano,  e ne  pigliano 
possesso. 

Senza  il  soccorso  di  Dio,  come  avrebber  potuto  occupare  in  sì  po- 
chi giorni  tante  città,  tante  cartella  ? Ringraziamo  gli  uomini  di  Ber- 
na, e i prodi  soldati  delle  altre  città. 

L’ orso  era  uscito  dalla  sua  caverna  : riportata  vittoria,  vi  si  rinta- 
na. Dio  gli  doni  gioia  e felicità.  Così  cantò  Woit- W eber.  Amen  ». 

Enghcrrando  di  Coucy  conte  di  Soissons,  genero  di  Edoardo  HI 
d’ Inghilterra  e figlio  di  Caterina  d’  Austria,  nata  da  quei  Leopoldo 
che  fu  rotto  dagli  Svizzeri  a Morgarten,  avea  avuto  da  questo,  come 
dote  della  figlia,  l’ Argovìa  ; ma  non  vedendosela  mai  consegnare,  il 

Ì 'onero  venne  per  farsi  rapone  coll’  armi,  dicono  con  quarantamila 
ra  Inglesi,  Fiamminghi  e Borgognoni.  Tosto  i ligi  dell’  Austria  pre- 
mer r armi,  e sconfissero  dapertutto  gli  Inglesi,  talché  Engherrando 
ripassò  il  Giura  (1576)  e si  tenne  in  Alsazia. 

Tschudi  ci  conservò  la  canzone  di  vittoria,  composta  da  un  soldato 
bernese  : 

« La  terribile  bandiera  di  Berna  è formata  di  tre  fascie  di  diverso 
colore  ; due  rosse,  in  mezzo  nna  gialla,  e su  esse  un  Orso  che  mai 
non  impallidì,  nero  come  di  carbone,  con  rossi  unghioni,  e disposto 
dovunque  sia  a guadagnar  onore  e rinomanza. 

« Berna  è una  delle  capitali  della  Svizzera,  corona  delle  città  libe- 
re : ognuno  giustamente  la  loda  ; chiunque  n’  ha  inteso  parlare,  sa 
eh’  è un  soggiorno  d’ eroi,  uno  specchio  che  riflette  T immagine  sen- 
za macchia.  Giovani  e vecchi  fan  risonare  i suoi  elogi  per  tutta  Ale- 
magna. 

M Erosi  formata  in  Froncio  una  lega  terribile  e numerosa.  A ver- 
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gogna  della  cristianità,  nessuno  osò  resisterle.  Quando  si  seppero  le 
sue  forze,  tutti  i principi  ne  presero  sgomento  : papa  e imperatore 
non  ebber  animo  più  che  i signori  e il  popolo. 

» I Gugler,  Inglesi,  Bretoni,  accozzaglia  d’ ogni  paese,  rapivano  di 
forza  i beni  dei  baroni  e delle  città.  — Noi  andremo  al  paese  delie 
belle  fanciulle  ; noi  resteremo  in  .\lsazia:  ben  sicuramente  uomini  nè 
donne  non  ci  caccieranno... 

« La  più  parte  delle  città  dell’  Austria,  della  Baviera,  del  Wurtem- 
berg,  della  Svevia  non  si  credettero  abbastanza  forti  contro  tanti  ne- 
mici, nè  ardirono  avvicinarsi,  ma  stetter  al  sicuro  dietro  al  Reno,  e 
lasciarono  devastar  le  genti  e le  terre  loro  : poveri  c ricchi  nc  pian- 
geranno gran  tempo. 

« Le  bande  inglesi  passarono  l’Hauenstein.  Quando  entrarono  sul 
nostro  paese,  l’ Orso  domandò  — Che  cosa  venite  a fare  sulle  mie 
terre  ?»  e chiamò  a sussidio  le  truppe  degli  alleati,  che  ben  in  armi 
accorsero  dalla  parte  di  Buren,  ove  un  colpo  di  freccia  uccise  il  conte 
di  Nidau. 

» Signor  Motzii,  ecco  l’ istante  di  difendersi;  il  vecchio  e prudente 
Orso  tien  consiglio  da  mattina  a sera.  — Sono  stato  alla  caccia  delia 
gloria  e dell’  onore  ; ho  valorosamente  esposto  la  mia  testa  alia  bat- 
taglia di  Wangcn,  ove  molli  prigioni  v’  ebbe  ; ho  combattuto  eroica- 
mente a Laupen,  ove  dispersi  l’ esercito  de’  gran  signori  ; ho  distrut- 
to molle  citta  e castella  ; e risento  così  al  vivo  le  ingiurie  e le  catti- 
ve azioni  dei  Gugler,  che  perderei  la  vita  anche  per  distruggerne 
solo  alcuni. 

« Qui  r Orso  entra  in  furore  ; difende  il  popolo  e il  paese  suo  a 
picche,  a balestre;  c ai  Gugler  il  giuoco  comincia  a diventar  caro. 
L’  Orso,  incontralo  il  suo  nemico  a Anelh,  lo  mise  a pezzi  colle  scuri 
e colle  labarde;  lo  feri  d’ un  colpo  mortale.  1 prigionieri  a Berna  rac- 
contano che  da  treni’  anni  non  s’ erano  trovali  a mischia  si  calorosa. 

« Il  conte  Ivone  di  Galles  venne  a Esaubriinncn,  c l’Orso  gli  disse: 
— Tu  non  sei  abbastanza  accorto  per  isfuggirmi.  Io  voglio  sbatter- 
vi, mettervi  in  isconfilta,  sterminarvi  a ferro  e fuoco;  in  Inghilterra 
e in  Francia  tutte  le  vedove  d’ima  voce  esclamino:  0 sventura,  sicn- 
tura  ! nessun  più  vada  a provocar  Berna. 

•<  Quattordicimila  uomini  d’ arme  coll’  elmo  d’ acciaio  dissero  me- 
stamente agli  amici  e ai  nipoti  : — Quest’  Orso  sa  dare  furiose  zam- 
pale. Gli  abbiam  lasciato  tremila  de’  nostri;  è ardito,  e non  sa  che  sia 
paura.  Noi  siamo  stali  costretti  di  torci  dall’  impresa,  c ridotti  a gri- 
dare, Salva  chi  può  ». 

Nelle  Alpi  svizzere,  meglio  che  in  qualsiasi  altro  paese,  si  conser- 
vano arie  originali  e popolari,  che  allo  Scandinavo  richiamano  col 
suono  e talor  anche  col  contenuto  i canti  deila  sua  patria. 

Il  mandriano,  il  cacciator  di  camosci,  il  pastore  modula  le  arie,  non 
nel  tono  molle  del  napoletano,  ma  a note  piene,  alte,  tali  da  vincer  il 
fragore  de’  suoi  torrenti,  e farsi  sentire  da  vetta  a vetta;  larghe,  nette, 
perèorreranno  tulli  i toni  della  scala,  ma  senza  fermarsi  agli  inter- 
medi; posando  solo  sui  più  vigorosi  e più  armonici  suoni,  come  sem- 
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pie  suole  tra’  Germani.  Qiie’  suoni  particolari  di  gola  commovono  lo 
straniero,  ripercossi  dall’  eco  delle  valli,  e fanno  piangere  ed  anche 
morir  di  desiderio  lo  Svizzero  sulla  terra  lontana.  Le  parole  espres- 
.sive  sono  spesso  interrotte  da  altre  senza  significato  fulleri  da  da, 
fnlleri,  fallerò  (1),  o da  sillabe  robuste  gutturali,  trascorse  a lanci 
rapidi,  finché  si  arrestano  sulla  tonica,  lungamente  trascicata. 

L’aria  più  famosa  è quella  del  lianz  des  vaclies.  Con  questo  nome 
.s’ indica  la  fila  delle  vacche,  c l’ aria  che  accompagnava  questa  mar- 
cia eseguivasi  sull’  Alp-hnrn,  corno  alpino.  È antichissima;  e in  fon- 
do figura  pastori  che  guidano  una  mandra  numerosa  ; un  torrente 
recide  loro  il  cammino;  onde  il  capo  de’  mandriani  invia  un  di  questi 
al  curalo  per  ottener  preghiere  ; ottenutele,  la  mandra  passa,  e la 
benedizione  del  pievano  è cosi  efficace,  che,  giunti  al  bovile,  la  cal- 
daia é piena  avanti  che  sia  munta  metà  delle  bestie. 

Il  lianz  des  vaches,  eguale  nel  fondo  per  tutta  Svizzera,  varia 
nelle  parole  quanto  i cantoni  e ipopoli  di  quel  paese.  Quello  del  can- 
tone di  Appenzell,  in  tono  minore  diffu-so  nell’  Oberhasli,  è dolce  e 
soave,  ed  enumera  a nome  le  giovenche,  Braemì,  Gygi,  llaemi, 
Braendi,  Chaggi.  NeH’Emmenthal,  rammentando  le  magnifiche  pra- 
terie di  colà,  spira  letizia.  I pastori  di  Niescn  con  molli  suoni  incan- 
tano i boscosi  pascoli  del  Siebcntlial.  Quello  del  paese  di  Vaud  pre- 
tende il  vanto  sugli  altri,  e cantasi  pure  nel  cantone  di  Friburgo.  È 
il  seguente  ; 


< Lez'  armaiìU  dei  Colombelle 
De  bun  malin  se  san  lelià  : 

Ah  ah  ah  ah 

lianba,  liavba  ! por  aria 
Vinitle  Iole, 

Bluniz  el  naire 
Itodz  el  moluile, 

Zoven  et  olro, 

Dezo  on  sciano 
Jo  voz’  ario  ; 

Dezo  Oli  treinblo 
Jo  ie  treinizo. 

liauba,  liauba  ! por  arià  fbis) 

2 lian  san  veijniu  ai  basse  z'  U'OKB 
D‘  ne  sein  lo  pick'  l' an  pu  passa. 

Ah  ah  ecc. 

3 Povro  Pierre,  ke  fni-no  ire  ? 

Ho  »’  no  sein  pas  mo  einreinbtà  ! 

Ah  ah  ecc, 

i Te  fo  allà  frappò  la  porta 
A la  porla  de  l'eincourò- 

5 Ke  vnlliae  vo  ke  ie  lai  diesso 
A noutru  braco  Veneourà  ? 

6 Ke  fo  ke  no  diess'  ovna  messa 
Por  ke  no  pvchein  lai  z'  passò: 

1 L' e'  z’  allò  flerre  ò la  porta 


Gli  armenlieri  de’  ColombcUì 
Di  buon  mattino  si  sono  ledati 
Ah  ah  ah  ah 
Vacche,  Tacche  ! per  mungerTÌ 
Venite  tulle 
Bi.inchc  e nere. 

Rosse  e stellate, 

GioTani  e altre, 

Si>Uo  una  quercia 
O»'  in  ri  mungerò  ; 

Sotto  una  tremula 

Or’  io  quaglierò  (il  latte). 

Vacche,  vacche  ! iter  mungerti. 
Quando  son  temili  alle  hass’  acque 
Di  nìun  modo  poterono  passare. 

Ah  ab  ecc. 

Poterò  Pietro,  che  facciain  noi  qui  ? 
Noi  non  siamo  male  imbrogliati  ! 

Ah  ah  ecc. 

Ti  conticn  andar  a battere  alla  porta 
Alla  porla  del  curato. 

Che  tolde  coi  che  io  gli  dica 
Al  nostro  braco  curalo  '? 

Che  bisogna  ch'egli  ci  dica  una  messa 
Aceioerhè  noi  possiamo  colà  passare. 
Egli  andò  a battere  alla  porta 


(I)  Queste  intercalazioni  di  sillabe  senza  significato  sono  proprie  di 
tutte  le  nazioni.  Cosi  da  noi  si  canta: 

Fata  fulà  falà  lallera 

.Me  parto  la  maltina,  arvo  ( arrivo  ) la  sera. 
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T.r  a ded  aim'a  teimovrii  : 

S Fn  ke  vn  no  diPsn'  ovnu  mefsa 
Por  ke  no  lai  pnchein  pastà. 

9  t'einrovrà  la  io  fai  responsa  : 
Piiaro  (rare.  »'  te  rau  passa, 

10  Te  fo  me  baitli  no  molela 
Sa  ne  te  fo  pa  l’ecramà. 


16  lleintoma  t'rin,  mon  ponro  Pierre, 
Dire  por  vo  ’n  Ave  Savia  ; 
lì  Prau  biein,  prau  pri  ie  vo  sohetlo. 
Sa  vigni  me  sovein  trovò. 

18  Pierro  revein  ai  basse  z'  iroue. 

Fa  le  lo  drai  l’ on  pu  passò. 

19  L'an  me  lo  co  a la  tzaudaria 
Ke  n'avian  pa  a mi  urtò. 
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E (Illese  cnsì  al  CDrnlo; 

Bisogna  che  voi  ci  diciale  una  messa 
Perché  noi  possiamo  colà  passare. 

Il  curalo  gli  fece  risposta  : 

Povero  fratello,  se  tu  vuoi  passare. 

Ti  bisogna  darmi  un  formaggio 
Ha  che  non  l' abbi  spannato. 


Torna  pure,  mìo  povero  Pietro, 

Dirò  per  voi  un’  Ave  Maria  ; 

Mollo  bene,  molto  formaggio  v'  auguro. 
Ma  venite  soesso  a trovarmi. 

Pietro  tornò  nell’  acque  basse, 

E subito  si  potè  passarle. 

Essi  posero  il  quaglio  nella  caldaja 
Che  non  erano  munte  ancor  metà. 


Oltre  il  ritornello  grande  succitato,  ne  hanno  un  altro  che  talvolta 
sì  alterna  col  primo,  ma  sovra  diversa  melodia  : c dice  : 


te  sonaillire 
Van  le  premire  : 
le  tote  naire 
Yan  le  derraire. 
liauba,  liauba  ! por  aria. 


le  sonagliere  (che  portano  campana) 
Vengon  primiere  : 

Le  tulle  nere 
Vengon  per  ultime. 

Vacche,  vacche  ! per  mungervi. 


Nel  1812  a Berna  si  stampò  la  raccolta  dei  lìanz  des  vaches{Sam- 
mlung  .stchweizer-kiìhreihen  und  Alpenrolk.$lieder  ) ; e l’anno  se- 
guente Tarenne  a Parigi  pubblicò /tec/ierc/ies  .sur  ìes  Ranzdes 
vacheSfOu  sur  les  chansons  pastorales  des  bergers  de  la  Siils- 
se,  con  musica.  Una  raccolta  più  compiuta  fu  data  a Berna  da  Burg- 
dorfer  nel  1836. 

Molli  maestri  tentarono  elevare  ne’  concerti  il  Ranz  des  vaches  ; 
Anna  d’ Inghilterra  procurò  d’ introdurlo  alla  sua  corte  ; la  signora 
Stockhausen  si  fece  un  nome  europeo  col  cantare  quest’  aria  ; ma  la 
sua  scena  vera  son  le  Alpi,  suoi  accompagnamenti  il  muggir  delle 
valli  e il  campanello  delle  muche,  e il  fremere  del  vento  tra  gli  abe- 
ti, e r eco  delle  rupi. 

Altre  arie  molte  si  cantano  in  Svìzzera  ; e ad  Estavayer  e Moudon 
nel  cantone  di  Vaud,  le  sere  d’estate  e d’ aittunno  si  odono  le  Cara- 
oules  ( carole?  ),  con  melodie  originali  e pittoresche.  In  una  si  canta 
il  matrimonio  di  due  poveri,  ove  lo  sposo  per  consolare  delle  priva- 
zioni la  sua  metà,  le  dice  : 

« Quan  les  aoiitrou  mezeron,  noi  voitcrin  ; 

« Quan  les  aoutrou  rireront,  no  plioverin. 

« Quando  gli  altri  mangieranno,  noi  guarderemo;  quando  gli  altri  ri- 
deranno, noi  piangeremo  ».  Tre  carole  del  canton  di  Friburgo  colle 
note  sì  trovano  nella  raccolta  pubblicata  a Berna  il  1836. 


* 


« 
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CANTI  DANESI. 


Già  rifcrioioio  ( a pa$;.  325  e scgg.  ) i fieri  canti  degli  Scandinavi: 
ma  han  pure  canzoni,  che  spirano  dolcezza  e amore. 

» La  madre  di  Crisiina  è intenta  a cucire,  ma  sul  volto  di  sua  figlia 
scorre  il  pianto. 

» Cristina  mìa,  mia  diletta  figliuola,  dimmi,  perchè  sì  macero  è il 
viso  ? perchè  si  pallida  la  tua  guancia  ? 

— Nessuna  meraviglia  se  sono  pallida  e macera  ; tanto  ho  da  ta- 
gliare, tanto  da  cucire  ! 

— l’ure  v’  ha  in  città  fanciulle  più  floride  di  te,  e che  più  di  te  la- 
vorano. 

— Ebbene  ? che  serve  nasconderlo  più  a lungo  ? Il  nostro  giovine 
re  mi  ha  sedotta. 

— Se  il  giovine  re  nostro  ti  ha  sedotta,  che  cosa  li  donò  ? 

— Mi  ha  dato  una  bella  camiciuola  di  seta,  eh’  io  ho  portala  con 
dolore.  M’ha  dato  scarpe  colle  borchie  d’argento,  che  ho  portale  con 
angoscia.  M' ha  dato  un’  arpa  d’ oro  per  toccarla  quando  fossi  mesta 
all’  eccesso  ». 

Cristina  tocca  la  prima  corda,  e il  re  l’ ode  risonare  dal  sno  letto. 
Tocca  la  seconda  corda,  e il  re  non  prolunga  il  suo  riposo.  Chiama 
due  servi,  e » Fatemi  venire  innanzi  la  Cristina  ». 

Essa  viene,  e sta  in  piedi  avanti  la  tavola  « 0 re  ( dice  ),  voi  man- 
daste per  me  ; cosa  volete  ? « 

Il  re  le  mostra  degli  origlieri  cilestri;  « Vieni  a sederti,  o mia  Cri- 
stina, e riposa. 

— Io  non  sono  stanca,  e posso  reggermi  in  piedi.  Ditemi  quel  che 
volete,  e lasciatemi  partire  ». 

Il  giovine  re  si  trae  vicino  a Cristina,  e le  dà  la  corona  d’ oro  e il 
nome  di  regina. 

Altre  ritraggono  viepiù  della  natura  dei  racconti  volgari,  sotto  cui 
forse  alcuno  potrebbe  voler  rintracciare  dei  simboli,  lina  fanciulla  si 
cordoglia,  trovandosi  divisa  dall’  amante;  e un  corvo  le  si  appressa, 
e à’  offre  di  condurla  a quello,  patto  però  eh’  egli  farà  sua  preda  il 
primo  fanciullo  eh’  essa  generi.  Calda  d’ amore,  ella  accetta  ; va,  di- 
vien  madre,  e il  corvo  vien  a reclamare  la  preda  promessa.  La  tapina 
gettasi  a ginocchio,  e piange  e prega,  ed  offre  quanl’oro  e quante 
terre  possiede;  ma  l’inesorabile  corvo  ghermisce  il  bambino,  gli  cava 
gli  occhi,  ne  succhia  il  sangue:  se  non  che  ad  un  tratto,  da  corvo  di- 
venta un  bel  giovinotio,  ed  il  fanciullo  rivive. 

Un  contadino  va  a fabbricar  una  casa  presso  la  dimora  d’ un  nano 
delle  montagne.  Questi  irritato  raccoglie  i suoi  compagni,  e molesta 
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il  contadino  fincliè,  ridotto  agli  estremi,  gli  cede  1^  propria  donna.  Il 
nano  l’abbraccia,  c di  subito  si  fa  grande  e beilo,  diviene  un  cavaliere 
cortese  ed  amoroso.  Era  un  figlio  di  re  sfortunato,  a cui  era  destino 
che  solo  un  bacio  di  donna  rendesse  nuova  vita. 

Le  predizioni  e le  altre  credenze  settentrionali  vi  hanno  pure  gran 
parte  : or  rosignuoli  annunziano  ad  un  amante  la  morte  dell’amica  ; 
or  una  fanciulla  cade  in  potere  d’ un  uomo  di  mare,  il  quale  la  con- 
duce in  fondo  alle  acque  nelle  sue  grotte  di  cristallo  ; or  un  garzone 
smarritosi  la  notte,  arriva  s’ una  montagna  ove  danzano  gli  elfi,  è da 
uno  di  questi  esseri  fantastici  invitato  a ballare,  e avendo  ricusato, 
appena  torna  a casa  muore  ; or  una  donna,  il  cui  amante  fu  fatto  a 
brani,  raccoglie  que’brani,  e la  notte  li  bagna  nella  fonte  di  Mariboc, 
e rende  all’  amante  la  vita  ; or  dodici  maghi  hanno  ciascuno  un  me- 
raviglioso segreto,  uno  può  guidar  a mano  il  nembo,  un  altro  doma  i 
dragoni,  un  terzo  sa  quanto  succede  in  paese  straniero,  uno  passeg- 
gia sotto  alle  acque,  uno  possiede  un’  arpa  al  cui  tocco  non  v’  è chi 
non  si  metta  a ballare. 

Questo  è il 

' Presagio  de’  rosignuoli. 

(•-  Alla  corte  del  re  vivea  sire  Medcl  suo  servo  : e amava  la  figlia 
del  re,  la  bella  figlia.  La  regina  chiamò  sua  figlia:  » È vero  quel  che 
si  dice  di  te  ? presto  una  forca  s’ alzerà  per  lui,  e per  te  jl  rogo  «. 

La  piccola  Cristina  prese  il  suo  bianco  mantello,  e se  n’  andò  di 
notte  a trovare  Medel.  Povera  piccola  Cristina!  come  il  suo  cuore  era 
afflitto  ! 

» Alzali,  oh  ! aprimi,  sire  Medel;  lasciami  entrare.  Ora  ho  parlato  a 
mia  madre,  alla  regina  ; essa  dice  che  la  forca  sarà  per  te,  e sotto  a 
me  il  rogo. 

— No,  nè  il  rogo  per  te,  dolce  amor  mio,  nè  per  me  la  forca  ! Va 

presto  ; raccogli  tutto  il  tuo  oro  : io  pongo  la  sella  al  mio  cavallo  bi- 
gio ».  \ 

E gettò  su  lei  il  suo  mantello  turchino,  e sellò  il  grigio  suo  caval- 
lo. E lascia  la  città  : eccoli  ne’boschi.  Gli  occhi  di  Crisiina  velati  s’al- 
zano verso  le  nubi  del  cielo. 

« Oh  ! questa  via  ti  par  lunga  troppo  ? o la  sella  del  cavallo  ti  fa 
male  ? 

— Oh  no  : la  via  non  è lunga,  ma  la  sella  mi  fa  male  ». 

Egli  stende  per  terra  il  suo  mantello  turchino  : « Piccola  Cristina, 
fermati  ; riposa  qui  un  istante. 

— Oh  se  una  delle  mie  donne  potesse  esser  qui  per  curarmi  prima 
di  morire  ! 

— Le  tue  donne  son  lontano  di  qui,  Cristina;  e non  hai  che  me  solo 
per  curarli. 

— No  no,  piuttosto  morir  su  questa  dura  terra  che  soffrire  che  un 
uomo  vegga  i dolori  d’ una  donna. 

— Ebbene,  lega  una  benda  attorno  a’  miei  occhi  ed  alla  testa,  ed 
io  ti  medicherò. 
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— Oh  Dio  ! se  per  sollevarmi  quest’  oppression  di  cuore  mi  por- 
tassero un  poco  d’ acqua  ! « 

Sire  Medel  che  l’ amava  ardente,  sincero,  staccò  il  fibbia$;lìo  d’ ar- 
gento da’  suoi  sandali,  e corse  a cercar  acqua  per  la  piccola  Cristina. 
Traversò  boschetti  e densi  macchioni,  e gli  pareva  che  la  strada  alla 
sorgente  non  Onisse  mai.  Quando  v’arrivò,  all'  uscir  del  boschetto 
udì  due  rosignuoli  cantare  sopra  il  suo  capo. 

E la  piccola  Cristina  giaceva  sull’  erba,  e due  piccoli  cadaveri  di 
gemelli  erano  stesi  accanto  ad  essa.  Egli  non  avea  posto  mente  al 
presagio  de'rosignuoli,  e traversò  tutto  il  boschetto,  e la  via  gli  par- 
ve lunga  assai  : ma  quando  giunse  presso  Cristina,  riconobbe  che  il 
canto  de’  rosignuoli  era  un  vero  pre.sagio. 

Scavò  di  sua  mano  una  fossa  larga  e fonda  pei  tre  cadaveri,  e qui- 
vi li  compose  tutti  e tre;  e quand’ebbe  richiusa  la  sepoltura,  gli 
parve  che  i bambini  vagis.sero  sotterra.  Appoggiò  la  spada  contro 
una  pietra,  c la  punta  gli  trapassò  il  cuore. 

Amò  la  piccola  Cristina  profondo  e sìncero  ; accanto  ad  essa  oggi 
dorme  sotterra  ». 

Appartiene  a queste  la  favolosa  tradizione  che  i morti  possano 
dalla  tomba  tornar  a consolare  un  parente,  o rispondere  al  voto  d’un 
amico  : 

(<  Diring  va  in  un’  ìsola  lontana,  e sposa  una  vaga  fanciulla.  Sette 
anni  vivono  insieme,  e sette  figli  essa  gli  partorisce.  Allora  una  mor- 
talità gettasi  nel  paese,  e porla  via  la  donna  sì  bella  e rubiconda. 

Diring  va  in  un’isola  più  lontana,  e sposa  un’altra  fanciulla,  e seco 
la  conduce.  Ma  questa  era  aspra  e cattiva  : quando  entrò  in  casa  del 
marito,  i sette  fanciulli  piangevano  ed  erano  inquieti,  ed  essa  col  pie- 
de li  respinse,  e non  diede  loro  nè  pane  nè  birra,  c disse  ad  essi  : 
« Patirete  la  fame,  patirete  la  sete  » ; tolse  loro  i capezzali  turchini, 
e disse  : « Dormile  sulla  nuda  paglia  » ; spense  le  Caccole  divampan- 
ti, e disse  : « Resterete  al  buio  ». 

1 fanciulli  piangevano  a sera  molto  avanzata,  e la  madre  loro  gli 
udì  sotterra,  dov’  era  coricata.  « Che  non  poss’  io  ( sciamò  ) andar- 
mene a vedere  i miei  piccini  ! » Si  presentò  avanti  a Dio,  e gli  do- 
mandò licenza  d’ andar  a Vedere  i suoi  fanciullelti.  Tanto  pregò  Dio, 
eh’  egli  s’ arrese  alla  sua  preghiera  : <<  Ma  quando  il  gallo  canti  ( le 
disse  ),  tu  non  resterai  piu  oltre  ». 

La  povera  madre  si  alza  sulle  Cevoli  gambe,  e supera  il  muro  dì 
pietra.  Traversa  il  villaggio,  e ì cani  ululano  al  sentirla  passare.  Ar- 
riva alla  porla  della  sua  dimora  ; sua  Cglìa  maggiore  stava  colà  in 
piedi.  » Che  fai  ritta  costà,  povera  figlia  mia?  (le  disse)  come  stanno 
i tuoi  fratelli  e le  sorelle  ? 

— Voi  siete  una  bella  signora,  ma  non  siete  la  mia  cara  madre. 
Mìa  madre  avea  la  guancia  bianca  e rubiconda,  e voi  sieto  pallida 
come  la  morte. 

— Come  potrei  io  esser  bianca  e rubiconda  ? Ho  riposato  tanto 
tempo  nel  cataletto  ». 

Entra  nella  camera,  e trova  i fanciulli  colle  guance  lagrimose.  Es- 
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sa  ne  prende  uno,  e Io  pettina  ; poi  intreccia  i capelli  a un  altro;  ca- 
re^^a  il  terzo  e il  quarto  ; leva  tra  le  braccia  il  quinto,  e gli  apre  il 
suo  seno.  Poi  chiamando  la  maggiorclla,  « Va  ( le  dice  ) a pregare 
Diring  di  venir  qui  ».E  quando  Diring  fu  venuto.csclamò  essa  in  col- 
lera ; » Io  t’ ho  lasciato  pane  e birra,  c ì miei  figliuoli  hanno  fame  c 
sete;  t’ho  lasciato  origlieri  azzurri,  e i miei  figli  dormono  sulla  nuda 
paglia  ; t’ ho  lasciato  gran  fanali,  e i mici  figli  stanno  al  buio.  Se  do- 
vrò io  comparire  sì  spesso  alla  sera,  te  ne  verrà  male  «. 

Allora  la  matrigna  gli  disse:  » Io  voglio  d’or  innanzi  esser  buona 
co’tuoi  figliuoli  ».  E da  quel  giorno,  appena  il  marito  c la  moglie  udi- 
vano guaiolar  il  cane,  davano  pane  e birra  ai  figli  ; appena  l’udivano 
abbaiare,  fuggivano  per  la  paura  di  veder  comparire  la  morta. 


Vi  somiglia  quest’  altra  : 

« Il  cavaliere  Agio  va  in  un’  isola;  s’impromette  con  Elsa,  vezzosa 
fanciulla  ; s’impromettc  riccamente  con  Elsa  la  bella.  Un  mese  dopo, 
egli  era  sepolto  nella  fosca  tomba. 

Elsa  lo  piange  amaramente.  Sotto  la  terra  il  cavaliere  sente  i suoi 
.sospiri  : sorge;  prende  il  cataletto  sovra  le  spalle,  e drizzasi  alla  sua 
dimora. 

Bussa  alla  porta  col  cataletto.  » Sorgi,  giovane  figlia  1 Apri  la  ca- 
mera al  tuo  sposo. 

— No,  io  non  aprirò,  se  pur  tu  non  possa,  come  una  volta,  profe- 
rire il  nome  di  Gesù. 

— Sorgi,  ed  apri  la  porta.  Come  una  volta,  io  posso  proferir  il  no- 
me di  Gesù  ». 

Elsa  si  leva  con  le  guancie  lacrimose  ; schiude  al  morto,  e lo  to- 
glie dentro.  Prende  un  pettine  d’ oro,  e ravvia  i capelli  del  suo  di- 
letto. Ad  ogni  capello  che  strappa  versa  lagrime  in  copia. 

“ Diletto  mio,  dimmi,  come  ti  trovi  tu  nella  cupa  terra  ? 

— Ognivoltachè  tu  se’gaia,  la  tomba  mia  è cinta  di  foglie  di  rose. 
Ognivoltaché  tu  piangi,  vedo  nel  mio  cataletto  goccie  di  sangue. 

« Ecco  il  gallo  rosso  canta  : bisogna  eh’  io  ti  lasci;  è l’ ora  che  i 
morti  ritornano  tulli  sotterra,  io  devo  andare  com’essi.  Ecco  il  gallo 
nero  canta  ; bisogna  eh’  io  discenda  nella  fnia  sepoltura;  le  porte  del 
cielo  sono  aperte,  devo  dirti  addio  ». 

Il  cavaliero  si  leva;  prende  in  spalla  la  bara,  e avanzasi  restio  ver- 
so il  cimitero  : perchè  Elsa  si  desola,  e va  con  quello  eh*  essa  ama 
attraverso  della  buia  foresta. 

E quand’  ebbero  traversato  la  foresta  ed  arrivarono  al  cimitero,  i 
capelli  dorati  di  Agio  ofTuscaronsi.  E quand’ebbero  traversato  il  ci- 
mitero ed  entrarono  nella  chiesa,  le  rubiconde  guancie  di  Agio  im- 
pallidirono. 

» Odi,  Elsa  mia  diletta  ; non  piangere  il  tuo  sposo.  Alza  gli  occhi 
ili  cielo,  e vedi,  è bello  con  tutte  le  stelle  ». 

Elsa  eleva  gli  occhi,  guarda  le  stelle.  In  questo  il  morto  discende 
nella  fossa,  ed  essa  più  noi  rivide.  La  fanciulla  mestamente  si  rinca- 
sa ; e un  mese  dopo  era  sepolta  nella  negra  terra  ». 
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Questi  pietosi  traviamenti  della  generale  credenza  d’un’altra  vita, 
nella  quale  dura  il  sentimento  della  presente  e la  corrispondenza 
d’ aflctti  amorosi,  trovansi  espressi  nella  poesia  di  tutti  i popoli.  Al 
principio  della  guerra  di  Troja,  Protesilao  morì,  e talmente  sospirava 
verso  la  sua  vedova  Laodamia,  che  Plutone  gli  permise  d’ andarla  a 
visitare;  e quando  da  lui  fu  lasciata,  essa  mori.  Al  tempo  di  Plinio, 
mostravansi  ancora  sulla  tomba  di  Protcsilao  dei  pioppi,  che  giunti 
all’altezza  di  Troja  deperivano  improvisamcnte,  poi  tornavano  a ver- 
zicare. Nel  Decamerone  abbiam  la  storia  della  Lisabetta,  che  di  e 
notte  aspetta  l’ assente  amico,  finché  esso  le  appare,  annunziandole 
come  i fratelli  di  lei  l’ hanno  ucciso.  Qui  sopra  vedemmo  Orm  andar 
per  la  spada  alla  tomba  del  padre  : per  consigli  va  un  altro  a quella 
della  madre  pur  in  una  canzone  danese.  Nell’  Edda,  la  maga  da  0- 
dino  evocala,  esclama  : » Chi  turba  il  riposo  dell’anima  mia  ? Io  era 
« coperta  di  neve,  spruzzata  dalla  rugiada,  bagnata  dalla  pioggia  ; 
« gran  tempo  io  stetti  morta  In  una  ballata  magiara,  una  giovine 
indarno  fidanzata,  e dall’  amor  suo  punta  fin  nella  bara,  viene  a to- 
glier all’  amante  l’ anello  che  gli  donò.  In  una  scozzese,  un  giovane 
morto  oltremare,  viene  una  notte  d’ inverno  a pregar  la  bella  che  lo 
sciolga  dai  giuramenti  a lei  fatti,  perocché 

Senton  la  fé  tradita 
Le  s(|tiallid’  ombre  ancor  ; 

Oltre  la  tomba  ha  vita 
Quando  e verace  amor. 

In  una  tedesca,  un  amante  viene  ad  annunziare  all’  amica  la  propria 
morte,  e le  chiede  la  mano  ; ma  quand’  essa  la  tocca,  muore,  e sale 
al  cielo  con  una  corona  eterna.  In  un’altra,  un  liambino,  pianto  con- 
tinuamente da  sua  madre,  s’ alza  e viene  a dirle  : « 0 madre  mia, 
« non  pianger  tanto,  perché  la  mia  camicia  é tutta  molle  dalle  lagri- 
» me  che  tu  versi,  e non  mi  lascia  dormire  nella  mia  tomba  ». 

Potrei  soggiungere  il  tamburino  che,  all’  accostarsi  del  nemico, 
sorge  dal  sonno  della  morte  per  battere  la  generale  ; il  cacciatore 
che  tutte  le  notti  caccia  ancora  il  cinghiale;  e le  tradizioni  da  cui  .soti 
tratte  l’ Eleonora  e il  Caccialor  feroce  di  Biirger.  In  una  novella 
araba,  una  fanciulla  ogni  notte  dal  sepolcro  visitò  l‘  amante.  In  una 
ballata  bretone,  un  povero  ogni  notte  sorge  a lavorar  il  suo  cainpe- 
rello  per  pagare  un  debito  contratto. 

Ad  Efeso  ( sant’  Agostino  il  riferisce  ) credevasi  che  san  Giovanni 
non  fosse  morto  altrimenti,  ma  dormisse  sotterra  aspettando  la  se- 
conda venuta  del  Signore  ; e ne  davano  per  prova  che  di  tempo  in 
tempo  la  terra  del  suo  sepolcro  si  vedea  moversi,  e secondare  l’ane- 
lito del  suo  petto.  Conforme  a questa  sono  le  idee  che  fanno  credere 
ancor  vìvi  Arturo,  Guglielmo  Teli,  altri  eroi,  attendendo  l’ ora  di 
soccorrere  il  lor  paese.  Carlo  Magno  nel  Wunderberg  sta  colla  co- 
rona d’ oro  sul  capo  e lo  scettro  in  mano,  la  lunga  barba  grigia  gli 
copre  il  petto,  e intorno  ha  i suoi  paladini,  e che  cosa  attenda,  Dio 
solo  il  sa.  In  una  montagna  del  Salisburgo  sta  Federico  Barbarossa, 
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nè  ricomparirà  fìnchè  la  bianca  sua  barba  non  g^iri  Ire  volte  attorno 
alla  tavola  presso  cui  è seduto.  Ln  pastore  smarritosi  per  quella 
montagna,  fu  da  un  nano  condotto  nella  grotta  abitata  dal  vecchio 
imperatore,  il  quale  gli  domandò  : » I corvi  volano  ancora  sopra  la 
montagna  ? — Si  ( rispose  il  pastore  ).  — Va  bene;  ho  ancora  cen- 
t’anni a dormire».  Quando  Federico  ricomparirà,  sospenderà  lo 
scudo  a un  albero  inaridito  ; e l’ albero  rinverzicherà,  e fla  segno 
<T  un’  età  nuova,  età  di  fortuna  e di  virtù. 

Per  tornare  alla  poesia  popolare  danese,  ecco  un 
Canto  d’ amore. 

“ Abbiam  vogato  colle  nostre  navi  sulle  coste  di  Sicilia,  e fummo 
prodi.  Il  naviglio  andava  secondo  i nostri  voti  ; noi  procedevamo, 
come  spero  procederemo  sempre  : eppure  la  bionda  figlia  di  Russia 
ci  disdegna. 

Presso  Drontheim  v’  ebbe  battaglia.  Molti  i guerrieri,  sanguinoso 
il  confiilto.  Il  re  cadde  nella  mischia.  Giovane  io  campai  dalla  strage: 
eppure  la  bionda  figlia  di  Russia  mi  disdegna. 

Sedici  erano  assisi  sui  banchi  delia  nave.  Il  nembo  mugge,  le  onde 
inghiottono  il  legno.  Noi  ci  salvammo,  come  spero  ci  salveremo  sem- 
pre : eppure  la  bionda  figlia  di  Russia  ci  disdegna. 

Molte  coso  io  so  fare:  combatter  da  prode,  guidare  con  man  ferma 
il  cavallo,  nuotare,  scivolar  sul  ghiaccio,  remare  anche,  lanciar  frec- 
cie  : eppure  la  bionda  figlia  di  Russia  mi  disdegna. 

Vedove  o fanciulle,  pensateci  bene.  Noi  abbiam  dato  battaglie  di- 
nanzi alle  città  d’ Oriente,  duro  fu  il  cozzo  delle  spade,  ne  lasciam- 
mo le  impronte  : eppure  la  bionda  figlia  di  Russia  ci  disdegna. 

Io  son  nato  su  coste  dove  si  sa  tender  l’ arco.  Ilo  spesso  corseg- 
giato i navigli  nemici  fra  gli  scogli.  Lungi  dalle  abitazioni,  Ilo  solcato 
il  mare  co’miei  legni." eppure  la  bionda  figlia  di  Russia  mi  disdegna». 

Le  due  sorelle. 

/ 

« La  fanciulla  dice  a sua  sorella  : » Non  vuoi  tu  maritarti  ? 

— No  ; non  prenderò  marito  prima  d’ aver  vendicalo  la  morte  di 
mio  padre. 

— E come  la  vendicheremo  noi?  nè  spada  abbiamo,  nè  armadura. 

— Nel  contorno  v’  ha  dei  ricchi  paesani;  essi  ci  presteranno  bene 
degli  abili  di  cavalicro  ». 

Esse  cingonsi  la  spada  sul  fianco,  e montano  a cavallo.  Giunte  al- 
r abitazione  di  Eriand,  vedono  la  sua  donna.  « Moglie  d’  Eriand,  vo- 
stro marito  è in  casa  ? 

— Mio  marito  è nella  sala,  e beve  del  buono  in  compagnia  di 
amici  ». 

Le  fanciulle  aprono  la  porla.  Eriand  alzasi  al  loro  incontro,  balte 
sul  cuscino  azzurro,  c dice  : « Giovani  cavalieri,  non  volete  ripo- 
sarvi ? 
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— Non  siamo  stanchi;  pure  giova  sempre  il  riprender  fiato. 

— Avete  moglie  V o cercate  avventure  nel  paese  ? 

— Non  abbiam  moglie,  e cerchiamo  avventure  nel  paese. 

— Io  posso  indicarvi  nell’  isola  due  giovani  orfane  molto  ricche. 

— Se  sono  ricche,  perchè  non  le  corteggiate  voi  stesso  ? 

— Volontieri  il  farei,  se  non  mi  rattenessero  i miei  peccati,  se  non 
avessi,  ucciso  il  loro  padre,  e amoreggiatane  la  madre. 

— É vero  che  tu  bai  ucciso  nostro  padre;  ma  quanto  a nostra  ma- 
dre tu  mentisci  «. 

Le  fanciulle  traggono  la  spada  con  grazia  da  donna,  e colpiscono 
con  forza  d’  uomo.  Tagliano  Eriand  in  pezzi  minuti,  come  le  toppe 
che  veggonsi  nella  foresta. 

Tutte  due  piansero  assai  quando  bisognò  andare  a confessarsi.  Ma 
esse,  per  la  morte  d’ Eriand,  non  ebber  altra  penitenza  che  di  tre 
giorni  in  pane  e acqua. 


Ella. 

» Siede  Ella  nella  sua  casa,  e ricama  un  vestito  ; lo  cuce  con  seta, 

10  ricama  con  oro. 

Ln  messaggero  va  dire  alla  regina  : « Ella  fa  un  lavoro  strano  h. 
La  regina  s’ avvolge  nella  pelliccia,  e va  a trovare  Ella. 

» Salute,  Ella  ; tu  cuci  con  calore,  ma  non  fai  che  uno  strano  ri- 
camo. 

— Non  può  esser  altrimenti.  Si  trista  fu  la  mia  sorte  ! 

Mio  padre  era  un  nobile  re;  quindici  cavalieri  lo  servivano  a tavola. 
Mio  padre  prese  gran  cura  di  me  ; dodici  cavalieri  doveano  custo- 
dirmi. 

Ludici  di  essi  mi  servivano  ciascun  giorrfo  ; e il  dodicesimo  mi  se- 
dusse scaltramente.  Quel  che  mi  sedusse,  era  Ildebrando  figlio  del 
re  d’ Inghilterra. 

Appena  eravamo  nella  mia  camera,  mio  padre  n'ebbe  avviso. 
Chiamò  le  sue  genti  : « Su  ( disse  ),  o miei  guerrieri,  e mano  alle 
spade  «. 

Battono  alla  porta  colla  spada  c colla  lancia  : <<  Alzati,  o Ildebran- 
do. e vieni  qua  «. 

Ildebrando  mi  percuote  sulla  guancia,  e mi  dice  : « Non  proferire 

11  mio  nome,  per  quanto  m’ ami  ». 

Varca  la  soglia  delia  porta,  colla  buona  sua  spada  alla  mano;  e del 
primo  colpo  abbatte  i miei  sette  fratelli  dai  capelli  biondi. 

Il  minore  solo  restava,  eh’  io  amava  assai;  e proruppi:  « Ildebran- 
do, fermatevi,  in  nome  di  Dio  ; lasciate  vivere  il  mio  minor  fratello, 
acciocché  rechi  nostre  nuove  a mia  madre  ». 

Avea  dette  appena  queste  parole,  che  Ildebrando  cadde  con  otto 
ferite. 

Mio  fratello  mi  prende  pei  capelli,  e m’ attacca  all’  arcione  della 
sua  sella  : 

E non  vi  fu  sul  cammino  uno  sterpo,  che  non  mi  levasse  un  pezzo 
dal  piede  ; 
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E non  vi  fu  un  ciottolo,  che  non  mi  levasse  un  pezzo  di  gamba; 

E non  vi  fu  stagno  sì  profondo,  ove  il  cavallo  di  mio  fratello  non 
sì  gettasse  a guazzo. 

Quando  arrivammo  a casa,  mia  madre  vi  stava  colma  di  dolore. 

Mio  fratello  fece  fabbricar  un’  alla  torre,  e la  empì  di  irle  spine. 
Mi  prese  per  le  vesti,  e mi  gettò  in  quest’  orrida  prigione. 

Dovunque  io  posava  il  piede,  le  spine  faccanmi  sprizzar  il  sangue. 

Mio  fratello  volea  lormenlanni  ; mia  madre  mi  volle  vendere. 

M’ hanno  venduta  per  una  campana  nuova,  che  fu  posta  alla  chiesa 
della  Madonna.  « 

Al  primo  tocco  di  questa  campana,  il  cuore  di  mia  madre  spez- 
zossi  in  due  ». 

Com’  ebbe  detto  ciò.  Ella  cascò  morta  fra  le  braccia  della  regina. 


li  veseovo  Tommaso  Kingo(-1703),fra  altri  inni  divenuti  popolari, 
compose  il  canto  che  ancora  le  guardie  notturne  di  Copenaghen  ri- 
petono a mula  : 

8 ore.  Quando  la  notte  copra  la  terra 

E il  giorno  se  ne  va, 

È r ora  di  rammentarci 
Della  cupa  tomba. 

Kischiara,  o buon  Gesù, 

Ogni  nostro  passo 
Fin  al  sepolcro, 

E dacci  una  buona  morte. 

9 ore.  Ecco  che  il  giorno  sparve,  ' 

E la  notte  si  distende, 
l'er  le  piaghe  di  Cristo 
Perdonaci,  o Dio  misericordioso  ; 

Preserva  la  famiglia  del  re 
E tutto  questo  regno 
Dalla  violenza 
De’  nemici  loro. 

10  ore.  Se  volete  saper  l’ora. 

Marito,  ragazza,  garzone, 

Egli  è quasi  il  tempo 
Di  pensare  a coricarsi. 

Raccomandatevi  al  Signore, 

Siate  buoni  e prudenti. 

Badale  ai  lumi  e al  fuocNi. 

L’ orologio  sonò  dieci  ore. 

11  ore.  Dio,  padre  nostro,  ci  proteggi. 

Grandi  e piccoli  ; 

' La  santa  schiera  degli  Angeli 
Formi  un  muro  attorno  a noi. 

Dio  medesimo  custodisce  la  città, 

La  casa  e il  focolare. 
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Dio  tien  sotto  la  sua  guardia 
La  vita  nostra  intera  e la  nostr’  anima. 
mezzanotte.  All’  ora  di  mezzanotte 

Il  nostro  Salvatore  è nato 
Per  consolar  il  mondo. 

Che  altrimenti  era  perduto. 

L' orologio  sonò  dodici  tocchi. 

La  vostra  lingua  e la  vostra  bocca 
Dal  profondo  de’  vostri  cuori 
Vi  raccomandino  al  Signore. 

1 ora.  Aiutaci,  o buon  Gesù, 

A portar  la  nostra  croce 
Con  pazienza  in  questo  mondo  ; 

Altro  Salvatore  non  abbiamo. 

L’ orologio  sonò  il  tocco,  ecc. 

Le  prodezze  di  Cristiano  IV,  il  più  lodato  della  dinastia  degli  01- 
denburg,  che  più  volte  guidò  in  persona  gli  eserciti,  furono  celebrate 
da  Ewale  di  Copenaghen  (-1481)  con  un  canto  che  divenne  naziona- 
le, ed  è indicato  generalmente  in  quel  paese  colle  parole  onde  co- 
mincia, Kong  Christian  stod  ved  hoien  must  : 

« Re  Cristiano  sta  ritto  presso  l’ alto  albero,  tra  il  fumo  e il  vorti- 
ce. La  sua  spada  colpisce  sì  forte,  che  spezza  l’ elmo  e il  cranio  del 
Goto.  L’ armi  e i vassalli  nemici  cadono  nel  fumo  e nel  vortice.  — 
Salva,  salva  ( gridan  essi  ) ; fuggiamo  quanto  fuggir  possiamo.  Chi 
varrebbe  a resistere  a Cristiano  di  Danimarca  in  battaglia? 

» Niels  Juel  (1)  vede  il  tumulto  della  battaglia.  Giunta  è l’ora;  esso 
sciorina  la  bandiera  rossa,  e a colpi  raddoppiati  incalza  i nemici.  Essi 
gridano  fra  il  tumulto  della  battaglia  : — Giunta  è l’ ora  ; fuggiamo  ; 
cerchiamo  un  ricovero  dove  appiattarci.  Chi  potrebbe  resistere  a 
Juel  di  Danimarca  in  battaglia  ? 

« 0 mare  del  Nord,  il  lampo  di  Vessel  attraversò  il  fosco  tuo  velo. 
Allora  i combattenti  si  sono  precipitati  nel  tuo  seno  ; perchè  il  ter- 
rore e la  morte  camminavano  con  esso.  Da  lungi  si  sente  lo  schianto 
che  attraversava  il  fosco  tuo  velo.  Di  Danimarca  arriva  Tordenskiold 
come  il  fulmine.  Ognuno  si  rimetta  alla  clemenza  del  cielo,  e fugga. 

» Tu  che  meni  alla  gloria  e alla  potenza,  strada  di  Danimarca,  mare 
grave  e cupo,  ricevi  l’amico  tuo  che  avanza  senza  timore,  che  sprez- 
za il  pericolo,  che  é fiero  come  te  nel  furor  della  tempesta,  o mare 
grave  e cupo.  Traverso  al  tumulto  de’  venti,  alla  battaglia,  alla  vitto- 
ria, conducimi  alla  mia  tomba  ». 

OEIenschliigcr,  il  maggior  poeta  danese,  trasse  dalle  antiche  tra- 
dizioni questa  ballata  : 

« 8ola  sola  Agnese  siede  in  riva  al  mare,  e le  onde  sferzano  mol- 
lemente la  riva. 

D’ improviso  l’onda  spumeggia,  si  solleva,  e il  trollo  di  mare  emer- 

(1)  Questo  e Tordenskiold  sono  ammiragli, fortunati  in  molle  battaglie. 
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gc.  Porta  una  corazza  di  scaglia,  die  luccica  al  sole  come  terso  ar- 
gento ; ha  per  lancia  un  remo,  per  scudo  un  guscio  di  tartaruga,  un 
guscio  di  lumaca  per  elmo  ; ha  i capelli  verdi  come  canne,  e la  voce 
somiglia  al  cantare  del  gabbiano. 

« O dimmi  ( esclama  la  fanciulla  ),  dimmi,  uom  del  mare,  quando 
verrà  il  bel  garzone  che  deve  fidanzarmi  ? 

— Odi,  Agnese  ; me  tu  devi  jirendere  a sposo. 

lo  ho  nel  mare  un  gran  palazzo,  le  cui  mura  son  di  cristallo  ; e al 
Olio  servizio  settecento  fanciulle,  metà  donne  e metà  pesci. 

Ti  darò  una  slitta  di  madreperla,  e la  foca  ti  strascinerà  colla  rapi- 
dità del  renne  sullo  spazio  dell’  acqua. 

Nel  mio  ricovero  tappezzato  di  verdura,  gran  fiori  sorgono  in  mez- 
zo all’  onda,  come  quei  della  terra  sotto  l’ azzurro  del  cielo... 

— Se  tu  dici  il  vero  ( risponde  Agnese  ),  se  il  vero  tu  dici,  io  ti 
prendo  per  isposo  ». 

Agnese  lancìossi  nell’  onde  ; Tuomo  di  mare  le  attacca  al  piede  un 
legame  di  giunco,  c la  trac  con  seco.  Otto  anni  visse  ella  con  lui,  e 
sette  figli  partorì. 

Un  giorno  ella  slava  seduta  sotto  il  suo  padiglione  di  verdura,  e 
ode  le  vibrazioni  delle  campane  che  suonano  sopra  la  terra. 

S’ avvicina  al  marito  e gli  dice  : « Consenti  eh’  io  vada  alla  chiesa 
a comunicarmi  ? 

— Si,  Agnese;  v’acconsento.  Fra  ventiquattr’ore  tu  puoi  partire». 

Agnese  abbraccia  affettuosamente  i suoi  figli,  ed  augura  mille  volle 

buona  notte.  Ma  i maggiori  piangono  vedendola  partire,  e i piccini 
vagiscono  nella  cuna. 

Agnese  sale  a galla  dell’  onde;  da  otto  anni  più  non  avea  veduto 
il  sole. 

Va  presso  le  amiche,  ma  queste  le  dicono:  » Trofia  villana,  noi  più 
non  ti  riconosciamo  ». 

Entra  nella  chiesa  mentre  le  campane  suonano;  ma  tutte  le  imma- 
gini dei  santi  si  torcono  verso  la  parete. 

La  sera,  quando  il  buio  avvolge  la  terra,  ella  riede  sulla  spiaggia. 
Congiunge  le  mani,  sventurata  ! ed  esclama  : « Dio  abbia  pietà  di 
me,  e tosto  a se  mi  richiami  ». 

Essa  cade  sull’  erba  fra  i cespi  delle  viole.  Il  fringuello  canta  sul 
ramo  verde,  e dice  : « Agnese,  tu  sei  per  morire,  io  ’l  so  ». 

All’  ora  che  il  sole  lascia  l’orizzonte,  ella  sente  fremere  il  suo  cuo- 
re, chiude  la  pupilla. 

Le  onde  accoslansi  gemebonde,  e portano  il  suo  cadavere  in  fondo 
all’  abisso. 

Tre  giorni  ella  stette  in  seno  al  mare,  poi  ricomparve  sulla  super- 
ficie dell’  acqua. 

Un  fanciullo  capraio  trovò  una  mattina  il  cadavere  d’.\gnese  sulla 
sabbia.  Fu  sepolta  sul  greto,  dietro  uno  scoglio  coperto  di  muschio 
che  la  protegge. 

Ogni  mattina  ed  ogni  sera  quello  scoglio  è umido.  I fanciulli  del 
paese  dicono  che  il  trollo  del  mare  viene  colà  a piangere  ». 

Dallo  stesso  leviamo  questi  due  : 

Caniù,  DocumcDti  - V,  i( 
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Mestizia  d'inverno. 

<<  La  luna  splende  pallida  sulla  neve  ; limpida  e fredda  è la  notte. 
La  Noma,  ritta  presso  il  sepolcro,  scrive  magiche  parole  a’ piedi  del 
fanciullo. 

— Quanto  tenterai,  quanto  farai,  è già  prestabilito  ; e gii  anni  che 
tu  vivrai,  sono  segnati  sulla  tua  fronte. 

Dice,  e dispare.  Nessun  sa  se  ella  ha  detto  il  vero.  La  luna  splende 
pallida  sulla  neve  : qual  occhio  può  leggere  nella  notte  ? » 

Consolazione  d' estate. 

« Puro  e sfavillante  è il  sole  ; verde  e fiorito  il  piano.  Balder,  ritto 
sotto  la  quercia,  sostiene  il  coraggio  del  garzone  : 

— Le  parole  della  Noma  non  ti  dieno  pena.  Segui  tua  strada  con  ono- 
re.con  cuor  retto,  e spirito  risoluto.  Il  tuo  destino  sta  nelle  tue  mani. 

Dice,  e dispare  ; ma  la  sua  parola  consolante  è vera.  Diffonda  gioia 
od  afflizione  la  sorte,  la  volontà  è nel  mio  cuore  ». 

Anche  gli  altri  poeti  moderni.  Baggesen,  Andersen  ecc.  si  rifecero 
dalle  antiche  tradizioni,  serbando  cosi  una  fisonomìa  particolare  alla 
loro  poesia.  Conchiudiamo  coll’ 

Inno  7iazionale  della  Danimarca. 

» Sventola  alteramente  sulle  acque  del  Baltico,  Danebrog  rosso 
come  il  sangue.  La  notte  non  asconderà  il  tuo  splendore  ; il  uilmine 
non  ti  ha  abbattuto  ; tu  ondeggiasti  sovra  gli  eroi  che  caddero  in 
braccio  alla  morte;  la  bianca  tua  croce  sollevò  fino  ai  cieli  il  nome 
dì  Danimarca. 

Caduta  dal  ciclo,  o santa  reliquia  dei  Danesi,  tu  vi  hai  condotto 
degli  eroi,  (|uali  il  mondo  ne  vede  di  rado.  Finché  la  fama  scorrerà 
le  terre  e i mari,  finché  risuonerà  l’arpa  scandinava,  la  tua  gloria  non 
morrà,  no. 

Fremi  valorosamente  al  fragor  della  battaglia,  fremi  all’  onore 
d’  JucI  ( r ammiraglio  danese  ).  Quando  il  tuono  rumoreggia  e l’ in- 
volge ne’  suoi  routemenls.,  canta  il  prode  TordensLjold  ; e se  tu  voli 
verso  il  cielo,  infiammato  dal  fulmine,  parla  davanti  alle  stelle  del 
prode  Hvitfeld. 

A ogni  stella  che  scintilla  tu  puoi  nomar  un  eroe,  ma  nessuno  che 
eclissi  il  tuo  gran  Cristiano  IV.  Egli,  in  veste  di  trionfo,  siede  all’ en- 
trata della  regione  della  luce,  e riceve  gli  eroi  che  vengono  a visita- 
re Otto  Rud  e Absalon. 

Svolgi  superbamente  i tuoi  colori  sulle  coste  danesi,  sulla  costa  in- 
diana e nei  paesi  barbari.  Odi  la  voce  dei  flutti  : essa  celebra  le  Uie 
lodi  c la  gloria  de’  tuoi  difensori.  Quelli  che  ti  restano,  si  gonfiano 
d’ orgoglio  al  nome  tuo,  e vogliono  correr  incontro  alla  morte  per 
tuo  onore. 
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Cammina  dunque  sui  mari.  Finché  le  corazze  del  Settentrione  n on 
vadano  a pezzi,  nnchè  non  cessino  di  battere  tutti  i cuori  danesi,  tu 
non  andrai  solo  ». 


S6. 

CANTI  SVEDBSI. 


Consuonano  alle  danesi  e alle  inglesi  le  poesie  popolari  della  Sve- 
zia, ma  meno  ricche.  Alcune  pare  risalgano  al  di  la  del  xiv  secolo, 
prima  che  rompessero  le  ìmplacate  discordie  fra  la  Danimarca  e la» 
Norvegia,  e fra  i nobili  e le  classi  basse  (1). 

Lo  Svedese,  passionato  com’  era  della  musica,  conservò  colle  can- 
zoni anche  l’ aria  di  esse;  e a norma  d’ un  paese  più  poetico  e meno 
austero,  resero  meglio  graziosa  la  dipintura  del  paesaggio,  e gli  enti 
soprannaturali  che  popolano  le  onde  e i rami.  Alle  Ondini  dei  Tede- 
schi, fra  gli  Svedesi  corrispondono  i Necker,  e una  loro  ballata  ri- 
pete come  due  fanciulli  giocavano  in  riva  al  fiume,  quando  un  Ne-> 
cker,  emerso  dalle  arque,  coll’  arpa  alla  mano  cantò  accompagnan- 
dosi. Ino  de’  fanciulli  gli  disse  : « Va  va,  fa  pure  quel  che  ti  pare, 
ma  non  isfuggirai  alla  dannazione  ».  Lo  spirilo  avventa  l’ arpa  nd 
fiume,  e piangendo  vi  si  sprofonda.  I fanciulli  si  rincasano,  e raccon- 
tano al  padre  la  visione.  E questi  : « Correte  a consolare  il  povero 
genio  : ditegli  che  il  suo  Redentore  vive  ». 

I fanciulli  s’ affrettano  verso  la  riviera,  e riveduto  il  genio  che  la- 
crima abbandonandosi  alla  corrente,  « Consolati  ( gli  dicono  ) : nostro 
padre  sa  che  il  Redentor  tuo  vive  ».  Allora  esso  ripiglia  l’arpa,  e ri- 
comincia un  canto  più  festivo  che  mai. 

È fondata  su  quelle  medesime  credenze  la  ballala  delle  nozze  di 
sir  Olof  : 

« Allo  spuntar  del  di,  sir  Olof  montò  a cavallo  ; e sul  cammino, 
scontrò  la  danza  splendida,  il  ballo  clamoroso.  Oh  il  ballo,  il  ballo  1 
come  si  danza  bene  sotto  il  boschetto  ! 

II  re  degli  Elfi  stese  la  inano  a sir  Olof.  <«  Lesto  ( disse  ),  sir  Olof  ; 
ballate  con  me.  Oh  il  ballo,  il  ballo  I come  sì  danza  bene  sotto  il  bo- 
schetto ! 

— No,  no:  domani  sono  le  mie  nozze;  io  non  danzerò.  Oh  il  ballo, 
il  ballo  ! come  si  danza  bene  sotto  il  boschetto  ! 

La  regina  degli  Elfi  gli  stese  la  sua  man  bianca  : « Vieni,  sir  Olof 

(1)  Soemka  Folkvisor  di  Erik  Geijer  e Arvid  Augusto  Afzelius  1814. 
Svemka  Fornaanger  di  Arwidson.  — Schwtdiache  ecc.,  canti  popolari 
svedesi  del  tempo  passato,  tratti  dalla  collezione  di  Geijer  e Afzelius, 
tradotti  in  tedesco  da  R.  Varreds,  con  prefazione  del  dottor  Ferdinando 
WoLF.  Lipsia  18o7. 
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( gli  disse  \ vieni  e danza  con  me.  Oh  il  ballo,  il  ballo  ! come  si  dan- 
za bene  sotto  il  boschetto  I 

La  sorella  degli  Bili  gli  stese  la  sua  mano  bianca:  « Vieni,  sire  Olof 
( gli  disse  ),  vieni  e danza  con  me.  Oh  il  ballo,  il  ballo  ! come  si  dan- 
za bene  sotto  il  boschetto  ! 

Allora  la  fidanzata  diceva  : » Sapresti  indicarmi  perchè  le  campa- 
ne si  mettono  a suonar  così  ? Oh  il  ballo,  il  bailo  ! come  si  danza  be- 
ne sotto  il  boschetto  ! 

— Non  possiamo  più  celartelo.  Il  tuo  sposo  sir  Olof  è morto  ; l’ab- 
biam  riportato  a casa  cadavere.  Oh  il  ballo,  il  ballo  ! come  si  danza 
bene  .sotto  il  boschetto  ! 

AI  domani  mattina  quando  apparve  il  dì,  tre  cadaveri  stavano  in 
casa  di  sir  Olof.  Oh  il  ballo,  il  ballo  I come  si  danza  bene  sotto  il  bo- 
schetto 1 

Erano  le  salme  di  sir  Olof  e della  sua  sposa,  e della  madre  eh’  era 
morta  di  dolore.  Oh  il  ballo,  il  ballo!  come  si  danza  bene  sotto  il  bo- 
schetto ! « 

Così  la  credenza  di  questi  esseri  misteriosi  spiega  ciò  che  trascen- 
de gli  ordinari  avvenimenti,  tn  duca  Magno  diventa  pazzo;  e il  vul- 
go attribuisce  questa  follia  a seduzione  che  esercitarono  le  ninfe 
delle  acque  ( hafstroll  ).  Il  duca  dal  balcone  della  sua  torre  vede  la 
fanciulla-genio,  che  nuda  sorge  sulle  acque,  e scivola  su  quelle  can- 
tando! Essa  gli  chiede  di  sposarla,  spiegandogli  innanzi  agli  occhi 
tutte  le  promesse  delle  fate.  Il  ritornello  dice  : « Duca  Magno,  duca 
Magno,  non  proferire  il  no  : prendimi  a sposa  ; non  ricusarmi,  non 
ricusarmi  : ti  darò  oro  assai,  assai  argento. 

— Io  son  figlio  di  re,  giovane  e prode.  La  tua  dimora  è nelle  ac- 
que; i domini  miei  sopra  la  terra.  No,  mai  non  ti  sposerò. 

~ Duca  Magno,  duca  Magno,  prendimi  a sposa;  non  dirmi  no, non 
dirmi  no. 

— Chi  se’  tu  mai  ? un  povero  genio  dell’acqua.  E vuoi  sposar  me, 
tu  che  neppure  sei  cristiana  ? 

— Duca  Magno,  duca  Magno,  bada  bene  ; non  mi  trattare  con  di- 
spregio : tu  diverrai  pazzo,  o duca  Magno  ; pazzo  resterai  tutta  la 
vita  ; non  dirmi  no,  non  dirmi  no  «. 

E la  ballata  segue  come  lo  colpì  di  follia.  Tale  è cantata  nella  Go- 
zia  orientale  c nello  Smaaland:  c Giìthe  ne  trasse  la  sua  ballata  della 
Sirena. 

Non  però  sempre  questi  esseri  intermedi  prevalgono  all’  uomo,  il 
quale  anzi  può  sedurli,  massime  colla  musica.  Vedasene  un  effetto 
nella  ballala. 

Il  potere  dell'  arpa. 

« La  piccola  Crisiina  piange  lutto  il  di  nel  suo  boschetto.  Sir  Pe- 
ter si  esercita  nella  corte  al  mestiero  dell’ armi:  » Dimmi,  o tu  ch’io 
amo  ; perchè  tanlo  dolore  ? forse  la  sella  o le  staffe  ti  feriscono  le 
membra  ? li  duole  forse  d’ esser  a me  fidanzata. 
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— No  ; nè  le  staffe  nè  la  scila  mi  fanno  male  ; non  m' attristano  le 
mie  nozze.  Piango  i miei  biondi  capelli,  che  oggi  l' acqua  bagnerà, 
perchè  m’  han  detto  che  il  dì  de’  miei  sponsali  sarebbe  quello  della 
mia  morte.  Piango  le  acque  di  Ringfalla,  che  già  mi  tolsero  due  so- 
relle. 

— Farò  ferrar  di  nuovo  il  mio  cavallo,  e sui  quattro  suoi  zoccoli 
d’  oro  non  incespicherà:  venti  mici  cortigiani  staranno  attorno  a te; 
dodici  per  lato  li  seguiranno  dappresso  ». 

E quando  furono  vicini  alla  foresta,  fu  veduto  un  giovane  daino 
colle  corna  d’ oro.  Tutti  i cavalieri  accorsero  ad  un  tratto,  e la  pic- 
cola Crisiina  si  trovò  sola.  Giunta  al  ponte  di  Ringfalla,  al  cavallo 
mancò  un  piede  ; e malgrado  i ferri  nuovi  e i chiodi  d’ oro,  trasse  la 
piccola  Crisiina  nella  rapida  corrente. 

« Presto  presto  ( disse  sir  Peter  al  suo  paggio  ),  recami  T arpa  ; 
presto  la  mia  arpa  d’ oro  ».  Ai  primi  accenti  dell’  arpa,  l’ orribile  de- 
mone uscì  dal  seno  delle  acque,  e vi  si  librò  ridendo.  Al  secondo 
fremer  delle  corde,  il  demone  si  diede  a piangere.  Al  terzo,  la  pic- 
cola Cristina  uscì  dall’  acque  colle  sue  bianche  manine. 

Con  nuovi  accordi  sir  Peter  la  costrinse  a venire  a sè,  e giuncare 
sulle  sue  ginocchia.  Da  ultimo  il  demone,  rituffandosi  nelle  onde,  ne 
trasse  due  altre  fanciulle  rapite,  che  per  mano  ricondusse  ». 

L’ arpa  meravigliosa,  data  da  Arwidson  fra  le  ballate  svedesi, 
riscontrasi  nei  liorder's  Minstrelsy  di  W.  Scott,  e in  tutti  i paesi 
del  Nord  : 

« Due  cavalieri  vanno  in  una  casa  a cercarsi  una  sposa,  e doman- 
dano la  minore.  Domandano  la  minore,  e sdegnano  la  maggiore. 

La  minore  sa  filar  lino  ; l’ altra  custodire  i maiali.  La  minore  può 
filar  l’ oro  ; la  maggiore  non  può  filar  la  lana. 

La  maggiore  dice  all’ altra  : » Andiam  in  riva  al  mare. 

— Che  faremo  in  riva  al  mare  V Non  abbiamo  seta  da  portarvi. 

— Noi  ci  rassomigliamo  già  : diverremo  bianche  1’  una  quanto 
l’ altra. 

— Se  tu  ti  lavassi  tutti  i giorni,  non  diverresti  più  bianca  che  Dio 
noi  volle.  Divenissi  tu  bianca  come  la  neve,  non  avrai  il  mio  fidan- 
zato ». 

La  minore  siede  sur  un  sasso  ; la  maggiore  la  spinge  nell’  acqua. 

La  poveretta  alza  le  mani  in  aria  : « Sorella  cara,  aiutami  a tornar 
a riva. 

— Io  non  t’aiuterò  se  pur  non  mi  prometti  di  cedermi  il  tuo  sposo. 

— Ti  darò  volentieri  tutto  quel  che  possedo,  ma  del  mio  sposo  non 
posso  disporre. 

— Ti  prometto  mandar  a cercare  per  le  uno  sposo  e un  corredo». 

Soffia  la  tramontana,  e spinge  in  allo  mare  il  corpo.  Il  vento  corre 

sulle  cerulee  onde,  e riconduce  il  corpo  verso  la  riva.  Il  vento  di  le- 
vante si  alza,  e caccia  il  corpo  verso  la  punta  d’  un  battello. 

Due  pellegrini  arrivano,  e trovano  il  cadavere.  Prendono  le  brac- 
cia della  fanciulla,  e ne  fanno  un’arpa:  prendono  i suoi  biondi  ca- 
pelli, e ne  fan  le  corde. 
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« Andiamo  nella  casa  vicina^  dove  si  fa  nozze  ».  Pongonsi  presso 
la  porta  socchiusa,  e fanno  sentire  il  suon  dell’  arpa. 

La  prima  corda  dice  : <<  La  sposa  è mia  sorella  ».  . 

La  seconda  : » La  sposa  in’  ha  fatto  morire  ». 

La  terza  : » Lo  sposo  era  il  mio  diletto  ». 

La  fidanzata  divicn  rossa  come  bragia , e « Cotest'  arpa  mi  dà  no- 
ia ; io  non  amo  sentire  cotest’  arpa  ». 

La  quarta  corda  dice:  » L’arpa  non  tacerà».  La  fidanzata  va  a letto. 

L’ arpa  risupna  con  forza  ; il  cuore  della  fidanzata  si  spezza  dal 
dolore  », 

Anche  qui  i moderni  poeti  attinsero  alle  tradizioni  popolari;  e noi 
riporteremo  due  canzoni  di  Runeberg  finlandese,  ma  che  scrive  in 
isveco,  ed  è carissimo  a tutta  la  Scandinavia  : 

‘ Il  ruscello. 

La  fanciulla  siede  sul  margine,  e bagna  i piedi  nel  ruscello.  Un  an- 
gellino  librato  in  aria  le  dice:  — Fanciulla,  bada  bene.  Se  turbi  il  ru- 
scello. non  si  vedrà  più  il  cielo  specchiai-visi  ». 

La  fanciulla  alza  all’  uccello  gli  occhi  lacrimosi,  ed  esclama: — Non 
affliggerti  di  vedere  quest’  onda  turbarsi,  chè  ben  presto  ritornerà 
chiara.  Ma  ouando  tu  mi  vedesti  assisa  presso  iin  garzone,  avresti 
dovuto  dirgli  : Non  turbare  l’ anima  della  fanciulla,  perchè  essa 
si  richiarirà  più,  più  non  rifletterà  l’ azzurro  del  cielo  ». 

L’  epita/ìo  della  fanciulla. 

<(  La  fanciulla  ha  veduto  il  suo  amante  ; ha  le  mani  rosse,  e sua 
madre  le  chiede;  — Carina  mia,  perchè  le  tue  mani  son  rosse  ? 

— Mamma  mia,  ho  còlte  rose,  e le  spine  mi  han  punto  le  dita  ». 

Un’  altra  volta  la  fanciulla  ha  veduto  il  suo  amante  ; ha  le  labbra 

rosse,  e sua  madre  le  chiede:  — Carina  mia,  perchè  le  lue  labbra  son 
rosse  ? 

— Mamma  mia,  ho  còlte  delle  coccole  alla  foresta,  e il  loro  sugo 
in’  ha  tinto  le  labbra. 

Un’  altra  volta  la  fanciulla  ba  veduto  il  suo  amante,  ed  ha  il  volto 
pallido  ; sua  madre  le  chiede;  — Carina  mia,  perchè  cosi  pallido  è il 
tuo  volto  ? 

— Mamma  mia,  fa  scavar  una  fossa, mi  seppellisci,  pianta  una  cro- 
ce sul  mio  seno,  e su  questa  scrivi:  «Un  giorno  ella  tornò  colle  mani 
rosse:  U suo  amante  gliele  avea  serrate  fra  le  sue.  Un  giorno  tornò 
colle  labbra  rosse:  il  suo  amante  gliele  acca  coperte  di  baci.  Un  gior- 
no tornò  col  volto  pallido  : il  suo  amante  l’ avea  tradita  ». 
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§ 7. 

CANTI  NOaVEGI. 


Canto  nazionale. 


« Figli  dell’antico  e nobile  regno  di  Norvegia,  fate  risonare  Tar- 
pa solenne  ; cantate  qiie’  vostri  maschi  c potenti  accordi  ; cantate  la 
patria.  I gloriosi  spirti  dei  nostri  padri  svegliansi  qualvolta  noi  pro- 
nunziamo il  nome  della  patria;  e l’occhio  nostro  brilla,  il  nostro  cuo 
re  trasale  a questo  nome  diletto,  a questo  sacro  nome. 

Quando  il  pensiero  va  verso  i tempi  che  più  non  sonò,  vede  sfa- 
villar la  gloria  del  nostro  paese.  I guerrieri  s’ avanzano  sulle  monta- 
gne del  Dofre  ; vanno  alla  battaglia  come  ad  una  festa.  Bande  valo- 
rose traversano  i flutti;  le  navi  di  Norvegia  approdano  a spiaggie  re- 
mote ; e in  paese  restano  combattenti  quanti  bastano  per  difendere 
con  prodezza  il  retaggio  della  libertà. 

Mentre  gli  eroi  dall’  armadura  d' acciaio  esercitano  le  forze  c lot- 
tano con  ardore,  gli  scaldi  e gli  storici  studiano  la  sapienza,  e scol- 
piscono i sublimi  lor  canti.  I re  generosi  compiono  da  savi  la  santa 
loro  missione  ; traverso  la  notte  de’  secoli,  i loro  scudi  brillano  ai 
nostri  occhi  di  splendore  incontaminato. 

Tempo  glorioso,  più  non  sei  1 ma  la  santa  fiamma  vive  nel  cuore 
degli  uomini  del  Nord.  La  forza  loro  è la  stessa,  ed  essi  hanno  Tegual 
sentimento  d’ onore  c di  libertà.  Quando  cantano  le  imprese  della 
Norvegia,  T anima  loro  è colma  di  gioia  e d’  orgoglio  : le  miti  rive 
delle  contrade  meridionali  perdono  pregio  appo  le  ghiacciate  del 
Nord. 

Nelle  valli  del  Nord  elevasi  il  tempio  della  libertà.  Libero  è il  pen- 
sici' nostro,  libera  la  parola,  libera  T azione.  L’  uccello  della  foresta, 
ì flutti  del  mare  non  sono  più  liberi  che  T uomo  di  Norvegia  : esso 
non  obbedisce  che  alle  leggi  datesi  da  lui  medesimo  ; è fedele  al  re 
ed  alla  patria. 

Terra  diletta,  scoscese  montagne  vestite  di  neve,  vaili  feconde, 
ricche  spiaggie  del  mare,  noi  vi  giuriamo  amore  e fedeltà. 

AI  tuo  invito,  o patria,  noi  verseremo  per  te  lietamente  il  nostro 
sangue.  Sii  per  sempre,  o cara  nostra  dimora,  libera  come  Tonda  che 
frange  a’  piedi  de’  tuoi  scogli  ; la  tua  rinomanza  e la  prosperità  tua 
crescano  finché  i marosi  circonderanno  la  tua  riva  ». 

Anche  il  seguente  è ripetuto  in  tutte  le  feste  pubbliche  : 

« È pur  magnifica,  o patria  mia,  la  vecchia  Norvegia  circondata  dal 
mare  ! Vedete  quelle  superbe  fortezze  di  scogli,  che  per  sempre  sfi- 
dano il  morso  del  tempo.  Sepolcri  delle  prime  età,  esse  rimangono 
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sole  in  mezzo  alle  tempeste  del  globo, come  gli  eroi  dalle  azzurre  co- 
razze, dalle  fronti  coperte  di  elmi  d’ argento.  Sulle  rupi  della  Norve- 
gia il  dio  Thor  volle  collocare  il  suo  trono.  Questi  combattenti,  la  cui 
fronte  tocca  alle  nubi,  piacciono  all’  eroico  suo  coraggio.  Quando  egli 
move  il  suo  carro  nelle  nubi,  senti  ripetere  la  sua  lode  dalle  rupi:  la 
voce  di  questi  combattenti  ripete  al  settentrione  il  nome  del  suo  an- 
tico eroe  «. 

Neppure  il  Groenlandese  è diseredato  di  canti,  e fra  geli  eterni, 
cui  unico  ristoro  è la  foca,  per  dargli  lume  coll’olio,  cibo  colla  carne, 
veste  colla  pelle,  esprime  coi  canti  il  dolore  e la  gioia.  In  Danimarca 
si  pubblicò  testé  un  volumetto  di  quei  canti,  e Krantz,  nella  storia  di 
quel  paese,  riferisce  un’  elegia  di  povero  pescatore,  commovente  : 

« Sventurato  me,  poiché  devo  seder  solo  al  posto  ove  tu  solevi 
collocarti  ! Tua  madre  non  ti  farà  più  asciugar  le  vesti.  La  mia  gioia 
s’ è smarrita  nell’  ombra,  s’é  perduta  nella  montagna. 

Un  tempo,  quand’  io  uscivo  la  sera,  godea  di  osservare  se  ti  ve- 
dessi venire.  Tu  giungevi  col  tuo  remo,  giovane  e balioso,  in  mezzo 
ai  giovani  e ai  vecchi. 

Mai  non  tornavi  colle  mani  vuote.  La  tua  caiaca  era  carica  di  foche 
e d’ uccelli  ; tua  madre  accendeva  il  fuoco,  ammaniva  i cibi  ; e quel 
che  ci  avevi  portato,  bastava  a noi  ed  ai  vicini. 

l’oi  tu  discerncvi  lontano  la  scialuppa  dalle  banderuole  rosse,  c di- 
cevi : Ecco  il  mercante^  e andavi  sulla  spiaggia,  e ricevevi  quel  che 
di  meglio  era  nella  scialuppa. 

Portavi  al  mercante  la  foca,  da  cui  tua  madre  aveva  estratto  Tolio, 
e ricevevi  in  cambio  treccie  e camicie. 

Or  più  non  sei  ! oh  quando  penso  che  non  sei  più,  sento  il  dolore 
straziarmi  le  viscere  I oh  se  potessi  piangere  come  gli  altri,  i pianti 
raddolcirebbero  il  mio  crepacuore. 

Che  mi  resta  a desiderare?  la  morte?  Amerei  la  morte,  ma  chi  pren- 
derebbe cura  della  mia  donna  e de’  miei  fanciulli  ? Voglio  dunque 
vivere  ancora,  ma  le  mie  ore  di  gioia  son  passate  e non  torneranno 
mai  più  ». 


§ 8. 

CANTI  FINLANDESI. 


La  remota  Finlandia  non  restò  inaccessibile  agli  eruditi,  che  vanno 
a rintracciare  il  fior  della  poesia,  come  le  renni  il  muschio  sotto  la 
neve.  La  lingua  finlandese  fa  casa  da  sé:  armonica  e sonora,  ricca  di 
vocali  e dittonghi,  capace  di  molti  e vanissimi  diminutivi,  e d’intro- 
durre, con  lievi  cangiamenti,  una  nuova  gradazione  d’ idee.  Non  ha 
più  che  una  cinquantina  di  monosillabi, mentre  facilissimamente  com- 
pone parole  di  dodici  e fin  diciotlo  sillabe  ; piena  d’ idiotismi,  d’ ono- 
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matopec,  la  cui  mercè  il  poeta  dà  ai  suoi  versi  l’ accento  meglio  in 
armonia  col  suo  pensiero,  e imita  le  voci  della  natura.  Il  verso  è per 

10  più  ottonario,  e coli’  ailiterazione,  invece  della  rima  che  mai  non 
si  potè  introdurre.  E procedono  con  una  specie  di  parallelismo,  dove 

11  secondo  verso  ripete  per  lo  più  in  altri  termini  il  pensiero  o l’ im- 
magine del  primo,  fiancneggiandosi  l’ un  coll’  altro. 

Ivi  alla  poesia  si  attribuisce  una  potenza  magica,  e a curar  i malati 
domandasi  non  il  medico,  ma  il  poeta, che  in  piedi  stante  al  letto  del- 
l’ infermo  canta  versi  misteriosi,  i quali  hanno  forza  sul  genio  mali- 
gno. Di  Voeincmoeinen,  loro  primo  scaldo,  hanno  fatto  il  dìo  dcH’in- 
tclligenza.  Passando  un  giorno  sulla  riva  deserta,  scórse  una  betulla 
isolata,  le  cui  fronde  scosse  dal  vento  davano  un  suon  lamentevole. 
« Perchè  sospiri  cosi  ?»  le  chiese  il  viandante  celeste.  «Sospiro  per- 
chè son  nata  nella  solitudine,  e mai  rumor  di  feste  non  mi  allegra, 
mai  la  fanciulla  non  s’ asside  coll’  amante  presso  il  mio  scarno  tron- 
co ».  Il  dio  la  prese,  e delie  fibrose  sue  radici  formò  i rami  dell’arpa, 
e le  corde  coi  crini  d’ un  puledro  : poi  disse  ai  vecchi  di  provarla,  e 
i vecchi  non  poterono  trarne  alcun  suono  ; chiamò  i giovani,  e la  lor 
mano  robusta  non  valse.  Allora  Voeincmoeinen  prese  l’ arpa,  e i suoi 
canti  risonando  armoniosi,  scossero  tutta  la  natura  ; le  cascate  s’ ar- 
restarono, gli  alberi  cessarono  di  curvarsi  alla  bufera,  l’orso  rizzossi 
sulle  zampe  per  ascoltarlo  ; il  dio  stesso  commosso  pianse,  e le  sue 
lacrime  scorsero  lungo  la  bianca  sua  barba,  e pcncti  arono  i tre  suoi 
mantelli  e le  tre  sue  tonache  di  lana. 

Dopo  altri,  il  dottore  Loenrot  errò  per  anni  fra  quelle  capanne  cer- 
cando sulle  labbra  del  villano  e del  pescatore,  massime  nell’  interno 
e nella  Carelia  e nella  Savolace,  le  tradizioni  e i canti,  e ordinò  da 
una  parte  tutti  gli  antichi,  dall’  altra  i moderni:  quelli  rappresentano 
le  idee  cosmogoniche  d’ un  paganismo  primitivo,  questi  le  ingenue 
emozioni  e la  vita  dei  Finlandesi  odierni  ; e i due  cicli  intitolò  Kale- 
wala,  dal  nome  di  Kalewa  [>adre  degli  Dei  e de’giganti,e  Kantelar, 
dal  nome  del  kantelo,  antico  stromento  di  musica  di  quella  gente(l). 

I cantori  sono  miserabili,  che  improvisano  ad  una  festa  o ad  una 
cerimonia,  e talvolta  compongono  alla  quieta  canti  che  poi  modulano 
tra  sè  ; non  di  rado  li  compongono  tra  molti,  onde  uno  finisce  cosi  : 
« Tutta  settimana  si  lavoro  a costruir  questi  versi  ; l' orditura  si  co- 
minciò la  domenica  ; il  lunedì  vi  si  tornò  ; qualche  cosa  s’ aggiunse 
il  martedì,  poi  il  mercoledì  ; non  si  stette  indarno  il  giovedì  ; al  ve- 
nerdì toccavano  la  fine;  il  sabbato  eran  begli  c fatti.  Non  un  sol  uo- 


(1)  SaROEDED,  Finnhche  Bunnen.  Upsal  1819. 

, SuiOEGREN,  Ueber  die  flnnitche  Sprache  und  ihre  Lilleratur.  1821. 

Gottlard,  Fortdk  alt  forktara  C.  C.  Tacili  Omdaemen  aefuer  fmar- 
ne  1834.  — De  provi  rbiis  fennicis.  1818  ecc. 

e il  più  volle  citato  X.  Marmur.  Chants  populaires  du  Nord.  Parigi 
1842,  c Bcvuc  des  deux  mondes,  1842. 

Nelt’Accademia  delle  scienze  di  Berlino, il  marzo  1843,Glacomo  Grimm 
lesse  una  dissertazione  sul  Kuiewala,  mostrando  quanto  importante  sia 
alla  linguistica  e alla  mitologia. 
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mo  gli  ha  composti,  ma  molli  poeti  di  valore  nell’  arte  ed  esercitati  al 
canto  ». 

Talvolta  due  poeti  amici  siedono  in  faccia  uno  all’  altro,  si  prendo- 
no per  la  mano,  e dondolandosi  improvisano  o cantano;  uno  cioè  im- 
provisa,  r altro  ripete  la  strofa,  mentre  il  primo  pensa  la  seconda  ; 
poi  a vicenda  questo  improvisa,  l’ altro  ripete.  Altre  volte,  sotto  le 
sofGtte  affumicate,  tra  molli  concorrenti  ricambiano  strofe,  e,  come 
dice  un  loro  proverbio,  » la  notte  allunga  il  giorno,  e il  canto  allunga 
la  bottiglia  di  birra  ».  Sono,  al  solilo,  sfoghi  degli  affetti,  ma  anche 
una  specie  di  magistratura  morale  assai  temuta,  contro  il  ladro,  la 
fanciulla  traviala,  l’ ingiustizia  ; chè  cosi  venpno  conosciuti  daper- 
lutlo.  L’ inimicizia  e la  vendetta  gl’ ispira  talvolta.  Con  canzoni  in 
dialogo  celebrano  la  presa  di  un  orso  ; con  altre,  le  nozze  e gli  anni- 
versari. Furono  pubblicali  di  tali  versi  ispirati  dal  momento,  come 
questi  d’ una  villana  : 

K Oli  se  venisse  colui  eh’  io  bramo!  se  comparisse  colui  che  si  ben 
conosco  ! come  il  mio  bacio  volerebbe  sulla  sua  bocca,  foss’  anche 
tinta  di  sangue  di  lupo  ! come  stringerei  la  sua  mano,  foss’  anche  av- 
vinghiala d’  un  serpente  ! Avesse  spirilo  il  soffio  del  vento,  avesse 
favella  per  portare  il  mio  pensiero  all’  amante  mio,  per  riportarmi  il 
suo,  per  ricambiare  parole  affettuose  tra  due  cuori  che  s’amano  ! lo 
rinunzierei  alla  tavola  del  curato,  rigetterei  l’ addobbo  di  sua  figlia, 
anziché  abbandonare  colui  che  amo,  che  cercai  incatenare  l’ inverno, 
e domesticare  l’ estate  ». 

E un  contadinn.il  quale  pubblicò  una  raccolta  di  versi  suoi,  cosi  sa- 
lutava la  primavera  : 

» Un  senso  di  gioia  sì  risveglia  nel  mio  cuore  : 1’  allodolelta  ritor- 
na, e canta  nelle  nostre  valli. 

Eccola  che  sì  libra  ncH’aria,  e gorgheggia  i suoi  dolci  accenti,  e lo- 
da con  amore  il  Dio  del  cielo. 

Quando,  giovane  ancora,  intesi  la  prima  volta  la  voce  tua,  uccello 
grazioso,  pareamì  la  voce  d’ un  angelo. 

Va  va  ; non  ti  stancar  di  gorgheggiare  e di  cantare  ; le  orecchie 
mie  l’ascoltano,  i miei  sguardi  ti  seguono. 

Canta,  uccellino  mio.  .segui  il  tuo  volo  verso  le  nubi,  porta  al  nostro 
Creatore  l’accento  della  mia  riconoscenza. 

Benvenuta  ogni  volta  che  ricomparirai  nelle  nostre  valli!  il  tuo  can- 
to dà  riposo  al  cuore  ed  eleva  il  pensiero  » (1). 


Delle  poesie  raccolte  nel  Kanfelar,  alcune  sono  vecchie,  la  più 
parte  melanconiche  come  quel  suolo.  « Il  kantelo  (dice  un  loro  poe- 
ta) fu  cominciato  coll’  affanno,  e terminalo  col  cordoglio,  l tasti  suoi 
furono  formati  ne’  giorni  di  dolore,i  suoi  fianchi  ne’ giorni  di  procel- 
la, le  sue  corde  filate  con  angoscia,  i suoi  bischeri  inseriti  nell’  affli- 
zione. Perciò  il  mio  kantelo  non  esala  suoni  giulivi,  non  diffonde  l’al- 

(1)  Huwi  Laulvja  Hamehesla.  Helsingfors  1843.  — Il  signor  Coltland 
pubblicò  poesie  d'  una  dozzina  di  villani  colle  costoro  biografìe. 
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legna  attorno  a sè,  non  fa  sorridere  quei  che  l’ ascoltano;  fu  comin- 
cialo coir  affanno,  e terminato  col  cordoglio  ». 

Ora  è un’  orfanella  che  deplora  tutti  i suoi  perduti: 

« Perchè  stanchi  gli  occhi  miei  ? perchè  cupa  l’ anima  mia  ? Stan- 
chi sono  i miei  occhi,  cupa  è l’ anima  mia  perchè  tanto  piansi  su  co- 
loro che  son  morti  ; perchè  portai  il  lutto  di  quelli  che  sono  partiti. 

Prima  mori  il  vecchio  mio  padre;  io  ’l  piansi  un  anno.  Poi  mia  ma- 
dre mori  ; io  la  piansi  due  anni.  Poi  mori  il  giovane  mio  promesso;  io  ' 

10  piangerò  tutti  i giorni  della  vita  mia.  Le  pareti  della  chiesa  non 
sono  più  brillanti,  più  bello  non  è il  camposanto,  da  che  m’ hanno  ra- 
pito il  mio  tesoro. 

L’ arena  or  nasconde  le  sue  mani,  la  sabbia  copre  la  sua  lingua.  la 
terra  cela  il  suo  bel  viso.  Non  ne  uscirà  più,  non  si  sveglierà  più  il 
mio  giovane  sposo.  Pietre  ha  sulla  testa,  pietre  sul  corpo,  pietre  da 
ambi  i lati  ». 

La  seguente  è d’ una  donna  che  ribrama  continuamente  la  terra 
natale  : 

u Un  tempo  io  promettea  cantare  quando  venissi  in  questo  paese, 
di  cantare  con  gioia,  come  l’uccello  di  primavera,  fossi  pure  sul  bru- 
co e sul  sabbione,  o in  seno  ai  boschi. 

Quando  torno  dalla  fontana,  odo  la  voce  di  due  uccelli.  Foss’  io 
pure  un  uccello,  potess’  io  cantare,  io  povera  donna  ; canterei  sur 
ogni  ramo,  rallegrerei  ogni  cespuglio. 

Canterei  principalmente  quando  vedessi  passare  un  povero  acco- 
rato, e tacerei  alla  vista  dei  ricchi  e dei  beati. 

A che  si  riconosce  il  dolore  ? Ah  ! il  dolore  è facile  a riconoscere. 
Quei  che  soffre,  si  querela  timidamente  ; quei  eh’  è allegro,  esulta. 

Ch’hanno  pensato  dime  o eh' hanno  detto  quando  m’han  vista 
prendere  uno  sposo  fuori  del  mio  paese,  volger  le  spalle  alla  mia  di- 
mora? Certo  chiesero  se  io  vivea  troppo  bene  nel  mio  soggiorno,  se 

11  mio  riposo  era  troppo  lungo,  se  troppo  dolce  il  mio  sonno. 

Ora  eccomi  sopra  altra  terra, in  luoghi  sconosciuti.  Meglio  sarebbe 
trovare  un  poco  d’ acqua  nel  mio  paese,  che  bere  sovra  il  suolo  stra- 
niero la  miglior  birra  in  una  coppa  d’ argento. 

Se  potessi  avere, come  tant’altri,  un  cavallo  da  attaccare  a un  trai- 
no, se  potessi  aver  fornimento  e redini,  prenderei  le  redini  con  man 
leggiera,  e andrei  ; andrei  di  tutta  fretta,  e non  mi  fermerei  prima 
di  vedere  i campi  di  Savolace,  e il  fumo  dei  tetti  del  mio  paese  ». 

Una  madre  modula  la  nanna  al  suo  bambino,  pur  prevedendo  col 
pensiero  i guai  : 

« Amo  cantare  pel  mio  bambino  ; cerco  con  gioia  dolci  parole  pel 
min  tesprello  : ho  a dirgli  una  ninna  nanna,  od  una  villanella  che  mia 
madre  sapeva,  che  mia  madre  m’ insegnò  quando  m’ assidea  davanti 
alla  sua  rocca  ? lo  non  ero  allora  più  alta  del  suo  naspo  ; non  arriva- 
vo al  ginocchio  di  mio  padre. 

Ma  perchè  ripeterei  le  canzoni  di  mia  nonna  o dì  mia  madre  ? 
Molle  io  stessa  ne  ho  raccolte  ; su  ogni  sentiero  ho  trovalo  una  pa- 


Digitized  by  Google 


700  POESIA  POPOLARE 

rola,  su  ogni  landa  ho  pensato  a un  soggetto  ; ho  preso  i miei  versi 
su  ogni  ramo  della  foresta,  gli  ho  raccolti  su  ogni  cespuglio. 

Bella  è a vedere  la  gallinella  in  sulla  neve,  e sulla  riva  la  bianca 
schiuma  del  mare  : più  bello  è il  mio  bambino,  più  bianco  è il  mio 
amorino. 

Il  sonno  è alla  porla,  e domanda:  — Non  v’ha  qui  un  caro  fanciullo 
in  fasce,  un  bambolello  nel  suo  collricino  ? 

Vieni,  sonno  felice,  presso  alla  cuna  ; avviluppa  il  bambolo,  mettilo 
sotto  la  tua  coperta. 

Dondoliamo,  dondoliamo  il  piccol  frutto  de’  campi;  culliamo  la  leg- 
giera foglia  dei  boschi,  lo  dondolo  un  fanciullino;io  dimeno  una  cuna 
Ma  ahimè  ! quella  che  gli  ha  dato  la  vita,  quanto  poco  sa  s’egli  fia 
sua  gioia  nell’  avvenire,  suo  sostegno  nella  vecchiaia  I 
No,  giammai,  sventurata  madre,  tu  non  devi  aspettarli  un  sostegno 
nel  fanciullo  che  allevi.  > 

Ben  tosto  egli  sarà  lontano  ; andrà  altrove  colla  tua  speranza. 
Forse  la  morte  lo  occuperà  prontamente  : forse  sarà  soldato  esposto 
al  fendente  dell’  armi,  al  fuoco  del  cannone  : forse  diverrà  lo  schiavo 
dei  ricchi  ». 

Non  sempre  però  la  poesia  è così  lamentevole,  e qualche  volta 
brilla  di  frizzi  od  esulta  d’ amore  : 

« Andrea,  il  giovane  Andrea,  figlio  d’ un  ricco  castaido  del  villag- 
gio, va  a tendere  una  rete  nella  boscaglia,  una  tagliuola  per  la  volpe 
nei  campi,  un  lacciuolo  per  le  fanciulle  nei  villaggio.  Un  gallo  di 
montagna  cade  nella  rete  dei  boschi,  una  volpe  nella  tagliuola  dei 
campi,  una  fanciulla  nel  lacciuolo  del  villaggio.  Andrea,  il  giovane 
Andrea,  uccide  il  gallo,  vende  la  volpe  nella  città  vicina,e  la  fanciulla 
serba  per  se. 

— Vuoi  tu  divenir  mia  ? vuoi  tu  esser  felice  con  me  ? 

— Qual  bene  mi  puoi  tu  offrire  ? vuote  sono  le  tue  mani,  vuota  la 
tasca. 

— Con  queste  mani  vuole  io  li  recherò  all’  ombra  delle  foreste, 
nelle  pianure  silenziose,  lungi  dal  mondo  e dagli  sguardi,  per  veglia- 
re su  te  teneramente. 

— In  che  luogo  andrem  noi?  in  che  suolo  fabbricherai  tu  la  nostra 
dimora  'I 

— V’  è ancora  nella  grande  nostra  Suamia  molto  spazio  da  abita- 
re. Vuoi  tu  venire  in  campi  inabitati?  vuoi  tu  seguirmi  nella  foresta, 
come  r augello  leggiero  e vispo  ? 

Bentosto  io  l’avrò  costruito  una  dimora,  dove  il  vento  ti  cullerà, 
dove  io  ti  rallegrerò  coi  canti.  Ti  farò  una  casa  d’alberi  da  fruita,  un 
letto  di  sorbi,  e dolci  sogni  ti  daranno  le  mie  canzoni  ».  . 

La  forma  dell’  epopea  nazionale  del  Kaleu'ala  è senza  esempio  ; 
mescolala  di  concezioni  religiose  e di  fatti  storici,  di  realtà  e stre- 
gheria, di  vulgari  particolarità  e d’ immagini  ideali  ; Dei  che  creano 
il  mondo,  e periscono  di  freccia  ; giganti  che  possono  scuoter  mon- 
tagne, e strascinano  faticosamente  i loro  battelli  lungo  i fiumi  ; una 
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fanciulla  il  cui  sguardo  turba  i padroni  della  terra,  una  donna  che 
colla  magia  domina  gli  elementi.  È una  raccolta  di  ballate  ingenue 
ed  entusiaste,  or  chinale  fino  alle  particolarità  domestiche,  or  salite 
alle  più  alte  regioni  della  poesia  ; che  a vicenda  rappresentano,  per 
ria  di  personificazioni  allegoriche,  le  guerre  delle  varie  tribù  finlan- 
desi, il  combattimento  degli  Dei  e degli  spiriti  maligni,  della  luce 
coll’oscurità;  lotta  eterna  che  si  bene  devono  comprendere  i Setten- 
trionali. 

Le  ballate  appartengono  a tempi  diversi,  e sovente  confondono 
idee  fra  loro  ripugnanti  ; la  beata  Vergine  voga  sullo  stesso  fiume 
che  il  dio  Woeincmoeincn;  la  fata  di  Fohiola  parla  a sua  figlia  da  cri- 
stiana; e quella  somma  varietà  pregiudica  all’ effetto  dell’insieme,  ma 
alletta  a conoscerne  le  singole  parti. 

AI  primo  canto  il  dio  W oeinemoeinen,  passate  trenta  està  e trenta 
inverni  in  seno  di  sua  madre,  invocando  indarno  la  luce  della  luna, 
del  sole,  delle  stelle,  infrange  la  sua  prigione  nottetempo,  corre  sulla 
riva,  si  fabbrica  un  cavallo  « leggiero  come  una  paglia  «,  e va  verso 
il  mare.  L'n  Lappone  suo  giurato  nemico,  e che  ne  presenti  la  venu- 
ta, gli  lira  freccio  ; onde  colpito  Woeinemoeinen  cade  nell’  onde. 
Quivi  abbandonato,  crea  isole,  scava  baie,  forma  banchi  di  sabbia. 
Ln’  aquila  che  passa  per  l’aria,  lascia  cascar  alcune  ova  nel  seno  del 
dio,  che  li  cova,  e con  questi  crea  il  sole  e gli  astri  e la  terra  : crea 
adesso  gli  astri,  che.  già  invocava  prima  di  nascere  : la  terra,  su  cui 
ha  già  camminato.  É una  delle  moltissime  contraddizioni  di  questo 
canto. 

Malgrado  tanta  potenza,  egli  rimane  in  balla  de’  flutti  e dei  venti, 
e non  sa  se  fabbricarsi  una  casa  sulle  onde  o nell’  aria.  Spinto  dal 
vento  presso  la  cupa  dimora  detta  Fohiola,  i suoi  lamenti  sono  inte- 
si da  Luhi,  padrona  della  casa,  che  Io  soccorre  e nutrica,  e perch'e- 
gli rimpiange  il  suolo  natio,  gli  promette  farlo  ricondurre,  se  gli  fab- 
brichi il  sampo  (I).  Woeinemoeinen  non  vi  riesce,  ma  promette 
farlo  fare  da  suo  fratello  Ilmarinen,  abile  artefice,  e va.  Se  non  che 
nel  partire  vede  la  bella  figlia  di  Fohiola,  e la  invita  nella  sua  slitta  : 
ma  essa  non  cede  se  prima  non  vegga  prove  di  forza  e destrezza  ; 
sfenda  un  crine  di  cavallo  col  suo  coltello  ottuso;  batta  un  ovo  senza 
stiacciarlo;  fabbrichi  un  battello  sullo  scoglio,  senza  che  la  scure  toc- 
chi il  sasso.  Quest’  ultima  prova  non  riesce  a Woeinemoeinen,  e si 
ferisce  il  ginocchio.  E perchè  dimenticò  le  parole  magiche  per  cal- 
mar il  dolore,  va  da  un  fattuchiere,  che  se  le  ricorda  e che  il  resti- 
tuisce più  forte  di  prima.  Woeinemoeinen  tornalo  a casa,  vorrebbe 
indurre  Ilmarinen  ad  andare  a Fohiola  ; e perchè  ricusa,  vel  fa  tra- 
sportare da  un  turbine.  La  ospite  lo  accoglie  bene,  e gli  presenta  la 
figlia,  magnificamente  vestita  ; e il  giorno  egli  lavora  al  campo,  la 
notte  a sedur  questa,  ma  invano . 

Quand’  ecco  giungere  un  terzo  amante  ben  diverso,  amoroso  ed 
imprudente,  di  nome  Luminhainen.  Sua  madre,  valente  maga,  mal 

(11 1 commentatori  non  sanno  se  sia  un  fil  di  lana,  un  grano,  un  pezzo 
di  ròcca,  cupuuiic  di  cigni,  o altro. 
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])i  onoslicando,  vuol  rattenerlo  : ma  egli  vuole  acquistar  la  figlia  di 
]‘ol)iola.  A tal  uopo  deve  in  prima  uccidere  un  alce  sui  poderi  del 
terribile  gigante  Jisi,  dominalor  delle  foreste  ; poi  impadronirsi  del 
cavallo  selvaggio;  al  fine  d’ un  cigno  sul  fiume  della  morte.  Ma  quivi 
è sorpreso  da  una  maga  che  gli  avventa  un  serpe  velenoso,  onde 
cade  nell'  acqua,  che  lo  trasporta  nell’  impero  de’morti.  ove  i figli  di 
Tuoni  lo  fanno  a pezzi.  Sua  madre  noi  rivedendo,  parte  con  ali  d’al- 
lodola per  l’ohiola,  e il  cerca  estate  e inverno;  interroga  terra  e cie- 
lo ; alfine  il  sole  le  dice  il  caso.  Essa  fa  un  rastrello  d’ acciaio,  coi 
denti  lunghi  cento  braccia,  e con  esso  trae  dall’acqua  le  membra  re- 
cise, le  riunisce,  poi  invoca  il  soccorso  di  Mehileinen,  uccello  magi- 
co. E questi  vola  di  là  dalle  regioni  del  sole  e della  luna,  penetra 
nelle  fonti  proprie  del  Creatore,  intinge  le  ali  nel  miele  della  vita, 
))oi  torna  verso  la  madre  desolala,  che  con  balsamo  celeste  resuscita 
il  figlio. 

Non  seguiremo  le  particolarità  di  questa  strana  mitologia,  dove 
chi  vuole  potrà  veder  allegorìe  di  arcano  e profondo  senso.  La  figlia 
di  Pohiola  sposa  Ilinarinen  ; e al  pranzo  dev’  essere  servito  il  gran 
bove,  che  culla  testa  e la  coda  tocca  le  due  estremità  della  Finlandia. 
Ter  allestire  la  birra  si  lavorò  un  estate  e un  inverno;  lo  scoiattolo  e 
la  martora  vi  portano  di  che  farla  fermentare  ; 1’  uccello  magico  vi 
sparge  il  miele,  che  andò  a cercare  di  là  da  nove  mari.  Finito  il  ban- 
chetto, la  fanciulla  si  mette  a piangere,  come  oggi  ancora  sì  usa  in 
alcune  parli,  ed  esclama: 

«<  Io  ’l  sapeva,  io  ’l  sapeva  ; una  voce  me  l’ avea  detto  ne’  floridi 
anni  di  mia  primavera  : tu  non  resterai  sotto  la  tutela  di  tua  madre, 
nel  seno  che  t’ ha  nodrila  ; uno  sposo  verrà  a cercarti  ; tu  avrai  un 
piede  sulla  soglia  della  tua  dimora,  un  altro  sulla  sua  slitta.  Quest’e- 
ra la  mia  fantasia,  la  speranza  de’  miei  floridi  anni.  Ora  la  dip,irtita 
s’ avvicina,  la  speranza  mia  sì  compie,  ho  un  piede  sulla  soglia  della 
mìa  casa,  uno  nella  slitta  del  mio  sposo.  Eppure  io  non  parto  con 
gioia,  non  lascio  contenta  la  casa  d’ oro  ove  passai  la  gioventù.  M'al- 
lontano e piango.  Mia  madre  ben  tosto  non  udrà  più  la  mia  voce,  mio 
padre  non  vedrà  le  mie  lacrime.  Deh  come  mai  le  fidanzate  posson 
essere  allegre  ? come  il  loro  cuore  può  in  questo  momento  esser  vi- 
V ace  quasi  un’  aurora  primaverile  ? Io,  oh  io  rimango  trista  come  il 
povero  cavallo  che  è venduto,  come  la  povera  giumenta  che  è mena- 
ta via.  Il  mio  pensiero  è cupo  come  una  notte  d’aulunno,  cupo  come 
una  fosca  giornata  d’ inverno  ». 

Allora  la  madre  la  consola  con  un  canto  delizioso,  i cui  particolari 
rivelano  i costumi  della  Finlandia  : 

« Non  t’ accorare  cosi.  Non  ti  menano  in  un  pantano,  non  ti  por- 
tano in  un  rivo.  Hai  sposalo  un  eccellente  marito,  guerriero  ardito, 
ubile  fabbro,  padron  di  casa  sua,  che  mangia  un  pane  puro,  ed  un 
più  puro  ne  darà  alla  sua  donna  ; un  cacciatore  che  va  negli  scopeti 
deserti,  nelle  foreste,  e non  lascia  i suoi  cani  dormir  sulla  paglia.  Già 
tre  volle  questa  primavera  esso  preparò  il  bagno  di  vapori;  tre  volle 
pettinossi  la  capellatura;  tre  si  terse  il  corpo  con  rami  secchi. 

Non  t’ accorare  cosi,  non  isgomentarli  di  lasciar  tua  madre.  Lo 
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sposo  Ino  possiede  (grandi  armenti,  cento  bestie  a corna,  mille  dalle 
gonfie  poppe,  mill’  altre  lanute. 

Non  t’ accorare  cosi,  non  isgomentarti  di  lasciar  tua  madre.  Lo 
sposo  tuo  non  ha  pur  una  terra  ove  la  messe  infradici,  non  un  solco 
ore  r avena  manchi,  non  un  campo  ove  il  grano  non  spighi.  In  riva 
ad  ogni  ruscello,  il  tuo  sposo  ha  un  granaio  pieno  ; Ùche  di  semi 
pertutto  ; una  foresta  ove  asconde  il  suo  pane,  un’  altra  ove  il  fru- 
mento s’ indora  ; e danaro  a.ssai. 

Non  t’ accorare  così,  non  isgomentarti  di  lasciar  tua  madre.  Il  tuo 
sposo  ha  galli  di  montagna  che  caracollano  attorno  a lui  ; cuculi  do- 
rati covano  ne’  suoi  boschi  ; tordi  vengono  lietamente  a posar  sulle 
briglie  de’  suoi  cavalli. 

Ed  or  bada,  dolce  mia  fanciulla,  giovane  mia  sorella  che  m’abban- 
doni, mio  canto  d’ amore,  pianta  mia  verde  ; ascolta  le  parole  della 
vecchia.  Tu  vai  in  un’  altra  casa  ; vai  a trovare  un’  altra  madre.  In 
una  casa  straniera  presso  una  madre  nuova,  non  è come  nella  casa 
paterna,  sotto  la  custodia  della  nutrice.  Non  uscir  di  leggieri  al  chia- 
ro della  luna  : il  mal  che  si  fa,  viene  a sapersi  in  casa  ; il  mal  che  si 
fa,  il  marito  viene  a saperlo. 

Fon  anche  mente  ben  bene  agli  aspri  discorsi  del  vecchio,  alla  sua 
lingua  affilata  é pesante  come  una  pietra,  alle  fredde  parole  del  co- 
gnato, ai  sarcasmi  della  suocera  ; sia  il  vecchio  impetuoso  come  il 
cinghiale,  e la  donna  sua  feroce  come  un  orso,  e il  cognato  pungente 
come  una  serpe,  e la  cognata  acuta  come  un  chiodo,  tu  devi  mostrar 
loro  egual  pazienza,  eguale  umiltà,  come  se  ti  trovassi  con  tua  ma- 
dre; la  stessa  sommessione  verso  il  vecchio,  lo  stesso  rispetto  verso 
il  cognato. 

Ascolta,  figlia  mia,  le  parole  della  vecchia.  Una  padrona  di  casa 
non  deve  restar  sempre  al  luogo  stesso,  ma  visitar  la  villa,  entrar 
nella  camera  ove  il  bambino  vagisce;  povero  bambinello  che  non  può 
parlare,  che  non  può  dire  se  ha  freddo  o fame,  finche  un  amico  gli 
arrivi,  finché  la  voce  di  sua  madre  non  gli  giunga  all’  orecchio  k. 

Poi  rivolta  al  fidanzalo,  prosegue:  » E tu  sposo,  fratei  mio  buonos 
non  devi  menarti  la  dolce  nostra  colomba  per  farle  soffrir  il  bisogno, 
perchè  impasti  pane  di  scorza  di  betulla  o focaccie  di  paglia.  Tu  devi 
condurla  in  una  ricca  casa,  per  trarre  grano  dall’  armadio,  per  man- 
giar focacce  con  crema,  per  gustare  pan  di  frumento,  per  rimcnare 
una  pasta  pura. 

Sposo,  frate!  mio  buono,  non  devi  insegnare  alla  nostra  colomba 
la  via  da  seguire  colla  sferza  di  padroni  ; non  dcv’ella  sospirare  sotto 
la  corda,  piangere  sotto  la  verga,  gemere  sotto  lo  staffile.  Pensa  ai 
freschi  suoi  anni,  pensa  al  suo  cuor  di  fanciulla.  Dàlie  con  calma  le 
tue  lezioni  ; istruiscila  quando  la  porta  è chiusa  ; istruiscila  colla  pa- 
rola il  primo  anno,  colle  occhiale  il  secondo,  col  cenno  il  terzo.  E se 
non  risponde  a’  tuoi  voti,  togli  un  giunco  dalla  palude,  una  fronda 
secca  dai  campi  ; toccala  colla  punta  d’ una  bacchetta,  castigala  con 
una  canna,  con  un  ramo  d’ albero  coperto  di  lana. 

Se  ancor  non  t’ obbedisce,  prendi  una  verga  nella  foresta,  prendi 
un  ramo  di  betulla,  riponilo  sotto  l’ abito,  perchè  non  lo  vedano  gli 
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abitanti  d’ an’  altra  casa  ; fregale  le  spalle,  fregale  il  dosso.  Non  bat- 
terla sugli  occhi  nè  sulle  orecchie,  cbè  vedendo  il  suo  viso  ammac- 
cato, lo  suocero  e il  cognato  non  domandino  se  fu  assalita  dal  cin- 
ghiale, maltrattata  dagli  orsi  ». 

La  fanciulla  però  geme  e singhiozza,  e dice  : « Io  non  era  un  tem- 
po più  infelice  che  le  altre  fanciulle,  nè  più  pallida  che  i pesci  del 
lago.  Or  sono  più  sventurata  che  le  altre  fanciulle,  più  pallida  che  i 
pesci  del  lago. 

Come  ricompenserò  mia  madre  del  latte  onde  mi  nutrì,  c mio  pa- 
dre della  sua  bonià  ? Grazie,  babbo  mio,  dell’  asilo  ove  m’ hai  alleva- 
ta, degli  alimenti  clic  tu  mi  desti  : grazie,  o mamma,  che  mi  hai  cul- 
lata infante,  portata  debole  nelle  braccia,  nodrita  del  tuo  seno  : gra- 
zie, buone  persone  della  casa,  amici  mici  d’ infanzia,  con  cui  sono 
vissuta,  con  cui  crebbi  ne’  miei  begli  anni. 

Or  mi  tocca  abbandonare  la  casa  d’ oro,  la  camera  del  padre  mio, 
la  dimora  ospitale  di  mia  madre  ! 

Ben  ti  venga,  o diletta  mia  camerella,  coperta  di  soffitta  ! quanto 
mi  sarà  dolce  il  tornar  qui,  il  rivederli  ! Ben  venga  a te,  camera  di 
mio  padre,  col  soppalco  di  le^no.  Il  riposo  sia  sempre  in  questa  casa, 
ne’  begli  alberi  che  la  circondano,  ne’  campi  eh’  io  abbandono,  nelle 
foreste  piene  di  frutti  saporiti,  nel  lago  dalle  cento  ifole,  nella  valle 
ov’  io  crebbi  col  bruco  ». 

E se  ne  va  ; ma  ben  presto  un  malvagio  schiavo  l’ ha  uccisa.  lima- 
rinen  torna  a l’ohiola  per  cercare  un’  altra  moglie,  e non  la  trova  ; 
ma  resta  meravigliato  della  felicità  che  vi  regna,  in  grazia  del  sam- 
po,  onde  risolve  col  fratello  Woeinemoeinen  di  conquistare  quel  fil- 
tro ; c vi  riescono  dopo  lunghe  prove,  e liberando  il  sole  e la  luna 
dalla  sepoltura  ove  Luhi  gli  aveva  nascosti.  Ma  con  questo  trionfo 
della  luce  sulle  tenebre  non  finisce  l’epopea  finlandese,  giacché  deve 
comparir  sulla  terra  un  altro  dio  migliore  di  Woeinemoeinen,  nato 
da  Manetta,  giovane  pastora  che  lo  concepì  da  una  coccola  trovata 
alla  foresta,  e che  appena  nato  affrettossi  a farlo  battezzare.  Il  vec- 
chio Woeinemoeinen  cercò  perderlo,  ma  non  riuscì,  onde  confuso 
costruì  un  battello  di  ferro,  e se  n'  andò  lontano  a nascondersi  nelle 
regioni  inferiori  del  cielo.  Partendo  però,  lasciò  alla  Finlandia  la  sua 
arpa  meravigliosa,  l’arpa  sua  che  canta  l’ amore  ed  esilara  i cuorL 

Il  fondo,  come  vedete,  è il  potere  della  magia.  E in  tutto  il  Set- 
tentrione campeggia  questo  carattere  superstizioso,  quest’  assorbi- 
mento della  realtà  nella  fantasia,  dell’azione  positiva  nel  simbolo  mi- 
racoloso ; quasi  che  la  natura  cupa  e grandiosa  tra  cui  vivono,  risve- 
gli in  essi  quel  timore  istintivo,  da  cui  nasce  la  superstizione.  La  lo- 
ro pratica  magica  era  famosa  durante  l’ antichità,  nè  l’ abbondonaro- 
no  coll’  introdursi  dei  cristianesimo,  e neppure  colla  civiltà  odierna. 

La  magia  è ancora  molto  praticata  in  Russia  ; e gli  streghi  vanno 
ai  loro  uffizi  con  un  vestono  di  cuoio,  sparso  d’ idoli  di  lamina,  di 
catene,  d' anelli,  di  sonagli,  di  code  d’  uccelli  di  preda,  di  brandelli 
di  pelliccic  ; e sul  berretto,  in  pari  modo  ornato,  penne  di  barbagian- 
ni. Il  principale  loro  arnese  è un  tamburo  ovale,  coperto  da  una  par- 
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te  sola  d’ una  pelle,  disegnata  a idoli,  astri,  animali  ; e sotto  vi  sono 
attaccati  campanelli,  che  mescolano  l’ acuto  lor  tintinnìo  col  grave 
suono  del  tamburo,  percosso  d’ una  mazza  involta  di  pelle.  La  magia 
si  fa  per  lo  più  in  una  tana,  rischiarata  da  una  bica  di  legna  che  arde 
nel  mezzo.  Lo  strego  s’ inebria  di  tabacco,  poi  comincia  le  contor- 
sioni, i bocchi,  i salti  attorno  al  fuoco  ; e urlando  chiama  Dei  e dia- 
voli, sinché  pare  cada  sfinito.  Gli  astanti,  fra  sgomento  e ansietà, 
aspettano  eh’  ei  ritorni  dall'essere  stato  a conversare  coi  geni  male- 
fici ; e in  fatto,  quando  il  mago  risensa,  oracoleggia. 

Nel  Camsciatka  il  fanno  le  donne,  ma  con  meno  strazio,  e guar- 
dando la  mano,  pronunziando  alcune  parole  sommesse  sulle  natatoie 
del  pesce,  che  pretendono  spieghi  i sogni  e guarisca  malattie.  Gli 
streghi  koriaki  immolano  un  cane  o un  renne,  e battono  il  tamburo 
durante  il  sacrifizio.  I Tungusi  riguardano  come  predestinali  i fan- 
ciulli convulsionari.  I Kirghisi  gettano  nel  fuoco  un  omoplata  di 
montone,  e le  incrinature  che  vi  si  fanno  sono  rivelazioni  dell’  av- 
venire. 


§9. 


CANTI  UNGHERESI. 


Il  primo  poeta  popolare  ungherese  è Timodi,  vissuto  nel  secolo  xvt 
miseramente,  come  egli  attesta  in  quel  frequente  suo  invio:  Questo 
fu  scritto  nella  camera  del  povero  Timodi,  che  spesso  sofliavasi 
.sulle  dita  perchè  il  freddo  lo  intirizziva.  Componimenti  di  molta 
forza  lascio  pure  Salassa,  morto  sullo  scorcio  dì  quel  secolo,  all’  as- 
sedio di  Gran.  Di  Zrini,  soldato  come  gli  altri  poeti  ungheresi,  è l’e- 
popea detta  Zn'm'ade,  data  fuori  il  1651.  Soggiogata  dall’Austria, 
r Ungheria  neglesse  la  propria  lingua  ; vissero  però  alcune  canzoni 
nella  ricordanza  de’  natii.  Eccone  una  di  tempo  ignoto  : 

La  pazienza. 

« Oh  perchè,  perchè  compassionarmi,  come  se  altri  dolori  non  vi 
fossero  che  i miei?  Ogni  creatura  non  ha  i suoi  patimenti,  patimenti 
innumerevoli  ? ogni  uomo  non  ha  amarezze  da  cantare  ? Dov’  è co- 
lui, la  cui  gioia  non  sia  stata  mai  interrotta  ? dove  c’olui,  che  non 
abbia  mandato  mai  gemiti  d’ affanno  ? dove  gli  occhi,  che  non  sieno 
stati  bagnati  di  lacrime  ? dove  il  cuore,  che  non  abbia  provato  le 
amarezze  della  vita  ? 

» No,  io  non  voglio  abbandonarmi  alla  disperazione  ; ma  comando 
al  bocciolo  del  dispiacere  di  sbocciare  in  un  fior  di  pace,  perchè  la 
pace  è gemella  della  virtù,  e l’ amarezza  è vitina  parente  del  pecca- 
to. La  felicità  durevole  non  è rampollo  di  questa  terra... 

<i  Amici,  ho  trionfato,  ho  ritrovata  la  forza  vera  : or  mandiamo  in 
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giro  il  bicchiere,  e rinnoviam  da  capo  la  partita.  Io  resterò  tra  le  vo- 
stre file,  io  strìngerò  ancora  ogni  mano  d’amico.  E se  l’assenza  ci 
separa,  se  esigliato  da  voi,  sento  bisogno  di  piangere  sulle  mìe  affli- 
zioni, io  mi  ripeterò  che  ogni  pena  è leggera,  e che  le  ore  più  cupe, 
quelle  dell’  esigilo,  hanno  aneli’  esse  i loro  lampi  di  luce  ». 

Delle  melodie  e danze  nazionali  degli  Ungheresi  parla  a disteso 
A.  Degerando,  nel  libro  La  Transylvanie  et  ses  habitans  ( 1845). 


§10. 


CASTI  INGLESI. 


Dopo  la  Germania,  nessun  paese  conservò  tante  ballate  e finzion  i 
popolari  quante  l’Inghilterra  e la  Scozia,  l’ercy  diede  il  primo  esem- 
pio di  raccorle,  e molti  il  seguirono,  comprendendo  quanti  documenti 
se  ne  potessero  trarre  per  la  storia  e per  l’ arte  (1). 

Le  arie  più  antiche  ed  originali  sono  le  irlandesi.  Molto  cantavasi 
il  Pharroh,  in  cui  era  celebrato  un  eroe  gigante  di  tal  nome,  ed  ec- 
citava r entusiasmo  dell’  esercito.  « Fu  spesso  osservalo  ( dice  il 
poeta  Tommaso  Moore  ) che  la  nostra  musica  ( irlandese  ) è il  com- 
mento più  fedele  della  storia  nostra.  Il  tono  di  sfida  cui  succede  il 
languore  dell’  abbattimento  ; un  lampo  d’ energia  che  brilla  e spare; 
dolori  d’  un  momento  perduti  nell’  allegrezza  del  momento  che  se- 
gue ; tutto  questo  misto  romanzesco  di  melanconia  e di  letizia,  risul- 
tante dagli  sforzi  che  una  nazione  viva  e generosa  fa  per  iscuotere 
0 per  obbliare  i mali  che  l’ opprimono;  tali  sono  i caratteri  della  no- 
stra storia  e dell'  ìndole  nostra,  con  tanta  forza  c fedeltà  riflessi  nella 
nostra  musica  ».  Esso  Moore  adattò  parole  nuove  a vecchie  melodie 
dì  colà;  e Walter  Scott,  Campbell  ed  altri  ingentilirono  assai  ballate, 
cioè  le  privarono  della  naturalezza  per  cui  son  desse. 

La  tradizione  attribuisce  le  arie  delle  antiche  ballate  scozzesi  a 
David  Rizìo,  il  malarrivato  amico  di  Maria  Stuarda  : ma  certo  esso 
sono  più  antiche.  Vanno  fra  queste  il  Coicden-Knows,  Galashiels, 
Galaivater,  Elterick  banks.  Braes  of  yarroic,  Busk  above  tra- 
quair,  ed  altre  denominate  da  ruscelli,  villaggi,  monti  sul  Tweed  : 
sonavansi  dai  reggimenti  sulla  cornamusa  ( bug  pipe  ). 

(1)  Percy,  Eeliqw.s  of  ancien  t poelry.  3 voi. 

Wabton,  The  hislory  of  ancient  cnqlith  poetry. 

Ellis,  SpecUnem  of  enrly  english  metrical  romances. 

Kitson.  Ancient  enfilish  metrical  romances. 

Ewass,  Old  ballads. 

Jamieson,  PopiUary  sonqs. 

Finlay,  Scollish  hislorical  and  romantic  ballads. 

Walter  Scott,  Border's  Minslrelsy. 

Barry,  Disserlation  tur  le  cycle  populaire  de  Robin  Hood.  Parigi  1832. 
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Di  stile  più  duro  sono  le  arie  inglesi,  e non  vengono  cantate  che 
dal  vulgo.  Quanto  al  contenuto,  vi  son  misti  i sentimenti  degli  An- 
glo-Sassoni, dei  Danesi,  dei  Normandi,  le  cui  tradizioni  furono  messe 
in  versi  da’  mineslrelli,  perciò  divenuti  popolarissimi.  Sir  Filippo 
Sidney  scriveva  nel  suo  Dialogo  sulla  poesia:  « ISon  ho  mai  inteso 
le  ballate  di  Fercy  e Douglas  senza  restarne  commosso  come  allo 
squillo  della  tromba  guerresca;  c pure  le  canta  un  povero  cieco  colla 
voce  chioccia  s’ un  violino  scordato  ». 

Monumento  antichissimo  della  poesia  inglese  è un  canto  alquanto 
lungo  di  un  bardo  sassone  che  viveva  nel  938,  e che  celebrò  la  vit- 
toria di  Brunan-Biirg,  riportata  dagli  Angli  sopra  una  lega  di  Scoti, 
Fitti,  Bretoni  e Danesi.  Ne  rechiamo  qualche  frammento,  tolto  dalla 
collezione  di  C.  Coquerei  : 

« Qui  re  Atclstano,  signor  de’ conti,  capo  intrepido  de’  baroni,  che 
dà  collane  ai  prodi,  e il  giovane  suo  fratello  il  nobile  Edmondo,  e 
molti  antichi  guerrieri,  col  filo  della  spada  uccisero  i nemici  presso 
Brunan-Biirg.  Egli  e i suoi  fendettero  le  grosse  mura  ; essi  dirocca- 
rono le  mura  elevate  ; gli  Scoti  e gli  uomini  del  mare  sono  caduti  in 
battaglia.  Il  piano  risuona.  I soldati  fecero  tali  sforzi,  che  il  sole,  ch’e- 
rasi  levato  dalle  onde  alla  mattina,  questa  gran  luce,  fiaccola  del  Si- 
gnore, trascorse  tutti  i piani,  e l’ azione  dei  prodi  terminò  prima  che 
tramontasse. 

Colà  molti  soldati  giacevano,  e il  sangue  loro  grondava  ; uomini 
del  Nord,  uccisi  sui  loro  s'',udi  ; uomini  di  Scozia,  rossi  per  la  fatic.a 
della  battaglia. 

L’ esercito  sassone,  truppa  scelta,  stette  davanti  tutta  la  giorna- 
ta... Cccise  quelli  che  fuggivano  ; gli  uccise  colla  spada  dal  fendente 
affilato. 

Gli  uomini  del  Nord,  rimesse  le  loro  vele,  e guai  a quelli  che  re- 
starono sul  mare  oscuro,  sull’  acqua  profonda,  cercarono  Dublino. 
In  paese  tutti  provarono  vergogna  d’  esser  fuggiti.  Olaf  fuggì  con 
pochi  soldati,  e pianse  sui  flutti.  Lo  straniero  non  racconterà  questa 
battaglia,  assiso  al  focolare  circondato  dalla  sua  famiglia  ; perocché 
i parenti  vi  perirono,  e i suoi  amici  non  ritorneranno  più.  I re  del 
Nord  nei  loro  consigli  moveranno  querela  che  i loro  guerrieri  abbia- 
no voluto  avventurarsi  al  giuoco  della  battaglia  coi  figli  d’Edoardo. 

Atclstano  e il  nobile  suo  fratello  ritornano  sulle  terre  del  Wessex. 
Gli  avanzi  della  guerra  lasciarono  dietro  sé  ; erano  F uccello  di  mare 
dal  grido  lamentevole,  il  rospo  dalla  pelle  giallastra,  il  corvo  nero 
dal  rostro  adunco,  l’ airone  che  fa  il  nido  sugli  alberi  elevati  e divo- 
ra il  pesce  del  ruscello,  lo  sparviero  vorace,  il  daino  grigio  e il  lupo 
selvaggio  ».  ^ 

Edredo,  successore  del  figlio  d’ Atelstano,  mosse  più  tardi  contro 
i Nortumberlandi  e i Danesi,dove  peri  in  battaglia  Erico  capo  i|i  que- 
sti, con  cinque  re  del  mare.  La  morte  di  lui  fu  cantata  dagli  scaldi 
scandinavi  ; 

« Mi  parve  un  sogno;  e presso  la  punta  del  giorno  mi  ritrovai  nella 
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sala  del  Walhalla  a preparar  ogni  cosa  per  ricevere  gli  uomini  uccisi 
nelle  batlaglie. 

Ho  risvegliato  gli  eroi  dal  loro  sonno  ; gli  ho  indotti  a levarsi,  a 
disporre  le  panche,  ad  ammannire  le  tazze  da  bere,  come  per  l’ ar- 
rivo d’ un  re. 

— Donde  cotesto  rumore  ? ( esclama  Bragy  ).  Perchè  mai  tanti 
uomini  si  agitano,  e si  movono  tutte  le  panche  ? — Perchè  Erico 
dee  arrivare  ( risponde  Oden  ) ; l’ aspetto  : su  leviamoci,  e andiamo- 
gli incontro. 

— Perchè  la  sua  venuta  ti  piace  più  che  quella  d’altro  re?  — Per- 
chè in  molti  luoghi  egli  insanguinò  la  sua  spada;  perchè  la  sua  spada 
sanguinosa  molti  lunghi  traversò. 

Io  li  saluto,  Erico,  prode  guerriero  ! Entra  : sii  il  ben  venuto  in 
questa  dimora.  Dicci,  quali  re  l’accompagnano?  quanti  vengono  teco 
dal  combattimento  ? 

— Cinque  re  vengono  dal  combattimento,  ed  io  sono  il  sesto  (1)». 

Quest’  era  in  lingua  sassone  ; ma  poi  la  normanda  prevalse  dopo 
la  conquista  di  Guglielmo,  e alla  famosa  battaglia  di  Hastings  prelu- 
deva il  menestrello  Taillefer,  cantando  la  romanza  di  Orlando  : 
Taìilefer  ki  muli  bien  cantout, 

Sor  un  chevai  ki  tosi  alout, 

Devant  li  dus  alout  canlant 
De  Karlemaine  et  de  Rollant, 

E d’ Oliver  e des  vassals 
Ki  morurent  en  Ronchevals. 

A capo  delle  stesse  falangi  normande  cantava  Berdico,  poeta  sol- 
dato di  Guglielmo. 

Delle  Vecchie  ballate  storiche  e narrative,  pubblicate  da  Ewans, 
molte  riguardano  i fatti  della  conquista  e dei  primi  successori  di  Gu- 
glielmo. Tra  gli  avvenimenti  di  questi  è predicato  il  naufragio  dei  fi- 
gli di  Enrico  I,  che  diede  soggetto  ad  una  ballata  del  secolo  xvi, 
così  falla  : 

« Dopo  che  il  reale  nostro  sovrano  ebbe  battuto  i suoi  nemici  in 
Francia,  e spesa  la  piacevole  primavera  ad  accrescere  P onor  suo 
nella  bella  Inghilterra,  egli  tornò  con  fama  e vittoria,  e in  quel  tem- 
po i sudditi  del  suo  paese  lo  accolsero  giulivamente. 

Ma  tornando  in  patria,  i suoi  figliuoli  lasciò  in  Francia  perchè  vi 

aiornasscro  tranquillamente  e divenissero  istruiti  ; il  duca  Gu- 
aio col  suo  fratello,  lord  Riccardo  di  nome,  ch’era  conte  di  Che- 
ster, e avido  di  fama  ; e la  bella  figlia  del  re,  la  leggiadra  Maria,  con 
vari  nobili  pari  e molli  ardili  cavalieri. 

Tutti  rimasero  quivi  in  piaceri  c delizie,  quando  il  re  nostro  tornò 
dopo  sanguino.sa  battaglia. 

Ma  allorché  la  bella  Flora  ebbe  veduto  i suoi  tesori  appa.ssire,  e il 
freddo  e mesto  inverno  coll’  orrido  capo  comparve,  questi  principi 

il)  Torfei,  Hisloria  Norvegiae,  lib.  iv.  c.  10. 
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lutti,  d’un  solo  consenso,  prepararono  ogni  cosa  per  passar  il  mare 
ver  la  bella  Inghilterra,  la  cui  vista  a loro  era  dolce. 

— Si  vada  in  liigliillerra  ^ ognun  d’  essi  esclamava  ),  chè  natale  si 
avvicina;  non  resliuin  qui  piu  a lungo,  ma  passiamo  le  feste  di  natale 
nella  Corte  di  nostro  padre,  ove  il  signor  piacere  ci  aspetta  cou  di- 
letti principeschi. 

I marinai  e tutta  la  ciurma,  dopo  ingoiato  gran  vino,  erano  tal- 
mente scompigliati,  che  nel  mare  vedcano  la  propria  immagine  come 
porci.  Il  timone  nessun  reggeva  ; il  maestro  giaceva  sonnolento  ; i 
marinai  tutti  al  suo  fianco  ruzzolavano  qua  e la. 

Perciò  la  nave  procedeva  a caso  sui  flutti  spumosi,  e i principi  sta- 
vano in  continuo  pericolo  della  lor  vita.  Molle  lacrime  stillavano  dai 
loro  begli  occhi  : il  cuore  batteva  loro  dalla  paura,  piu  non  restando 
ad  essi  vermi  soccorso. 

Mille  c più  volle  essi  ribramarono  d’  esser  in  porto  : e alla  fine 
giunsero  in  vista  della  piacente  riva  d’ Inghilterra.  Ciascuno  allora 
cominciò  a volgere  i suoi  sospiri  in  sorrisi,  e un  allegro  sguardo 
dissipò  il  pallido  e livido  colore. 

I principeschi  lord  molto  desideravano  abbracciare  le  loro  donne; 
e — In  breve  noi  saremo  in  Inghilterra  ; confortiamoci  dunque,  chè 
finalmente  vediamo  il  lido  ; non  affliggiamoci  più,  che  il  maggior  pe- 
ricolo è passato. 

Ma  mentre  culla  giuliva  speranza  si  confortavano,  la  nave,  urtando 
contro  uno  scoglio,  si  spaccò  in  due  parti. 

Al  grave  urto,  ognun  d’ essi  fu  trabalzato,  ognuno  dovette  gher- 
mirsi a qualche  cosa  per  non  affondare.  Ma  invano  cercarono  alcun 
sostegno  ; la  nave  si  sprofondò  così  subito,  che  furono  costretti  a 
trangugiare  1'  ultima  bevanda. 

Allora  avresti  veduto  i signori  e le  datne,vicini  a perire  in  mezzo  ai 
salsi  flutti,  con  molli  lamentevoli  gridi,  affannarsi  di  salvar  la  vita  col 
dimenare  le  braccia,e  sollevare  le  candide  lor  mani  per  aiutarsi  insieme. 

Come  volle  la  buona  fortuna,  l’ amabile  giovane  duca  riuscì  a met- 
tersi in  salvo  nel  palischermo.  Ma  udito  un  grido  della  sorella,  della 
vaga  e cara  figlia  del  re,  volse  lo  schifo  per  prender  lei  eh’  era  vici- 
na ad  affogarsi. 

Mentre  ingegnavasi  dì  tirar  dentro  la  giovane  e buona  sorella,  gli 
altri  si  sostenevano  a galla,  nuotando;  e corsero  allo  schifo  in  si  gran 
numero,  che  questo  alfine,  e quanti  erano  in  esso  sprofondarono  nel 
mare. 

Dei  signori  e dei  gentiluomini,  delle  dame  di  quell’  aspetto,  nep- 
pur  uno  «fuggì;  e fu  veramente  deplorabile  caso.  Tre  ventine  e dieci 
annegarono,  e non  scampò  da  morte  fuorché  un  povero  beccaio,  il  ^ 
quale  nuotò  sinché  il  fiato  l’ abbandonava. 

Questo  tristissimo  annunzio  giunse  al  nostro  cortese  re,  il  quale 
ricusò  ogni  consolazione,  come  l’ebbe  udito;  poiché  rimaneva  senza 
tigli  che  gli  succedessero  nel  regno  : onde  toccò  al  figliuolo  di  sua 
sorella,  come  voi  ben  sapete. 

La  storia  di  san  Tommaso  da  Cantorbery,  divenuta  popolare,  fu 
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abbellita  di  tradizioni;  ana  delle  quali,  non  rifìiilata  neppur  dalla  sto- 
ria, riguarda  il  matrimonio  di  suo  padre  Gilberto  Bccket  : 

Susetta  Pye. 

« In  Londra  era  nato  il  giovane  Beichan,  e assai  bramava  di  vede- 
re stranieri  paesi  ; ma  fu  preso  da  un  Moro  selvaggio,  che  lo  trattò 
molto  crudelmente. 

Vide  esso  i costumi  di  quel  paese,  e la  religione  che  vi  si  profes- 
sava ; ma  a Maometto  e Termigante  mai  non  volle  Beichan  piegar  il 
ginocchio. 

Perciò,  in  ciascuna  spalla  gli  fecero  un  buco,  c in  questi  misero 
due  pali,  e gli  fecero  trascinar  il  vino  e le  spezie  col  delicato  corpo. 
Lo  gettarono  in  un  fondo  di  torre,  dove  nè  udir  notea  nè  vedere  ; 
per  sette  anni  vel  tennero  racchiuso,  sicché  per  fame  era  presso  a 
morte. 

Questo  Moro  aveva  sola  una  figlia  di  nome  Susetta  Pye  ; ed  ogni 
giorno  uscendo  ad  asolare,  passava  pres.so  il  carcere  di  Beichan.  Buo- 
na era  essa,  dolce  e cortese,  benché  nata  da  padre  ribaldo;  e spesso 
sospirava,  senza  saper  la  cagione,  per  colui-  che  giaceva  nella  torre. 

Intanto  accadde  un  giorno,  eh’  ella  udì  il  giovane  Beichan  cantare 
mestamente  ; ed  ahi  ! sempre  nelle  sue  orecchie  risuonarono  le  pa- 
role di  quello  sconsolato. 

— I miei  cani  errano  senza  padrone  ; i miei  falclietti  volano  d’ al- 
bero in  albero  ; il  giovane  mio  fratello  rederà  i miei  campi  ; non  ti 
vedrò  mai  più  bella  Inghilterra. 

1 dolenti  suoni  di  sotterra  venivano  a morire  flebilmente  nell’orec- 
chio di  Musetta  ; ma  per  quanto  li  udisse  sì  lungamente  ripetere, 
nessun’  altra  parola  potè  essa  cogliere. 

E tutta  notte  non  poteva  trovar  bene,  pensando  al  canto  del  gio- 
vane Beichan.  Essa  sottrasse  le  chiavi  di  sotto  l’ origliere  di  suo  pa- 
dre, e mosse  alla  prigione,  e ne  disserrò  le  porte,  e forse  due  o tre 
ne  aperse  prima  di  giungere  ove  il  giovane  Beichan  stava  rinchiuso 
con  tanta  gelosia. 

Giunta  che  fu  dinanzi  ai  giovane  Beichan,  esso  stupì  al  vederla,  e 
credendola  qualche  bella  prigioniera,  — Bella  dama,  di  grazia,  don- 
de siete? 

— Avete  voi  terre  o castelli  nel  vostro  paese  (domandò  essa),  che 
possiate  offrire  ad  una  bella  dama  per  avervi  liberato  da  robusta  pri- 
gione ? 

— Presso  della  città  di  Londra  ho  io  una  casa  con  due  o tre  altri 
castelli  ; e tutti  io  voglio  dare  alla  bella  dama  che  mi  vorrà  trarre 
dalla  prigione. 

— Porgetemi  la  vostra  destra  in  pegno,  in  pegno  della  promessa 
a me,  che  per  sette  anni  non  sposerete  altra  donna  fuor  di  me. 

— lo  vi  do  la  mia  destra  in  pegno,  ve  la  porgo  con  libera  volontà, 
che  per  sette  anni  rimarrò  senza  moglie  per  la  tenerezza  che  or 
mostrate. 

Essa  ammansò  il  custode  con  lucid’  oro  e moneta  bianca;  oU 
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le  chiavi  della  robusta  prigione,  e rese  libero  il  giovane  Beichan.  Gli 
diede  a mangiare  cacio  aromatizzalo,  e a ber  vino  rosseggiante  ; gli 
impose  di  pensare  qualche  volta  ad  essa,  che  tanto  cortesemente 
l’avea  liberato  di  pena. 

Essa  cavossi  di  dito  un  anello  c lo  spezzò,  e a Bcichan  ne  diede 
metà  : — Serbalo  in  memoria  dell’  amore  che  ha  per  le  la  donna  che 
li  liberò.  Poni  il  piede  sovra  un  buon  bastimento,  t’ affretta  alla  tua 
patria  ; e prima  che  si  compiano  i selle  anni,  torna,  amor  mio,  e 
sposami. 

Assai  prima  che  finissero  i sette  anni,  essa  si  propose  di  rivedere 
r amato,  perchè  una  voce  nel  cuore  le  ripeteva  : Beichan  falli  il  suo 
volo.  Essa  adunque  pose  il  piede  sovra  un  naviglio,  c volse  le  spalle 
alla  patria. 

Veleggiò  ad  oriente,  veleggiò  ad  occidente,  finché  giunse  alla  bella 
Inghilterra.  Ivi  adocchiò  un  pastore  che  nella  pianura  pascolava  il 
gregge. 

— Cosa  v’è  di  nuovo  ? o buon  pastore  ? che  nuove  hai  tu  a rac- 
contarmi ? — Ilo  tali  nuove,  signora,  che  mai  non  furon  udite  le  si- 
mili in  (questo  paese.  Laggiù  in  quella  casa  v’c  una  fidanzata,  che  da 
trentatre  giorni  aspetta  ; il  giovane  Beichan  non  vuol  dormire  con 
essa  per  amore  d’  una  donna  d’ oltremare. 

Ella  pose  le  mani  in  tasca, e diede  al  pastore  oro  ed  argento: — Pren- 
da, mio  buon  garzone,  per  le  liete  nuove  che  mi  dai. 

Venuta  alla  porla  del  giovane  Beichan,  bussò  leggermente;  e il  por- 
tinaio aprì  tosto,  e la  tolse  dentro. 

— È questa  la  casa  del  giovane  Beichan?  11  nobile  signore  ci  sta? — 
Sì, egli  è in  casa  con  tutti  gli  altri,  e questo  è il  giorno  delle  sue  nozze. 

— Ahi  ! dunque  sposò  un’  altra  amante  ? mi  ha  dimenticala  1 ahi  i 
( singhiozzando  diceva  la  già  allegra  donzella  ).  Io  vorrei  esser  ri- 
masta nel  mio  paese. 

E prese  il  suo  bell’  anello  d’ oro,  che  coll’amor  suo  lietamente  rup- 
pe un  giorno,  dicendo  : — Date  questo  allo  sposo,  o bravo  portiere, 
e pregatelo  a venir  a parlarmi. 

Quando  il  portiere  giunse  davanti  al  suo  padrone,  piegò  il  ginoc- 
chio a terra.  — Che  hai  tu,  mio  portiere,  che  sei  sì  pieno  di  cortesia? 

— Io  sono  vostro  portiere  da  trentatrè  anni  ; ma  ora  trovasi  alla 
porta  una  signora,  cui  mai  non  ho  visto  la  somigliante.  Ha  essa  un 
anello  in  ciascun  dito, e tre  in  quel  di  mezzo;  ha  sulla  fronte  tant’oro, 
che  basterelibe  a comprarmi  una  contea. 

Qui  parlò  la  madre  della  fidanzata,  donna  acerba  e stizzosa  Voi 
potevate  eccettuare  la  nostra  buona  sposa,e  due  o tre  altre  della  no- 
stra compagnia. 

— 0 temperate  la  vostra  lingua,  madre  della  sposa,  o voi  mi  sem- 
brate pazza.  Essa  è dicci  volte  più  bella  della  sposa  e di  quante  don- 
ne sono  in  questa  compagnia.  Essa  non  vi  chiede  che  un  tozzo  di  pan 
bianco  e un  bicchiere  di  vino  rosso,  e vi  ricorda  dell’  amor  della  fan- 
ciulla che  vi  liberò  di  stento. 

— 0 giorno  fortunato  (sciamò  Bcichan),  giacché  io  non  ti  ho  spo- 
sata. Certo  non  può  esser  che  Susetta,  la  quale  traversò  il  mare  per 
amor  mio. 
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E in  fretta  scese  giù  delle  scale,  e quindici  gradini  fece  in  tre  sal- 
ti : strinse  la  cara  amante  fra  le  braccia,  e la  baciò  teneramente. 

— Ah  1 voi  menaste  già  un’  altra  sposa  ?'ahi  già  m’ avete  dimenti- 
cata? dimenticale  avete  colei  che  vi  rese  la  vita  o la  libertà  ? 

Piegò  la  testa  sulla  sinistra  spalla  per  nascondere  la  lacrime  che 
le  gonfiavano  l’ occhio.  — Come  stai,  giovane  Beichan?  (diss’  ella)  Io 
cercherò  di  non  pensare  più  a le. 

— Oh  mai,  oh  no  mai,  Siiselta  Pye  : per  certo  è impossibile.  Nes- 
sun’ altra  io  sposerò  fuori  di  le,  che  tanto  hai  fatto  ed  ardito  per  me. 

Allora  la  sposa  precedente  venne  fuori,  e disse  : — Signor  mio,  il 
vostro  amore  è già  cangiato?  Stamattina  io  era  vostra  sposa,  e un’al- 
tra scegliete  avanti  mezzodì. 

— Oh  ! moderale  la  vostra  lingua.Voi  non  sarete  capitata  male  con 
me:  quando  tornerete  al  vostro  paese,  vi  rimanderò  con  doppia  dote. 

Egli  prese  Suscita  per  la  candida  mano,  e gentilmente  l’accompa- 
gnò su  e giù;  e baciando  le  rosee  labbra  di  lei  — Siate  la  ben  venuta, 
o gioiello,  in  casa  vostra. 

Egli  la  prese  per  la  mano  bianca  di  latte,  e la  condusse  al  fonte 
battesimale,  dove  cangiò  il  nome  suo  di  Suscita  Pye,  e il  suo  buon 
amante  chiamolla  donna  Giovanna  ». 

Le  canzoni  inglesi  si  occupano  meno  di  politica  che  di  litigi  dome- 
stici, men  di  guerre  che  d’ amore,  e ancor  più  della  caccia  ; la  quale 
essendo  passione  dei  Sassoni,  e da  Guglielmo  Conquistatore  riservala 
ai  soli  baroni,  univa  airalletlamcnlo  di  tale  esercizio  il  solletico  della 
proibizione.  Quelli  dunque  che  non  vulcano  sottoporsi  alla  dura  leg- 
ge del  Conquistatore,  fuggivano  al  bosco,  e di  là  sfidavano  i divieti 
e le  leggi.  Tipo  loro  fu  Robin  Hood,  cioè  Rubino  de’  boschi,  che  con 
una  banda  vivea  nelle  foreste  di  Sherwood  ; e delle  ballate  intorno  a 
lui,  diverse  di  tempo  e ancor  care  agli  amanti  delle  selve  e della  cac- 
cia, si  compose  un  intero  volume.  Eccone  una  : 

« Quanto  il  bosco  è brillante  e bella  l’erba,  e larghe  e lunghe  le 
foglie,  è dolce  passeggiare  per  la  foresta,  e ascoltar  i zirli  degli  uc- 
celletti. ' 

Il  merlo  sopra  un  ramo  cantava  così  forte,  che  svegliò  Robin  Hood 
nel  bosco  ov’  era  coricato. 

— In  fede  mia  (disse  il  nobile  Robin),  sta  notte  ho  fatto  un  sogno. 
Sognai  due  robusti  borghesi,  che  doveano  combattere  con  me  corpo 
a corpo. 

Mi  parve  che  mi  battessero,  mi  legassero,  mi  logliessero  l’ arco.Se 
io  sono  Robin,  in  vita  su  questa  terra  me  ne  vendicherò. 

— I venti  sono  leggieri  (disse Giannino (1))  come  il  vento  che  sof- 
fia sulla  collina.  Se  il  vento  fu  più  forte  sta  notte  che  mai,  domani 
può  tenersi  quieto. 

— Su  su,  presto  miei  bravi  ; Giannino  verrà  con  me.  Io  vo  a cer- 
care laggiù  questi  bravi  paesani  nella  verde  foresta  dove  stanno. 

Detto  fratto,  buttaronsi  addosso  i loro  abili  verdi,  e presero  ciascu- 

(1)  Giannino  è il  compagno  perpetuo  di  Robin  Hood. 
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no  il  SUO  arco,  e s’ avanzarono  per  cacciare  nella  foresta,  fino  ad  un 
macchione  dove  più  spesso  compiaceansi. 

Colà  videro  un  robusto  borghese  che  s’ appoggiava  contro  un  al- 
bero ; portava  a lato  una  spada  c una  daga  che  avean  uccise  molte 
persone,  ed  era  involto  in  un  mantello  che  gli  copriva  la  testa. 

— Restate  là,  padrone  (disse  Giannino),  sotto  óiiest’  albero  ; ed  io 
andrò  da  questo  tarchiato  borghese  per  sapere  cne  cosa  vuole. 

— Ah,  Giannino,  tu  non  sei  di  guardia  per  me;  io  lo  trovo  strano. 
Quando  mai  ho  io  mandato  avanti  mici,  restando  dietro  io?  se  non 
fosse  la  paura  di  rompere  il  mio  arco,o  Giannino,  ti  spezzerei  la  testa. 

Le  parole  eccitarono  lo  sdegno,  onde  Giannino  e Robin  si  separa- 
rono, e Giannino  parti  per  Barnesdale.  Conosceva  tutti  i tragitti,  e 
quando  giunse  a Barnesdale,  v’  ebbe  un  gran  dolore,  perchè  trovò 
due  suoi  camerati  uccisi  sull’erba;  e Scarletlo  fuggiva  a piedi  traverso 
a ronchi.oni,  ad  alberi,  a pietre,  perchè  il  fiero  scerifo  lo  inseguiva 
con  cenquaranta  uomini. 

— Tirerò  un  colpo  (disse  Giannino),  e coll’aiuto  di  Cristo  farò  che 
questo  scerifo  che  corre  sì  lesto,  si  fermi. 

E Giannino  tese  l’ arco,  e lo  preparò  al  tiro.  L’ arco  era  di  legno 
fragile,  e gli  cascò  ai  piedi.  — Malanno  ti  colga,  o legno  maledetto, 
il  più  maledetto  che  mai  da  albero  nascesse.  Tu  sei  la  mia  ruina  og- 
gi, quando  dovresti  esser  il  mio  soccorso. 

Il  colpo  fu  tirato  debolmente,  pure  la  freccia  non  ferì  il  vento  ; e 
colse  un  uomo  dello  scerifo,  e Guglielmo  Treut  restò  ucciso. 

Meglio  sarebbe  valso  per  Treut  d’ essere  stato  in  un  letto  ben  du- 
ro, che  di  giacere  quel  giorno  sul  verde  strato  del  bosco  per  scon- 
trare la  freccia  di  Giannino. 

Ma,  come  si  dice,  quando  gli  uomini  vengono  alle  mani,  cinque 
valgono  meglio  che  tre.  Lo  scerifo  ebbe  tosto  preso  Giannino,  e lo 
legò  contro  un  albero. 

— Tu  sarai  strascinato  nella  pianura,  ed  appiccato  alto  sulla  colli- 
na. — Può  andar  fallita  la  tua  idea  ( Giannino  rispose  ),  se  Cristo  lo 
vuole.  « 

Non  parliam  più  di  Giannino,  e pensiamo  a Robin  flood.  Egli  andò 
verso  il  robusto  borghese,  che  si  teneva  sotto  il  fogliame. 

— Buon  giorno,  camerata  ( disse  Robin  ).  — Buon  giorno,  came- 
rata (rispose  quello).  Da  colest'arco  che  porti  in  mano,  tu  m’hai  aria 
d’essere  un  buon  arciere.  Io  ho  perduto  la  strada  e la  mattina. 

— Io  t’ avvierò  traverso  ai  boschi  (disse  Robin),  buon  camerata, 
e ti  sarò  guida. 

— Cerco  un  bandito(soggiunse  il  forestiere);ha  nome  Robinllood; 
amerei  meglio  cogliere  questo  fiero  bandito  che  quaranta  buone 
sterline. 

— Ora  vieni  con  me,  vigoroso  gentiluomo,  e tu  vedrai  ben  tosto 
Robin.  Ma  prima  prendiamo  qualche  spasso  sotto  questi  verdi  alberi; 
facciamo  nel  bosco  qualche  prova  a chi  più  forte.Abbiam  probabilità 
d’ incontrare  qui  Robin  al  primo  istante. 

Tagliarono  due  rami  di  spino  che  sorgevano  sopra  un  roveto,  e gli 
intrecciarono  per  essere  bersaglio  alle  lor  treccie. 
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— Prima  a te,  camerata  (disse  Robin).  — No  davvero,  camerata 
mìo  (rispose  l’ altro)  ; tu  sarai  mia  guida. 

Robin  tirò  il  primo,  e fallì  il  brocco  della  larghezza  appena  d’ un 
dito.  L’ uomo  era  buon  arciero,  ma  non  poteva  far  altrettanto.  AI  se- 
condo colpo,  egli  colse  nella  ghirlanda  ; ma  Robin  tirò  ben  meglio 
di  lui,  perchè  trafisse  il  ramo  di  mezzo. 

— Che  tu  sia  benedetto,  buon  camerata  (sciamò  l’ uomo).  Se  il  tuo 
nervo  fosse  stato  sì  buono  come  la  tua  mano,  tu  varresti  meglio  di 
Robin  Ilood.  Or  dimmi  il  tuo  nome  sotto  le  foglie  del  bosco.  — No, 
affé  (disse  Robin),  finché  non  m’  abbi  detto  il  tuo.  — Io  dimoro  nella 
valle,  ed  ho  giurato  di  prendere  Robin  ; e (piando  mi  chiamano  per 
mio  vero  nome,  sono  Guide  di  Gisborn.  — La  mia  dimora  è nel  bo- 
sco (soggiunse  Robin),  e mi  chiamo  Robin  liood  di  Barnesdale,  che 
tu  hai  si  <a  lungo  cercato. 

A chi  non  fosse  stato  nè  parente  nè  amico  loro  sarebbe  riuscito 
piacevole  il  vedere  questi  due  incontrarsi  colle  spade  divampanti, 
vedere  come  combatterono  due  ore  d’ un  giorno  d’ estate,  ecc.ecc.» 

Alla  fine  il  borghese  è ucciso,  e il  masnadiere  esce  dal  bosco  colla 
testa  di  quello;  uccide  lo  sceriffo,  e libera  Giannino  dalla  forca.  É il 
trionfo  insomma  della  forza  sopra  la  legge,  del  conlrabbandiero  con- 
tro i sergenti.  -, 

Morte  di  Robin  Hood. 

« Robin  Ilood  c Giannino  arrivarono  9^na  pendice,  vesNta  di 
bruco.  — Molte  cariche  di  dardi  lanciammov  disse  Robin  ) ; ma  or- 
mai più  non  sono  capace  di  lanciarne  ui  soll&Le  mie  treccie  non  vo- 
leranno più.  Ina  mia  cugina  abita  a piè  di  q^^l’  altura.  Voglia  Dio 
eh'  essa  consenta  a trarmi  sangue  ! > 

Robin  scese  al  monastero  di  Kirkley  quanto  più  presto  potè  ; ma 
prima  di  giungere,  fu  preso  da  vivo  dolore.  Giunto  al  ricco  monaste- 
ro, sollevo  il  martello  della  porta,  e lo  fe’  sonare  con  forza  ; nessuno 
fu  mai  più  lesto  della  cugina  a tor  dentro  Robin. 

— Volete  sedervi,  cugino  Robin  ? e bere  con  me  della  nostra  bir- 
ra ? — No  ; io  non  mangerò  nè  berrò,  finché  non  m’ abbi  salassato. 
— Bevete.  Ho  una  camera  che  voi  non  conoscete  ; venite,  e vi  sa- 
lasserò. 

E lo  condusse  colla  sua  bianca  mano,  e lo  fece  entrare  in  una  ca- 
mera riposta,  e colà  salassò  il  bravo  Robin  finché  sangue  potè  veni- 
re. Gli  aprì  la  vena  del  braccio,  poi  rabbattè  la  porta  ; e sangue  ven- 
ne tutto  il  giorno,  e fin  al  domattina. 

Robin  allora  vide  una  finestra,  per  la  quale  credette  potrebbe  fug- 
gire; ma  era  troppo  debole  per  saltare  o per  discendere.  Allora  pen- 
sò al  suo  corno  che  staccato  cadeva  a’  suoi  ginocchi  : lo  portò  alle 
labbra  pallide,  e vi  soffiò  tre  volte  debolmente. 

Giannino  eh'  era  assiso  sotto  un  albero.  Io  sent'u  — Ho  paura  (dis- 
se) che  il  mio  padrone  non  sia  in  caso  di  morte  ; con  tanto  languore 
egli  suona  ! 

E tosto  corse  al  monastero  di  Kirkley,  e arrivando  ruppe  due  o tre 


Digitized  by  Google 


CANTI  INGLESI  715 

serrature, 'sfondò  la  porla,  giunse  presso  Robin,  e cascò  a*  suoi  gi- 
nocchi. — 0 padron  mio  ( sciamò  ),  una  grazia  ti  domando. 

— E che  grazia  mi  domandi  tu,  Giannino  ? 

— La  grazia  di  bruciare  il  monastero  di  Kirkiey  con  tutte  le  sue 
monache. 

— No  no  ( rispose  il  coraggioso  Robin  ),  non  ti  consentirò  questa 
domanda.  Mentre  vissi  non  ho  mai  attaccato  una  donna,  nè  uomo 
che  r accompagnasse  ; non  offesi  mai  una  fanciulla  : e Robin  Hood 
morrà  qual  visse.  Ma  dammi  i!  mio  arco  teso,  che  vo’  lanciare  una 
freccia. 

E dove  questa  freccia  cadrà,  ivi  scavate  la  mia  fossa  ; un  cespo 
verde  collocale  sopra  la  mia  lesta,  un  altro  a’  miei  piedi. 

Accanto  deponetemi  il  mio  arco  teso,  il  cui  fischio  fu  per  me  l’ ar- 
monia più  gradila.  Fate  la  mia  tomba  di  terra  e di  verdura,  accioc- 
ché questo  monumento  sia  semplice  come  la  mia  vita. 

E sia  grande  tanto  che  il  viandante  vi  si  possa  sedere,  e dire:  Qui 
riposa  r ardito  Robin  Hood. 

Gli  promisero  fare  come  chiedea,  e Robin  mori  soddisfatto.  Sepel- 
lirono  r eroe  al  luogo  da  lui  scelto  presso  il  bel  castello  dì  Kirkiey». 


Johnson,  crilico  e poeta  abbastanza  classico,  diceva  darebbe  tutte 
le  opere  sue  per  aver  composto  la  ballata  della  Caccia  dei  boschi  di 
Cheviot  ( Cheri-Cha.se  ),  di  cui  citiamo  solo  piccola  parte  : 

« Dio  conceda  lunga  prosperità  al  nostro  re,  e vegli  sulla  sua  vita 
e la  nostra  salute  ! Lna  caccia  fu  data,  una  caccia  funesta,  tempo  fa, 
ne’  boschi  di  Cheviot. 

Il  conte  Percy  si  pose  in  cammino  per  inseguir  la  damma  colla 
muda  e col  corno.  Il  valoroso  conte  dì  Northumberland  fece  voto  in- 
nanzi a Dio,  che  prenderebbe  il  piacer  suo  per  tre  giorni  d’ estate 
nei  boschi  di  Scozia,  che  ucciderebbe  i migliori  cervi  nelle  negre 
lande  di  Cheviot,  e li  porte  rebbe  via. 

Le  nuove  ne  vennero  al  conte  Douglas  in  Scozia,  ove  dimorava. 
Egli  mandò  dire  al  conte  l’ercy  che  preverrebbe  gli  allegri  suoi  divl- 
samenti.  L’Inglese,  sprezzaòdò  l’ avviso,  si  rese  nel  bosco  con  mille 
cinquecento  arcieri  eletti,  che  al  bisogno  sapevano  dirìger  le  freccic 
a volo  allo  scopo  più  lontano. 

I veltri  generosi  corsero  con  impeto  sulle  traccìe  del  cervo  selva- 
tico. Cominciarono  la  caccia  il  lunedi,  avanti  che  il  giorno  comparis- 
se ; e molto  prima  di  mezzodì  aveano  ucciso  cento  daini  superbi... 

II  conte  Douglas,  sopra  un  cavallo  bianco  come  un  latte,  avanza - 
vasi  come  un  ardito  barone,  prima  della  sua  comitiva  ; l’ armadura 
di  lui  sfolgorava  come  oro. — Ditemi  ( chiese  egli  ) di  qual  gente  voi 
siate,  voi  che  cacciale  qui  così  a baldanza,  e senza  licenza  mia  inse- 
guite e uccìdete  il  daino  mìo  favorito. 

Il  primo  a fargli  risposta  fu  il  nobile  Percy  : — Noi  non  vogliamo 
ne  dichiararci  ne  dirti  di  che  gente  siamo  ; ma  saremo  pronti  a ver- 
sar il  sangue  nostro  più  caro  per  uccìdere  i più  nobili  tuoi  daini. 

Douglas  allora  proferì  un  giuramento  solenne,  e pieno  di  stizza 
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esclamò  : — Prima  eh*  io  sia  così  insultato,  un  di  noi  due  perirà.  Io  t 

ti  conosco  appieno  : tu  sei  conte,  o lord  Perey;  conte  sono  anch’io...  il 

I due  prodi  conti  si  scontrarono  al  fine,  come  due  capitani  d’  una 
mirande  potenza;  si  assalsero  come  due  leoni  al  fondo  delle  foreste,  e 
si  diedero  crudele  battaglia.  K 

Combatterono  colle  loro  spade  d’ acciaio  temprato,  finché  gronda- 
vano di  sudore,  finché  sentirono  il  loro  sangue  stillare,  come  goccie 
di  pioggia.  il 

— Renditi,  lord  Perey  ( gridò  Douglas  ).  Io  ti  condurrò  sulla  mia 
parola,  e tu  riceverai  un  rapido  avanzamento  da  Giacomo  nostro  re 
di  Scozia  ; io  rimetterò  generosamente  il  tuo  riscatto,  e dirò  di  te 
che  sei  il  più  coraggioso  cavaliere  ch’io  m’ abbia  veduto. 

— No.  Douglas  ( rispose  Perey  ) ; sprezzo  le  offerte  tue  ; non  vo- 
glio rendermi  a nessuno  Scozzese  che  nato  sia  fin  oggi. 

A queste  parole,  un  dardo  acuto,  scoccato  da  arco  inglese,  venne 
a fare  nel  cuor  di  Douglas  una  profonda  e mortale  apertura.  E il 
conte  non  proferì  più  che  queste  parole  : — Combattete  ancora,  o (j 
miei  generosi  vassalli.  Lord  Perey  mi  vede  cadere,  solo  perchè  il  j 
termine  di  mia  vita  è giunto. 

E la  vita  r abbandonò.  Perey  prese  l’ estinto  per  la  mano,  e disse: 

— Conte  Douglas,  vorrei  aver  perduto  i miei  domini,  e che  tu  fossi 
ancora  pieno  di  vita.  0 terrore  1 il  mio  cuore  sanguina  nel  vederti  f 
steso  sul  fogliame;  perchè  certo  mai  non  arrivò  sventura  a cavaliero 

di  maggior  fama...  >?  ^ 

La  seguente  più  moderna,  è d’ altri  sentimenti  : j 

<(  Io  traverso  in  abbandono  la  montagna  e la  palude,  erro  coi  jMe-  * 

di  nudi,  e la  fatica  m’ opprime.  Mio  padre  è morto  ; mia  madre  è po-  ^ 

vera  ; ella  rimpiange  giorni  che  non  verranno  più. 

Pietà  di  me,  cuori  generosi  ed  umani!  Il  vento  è freddo,  e la  notte  , 
s’ avvicina.  Datemi  in  carità  qualche  cibo  per  mia  madre  ; fatemi  un 
po’  di  bene,  ed  io  me  n’  andrò.  5 

Non  chiamatemi  oziosa,  mendicante,  sfacciata.  Ben  io  vorrei  im  • ; 

parare  a far  di  calza  e cucire  : ho  due  fratelli  in  casa  ; quando  saran  \ 
cresciuti,  lavoreranno  con  coraggio.  * 

0 voi  che  state  allegri,  liberi  e senza  inquietudine,  difesi  dal  ven-  ^ 
to,  ben  vestiti,  ben  nudriti  ; se  la  fortuna  cambiasse  I pensate  come 
sarebbe  terribile  il  mendicare  di  porta  in  porta  un  frusto  di  pane!  » 

Questa  è tolta  dalle  ballate  raccolte  da  Loeve-Weimars.  Si  sa  che, 
oltre  le  anonime,  di  molte  ne  composero  Walter  Scott,  Southey, 
Campbell,  Moore.  La  canzone  sovente  è d' un’  ironia  che  tocca  alia 
crudeltà,  per  la  facilità  onde  in  quel  paese  si  passa  dal  culto  alla  pro- 
fanazione della  virtù  : 

« Due  corvi  erano  appollaiati  sopra  un  albero  ; udii  l’ uno  a dire  : 

— Ove  desineremo  oggi  ? 

— Dietro  questa  macchia  ( disse  l’ altro  ).  Ho  adocchiato  il  cada- 
vere ancor  fresco  d’ un  cavaliero.  Nessun  al  mondo  sa  che  'I  vi  sia, 
eccetto  il  suo  falcone,  il  suo  cane  e la  sua  dama.  11  suo  cane  andò  a 
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caccia  ; il  suo  falcone  inscgue  gli  uccelletti  ; la  sua  dama  prese  un 
altro  sposo. 

Fossiam  dunque  fare  un  pasto  allegro.  Tii  ti  pianterai  sull’osso 
bianco  del  suo  collo,  io  gli  strapperò  gli  occhi  azzurri  ; poi  prende- 
remo una  ciocca  de’suoi  biondi  capelli  pel  nostro  nido,  se  diventasse 
duro. 

Molti  fingeranno  rimpiangerlo  al  mondo  ; ma  nessuno  cercherà 
dov’  egli  sia;  e il  vento  soffierà  sempre  sulle  ossa  sue  imbianchite 

Soventi  volle,  anche  in  altre  lingue,  le  bestie  sono  fatte  maestre 
di  morale,  come  in  questo  canto  greco  riferito  da  Fauriel  : 

« Un’  Ebrcina  mieteva,  ed  era  incinta:  ad  or  ad  ora  mieteva,  ad  or 
ad  ora  sentiva  i dolori. 

E s' appoggiò  alla  manna  : fece  un  bambino  d’ oro,  e lo  mise  nel 
grembiule  per  andare  ad  affogarlo. 

Una  pernice  l’ incontra,  una  pernice  le  dice  : — Insensata  cagna, 
ebrea  immonda,  iniqua  : i’  ho  diciutlo  pulcini,  e patisco  per  nutricar- 
li ; e tu  bai  un  bambino  d’  oro,  e lo  vai  ad  affogare  I » 

Tra  le  canzoni  greche  un’  altra  arieggia  alla  suddetta,  mostrando 
da  una  parte  il  desiderio  della  vita,  qual  già  lo  palesava  Achille  nel- 
r Odissea^  dall’  altra  la  pronta  dimenticanza  che  segue  nelle  tombe: 

« Ben  sìa  ai  monti  ! fortunate  le  campagne,  che  la  morte  non  $’  a- 
spetlano,  la  morte  non  s’ attendono  ! la  state  greggi,  e il  verno  nevi. 

Tre  prodi  vogliono  frangere  l’abisso:  l’ un  dice  che  uscirà  il  mag- 
gio, e r altro  l’ estate,  e il  terzo  l’ autunno  quando  c’  è 1’  uva. 

Una  fanciulla  bionda  loro  parlò  nel  mondo  di  laggiù:  — Figliale,  o 
prodi  miei,  anche  me  pel  mondo  sereno. 

— Fanciulla,  fanno  fruscio  gli  abiti  tuoi,  e sibilo  i tuoi  capelli,  e 
picchia  il  tuo  tacco  : e di  noi  s’ addà  la  morte  1 

— Io  gli  abili  me  li  levo,  e ì capelli  li  taglio,  e le  babbucce  dal  tac- 
co le  lascio  sulla  scala.  Pigliate,  o miei  prodi,  me  pure  pel  mondo  di 
sù  ; eh’  io  vada,  ch’io  veda  la  madre  mia,  la  quale  s’affligge  per  me; 
eh’  io  vada,  eh’  io  veda  le  mie  sorelle,  le  quali  piangono  per  me. 

— Fanciulla,  le  tue  sorelle  si  divertono  nel  ballo;  fanciulla,  la  ma- 
dre tua  sta  a crocchio  in  istrada. 


§il. 


CANTI  SCOZZESI. 


Le  canzoni  di  Scozia  sono  più  brevi  e vive,  e di  colore  più  carico, 
di  dialogo  più  drammatico  che  le  inglesi.  Molto  furono  adoprate  il  se- 
colo scorso  per  opposizione  al  governo,  in  favore  dei  cacciati  Stuar- 
di ; e Gii  Chrisl,  James  Hogg,  Allan  Cunningham  ne  raccolsero  di 
parecchie. 
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Per  indicare  l’ usurpazione  della  Casa  di  Brunswick  diceasi  : » Il 
(;atto  sali  nel  nido  dell’  aquila,  inghiotli  le  ova,  maltrattò  la  madre  ; 
ma  guai  al  ladro  quando  l’uccello  ritornerà  ! » 

E contro  re  Giorgio:  « Avete  veduto  Giordio  Weips  colla  sua  buo- 
na donna  ? avete  veduto  sua  maestà  Giordio  a cavallo  d’  un’  oca  ? » 

E altre  volte  : » Jacky  ( nome  famigliare  di  re  Giacomo  ) andò  in 
Francia  con  lady  Montgomery;  vanno  imparar  a ballare  ; madama  è 
pronta.  Poi  verranno  pieni  di  forza,  in  armi,  freschi,  beili.  Dio  gli  as- 
sista quando  balleranno  la  loro  ridda  con  Giordio  ». 

E quando  a mezzo  il  secolo  le  speranze  cresceano:  « Il  vento  sof- 
fia dalla  terra  cb’  io  amo,  e ad  intervalli  solleva  i grigi  flutti.  Cercate 
il  figlio  nella  valle,  ma  cercatevi  anche  il  reai  Carlino  ( il  principe 
Carlo  ) : diecimila  spade  usciranno  dal  fodero,  e feriranno  colpi  pro- 
^ fondi  e mortali  ; la  potenza  de’  Gordon,  l’ orgoglio  degli  Erskine  vuol 
vivere  e morire  con  Carlino.  Il  sole  si  leva  tutto  divampante  ; il  ma- 
re rugge  da  lontano  ; raro  è oggi  il  fiordaliso. 

« Foss’  io  un  buon  uccello,  avessi  ale  per  volare  ; passerei  l’ alto 
mare  per  andar  a vedere  i miei  diletti.  E direi  una  novella  allegra  a 
qualcuno  che  m’ è ben  caro  ; e scenderei  sulla  finestra  del  re  per 
gorgheggiarvi  la  mia  melodìa.  Il  serpente  è nel  nido  del  corvo,  na- 
scoso sotto  la  covata  ; e la  buffa  del  vento  che  porterà  via  la  covata, 
getterà  sulle  nostre  coste  il  nostro  buon  re.  Soffiale  dunque  a levan- 
te; soffiate  a ponente  ; soffiate,  o venti,  sul  piano  spumoso;  ricondu- 
cete colui  che  più  io  amo,  e qualcuno  che  non  oso  nominare  ». 

Poi  quando  la  giornata  di  Culloden  ebbe  svelte  le  ultime  speranze, 
r elegia  deplorava  ancora  : 

« V’  era  una  giovane  a inverness,  gioia  di  tutta  la  città  ; era  viva- 
ce come  l’ allodoletta  sul  gambo  d’ un  fiore,  quando  lascia  il  nido  per 
la  prima  volta. 

« A chiesa,  ella  guadagnava  il  cuore  de’  vecchi  ; al  ballo,  allcttava 
gli  occhi  de’  giovani  ; era  la  più  allegra  fra  le  allegre  ai  mercati  ed 
alla  processione. 

« Quand’  io  passava  d’ Inverness,  il  sole  d’ estate  era  sul  declina- 
re ; e là  io  vidi  la  vispa  fanciulla,  e correa  la  città  singhiozzando. 

« Gli  uomini  dei  capelli  bianchi  uscivano  tutti  in  sulla  via  ; e le  vec- 
chie donne  strillavano:  miserabile  a vedersi  ! il  fiore  de’  garzoni  d’In- 
verness  giace  nel  sangue  sul  piano  di  Culloden. 

« Essa  svellevasi  i braccialetti  d’ oro,  bagnava  di  lagrime  i suoi 
occhi  sì  belli  :— Mio  padre  è restato  a Carlisle  la  sanguinosa  ; a Pre- 
ston  giaciono  i miei  tre  fratelli. 

« Io  credeva  che  il  mio  cuore  non  potesse  più  soffrire,  che  le  la- 
grime non  potesser  più  bagnare  gli  occhi  miei  ; ed  ecco  che  la  morte 
d’un  altro  mi  schianta  il  cuore,  d’un  altro  che  di  tutti  mi  fu  più  caro. 

» Il  giorno  innanzi  egli  mi  giurava  ancora  darmi  tre  pegni  di*  noz- 
ze ; e or  resta  in  braccio  della  guerra  insanguinata  per  piu  non  pen- 
sare a me. 

» I fiori  della  foresta  saranno  il  mio  letto  ; mio  cibo  le  bache  sel- 
vatiche : le  foglie  cadenti  copriranno  il  mio  corpo  gelato,  perchè  più 
non  mi  voglio  risvegliare  ». 
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Quest’  altra  ballata  scozzese  rammenta  le  cacete  avventurose  ; 

Giona  di  Breadisle. 

\ 

« Un  mattino  di  maggio,  Giona  levossi,  e domandò  un  vaso  per  la- 
varvi le  mani.  — Sciogliete  le  catene  di  ferro  che  tengono  i miei  vel- 
tri fedeli. 

Air  udire  quest’  ordine,  la  madre  dì  Giona  si  torse  le  mani  dalla 
desolazione.  — Deh  ! se  v’  è cara  la  benedizione  di  vostra  madre, 
Giona,  non  entrate  nella  foresta.  Nè  pane  di  grano,  nè  buon  vino  vi 
mancano  ; non  andate  ad  esporvi  per  della  miserabile  selvaggina. 
Giona,  ve  ne  supplico,  non  varcate  la  soglia. 

Ma  Giona  ammannì  il  suo  arco,  scelse  una  ad  una  le  sue  freccie, 
poi  entrò  nel  Durrisdeer  per  cacciare  il  daino  selvaggio. 

Scendendo  al  Merrìemass,  scórse  un  daino  corcato  sotto  una  mac- 
chia di  bruco.  Die’  il  volo  ad  una  freccia,  e il  daino  selvaggio  levossi 
in  fuga:  l’avea  cólto  in  un  flanco,  c tra  la  costa  e il  fiume  i cani  s’im- 
possessarono della  preda. 

Giona  fece  a pezzi  il  daino,  ne  trasse  i polmoni  e il  fegato  ; e i cani 
suoi  sanguinosi  ne  banchettarono  come  figli  di  conte,  e bevvero  tan- 
to sangue,  e mangiarono  tanta  carne,  che  si  gettarono  sull’  erba  ad- 
dormentati con  Giona. 

Un  vecchio  paesano  passò  nella  foresta:  muoia  costui  dì  mala  mor- 
te ! Corse  verso  Hislinton,  dove  stavano  le  sette  guardie. 

— Che  cosa  vieni  a dirci,  paesano  dai  capelli  canuti  V — Vengo  a 
dirvi  quel  che  ho  visto  co’  miei  occhi  propri.  Scendevo  dal  Merrie- 
mass,  quando  ho  veduto  sotto  ai  cespugli  di  biancospino  un  giovane 
bellissimo,  e dormiva  circondato  da’  suoi  cani.  La  sua  camicia  è di 
tela  fina  d’ Olanda  ; il  vestito  della  stoffa  migliore;  i bottoni  della 
manica  d’ oro  lampante  : e i suoi  cani  fedeli  hanno  la  coda  insan- 
guinata. 

Il  capoguardia  allora  parlò  : — Certo  gli  è Giona  di  Breadisle;  non 
vedremo  mai  nessuno  cosi  da  vicino. 

La  sesta  guardia  disse  alla  sua  volta  : — Se  è Giona  di  Breadisle, 
si  lo  fredderemo. 

Alla  prima  scarica  di  freccie,  le  guardie  ferirono  Giona  al  ginoc- 
chio. Allora  la  settima  guardia  disse  : — Una  sola  freccia  ancora  lo 
farà  morire. 

Giona  appoggiò  il  dosso  a una  quercia,  il  piede  su  di  un  sasso,  e 
uccise  i guardaboschi,  eccetto  un  solo.  Ma  a questo  ruppe  tre  coste 
e la  clavicola,  poi  io  mise  a spenzolone  d’ un  cavallo,  e gli  disse  di 
portar  sue  nuove  a casa. 

Uno  stornello  volò  verso  la  finestra  di  sua  madre;  cominciò  a can- 
tare e zirlare  ; e il  ritornello  del  canto  suo  era  sempre  : Giona  tarda 
un  gran  pezzo. 

Presero  un  ramo  di  corbezzolo,  un  ramo  di  pomo  selvaggio,  e ven- 
nero tra  molti  per  portar  via  Giona.  Allora  la  vecchia  madre  fu  inon- 
data di  lacrime  : 

— Ah  ! io  v’  avea  scongiurato,  figliuol  mio,  di  non  andar  alla  cac- 


Digitized  by  Coogle 


720  POESIA  POPOLABE 

eia.  Spesso  ho  portato  a Brcadisle  grandi  ricchezze,  ma  non  vi  sono 
mai  tornata  così  melanconica  portandovi  un  tesoro. 

Possa  il  vecchio  villano  morire  di  mala  morte.  Un  giorno  riceverà 
il  fio  in  vetta  all’  albero  più  elevato  deJle  rive  del  Merriemass. 

Ora  r arco  di  Giona  è spezzato  ; i suoi  cani  fedeli  uccisi  ; il  suo 
corpo  riposa  in  Durrisdeer,  e la  sua  caccia  è finita  ». 

In  quest’  altra  si  sente  meglio  la  rapidità  e la  vigoria  scozzese  : 

Maxwell. 

« Dove  vai,  vecchio  paesano  malato,  e che  porti  tu  costà?  — Pro- 
de soldato,  io  vo  sulla  collina  perfar  cambiar  di  pascolo  il  mio  gregge. 

Il  vecchio  paesano  infermo  fece  due  o tre  passi  di  tutta  la  lunghez- 
za d’ un  garello  vigoroso.  — Io  vedo  che  tu  se’  un  vecchio  rubizzo  : 
vuoi  tu  mostrarmi  la  strada  ? 

E se  n’  andò  con  in  groppa  il  vecchio  villano  infermo,  sin  al  lembo 
della  foresta.  — Or  deponetemi,  e scavalcale  voi  pure,  robusto  sol- 
dato, perchè  non  è piu  possibile  andar  innanzi  a cavallo. 

Il  soldato  tirò  la  briglia  del  grigio  corsiero,  e lanciossi  d’ un  salto 
a terra.  Il  suo  abito  era  rosso,  ornato  di  ghiande  d’  oro. 

Allora  il  vecchio  paesano  giltò  via  la  sua  casacca,  gittò  via  dalla 
fronte  il  berretto.  Era  il  giovine  Maxwell,  che  fece  scintillare  la  for- 
midabile spada. 

— Tu  hai  trucidato  mìo  padre,  infame  Southron  ; tu  hai  scannato 
j miei  tre  fratelli;  tu  hai  spezzato  il  cuore  dell’unica  mia  sorella,  ch'io 
amava  come  la  pupilla  degli  occhi  miei. 

Fuori  la  tua  spada,  tinta  ancora  del  sangue  della  mia  famiglia.  Co- 
testa  spada  ha  reciso  il  più  bel  fiore  che  mai  abbia  il  sole  veduto... 

Ecco  un  colpo  mortale  pel  vecchio  mio  padre  amato  ; eccone  due 
pe’  miei  fratelli  ; eccone  uno  al  cuore  per  l’ unica  mia  sorella,  per  la 
sorella  mia  eh’  io  amava  come  la  pupilla  de’  miei  occhi  ». 


§12. 


CAXTt  SPAGNCOLI. 


Accanto  alla  storia  vera  sì  dispone  in  Ispagna  una  storia  poetica, 
ove  i fatti  sono  spesso  inventati  di  pianta,  più  spesso  travisati  da 
vero,  ma  sempre  dipinti  coi  colori  del  tempo  e della  nazione  ; talché 
il  Homafìcero,  cioè  la  raccolta  delle  romanze  spagnuole,  diffonde 
gran  luce  non  meno  sui  costumi  della  penisola  che  della  restante 
Europa. 

Come  romanze  chiamavansi  le  lingue  provenute  dal  romano,  cosi 
romanze  chiamarono  gli  Spagnuoli  ogni  composizione  volgare,  in 
contrasto  delle  latine  ; poi  restrinsero  quel  nome  alle  ballate  eroiche 
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o romanzesche.  Sono  esse  per  lo  più  in  versi  da  otto  o nove  sillabe,  ' 
a strofe  di  quattro  o sei  versi  ; tal  fiata  ancora  di  dodici  o sedici,  ove 
spesso  ricorre  un  ritornello.  Cantavansi  dal  popolo,  e perciò  gli  au- 
tori ne  sono  ignoti,  e probabilmente  ci  giunsero  alterate  molto  dalla 
primitiva  lor  lorina  e interpolate  : pure,  chi  addentro  conosca  la  lin- 
gua e i costumi,  può  argomentare  1'  età  di  ciascun  componimento. 

Le  più  antiche  appartengono  al  secolo  \ni,  le  più  recenti  al  \vi  ; e 
chi  vinca  il  tedio  d’  una  lingua  invecchiata,  di  frasi  dismesse,  di  fre- 
quenti ripetizioni,  di  molte  trivialità,  n’  ha  largo  compenso  da  vere 
bellezze  e dal  trovarvi  sincero  il  ritratto  degli  uomini  e l’ espressio- 
ne schietta  del  cuore. 

La  Spagna  fu  la  prima  che  raccogliesse  canzoni  popolari,  se  già 
nel  XVI  secolo  ne  avea  stampata  una  collezione  (1).  <<  Nella  farragine 
delle  romanze  spagnuole  ( dice  Bercbet)  conservatesi  dalle  diverse 
raccolte,  o sparse  qua  e là  in  altre  scritture,  per  poco  che  vi  si  faccia 
mente  non  è difficile  distinguere  quelle  che  derivano  immediatamente 
dal  popolo,  dalle  altre  che  non  ne  provengono  se  non  più  o meno 
mediatamente.  La  semplice,  continua,  ingenua  e,  dirò  cosi,  giovanile 
bellezza  delle  prime  rende  ben  presto  il  lettore  assorto  e contento 
in  queir  innocenza,  per  modo  che  lo  disgustano  poi  le  pretensioni 
retoriche,  il  fiorito  concettizzare  onde  talvolta  riescono  screziate  le 
seconde.  Nelle  prime  è la  natura  che,  tutta  spontanea,  senz’  essere 
consapevole  d’ alcun  artifizio,  s’ è trasformata  in  poesia  : nelle  altre 
è ancor  sempre  la  natura,  ma  che  già  bene  o male  ha  imparato  a mi- 
rare di  tanto  in  tanto  ad  un  effetto,  a cercar  i mezzi  con  cui  conse- 
guirlo. Nelle  prime  la  poesia,  per  così  esprimermi,  è tutta  d’ istinto  : 
nelle  altre,  accanto  all’  istinto,  comincia  a spuntare  l’ intenzione.  SI 
nelle  une  che  nelle  altre  è sempre  il  popolo  che  poelizza  ; oscuri, 
senza  nome  veruno  gli  autori  delle  une  e delle  altre  ; ineducati  gli 
uni,  ineducati  gli  altri  : ma  quest’  altri  volenti  quando  a quando  pa- 
voneggiarsi d’  un  qualche  cencio  lasciato  cadere  tra  via  da  un  poeta 
educato,  ingegnansi  di  arieggiare  il  dotto.  E il  tanto  raro  e sì  famoso 
Romancero  generai  ( Madrid  1604  e 1614  ) non  è in  gran  parte  che 
una  serie  di  documenti  di  questa  degenerazione  della  vera  poesia 
popolare,  per  non  dir  nulla  delle  molle  romanze  in  esso  contenute, 
le  quali  sono  evidentemente  fattura  di  poeti  letterati,  livida  o esage- 
rata falsificazione  di  sembianze  che  la  natura  sola  sa  creare,  ma  che 
r arte  e le  scuole  non  possono  imitare  mai  bene;  come  non  mai  bene 
r uom  di  Corte  imita  l’innocenza  del  contadino,  e tutt’  al  più  la  ritrae 
in  caricatura.  Dalla  quale  incapacità  dell’  arte  venne  forse  da  ultimo, 
per  viziosa  logica,  l’ aristocratico  disprezzo  con  cui  ella  guardò  tutte 
queste  cantitene  del  popolo  ; quando  invece  ne  dovea  venire  a lei 
un’  occasione  di  bel  confronto,  una  conferma  dei  più  alti  trionfi  ch’ella 

(1)  La  prima  stampa  del  Romancero  del  Cid  fu  procurata  da  Fernan- 
do del  Castillo  nel  l8l0;  poi  da  Pietro  Flore?,  nel  1614;  indi  nel  secolo 
xviii  da  Giovanni  di  Escobar,  che  pel  primo  l'ordinò  in  modo  da  formar 
quasi  una  storia  seguila.  Vincenzo  Gonzales  del  ncquero,  rislampuu- 
dolo  nel  1818,  ne  espunse  un  ventiquattro  per  false. 

Canlù,  Documenti  > V,  46 
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avca  saputo  guadagnarsi.  Umili  parentele,  per  rinnegarle,  non  si  di- 
sfanno : c non  all’  arte  certo  toccava  di  maledire  il  terreno,  sul  quale 
ella  ba  potuto  poi  germogliare,  crescere,  perfezionarsi,  appassire»  (1). 

Nessuno  però  immagini  di  trovar  nelle  romanze  la  storia,  c di  con- 
fonder questa  colla  tradizione.  » Ad  entrambe  dà  vita  una  stessa  ve- 
rità occulta  ; ma  le  sono  due  cose  diverse  : camminano  ciascuna  per 
conto  proprio,  talvoila  in  lìnee  parallele,  talaltra  in  linee  divergenti  ; 
s’ incontrano  c si  divìdono  ogni  tratto.  I trasferimenti  da  luogo  a luo- 
go, c gli  anacronismi  dai  quali  rifugge  la  storia,  non  ispaventano  me- 
nomamente la  tradizione  die  vi  s’accomoda;  i segreti  dell'animo  che 
quella  ignora,  questa  li  sa  e traduce  in  simboli  visibili,  in  azioni  esto- 
riori  ; quella  piglia  il  fatto  materiale  quale  lo  ritrova,  questa  lo  rifa  a 
modo  suo  c senza  malizia,  senza  pur  ella  stessa  sapere  di  rifarlo  ; e 
quando  in  una  famiglia  di  eroi  s’ innamora  d’  un  individuo,  in  lui  solo 
dia  riassume  le  glorie  di  tre  o quattro  generazioni,  e lui  senza  scru- 
polo fa  bello  di  tutte  le  forti  imprese  del  padre,  dell’  avo,  del  fìglio, 
dd  nipote.  Ov’  io  insistessi  di  più  su  questo  avvertimento  triviale,  mi 
(larrebbe  di  far  torto  a’miei  lettori;  e già  mi  vergogno  quasi  d’averlo 
anche  appena  indicato.  E per  verità  se  in  Italia  nessuno,  per  esen>- 
pio,  avvisa  di  scambiare  per  istoria  positiva  le  tante  tradizioni  intor- 
no a Carlo  Magno  ed  alla  sua  Corte,  venuteci  da  Francia  ed  entrate 
nei  nostri  poemi  epici,  come  dovrò  io  tenere  die  alcuno  si  tolga  poi 
per  istoria  tradizioni  consimili  andate  dì  Francia  in  Spagna,  le  quali 
danno  argomento  ad  una  gran  parte  delle  romanze  'I 

“ Ed  anche  su  quelle  tradizioni  non  sue  è bello  il  vedere  con  che 
destrezza  il  popolo  castigliano  abbia  saputo  innestare  fatti  tolti  alle 
tradizioni  proprie,  come  su  tutte  egli  abbia  stampata  l’impronta  della 
propria  individualità,  come  le  abbia  vestile  tutte  del  proprio  color 
nazionale,  c tirale  spesso  a servir  d’occasione  d’orgoglio  a sé  stesso. 
Cosi,  a mo’  d’ esempio,  egli  si  usurpa  l’ onore  di  aver  tratto  i Fran- 
cesi in  Roncisvalle.  Cbe  quella  rotta  fosse  opera  di  popolazioni  bst- 
sclic  addosso  al  retroguardo  francese,  a lui  non  imporla  ; la  gloria 
dei  Baschi  il  Castigliano  la  vuole  per  sé  ; e agli  occhi  suoi  la  balUn 
glia  di  Roncisvalle  è una  disfida  regolare  tra  Franchi  e Casligliani, 
tra  Carlo  Magno  e Alfonso  il  Casto  ; non  importa  che  questi  salisse 
al  trono  solo  un  tre  anni  di  poi.  Al  Rolando  della  tradizione  francese 
il  Castigliano  mette  incontro  un  eroe  della  storia  sua,  Bernardo  dal 
Carpio:  non  importa  che  la  virtù  militare  di  quel  dal  Carpio  brillasse 
* soltanto  un  po’  più  lardi,  nella  prima  metà  del  .secolo  ix  ; se  Rolando 
è caduto  morto  a Roncisvalle,  Bernardo  ne  fu  l’ uccisore,  a della 
de’  Casligliani.  < 

« Assai  nien  fav  che  non  le  tradizioni  accattate  al  di  fuori, 
sono  di  certo  le  trau  'ì  interamente  indigene  degli  Spagnuoli, 
come  a dire  le  avventui  I re  Rodrigo  prima  e dopo  la  battaglia 
di  Xeres  de  la  Frontera  a 'cipiarc  del  ^cojo  viti  ; o la  sciagura 
dei  sette  infanti  di  Lara  al  . ^re  del  secolo  xi  ; o i casi  a quella 
contemporanei  di  Fernando  v ./nzales,  fondatore  poi  del  reame  di  Ca- 

(1)  yeccUie  roman-e  tpagnvole.  Brussellc  1838;  prefaz. 
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sliglia  ; 0 le  atrocità  di  Pietro  il  Crudele  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIV,  ecc.  Nondimeno  anche  nei  particolari  di  queste  sarà  meglio 
ravvisar  l’espressione  dei  sentimenti  e della  credenza  pubblica, 
piuttosto  che  sempre  la  verità  positiva. 

<<  Dapertutto  la  poesia  popolare  del  medio  evo,  qualora  imprende 
a narrare  avvenimenti,  se  ne  sbriga  con  pochi  tratti  a guisa  di  chi 
soltanto  schizza  un  disegno  ; non  se  ne  lascia  trascinare,  ma  padro- 
neggia il  suo  fatto  ; non  ne  piglia  che  le  circostanze  più  rilevanti,  su 
tutte  l’altre  trascorrendo  a gran  salti,  e non  se  ne  curando.  Elia  non 
ci  guida  passo  passo  per  mano,  ma  ci  sospinge  innanzi  all’  oggetto  ; 
ce  lo  fa  vedere,  ma  non  ci  dà  tempo  di  contemplarlo  ; è frettolosa,  e 
ci  vuole  affrettati.  Questo  costume  tengono  di  frequente  anche  le  ro- 
manze spagnnole  : il  loro  cominciare  è per  lo  più  impreparato  ; im- 
proviso  non  di  rado  il  lor  finire;  somigliano  spesso,  e probabilmente 
son  anche  talvolta  frammenti  di  canti  più  lunghi  e perduti,  l’oca  va- 
riazione hanno  nei  modi  del  raccontare,  nel  trovar  delle  immagini, 
nel  vestir  di  parole  il  pensiero,  e nelle  formolo  destinate  a ravvivare 
r attenzione  altrui.  Ma  quella  scarsezza  è compensata  da  un’  insupe- 
rabile felicità  nell’  abbattersi  sempre  a tutto  quanto  v’  ha  di  più  ap- 
propriato. Ed  anche  in  questo  procedimento  è da  osservarsi  che  i 
trovati  d’ un  popolo  sono  quando  a quando  simili  a quelli  d’  un  altro 
e pur  lontanissimo.  Nelle  romanze  spagnnole  e nei  canti  popolari  fin 
del  Settentrione  s’incontrano  maniere  identiche:  indizi  fortuiti  del- 
l’identità della  natura  umana,  piuttosto  che  prove  di  un’  imitazione 
non  altro  il  più  delle  volle  che  conghielturale  ». 

Ecco  in  qual  modo  convenga  far  uso  della  tradizione,  gran  depo- 
sito della  quale  sono  le  romanze,  ove  spesso  troviamo  rammentati 
avvenimenti  e numi  che  la  storia  o neglesse  o dimenticò.  .Abbando- 
nando quelle  che  ricordano  la  storia  antica,  e per  esempio  le  guerre 
fra  re  Dario  e Gneo  Pompeo,  tocchiamo  d’ alcuna  della  storia  mo- 
derna. 

Regna  sulla  Spagna  il  goto  Rodrigo,  ma  sinistri  auguri  già  minac- 
ciano il  suo  dominio  : 

Don  Rodrigo,  re  di  Spagna, 

Un  torneo  bandi  in  Toledo  : 

Fangli  nnor  sessantamila 
Cavalieri  di  corredo. 

Provedulo  al  gran  torneo. 

Quando  stan  per  cominciar 
Da  Toledo  al  re  vien  gente 
Per  volerlo  supplicar 

Che  alla  vecchia  casa  d’ Ercole 
Degni  aggiungere  un  lucchetto, 

Da  che  I suoi  predecessori 
L’ uso  mai  non  ban  negletto. 
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Tal  serrarne  il  re  noi  mette  : 

Rompe  quei  che  vi  son  già  ; 

Gran  tcsor  s’ immaginando 
Lasciasse  Ercole  colà, 

Air  entrar  che  fe’  in  la  casa 
Trovò  nulla,  e si  abbattè 
A una  scritta  che  dicea  : 

Per  tuo  mal  venisti,  o re  ! 

Ile  che  aprisse  questa  casa. 

Tutta  Spagna  porrà  in  guai. 

Un  forzicr  dentro  una  pila 
Poi  trovaron  ricco  assai  ; 

Dentro  quel  bandiere  strane. 

Con  figure  di  spavento  ; 

Eran  Arabi  a cavallo,  ‘ 

Cui  sol  manca  il  movimento, 

Colla  spada  ad  armacollo. 

Con  balestre  ben  guerriere. 

Don  Rodrigo  impaurito 
Non  curò  di  più  vedere. 

Scese  un’  aquila  dal  cielo 
Ver  la  casa,  e andò  a bruciarla  ; 

Dipoi  in  Africa  gran  gente 
Mandò  il  re  per  conquistarla. 

, Cavalier  ventiseimila 
Ei  diè  al  conte  don  Giuliano. 

Passò  il  conte  ; e alla  passata 
Fortunò  nell’  oceano. 

Perse  là  ducento  navi,' 

Perse  cento  galeotte  ; 

Tutti,  fuor  sol  quattromila. 

Tutti  i suoi  perirò  a frotte. 

Forse  son  mera  immaginazione  gli  amori  di  don  Rodrigo  con  Fio- 
rinda figlia  del  conte  Giuliano,  soprannominata  la  Cava  o la  Cattiva  ; 
ma  gran  soggetto  offersero  a poetiche  canzoni,  una  delie  quali  si 
chiude  con  queste  riflessioni  ingenue  insieme  e sottili  : 

« Fiorinda  perdè  T innocenza,  Rodrigo  perdè  il  riposo,  la  Spagna 
perde  la  libertà  pel  capriccio  di  Rodrigo.  Se  alcun  domandi  quale  dei 
due  fece  più  grave  peccalo,  gli  uomini  dicono  la  Cava,  le  donne  ri- 
spondono dion  Rodrigo  ». 

Gli  Arabi  arrivano,  e la  battaglia  di  Xeres  li  fa  signori  di  Spagna  : 

Fogge  r oste  di  Rodrigo  : 

Perso  il  cuor  si  disparpaglia. 

Nel  dì  ottavo  del  conflitto 
Vinta  i Mori  han  la  battaglia. 
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Lascia  il  re  le  terre  sue, 

Fuor  del  campo  e’  sen  va  via  ; 

Sen  va  sol  lo  sventurato. 

Senza  toglier  compagnia. 

Stracco,  affranto  era  il  cavallo, 

> Che  all’ andar  più  non  reggea  : 

Non  guidato,  non  tenuto, 

Già  qua  e là  dove  volea. 

Tanto  il  re  va  costernalo. 

Che  gli  falla  il  sentimento  : 
lUuor  di  sete,  inuor  di  fame, 

Che  il  vederlo  è accoramento  ; 

Tanto  è il  sangue  ond’  è cosperso, 
Cir  ei  par  bragia.  E,  lavorio 
Di  gran  gemme,  l’ armadura 
Tutta  guasta  è dal  pestio  : 

Fatta  è sega  la  sua  spada 
Dai  gran  colpi  che  l’ han  pesta  : 
Ammaccato  anche  l' elmetto 
Giù  compresso  in  su  la  lesta. 

Gonfia  gonGa  il  re  ha  la  faccia 
Dal  travaglio  ond’  è sbattuto. 

Va  a salir  su  in  cima  un  colie. 

Sul  più  eccelso  che  ha  veduto  ; 

Di  là  mira  la  sua  gente 
Come  vinta  lo  abbandoni  ; 

Di  là  quanti  egli  n’  avca 
Di  stendardi  e di  pennoni. 

Tutti  tutti  nella  polve 
Di  là  mira  come  sieno 
Scalpitati  alla  rinfusa. 

Tramestati  col  terreno. 

Cerca  intorno  i capitani, 

E non  un,  non  un  eh’  ei  veggia. 

Mira  il  campo  tinto  in  sangue. 

Che  a rigagnoli  n’  ondeggia. 

Vide  il  mi.ser  quel  conquasso, 

E una  gran  pietà  lo  afflisse  ; 
Lagrimando  fuor  per  gli  occhi, 

Ruppe  in  lagni,  c cosi  disse  : 

— Jer  di  Spagna  io  re  ; quest’  oggi 
Nè  d’  un  borgo  più  noi  son  ! 

Jer  città,  castelli  e ville. 

Di  nìun  oggi  più  padron  I 
Jer  donzelli,  jer  creali- 
A servigio  intorno  a me, 

E non  oggi  una  torretta 
Da  dir,  Questa  mia  pur  è 1 
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Sciagurata  fu  quell’  ora,  ^ 

Sciagurato  fu  quel  di 
In  cui  nacqui,  ed  creda! 

Tanto  imperio,  eh’  io  cosi 
Dovea  perdere  poi  tutto 
Tutto  insieme  in  un  di  sol  ! 

Deh  vien  morte  al  pover  corpo, 

Trammi  i’  anima  di  duol  I 

Un’  altra  romanza  canta  la  fuga  di  Rodrigo  ; 

« Al  fioco  lume  di  qualche  stella,  che  nel  lugubre  silenzio  par  che 
s’ incresca  di  scintillare. 

Celato  sotto  la  men  pericolosa  apparenza  d’un  umile  vestire,  che 
lo  protegge  meglio  d’ una  corona  sempre  minacciata,  d’ un’  invidiata 
fortuna. 

Senza  le  regie  insegne  dell’  orgogliosa  maestà  che  l’ amor  della 
vita  gli  fe’  gettare  in  riva  al  Guadalete, 

Coir  armi  rosse  del  sangue  altrui  e del  suo,  colla  testa  aspersa  di 
polvere,  immagine  della  fortuna  sua  che  nella  polvere  ha  veduto 
cadere. 

Traverso  ai  campi  di  Xeres,  nuova  e deplorata  Gelboe  (I),  re  Ro- 
drigo va  fuggiasco  tra  monti,  foreste,  valloni  ; 

ISon  ha  dove  posi  lo  sguardo;  nulla  che  non  gl’  infonda  sgomento. 
Se  guarda  il  cielo,  teme  il  furor  suo  perchè  il  cielo  offese.  Se  guarda 
la  terra,  più  non  è sua  ; già  d’ altri  è quella  che  calpesta. 

Ma  oual  diviene  se  in  sé  medesimo  ritorce  gli  occhi  e nelle  sue  me- 
morie V » 

Quelli  che  non  reggono  all’obbrobrio  della  dominazione  straniera, 
rifuggono  sui  monti  cantabri  ; ivi  crescono  c formano  i regni,  desti- 
nati poi  ad  unirsi.  Nelle  continue  guerre  appaiono  eroi  ed  imprese, 
cui  non  è mestieri  che  l’immaginazione  aggiunga  colori  per  farle  poe- 
tiche : v’  ha  poi  alcuni  nomi,  ai  quali,  siccome  ai  tipi  delle  storie  pri- 
mitive, s' applicano  le  gesta  di  molti  uomini  e di  molti  secoli.  Tal  è 
Bernardo  dal  Carpio,  generato  dal  conte  di  Saldagna  in  una  sorella 
d’  Alfonso  il  Casto  ; nozze  che,  dissentite  dal  re,  produssero  lunga 
prigionia  al  conte  : 

Solitario  dentro  in  Luna, 

Di  sue  lacrime  il  suol  bagna. 

Bagna  il  suol  della  prigione 
11  buon  conte  di  Saldagna. 

Gran  lamenti  solitario. 

Gran  lamenti  fa  il  vegliardo 
Contro  Alfonso  e sua  sorella. 

Contro  il  figlio  don  Bernardo. 

(1)  I campi  insanguinati  dalla  morte  di  Saul,  c maledetti  da  David. 
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— Quanti,  ahi  lasso  ! gli  anni  andati 
Del  mio  carcere  aborrilo, 

Quanti  sieno  assai  n)el  dice 
Questo  crine  incanutito. 

Quando  io  venni  qui  al  castello, 

Quando  in  Luna  io  qui  m’  entrai. 

Quasi  ancor  non  m’ avea  barba  ; 

Bianca,  lunga,  eccola  ornai  ! 

Coni’  è,  tiglio,  che  m’ oblìi  ? 

Come  a le  non  grida  il  sangue. 

Quel  che  hai  pur  di  sangue  mio, 

Va  in  soccorso  di  chi  langue  ? 

Ah  1 il  mal  sangue  di  tua  madre, 

Quel  che  davali  del  re, 

' Fa  che  tu  coni’  ei  m’ avversi, 

eh’  io  vi  ho  conira  tutti  e tre. 

No,  non  basta  a uno  sgraziato 
L’ uoin  nemico  che  l’ oppresse  : 

Gli  bisogna  aver  contrarie 
Fin  le  viscere  sue  stesse  ! 

Tutti  quei  che  mi  fan  guardia 
Parlan  qui  del  tuo  valor  : 

Se  non  l’ usi  a prò  del  padre, 

A chi  serbi  il  tuo  gran  cuor  V 

Foi  eh’  io  stornmi  in  questi  ferri. 

Nè  men  trai,  tu  lìglioi  mio, 

O mal  figlio  esser  tu  dei, 

0 mal  padre  esser  degg’  io. 

Oh  ! perdona  s’io  li  offendo. 

Se  trascor  la  mia  parola  : 

Io  qui  piango  come  un  vecchio, 

E nessun  qui  ini  consola. 

Quando  Bernardo  sa  alfine  il  mistero  della  sua  nascita,  alza  gli  oc- 
chi al  cielo.e  di  mille  lacrime  bagnando  il  suo  bel  viso  sdegnalo, mor- 
dendosi le  labbra,  esclama  : 

« Gli  amici  miei  lengansi  disonorati  del  venirmi  accanto  ; resti  io 
fra  i Mori  ucciso,  prigioniero,  mutilalo  ; il  mio  destriero  mi  trascini 
fin  a squarciarmi  a brani  ; nel  ferver  della  pugna,  cada  stanco  il  mio 
braccio  dalla  spada,  se  non  perseguo  Alfonso  come  spietato,  come  ti- 
ranno, finché  non  mi  renda  di  voglia  il  diletto  genitore  ». 

Da  quel  di  che  gli  fu  detto 
— Il  tuo  padre  è in  prigionia. 

Mai  di  farne  al  re  la  chiesta. 

Mai  Bernardo  non  finia. 

Era  dunque  suo  costume. 

Qual  battaglia  mai  vincesse. 

Di  tornare  al  re  pregando 
Perché  il  padre  gli  rendesse  ; 
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E a qual  ei  battaglia  uscisse, 

Sempre  il  re  gliel  promettea  ; 

Ma  dipoi,  securo  in  pace, 

Kon  gliel  dava,  non  volea. 

Or  che  in  campo  contro  Francia, 

Presso  a Oseco  ei  s’ affrontò 
Col  fier  Buoso,  e corpo  a corpo 
Combattendo  l’ ammazzò. 

Viene  al  re  novellamente, 

Vien  Bernardo,  e move  il  priego  : 

E il  re,  coni’  ogn’  altra  volta. 

Tuttavia  si  tien  sul  niego. 

Per  dolor  non  va  Bernardo 
Piu  a palazzo  com’  era  uso  ; 

Senza  far  più  al  re  servigio. 

Lunga  pezza  stette  chiuso. 

Non  uscia  più  a luogo  alcuno  ; 

Nè  cavai  più  cavalcava  ; 

Nè  di  cosa  più  del  mondo 
Tener  conto  alcun  mostrava. 

Il  piacer  gli  dava  pena; 

Si  appagava  di  mestizie  ; 

Non  curava  più  di  feste. 

Che  pur  erangli  in  delizie. 

Ne  doleva  ai  cavalieri  : 

Tutti  quanti  avrian  voluto 
Che  re  Alfonso  avesse  il  padre 
A Bernardo  infin  rendiito. 

Al  guerrier  per  cui  da  morte 
Tante  volle  ei  pur  campò. 

Senza  perder  mai  battaglia 
Dove  seco  sei  recò. 

Anche  per  opposizione  al  re,Bernardo  spiega  un  eroico  patriotismo: 

Non  ha  erede  il  casto  Alfonso, 

E invia  messi  in  Francia  a Carlo, 

Messi  occulti,  a dir  che  venga 
Contro  i Mori  ad  aiutarlo, 

Ch’  ei  testando,  in  lascio  a lui 
Daria  il  regno  di  Leone. 

Come  Carlo  udì  l’ invito, 

Al  venir  fe’  provisione. 

Trasse  insieme  una  grand’  oste, 

E Rolando  fra  i più  chiari, 

E tanl’  altri  cavalieri 
Cui  dan  titolo  di  Fari. 

Tosto  i grandi  contro  Alfonso 
Fan  querele,  fan  richiami  : 
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La  parola  eh’  egli  ha  data 
0 ritratti,  o dei  reami 

Caveranlo,  e porranv’  altri  : 

Chè  piuttosto  che  patir 
Il  mal  nome  di  vigliacchi, 

Scelgon  liberi  morir. 

— No,  a’  Francesi  i Castigliani 
No,  non  denno  soggiacer  ! — 

E chi  più  tcnca  rancore 
Era  il  forte  cavalier. 

Quel  dal  Carpio,  il  prò’  Bernardo, 

11  nipote  pur  del  re. 

Revocò  il  suo  lascio  Alfonso  ; 

Mal  suo  grado  ei  recedè. 

Spiacque  a Carlo  la  parola 
Che  il  re  Casto  gli  ha  mentito  : 

Contra  lui  dispetta  offeso. 

Lo  minaccia  invelenito  ; 

Lo  minaccia  che  torragli 
E Leone  e tutto  il  regno. 

A tal  vanto  di  re  Carlo 
Dà  Bernardo  in  fiero  sdegno. 

Ciasebedun  coi  lor  vassalli 
Fer  gli  appresti  i re  vogliosi. 

Si  scontraro  in  Roncisvalle  ; 

Battagliar  là  rovinosi. 

E di  Francia  e di  Castiglia 
Mollo  popol  là  moria. 

Vinse  Alfonso  per  la  tanta 
Di  Bernardo  valentìa. 

Da  sè  solo  assai  d’ illustri 
Pose  a morte  là  Bernardo, 

Capitani  assai  di  Francia, 

E Rolando  il  si  gagliardo. 

Alla  stessa  rotta  di  Roncisvalle  si  riferisce /f  sogno  di  donna  Alda, 
romanza  fondata  sopra  ubbie  particolari  di  visioni  e presentimenti  : 
Fidanzata  a don  Rolando, 

Sta  donn’  Alda  là  in  Parigi  ; 

E con  lei  trecento  dame 
Con  lei  stanno  a’  suoi  servigi. 

Veston  tutte  ugual  vestito, 

Calzan  tutte  ugual  calzare, 

Seggon  tutte  ad  egual  mensa, 

Mangian  tutte  egual  mangiare  ; 

Tutte,  salvo  che  donn’  Alda 
La  qual  tiene  il  primo  grado  ; 

Cento  d’ esse  filan  oro. 

Cento  tessono  zendado  ; 
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Cento  suonano  strumenti, 

Chè  donn’  Alda  abbia  allegria. 

Là  donn’  Alda  a poco  a poco 
S’ addormì  alla  melodia. 

E dormendo,  sognò  un  sogno. 

Un  sognar  pien  di  spavento. 

Si  destò  tutta  in  paura. 

In  un  gran  sbalordimento. 

Mise  gridi  tanto  acuti. 

Che  s’ udian  per  la  città. 

Fean  parole  le  donzelle  ; 

Quel  che  dissero  or  s’  udrà. 

— E che  mai,  signora  mia  ? 

Chi  v’  ha  messo  in  tanto  angor  ? — 
Ho  sognato,  o damigelle. 

Un  gran  sogno  di  terror. 

eh'  io  vedeami  a una  montagna. 
In  un  sito  assai  solingo  ; 
eh’  io  volar  giù  da  quei  monti 
Un  astor  vedea  ramingo  ; 

E a lui  dietro  un’  aquilotta 
Incalzarlo  fella  fella. 

L’ astor  fugge,  e in  grande  angoscia 
Mi  vien  sotto  la  gonnella. 

L’ aquilotta  con  grand’  ira 
Quindi  vcnnelo  a strappar  ; 

E spiumaval  con  gli  artigli, 
Disfacealo  col  beccar.  — 

Parlò  allor  la  cameriera  ; 

Quel  che  disse,  state  a udir  : 

— Questo  sogno,  mia  signora, 

Io  yel  posso  ben  chiarir. 

É r astor  lo  sposo  vostro. 

Quel  che  viene  d’ oltre  mar  : 

E voi  l’ aquila,  voi  siete. 

Con  la  qual  si  dee  casar. 

La  montagna  eli’  è la  chiesa 
Dove  vi  hanno  a benedir.  — 

Se  cosi  è,  mia  cameriera. 

Ti  vo’  ben  retribuir.  — 

Il  dì  appresso  alla  mattina 
Giungon  lettere  per  lor  : 

Scritte  in  negro  eran  di  dentro. 
Scritte  in  sangue  eran  di  fuor. 

Eran  lettere  a donn’  Alda  ; 

E venian  significando 
Che  alla  rotta  in  Roncisvalle 
Era  morto  il  suo  Rolando. 
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Cosi  i Pirenei  sono  chiusi,  e Carlo  pentito  d’ aver  provocato  i Leo- 
ni. Nuove  vittorie  riporta  Bernardo  sopra  i Castigliani  : 

<<  Qnando  movemmo  alla  pugna  come  buoni  cavalieri,  la  risposta 
che  i Franchi  ci  diedero,  tornò  scritta  sui  nostri  petti. 

Quando  ci  sconirammo  con  Castigliani,  l' anime  nostre  s’avventa- 
rono con  tal  impeto,  che  a fatica  i nostri  corpi  le  seguivano  ». 

In  ricompensa  egli  continua  a domandar  suo  padre,  ma  il  re  sem- 
pre ostinato  al  no  : 

Era  un  anno  di  quiete, 

E in  Leon  sedean  gli  stati. 

Quel  dei  grandi  e il  mediano. 

Da  re  Alfonso  convocati. 

Per  le  Cortes  più  onorare  - 
Mentre  tengon  parlamento 
Di  gran  sciali  e di  gran  feste 
Fea  re  Alfonso  ordinamento  : 

Ogni  giorno  correan  lori  ; 

Ogni  giorno  era  un  fruscio 
Alla  giostra,  alla  (quintana. 

Era  corte  c giubilio. 

Ma  due  conti,  personaggi 
Tutti  e due  di  grande  altura, 

Don  Ariasa  e don  Tibaldo, 

S’  «affliggean  oltre  a misura 
Del  veder  che  al  parlamento 
Né  alle  feste  non  venia 
Mai  Bernardo,  menomando 
Cosi  a tutti  r allegria. 

Consigliarono  i due  conti  ; 

Si  accordarono  a un  parlilo  ; 

Supplicaron  la  regina 
Che  a Bernardo  fesse  invito. 

Tal  che  in  grazia  almen  di  lei 
Salga  in  sella  quel  solingo. 

Corra  aneli’  egli  al  Saracino, 

Vibri  lancia  nell’  aringo. 

Contentosscn  la  regina, 

E Bernardo  ella  pregò  : 

. — Cavalcale,  e vi  prometto 

eh’  io  col  re  mi  acconterò  ; 

Chiederògli  il  padre  vostro  ; 

Nè  a me  certo  il  niegherà.  — 

Via  Bernardo,  e ad  obbedirle 
Monta  in  sella  e se  ne  va. 

Va  in  l’ aringo  : e si  forzuto 
Quando  innanzi  al  re  li  passa, 

Si  forzuto  al  Saracino 
Tira  il  colpo,  che  il  fracassa. 
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Come  Alfonso  ebbe  veduto 
Far  quel  fatto  così  forte. 

Al  convivio  su  a palazzo 
Trapassò  colla  sua  corte. 

Ricordando  alla  regina 
Quella  grazia  che  ha  promessa. 
Don  Tiltoldo  e don  Ariasa 
Di  compirla  fean  pressa. 

Venne  al  re  senza  più  indugi 
La  regina,  e prese  a dir  : 

— Deh  signore,  io  vi  scongiuro. 
Quando  a voi  possa  gradir, 

M’ accordiate  il  conte  Sancio 
Che  tenete  in  prigionia. 

Deh  mel  date  ! è il  primo  dono 
Che  v’  ho  chiesto  in  vita  mia.  — 
Air  udir  di  quella  chiesta, 
Gran  fastidio  n’  ebbe  il  re. 
Grande  fu  l’ escandescenza 
Con  cui  contra  le  si  fe. 

— No,  regina,  io  non  farollo  ; 
Nè  tu  brighe  invan  pigliar. 

No,  non  voglio  il  mio  giurato 
Giuramento  violar.  — 

Mesta  mesta  è la  regina 
Che  il  re  dato  non  gliel  abbia. 
Ma  Bernardo  sopra  modo 
Furiava  in  mala  rabbia  ; 

Fe’  proposto  andar  da  capo 
A re  Alfonso,  e supplicarlo 
Che  gli  doni  il  padre  ; o in  fine. 
Se  il  ricusa,  disfidarlo. 


Cosi  per  disperato  Bernardo  presentasi  al  re,  gli  rinfaccia  i tanti 
servigi,  e gli  domanda  suo  padre,  e non  l’ ottenendo,  lo  sfida.  Allora 
Alfonso  gliel  promette  di  nuovo  : 

— Pria  eh’  io  senta  doman  messa 
All’  aitar  di  san  Giovanni, 

Tu  ’l  vedrai,  tu  il  padre  tuo 
Fuor  di  career,  fuor  d’ affanni.  — 

Serbò  il  re  la  sua  parola  : 

Ma  fu  un  perfido  serbar  ; 

Mandò  al  conte  a sveller  gli  occhi,  » 

E cadaver  gliel  fe’  dar. 

Don  Garzia  Iniguez  re  di  Navarra  muore  in  battaglia  contro  i Mori 
nel  923,  e con  lui  sua  moglie.  Era  questa  incinta,  e don  Sancio  di 
Guevara  le  trasse  dall’  utero  il  feto,  e l’ allevò  come  figlio  proprio, 
educandolo  alla  vita  dei  montanari,  e ponendogli  le  scarpe  usate  dai 
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Baschi,  dalle  qaali  e’ trasse  il  soprannome  di  Abarca.  Giunto  all’ età 
di  alzar  la  propria  bandiera,  il  leale  cavaliere  lo  presenta  ai  nobili 
qual  legittimo  successore  di  don  Garzia,e  al  regio  alunno  cosi  favella: 

« Signor  re  don  Sancio  Abarca,  or  che  voi  siete  in  età,  ascoltate 
ciò  che  mi  fu  ingiunto  di  voi,  e scolpitelo  bene  nella  memoria. 

Chi  più  speciali  grazie  ottenne  dal  cielo,  più  è tenuto  a fare  per 
corrispondere  all’  aspettazione  comune. 

Vostra  madre  donna  liraca,  di  cui  Dio  abbia  pietà,  vi  portava  ancor 
nel  seno,  quando  morì  di  man  dei  Mori  spietati. 

Tra  le  aperte  ferite  appariva  alcun  segno  vostro  di  voler  nascere, 
sporgevate  un  braccio,  e vidi  che  usciva. 

Presi  allora  il  pupale,  mi  posi  ginocchione  presso  il  cadavere,  e 
con  pietosa  crudeltà  dilatai  la  ferita  per  trarvi  dal  sen  della  morte. 

Perciò,  buon  tiglio  nostro  ( giacché  tutti  dovete  averci  in  conto  di 
padri  ),  pensate  ora  al  bene  di  ciascuno,  e governateci  in  pace  : 

Soccorrete  le  vedove,  difendete  gli  orfani,  non  imponete  al  popolo 
pesi  maggiori  delle  forze. 

Ho  finito  la  mia  preghiera,  restate  nella  pace  di  Dio  ». 

La  storia  non  dà  nulla  dì  questo  racconto,  come  nulla  degli  Aben- 
seragi,  tema  di  tante  romanze,  nè  dei  non  meno  famosi  tigli  dì  La- 
ra.  Il  concetto  delle  avventure  di  questi  ultimi  è tale  : — 

Gonsalvo  Gustos,  prossimo  parente  dei  conti  di  Castiglia,  avea  ge* 
nerato  sette  figli  da  Sancia  moglie  sua,  sorella  di  Ruy  Velasquez  si- 
gnore di  Bylaren.  Armati  cavalieri  il  giorno  stesso,  questi  giovani  si 
segnalarono  per  audaci  imprese.  Avendo  Ruy  Velasquez  sposata 
Lambra  parente  del  conte  di  Castiglia,  i signori  di  Lara  assistettero 
alle  nozze,  ove  nacque  contesa  fra  Gustos  il  più  giovane  di  essi  e un 
cavaliero  parente  di  Lambra  : dal  che  questa  concepì  astio  e deside- 
rio ardente  di  vendetta,  che  il  tempo  non  mitigò.  I signori  di  Lara, 
ignorandone  i perfldi  divìsamenti,  erano  andati  poco  dopo  a visitarla 
nel  suo  castello  ; ed  ella,  visto  quello  che  più  odiava,  starsi  solo  nel 
giardino  a ricrearsi  presso  una  fontana,  giudicò  opportuno  il  mo- 
mento ; e avuto  a sé  uno  schiavo,  il  comandò  dì  tìnger  le  mani  di 
sangue,  e bruttarne  il  viso  del  giovane  Gustos.  Irritato  questi  all’in- 
sulto,  inseguì  lo  schiavo,  e accorsi  anche  ì fratelli,  trucidarono  io 
sciagurato  a piè  della  signora  ov’  erasi  rifuggito.  Cosi  i sette  fratelli 
uscirono  dal  castello  di  Lambra,  c si  ritrassero  sui  loro  domini. 

Lambra  accusò  i nipoti  al  marito,  mostrando  che  il  servo  fosse  ca- 
duto nel  difender  lei  dalla  costoro  brutalità  : onde  Velasquez  giurò 
vendetta.  Ma  dissimulando  ad  arte,  invitò  Gonsalvo  Gustos  suo  co- 
gnato d’ andar  a Cordova  presso  il  re  iseem  (Hesciam)  e il  suo  agib 
Almanzor  per  ringraziarlo,  diceva,  di  non  so  che  servigi  avutine,  e 
rinnovare  i trattati  con  esso.  Nulla  temendo  di  tradimento,  Gustos 
accettò  la  commissione,  e parti  per  Cordova.  Ora  la  lettera  affidatagli 
lo  denunziava  ad  Iseem  come  il  peggior  suo  nemico,  e l’ esortava  a 
dargli  morte,  esibendo  anche  di  consegnargli  i sette  tigli,  col  trarli  in 
un  luogo  dove  invitava  Iseem  a disporre  soldati  in  agguato.  Dovette 
esultare  Almanzor  d’ aver  in  mano  un  uomo,  che  gli  veniva  dipinto 
come  pericolosissimo  : ma  troppo  leale  per  voler  iomiolare  un  nemi- 
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CO  indifeso  e tradito,  si  contentò  di  farlo  chiudere  in  una  torre  a Cor- 
dova, spedendo  però  nel  tempo  stesso  truppe  dalla  parte  d’AI menar, 
sito  designato  da  Vclasquez  per  pigliare  i sette  iigliuoli.  Vclasquez, 
levato  un  grosso  di  truppe  sotto  pretesto  di  scorrere  il  paese  nemi- 
co, invita  i nipoti  a parte  dell’  onore  e dei  pericoli  della  spedizion& 
Giunto  nei  contorni  d’ Almenar,  spedi  i nipoti  con  ducente  cavalieri 
a scoprir  terreno  ; ma  appena  giunti  al  sito  dell’  imboscata,  i sette 
fratelli  presi  in  mezzo  videro  cadérsi  al  fianco  tutta  la  scorta  : un  di 
loro  fu  ucciso,  ma  gli  altri,  a forza  di  valore,  s’ apersero  il  passo,  e 
scamparono  dal  funesto  campo.  Tosto  trecento  soldati  di  Velasquez 
spontaneamente  essendosi  mossi  a loro  soccorso,  con  questi  ripiglia- 
rono la  battaglia  ; ma  caddero  vivi  in  poter  dei  nemici,  che  ne  man- 
darono le  teste  a Cordova. 

Almanzor  saputo  la  cosa,  inorridito  dal  vile  portamento  di  Vela- 
squez, liberò  l’infelice  Gustos,  che  desolato  della  morte  dei  figli,  ma 
non  abbastanza  forte  ad  assalire  Velasquez,  passava  gli  anni  in  im- 
potente repetìo.  Quando  ad  un  tratto  un  cavaliere  moro  se  gli  pre- 
senta, in  tutto  il  vigor  della  giovinezza,  con  un  drappello  scelto,  e, 
» Son  tuo  figlio  ( gli  dice  ) ; io  debbo  i giorni  a colei  che  alleviò  le 
noie  di  tua  prigionia.  Vengo  da  Cordova  per  punire  l’ infame  Riiy 
Velasquez  ».  In  fatto  questi  lardò  poco  ad  aver  morte  dalle  mani  del 
prode  Mudara:  Cambra  dicono  fosse  lapidata  dal  popolo  : Mudara 
abiurato  l’ islamismo,  fu  adottato  da  Gustos  e da  Sancia  sua  moglie 
ed  ereditò  tutti  i beni  di  Lara.  Da  questo  Mudara  GonZales  dicono 
uscisse  la  stirpe  dei  Manrico  di  Lara,  e gli  stessi  signori  di  Lara  si 
gloriano  di  quest’  origine. 

Dalle  molle  romanze  su  questo  fatto  il  Berchet  ne  trasse  alcune, 
che  accozzate  rendono  il  racconto  continualo  : 

Vengon  tanti  che  le  piazze 
Non  ne  posson  più  capir  : 

E di  Lara  i sette  infanti 
Ancor  mancano  a venir. 

Eccoli,  eccoli  ! son  essi 
Con  la  lor  gran  comitiva  ! 

La  lor  madre  donna  Sancia 
A incontrarli  se  n’  usciva. 

— Ben  venuti,  o figli  miei  ! 

II  venir  vi  sia  buon  prò  ! — 

Essi  a lei  baciùr  la  mano  : 

Ella  in  volto  li  baciò . . . 

— Ma  ven  prego,  per  le  piazze 
Non  uscite  : state  là  ; 

Che  v’  è sempre  in  queste  calche 
Talferugli  in  quantità ...  — 

Han  mangiato  ; e dapertutto 
Ecco  gente  esce  alla  via. 

Ma  non  escon  no  gl’ infanti, 

Che  la  madre  lo  inibia. 
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E si  spassano  giocando 
L)  seduti  a un  tavolier  : ^ 

Se  non  è don  Gonzaletto 
Che  domanda  il  suo  deslrier . . . 

Con  parole  insiifiose 
Grande  insidia  ei  tese  lor  {don  Rodrigo 
— Mentre  lungi  è il  mio  cognato, 

Ilo,  nipoti,  un  grillo  in  cuor. 

Vorrei  far  la  scorreria 
Fin  là  sotto  ad  Almenar. 

Correr  voi  volete  i Mori, 

O le  terre  qui  guardar  ?... 

Dunque  franchi,  o miei  nipoti  ! 

Ite  a lor  senza  paura: 

Ile  ; eh’  io  raggiungerovvi 
Presso  Febro  alla  pianura.  — 

Son  parole  tutte  false, 

Son  parole  d’ alto  inganno  : 

E gl’  infanti,  come  buoni. 

Centra  i Mori  se  ne  vanno . . . 

Van  gl’  infanti  ; e don  Rodrigo 
Ha  già  scritto  ad  Àlmanzor  : 

Vengon  tutti  e senza  schermo. 

Tutti  a morte  gli  hai  da  por. 

Slava  in  mezzo  degl’  infanti 
L’ ajo  lor  Nugno  Salido. 

Quando  ci  vide  i tanti  Mori, 

Agli  alunni  mise  un  grido  : 

— Qual  uom  vivo,  o Agli  cari. 

Non  verrebbe  a svenimento, 

Dovend’  esser  testimonio 

Del  gran  ItiUò  che  or  pressenlo  !...  — 

Ecco  in  quella  i Mori,  i Mori  1 
La  battaglia  ecco  appiccata  ! 

Con  lor  targhe,  con  lor  lance 
Stan  gl’  infanti  alia  scontrata. 

Giacean  morti  i sette  infanti  ; 

Tutti  e sette  quei  di  Lara 
Giacean  morti  coi  loro  ajo 
Là  sul  campo  d’ Almenara . . . 

Guarda  il  re  su  quelle  teste, 

E ne  sente  gran  pietà  : 

Guarda  pur  se  le  conosca, 

E conoscer  non  le  sa. 

Corse  il  re  a trovar  don  Guslio, 

Corse  al  career  dov’  egli  era. 

S’ affacciò  col  carcerato. 

Gli  parlò  in  colai  maniera  : . . . 
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Re  Almanzor,  senza  più  dire;» 

Di  prigion  ne  io  cavò. 

Gonzal  Gustio  sprigionalo 
A veder  le  teste  andò . . . 

— Re  non  merla  che  ’l  si  nomi 
Chi  fa  tanta  villania. 

Chi  de’  sette  figli  miei 

Recò  i teschi  in  faccia  mia  !... 

Ventun  anno  il  figlio  mio, 

Ventun  anno  non  compia  ; 

Falle  in  pezzi  d’ ogni  parte 
Eran  l’ armi  eh’  ei  veslia  ; 

Pesto  r elmo,  tutto  quanto 
Dismagliato  il  panzerone  ; 

Si  slruggea  pur  d’  arrivarli, 

Di  star  leco  al  paragone ...  — 

Detto  questo,  Gonzal  Gustio 
A’  suoi  figli  si  volgea, 

Rotto  il  cuor  da  tanto  affanno. 

Che  nasconder  noi  potea. 

Ripulì  quei  cari  volti. 

Mille  volte  li  baciò  : 

E su  lor,  tra  bacio  e bacio, 

D' altra  guisa  incominciò  : 

— Io  noi  piango  il  morir  vostros 
Chè  vai  quanto  un  bel  campar  : 
Quando  voi,  com’  era  giusto, 

Vi  sapeste  vendicar . . . 

Ma  che  far  voi,  poverelli. 

In  battaglia  disugual  ì 
Sempre  dove  è tradimento 
Come  voi  morrà  il  leal.  — 

E nel  dir  queste  parole. 

Ad  un  Moro  si  avventò. 

Furibondo  la  squarcina 
Via  dal  fianco  gli  strappò  ; 

Menò  colpi  a quello,  ad  altri. 

Feri  a tondo  intorno  a sé  ; 

Tal  che  niun  si  difendea 
Dai  cadérgli  sotto  il  piò . . . 

Rechiamo  quest’  altra  romanza,  ove  domina  l’ affetto 
La  morte  di  Durandarte. 

Dietro  il  sangue  che  lasciava 
Durandarte  sul  cammino, 

Tra  le  asprezze  d’ una  selva 
Tenea  strada  Monlesino. 
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Ben  non  era  ancor  mattina 
Quando  ei  già  su  que’  vestigi  ; 

Nondimen  sonavan  l’ alba 
Le  campane  di  Parigi. 

Come  uom  eh'  esce  di  battaglia. 

Rotto  ha  piastre  e panzerone  : 

Non  riniangli  della  lancia 

Che  in  man  destra  un  sol  troncone, 

I n troncon  di  verso  il  calcio  ; 

Poi  che  il  ferro  ei  lo  perdea 
Dentro  il  corpo  d’ Albenzaide, 

Moro  d’  alta  rinomea. 

II  Francese  lien  quel  fusto 
A servigio  di  bacchetta  ; 

Perchè  stanca  la  cavalla 

Non  va  più  s' ei  non  l’ affretta. 

Vedea  l’ erba  com’ell’  era 
Sanguinata  sul  sentier  : 

E fea  palpiti  il  suo  cuore, 

Fea  sospetti  il  suo  pensier  : 

— Se  un  di  Francia,  un  qualche  amico 
Fosse  mai  quel  disgraziato  ! — 

E confuso  in  tal  temenza 
Verso  un  faggio  era  avviato.  i 
Mira  steso  un  cavaliere 
Che  par  trarlo  alla  sua  volta. 

Dando  voce  che  si  avacci. 

Perchè  l’ anima  gli  è tolta. 

Non  ravvisalo  il  Francese, 

Per  guardar  che  molto  ei  faccia  : 

La  ventaglia  di  (|ucll’  elmo 
Gl’  impedìa  veder  la  faccia. 

Saltò  giù  de  la  cavalla  ; 

Quella  testa  disarmò  : 

E il  cugin,  più  che  la  vita 
Caro  a lui,  raffigurò. 

Li,  tra  l’ ultime  iiarole 
Compagnia  gli  fece,  umano. 

Braccio  il  sano  dà  al  ferito, 

Il  ferito  parla  al  sano  ; 

E per  non  parlar  piangendo. 

Tenne  nn  po’  il  ramaricchio. 

Stretto  a lui,  proruppe  aitine  : 

— Monlesin,  cugino  mio. 

Andò  mal  questa  battaglia  I 
Noi  n’  avemmo  un  liero  dì  : 

Il  marito  di  donn'  Alda, 

Don  Rolando  vi  mori  ; 

L’ almirante  don  Guarino 

Caniù,  DocumeoU  - V,  47 


Digitized  by  Google 


738  POESIA  POPOLARE 

È prigione  in  man  di  lor  ; 

Io  ferite  n’  lio  di  morte 
Cile  mi  passano  fuor  fuor. 

0 cugino  ! il  prego  estremo 
Che  da  me  ti  fia  pregato, 

È che  quando  io  sarò  morto, 

E ’l  mio  corpo  esanimato. 

Tu  con  questa  (licciol  daga 
A cavare  m’ ahhi  il  cuor, 

, E recarlo  tu  a Belerma, 

Al  mio  dolce,  vago  amor. 

Ch’io  mi  muoio  in  questa  guerra 
Dille  tu  da  parte  mia  : 

Che  chi  morto  glielo  manda, 

Vivo  a lei  noi  niegheria. 

Le  darai  le  terre  tutte 
Quante  io  n’  ebbi  in  signoraggio  ; 

Perchè  i beni  dello  schiavo 
Al  signor  vanno  in  retaggio. 

Tu  m’  abbraccia,  Monlesino  ! 

Gli  occhi  miei  non  veggon  più.  — 

E nel  dir  queste  parole 
Tolta  r anima  gli  fu. 

Ed  eccoci  al  Sid  Campeador,  le  cui  romanze  costituiscono  da  .sé  un 
lavoro  lungo  e noteA'oIe,  passando  le  cento,  oltre  le  perdute.  Ante- 
riore ad  esse  è il  poema  o frammento  intorno  alla  vecchiezza  del- 
r eroe  ; e come  Io  stile  n’è  più  rozzo  e scomposto,  così  vi  appare 
quel  misto  di  generosità  e di  zolichezza, che  sfugge  nelle  opere  d’arte: 
« Quando  il  Sid,  di  sessantaquattr’  anni,  sbandito  da  Alfonso,  la- 
sciava moglie  e figli,  piangendo  dirotto  volgeva  la  testa,  guardava 
la  sua  casa,  e vedeva  i battenti  aperti  e senza  catenacci,  le  grucce 
della  falconeria  senza  falchi  nè  astori  domesticati.  II  mio  Sid  sospirò, 
perchè  ha  gran  doglia  al  cuore.  11  mio  Sid  parlò  bene  e con  voce  di- 
screta : — Grazie  a te,  padre  nostro  che  sci  ne’  cieli  ; questo  mi  fe- 
cero i miei  nemici  malvagi.  — e s’  affrettò  a dar  di  sproni,  e lentò  le 
redini  a Babieca.  Uscendo  di  Villar,  odono  la  cornacchia  a destra  ; 
entrando  a Burgos,  l’ odono  a sinistra.  Il  mio  Sid  menava  gli  uomini, 
ed  alzava  la  testa.  Il  mio  Sid  Rny  Diaz  entrò  in  Burgos,  e avea  dietro 
sessanta  banderuole.  Per  vederlo  uomini  e donne  s’ erano  fatti  al 
balcone,  piangendo  dai  loro  occhi,  tanto  sentivano  dolore  ; e diceva- 
no di  lor  bocca  questa  sola  parola  ; — Dio,  qual  buon  vassallo,  se 
avesse  avuto  un  buon  signore  ! — Ma  niuno  osava  invitarlo,  tanto 
grande  era  la  potenza  di  re  Alfonso. 

« Prima  di  notte  l’ ordine  di  questo,  scritto  e suggellato,  era  ve- 
nuto a Burgos  con  un  gran  messaggio,  annunziando  che  niuno  desse 
alloggio  al  mio  Sid;  — e chiunque  gli  dica  pur  un  motto,  sappia  che 
perderà  le  orecchie  e gli  occhi  del  capo,  e di  più  il  corpo  e 1’  ani- 
ma. — Di  ciò  il  popolo  cristiano  provava  gran  tormento,  e non  osava 
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far  motto  al  mio  Sid.  Questi  andò  difilato  al  suo  allopfgio,  c trovò  la 
porla  bene  stangala  |)er  terror  di  Alfonso,  che  \ oleva.  se  a forza  non 
s’ abbattesse,  nessuno  gli  aprisse.  Le  genti  del  mio  Sid  chiamavano 
a tutta  voce;  le  genti  dentro  non  volevano  rispondere  una  parola.  Il 
mio  ^id  s’  accostò,  trasse  il  piciie  dalla  slalTa,  e bussò.  La  porta  non 
s’ apii  perchè  ben  chiusa:  una  fanciulla  di  nove  anni  sfava  adocchian- 
do. — Sid,  0 voi  elio  cingeste  la  sjiada  in  buon  momento,  il  re  vietò 
di  accogliervi.  A notte  1’  ordine  suo  arrivò  con  un  gran  messaggio, 
e ben  suggellato.  Non  oseremmo  aprirvi  c torvi  entro,  o perderem- 
mo l’avere,  le  case,  e di  più  gli  occhi  della  testa.  Sid,  voi  non  Irarrc- 
ste  prò  del  nostro  male;  ma  il  Creatore  vi  feliciti  di  tutte  le  sue  sante 
benedizioni.  — La  fanciulla  dis.se  cosi,  e tornò  verso  la  casa;  e il  Sid 
vedendo  d’ essere  in  cattiva  grazia  del  re,  si  ritrasse,  e traversò 
Burgos  »j. 

Respinto  dall’  inos(iila  città,  il  vecchio  Sid,  di  cui  qui  è si  al  natu- 
rale dijiinto  lo  scoraggiamento,  toglie  cinquecento  marchi  a pre.slito 
da  un  hbreo,  raduna  alcune  centinaia  di  cavalieri,  e va  a combattere 
i Mori  e prende  Valenza,  ove  chiama  la  moglie  e le  figliuole.  Per  far 
piacere  all’  ingrato  .\lfonso,  marita  queste  agli  infanli  di  Cai  ion,  e 
poiché  ne  sono  maltrattate,  il  Sid  domanda  giustizia  al  re,  c presen- 
tasi alle  cortes  di  Toledo. 

« Il  quinto  giorno  arrivò  il  mio  Sid  Campeggiatore  ; spedi  innanzi 
Alvaro  Fancs  per  baciar  la  mano  al  re  signor  suo,  bencliè  sapesse 
arriverebbe  la  stessa  sera.  Quando  il  re  l’intese,  fu  commosso;  montò 
a cavallo  con  alcuni  grandi,  e andò  incontro  a colui  eh’  era  nato  in 
ora  propizia.  Il  Sid  affrettossi  co’  suoi,  compagnia  valorosa  come  il 
loro  capo.  Visto  il  buon  re  Alfon.so,  il  Sid  Campeggiatore  balzò  a 
terra,  e voleva  inchinarsi  e onorare  il  signor  suo.  11  re  non  tardò  un 
istante,  c — Per  .sant’  Isidoro,  questo  non  sia  mai  detto.  A cavallo, 
Sid,  0 io  n’  avrò  dispiacere,  ^oi  vi  salutiamo  d’ animo  e di  cuore,  il 
cuor  mio  è afflitto  di  ciò  che  vi  travaglia.  Dio  vuole  che  la  vostra  pre- 
senza oggi  onoi-i  la  Cor  te  — Amen,  disse  il  mio  Sid  Campeggiatore. 
Baciò  la  mano  al  re  c salnlollo  : — Grazie  a Dio  che  vi  vedo!  mi  sotto- 
metto a voi  e al  conte  Enrico  e a tutti  quelli  che  sono  cost'r  I ecc. 

Con  tale  minutezza  prosegue  il  cronista  verseggiatore,  descriven- 
do il  ricevimento  alla  Corte,  indi  il  giudizio  : 

« Il  mio  Sid  baciò  la  rnano  al  re,  e sorgendo  disse  : — Mollo  vi 
ringrazio  come  re  e signor-e  d’aver  tenuto  qiresl’assernblea  per  amor 
mio.  Or  ecco  quel  eh’  io  domando  dagl’  infanti  di  Carion.  Per  le.  mie 
figlie  da  essi  reiette  non  sento  disonore,  poiché  il  re  le  ha  maritate. 
Ma  quando  menarono  via  le  mie  figlie  da  Valenza  la  grande,  r egalai 
loro  due  spade  Colada  e Tizona.  Io  le  aveva  guadagnate  da  barone 
l>er  farmi  onore  con  esse  e servirvi.  Quando  abbandonarono  le  mie 
figlie,  e.ssi  non  vollero  più  aver  a fare  con  me,  e perdettero  l’ amor 
mio.  Mi  rendano  le  spade,  poiché  non  sono  più  miei  generi. 

« I giudici  dissero:  — Ila  ragione.  Il  conte  di  Garcia  .soggiun.se: 
—Ne  discuteremo.  E gl’infanti  di  Carion  si  trassero  da  banda  coi  pa- 
rtenti e gii  amici,  e se  l’ intesero  : — Il  Sid  Campeggiatore  ci  fa  gran 
cortesia  nulla  domandandoci  per  1’  onore  delle  sue  figlie  : avremmo 
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avuto  a trattarne  con  re  Alfonso.  Diamgli  queste  spade  die  doman- 
da ; e ricevutele,  la  Corte  può  separarsi,  e il  Sid  non  avrà  da  noi  al- 
tra giustizia. 

« Cosi  detto  tornarono  alla  Corte,  e — Grazie,  re  don  Alfonso:  voi 
siete  signor  nostro.  Non  possiamo  nepre  che  egli  ci  diè  due  spade: 
poiché  le  domanda,  vogliamo  restituirgliele  davanti  a voi  ».  E sco- 
persero le  due  spade  Colada  e Tizona,  e le  posero  in  mano  al  re  loro 
signore  : egli  le  sguainò,  e schiarì  tutta  l’ assemblea.  Il  pomo  e l’elsa 
son  tutte  d’ oro  ; e lutti  i prodi  ne  furono  maravigliati. 

« Il  Sid  ricevè  le  spade,  baciò  la  mano  del  re,  e tornò  al  panco 
donde  era  sorto;  e le  tiene  in  mano,  e le  guarda  fiso  fiso.  Non  eransi 
potute  cambiare,  perchè  bene  il  Sid  le  conosceva  ; e guizzò  di  gioia, 
sorrise,  alzò  la  mano  e si  prese  la  barba  : — Per  questa  barba  che 
nessun  mai  strappò,  vadano  esse  a vendicare  donna  Elvira  e donna 
Sol  >•.  E chiama  suo  cugino,  gli  tende  il  braccio  e gli  dà  Tizona  : 

— Tienla,  cugino  ; essa  div  ien  migliore  per  chi  l’ impugna  ».  Tende 
il  braccio  a Martino  Antolinez  di  Burgos,  e gli  dà  Colada  : — Marti- 
no, prode  vassallo,  prendete  Colada  ; I’  ho  guadagnata  a un  buon  si- 
gnore, il  conte  don  Baimondo  Bérenger  di  Barcellona,  e ve  la  do 
perchè  n’  abbiale  gran  cura:  se  v’  avviene  combattere  con  essa,  gran 
pregio  e stima  acquisterete.  — Antolinez  gli  baciò  la  inano,  e pre- 
se e ricevette  la  spada  ; e tosto  il  mio  Sid  Campeggiatore  si  alza  : 

— Grazie  al  Creatore  e a voi  signor  re.  lo  son  ora  pagato  delle  due 
mie  spade  Colada  e Tizona  : ma  ho  altro  da  richiedere  agli  infanti 
di  Carion.  Quando  essi  menarono  da  Valenza  le  due  mie  flgliuole, 
diedi  loro  in  argento  ed  in  oro  tremila  marchi.  Come  mi  ricambias- 
sero, lo  sapete  : mi  rendano  l’ aver  mio,  poiché  più  non  sono  gene- 
ri miei  ». 

Così  ottiene  anche  le  doli  ; allora  esce  in  fieri  rimbrotti,  e vuole 
riparato  l’ onor  suo  e la  battaglia,  e l’ ottiene.  Magnifico  spettacolo 
di  storia  o d’immaginazione,  che  la  raffinatezza  de’ secoli  coìti  avreb- 
be guastalo  correggendolo,  e che  non  potea  venir  somministrato  al- 
r autore  se  non  dalla  storia  o dalla  tradizion  popolare. 

E da  queste  due  fonti  son  dedotte  le  romanze,  composte  alcune 
poco  dopo  la  sua  morte,  altre  aggiunte  da  poi,  ma  non  si  potrebbe 
assegnarne  il  tempo.  Herder  Iraducendo  le  migliori,  le  dispose  in 
modo  da  formare  una  compiuta  biografia  poetica  dell'  eroe  : ma  ne 
alterò  la  semiilicità  colla  tedesca  maniera,  e soppresse  molte  parti- 
colarità caratteristiche  ; rimbellì  e guastò. 

Il  conte  Gormaz  Lozano  avea  recato  a don  Diego  Lainez  un’  in- 

§ iurta  da  non  poter  lavarsi  che  col  sangue.  Impedito  dalla  vecchiaia 
i coirihatterc  in  persona,  « siede  pien  d’amarezza,  nè  uom  mai  soiTrì 
di  più  ; notte  e giorno  pensa  al  disonore  di  sua  casa,  al  disonore  del- 
r antica,  prode  c nobii  casa  dei  Lainez.  Affievolito  dagli  anni  e dai 
mali,  tenta  accelerarsi  alla  tomba,  mentre  don  Gormaz  trionfa  senza 
scontrar  avvers  ari  II  sonno  non  vela  le  sue  pupille,  nè  cibo  tocca  il 
suo  palalo  ; non  varca  la  soglia,  non  volge  parola  agli  amici,  non 
ascolta  i loro  discorsi  quando  vengono  a consolarlo,  temendo  non 
oITcndcrIi  coll’alito  della  sua  infamia.  Agitato  dai  nobili  suoi  dispetti, 
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per  fare  una  prova  che  non  riuscisse  a male,  chiamò  i suoi  figli,  e 
senza  far  mollo,  prese  all’  un  dopo  l’ altro  le  fedeli  mani,  non  per 
cercarvi  la  chiromanzia,  mala  pratica  non  nata  ancora  in  Spagna;  ma 
poiché,  malgrado  l’ età  e i bianchi  capelli,  I’  ono,rc  dava  forze  al  suo 
sangue  gelalo,  alle  vene,  ai  nervi,  alle  fredde  arterie,  strinse  loro  le 
mani  in  guisa  che  i garzoni  esclamarono  ; — Signore,  basta  ; che  fai? 
che  vuoi  V lasciaci,  o ci  fai  morire. 

« Ma  quando  venne  a Rodrigo,  già  morta  la  speranza  di  trovar  soc- 
corso, questi  con  occhi  di  tigre  tutto  furore  ed  ardimento,  — Lascia 
andare,  o guai  a te  ! Lascia,  altrimenti  non  ti  basterà  l’ esser  padre, 
nè  il  farmi  scuse  in  parole,  ma  culla  mia  stessa  inano  ti  strapperò  le 
viscere,  col  mio  dito  penetrando  come  un  inignale  ».  Il  vecchio  pian- 
gendo di  gioia  sciamò  : — Figlio  dell’  anima  mia,  la  tua  ira  mi  con- 
forta, il  tuo  dispetto  mi  piace.  Le  tue  braccia,  Rodrigo,  mostrale  per 
vendetta  del  perduto  onor  mio  ; e sia  ricuperato' per  le  ».  E gli  nar- 
ra la  ricevuta  ingiuria,  e gli  dà  la  sua  benedizione  e la  spada. 

» Rodrigo,  appena  uscito  da  fanciullo,  assume  di  vendicarlo.  Chie- 
de giustizia  al  cielo,  alla  terra  un  campo  libero,  al  vecchio  padre  il 
congedo,  all’  oltraggiato  onore  coraggio  e forza.  Non  si  sgomenta  di 
sua  giovinezza,  sapendo  che  tiglio  di  gentiluomo  nascendo  si  obbliga 
di  morir  per  I’  onore.  Prende  una  spada  di  Mudarra  il  casligliano  ; 
vecchia  spada,  ed  irritata  per  la  morte  del  vecchio  suo  padrone.  — 
Sappi,  0 spada  valorosa,  il  mio  è il  braccio  di  Mudarra.  e col  braccio 
suo  tu  vai  a combattere,  poiché  sino  a lui  risali  raffronto.  E se  alcu- 
no trionfi  di  te,  tu  mi  vedrai,  reso  feroce  dalla  tua  sconfitta,  immer- 
gerti nel  mio  petto  fin  alla  croce  dell’  elsa. 

« Sulla  piazza  del  palazzo  don  Rodrigo  incontra  Lozano.  Era  solo 
e niuno  con  lui,  e così  gli  favellò  : — Mi  conoscevi  tu,  nobile  Gor- 
maz,  me  tiglio  di  don  Diego,  quando  stendesti  la  mano  sul  nobile 
suo  viso  ? Sapevi  tu  che  don  Diego  discendeva  da  Lain  Calvo,  e che 
nulla  è più  nobile  e puro  del  suo  sangue  e del  suo  scudo  ? Sapevi  tu 
che,  vivo  me,  nessun  uomo  in  terra,  e appena  l’  onnipotente  Signor 
del  cielo  poteva  fare  impunemente  quel  che  hai  tu  fallo  ? — E tu 
( rispose  r orgoglioso  Gormaz  ),  sai  tu,  o garzone,  che  cosa  sia  metà 
della  vita  ? — Sì  ( ripigliò  Rodrigo  ),  lo  so  appieno  ; una  metà  consi- 
ste a rispettare  i nobili,  un’altra  a punire  gli  arroganti,  e lavare col- 
r ultima  stilla  di  sangue  l’ affronto  ricevuto.  — Cosi  dicendo  fissò  le 
pupille  sull’orgoglioso  conte,  che  gli  rispose:  — E che  vuoi  tu  da 
ine,  giovane  temerario  ? — Vo’  la  tua  testa,  conte  Gormaz  ; n’  ho 
fatto  volo.  — Se  ami  combattere,  o garzone,  a le  s’ addicono  le  bat- 
taglie dei  paggi.  — Potenze  del  cielo,  dite  voi  qual  Rodrigo  si  senti  a 
queste  parole. 

« Combatte,  vince,  trionfante  ritorna  al  castello  di  Vivar,  e mostra 
al  padre  il  teschio  del  nemico.  Scorrevano  lagrime,  lagrime  mule 
sulle  gote  del  vecchio,  che  assiso  a tavola  dimenticava  quant’  aveva 
attorno.  Pensava  all’  obbrobrio  di  sua  casa,  pensava  alla  giovinezza 
di  suo  figlio,  al  suo  pericolo,  al  vigor  dell’  inimico.  La  gioia  fogge  da 
chi  è disonorato,  e con  essa  la  confidenza  e la  speranza  : ma  (|uesli 
vanti  della  giovinezza  tornano  coll’onore...  Il  vecchio  alza  alfine  gli 
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ocelli  die  iin  liin"o  dolore  coprì  di  nubi,  e riconosce  il  suo  nemico, 
benché  porti  le  impronte  della  morte. 

£f  Cliimcne  figlia  dell’  ucciso  continua  a chieder  vendetta.  Re  Fer- 
nando è assiso  in  trono  por  ascoltar  le  querele  de’  sudditi  e rendere 
giustizia  ; punisce  uno.  |)iemia  l’altro:  che  senza  pene  e ricompense 
nessun  popolo  fa  il  suo  dovere.  Traendo  lunghe  vesti  di  duolo,  ac- 
compagnala da  trecento  nobili  scudieri,  Chimenc  .s’avanza  rispettosa 
avanti  al  trono  ; sull’  infimo  gradino  piega  il  ginocchio,  poi  cosi  co- 
mincia il  suo  lamento  : — Oggi  com|iiono  sei  mesi,  o re,  che  il  nobile 
mio  padre  cadde  sotto  i colpi  d’  un  giovane  presuntuoso.  Quattro 
volle  in’ inginocchiai  a’  vostri  piedi  ; (|uallro  volte,  gran  re,  mi  pro- 
metteste vcndella  e giustizia,  e non  1’  ho  ollcniila  ancora.  Il  giovane 
arrogante  don  Rodrigo  si  beffa  delle  leggi  del  vostro  regno,  e voi, 
gran  re,  lo  proteggete,  voi  sles.so  ! 

« Il  re  però  riesce  a calmarla,  dicendole  : — (lenlil  donzella,  i vo- 
stri lai  aniniollirehbero  un  cuore  d’ acciaio  e di  marmo  ; s’ io  custo- 
disco Rodrigo,  è jiel  vostro  meglio;  e come  voi  oggi  pregale  la  morte 
sua,  pregherete  tosto  per  la  sua  vita  e felicità  >•. 

Questa  predizione  è il  nodo  dell’ avventura. 

A Monte  d’  Oca  Rodrigo  vince  ciiupie  Mori,  che  il  nominano  loro 
seyd  (ciV/),  ed  egli  onusto  di  gloria  torna  a Chimene. 

“lindritj».  « A quest’ora  silenziosa  di  mezzanotte,  quando  soli  ve- 
gliano il  dolore  e 1’  amore,  a le  mi  accosto,  alflilla  Chimene  ; tergi  il 
pianto. 

Chimene.  « Chi  è che  a me  s’accosta  nel  buio  di  mezzanotte,  quan- 
do solo  è desto  il  profondo  mio  dolore  V 
liodr.  “ Forse  un  nemico  qui  ci  ascolta  ; apri. 

Chini.  “ A mezzanotte  non  s’apre  la  porta  allo  sconosciuto,  a chi 
non  dice  il  suo  nome.  .Scojirili,  parla,  chi  sci  tu  ? 

Jiodr.  « Oh  Chimene  orfanella  ! troppo  tu  mi  conosci. 

Chini.  « Rodrigo  ! si,  li  conosco  ; tu  cagione  del  mio  pianto,  che 
togliesti  alla  casa  mia  il  nobile  suo  capo,  che  mi  rapisti  il  padre. 
liodr.  « Fu  r onore,  non  io  ; l’ amore  deve  meltcr  pace  fra  noi. 
Chini.  (<  Scostati  ; insanabile  è il  mio  dolore. 
lìodr.  « Oh  dammi,  confidami  il  tuo  cuore;  io  lo  saprò  guarire. 
Chini.  « Come  dividere  il  cuor  mio  fra  te  e mio  padre? 
lindi'.  « La  potenza  dell’  amore  non  è infinita  ? 

Chini.  « Rodrigo,  buona  notte 

Alfine  son  conciliali,  e si  sposano  ; e tale  fu  Chimene  col  Sid,  che 
oggi  ancora  il  nome  suo  significa  agli  Spagmioli  quanto  ha  il  nialri- 
iiionio  di  più  soave  e fedele,  di  costante  ne’ pericoli  c nelle  traversie. 
Egli  comhalicva  tutto  1' anno  intorno  ; ella  rimaneva  a custodire  il 
pa  lazzolto,  che  il  padre  di  lui  av  ea  coiupiistalo  dai  Aavarresi.  E le 
rom  anze  riiielono  i lamenti  della  vedovala  : 

Felice,  oh  felice  la  villana  ! Acssuno  pensa  a torlo  il  suo  bene, 
e se  trovasi  sola  al  desiarsi,  almeno  al  venir  della  uoltc  potrà  cori- 
cars  i allato  al  marito  ; non  le  fa  paura  1’  assenza,  breve  e senza  pe- 
ricoli. 

« Si  sveglia,  non  iscossa  da  sogno  di  battaglie,  ma  dal  bambino 
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che  le  chiede  la  poppa  ; sorride  al  vederlo  ridormentarsi,  satollo  di 
cibo  e di  carezze.  Essa  crede  che  il  villaggio  suo  sia  I’  universo,  e 
sotto  il  povero  tetto  di  paglia  non  ha  invidia  ai  palazzi  dorati,  perchè 
r oro  mai  non  produsse  felicità. 

« Vien  la  domenica  : muta  I’  umile  vestimento,  trae  l’abito  di  noz- 
ze dall’  armadio  ove  il  custodi,  s’orna  d’iin  vezzo  di  corallo,  simbolo 
della  libertà  c della  gioia  dell’  anima  sua.  Va  sulla  piazza  riscaldata 
dai  raggi  del  sole;  e quivi  la  rustica  sua  allegria  la  fa  creder  giovane 
anche  quando  vecchiezza  l’ aggi  ava  ». 

Il  Sid  guerreggia  sotto  Sancio  il  Forte,  d.al  dovere  obbligato  a so- 
stener questo  tiranno.  La  infante  donna  Uraca  è chiusa  dal  re  inZa- 
niora;  e Diego  Ordegno  di  Lara,  guerriero  di  Sancio,  sfida  cinque 
cavalieri  un  dopo  l’ altro,  per  prova  che  sono  sleali.  Ariaz  Gonzalo 
vecchio  guerriero  accetta  la  sfida  con  quattro  figli,  per  quanto  Lra- 
ca  e le  altre  dame  il  dissuadano,  lindiè  si  contenta  di  rimanere  spet- 
tatore. 

« Sotto  le  mura  di  Zamora  disposta  è la  lizza  per  la  pugna  morta- 
le : feroce  don  Diego  la  scorreva  aspettando  il  giovane  suo  nemico. 
Zitto, trombe  sciagurate;  il  vostro  suono  lacera  le  viscere  d’iin  padre. 

« Chi  è primo  a ricevere  la  benedizione  del  padre  V è il  maggior 
de’  fratelli,  è don  Fedro.  Quando  giunge  innanzi  a don  Diego,  lo  sa- 
luta modesto  come  guerriero  di  più  tcm[)o;  — Possa  Dio  proteggervi 
contro  i traditori,  0 don  Diego,  e benedire  l’armi  vostre.  Io  vengo  per 
purgare  Zamora  mia  patria  dalla  taccia  d’  un  tradimento. 

« Taci  (gli  risponde  Dicg(»);  non  siete  tutti  tra<liloriV  — E tosto  si 
scostano  per  pigliar  campo;  tutt’e  due  corrono  con  impeto;  faville 
mandano  le  anni  loro  : ma  ahi  ! Diego  colpisce  al  capo  il  giovane,  gli 
spezza  l’elmo  e la  fronte; e Pedro  Ariaz  casca  di  cavallo  nella  polvere. 

« Don  Diego  alza  la  punta  della  spada,  c la  terribile  sua  voce  fiede 
le  mura  di  Zamora:  — Mandatene  un  altro,  die  questi  è già  per  ter- 
ra. —Il  secondo  venne,  venne  il  terzo,  e tutti  andarono  a pari  sorte. 
Zitto,  trombe  sciagurate; il  vostro  suono  strazia  le  viscere  d’nn  padre. 

« Scorrono  lacrime,  lacrime  silenziose  sulle  gole  del  buon  vecchio 
nell’  armare  di  sua  mano,  per  quella  pugna  mortale,  il  più  giovane  fi- 
glio,ultima  speranza  di  sua  vita. — Coraggio,  Fernando;  or  non  ti  chie- 
do quel  che  t'ho  veduto  fare  neirulliinu  huUagiia;ma  prima  d’entrar 
in  lizza,  abbraccia  anco  una  volta  i tre  tuoi  fratelli,  poi  volgi  l’ ultimo 
sguardo  a me. 

<c  E che  ? tu  piangi,  o padre  ? 

« 0 figlio,  io  piango!  cosi  mio  padre  pianse  una  volta  sopra  di  me, 
quando  fu  offeso  dal  re  di  Toledo.  Le  lacrime  sue  mi  dieder  forza  da 
leone,  c gli  portai,  deh  gioia  ! gli  portai  la  testa  del  superbo  suo 
nemico. 

« Era  mezzodì  quando  Fernando,  ultimo  figlio  del  conte  .\riaz.en- 
trò  nel  campo.  Con  calma  c sicurezza  incontra  l’ orgoglioso  sguardo 
dell’  uccisore  de’  suoi  fratelli.  Questi,  prendendo  a giuoco  il  combat- 
tere col  garzone,  gli  drizza  al  petto  il  primo  colpo,  ma  non  è morta- 
le : presto  il  terreno  è coperto  dei  frantumi  di  loro  armadura  ; spez- 
zale le  barriere,  i cavalli  ansanti  e copci  li  di  sudore;  le  spade  in  man 
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loro  vibrano  lampi  come  la  stella  del  mattino  ; ma  il  primo  colpo  del 
ferro,  portato  dalla  terribii  mano  d’  Ordogno,  colpisce  la  testa  del 
giovane.  Questi  ferito  a morte  abbraccia  il  collo  del  cavallo,  e attiensi 
alla  sua  criniera  ; il  furore  gli  rende  forza  per  Sedere  un  ultimo  col- 
po ; ma  il  sangue  che  gl’  inonda  il  capo  vela  il  suo  viso,  ed  ahi  ! non 
colpisce  che  le  redini  del  destriero  nemico.  Questo  s’ impenna,  lan- 
da il  cavaliere  di  là  dalla  barriera;  gli  abitanti  di  Zamora  gridano  vit- 
toria, e i giudici  del  campo  taciono. 

« Ariaz  Gonzalvo  accorrendo  sul  campo,  trovalo  deserto  : vede  il 
minor  suo  figlio  che  perdeva  sangue,  c languiva  come  una  rosa  suc- 
dsa.  Zitto,  trombe  sciagurate  ; i vostri  suoni  straziano  le  viscere  di 
un  padre  «. 

Difficilmente  poesie  d’arte  uguaglierebbero  questa  in  vivacità  ed 
interesse. 

11  Sid  passa  affine  ai  servigi  d’Alfonso  cui  prima  combatteva,  e che 
campato  di  man  de’  Mori,  erasi  fatto  re  ; ma  non  volle  prestargli 
omaggio  se  prima  non  si  giurasse  innocente  dell’  uccisione  del  fra- 
tello. Ne  fu  dunque  fatta  la  domanda  ad  Alfonso,  che  rispose:  — Sia 
concesso  ; domani  giurerò;  ma  oggi  desidero  saper  chi  sia  che  pen- 
sò d’ impormi  tal  giuramento. 

« Io,  rispose  il  Sid. 

« Voi,  don  Rodrigo  ? non  pensate  che  domani  dovete  essere  mio 
suddito. 

« Oggi  non  sono  ancora,  e vi  penserò  quando  voi  sarete  re. 

In  Santa  Gadea  di  Burgos,  ove  i gentiluomini  prestano  lìgezza,  là 
Rodrigo  esige  il  giuramento  del  nuovo  re  di  Castiglia  : 

« Giuramento  si  terribile  che  incuteva  terrore  a tutti  : prestavasi 
sopra  uno  spiedo  di  ferro  e una  balestra  di  legno. 

« Villani  t’ uccidano,  o Alfonso  ; villani  e non  cavalieri  ; t’  uccida- 
no Asturiani  d’ Oviedo,  non  Castigliani  ; 

» T uccidano  con  ispiedi,  non  con  lancio  o dardi  ; con  coltelli  dal 
manico  di  corno,  non  con  pugnali  dorati  ; 

« Fortino  scarpe  di  corda,  non  calzari  allacciati  ; mantelli  di  grossa 
lana,  non  stoffe  di  broccato; 

» Camicie  di  stoppaccio,  non  di  tela  d’ Olanda;  cavalchino  asini,  e 
non  muli  o puledri; 

« Tengano  in  mano  capezze  di  corda,  non  briglie  dorate;  ti  scan- 
nino in  un  solco,  non  in  una  villa  o in  una  borgata  ; 

« Infine  ti  strappino  il  cuore  dal  lato  sinistro,  se  tu  non  dici  la  ve- 
rità sopra  quel  che  noi  ti  domandiamo  : Hai  tu  contribuito  o consen- 
tito alla  morte  di  tuo  fratello  ? » 

Solo  il  Sid  avea  osalo  pretendere  questo  giuramento  da  Alfonso, 
che  gliene  volle  male  tutta  la  vita.  Anche  nei  consigli  il  prode  oppo- 
nevasi  spesso  al  parlare  del  re  e de’  consiglieri  suoi  ; e a un  di  questi 
che  era  frate  Bernardo,  disse  : 

« Chi  v’  ha  posto  nel  consiglio  di  guerra,  venerando  padre,  voi  la 
cui  tonaca  mal  si  affà  con  quel  che  pretendete  ? 

« Salile  all*  altare,  e pregate  Dio  di  daixi  vittoria.  Mosè  non  avreb- 
be vinto  se  Aronne  non  pregava. 
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« Voi  portate  il  vostro  piviale  in  coro  ; io  porterò  il  mio  pennone 
alla  frontiera  : lasciate  che  il  re  metta  ordine  alla  propria  casa  prima 
d’ andar  a turbare  l’ altrui. 

« Her  me,  nè  l’ amor  mio  nè  i miei  lamenti  non  mi  terranno  dalle 
imprese.  AI  mio  lato  si  vede  più  spesso  la  mia  Tizona  che  la  mia 
Chimene. 

« Io  son  uomo  (rispose  frà  Bernardo),  che  prima  di  vestire  il  saio, 
se  non  ho  vinto  i Mori,  ho  generato  chi  li  vinse. 

« Ed  ancor  oggi,  invece  del  cappuccio,  se  l’occasion  ne  caschi, co- 
prirò il  capo  mio  coll’  elmo,  e toccherò  di  sproni  il  cavallo  ». 

Il  conte  d’ Onate  passò  in  quel  punto  con  seco  la  donna  sua  ; e il 
re  per  rompere  la  contesa,  corse  ad  accompagnarlo  fin  alla  porta. 

Il  consigliere  sicuro  fu  presto  sbandito  da  tutti  i domini  del  re  per 
un  anno.  — Esulerò  per  quattro  (rispose  il  Sid),  e la  mia  lontananza 
insegnerà  a conoscermi  ».  Parte  senza  baciar  la  mano  al  re,  e cin- 
quecento cavalieri  portando  lancio  il  seguono. 

Secondo  il  diritto  de’  Castigliani,  ritirossi  co’  suoi  a far  guerra  per 
sè,  tolse  ai  Mori  assai  castella  che  generosamente  cedette  a don  Al- 
fonso, ed  assediò  in  Valenza  il  re  di  Toledo.  Per  quanto  eroe,  senti- 
va il  Sid  la  difficoltà  dell’  impresa,  onde  volgeva  quest’  addio  a don- 
na Chimene: 

» Se  ferito  di  punta  mortale,  io  giacio  disteso  sul  campo  di  batta- 
glia, Chimene  mia,  reca  il  mio  cadavere  a San  Pier  di  Cardcna. 

« Possa  tu  far  buon  viaggio,  e scavare  la  mia  fossa  a piè  dell’  al- 
tare di  san  Giacomo,  protettor  nostro  nelle  battaglie. 

« Non  lasciare  che  mi  piangano,  acciocché  i nostri  prodi  soldati, 
vedendo  loro  mancar  il  mio  braccio,  non  si  sgomentino,  e non  abban- 
donino le  mie  terre. 

« I Mori  non  veggano  nel  tuo  petto  debolezza  alcuna.  Fa  che  si 
gridi  all’  arme,  e queste  sieno  le  mie  esequie. 

« Questa  Tizona  che  or  mi  arma  la  destra, mai  non  perda  il  suo  di- 
ritto, e non  cada  in  man  d’  una  donna. 

w E se  Dio  permettesse  che  il  cavai  mio  Babieca  tornasse  col  suo 
signore,  e che  chiamasse  alla  tua  porla, 

« Aprigli  e carezzalo;  dàgli  razione  intera,  perchè  chi  serve  a buon 
signore,  aspetta  da  lui  buona  mercede. 

» Ponmi  di  tua  mano  il  corsaletto,  la  gorgiera,  i bracciali,  T elmo 
e i guanti  ; dammi  la  lancia,  e gli  sproni.  ' ' 

» Ecco  il  giorno  che  spunta  ; c i Mori  m’ incalzano.  Dammi  la  tua 
benedizione,  e resta  alla  tutela  di  Dio  ». 

L’ unico  maschio  di  Rodrigo  era  morto  in  battaglia:  e le  due  figlie 
donna  Elvira  e donna  Sol  furono  accasate  per  comando  del  re,  come 
vedemmo,  con  due  infanti  di  Carrion.  Del  loro  coraggio  scarsa  prova 
ebbe  quando  un  leone,  fuggito  dalla  gabbia,  entrò  nella  sala  del  ban- 
chetto a Valenza  ; e i due  sposi  s’appiattarono,  mentre  Bermudo,  ni- 
pote diletto  del  Sid,  pose  mano  alla  spada. 

« Il  Sid  disse  una  parola,  e quasi  per  miracolo  il  lionc  venne  a lui, 
trascinando  umilmente  la  coda. 

« Il  Sid  lo  ringraziò, gellòglì  le  braccia  al  collo,  c il  ricondusse  alla 
prigione,  facendogli  gran  carezze. 
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« I soldati  del  Sid  restavano  attoniti  vedendo  ciò  che  non  avrebtier 
pensato  ; eh’  entrambi  erano  leoni^  ma  Rodrigo  era  più  tremendo  ». 

I due  conti  mostraroiisi  più  vi»liacdii  (jiiando,  menale  seco  le  spo- 
se verso  Carrion,  giunti  in  una  foresta,  le  nudarono  e percossero  vil- 
lanamente. e lasciaronle  cosi  incatenale  ad  alberi.  Ai  gridi  loro  ac- 
corse dii  le  liberò,  e non  degnandosi  il  Sid  di  punire  egli  stesso  l’ol- 
traggio,  lo  fece  il  nipote  Bernmdo.  Innanzi  a lui  fuggivano  i due  con- 
ti, ai  quali  cosi  parla  I’  eroe  casligliano  per  bocca  del  romanziero  : 

“ Non  fuggite,  porfidi  conti  ! la  fuga  non  vi  vai  rà  a nulla.  La  ven- 
detta diviene  un’  aquila  allorché  avolloio  è l’ ingiustizia. 

« Un  nomo  solo  corre  sull’ orme  vostre;  non  fuggite,  fate  fuggir 
lui.  Ma  il  buon  diritto  è un  gigante  accompagnalo  da  mille  spade». 

I rei  citali  alle  cortes,  furono  obbligali  al  duello.  Rermudo,  Anlo- 
linez  e Buslos,  campioni  del  Sid,  scavalcarono  gli  avversari,  li  disar- 
marono e costrinsero  a chieder  la  vita,  che  però  restava  infame  e 
condannata  aU’esiglio  ed  alla  povertà.  Principi  di  sangue  reale  cer- 
carono la  mano  delle  due  figliuole  del  Sid,  il  quale  ricuperò  le  due 
sue  spade  imprudenlenienle  date  ai  generi,  e le  trovò  ben  dorate  di 
fuori,  ben  atfamale  dentro. 

« Il  mio  Sid  slava  nella  sua  città  di  Valenza  : appo  lui  Chimene  e 
le  figlie  recamavano  una  tela  fina.  Chimene  col  dito  accennava  di  non 
turbare  il  dolce  sonno  del  padre,  e tutti  tacevano.  Quando  due  am- 
bascìadori  di  Persia  giunsero  in  pompa  con  grande  sinfonia  per  salu- 
tare il  glorioso  Sid,. La  fama  di  sue  imprese, la  grandezza  del  suo  ine- 
rito, celebralo  da  Arabi  e da  Mori,  era  penetrata  fin  lontano,  là  nella 
Persia  ; e il  sultano,  ammirando  la  gloria  dell’  eroe,  gli  spediva  stof- 
fe e profumi. 

« Gl’  inviati  prescntaronsi  innanzi  a lui  coi  camelli  carichi.  — Ruy 
Diaz  ( parlò  un  d’  essi  chinando  gli  occhi  ),  prode  campione  ! il  pos- 
sente nostro  sultano  l’offre  la  sua  amicizia.  Per  Maometto  giura,  se 
potesse  averli  nel  suo  paese,  li  darebbe  la  metà  del  suo  regno  per 
tenerti  amico  : per  mostrarli  la  sua  stima  t’ invia  questi  doni  ». 

« Il  Sid  risponde  : — Dite  al  sultano  vostro,  ohe  non  meritai  tale 
ambasciala,  l'oco  feci,  spesso  fui  calunnialo  : se  tra  noi  s’ informas- 
sero chi  io  sia,  ricuserebbero  stimarmi  ; se  il  sultano  fosse  cristiano, 
lo  sceglierei  giudice  di  quel  che  vaglio  ». 

« Cosi  il  Sid  parlò,  poi  mostrò  loro  i suoi  tesori,  la  moglie  e le  fi- 
glie. Non  erano  cariche  di  perle,  non  ornamenti  e gemme  ; ma  sul 
loro  volto  legge  vasi  la  bontà  c l’ innocenza.  l due  ainbasciadori  am- 
mirarono la  bellezza  delle  sue  figlie.e  slupironsi  ancor  più  della  sem- 
plicità del  viver  suo,  e della  modestia  della  sua  casa. 

« Fremeano  i Mori  di  vedere  Valenza  in  mano  del  Sid,  e scorreva- 
no tratto  tratto  fin  sotto  le  sue  mura. 

« Vedi  là,  vedi  venire  il  Moro,  corrente  sulla  strada,  cavaliere  ar- 
malo alla» leggiera,  salito  sopra  una  giumenta  bruna.  Ha  stivaletti  di 
marocchino,  sproni  d’oro  ai  talloni,  una  targa  avanti  al  petto,  una 
zagaglia  nella  mano.  Si  ferma  a contemplar  Valenza,  Valenza  cinta  di 
alle  mura. 

« 0 Valenza,  Valenza  ; possa  il  fuoco  dell’  inferno  divorarli.  Non 
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ori  lu  do’ miei,  prima  d’ esser  vinta  dai  Cristiani?  Ma  se  la  mia  lan- 
cia non  mi  vien  meno,  tu  sarai  resa  ài  Mori  >\ 

E Al  resa  in  fatto,  appena  il  Campeador  chiuse  gli  occhi.  Al  letto 
di  sua  agonia,  così  lo  fa  parlare  il  poeta  : 

Ben  so,  miei  buoni  amici,  che,  in  .si  dora  separazione  nessun  mo- 
tivo di  rallegrarvi  voi  avete,  e mille  ragioni  di  dolore. 

« Mostrate  però  d’  aver  profittalo  de’  miei  insegnamenti  contro  le 
avversità  che  seco  mena  il  tempo;  giacché  il  viricel  e la  fortuna  è più 
ehe  vincere  cento  regni. 

« Mia  madre  mi  partorì. mortale  ; e giaecliè  avrei  potuto  niorii-e 
allor  allora,  potreste  esigere  come  diritto  la  prolungazione  di  ciò  che 
il  cielo  mi  die-  per  grazia  ? 

« lo  non  muoio  in  terra  straniera,  ma  sulla  mia  propria  ; del  resto 
se  terra  è,  non  è dessa  il  vero  retaggio  del  morente  ? 

« Non  in' accoro  di  vedermi  morire:  poiché  .se  ipiesla  vita  è^un 
esiglio,  quando  c’incamminiamo  verso  la  morte  ci  troviamo  alla 'pa- 
tria nostra  «. 

Né  devono  mancar  miracoli  alla  morte  dell’  eroe  : 

« Slìnito  da  tante  guerre,  sfinito  da  battaglie  tante,  il  Sid  giace  sul 
Ietto  ; e pensa  all’ avvenire,  ai  per  icoli  di  Cliimene,  quando  appo  il 
letto  vede  apparire  una  luce  sfolgorante.  Vede  un  uomo  al  suo  fian- 
co ; era  serena  la  fronte,  eran  ncià  i capelli  ricci  ; sedeva  venerabile 
e cinto  di  celeste  aureola  : 

« Dormi  lu,  amico  llodrigo?  so,  ti  consola  « gli  disse.  E il  capita- 
no : — Chi  sei  lu  che  cosi  mi  parli  nelle  mie  veglie?  — Son  Pietro 
apostolo,  quello  di  cui  ti  é caro  il  tempio  ; mandato  dall’  alto  a cal- 
mar le  tue  cure,  vengo  anminriarli  che  fra  trenta  giorni  Dio  ti  chia- 
merà nell’altro  mondo,  quel  mondo  ove  t’  aspettano  tulli  gli  amici 
tuoi,  tulli  i .santi.  Non  restar  in  timore  di  Chimene,  dei  tanti  che  la- 
sci qui:  di  loro  vittoria  avrà  cura  il  mio  cugino  san  Giacomo:  t’accin- 
gi dunque  al  viaggio,  e metti  ordine  alla  tua  casa  >!.  Ciò  inteso,  Ro- 
drigo levossi  allegro  da  giacere,  cadde  a piè  del  santo  apostolo,  ma 
la  visione  celeste  era  scomparsa,  ed  egli  trovossi  soletto  ». 

E spira,  e la  musa  popolare  alza  il  compianto  : 

« Bandiere  antiche  c meste,  che  spesso  accompagnaste  il  Sid  alle 
battaglie,  e ne  tornaste  vittoriose  con  esso,  mestamente  fremete  nel- 
r aria,  giacché  non  avete  voce,  giacché  lacrime  non  avete.  Gli  occhi 
suoi  si  chiudono,  e vi  guarda  per  l’estrema  fiata.  Addio,  ridenti  mon- 
tagne di  Temei  e d’.Albarracin,  immortali  testimoni  di  sua  gloria,  di 
sue  fortune,  del  suo  coraggio  ! Addio,  vaghe  colline,  ed  ampio  mare 
diffuso  soli’ esse.  Ahi  ! tutto  ci  rapisce  la  morte  ; la  morte  ci  spoglia 
come  lo  sparviero.  Ecco!  gli  occhi  suoi  si  spengono,  vedono  per  l’ul- 
tima fiata.  Che  disse  il  prode  Sid?  ei  giace  steso  sul  suo  letto.  Che 
divenne  la  ferrea  sua  voce?  appena  può  intendersi  che  chiede  rive- 
dere anco  una  volta  il  fedel  suo  Babieca. 

« Babieca  viene,  quel  cavallo  che  in  tante  pugne  fu  compagno  al 
valoroso:  quando  vede  le  antiche  bandiere  si  bene  a lui  conosciute, 
che  un  tempo  tremolavano  al  vento,  ora  chinale  Sopra  un  letto  di 
morte,  e sotto  di  esse  l’ amico  suo,  sente  che  la  carriera  di  sua  giurìa 
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fini.  Coi  grand’  ocelli  resta  imitó,  immobile  come  nn  agnello.  Il  suo 
signore  più  non  può  parlargli,  óè  egli  parlare  al  signor  suo.  Babieca 
il  contempla  con  lugubre  sguardo;  ilSid  guarda  lui  per  l'estrema  volta. 

« Alvaro  Fannez  or  combatterebbe  volentieri  colla  morte  stessa  ; 
Chimcnc  siede  tacendo  ; il  Sid  te  stringe  ancora  la  mano  : ma  il  fre- 
mer delle  bandiere  rinforza;  traverso  le  finestre  aperte  soffia  il  vento 
dalle  colline  ; repente  il  vento  c le  bandiere  tacciono.  Il  Sid  s’addor- 
mentò. Su,  su,  trombe,  pitleri,  chiarine,  date  dentro,  coprite  de’  vo- 
stri suoni  i lamenti  ed  i sospiri  ; il  Sid  l’ ordinò,  accotnpagnate  l’ ani- 
ma d’ un  eroe  che  s’ addormì  >•. 

Voglia  il  lettore  coll’  immaginazione  sua  rivestire  di  frasi  poetiche 
e di  versi  armoniosi  questa  sbiadita  mia  prosa,  e comprenderà  quanto 
devano  apfiarir  belle  neU’originalc  queste  romanze,  in  cui  tanto  moto, 
tanta  varietà,  tanto  sentimento  si  scorge  anche  in  una  traduzione 
sciolta. 

Nè  colla  morte  han  termine  le  vittorie  del  Campeador. 

« Il  buon  Sid  di  Vivar  rese  l’ anima,  e Gii  Dias  attende  a compier- 
ne la  volontà  : il  suo  corpo  imbalsamato  direbbesi  che  vive  ancora  ; 
.siede  cogli  occhi  aperti,  la  bianca  barba  venerabile  ; una  tavola  gli 
sostiene  le  spalle,  una  tavola  gli  sostiene  il  mento  e le  braccia;  e il 
nobile  vecchio  siede  immobile  sull’  usato  seggiolone.  Già  dodici  gior- 
ni erano  passati,  quando  le  trombe  squillarono,  e riscossero  il  re 
moro  che  assediava  Valenza. 

« È mezzanotte,  e collocali  ritto  e fermo  l’ estinto  eroe  sul  buon 
cavallo  Babieca  ; colle  calze  nere  o bianche  quali  soleva  ; il  manto 
sparso  di  croci  d’ oro  ; lo  scudo  ondeggiava  sospeso  al  suo  collo  ; in 
capo  recava  un  elmo  dipinto  di  pergamena  ; il  resto  era  vestito  di 
ferro,  colf  armadura  intera,  e Tizona  nella  destra  mano. 

« A un  Iato  camminava  l’ arcivescovo  Gironimo,  all’  altro  Gii  Dias, 
conducendo  a briglia  Babieca,  che  esultava  di  sentirsi  ancora  sul 
dosso  il  suo  signore.  La  porla  che  menava  ver  Castiglia,  fu  pian  pia- 
no dischiusa  ; n’  uscì  Fedro  Bermudez  coi  vessilli  spiegati  del  Sid  ; 
dietro  a Ini  qiiattroceqto  cavalieri  che  proteggessero  il  convoglio,poi 
il  cadavere  del  Sid,  e attorno  cento  cavalieri  ; e dietro  donna  Chime- 
nc,  custodita  da  seicento  gentiluomini. 

« Lento,  silenzioso  avanza  il  convoglio,  come  fossero  venti  perso- 
ne : tutti  erano  fuor  di  Valenza  quando  albeggiò.  Alvaro  Fannez  lan- 
ciasi a furia  sopra  i Mori  condotti  da  Bucar  all’assedio  in  numero  in- 
finito. Colpisce  dapprima  una  Mora,  la  quale  con  un  arco  turco  sca- 
gliava dardi  avvelenali  con  tal  sicurezza  che  la  chiamavano  la  stella 
del  destino.  Essa  c tulle  le  sue  sorelle,  cento  donne  negre,  furono  da 
Fannez  distese  nella  polvere. 

« Al  vederlo,  i trcnlasei  re  mori  furon  colti  da  spavento  ; Bucar 
impallidì  dal  terrore  ; l’esercito  cristiano  parevagli  d’ almeno  seicen- 
tomila  combattenti,  lutti  bianchi  lucenti  come  neve  ; e più  terribile, 
più  grande  di  lutti  parevagli  uno  innanzi  agli  altri,  con  un  vessillo 
bianco  in  mano,  sul  petto  una  croce  colorala,  una  spada  fiammeg- 
giante, elle  come  raggiunge  i Mori,  attorno  a lui  si  stende  la  morte  ; 
tutti  rifuggono  ai  loro  vessilli;  molli  si  precipitano  in  mare  ; più  di 
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diecimila  furono  sommersi  dal  fliitlo  prima  di  raggiunger  le  navi  ; 
venti  re  mori  perirono  ; Bucar  a stento  campò. 

«c  Cosi  il  Sid  vince  anche  dopo  morte,  perchè  san  Giacomo  lo  pre- 
cede. Immense  ricchezze  furono  il  bottino  ; piene  d’ oro  e d’argento 
eran  le  tende  ; fin  il  più  povero  fu  arricchito  ; e intanto  il  convoglio 
seguiva  in  pace  la  strada,  come  il  Sid  aveva  ordinato,  fino  a San  Pie- 
tro di  Cardena  ». 


La  musa  popolare  prosegue  cantando  tutte  le  imprese  onde  va  re- 
stituendosi la  nazione.  Fedele  al  re,  ella  sa  però  qualche  volta  espri- 
mere lo  scontento  dei  grandi,  come  quando  Alfonso  volle  imporre 
cinque  maravedi  a ciascun  gentiluomo  ; tre  soli  rimasero  col  re,  gli 
altri  si  congregarono  nella  pianura  della  Glera  : 

« li  tributo  che  il  re  chiedeva  attaccarono  alla  punta  delle  lande, 
e gli  mandarono  a dire  : — Il  tributo  è preparato  ; può  mandare  gli 
esattori,  e subito  saranno  pagati. 

« Ma  se  verrà  in  persona,  nulla  gli  sarà  dato  : piuttosto  mandi  quei 
che  gli  diedero  il  consiglio.  Il  bene  della  libertà  non  v’  è tesoro  che 
lo  paghi  ». 

Ma  già  la  spada  dei  natii,  sostenuta  dalla  musa  popolare,  trionfò  af- 
fatto dei  Mori;  già  l’Andalusia  n’è  sgombra,  e le  città  more  sterminate: 
« Ecco  rovesciata  a terra  (|uesl’  Alcala  de  Gonzale,  rovesciata  dal 
santo  re  Fernando,  un  lunedi,  giorno  di  san  Pietro. 

<•  I capitelli  d’ argento,  orgoglio  de’  suoi  palagi,  or  giacendo  sul 
suolo  divampante  si  squagliano  nel  vasto  incendio. 

“ Il  suo  alcasar  (castello),  la  moschea,  i bagni  vomitano  torrenti  di 
vampe  sulfuree  ; l’armi  dei  Cristiani  scintillano  al  lor  chiarore. 

« Quando  Muley,  alcade  suo,  scopre  il  re  di  Castiglia  dall’  alto  di 
una  torre  già  diroccala,  che  fendesi  c crolla  d’ ogni  parte, 

« Esclama  : — Arriva,  Cristiano;  saccheggia,  brucia,  distruggi,  poi- 
ché hai  vinto  la  tribù  che  di  sangue  copriva  il  mondo. 

« Tu  traggi  schiavi  i Ganzuli,  onore  e luce  dell’  Andalusia  ; e ti 
a ccerto  che  Granata  non  resisterà  un  anno  all’  assedio  ». 

Siviglia  fu  la  sedo  dei  successori  di  san  Fernando  fin  a Pietro  il 
Crudele,  del  quale  furono  dimenticate  la  sicurezza  e la  libertà  che 
procacciò  al  paese,  per  ricordare  gli  eccessi  cui  lo  trascinarono  le 
violente  sue  passioni.  Sposò  donna  Bianca  di  Borbone  regina  di  Ca- 
stiglia, di  quindici  anni,  poi  dopo  pochi  giorni  la  cacciò  e chiuse  nel 
castello  di  Medina.  La  romanza  deplora  i casi  di  lei  : 

» In  Sidonia  è donna  Bianca,  narrando  la  triste  sua  storia;  la  narra 
ad  una  donna  attempata,  compagna  di  sua  prigionia  : 

« Io  sono,  dice,  del  sangue  de’  Borboni,  cognata  del  delfino  Carlo; 
e il  re  de’  fiordalisi  porta  le  arme  mie  sul  suo  scudo  ; 

“ Di  Francia  venni  in  Castiglia . . . Deh  non  avessi  mai  abbbando- 
nato  la  Francia!  deh  perché  al  momento  che  l'abbandonai,  l’anima  mia 
non  lasciò  il  corpo  1 

« Don  Pedro  mi  diede  il  sì,  ma  non  mi  diede  il  cuore  : un  re  che 
mente  la  sua  parola,  qual  male  temerà  commettere  '/ 
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« Presi  possesso  della  sna  mano,  non  dell’  anima  sua  ; l’ aveva  già 
data  ad  una  dama  più  rortiinatu. 

« Io  regalai  a don  Fedro  una  sciarpa  tempestata  di  diamanti,  pen- 
sando allacciar  con  questa  quel  eh’  è allacciato  da  colpevole  amore. 

« Donna  Maria  de  Fadilla  la  ricevette  in  dono  ; essa  impetra  ogni 
dimanda;  essa  consegnolla  ad  un  mago,  sangue  d’Ebrei  nostri  nemici. 

« Questi  diede  forma  di  colii!)ri  a quei  eh’  erano  pegni  dell’  anima 
mia;  e cosi  in  un  istante  sparvero  e la  mia  felicità  e la  mia  speranza». 

Maria  Padilia  chiese  anche  il  sangue  della  regina  ; e il  poeta  cosi 
canta  la  morte  di  essa  : » 

— Non  far,  donna  di  Padilia, 

D’ esser  mesta  in  faccia  mia  : 

S’io  due  volte  pigliai  moglie, 

Fu  in  tuo  prò,  donna  Maria. 

E per  metter  in  più  scherno 
Donna  Bianca  di  Borbon, 

Mando  or  l’ ordin  che  in  Medina 
Mi  lavorino  un  pennon. 

Sarà  in  sangue  la  tintura  ; 

Sarà  in  lacrime  il  lavor. 

Tal  pennon,  donna  Maria, 

10  ’l  fo  fare  per  tuo  amor.  — 

E Inig’  Ortiz  fu  chiamato. 

Un  barone  d’ alto  affar. 

— Va  in  Medina  ( il  re  gii  disse  ), 

Va  il  lavoro  a terminar.  — 

E Inig’  Ortiz  gli  rispose  : 

— Non  farollo  per  mia  fé  ! 

Qhe  chi  dà  alla  sua  regina, 

E fellone  col  suo  re.  — 

11  re,  udito),  montò  in  ira  ; 

Si  ritrasse  alla  sua  stanza; 

Chiamò  dentro  un  suo  mazziere 
A colloquio,  a gran  fidanza. 

E quei  venne  alla  regina, 

E tro  velia  a dir  preghiere. 

Ella  vide  la  sua  morte. 

Quando  vide  un  tal  mazziere. 

— 0 signora,  il  re  m’invia; 

11  mio  re  qui  m’ inviò. 

Perchè  l’ anima  rendiate 

; A Colui  che  la  creò. 

Giunta  adesso  è l’ ora  vostra. 

Nè  la  posso  io  differir.  — 

Ella  disse  : — Amico,  a voi 
Io  perdono  il  mio  morir. 

Sia  pur  quel  che  il  ré  comanda. 

Quel  che  vuole  il  signor  mio. 
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, Conft'ssion  non  mi  si  niejtlii. 

II  perdono  aliiien  di  Dio  ! — 

Fcan  pietà  (ino  al  mazziere 
Il  suo  pianto,  i suoi  sospir. 

Trepidando  a voce  fioca, 

Poverella  ! ruppe  a dir  : 

— Oli  mia  Francia,  noliil  lerra! 

Oh  mio  sanj?ne  di  Ilorhon  ! 

Sol  compiei  diciassetl’  anni. 

Nei  diciotlo  appena  or  son  ! 

Dal  re  ancor  non  conosciuta, 

Con  le  vergini  men  vo  ! 

Quanto  io  fei  per  te,  o Castiglia, 

Tradimento  non  ci  entrò  I 
Le  corone  che  m’  hai  dato 
Son  di  sangue  e di  dolor  ; 

Ria  n’  avrò  su  in  cielo  un’  altra 
Che  ben  lia  di  più  valor  ! — 

E al  finir  delle  parole 
Il  inazzicr  la  mazzicò  ; 

Le  cervella  del  bel  capo 
Per  la  sala  sparpagliò. 

Le  romanze  seguono  cantando  la  vendetta  che  cadde  sopra  Pietro, 
morto  per  mano  del  proprio  fratello  Enrico  di  Translamare;  ed  han- 
no una  lacrima  anche  per  donna  Maria,  rea,  ma  per  sincero  affetto, 
e morta  di  crepacuore  « coprendosi  i begli  ocelli  suoi  di  morie, 
d’ amore,  di  silenzio  e di  sonno  ». 

La  fedeltà  de’  signori  spagnuoli  alla  stirpe  d’ Enrico,  è espressa  in 
una  romanza,  dove  Giovanni  I sta  per  cadere  in  mano  del  nemico, 
perduta  la  battaglia  ed  uccisogli  il  cavallo.  Ln  vecchio  cavaliere  se 
gli  accosta  c dice  : 

«c  Se  il  nemico  uccise  il  voslro  cavallo,  salite,  o re,  sul  mio;  se  non 
potete  reggervi  sui  piedi,  venite,  io  vi  solleverò  nelle  mie  braccia. 

« Mettcle  un  piè  nella  staffa  e l’ altro  sulle  mie  mani  ; lesto  lesto, 
la  folla  si  fa  maggiore  ; lasciale  eh’  io  muoia,  e voi  conservatevi. 

È di  bocca  delicato,  guidatelo  con  garbo  ; il  timore  non  vi  con- 
turbi ; tentategli  le  redini,  e spronate  al  largo. 

« Non  crediate  contrarre  verun  debito  ; voi  non  mi  siete  di  nulla 
obbligato  ; è un  tributo  che  ogni  suddito  fedele  deve  al  suo  re. 

« E poiché  io  vi  sono  obbligalo,  mai  non  diranno  i Castigliani,  ad 
obbrobrio  de’  mici  bianchi  capelli,  eh’  io  v’  abbia  abbandonato  senza 
rendervi  il  dovuto  ; 

» Né  le  dame  di  Castiglia,  eh’  io  abbia  lasciato  i loro  nobili  sposi 
morti  sul  campo  di  battaglia,  e eh’  io  ne  sia  partito  vivo. 

« Siavi  raccomandalo  il  mio  Diego  ; prendete  cura  di  quel  garzo- 
ne, siatene  padre  e protettore  ; e addio  ! possa  egli  pure  proteg- 
ger voi  ». 
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La  presa  di  Granata  fu  I’  ultimo  atto  della  tragedia  per  tanti  secoli 
agitata  in  Spagna.  Allora  pare  nuova  vita  difTondcrsi  nella  poesia  po- 
polare per  celebrar  le  gesta  si  dei  Cristiani  sì  dei  Mori;  e le  romanze 
che  cantano  queste  e la  discordia  degli  Abenseragi  e degli  Zegri, 
sono  ricche  della  più  vivace  fantasia,  di  sublime  tenerezza,  di  colori 
orientali,  tanto  da  porsi  fra  le  migliori  di  quella  ricca  nazione  e di 
tutte  le  altre.  Gli  Abenseragi,  la  cui  esistenza  non  è attestata  che 
dalla  poesia,  erano  la  più  nobile  e valorosa  tribù  del  regno  ; e men- 
tre gli  Zegri  tenevansi  fedeli  alla  parte  araba,  e per  non  tradirla  pas- 
sarono in  Africa,  gli  Abenseragi  accostaronsi  ai  Cristiani,  c per  ge- 
losia 0 per  timore  furono  sterminati  ; e dice  una  romanza  : « Tutte 
le  dame  ti  piansero  ; tutta  quanta  Granata  ne  chiedb  ; dalle  finestre 
e dai  terrazzi  delle  case  pendono  drappi  funerei  ». 

Riporteremo  un’  altra  romanza,  che  spira  affatto  l’ immaginazione 
e la  frivolezza  orientale  : 

« Abenamar,  moro  di  Mauritania,  sotto  segni  favorevoli  tu  nasce- 
sti. Calmo  era  il  mare,  in  crescere  la  luna  : un  Moro  che  nasce  sotto 
questi  segni,  non  deve  dir  bugie. 

« Allora  gli  risponde  il  Moro;  udite  bene  quel  che  risponde  : — Non 
ti  dirò  bugie,  signore,  dovesse  costarmene  la  vita  ; io  son  figlio  d’un 
Moro  e d’ una  prigioniera  cristiana.  Quand’  ero  fanciullo,  ella  mi  di- 
ceva spesso  di  non  dir  bugie,  eh’  era  villania  grande.  Domanda  dun- 
que, 0 re,  eh’  io  ti  dirò  la  verità. 

» Grazie,  Abenamar,  dì  questa  cortesìa.  Che  sono  que’  castelli  alti 
e sfolgoranti  ? 

« È r Alhambra,  signore  ; e l’ altro  è la  moschea  ; gli  altri  gli  Ali- 
gares,  a meraviglia  lavorali.  Il  Moro  che  li  lavorò,  guadagnava  cento 
doppie  il  giorno  ; e il  giorno  che  non  lavorava,  perdeva  altrettanto. 
V altro  è il  Generalif,  giardino  senza  pari  ; l’ altro  le  Torri  vermi- 
glie, bello  e forte  arnese. 

» Allora  parlò  don  Giovanni  ; udite  quel  che  parlò  : — Se  tu  vo- 
lessi, o Granata,  sposarti  con  me,  ti  darei  in  dono  e in  dote  Cordova 
e Siviglia. 

* “ Io  son  maritata,  don  Giovanni,  maritata,  e non  vedova  ; il  Moro 

che  mi  possiede,  mi  vuole  un  gran  bene,  ecc.  » (1). 


(I)  L' ha  imitata  leggiadramente  Chateaubriand  : 

Le  fui  don  Juan  Superbes  aulours 

Un  jour  cheveauchant.  Et  perles  fìnes 

Utl  sur  la  monlaqne  Je  le  destine 


Gremì  de  d'  Espagne; 
Il  lui  dit  souduin: 

Cilé  mignonne. 

Mon  coeur  te  donne 
Acec  ma  rnuin. 

Je  r eiiouserai, 

Puis  apporterai 
En  doits  à la  Dille 
Cordone  et  SéoiUe. 


Pour  nos  amours. 
Grenade répond: 
Grand  roi  de  Leon, 
ytu  More  liée 
Je  suis  mariée, 
Garde  les  présents. 
J' al  pour  parure 
Jìiche  ceinlure 
Et  bcaux  enfants. 
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si  riportano  a qnci  casi  molte  ballatejorsc  d’origine  moresca,  ove 
la  pietà  è versata  sopra  quelli  che  un  tempo  si  bestemmiavano  : 

È Valenza  campeggiata  : 

Mal  resiste  a far  difesa. 

Che  non  von  gli  Almoravidi 
D’ aiutarla  tor  l’ impresa. 

In  quel  tempo  un  vecchio  Moro, 

Un  che  spesso  divinava, 

Sali  un  allo  baltifredo, 

E di  là  la  contemplava. 

Tanto  più  la  vedea  bella, 

Più  cresceagli  il  dolor. 

Sospirando  il  tribolalo. 

In  querele  ruppe  fuor  : 

— Oh,  Valenza  ! mia  Valenza  t 
Oh  ! se  Dio  non  li  sovvien. 

Degna  tu  d’ eterno  impero, 

L’ onor  tuo  ti  verrà  men  ; 

E i trastulli  in  un  con  esso 
Che  ne  soglion  dar  diletto  ! 

Fino  i quattro  gran  macigni 
Su  cui  posi  il  parapetto, 

Vorrian  pur,  se  ’l  si  potesse. 

Farsi  insieme  a lagrimar  ! 

' Le  tue  mura  sì  eminenti 
Che  stan  sopra  quel  ripar, 

Tremar  tutte  le  vegg’  io 
Del  tanl’  esser  combattute. 

Le  tue  torri  che  da  lunge 
Solean  essere  vedute 

Consolando  il  popol  tuo 
Co’  fastigi  singolari, 

Van  dirute  poco  a poco 
Senz’  alcun  che  le  ripari. 

I tuoi  merli  già  si  bianchi 
Che  splcndean  come  cristalli, 

T’ han  mancalo  di  lor  fede  ; 

Bello  più  non  è ’l  Mialli. 

II  tuo  fiume  sì  profondo. 

Il  tuo  bel  Guadalaviar 
Eccol  fuora  con  l’ alt’  acque 
Dal  suo  letto  deviar. 

I tuoi  limpidi  ruscelli 
Sempre  torbidi  verranno. 

Le  tue  fonti,  i tuoi  zampilli 
Tutti  secchi  già  ne  vanno. 

1 verzieri  tuoi  fecondi 
Più  a nessuno  dan  piacer  : 

CatUU,  Dotnmenli  • V,  48 


Digilized  by  Google 


734  POESIA  POPOLARE 

Roso  ha  r erbe  e le  radici 
Il  bestiame  de’  soniier. 

I fior  mille  de’  tuoi  prati 
Più  di  sè  non  danno  odore  ; 

Vi  stan  tutti  esausti  e passi, 

Senza  olezzo  nè  colore. 

Quel  profitto  si  onorato 
Del  tuo  lido  e del  tuo  mar. 

Torna  in  danno,  in  tua  vergogna. 

Ti  può  adesso  mal  giovar. 

Oh,  il  paese,  i monti,  i campi 
Dove  usavi  autorità  ! 

Il  fumar  de’  loro  incendi 
Ti  trac  gli  occhi  a cecità. 

Tanto  inferma  tu  sei  fatta. 

Tante  doglie  hai  sostenute, 

Cb’  uom  mortai  dispera  ornai 
Di  poterti  dar  salute. 

Oh,  Valenza  ! mia  Valenza  ! 

Pòrti  a te  rimedio  Iddio  ! 

Ripelelel  voi  sovente. 

Voi  che  pianger  là  vegg’  io. 

La  prima  città  che  in  (piel  regno  presero  gli  Spagnuoli,  fu  Alama, 
sulla  cui  mina  venne  composta  un’  elegia  araba,  che  per  lungo  tempo 
cavò  le  lacrime  ed  eccitò  il  rancore  degli  Arabi,  sicché  fu  proibito  di 
cantarla,  pena  la  vita.  Eccone  una  scolorata  versione  : 

« Il  re  moro  passeggiava  per  Granata  dalla  porla  d’Elvira  a quella 
di  Vivarambla. 

« Gli  consegnano  una  lettera  ; è la  lettera  che  annunzia  perduta 
Alama.  Egli  getta  il  foglio,  e maltratta  il  messaggero. 

« Scende  dalla  mula,  e sale  sopra  un  cavallo;  traversa  il  Zacatin,  e 
torna  all’  Alhambra. 

« Quando  vi  fu  arrivato,  tosto  ordina  che  si  suonino  le  trombe,che 
si  suonino  i corni  d’ argento, 

««  E che  i tamburi  di  guerra  chiamino  all’  armi  in  grande  urgenza, 
acciocché  i Mori  gli  odano,  quei  della  città  e della  valle. 

« I Mori  che  intendono  il  suono  annunzialor  di  battaglie,  ad  uno, 
a due  si  raccolgono  in  grosso  esercito. 

« Qui  parla  un  vecchio  Moro,  parla  in  questa  maniera  : — Perché 
ci  chiamasti,  o re?  perchè  quest’  appello? 

« Debbo  annunziarvi,  o amici,  una  trista  novella;  i Cristiani  con  un 
assalto  audace  ci  rapirono  Alama. 

« Qui  parla  un  alfachi  dalla  barba  lunga  e bianca: — Ben  l’ hai  me- 
ritato tu,  buon  re  ; buon  re,  1’  hai  tu  meritato. 

« Tu  facesti  perire  gli  Abenseragi  che  erano  il  fior  di  Granata;  tu 
accogliesti  avventurieri  dalla  famosa  Cordova  (1). 

(Il  Abu  Abdallah,  il  re  clic  qui  parla,  avea  da  Isabella  di  Castiglia  ri- 
cevuto ausiliari,  di  cui  compose  la  propria  guardia  contro  gli  attentati 
de'  suoi  sudditi. 
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— Castellano,  castellano, 

Moro  tu  dal  mento  irsuto, 

Manda  il  re  che  ti  si  prenda, 
Fercliè  Alama  ^li  hai  perduto  ! 

Manda  a te  mozzar  la  testa, 

E all’  Alhambra  collocarla  ; 

Chè  a te  sia  gastigo,  e insieme 
Tremin  ^li  altri  a riguardarla. 

Di  citta  tanto  prezzata 
La  tenuta,  ahi,  tu  perdesti  ! — 
Rispondeva  il  castellano, 

1 suoi  detti  furon  questi  : 

— Cavalieri,  e di  Granala 
Voi  gli  anziani,  savia  gente. 

Dite  al  re  da  parte  mia 
eh’  io  non  deggìo  a lui  niente. 

Stavo  a nozze  in  Anlequerra, 
L’ mia  suora  andò  a manto  : 

Ah,  il  mal  fuoco  arda  le  nozze 
E chi  ad  esse  mi  fé’  invito  ! 

Dato  il  re  mi  avea  licenza, 
eh’  io  non  tolsila  da  me. 

Chiesi  a lui  due  settimane  ; 
Consenlimmen  egli  tre. 

Ah  ! se  Alama  fu  perduta. 

Me  ne  pesa  infino  al  cuor. 

Che  se  il  re  perde  la  terra. 

Io  n’  ho  perso  e fama  e onor  ; 

Io  n’  ho  perso  e figli  e donna, 
Tutto  quel  che  amava  io  più  ; 

Io  n’  ho  perso  una  figliola 
Fior  tra  noi  di  gioventù. 

Là  di  Cadice  il  marchese 
Mi  fe’  schiava  la  fanciulla: 

Io  glie  n’  offro  cento  doppie. 

Ma  le  stima  ei  men  che  nulla. 

Che  mia  figlia  è ornai  cristiana. 
Ecco  quel  che  m’  han  risposto, 
l]  che  ornai  Maria  d' Alama 
Era  il  nome  che  le  han  posto. 

Mora  Fatima  è il  suo  nome, 
rW  che  sempre  fu  chiamata.  — 
Ciò  dicendo  il  castellano,  ‘ 
Lo  traevano  a Granala. 

A Granata  l’ lian  condotto, 

L’ han  condotto  innanzi  al  re  ; 

E venuto  a quello  in  faccia. 

La  sentenza  gli  si  die. 

Che  gii  sia  mozzalo  il  capo, 
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E all’  Alhambra  messo  li. 

Come  il  re  l’ ha  cooiandato, 

La  sentenza  si  esegui. 

E già  il  piano  è sgombro  di  Mori  ; ma  nelle  montagne  degli  AI- 
puxarras  ricoverano  i rinnegati.  Quivi  li  persegue  la  vendetta  nazio- 
nale, e insieme  la  romanza  : 


Fiume  verde,  fiume  verde. 
Quanti  corpi  bagni  in  te 
Di  Cristiani  e d’ Infedeli 
Che  la  spada  a morte  diè  ! 

I tuoi  fluiti  cristallini 
Sangue  rosso  li  smaltò  ; 

Chè  intra  i Mori  ed  i Cristiani 
Gran  battaglia  si  appiccò. 

Morir  duci,  morir  conti. 
Tutti  d’alta  qualità  ; 

Mori  gente  di  gran  vaglia 
Dell’  ispana  nobiltà. 

Don  Alonso  in  te  moria. 

Don  Alonso  d’ Aguilar  ; 

In  te  Lrpiales  il  valente 
Si  moria  con  lui  del  par. 

Fer  la  china  d’ un’  altura 
Saavedra  se  ne  va, 

Saavedra  di  Siviglia, 

De’  più  illustri  che  sìcn  là. 

Gli  vien  dietro  un  rinnegato, 
Dì  tal  guisa  piglia  a dir  : 

— Dalli,  dalli,  Saavedra  ; 

Via  dal  campo  non  fuggir. 

Molto  bene  io  ti  conosco  ; 
Stelli  un  pezzo  in  tua  magìon; 
A Siviglia  io  l’ ho  veduto 
Delle  canne  alla  tenzon  (1). 

Io  conobbi  i tuoi  parenti. 
Donna  Chiara  Ina  moglier  : 

Io  seti’  anni  li  fui  schiavo, 

E fu  un  vivere  ben  fier  ! 

Se  m’ aiuta  or  Maometto, 

Tu  mio  schiavo  hai  da  resi, ir  ; 
Come  allor  tu  m’ hai  trattato, 
Io  così  li  vo’  trattar.  — 
Saavedra  che  l’ udia. 

Faccia  faccia  lo  affisò. 

(1)  Al  gerid. 
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Tracjjli  il  Moro  una  saetta, 

Ma  non  coglie  ove  mirò. 

tn  buon  colpo  allor  di  lancia 
Saavedra  gli  rendè  : 

Cascò  morto  il  ri  negato. 

Nè  parola  dir  potè. 

Molta  poi  canaglia  mora 
Saavedra  circuì. 

D’  un’  assai  crudel  lanciata 
Rotto  alfine,  ei  restò  li. 

In  quel  mentre  don  Alonso 
Rravamente  battagliò. 

Gli  avean  morto  il  suo  cavallo  ; 
l’er  bastila  ci  sei  pigliò. 

Ma  l’ assalgon  tanti  Mori, 

Che  il  niaimcnan  sul  terreo. 

Già  del  sangue  che  ha  perduto 
Don  Alonso  venne  men  : 

Lungo  il  piè  d’  un’  alta  rupe 
Cadde  alfine,  alfin  morì. 

Anche  il  conte  allor  d’  fregna 
Mal  ferito  si  fuggì. 

Si  fuggì  dalla  battaglia 
Mal  ferito  il  cavalier  ; 

Tolse  a guida  un  caposquadra 
Che  sapea  ciascun  scntier. 

Molta  gente  via  col  conte, 

Via  con  lui  se  la  scampò. 

Restò  morto  don  Alonso; 

Ma  gran  fama  ei  guadagnò. 

Sovente  la  romanza  svia  dai  casi  principali  per  arrestarsi  a qualche 
nome,  illustre  per  personali  prodezze.  Tal  è quella  sopra  Garzia  Pe- 
rez di  Vargas,  che  all’  assedio  di  Siviglia  andò  a ricuperare,  di  mezzo 
a uno  stuolo  di  cavalieri  nemici,  una  sciarpa  recamatagli  dall’ amica 
sua,  e ch’eragli  caduta  fra  il  correre.  Così  all’ assedio  di  Granata, 
Fernando  Perez  di  Pulgar  in  buia  notte  entrò  nella  città  pel  letto 
d’  un  torrente,  corse  alla  gran  moschea,  e col  pugnale  inchiodò  alle 
porte  di  quella  un  cartello,  ove  a caratteri  cubitali  era  scritto  Ave 
Alaria.  Pensava  ficcar  il  fuoco  al  bazar,  ma  s’ era  consumato  il  tor- 
chio che  il  suo  scudiere  portava.  » In  ricompensa  i discendenti  di 
Pulgar  ottennero  il  glorioso  privilegio  d’ essere  sepolti  nella  catte- 
drale di  Granata  ; ed  egli,  finché  visse,  potè  entrar  in  coro  e cantare 
r uffizio,  vestito  del  mantello  e cinto  dì  buona  spada  ». 

Lsccndo  dal  campo  storico,  esibiamo  un’altra  canzone  spagnuola: 
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La  sposa  colpevole. 

— Voi  siete  bianca,  o signora,  più  bianca  d’ un  raggio  di  sole.  Si  ; 
io  dormirò  sta  notte  disarmato  e senza  tema.  Son  sette  anni,  selle 
anni  compiti  che  non  bo  lasciato  le  armi,  ed  ho  la  carne  più  nera 
d’ un  carbone. 

Dormirete,  o signore,  dormirete  sta  notte  disarmato  e senza  pau- 
ra, perchè  il  conte  andò  alla  caccia  nelle  montagne  di  Leon.  I suoi 
cani  muoiano  arrabbiati,  il  suo  falchetto  sia  ucciso  dalle  aquile,  il 
diavolo  lo  trascini  pei  piedi  dalla  montagna  (ino  a casa  ! 

Mentre  di  ciò  s’ intrattenevano,  ecco  giunge  il  marito.  — Che  fate 
voi,  bianca  figlia  d' un  padre  traditore? 

Signore,  io  pettino  i miei  capelli  ; li  pettino  con  dolore,  perchè  voi 
mi  lasciate  sola,  e andate  nelle  montagne. 

Queste  parole,  o ragazza,  non  sono  senza  tradimento.  Di  chi  è il 
cavallo  che  nitri  qui  sotto  ? 

Signore,  ora  di  mio  padre,  e l' ha  mandato  per  voi. 

Di  chi  sono  le  armi  che  ho  visto  sospese  nel  corridoio  ? 

Signore,  eran  di  mio  fratello,  ed  oggi  ve  le  ha  mandate. 

Di  chi  è questa  lancia  che  vedo  qui  ? 

Prendetela,  conte,  prendetela  e trafiggetemi;  questa  morte,  o 
conte,  io  r ho  ben  meritata  «. 

La  dominazione  robusta  di  Carlo  V e la  eupn  di  Filippo  I(,  i roghi 
dell’  Inquisizione,  la  venerazione  dei  classici  e le  nuove  imprese 
d’  America  isterilirono  la  musa  popolare  ; ma  fin  ad  oggi  non  sono 
dimenticati  i suoi  canti,  c spesso  ravvivarono  il  coraggio  contro  altri 
nemici,  altri  oppressori. 

Nella  guerra  del  1808  gli  Spagnuoli  ripeteano  quella  strofa  del 
liomancero  di  Bernardo  dal  Carpio  : 

E1  Frances  ha  por  ventura 
Està  tierra  conquistado? 

Victoria  sin  sangre  qniere  ? 

No  ! mientras  tengamos  manos. 

Famose  sono  fra  gli  Spagnoli  le  arie  tiranas,  seguedillas,  boleros, 
e la  tonada  o tomdilla,  canzone  burlesca  o satirica,  la  quale  ora 
passa  sul  teatro  a mo’  di  scena.  Quest’  arie  formano  tutta  la  musica 
della  penisola,  c sono  accompagnale  colla  ghilarra.  Il  bolero  è can- 
zone anche  da  ballo,  a suon  di  ghitarra  e di  castagnelle.  Il  fandango 
è aneli’  esso  aria  da  ballo  in  tre  tempi  e in  modo  minore,  e senza  fi- 
nale decisa. 

Vi  somigliano  le  arie  dell’  America  meridionale  ; ma  non  giunsero 
a noi  quelle,  con  cui  certamente  si  saranno  eccitati  a coraggio  nella 
recente  guerra  dell’  indipendenza,  come  teste  faceano  gli  Spagnuoli 
col  selvaggio  Tragala  perro. 
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§ 13. 

CANTI  BASaii. 


La  originalissima  nazione  dei  Baschi  o Esciialdonachi  abbonda  di 
canzoni,  delle  quali  alcune  si  son  fatte  conoscere  da  Labadie  nella 
Storia  de'  Baschi,  la  più  parte  dirette  alla  colomba,  col  qual  nome 
indicano  essi  la  fanciulla  del  cuore  : 

« Uccellino,  dove  vai  tu,  sospeso  nell’  aria  sulle  due  ale  ? Per  an- 
dare in  Spagna  c’è  la  neve  sulle  alle  montagne.  Quando  la  neve  sarà 
dileguata,  noi  v’  andremo  insieme. 

« Uccellino,  gentil  cantore,  dove  fai  tu  intendere  i tuoi  gorgheggi? 
Da  lunga  pezza  più  non  sento  la  melodiosa  tua  voce.  Non  c’è  ora 
delia  vita  mia  che  tu  non  sii  presente  alla  mia  memoria . . . 

« Da  crudele  amore  io  fui  preso  ; ogni  giorno  mi  trova  distratto, 
pensoso  ; ogni  notte  io  veglio  ; pensa  quanto  soffro  ! Tu  devi  aver  il 
cuore  insensibile,  se  non  mi  risani  del  male  che  mi  strazia. 

« Una  vaga  colomba  m’ ha  trafitto  il  cuore  ; il  tuo  è di  ghiaccio  : 
il  giorno  parmi  notte  buia  dacché  sono  esposto  alla  tua  indifferenza. 
Una  stella  si  mostra,  che  eclissa  l’ altre  col  vivo  suo  splendore  ; non 
so  se  la  simile  troverò  nel  mondo. 

« Se  nel  firmamento  vi  fosse  una  stella  pari  a quella  eh’  io  esalto, 
il  sole  e la  luna  sarebbero  inutili  per  rischiarare  l’ universo  ». 

Fra  i Baschi  è conservato  ìin  canto,  che  ricorda  l’ eccidio  di  Ron- 
cisvalle  ove  perì  Orlando,  e che  ivi  è chiamato  Altabicar  : 

» Un  grido  sorse  di  mezzo  le  montagne  degli  Escualdonachi  ; il 
Basco,  surto  avanti  la  sua  porta,  intende  l’ orecchio  e dice:  Chi  vie- 
ne ? che  vuoisi  da  me  ? e il  cane  che  dormiva  a’  piedi  del  padrone, 
levossi,  ed  empì  di  latrati  i contorni  d’  Altabicar. 

« Sul  colle  d’ Ibaneta  un  fragore  risuona,  c s’ accosta,  radendo  da 
destra,  da  manca  le  rupi.  È il  sordo  mormorio  d’ un  esercito  che  ar- 
riva. I nostri  vi  han  risposto  dalle  vette  : soffiarono  nei  corni  di  uro, 
e il  Basco  aguzza  le  freccio. 

« Vengono,  vengono  ! 0 qual  selva  di  lancio  I quante  bandiere  va- 
riopinte sventolano  in  mezzo  ! quai  lampi  escono  dall’  armi  ! Quanti 
son  essi  ? Ragazzo,  contali  bene.  Uno,  due,  tre,  quattro, .. . venti, 
ventuno,  e migliaia  d’ altri.  Tempo  perduto  a numerarli  : uniam  le 
braccia  nervose  ; sveniamo  queste  roccie,  scaraventiamole  dall’  alto 
fin  sulle  loro  teste  ; uccidiamoli,  schiacciamoli. 

« Che  avean  essi  a fare  nelle  nostre  montagne  colesti  uomini  del 
Settentrione  ? perchè  son  venuti  a turbare  la  nostra  pace  ? Quando 
Dio  fa  le  montagne,  vuole  che  gli  uomini  non  le  passino  (1). 

(1)  Chi  son  essi  ? alle  belle  contrade 

Qual  ne  venne  straniero  a far  guerra  ? Makzoni. 
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« Ma  i massi,  abbandonati  all’  impelo,  precipitano,  schiacciano  le 
truppe  ; il  sangue  scorre  ; palpitano  le  carni.  Oh  quante  ossa  frantu- 
mate ! che  mare  di  sangue  ! 

« Orlando  mette  l’ olifante  alla  bocca,  e suona  di  tutte  sue  forze. 
Alti  assai  sono  i monti,  ma  più  alto  ancora  il  reboato  del  corno,  e 
d’  eco  in  eco  esso  rimugge  : e Carlo  lo  sente,  lo  sentono  i suoi  com- 
pagni. Ah.  dice  il  re,  i iioslri  combattono.  Ma  Ganellone  gli  rispon- 
de : Se  un  altro  dicesse  ciò.,  gli  si  risponderebbe  che  è un  men- 
titore. 

“ Orlando  sventurato,  con  gran  forza,  con  gran  fatica,  con  gran 
dolore,  suona  ancora  l’ olifante  ; il  sangue  gli  sgorga  dalla  bocca  ; il 
cranio  suo  si  stende  : eppure  il  fragor  del  corno  rimbomba  di  lonta- 
no. Carlo  r ode  un’  altra  volta  mentre  raggiunge  il  porlo  ; l’ ode  an- 
die  Naismo  duca,  come  lutti  i Franchi.  Oh,  dice  il  re,  io  sento  il 
corno  d’ Orlando.  Aon  sonerebbe  no,  se  non  fosse  alle  prese  coi 
nemici.  Ma  Ganellone  ripete  : Niente  battaglia.  V’  è noto  il  gran- 
de orgoglio  del  conte  ; egli  sbraveggia  davanti  a’  suoi  pari.  Ca- 
valchiamo dunque  ; perchè  sostare  '/  La  gran  terra  è ancor  lun- 
gi da  7ioi. 

<<  Ma  il  sangue  sgorga  di  più  in  più  dalle  labbra  d’ Orlando  ; il  cra- 
nio lascia  sco|)erlo  il  cervello.  Pure  tenta  di  nuovo  dar  fiato  al  corno. 
L' ode  Carlo,  e i suoi  Franchi  l’odono.  Ah  questo  corno  ha  il  fiato 
prolungato,  die’  egli  ; e il  duca  Naismo  : Baronia,  mi  si  stringe  il 
cuore  ; si  combatte  ; lo  giurerei  per  Dio  ! T orniamo  indietro  ; 
chiamale  le  bandiere  ; soccorriamo  i nostri  pericolanti. 

« Carlo  fa  dar  nelle  trombe  ; i Franchi  scendono  e si  coprono  di 
ferro.  Alti  sono  i picchi,  dense  le  tenebre,  profondi  i burroni,  impe- 
tuose le  lavine.  Dietro  e davanti  all’  esercito  fremono  le  trombe.  Re 
Carlo  sprona  commosso  ; la  bianca  .sua  barba  tremagli  sul  petto.  Ma 
troppo  tardi.  Fuggite,  fuggito,  chiunque  ha  ancora  della  forza  e un 
cavallo.  Fuggi,  re  Carlo,  colle  piume  nere  e la  cappa  rossa  ! Tuo  ni- 
pote, il  prode  tuo,  il  tuo  prediletto  morde  la  polvere  laggiù.  Nulla 
gli  valse  il  suo  coraggio. 

« Ed  ora,  Escualdonachi,  lasciamo  le  rupi,  scendiamo  in  fretta,  lan- 
ciando le  frcccie  ai  fuggiaschi.  Fuggono,  fuggono!  Or  dov’è  la  selva 
di  loro  lancio  ? dove  le  bandiere  variopinte,  sventolanti  di  mezzo  ! 
Più  non  escono  lampi  dalle  armadure  loro,  tinte  di  sangue.  Quanti 
son  essi  ? Ragazzo,  contali  bene  : venti,  diciannove,  diciollo,  dicias- 
sette, . . . tre,  due,  uno  : uno!  neppur  uno  ve  n’  ha.  È finito,  monta- 
nari ; voi  potete  rincasarvi  col  vostro  cane,  abbracciar  la  donna  e i 
figli,  nettare  i dardi,  riporli  col  vostro  corno  d’ uro,  poi  coricarvi  e 
dormirvi  sopra.  La  notte,  gli  avoltoi  verranno  a mangiar  le  carni  pe- 
ste, e quest’  ossame  biancheggerà  in  eterno  ». 

Questo  canto  fu  trovalo  da  La  Tour  d’ Auvergne  il  S agosto  1794 
in  un  convento  di  Fonlarabia  (1),  e molte  variazioni  se  ne  conserva- 

fi)  Alessandro  Duval,  pei  suo  Guglietmo  il  Conquistatore,iìel  1803 

fece  una  canzone  ad  imitazion  di  questa  : 

Où  coni  luus  cespreux  chevaliers? 


Digitized  by  Googic 


CANTI  FRANCESI  761 

no  (radizionalmente  nella  monta|;na.  Dnhalde  raccozzò  le  migliori 
varianti  per  formar  quello  che  qui  traducemmo,  e che  va  certo  fra  i 
più  insigni  passi  di  questa  poesia  sprezzata  dai  maestri. 

Molti  altri  canti  ne’  Pirenei  ragionano  di  Carlo  Magno  ; e il  barone 
Taylor,  nel  recente  suo  lavoro  sui  Pirenei,  adduce  lunghi  frammenti 
di  poemi  spagnuoli,  di  cui  eroe  è Orlando.  Ino  finisce  cosi  : « 0 pa- 
ladino Orlando,  l’ anima  tua  a Dio  hai  tu  raccomandata!  Noi  ti  vedre- 
mo ; e chi  ti  guarderà  nella  battaglia,  si  sentirà  sudare  di  spavento. 
Ben  si  sa  che  tu  ne  ucciderai  delle  migliaia,  e fra  i Mori  e fra  i no- 
stri ; ma  non  ucciderai  Bernardo;  sarai  tu  vinto.  Orlando,  fulmine  di 
guerra  ? Onore  alla  prodezza  in  qualunque  luogo.  No,  Orlando  ; tu 
sarai  ucciso,  ma  non  vinto  ». 


§ 14. 

CANTI  FRANCESI. 


Vero  paese  delle  canzoni  può  dirsi  la  Francia,  dove  esse  seguita- 
rono tutti  gli  avvenimenti,  furono  la  parola  d’ordine  di  ciascun  par- 
tilo, r espressione  del  sentimento  d’  una  porzione  di  popolo,  devote 
e spiranti  malizia  borghese  contro  i monaci  e i priori,  generose  e 
beffarde,  ostili  e adulatrici  del  potere,  consigliatrici  magnanime  e vili 
compiacenti.  Onde  ben  disse  il  poeta  : 

L' orgueil  et  l'espoir  de  la  France  ? 

C est  pour  défeiidre  no»  foyer» 

Que  ìeur  main  a repris  la  lance: 

Mai»  le  plus  brave,  le  piu»  fori, 

C est  fiutami,  ce  foudre  de  guerre; 

S' U combat,  la  faux  de  la  mori 
Suit  le»  coup»  de  sa  cimetei  re. 

Soldals  francai»,  chanlon»  fioland, 

V honneur  de  la  chevalerie, 

Et  répélons  en  combattant 

Ce»  mot»  sacre»:  Gioire  et  patrie . . . 

Combien  sont-ils  ? comhien  sont-ils  ? 

C'  est  le  cri  du  saldai  san»  gioire. 

Le  /lóro»  cherche  le»  perii»: 

San»  le  péril  qu'  est  la  vicloire  ? 

^yons  tou»,  o brave»  ami». 

De  fioland  tome  noble  et  fière: 

Il  ne  complail  se»  ennemi» 

Qu'  étendus  mori»  tur  la  poussière  etc. 

Il  primo  Console,  credendo  vedervi  allusioni  avverse  a lui,  ne  fece 
un  capo  grosso,  e alla  seconda  rappresentazione  fu  proibita. 
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tt  Fille  aimable  de  Folte 
La  clianson  naqiiil  panni  nous  : 

Souple  et  lejjère  elle  se  plie 
All  lon  des  sages  et  des  fous  ». 

Lai  era  il  primo  lor  nome,  e con  questo  sono  menzionate  già  nel 
romanzo  di  Tristano  dcH190;  e vanno  ad  esse  riferite  gran  parti 
delle  composizioni  della  gaia  scienza,  sia  in  provenzale  o in  norman- 
do,  e anche  le  canzoni  di  gesta,  per  lo  più  in  Ialino.  Diverse  ne  sono 
le  arie  secondo  le  provincie.  Dai  vaux  de  vive  di  Normandia,  franchi 
e naturali,  usci  il  vaudeville.  La  Borgogna  ebbe  i noels  (l),  e ancor 
cantansi  dai  vignaiuoli.  Fin  dai  primordi  della  lingua  se  ne  ha  molte 
di  Gualtieri  di  Coincy  monaco  di  San  Medardo  di  Soissons  ; poi  mol- 
tissime manoscritte  se  ne  trovano. 

Sviluppatasi  la  monarchia,  la  canzone  ne  accompagnò  le  fasi,  e po- 
trebbe tessersi  tutta  la  storia  di  Francia  con  esse.  Alla  Biblioteca  di 
l'arigi  ( che  dianzi  dicean  imperiale,  poi  reale,  poi  nazionale,  poi  im- 
periale ancora,  e presto  chi  sa  come  ) stanno  manoscritti  ben  ses- 
santa volumi  di  canzoni  storiche,  dalle  quali  è a raccogliersi,  non  già 
la  verità  dei  fatti,  ma  lo  spirito  pubblico,  o almeno  d'  una  parte  del 
popolo,  ed  il  color  localo  e de’tempi,  qual  certo  non  è dato  dalla  sto- 
ria letterata. 

La  più  antica  francese  che  si  conosca,  è un  brindisi  di  Eustachio 
Deschamps  nel  \ii  secolo  : poi  prima  del  1300  si  contano  da  settanta 
autori  di  canzoni,  fra  i quali  annoverano  Tibaldo  conte  di  Champa- 
gne e poi  re  di  Navarra,  amico  della  regina  Bianca;  il  conte  d’Anjoii, 
dappoi  re  di  Sicilia;  un  duca  di  Bretagna,  un  del  Brabante,  ed  altri 
illustri. 

Molto  esultò  la  canzone  a tempo  di  Enrico  IV,  che  egli  stesso  se 
ne  piaceva  (2);  e già  durante  la  guerra  della  Lega  aveva  contribuito, 
colla  satira  Menippea,  a restaurar  lo  spirito  pubblico,  e richiamare 
dai  sofismi  alla  realtà.  Ma  tanto  erano  licenziose  ed  empie  queste 
canzoni,  che  in  un’  assemblea  degli  Stati  a Fontainebleau  si  trattò  di 
reprimerle  ; così  narra  de  Thou.  Dcsportes  e Bertaut  furono  allora  i 
canzonisti  più  rinomati,  poi  Régnicr  e Malherbe.  Viepiù  si  sbrigliò 
la  Fronda  : in  quella  guerra  di  serio  fondo  ma  di  beffarde  apparen- 
ze, T epigramma  e la  canzone  furono  arme  continue,  e molte  rima- 
sero eternate  nelle  memorie  di  chi  ci  raccontò  quest'  ultimo  ricolpo 
dell’  aristocrazia  contro  l’ amministrazione  monarchica.  Autori  ne 

(1)  Una  collezione  di  antichi  noels  fu  pubblicata  poc'anzi  aBesanzo- 
ne  da  C.  Weiss. 

(2)  Si  suppone  del  suo  tempo  la  prima  strofa  d'una  canzone  compo- 
sta da  Colle,  e mollo  canlal.i  durante  la  Hestaurazione  : 

K»i:e  Henri  qua  Ire, 
yive  ce  voi  vaillant  ! 

Ce  diable  à qnalre 
A le  triple  lalent 
De  boire  et  de  se  battre 
Et  d'élre  un  veri  galani. 
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furono  Mallevine,  Sarrafin,  Voitnre,  Boisrobert,  Scarron,  il  falegna- 
me mastro  Adamo,  e superiore  a lutti  Blot  l’K^prit,  autore  della  più 
parte  delle  strofe  satiriche  c delle  mazarinale,  delle  quali  Madama  di 
Sevigné  dieea  che  avevano  il  diavolo  in  corpo.  Sauteraii  de  Marsy  e 
Noci  nel  1793  pubblicarono  in  quattro  volumi  Leuoui:ean  sivcle  de 
Louis  XIV,  ou  poiisies-anecdotes  durègne  et  de  la  Cour  de  ce 
prince,  dove  gli  avvenimenti  e i personaggi  d’  allora  sono  caratte- 
rizzati secondo  le  canzoni. 

La  licenza,  a cui  in  quel  tempo  cransi  assuefalle,  conversero  in 
tono  sentimentale  sotto  Luigi  .\IV  ; e divennero  amorose,  pastorali, 
madrigalesche,  come  l’ Opera  di  Quinault  che  snervò  la  lingua.  Ben- 
serade.  Lambert,  l’abbate  l’erin.  Linière,  Boursault,  Coulange,  la  si- 
gnora Deshoulières  ne  mandarono  aliorno  un  subisso,  ripetute  da 
tutta  la  società  elegante.  Altri  poeti  senza  nome  ne  faceano  di  vera- 
mente popolari,  che  si  vendevano  a migliaia  di  copie  sulle  piazze.  Così 
Filippo  il  Savoiardo  attirava  gran  popolo  al  suo  banco  sul  Ponte  Nuo- 
vo, da  cui  recitava  canzoni  popolari  ; ed  altre  il  cocchiere  del  signor 
di  Verlhamonl.  Disse  Beranger  che  la  canzone  è essenzialmente  dei 
partito  dell’  opposizione  : ed  in  fatto,  prolella  dalla  sua  impersonalità 
e poderosa  nel  numero,  bersagliava  più  volte  gli  atti  regi  ; sicché  la 
francese  fu  definita  una  monarchia  temperata  dalle  canzoni. 

Crebbe  questo  genere  durante  la  Reggenza,  o ubriacandosi  nelle 
orgie,  0 berteggiando  la  gente  nuova  e i subiti  guadagni,  o unendo  i 
suoi  ai  colpi  diretti  contro  l’ altare.  I Gesuiti,  il  quietismo,  la  bolla 
Vnigenitus,  le  convulsioni,  le  favorite  offrivano  ricchi  soggetti. 

Famoso  divenne  allora  Francesco  t'anard  (1694-1763),  detto  il  La 
Fontaine  del  Vaudeville,  che  di  mezzo  ai  bicchieri  lanciava  lampi  di 
vivacissima  poesia,  limitala  però  al  meschino  uffizio  di  criticare  scri- 
vani, notai,  medici,  e cantar  la  bottìglia  e l’ amore.  Lo  emulavano  Ha- 
guenicr  e Gallet,  idoli  delle  adunale  filosofiche  c spiritose  della  Ten- 
cin  e di  simili  ; ben  presto  eclissali  lutti  da  Carlo  Collé  ( 1709-83). 

Si  asserisce  che  la  balia  del  Delfino,  figlio  di  Luigi  XVI,  alla  culla 
di  questo  cantò  un’aria  ingenua  in  memoria  del  famoso  Mariborougb, 
é tosto  essa  venne  di  moda  ; slampossi  sui  ventagli  e i parafuoco,  fu 
cantata  dapcrtutlo,  e fin  Napoleone  la  ripetea  : 

« Marleborough  s’ en  va-t-en  guerre, 

Mironton,  mironlon,  mironl.iine  ; 

Marleborough,  s’ en  va-l  cn  guerre. 

Ne  sail  quand  revicndra  {ter)  eie.  »> 

Da  molte  di  quelle  nate  al  principio  del  regno  di  Luigi  XVI,  tra- 
pela il  presentimento  della  Rivoluzione  coU'entusiasmo  della  speran- 
za. Ma  ben  tosto  il  Terrore  occupò  quel  lieto  sogno,  e la  canzone  di- 
venne ispiratrice  del  delitto  e deir  eroismo.  I vantali  prodigi  della 
musica  si  rinnovarono  quando  un  popolo  intero,  al  suono  del  ca  ira 
e della  marsigliese,  usciva  dai  propri  focolari  per  urlar  la  strage 
sulle  piazze  o per  avventarsi  contro  legioni  di  nemici. 

Dicono  che  il  ca  ira  fosse  l' aria  di  una  contraddanza  alla  moda, 
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predileKa  da  Maria  Antonietta,  che  la  udì  poi  cantare  andando  al 
patibolo.  La  carmnfuiole,  composta  nel  1792  quando  Luigi  fu  chiu- 
so nelTempio,era  ballata  attorno  alla  ghigliotina;  c vuoisi  traesse  no- 
me da  Carmagnola,  perchè  allora  i Francesi  erano  riusciti  vincitori 
in  Savoja.  Le  parole  ne  sono  di  fiera  e sconcia  brutalità  : 

« Madame  Veto  avait  promis 
De  fairc  égorger  tout  l’aris  : 

! Mais  son  coup  a manqué, 

Grace  à nos  cannonié. 

Dansons  la  carmagnole  : 

Vive  le  son  ! vive  le  son  ! 

Dansons  la  carmagnole  ; 

Vive  le  son  du  canon  I » 

La  migliore  delle  canzoni  popolari  è la  marsigliese,  composta  da 
Rouget  de  r Isle,  morto  pur  dianzi:  la  sua  aria  divenne  una  delle  più 
beile  marcie  militari,  e di  tratto  in  tratto  si  ripete  ancora,  e « conser- 
va. un  risuono  di  canto  di  gloria  e di  grido  di  morte,  gloriosa  come 
quello,  funebre  come  questo  ( dice  Lamartinc  ) ; rassicura  la  patria, 
e fa  impallidire  i cittadini  ».  Noi  non  dimeni ichercino  mai  d’aver  ve- 
duto Luigi  Filippo,  dal  balcone  delle  Tuileries,  battere  il  tempo  men- 
tre era  sonata  nel  giardino,  c accompagnata  dal  grido  d’ un  popolo 
immenso,  alla  festa  del  1°  maggio,  poc’  anni  prima  che  sonasse  la 
cacciata  di  lui. 

Il  Chansonnier  patriotique  del  4792  e V Anthologie  patriotique 
del  94  sono  fra’  monumenti  più  particolari  del  delirio  umano  : v’  ha 
persino  una  canzone  da  gabinetto,  intitolata  la  GuiUoline  de  Cylhè- 
re.  Anche  agFinni,  che  le  generazioni  precedenti  aveano  cantato  alla 
divinità,  fu  surrogato  quel  de’  Tcolìlantropi  : 

« Pére  de  l’ univers,  suprème  intelligence  », 
ebe  cantavasi  a cori  di  popolo  nelle  insulse  solennità  delle  Virtù. 

Riordinate  le  cose  e rincamminato  il  viver  civile, nel  4800  si  stabi- 
liva hSociété  des  diners  du  vaudeville,ove\We  mensili  tornale  cia- 
scun membro  dovea  portare  una  canzone.  Fu  imitata  poi  nel  Caveau 
moderne  (1806).  e in  altre  brigate  di  compagnoni.  L’accorta  polizia 
dell'  Impero  conobbe  l’ efficacia  delle  canzoni,  onde  ne  facea  sparge- 
re ogni  momento  di  nuove,  laudative,  e che  incoraggiavano  il  co- 
scritto alla  guerra,  esallavano  le  vittorie  vere  o no,  applaudivano  al 
nome  clie  unico  allora  dovea  risonare. 

Ma  quando  l’ imperatore,  a capo  d’un  milione  di  soldati,  facea  tre- 
mare r Europa,  da  un  dicastero  usci  una  voce  beffarda  a intonare, 
nel  Re  d'  Yvelot,  le  glorie  d’un  re  piccolissimo,  che  per  tutta  guar- 
dia aveva  un  cane,  per  tutta  coscrizione  il  tiro  al  bersaglio  una  volta 
l'anno,  e per  tutte  lacrime  dei  sudditi  quelle  sulla  sua  tomba  (1). 

(4)  Girava  allora  anche  una  Lettre  de  (aire  pari: 

Jìoxe.  V intenlion  U'  la  présente 
Est  de  V informer  d' ma  sauté. 
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Era  la  voce  del  parigino  Béranger  (1780-1857),  la  quale  ben  tosto 
prevalse  a Desaugiers,  Du  Mcrsan,  Debrcaiix,  Brazier,  e risonò  po- 
tentissima durante  la  Restaurazione,  cantando  i poveri  soldati  cui  la 
pace  impediva  d’ andar  ad  uccidere  e farsi  uccidere,  rimpiangendo 
le  illusioni  della  libertà,  oppugnando  il  rinascere  delle  idee  aristo- 
cratiche e religiose.  Un  caldo  sentimento  di  patria  animò  sempre  il 
suo  verso  : 

» Regina  del  mondo,  o Francia,  o patria  mia,  solleva  alfine  la  fron- 
te tua  cicatrizzata.  Senza  che  agli  occhi  tuoi  la  gloria  loro  sia  conta- 
minata, si  ruppe  lo  stendardo  de’luoi  figli.  Quando  la  fortuna  oltrag- 
giava il  loro  valore,  quando  dalle  tue  mani  cascava  il  tuo  scettro  d’o- 
ro, i tuoi  nemici  dicevano  : — Onore  ai  figli  della  Francia  ». 

Altre  volte  canta  la  santa  alleanza  de’popoli:  <<  Eguali  per  prodez- 
za, Franco,  Inglese,  Belgio,  Russo,  Tedesco  ; popoli,  formate  una 
santa  alleanza,  e datevi  la  mano. 

« Poveri  mortali,  tante  ire  vi  stancano...  Aggiogati  al  carro  della 
potenza,  nocete  altrui.  Debole  armento,  passate  senza  difesa  da  un 
giogo  pesante  a un  giogo  inumano...  Popoli,  formate  una  santa  allean- 
za, e datevi  la  mano...  ecc. 

Anche  Debreaux  cantò  popolarmente  le  reminiscenze  militari  : 

« Te  somiens-ta,  disait  un  capitaine 
Au  vctcran  qui  mendiait  son  pain. 

Te  souviens-tu  qu’  autrefois  dans  la  piaine 
Tu  détournas  un  sabre  de  mon  sein  ? 

Sous  les  drapeaux  d’ une  mère  chcrie 
Tous  deux  jadis  nous  avons  combattu; 

Je  m’ en  souviens,  car  je  te  dois  la  vie  : 

Mais  toi,  soldat,  dis-moi  T en  souviens-tu? ... 

Te  souviens-tu  que  Ics  preux  d’ Italie 
Ont  vaincmenl  combattu  contre  nous  ? 

Te  souviens-tu  que  les  preux  d’ Ibérie 
Devant  nos  chefs  ont  plié  les  genoux  ? 

Te  souviens-tu  qu’  aux  champs  de  l’ Allemagne 
Nos  bataillons,  arrivant  impromptu, 

En  quatre  jours  ont  fait  une  campagne  ? 

Dis-moi,  soldat,  dis-moi  T’ en  souviens-tu  ? » 

Quantunque  Béranger  simuli  l’ubriachezza,  e s’abbandoni  a quella 
scurrilità  che  pur  troppo  gii  scrittori  popolari  credono  un  allettativo 
necessario  ; quantunque  non  abbia  dipinto  l’ amore  che  come  volut- 


L' armée  fran^aise  est  triomphante. 

Et  mai  j' ai  l' bras  gauche  emporlé; 

Nous  avons  eu  d' grands  avanlageé, 

La  milraille  m' a brisé  les  os: 

Nous  avons  pris  arm's  et  bagages, 

Pour  ma  pari  f ai  deux  ball's  dans  P dot. 
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tà,  e questa  divisa  dalla  bellezza,  e carezzato  la  sensualità  cittadina 
e le  meschine  passioncelle,  affetta  una  ragione  profonda  ; fabbrica 
polvere^  c si  vanta  di  non  aver  » mai  adulato  se  non  la  sventura  ». 
Certo  egli  contribuì  assai  a ridestare  l’ adorazione  di  Napoleone,  la 
quale  poi  tanto  giovò  a coloro  che  spegneano  le  idee  per  le  quali  Bé- 
rangcr  combatteva. 

Ma  queste  intanto  prevalsero  ; e quando  scoppiò  la  nuova  rivolu- 
zione di  tre  giorni  e da  tre  giorni,  egli  credette  finito  il  suo  còmpito. 
Ben  tosto  ebbe  a professare  d’ essersi  ingannato  ; pure  la  sua  lira 
ebbe  compianti  e satire  per  dotti,  ma  non  più  voci  pel  popolo.  La 
ntuiva  marsifjliese  di  Hugo,  Li  parisieìme  di  Delavigne  (t)  e altri 
carmi  celebranti  uffizialmente  la  nuova  Rivoluzione,  non  scesero  nel 
vulgo;  e il  popolo  mancò  di  poesia  quand’ebbe  fatto  una  rinnova- 
zione popolare  (2).  La  rivoluzione  del  1848  non  lasciò  per  eredità 
poetica  che  satire  contro  coloro  che  pensarono  farla  dominare,  e 
colui  che  la  sottopose. 

.\nchc  i Belgi  ebbero  la  brabancorine  per  la  loro  liberazione  del 
1850,  il  cui  ritornello  era 

« La  mitraille  a brisé  T orange 
Sur  l’ arbre  de  la  liberto  ». 

Ne  fu  autore  il  commediante  Jenneval  ; ed  essendo  egli  morto  com- 
battendo, il  governo  decretò  alla  madre  di  lui  una  pensione  di  due- 
mila quattrocento  lire. 

Dappoi  la  Francia  fu  piena  di  ballate  socialiste,  il  cui  fondo  era  la 
fame,  ed  eccitar  l’ ira  contro  chi  possiede;  e le  canzoni  di  Pietro  Du- 
ponl  invelenirono  i furori  plebei. 

I Francesi  cantano  male,  ma  capiscono  quel  che  cantano,  sicché 
accompagnano  la.  voce  coi  moti,  cogli  urli,  co’gcsti,  con  un  entusias- 
mo che  si  trasfonde. 

Dieci  anni  fa  pretendeasi  v’  avesse  a Parigi  e nel  contorno  quat- 
trocentottanta  società  cantanti;  che,  valutando  venti  membri  ciascu- 
na, darebbero  novemila  seicento  canzonisti!  Ma  per  tutte  le  loro  pro- 
duzioni sta  bene  quell’  avvertenza  di  Lamolte  : 


(1)  Pevj)fe  frav^ais,  peuple  de  brava. 

La  liberlé  rouvre  sen  óra»  ; 

On  nous  disait,  svyez  etclaves 
Pfous  avo7is  dìt,  hoyons  solduls  ! 

Soudain  Paris  dans  sa  mémoire 
A retrouvé  son  cri  de  fjtoire  : 

Eh  avant  tnarchom 
Cantre  leurs  canans  ; 

A Iravers  le  fer,  le  feti  des  bataillons 
Courons  à la  victoire. 

(2)  Lbroux  de  Liscv,  tìecueil  de  chants  hisloriques  fran^ais,  depiiisle 
xjusqu'uu  XVIII  siécle.  Parigi  1841. 

Dumersan,  Chansons  naliunales  et  populaires  de  France.  Ivi,  184i5. 
I1arcu.akgy,  Caule  poclique. 
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« Lcs  vcrs  soni  enfanls  de  lyre  ; 

Il  faul  Ics  chanlcr,  non  les  lire  ». 

Questo  avverasi  sopralnlto  della  quantità  ben  maggiore  e non  meno 
importante  di  versi  ne’vari  dialetti,  e clic  sono  nel  cuore  e sulle  lab- 
bra di  tutti. 


§ 15- 


CANTI  BKETONI. 


Fra  questi  dialetti  ba  maggior  vanto  d’ antichità  il  bretone,  che 
prclcndesi  la  lingua  parlala  un  tempo  da  Brenno  e da  Vercingelori- 
lije.  In  esso  vivono  moltissime  canzoni;  e il  severo  critico  Ferdinan- 
do Wolf  ebbe  a dire  die  « sono  le  più  belle,  le  più  aulenlichc,  le  più 
abbondanti  ed  originali  di  tutta  Europa  ».  Alcune  si  fanno,  per  buo- 
ni argomenti,  risalire  tino  al  v secolo;  altre  scendono  alle  guerre  della 
Rivoluzione. 

lina  preziosa  raccolta  ne  fece  il  signor  llersart  de  La  Villemar- 
qué  (1),  che  nella  quarta  edizione  poc'anzi  comparsa  v’aggiunse 
trentatrè  ballate  storiche.  Le  divide  egli  in  canti  mitologici,  storici, 
eroici  ; canti  domestici  e d’ amore;  leggende  e canti  religiosi.  In  pre- 
ziose note  ne  dimostra  r antichità  c l’ autenticità  ; la  concordanza 
con  tradizioni  del  paese  di  Galles,  della  Scozia,  dell’  Irlanda  ; i lumi 
che  se  ne  ponno  trarre  per  la  storia,  le  costumanze,  le  credenze,  le 
leggi  de'popoli  celtici,  cioè  di  quella  stirpe  bellicosa  che  anticamente 
coperse  metà  d’ Europa,  e ridusse  Roma  nel  Campidoglio. 

I Les-Breiz  vi  fanno  la  tigura  generale  che  Arturo  fra  i Cambri, 
Federico  Barbarossa  in  Germania,  don  Sebastiano  in  Portogallo, 
Marco  Cralìevic  tra  gli  Slavi,  eroi  senza  tempo. 

Noi  recheremo  una  ballata  relativa  a Nonienoè,  re  di  Bretagna,  e 
al  tributo  da  cui  esso  liberò  il  paese  ; la  quale  è reputata  del  ix  se- 
colo : 

I. 

L’ erba  d’ oro  è falciata  ; brinò  d’ improv  iso.  Battaglia  ! 

» Brina  (diceva  il  gran  capocasa,  d’in  vetta  alle  montagne  d’Arcz), 
brina  da  tre  settimane,  sempre  più,  verso  il  paese  de’  Franchi  ; 

Di  modo  che  io  non  posso  in  nessun  modo  vedere  mio  figlio  che 
mi  ritorna. 


(t)  Darzaz-Breiz,  cioè  Storia  poetica  della  Bretagna;  Parigi  1S46.  Il 
governo  iinperiale  ordinò  una  grande  raccolta  delle  canzoni  francesi, 
che  fu  pubblicata  nel  18S6. 
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Buon  mercante  che  corri  il  paese,  sai  tu  notizie  di  mio  figlio  Karo? 

— Forse  si,  vecchio  padre  d’ Arez.  Ma  come  è egli  ? che  fa  ? 

— É un  uomo  di  senno  e di  cuore  ; andò  a condurre  i carri  a 
Rennes ; 

Condurre  a Rennes  i carri,  tirati  da  cavalli  aggiogati  a tre  a tre. 
Che  portano  senza  frode  il  tributo  della  Bretagna,  diviso  fra  essi. 

— Se  vostro  figlio  é portatore  del  tributo,  invano  voi  l’aspettereste. 
Quando  s’ andò  a pesar  l’ argento,  ne  mancavano  tre  libbre  sopra 

cento. 

E r intendente  disse  : La  tua  testa,  o vassallo,  compirà  il  peso. 

E traendo  la  spada,  tagliò  la  testa  di  vostro  figlio, 
l'oi  la  prese  pe'  capelli,  e la  gettò  nella  bilancia  ». 

Il  vecchio  capocasa  a tale  annunzio  si  senti  venir  meno. 

Sul  sasso  cadde  come  corpo  morto,  coprendosi  il  viso  co’  bianchi 
capelli  ; 

E colla  testa  nelle  mani  sciamò  gemendo:  « Karo,  figliuol  mio,  mio 
povero  figlio  ». 

II. 

Il  gran  capocasa  cammina  seguito  da’ suoi  parenti. 

Il  gran  capocasa  s’ accosta,  s’ accosta  alla  casa  forte  di  Nomenoé. 
« Dimmi,  portinaio  in  capo,  il  padrone  è in  casa  ? 

— Vi  sia  0 non  vi  sia,  il  signore  lo  conservi  in  buona  salute  ». 
Mentre  il  portinaio  cosi  diceva,  il  signore  rientrò  in  casa. 

Tornando  dalia  caccia,  preceduto  da  grossi  cani  balzellanti. 

Ancor  teneva  l’ arco  in  mano,  e un  cinghiale  sulla  spalla  ; 

E il  sangue  tepido,  vivo  ancora,  scorrevi  sulla  man  bianca  di  lui 
dalla  gola  della  fiera. 

« Buon  giorno,  buon  giorno  a voi,  diss’  egli,  onesti  montanari,  e 
prima  a voi,  gran  capocasa. 

— Che  c’  e di  nuovo  ? cosa  volete  da  me? 

— Noi  veniamo  per  sapere  da  voi  se  v’  è una  giustizia,  se  v'  è un 
Dio  in  cielo  e un  capo  in  Bretagna. 

— V’è  un  Dio  in  cielo,  lo  credo;  e un  capo  in  Bretagna,  se  io  valgo. 

— Chi  vuole  può.  Chi  può,  caccia  il  Franco  ; 

Caccia  il  Franco,  difende  il  paese  suo,  e lo  vendica  e vendicherà, 
Egli  vendicherà  vivi  e morti,  me  e il  mio  figlio  Karo, 

Il  mio  povero  figlio  Karo  decapitato  dal  Franco  scomunicato  : 
Decapitato  sul  fior  degli  anni,  e la  cui  testa,  bionda  come  miglio, 
fu  gettata  nella  bilancia  per  compir  il  peso  ». 

E il  vecchio  a piangere  ; e le  sue  lacrime  giù  per  la  grìgia  sua 
barba  ; 

E brillavano  come  goccie  di  rugiada  sopra  un  gìglio  al  levar  del  sole. 
Come  Nomenoé  vide  ciò,  fe’  un  giuramento  terribile  e micidiale: 
« Giuro  per  la  testa  di  questo  cinghiale,  e per  la  freccia  che  lo 
trafisse, 

Frìma  di  tergere  il  sangue  dalla  mia  destra,  avrò  terso  la  ferita  del 
mio  paese. 
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III. 

Nomenoè  fece  quel  che  nessun  capo  mai  fa  ; 

Andò  a riva  del  mare  con  sacelli  per  raccorre  dei  ciottoli. 

Ciottoli  da  offrire  in  tributo  aU’intendenle  del  re  cal  vo(Carlo  il  Calvo). 
Nomenoè  fece  quel  che  nessun  capo  avea  fatto  ; 

Ferrò  d’ argento  terso  il  suo  cavallo,  c lo  ferrò  all’  incontrario. 
Nomenoè  fece  quel  che  nessun  capo  farà  mai  ; 

Andò  a pagare  il  tributo  in  persona,  tuttoché  principe. 

«c  Aprite  a due  battenti  le  porte  di  Rennes  ( diceva  ),  eh’  io  faccia 
la  mia  entrata  nella  città  ; 

Son  Nomenoè,  che  vengo  con  carri  gravi  d’ argento. 

— Scavalcate,  o signore,  entrate  nel  castello,  e lasciate  i vostri 
carri  nella  rimessa  ; 

Lasciate  il  vostro  bianco  cavallo  agli  scudieri,  e venite  lassù  a 
cenare  ; 

Venite  a cenare,  ma  prima  a lavarvi.  Non  sentile  il  corno  del  lavar 
le  mani  ? (1) 

— Le  laverò  fra  un  istante.o  signore,quando  il  tributo  sia  pesalo  >■. 
Il  primo  sacco  che  si  portò,  era  ben  ben  legalo  ; 

Il  primo  sacco  che  si  pesò,  fu  trovato  di  poso. 

Il  secondo  sacco  che  si  portò,  fu  trovalo  aneli’  esso  di  peso. 

Il  terzo  sacco  che  si  pesò,  « Ohe  ohe  ! il  peso  non  v’  è ». 

Quando  l’ intendente  vide  ciò,  stese  la  mano  sul  sacco. 

Prese  vivamente  il  nodo,  sforzandosi  di  slegarlo. 

« Aspetla,signor  inlendente,aspetla;io  lo  taglierò  colla  mia  spada  ». 
E nel  finir  queste  parole,  la  sua  spada  era  già  svaginala, 

E colpiva  rasente  alle  spalle  la  testa  del  Franco  curvato, 

E tagliava  carne  e nervi,  e di  più  una  catena  della  bilancia. 

La  testa  cadde  nel  bacino,  e il  peso  allora  vi  fu. 

Ma  tutta  la  città  è a rumore.  « Ferma,  ferma  l’ assassino  : 

Egli  fugge,  egli  fugge;  portate  torchi,  corriaiii  lesti  sulla  sua  traccia. 
Portale  torchi  ; farete  bene.  La  notte  è buia,  e la  strada  gelata. 

Ma  io  temo  assai  non  logoriate  le  vostre  scarpe  ad  inseguirmi. 

Le  vostre  scarpe  di  cuoio  azzurro  dorato.  Quanto  alle  vostre  bi- 
lancie,  non  le  logorerete  più  ; 

Non  logorerete  più  le  vostre  bilancie  d’ oro  nel  pesar  le  pietre 
de’  Bretoni.  Battaglia  ! » 

Scegliamone  alcun’  altra,  di  fatti  c sentimenti  individuali  : 

La  cintura  da  nozze. 

(Il  fatto  cade  al  liOS  quando  i volontari  Bretoni  partirono  da  Brest 
per  soccorrere  i loro  fratelli  del  paese  di  Galles  ). 

(1)  Corner  l'eati  era  la  frase  per  indicare  il  sonar  di  corno,  con  cui 
ìnvilavansi  i convitati  a lavarsi  ie  mani.  ^ 

Condì,  Dorumeuli  • V,  19 
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I. 

Il  domani  delle  "ìnie  nozze  ricevelli  l’ ordine  di  partire  dietro  la 
marchese  di  Rieiix,  per  andar  sostenere  lo  stuolo  de’ Bretoni  oltre- 
mare. « Vieni  con  me,  pag},óo  mio  ; oggi  devo  congedarmi  dalla  mia 
fidanzata...  oh  come  il  cuore  mi  si  spezza  !» 

Man  mano  che  s’ avvicinav^Sil  casolare,  viepiù  tremava,  e come 
v'entrò, il  cuore  gli  batteva  con  forza.  « .\hi  ahi,  Aloidal  io  devo 
imbart-armi,  devo'  lasciarvi.  — In  nome  del  cielo  non  imbarcatevi, 
non  mi  lasciate,-amor  mio.  Il  vento  è instabile,  it  mare  è traditore. 
Se  veniste  a perire,  che  sarebbe  di  me  ? Impaziente  di  ricevere  vo- 
stre nuove,  andrò  lungo  la  riva,  di  capanna  in  capanna  chiedendo  : 
Avete  inteso,  o marinai,  a parlare  del  mio  sposo  ? » 

La  fanciulla  piangeva  : egli  cercò  consolarla  : « Non  piangete  per 
me.  Aloida  ; io  vi  porterò  una  cintura  d’ oltremare,  una  cintura  da 
noMe  di  porpora,  e splendente  di  rubini  ». 

Quando  T aurora  apparve,  il  cavaliero  disse  mestamente  : 

« Il  gallo  canta,  o bella  mia:  ecco  il  giorno.  — No,  dolce  amor  mio, 
no  ; c’  inganna  ; ò la  luna  che  splende,  splende  sulla  collina.  — Con 
vostra  buona  grazia,  è il  sole  che  vedo;  è tempo  di  lasciarvi,  è tem- 
po che  vada  imbarcarmi  ».  E se  n’andò,  e sul  passaggio  suo  le  piche 
cominciavano  : « Se  il  mare  è traditore,  più  il  sono  le  donne  ». 

II. 

. Al  San  Giovanni  d’ autunno  la  fanciulla  diceva  : » Ho  visto  lontan 
lontano  sui  flutti  una  nave  in  periglio,  e in  piedi  sulla  poppa  era 
onel  eh’  io  amo;  teneva  in  una  mano  la  spada,  era  misto  in  un  terri- 
liile  combattimento  ; la  camicia  sua  piena  di  sangue,  egli  circoncinto 
di  cadaveri  ; il  povero  amico  mio  peri  ».  E ai  Capodanno  ella  era  fi- 
danzata a iin  altro... 

Intanto  la  guerra  terminò  ; il  cavaliero  è di  ritorno  ; col  cuore  al- 
legro e giulivo  parte  la  sera  stéssa  per  rivedere  la  sua  fidanzata.  Al- 
r accostarsi  ode  il  suono  delle  tiorbe,  vede  il  villaggio  scintillar  di 
fiaccole.  « Festeggiatori  del  Capodanno,  che  correte  per  la  campa- 
gna, cosa  v’ è di  buono  nel  villaggio?  donde  venite?  che  significa 
questa  banda  che  si  sente  ? — Sono  i sonatori  di  tiorba,  o signore, 
che  due  a due  suonano  il  canto  di  nozze.  Vedete  la  zuppa  m latte 
che  passa  la  soglia  della  porta  ». 

HI. 

Mentre  i mendicanti  invitati  a nozze  sedevano  a tavola  nel  casale, 
giunse  un  pitocco  chiedendo  ospitalità.  « Potreste  darmi  da  mangia- 
re e da  dormire  ? ecco  si  annotta,  ed  io  non  so  dove  posarmi.  — Cer- 
to sì,  caro  mendicante,  vi  si  darà  da  dormire,  e inoltre  potrete  ce- 
nare a tavola  cogli  altri.  Accostatevi,  buon  uomo,  entrate  in  casa  ; 
mio  marito  ed  io  vi  serviremo  ». 

Al  giro  ^i  danza  che  segui  al  primo  servito,  la  sposa  gii  domandò: 


^ ' 
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« Cosa  avete,  pover  uomo,  che  non  danzate?  — Niente,  o signora  ; 
non  ballo  perchè  sono  stordito  dalla  fatica  della  strada  »...  Al  terzo 
giro  di  danza,  essa  gli  disse  con  un  soave  sorriso  : « Venite  a ballar 
con  me.  — Non  merito  quest’  onore,  pure  l’ accetto;  chi  sarebbe  sì 
scortese  da  riCutarlo  ? » 

E mentre  ballavano,  egli  chinandosi  verso  di  lei,  le  mormorò  al- 
r orecchio,  ridendo  d’ un  amaro  ghigno  : « Cosa  avete  fatto  dell’  a- 
iicllo  che  riceveste  da,  me  alla  soglia  di  questa  porla  medesima,  oggi 
è appunto  un  anno  ? » Essa  giunse  le  mani  alzando  gli  occhi  al  cic- 
lo, ed  esclamò  : « Dio  mio  ! un  qua  ero  vissuta  senz’affanni;  pensavo 
esser  vedova,  ed  ecco  ho  due  mariti  I — Mal  v’apponeste,  bella  mia; 
voi  n’avete  un  solo  ».  E trasse  di  sotto  la  vesta  un  pugnale,  e glielo 
fìsse  in  cuore  di  tale  violenza,  cb’essa  cascò  sulle  ginocchia  colla  te- 
sta chinata  ; « Dio  mio,  mio  Dio  » disse,  e più  non  disse. 

Nella  chiesa  della  badìa  di  Daouiaz  vedesi  una  statua  della  Madon- 
na, con  una  cintura  sfavillante  di  rubini  venuti  d’oltre  mare.  Se  bra- 
mi sapere  chi  gliela  donò,  chiedine  il  monaco  penitente  eh’  è pro- 
strato a’  suoi  piedi.  — 


Alcuni  di  <mei  canti  si  riferiscono  alle  ultime  guerre  colà  sostenute 
pel  re  e per  la  liberlà  contro  la  tirannia  mascherata  di  repubblica  : 

« Quando  tu  tornerai  a casa,  io  sarò  partita  da  questo  mondo.  Vie- 
ni qua,  vieni,  eh’ io  t’abbracci  per  l’ ultima  volta. 

— Non  piangete,  o madre  ; non  piangete,  o babbo  ; io  non  v’  ab- 
bandonerò ; resterò  per  difendervi,  per  difendere  la  Bretagna. 

E doloroso  l’ esser  oppresso  ; l’ esser  oppresso  non  è turpe.  Se 
forza  è combattere,  combatterò  pel  paese  ; se  forza  è morire,  morrò 
libero  e contento. 

Delle  palle  non  ho  paura  no  ; esse  non  uccideranno  la  mia  anima. 
Se  il  mio  col-po  cade  a terra,  l’ anima  mia  s’ alzerà  al  cielo. 

Avanti,  fìgli  della  Bretagna  ! il  mio  cuore  s’ infuoca.  Vita  per  vita; 
uccidere  od  esser  ucciso.  Iddio  ha  dovuto  morire  per  vincere  il 
mondo...  » 


S 16. 


CANTI  ITALIANI. 


Nelle  canzoni  d’ Italia  siamo  avvezzi  a non  vedere  che  l’ espres- 
sione dell’  amore  o della  devozione  : pure  nelle  età  passale  ne  cor- 
sero per  certo  anche  di  eroiche,  le  quali  eccitavano  il  valore,  e cele- 
bravano gli  avvenimenti  ; e d’ alcune  già  femmo  mcoBionc  poc’  anzi. 
Qui  seguiteremo,  allargando  il  tema  dalle  popolari  alle  nazionali. 
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La  vittoria  di  Federico  Barbarossa  (che  Dante  chiama  il  Buono)  è 
cosi  celebrata  da  un  poeta  ghibellino  (1)  : 

Salve  mundi  domine,  Cesar  mister  ave, 

Cujns  bonis  omnibus  jngum  est  soave  ; 

Qiiisquis  conira  calciti  at,  luitans  illud  grave, 

Obstinati  cordis  est,  ccrvicis  prave. 

Princeps  terre  principimi,  Cesar  Friderice, 

Cujus  tuba  titubanl  arces  iniinice, 

Tibi  colla  siibdimus  tygres  et  formice. 

Et  culli  cedris  Libani  vepres  et  mirice. 

Nemo  prudeiis  ambigit,  le,  per  Dei  nutum 
Super  reges  alios  regem  constitntum. 

Et  in  Dei  popolo  digiie  consecutum, 

Tarn  vindicte  gladiuin  quain  tutele  scutiim. 

Unde  diu  cogitans,  quod  non  esset  tutuin 
Cesari  non  rcddere  censmn  vel  tribulum, 

Vidua  pauperior  libi  do  niinutiim, 

De  cuius  me  landibns  pudet  esse  miitum. 

Tu  foves  et  prolegis  niagnos  et  rninorcs, 

Magnis  et  minoribns  tue  palent  fores, 

Omncs  ergo  Cesari  sumiis  debitores. 

Qui  prò  nostra  requie  siistinel  labores. 

Dent  fruges  agricole,  pisccs  piscatores,  / 

Auceps  volalilia,  feras  venatores, 

ISos  parte  panperes,  opum  contemptores, 

Scribendo  cesareos  canimus  honores. 

Filius  Ecclesie  fidcm  seqiior  sanam, 

Contemno  genliliuni  falsilatem  vanam  : 

Unde  jam  non  invoco  l•ebuIn  vel  Dianam, 

Nec  a Musis  postulo  lingiiam  tullianam. 

■ Christi  sensiis  imbuat  mcntcni  christianam. 

Ut  de  Christo  Domino  digna  laude  canain. 

Qui  potenler  siislinens  sarcinam  mundanam, 

Rclevat  in  pristiniim  gradum  rem  romanam. 

Scimus  per  desidiam  regum  Komanorum 
Orlas  in  imperio  spinas  impiorum. 

Et  sumpsisse  cornila  multos  populoriim. 

De  quibus  commemoro  genteni  Lombardorum  : 

Que  diim  liirres  erigil  more  giganleo, 

Volens  altis  liirribiis  obviarc  Dco, 

Contumax  et  fulmine  digna  ciclopeo, 

In.slitula  principum  sprevil  aiisu  reo. 

De  tributo  Cesaris  nemo  cogitabat, 

Omnes  erant  Cesarcs,  nemo  ccnsum  dabat  ; 

Civitas  Ambrosii  velili  Troja  stabat, 

Dcos  pariim,  homincs  minus  formidabat. 

(t)I.  Grimm,  Geschirhte  dei  Miltclullers  atts  Kónig  Friedrich  dcn 
Sluufcn  utid  am  sciner  wie  Acr  uddulfolgeiiden  Zeil.  Berlino,  1845. 
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Dives  bonis  omnibus  et  beala  salis  ; 

Nisi  fiuia  voluit  repiignarc  fatis. 

Cujus  esse  debcal  siunma  iiberlalis, 

LI,  quod  crai  Lesaris,  darci  ci  gralis. 

Surrexil  iiilerea  rex.  jiibenle  Dco. 

Meluendus  hoslibiis  tamqiiam  ferus  leo, 

Similis  in  prcliis  Jude  Madiabeo, 

De  quo  quicquid  loquerer  ininiis  essel  eo. 

Non  csl  ejus  animus  iti  curanda  etile, 

Curain  carnis  comprimil  animi  virlule. 

De  communi  cof;ilans  jtopuli  saltile, 
l'ravorum  superbiam  prcinil  servilitle. 

Quanla  sii  poteulia  vel  laus  Friderici, 

Ciim  sii  palcns  omnibus,  non  csl  opus  dici, 

Qui  rebellcs  lancea  fodiens  ullrici 
Represenlal  Karolum  dcxlera  viclrici. 

Die  ei'fjo  considerans  orbem  coulurbalum, 
l’olenler  aj^ens  dical  Deo  opus  {{rattim, 

El,  ul  regnum  rcvocel  ad  priorem  slalum, 

Repelil  ex  debilo  Cesar  civilalum. 

Prima  suo  domino  paruil  l*apia  ; 

Irbs  bona,  flos  urbiuui,  clara,  polens,  pia, 

Digna  Torci  laiidibiis  el  lopographia, 

Nisi  quod  nunc  utiinur  brevitatis  via. 

Post  Papiam  ponilur  uibs  Novariensis, 

Cujus  in  principio  diiiiicavit  ensis  ; 

Frangens  el  reverberans  viribus  immensis 
Impelum  superbi  Mediolanensis. 

Carmine,  Novaria,  sepc  meo  vives, 

Cujus  sunt  per  omnia  commendandi  cives  : 

Inter  urbes  alias  cris  laude  dives, 

Donec  desini  Aljtibus  frigora  vel  uives. 

telare.  Novaria,  niinquam  velus  fies, 

Meis  le  carminibus  renovari  scies. 

Fame  tue  lermintts  nulius  eril  dies  : 

Nunc  est  libi  reddita  post  laborem  quiès. 

Mediolanensium  dolor  est  immensus, 

Pro  dolore  nimium  conliirbalur  sensus; 

Civibus  Ambrosii  furor  est  accensus, 

Dum  ab  cis  pcliliir,  ul  a scrvis,  census. 

Inlerim  precipio  libi,  Constantinc, 

Jam  depone  dexteram,  lue  ccssent  mine; 
Mediolanensium  tante  soni  mine, 

Quot  in  urbe  media  modo  regnant  spine. 

Tantus  crai  populus  alque  locus  ilio, 
t^i  venisscl  Grecia  loia  cum  Achille, 

, In  qua  tot  sunt  mcnia,  lol  potenles  ville. 

Non  eam  subjicere  posscnl  armìs  mille. 
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Jussu  lamen  Ccsaris  obsidetur  locus, 

Donec  ila  vendiliir  esca  sicut  crocus  : 

In  tanta  penuria  non  est  ibi  jocus, 

Ludum  tandem  Cesaris  terminavit  rocus. 

Sonuit  in  auribus  angulorum  terre 
Et  in  maris  insulis  hujtis  fama  f|[nerre, 

Qiiam  si  mihi  liccat  plenius  referre 
Hoc  opus  Encidi  poteris  preferre. 

Modis  mille  scribere  bellicos  confliclus, 

Hostìles  insidias  et  viriles  ictus, 

Quantis  minis  impetit  cnsis  hoslem  strictus, 

Qualiter  progreditur  castris  rcx  invictus. 

Eriint  in  Italia  greges  vispillonum, 

Semilas  obsederal  rabies  prcdonnm. 

Quorum  cor  ad  sedera  semper  erat  pronum, 

Quibus  malum  Tacere  videbatur  bonum. 

Cesaris  est  gloria,  Cesaris  est  donum 
Quod  jam  patent  omnibus  vie  regionum. 

Diim  ventis  exposita  corpora  lalronum 
Surda  flanlis  Boree  captant  aure  sonum. 

Ilerum  describilur  orbis  ab  augusto, 

Redditur  respublica  statui  vetusto, 

Fax  tcrras  ingreditur  babitu  venusto. 

Et  jam  nonopprimìtur  jnstus  ab  injusto. 

Volai  fama  Cesaris  velul  velox  ecus  ; 

Hac  audita  trepidai  imperator  grecus, 

Jam  quid  agat  nescius,  Jam  timore  cecus 
Timcl  nomen  Cesaris  ut  leonem  pccus. 

Jam  tiranno  siculo  Siculi  detreclant. 

Siculi  te  sitiunt,  Cesar,  et  expectant, 

Jam  libenter  Apuli  Ubi  geniifleclant, 

Miranlur  quid  delinei,  oculos  bumeclant. 

Archicancellarìus  viam  preparavi!, 

Dilatavit  semitas,  vepres^lirpavit, 

Ipsc  jugo  Ccsaris  terrani^ubjugavit, 

Et  me  de  miserie  lacu  liberavit. 

Imperator  nobilis,  age  sicut  agis, 

Sicut  exallatus  cs,  exaltare  magis  ! 

Fovc  tuos  subdilos,  bostes  cede  plagis. 

Super  eos  irruens  ulUone  stragis. 

Vi  slannn  in  opposizione  tre  canti  di  trionfo  per  la  rotta  ^ata  al- 
r esercito  di  Federico  II  sotto  -.Villoria  (I).  Dall’  uno  dei  quali  sce- 
gliamo alquante  strofe,  spiranti  nazionale  esultanza  : 


(t)  yìlbcrt  con  Jìehan  und  jìegesien  Papst  Innocenz  IT,  herautgege 
bui  con  D.  C.  liòflcr.  Slullgard  1847, 
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Compellil  immanilas  Friderici  pestis, 

Irani  Dei  provocans  arlibiis  infestis. 

Ut  loquar,  jiidiciis  doctiis  manifcstìs, 

Quod  ij)sum  persequilnr  dexlcra  celestis. 

In  tanto  ilagicio  quod  commisit  idem. 

In  matrein  Ecdesiam  liostis  nunc  et  pridem. 

Mala  inalis  cumulans  addidit  ad  idem, 

Quod  cruces  et  calices  astalis  eidenL 
Fridericiis  dcnlibus  frcmìt  et  tabescit, 

In  vindictatn  sublimans  ininas  non  compescit, 
Antiquum  provcrbium  sapientis  nescit  : 

In  vindictam  scpius  dedecus  accrescit 
Comminatur  impius,  dolens  de  jacluris, 

Cuin  suo  Ilritunibus  Arturo  venluris  ; 

Sicut  ante  rcf?ula  docuit  me  juris, 

Censetur  condilio  possidentis  pluris. 

Ipsiim  hostem  Brixia,  qne  prior  fugasti, 

Gaude  quia  gaudium  tuum  duplicasti, 

Dum  in  Parme  giuria  gaudens  exultasti, 

Cui  talis  per  spacium  palet  orbis  vastL 
iUedioIancnsis  sit  applaiisus  multus, 

^us  ope  quoniam  Farmensis  suITultas, 

In  hostem  Ecclesie  ac  in  suum  ultus, 

Potius  a se  repulit  hostiles  insultus. 

Gratuletur  Janua,  quia,  res  est  certa. 

Quia  hostis  fracta  sunt  cornua  et  serta. 

Fiat  Janua  per  me  Parme  laus  aperta, 

Ram  in  Parma  manus  est  Domini  reperta. 

Gratuletur  civitas  placens  Piacentina, 

In  Parme  rictoria  et  hostis  ruina, . 

Parma  manu  quoniam  adjuta  divina, 

Hostem  fiigans  hostium  fecit  morticina. 

Bonorum  Bononia  bona  naefone, 

Letetiir  letantium  leta  concione, 

Ram  quod  secum  Dominus  in  dilectione 
Parma  victrix  premium  meretur  corone. 

Honorem  Ecclesie  que  manu  tuetur. 

Gloria  civitas  Mantua  letetur, 

Ram  Parma,  que  Mantuam  amat  et  reretur, 
Triumphat,  ne  amplius  hostis  coronelur. 

Einltet  Venetia,  civitas  cìccia. 

Quia  Parma  spoliis  liostis  est  refecta, 

Inimicc  copia  gentis  interfecta, 

Reliqua  carceribus  aut  fuge  subjecta. 

Psallet  cordis  organo  et  in  oris  sono 
Ànchona,  quam  merito  laudans  post  pono, 

Restitula  Marchia  nobis  ejus  dono 

Anchona  proposito  quia  fuit  bono.  • 
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Malcspine  marchio,  belli  diix  insignis, 
Triumphator  (ilulis  omni  laude  dignis, 

Tarn  ense  quaiii  lancca  pungcns  in  malignis, 
llostcni  fugai  retiiiens  vexilla  cum  signis. 

Sancii  lionifacii  conics  benediclus. 

De  felici  gaudeat  successu  confliclus  ; 

Opc  sua  quoniani  ad  l’armcnses  iclus 
Cuni  suis  complicibus  lioslis  et  deviclus. 

Fìdclis  Ecclesie  marchio  alhlela 
Eslensis  congaudcal,  quia  l’arma  tela 
Triumphal,  potentia  Fridcrici  sprcla, 

Tarn  fuga  quam  funere  per  l’armam  delela. 

Consumplus  Ilos  aruil  hostis  ul  flos  fcni, 

Fanne  dala  gloria  Iriuniphi  sereni, 
tilde  canlanl  proximi,  canlant  alieni. 

Odor  l’arme  siculi  odor  agri  pieni. 

Ve  ve  Chrisli  Babilon  ! civilas  Papié, 

Ad  riiinam  quoniain  libi  palenl  vie. 

Ab  illa,  qua  viclus  csl  Fridericus,  die. 

Per  Parinani  auxilio  Virginis  Marie. 

0 Pisani  perfidi,  socj  Filali, 

Vos  fecislis  ilerum  crucifixum  pali  ; 

Sed  surrexil  Doniinus  nostre  libertali, 

Jain  sue  appanni  Parme  civilali. 

Duni  opem  el  operam  hosli  prebuistis, 
tt  prelatos  caperci,  vos  eos  cepislis, 

Quibtis  nec  discipulis  suis  peperislis  ; 

Quia  fui  inininitis  de  caplivis  istis. 

Cremone  confusio  monel  ut  non  sinam 
De  se  loqui  qualiter  ad  laudein  divinam 
Ammillens  Karrociuin  dalur  in  ruiiiam. 
Passa  sui  populi  stragem  repentinam. 

In  nocle  trislicie,  meVoris  el  melus 
Plorans  plorai  positus  Cremonensis  celus 
Ammisso  Karrocio  faclus  inquietus. 

De  quo  chorus  jubiiat  angelorum  letus  : 

A quo  etiam  factum  est  istud  manifeste, 

Quod  Cremona  pallium  meroris  prò  veste 
Induta  «ionfundilur,  ut  honoris  teste 
Privata  Karrocio  sii  semper  in  peste. 

Illud  Parma  civibus  de  Mediolano 
Concessit  prò  federe  anioris  non  vano. 

Quia  de  consilio  eorumdem  sano 
Oblinct  Victoria  de  hoste  prophano. 

Ad  Cremone  dedecus  pcpenderunt  forum 
In  platea  publica  Mediolanoriim  ; 

El  diclante  nomine  penam  delictorum, 
Cremona  cremabitur  realu  reorum. 
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Ilosles  sui  populi  Deus  iil  affligaf, 

Ipsos  Dei  dexteia  per  Faniiaiii  castigat, 

Parma  fugai  impios.  ani  necat  aul  ligai, 

Sed  qui  piantai  idem  esl  eliam  qui  rigai. 

Aclum  manu  Domini  pahnam  facienlis 
In  campi  planicic  Parme  adjaccnlis  ; 

Eranl  anni  numero  Domini  nasccniis 
Mille  qiialer  decies  odo  cum  ducenlis. 

Dalur  ecce  gloria,  Deo  procurante. 

Mense  februario  diem  Marlis  anle, 

Post  dies  duodecim  niartio  inlrante. 

In  nomine  Domini  Parma  Iriumpbante. 

Facla  sunt  liec  omnia  sub  palre  sacralo. 

Papa  Innocenlio  quarto  numerato, 

Ejus  ponlilicii  anno  quinto  dato. 

Quelli  conservet  Doininus  in  statu  bealo. 

In  un  codice  membranaceo,  contenenle  molli  pubblici  documenti 
relativi  a Corneto,  leggesi  un  ritmo  so|ira  alquanti  Cornelani  messi  a 
strazio  da  Federico  11  ; dal  quale  cerniamo  poche  strofe: 

Anni  ducentesimi  quinti  et  milleni 
Qiiadrageni  tempore  currunt  isto  pieni, 

Quo  ilex  regimi  intulil  iclum  in  ameni 
Cornelani  populi  celimi  et  sereni. 

Nam  luentes  patriam  fide  Nazarei 
Et  jura  Ecclesie  defendentes  Dei, 

Capti  sunt  insidiis  Friderici  rei 
Quadrageni  quatuor  in  luce  dici... 

Et  ovis  ad  viclimam  ducti  sunt  ligati, 

Innocentes  nequiter  bonis  denudati, 

Sistunt  in  compedibus  ferreis  condemnati 
Atro  nempe  carcere  sleteriinl  damnati... 

Pravus  ille  nunliiis  orbis  destnictori 
Friderici  pessimi  suninii  proditori 
t'celus  nefandissirniim  conlulit  dolori 
Dum  in  Cbrisli  lilios  dal  causam  inerori... 

Intranle  novembre  die  sabatorum 
Quarta  constituit  pena  damnalorum; 

Incidimi  liganlia  libi  pravorum 
Quibus  furcas  erigimi  in  nece  juslorum... 

Cbriste  Rex  mirilìce,  libi  commendanws 
Nos  et  nostrani  patriam  ut  tecimi  juvamus, 

Nam  tiiam  jusliliam  nunquam  dubitamus 
Mori,  0 Rex  glorie  ; ad  le  mine  ingeramus... 

Et  lune  vox  nec  strepilus  fuit  per  Corneluin 
Quorum  palres  filli  fratrem  ad  quieluin 
Sunt,  nomo  aiisus  est  iillimi  dare  flelum, 

Fidei  constanlia  deitonenles  mclum. 
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lune  Vilalis,  rabie  ac  furore  plenus, 

Frecipit  fidclium  furcis  mori  genus 
Dei,  qui  sunt  numero  binus  inter  denus 
Oticunt  in  domino  cetus  sit  serenus  . . . 

Igitur,  0 populi,  quis  jam  non  stupescit 
Quod  Cornetum  facinus  tulit  et  mictesci^ 

Quam  ecclesiasticam  fidem  ncquain  nescit 
Et  spe  regit  glorie  ipse  notalescit ...  ? 

Festinanler  deferunt  corpora  Cornetum 
Stimma  cum  Iristitia  populus  ad  flctum 
Motus  cqualiter,  neqiie  dat  quietum, 

Sepulturam  subcunt  et  deponunt  mctum. 

Terreant,  o populi,  ista  que  auditis 
Dum  tiranni  rabiein  per  orbem  sentitis 
' Eidem  resistite  qui  est  actor  litis 

Liberi  polcritis  esse,  si  velitis. 

De  Cherrier  (Hisloire  de  la  tutte  desi  papes  et  des  empereurs  de 
la  maison  de  Souabe.  Parigi  1831,  voi.  iv  ) adduce  varie  poesie  di 
Guelfi  e di  Ghibellini  relative  a Corradino,  in  un  italiano  cosi  guasto, 
die  a fatica  se  ne  raccoglie  il  senso.  Me  diamo  qualche  saggio,  svec- 
diiandone  l’ ortografia  : 

Gente  folle,  di  che  fate  tal  festa  ? 

Or  non  sapete  come  Carlo  paga 

In  uno  punto  chi  gli  è incontro  o intoppa  7 

Amico,  ora  li  lega  al  dito  questa  : 

La  nostra  gente  è di  combatter  vaga. 

Sicché  de’  tuoi  avranno  sol  la  groppa  . . . 

Poi  il  nome  cb’  hai  ti  fa  il  coraggio  altero, 

Pure  è mestier  eh’  aspetti  stormo  maggio, 

E però  speri  un  nuovo  re  straniero. 

Al  battistero  venga  e gran  branaggio. 

Or  legga  un’  altra  faccia  del  salterò. 

Se  senno  ha  intero  non  farà  tal  viaggio  : 

De  la  battaglia  col  campion  san  Piero 
Com  di  suo  stero  non  leverà  saggio. 

Quando  Sessina  era  assaltala  da  Carlo  d’ Anjou,  vi  si  cantava: 

Deh,  com’  egli  è gran  pietale  * • 

Delle  donne  di  Messina, 

Vcggendole  scapigliale 
Portare  pietre  e calcina. 

Iddio  dia  briga  e Iravaglie 
A chi  Messina  vuol  guastare  (1). 

(I)  Vedi  G.  ViLiASi,  VII.  47. 
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L’ Odorici  pubblicò  un  cauto  de’  Bresciani  per  la  vittoria  di  Rudia- 
no  nel  1191  : 

. . . Ingens  clamor  atque  timor  miscebatur  pariter. 

Quidam  aiitem  et  de  nostris  fugieriint  turpilcr, 

Suos  cives  relinquenles  qui  pugnabantforlitcr  ; 

Sed  reversi  cum  rubore  sunt  recepti  dulciter. 

Qui  redire  timuerunt  semper  debent  despici. 

Et  sunt  viles  et  abjecti  sicut  (abernarii  ; 

Non  honore  sublimentur,  sed  sint  semper  infimi 
Verecundi  atque  tristes  homines  vilissimi. 

I 0 qua  fronte  te  videre  possunt,  bona  Brixia, 

Qui  pugnare  noluerunt  prò  tam  dolci  patria. 

Et  se  ipsos  reliqueruni,  suaque  omnia  ; 
lUos  cnim  manet  semper  verecondia. 

Molti  altri  di  siffatti  ritmi  vennero  pubblicati  in  nnesli  anni,  e non 
lardò  ad  applicarvisi  il  parlar  volgare.  Nel  voi.  IV  dell’  appendice  al- 
«’’•  V Arcldvìo  storico  sono  poesie  per  la  vittoria  che  i Genovesi  ebbero 
sui  Veneziani  a Lajazzo  il  1291  : 

i»  L’ alegranza  de  le  nuove 

, Che  novamente  son  vegnuc 

A dir  parole  me  comove 
Che  non  son  d’ esser  laxue. 

Colà  è a vederne  una  serie  tirante  sul  dialetto  ligure.  I Sicnesl  per 
Carlo  Vili  cantavano  : 

E viva  il  re  che  per  sua  gran  bontà 
Manterrà  Siena  in  vera  libertà. 

11  Rosmini  {Istoria  di  Milano,  doc.  39  al  lib.  xi)  accenna  ad  una 
raccolta  di  poesie  storiche  del  Quattrocento,  esistenti  presso  il  Ver- 
iniglioli  di  Perugia, dalla  quale  egli  trasse  una  rozza  canzone  in  morto 
dei  conte  Jaco|u)  Piccinino,  celebre  capitano  di  ventura,  nel  1465  : 

Pianga  el  grande  e ’l  piccolino 
De’  Bracccschi  e ogni  soldato, 

. Poich'  è morto  il  nominato 

Conte  Jacom  Piccinino.  • 

Fiangi  ornai,  casa  Braccesca, 

Piangi  donna  del  Grifone  (Perugia)  ; 

Non  c'  è più  chi  fama  accresca 
Oggimai  di  tua  nazione  ; 

Poich’  é morto  el  gran  campione 
Capitano  e sommo  duce, 

Specchio  al  mondo  quale  luce 
De  ogni  franco  paladino . . . 
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Cosi’  aiolo  era  e consiglio 
Della  Italia  vedovella  : 

Di  dolore  a capo  chino 
l'iange  el  grande  e ’l  piccolino . . . 

Che  farai,  mia  Italia,  ornai  ? 

Gente  d’ arme  che  farete  ? 

Non  si  troverà  più  ornai 
Un  tal  uom  come  sapete . . . 

Canzonetta  iagrimosa. 

Va  pel  mondo  e non  tardare  : 

^ Nolte  c dì  non  trovar  posa. 

Non  finir  di  lacrimare  ; 

Ala  ciascuno  hai  a invitare 
* Al  tuo  pianto  con  dolore, 

l'oichè  morto  è il  Piccinino. 

Varie  poesie  di  quel  tempo,  relative  a condottieri,  recò  il  FabreUi 
nene  liiografìc  dei  capitani  venturieri  dell’ Umbria  (Perugia  1843); 
ma  non  si  potrebbero  veramente  dir  popolari. 

Il  Campi,  nelle  Storie  di  Cremona,  ci  con.servò  quella  di  un  Gio- 
vanni Canteri  per  la  nascita  d’  un  figlio  di  Gabrino  Fondiilo. 

Nella  biblioteca  Trivulzio  a Milano  è un  Pianto  e lamento  di  Lo- 
dovico il  Aloro  dopo  fatto  prigioniero,  c che  dicesi  composto  da  un 
suo  cancelliere  homo  valentissimo.  Comincia  : 

Son  quel  duca  di  Milano 
Clic  con  pianto  sto  in  dolore  ; 

Son  sugetto  eh’  era  signore, 

Ora  son  fatto  alemano. 

Io  diceva  che  un  sol  Dio 
I Era  in  cielo  e un  Moro  in  terra, 

E secondo  il  mio  desio 
Io  faceva  pace  o guerra. 

Nella  medesima  occasione  si  compose  un  sonetto,  che  come  uno 
de’  più  antichi  monumenti  del  dialetto  lombardo  noi  traemmo  dalla 
biblioteca  di  San  Alarco  a Venezia  (1)  : 

Dove  vet,  dove  vel,  o Lodovigh  ? 

No  r è questa  la  via  d’ andà  a Milà. 

0 diavoi  ! mo  te  s’ el  lassai  ligà 
E te  stimavi  luti’  el  mond  on  figh. 

Ti  él  diavoi  aver  dè  per  nemigh  : 

Ne  volevi  fiir  turch,  turch  i cristià, 

E mandà  a pia  del  pess  i Venezia: 

Cerchet  mei  del  forment,  t’  ha  mo  panigh. 

La  roba  la  sen  va  come  la  vè  : 

T’  è mazal  to  nevod  per  to  ol  ream, 

E mo  insiem  con  la  vita  el  perdarè. 

(I)  Scorsa  d'  un  Lombardo  negli  Archivi  di  Fenezia.  1856. 
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Di  can  ral)ios  non  fu  inai  Irop  gran  sam. 

Chi  spuda  in  su,  li  spud  i torna  in  sè, 

E spess  aniazza  l’ om  la  Irop  gran  fam 
Set  chi  fè  scappa  Adam  ? 

EI  fu  del  bel  panicli  e ’l  Irop  niorbez  : 

Chi  no  conos  ol  bè,  presi  trova  ol  pez. 

Prima  di  questo  tempo  sappiamo  che  versi  di  Dante  si  cantavano 
da  operai  e da  rivendiigliole  ; e non  doveano  già  essere  il  suo  poe- 
ma, sibbene  le  poesie  liriche  e d’ amore. 

Destinali  pel  popolo,  c dal  popolo  falli  furono  le  più  volle  i canti 
in  dialetto.  Tali  sono  le  barcarole  di  Venezia,  nel  cui  dialetto  cele- 
braronsi  spesso  le  vittorie  sopra  i Turchi  ; quando  Paolo  V scagliò 
l’Interdetto,  si  volle  eliderne  l’ effetto  collo  .spargere  beffarde  canzo- 
ni ; e il  Goldoni  {Memorie  I,  234)  dice:  « Cantano  i mercatanti  spac- 
ciando le  loro  mercatanzie  ; cantano  gli  operai  abbandonando  il  loro 
lavoro  ; cantano  i barcaiuoli  appettando  i loro  padroni.  Il  fondo  del 
carattere  della  nazione  è l’ allegria  ; ed  il  fondo  del  linguaggio  ve- 
neto è la  lepidezza  ». 

V importanza  che  a quel  dialetto  attribuiva  1’  esser  adoperalo  an- 
che nei  dibaltiinenti  e negli  atti  del  governo,  fece  che  meglio  se  ne 
conservassero  le  produzioni;  e fra  i|ueste  è un  poema  del  1500,  sulla 
battaglia  che,  al  ponte  dei  Servi, davansi  i Nicololti  e i Castellani,  ope- 
rai dell’  arsenale  e della  città.  Molti  nomi  di  poeti  popolari  sofiravis- 
sero,  come  il  Calmo  che  scrisse  commedie  ed  egloghe  e rime  pesca- 
tone nel  1335  E di  quel  tempo  .s’  ha  una  quantità  di  canzoni  vivaci, 
beffarde,  sfavillanti  di  passione,  e celebranti  rassodamento  deH’amo- 
re  colla  povertà.  Imperfetto  ci  esibirà  il  ritratto  di  Venezia  nei  secoli 
pas.sati  cìii  non  dia  a conoscere  il  Venicr,  l’ Ingegneri,  il  Caravia,  il 
Briti,  il  Pino,  singolarmente  il  Bona,  che  dipinge  al  naturale  il  viver 
d’ allora  : que’  mucchi  d’  oro  messi  al  repentaglio  d’  una  carta  ; quel 
lusso  mal  temperato  dalle  leggi  suntuarie,  mentre  tanti  poveri  basi- 
scono di  fame,  sembrangli  mascherate,  impossibili  nella  realità.  Di 
mezzo  a costoro  levò  l’ oscena  voce  il  Baffo,  con  una  procacia  peggio 
che  da  postribolo  dipingendo  la  corruzione  di  quella  città,  e i c^ini, 
e la  lubrica  libertà  de’  parlatori,  e i tavolieri  carichr  d’  oi’o.  Piiij(on- 
danna  i tempi  il  sapere  che  questo  satiro  viveva  in  mezzo  alla  gente 
onorata,  ottenendo  quel  rispetto  che  troppo  sovente  è ispirato  dalla 
paura.  Contro  le  sue  turpitudini  che  mai  poteva  il  Labia,  esclamante 
contro  l’irruzione  dei  costumi  stranieri,  e i cicisbei,  e i teatri,  e le 
mode  ? 

Firenze  può  recar  due  serie  di  canti,  divenuti  popolari  : una  tutto 
spirito,  l’altra  tutta  materia  ; l’ima  di  devoti,  l’altra  di  compagnac- 
ci  ; vogliam  dire  le  laude  e i canti  carnascialeschi.  Le  mascherate 
già  erano  in  uso  a Firenze,  e principalmente  si  soleva  contraffare  le 
madonne  che  vanno  attorno  pel  caien  di  maggio  ; e uomini,  trave- 
stiti da  donne  e fanciulle,  cantazzavano  per  la  città.  I*iù  le  frequentò 
e vi  diede  ordine  il  magnifico  Lorenzo,  quando  gli  giovava  stordire 
il  popolo  coir  allegria  perchè  non  rimpiangesse  la  libertà  ; e variò  le 
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invenzioni  e le  parole,  sempre  nuove  e in  metri  diversi,  e post;  in 
musica  da’  migliori  maestri.  Cosi  formossi  la  raccolta  che  posseiiia- 
mo  tic’ Canti  carnascialeschi  (1).  Figuravansi -bande  di  [fornai,  di 
scoppeltieri,  di  cacciatori,  di  ferravecchi,  di  pellegrini,  di  giostranti, 
di  mercanti  di  gioie,  di  cialdonai,  di  votacessi,  fin  ai  amori,  di  diavoli, 
<rangcli  ; ovvero  trionfi  di  Minerva,  della  Fama,  della  Gloria,  della 
Tace,  della  Morte,  degli  elementi,  dei  pazzi  : e per  ciascuno  faceansi 
parole  accende.  Cosi  nel  trionfo  del  Vaglio  cominciavasi  : 

AI  vaglio,  al  vaglio,  al  vaglio 
Calate  tutti  quanti, 

E con  amari  pianti 
Vedrete  in  questo  vaglio 
Sdegno,  confusìon,  noja,  travaglio. 

E in  quel  de’  Pellegrini  : 

Pellegrin  (donne)  in  questo  abito  strano 
Siam,  che  gabbando  il  vulgo  e il  mondo  andiamo. 

In  ogni  loco,  ogni  clima,  ogni  parte 
£ il  viver  nostro  archimia,  industria  e arte  : 

E come  alcun  da  questo  oggi  si  parte. 

Solcando  in  rena  fonda,  e opra  invano. 

L’ ammanto  all'  apostolica  e ’l  cappello, 

La  schiava,  il  servo  e’I  cappellan  con  quello 
Son  la  civetta  e la  siepe  c ’l  zimbello. 

Dove  gran  gufi  e spesso  oggi  impaniamo. 

E ne’  Giostratori  : 

Viva  viva  la  potenza 
D’ està  diva  alma  Fiorenza. 

Questo  nostro  gran  signore 
pi  Ginevra  e d’ Ungheria 
E venuto  con  furore 
D’ esser  vostra  compagnia. 

Non  apprezza  signoria. 

Anzi  vuol  fama  ed  onore, 

E cavalca  per  amore 
Con  si  gran  magnificenza. 

Un  di  quelli  che  più  dovettero  divertire,  perchè  il  popolo  ama  ri- 
dere di  coloro  che  il  fanno  piangere,  sarà  stato  il  canto  de’  Lanzi  la- 
bardieri  : 

Sbricche,  sbricche  Alabardiere, 

Star  flamminche  ( fiammingo  ) bon  guerriere. 

(i)  Tutti  i trionfi,  carri,  mascherate  o canti  carnascialeschi  andati 
per  Firenze  dal  tempo  del  magnifico  Lorenzo  vecchio  de' Medici,  quan- 
do egli  ebbero  prima  cominciamenlo,  per  in  fino  a questo  anno  presen- 
te. Iji  Fiorenza  1559.  La  raccolta  è fatta  dal  Lasca. 
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So  voi  far  guerre  potente, 
l’aghe  Lanzc  largamente  : 

E vedrai  tedesca  gente. 

Quanto  star  lor  OTan  potere. 

Prime  in  Porche  ( Borgo  ) e ’n  Chiasoline 
Empier  corpe  di  buon  vine  ; 

Poi  parere  un  paladine. 

Quando  ben  befuto  hafere. 

Queste  nostre  capitane. 

Quando  strette  in  guerra  siane, 

Tien  sue  stocche  ignude  in  mane 
E’  mbruniscer  fuolentiere. 

Quanto  sente  carrugazze, 

L’ arme  sue  sempre  fuor  cazze, 

. Chiunque  scontre  uccide,  ammazzo. 

Nè  pigliar  mai  prigioniere. 

Quando  Lanze  guerre  appiccile. 

Gride  forte  ; Sbricche,  sbriccbe  ; 

Tutte  punte  in  corpo  ficche, 

A chi  vien  contra  sue  schiere. 

Sull’  egtial  tono  compose  il  Giuggiolo  questo  canto  de’  Lanzi  che 
andarono  a papa  Leone  : 

Paslor  sante,  signor  nostre, 

Date  a noi  carità  vostre. 

Questi  Lanzi  buon  compagne. 

Tanto  mene  sue  calcagne, 

, Che  tenute  delle  Magne  ( venuti  d' Alemagna  ) 

Per  feder  santità  vostre. 

Noi  star  tutte  mal  trattate. 

Rotte  tutte  e strambellate  : 

Per  hafer  tanto  trincale. 

Tute  fote  borse  nostre 
Ognun  vede  feste  fare  ; 

Poter  Lanzi  va  accattare. 

Che  non  può  punto  sguazzare 
Senza  il  buon  carità  vostre. 

Quando  in  terre  star  carpone, 

Lanzi  tuoi  benedizione, 

\ Per  hafer  gran  divozione 

Nelle  sante  borse  vostre... 

Per  non  star  tenute  in  fallCj 
Da  monete  bianche  e gialle  ; 

E noi  gridar  Palle,  Palle, 

Talché  perder  foce  nostre. 

S’ a quel  voglie  sante  viene 
Fare  a Lanzi  un  po  di  bene. 

Noi  trincare  un  fiasche  piene 
Per  le  sante  anime  fostre. 
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Pare  a Lami  un  cose  strane 
Pirclìiar  usce  e chieder  pane. 

Perdi’  in  pace  e andare  sane 
Non  fa  renipier  corpe  nostre. 

Però  Lanzi  poferine. 

Buon  pastor  sante  e divine. 

Fate  dar  qualdie  fiorine 
Per  tornare  in  patrie  nostre. 

Tali  canti  ripeteansi  poi  tutto  l’ anno  almeno,  or  qua  or  là  nel  con- 
tado rifacendo  feste  somiglianti.  Ma  sciaguratamente  sono  tutti  una 
sozzura  di  sconcio  allusioni,  e nel  leggerli  uno  arrossa  al  pensare  che 
doveano  cantarsi  traverso  alla  città  e davanti  a fanciulle  e donnc,con 
figure  e gesti  che  poneano  in  atto  la  lubricità,  già  abbastanza  espres- 
sa dalle  invereconde  canzoni. 

Dicemmo  tutti,  non  se  ne  potendo  eccettuare  che  quattro  o cin- 
aue  ; e degno  di  lode  ci  parve  il  seguente,  che  spira  sentimento  di 
azione  e di  virtù,  figurandolo  di  mercanti  che  arricchiti  tornano  a F i- 

renze  : _ . ... 

Di  varj  luochi,  a ponente  e levante. 

Tornati  ricchi  nella  patria  siamo. 

Dove  mostrar  vogliamo 

Quanto  sia  degna  cosa  esser  mercante. 

Chi  cercat’  ha  la  Francia,  e chi  Lamagna, 

Chi  Fiandra  ed  Ungheria, 

Chi  qua  l’ Italia,  e qualcun  la  Turchia, 

E tutti  con  fatica  e mercanzia  ; 

Giustamente  arricchiti  : 

' Non  dormendo  o giocando. 

Nè  stando  in  su  gli  amori  o ’n  su  conviti. 

Qual  più  contento  e eh’  avere,  e vedere 
11  mondo,  e guadagnare  V 
E qual  maggior  piacere. 

Che  poi  saper  di  più  cose  parlare. 

Venir  in  patria,  e poveri  ajulare  ? 

Ringraziam  la  fortuna, 

E ’l  ciel  sì  liberale. 

Senza  il  qual  mai  s’ acquista  cosa  alcuna. 

Se  voi  sapessi  la  grazia  c T onore 
Ch’  han  per  tutto  i mercanti. 

Massime  noi,  che  ’l  fiore 

Siam  poi  di  fede  e d’ ingegnio  fra  l^nti. 

Voi  partireste  adesso  tutti  quanti  : 

Ma  bisogna  fuggire 
Ogni  pravo  costume, 

E ’n  piume  non  pens.ar  mai  d’ arricchire. 

0 nobil  Fiorentini,  o alti  ingegni, 

Che  co’  vostri  consigli. 

Tanti  principi  e regni 


Digitized  by  Google 


785' 


C*JCTI  mUANI 

Salvaste  già  d’ infiniti  perigli. 

Mandate  a far  più  sperti  i vostri  figli, 

Più  ricchi,  e di  più  fama  : 

Ché  l’ oro  e la  virtù 

Dan  più  stato  e favor  che  l’ uom  non  brama. 

Che  utile  o piacer  v’  è,  giovinetti. 

All’ozio  esservi  dati? 

E con  mille  dispetti 
Per  si  vii  prezzo  a bottega  legati  ? 

Ma  quel  eh’  è peggio  ancora  esser  tornati 
A inebriarsi,  a i giochi, 

A vii  donne  viziose  ; 

Tutte  cose  da  uomini  dappochi. 

Le  laude  appartengono  alla  poesia  più  antica,  ed  erano  preparate 
dagli  ecclesiastici  per  isviar  il  popolo  dalle  laide  e passionate,  sull’  a- 
ria  delle  quali  adattavanle  spesso.  Appena  introdotta  la  tipografia, 
vennero  esse  stampate,  e alla  biblioteca  del  granduca  di  Firenze  se  ne 
conserva  la  raccolta  più  estesa.  Di  frà  Jacopone  è conosciuta  la  laude 
che  dice  : 

Povertade  poverella, 

Lmiltade  è tua  sorella. 

Ben  ti  basta  una  scodella 
Et  al  bere  et  ai  mangiare. 

e l’altra; 

Ogn’  altra  dolcezza 
Mi  par  amarezza  ecc. 

Alle  canzoni  d’amore,  secondanti  l’inciinazion  sensuale,  e dove 
s’ invitavano  le  fanciulle  a cedere  colla  ballata  di  Lorenzo  de’  Medici 
« Ben  venga  m^gio,  ben  venga  maggio  »,  Feo  Beicari  volle  opporne 
di  sacre  soli'  aria  ste^  e cantava  ; 

Laudate  Dio,  laudate  Dio 
Col  cor  lieto  e giocondo. 

Costate  e suoni  e canti 
Che  sono  in  paradiso  : 

Or  su,  gentili  amanti. 

Tenete  l’ occhio  fiso 
Mirate  il  dolce  viso 
Di  Gesù  nostro  Dìo, 

Laudate  Dio  ecc. 

c sull’  aria  « O lasso  me  tapino,  e sventurato  » : 

Venga  ciascun  devoto  ed  umil  core 
A laudar  con  fervore 
La  nuova  santa  di  Dio  Caterina  ; 

Deh  prendi  questa  vergin  per  tua  stella. 

Anima  mia,  se  vuoi  salute  e pace  ecc. 

Carni,  Docuincnii  - V,  SS 
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tn’  altra  laude  dice  : 

Deh  piangi,  anima  mia, 

L’  antica  tua  follia  : 

Deh  piangi,  afflitto  core. 

Il  tuo  passalo  errore, 

E i dì  tristi  e penosi 
Che  li  parean  giojosi... 

La  fiamma  ov’  io  giacca 
Letto  di  fior  credea  ; 

L’ assenzio,  il  tosco,  il  felc 
Fareami  ambrosia  e mele, 

E le  tenebre  mie 
Luce  di  mezzo  die. 

L’n’  altra  va  in  un  paragone  tra  questa  terra  e il  cielo  ; 

Se  questa  valle  di  miserie  piena 
Far  cosi  amena  — e vaga,  or  che  fia  quella 
Beata  e bella  — region  di  pace, 

Falria  verace  ? 

Questa  è di  san  Lorenzo  Giustiniani  patriarca  di  Venezia,  morto 
il  1455  : 

Spirito  santo,  amore. 

Consolator  interno. 

Signore,  illustra  il  tenebroso  core. 

0 raggio  procedente 
Da  le  tre  eterne  stelle, 

0 stella  permanente 
Trina  ed  una  con  quelle. 

Di  tre  sante  facelle 
Accendi  T alma  mia 
Si  eh’  io  veda  la  via. 

Che  voglia  e possa  uscir  di  tenebrore. 

0 sole  incoronalo 
De’  sette  adorni  lumi, 

0 foco  temperato 

Che  abrusi  e non  consumi. 

Tanti  mie’  rei  costumi. 

Amor  vieni  a purgare  ; 

E degnati  abitare 

Nel  cor  acceso  sol  del  tuo  fervore. 

0 cibo  di  dolcezza 

Che  pasci  e non  fastidi. 

Fontana  d’ allegrezza 
Ch’  a mezzo  al  pianto  ridi. 

Li  miei  devoti  ^idi. 

Signor  benigno  ascolta, 

E l’ occhio  mio  rivolta 

Dal  mondo  cieco  al  tuo  divin  splendore. 
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0 refrigerio  acceso 
D’ un  nutricante  fuoco, 

O leve  e dolce  peso. 

Affanno  pien  de  gioco. 

Signor,  vien,  eh’  io  te  invoco  : 

L’ anima  a te  se  inchina, 

O sola  medicina 

Contro  le  piaghe  del  mortai  furore. 

Tu  sei  soave  fiume 
Dei  bei  parlar  profondi  ; 

Tu  sei  mediante  lume 
Che  illustri  c non  confondi  : 

La  tua  lucerna  infondi 
Nel  tenebroso  ingegno. 

Si  eh’  io  diventi  pregno 
De  la  tua  verità  che  è senza  errore . . . 

' Signor,  dammi  scienza. 

Consiglio  ed  intelletto. 

Fortezza  c sapienza. 

Pietà  e timor  perfetto  ; 

Poi  vieni  entro  al  mio  petto 
Di  tante  gemme  adorno. 

Si  che  all’  estremo  giorno 
L’ alma  ritorni  ignuda  al  suo  fattore. 

Ed  io  m’ affido  a recar  queste  poesie  fra  le  popolari,  quantunque 
composte  da  gente  di  lettere,  primo,  perchè  erano  e sono  cantate 
fra  il  popolo,  il  quale  le  sente  e le  intende  ; secondo,  perchè  i lette- 
rati accademici,  nelle  loro  storie  e raccolte,  non  credettero  degno  il 
riferirle,  benché  non  meno  belle,  anzi,  a parer  mio,  assai  più  che  non 
molte  de’  maestri. 

Se  ne  valeano  principalmente  i padri  dell’  Oratorio  « per  eccitare 
con  quella  maniera  di  canto  facile  e devoto  le  anime  all’  amor  di 
Dio  « (I). 

Spesso  sono  dialoghi  ; uno.  tra  l’ anima  e il  corpo,  uno  tra  una  pec- 
catrice e la  beata  Vergine,  uno  tra  il  discepolo  e il  maestro  : 

Disc.  Io  vorrei  mutar  vita  ; 

Già  lo  mio  cor  si  pente. 

Ma  che  dirà  la  gente  ? 

Maes.  V uom  saggio  dirà  bene. 

Gli  stolli  rideranno  ; 

Ma  questi  che  ti  fanno  ? 

Disc.  Come  ci  sarò  visto. 

Mi  dirann’,  io  t’ ho  scorto, 

Teatin,  collo  torto  ! 

(I)  Il  P libro  delle  laudi  spiriluali  a tre  voci..  Il  IP  libro . ..a  Ire  e 
quattro  voci  ecc.  Ruma  1385. 
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Maes.  E tu  gli  potrai  dire. 

Chi  non  è teatino 
Sarà  un  diavolino  eco. 

Tedeschi  che  raccolsero  le  poesie  popolari  italiane,  ne  registrarono 
altre  devote,  composte  da  sant’  Alfonso  Lignori  o da  simili.  Fu  chi 
ne  li  condannò  ; non  noi  per  certo,  giacché  tali  canzoni,  ed  altre  che 
risalgono  fino  al  Segneri,  sono  cantate  veramente  a cori  di  popolo 
nelle  missioni,  e quindi  conservate  e ripetute  nelle  chie.se  e nelle  ca- 
se, talché  appartengono  al  genere  della  poesia  popolare  qual  noi  Fin- 
tendiamo. 

In  ogni  parte  poi  d’Italia  sì  cantano  canzoni  veramente  popolari, 
e le  migliori  in  Toscana  e nella  Romagna.  Se  ne  fecero  anche  varie 
raccolte,  come  dal  Visconti  per  quelle  della  Marittima  e Campagna 
romana,  da  Atanasio  Rasetti  per  quelle  degli  Apennini,  da  Stanislao 
Itiancardi  per  Montepulciano,  dal  padre  Pendola  per  le  sanesi,  dal 
Buffa  per  le  gcnovesi.dal  Carrer  per  le  veneziane,dal  Cini, dal  Thouar, 
da  Silvio  Giannini  e da  altri  per  le  toscane;  e queste  ed  altre  furono 
riunite  dal  Tom  masen;  e già  prima  una  collezione  ne  aveano  fatta  i 
tedeschi  Muller  e W’olf,  cui  va  accompagnata  quella  dei  signori  Reii- 
niont  e Kopisch  (1). 

Soggetti  ì soliti,  amore  e befia  ; e nelle  toscane  v’  è sempre  mag- 

fpor  delicatezza,  secondo  portano  l’ ìndole  del  paese  e la  natura  della 
avella.  Gli  innamorati  cantano  sotto  la  finestra  delle  loro  belle,  se- 
renate od  appuntamenti  : 

La  sera  per  il  fresco  é un  bel  cantare, 

Che  le  ragazze  ragionan  d’ amore. 

Una  con  l’ altra  vanno  a domandare, 

Dicon  : l’ avresti  visto  lo  mio  amore  ? 

Dicon  : l’avresti  visto  quel  ch’io  amo  ? 

— S’ io  non  r ho  visto,  nel  cantar  Io  chiamo. 

Dicon  : l’ avresti  visto  quel  eh’  io  dico  ? 

— S’ io  non  r ho  visto,  nel  cantar  Io  invito. 

Io  son  venuto  a farvi  serenata, 

Padron  di  casa,  se  contento  siete. 

So  che  ci  avete  una  giovin  garbata, 

Dentro  le  vostre  mura  la  tenete. 

E se  per  sorte  fosse  addormentata, 

Questo  da  parte  mia  voi  le  direte  : 

(1)  WOLP,  Egeria,  che  fa  continuazione  alla  raccolta  postuma  di  Gu- 
glielmo Mucller.  Lipsia  1839. 

Kopisch,  Àgrumi. 

Reumoht,  Italia,  con  aggiunte  del  dottor  Witle.  Berlino  1839. 

Dopo  la  prima  edizione  del  nostro  lavoro,  molte  raccolte  di  poesie  ita- 
liane comparvero;  e prima  forse  le  toscane  per  Silvio  Giannini  nellaf’iofd 
del  pensiero  del  1839;  poi  ultimamente  I Canti  umbri,  liguri,  piceni, 
pienionleni  pel  Marcoaldi,  Genova  1833;  i Canti  popolari  toteani  pel  Ti- 
gri, Fireuze  1836. 
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Che  c’  è passato  un  suo  caro  servente 
Che  giorno  e notte  la  tiene  in  la  mente. 

Tra  giorno  e notte  son  ventiquatlr’  ore 
E venticinque  la  tengo  nel  core. 

.Vado  di  notte  come  fa  la  luna. 

Vado  cercando  lo  mio  innamorato  : 

E ritrovai  la  morte  acerba  e dura 
, Mi  disse  : Non  cercar,  l’ ho  sotterrato. 

Se  fossi  cieca  e non  vedessi  lume 
Quante  cose  ad  intender  mi  daresti  I 
Mi  meneresti  alla  proda  d’ un  fiume, 

A poco  a poco  mi  ci  getteresti. 

A poco  a poco  tu  mi  ci  hai  gettato  ; 

Inganna  gli  altri,  che  me  m’hai  ingannato. 

Giovanottin,  tu  fai  come  la  foglia, 

A tutti  i venti  ti  lasci  voltare  ; 

Come  la  serpe  fai  quando  si  spoglia, 

E la  sua  veste  gli  convien  lassare  ; 

E fai  come  la  serpe  sulla  terra 
Agli  altri  dai  la  pace,  a me  la  guerra  ; 

E fai  come  la  serpe  sul  terreno 
Agli  altri  dài  la  pace,  a me  il  veleno. 

Comune  è pure  la  forma  di  mpelW, brevi  poesie  amorose,  di  quat- 
tro 0 sei  od  otto  versi,  di  cui  gli  ultimi  svolgono  in  modo  diverso  e 
rigirano  il  medesimo  concetto,  protraendo  e replicando  la  cantilena. 
Gli  stornelli  sono  componimenti  di  soli  tre  versi,  ove  il  terzo  rima 
col  primo,  che  è per  lo  più  un  nome  di  fiore  ; il  secondo  assai  volte 
ha  la  rima  imperfetta  o assonante. 

Chicco  di  riso. 

Se  r incontrassi  per  la  strada  a caso 
Sia  maledetto  se  lo  guardo  in  viso. 

Fiore  d’ oliva. 

Beato  chi  vi  cerca  e non  vi  trova, 

E chi  vi  corre  appresso  e non  v’  arriva. 

Fior  d’ amaranti. 

Voi  siete  ventarola  a tulli  i venti. 

Avete  un  cuore  e lo  donate  a tanti. 

Fior  di  limone. 

Limone  é agro  e non  si  puoi  mangiare. 

Ma  son  più  agre  le  pene  d’ amore. 

La  forma  talvolta  n’  è variata,  come  in  questi  : 

Oh  quante  stelle  ! 

Vieni,  Poppino  mio,  vieni  a conlalle  : 

Le  pene  che  mi  dài,  son  più  di  quelle. 
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Là  nel  giardin  e’  è un  aibcrin  d’ amore, 

E sopra  e’  è Tonnino  per  cascare, 

E sotto  e’  è Rosina  e aspetta  il  core. 

L’ amore  è fatto  come  il  vin  del  fiasco  ; 

La  sera  é buono,  e la  mattina  è guasto. 

Cantanli  spesso  a ricambio  da  un  colle  all’  altro,  a maniera  di  sfide, 
le  quali  per  lo  più  cominciano  con  questo  : 

E io  delli  stornelli  ne  so  tanti, 

Cile  n’  ho  da  caricar  sei  bastimenti  ; 

Cbi  ne  vuol  profittar  si  faccia  avanti. 

Mettonsi  poi  al  canto,  e dopo  il  secondo  o anche  dopo  il  terzo  verso 
intercalano  un’  arietta  di  senso  diverso  ; per  esempio  ; 

E non  so  e non  so 
Se  marito  lo  prenderò. 

Ma  perchè,  ma  perchè. 

Caro  mio  amore,  non  mi  vuoi  ben  ? 

le  quali  strofette,  anticamente  dette  rifiorite,  pongonle  anche  nei 
rispetti. 

Le  serenate  cantansi  la  notte  all’  innamorata  : anche  Firenze  po- 
c’  anni  fa  n’  era  piena  ; or  sono  ridotte  alla  campagna  : mentre  a Ve- 
nezia durano  nelle  gondole,  come  fra  le  Minenti  di  Roma,  accompa- 
gnandosi col  mandolino  o colla  ghitarra.  * 

Al  fin  d’ aprile  e al  cominciar  di  maggio  usano  i canti  de’  maggia- 
juoli,  aprendo  la  stagion  degli  amori  con  piantare  l’ albero  fronzuto 
che  dicesi  maio,  e presentar  fiori  alle  donne,  le  quali  ricambianli  con 
ova  c da  bere  e berlingozzi,  tutto  accompa  gnando  con  suoni  e canti: 

Ora  è di  maggio,  e fiorito  è il  limone  ; 

Noi  salutiamo  di  casa  il  padrone. 

Ora  è di  maggio,  e gli  è fiorito  i rami  ; 

Salutiam  le  ragazze  co’  suoi  dami. 

Ora  è di  maggio,  eh’  è fiorilo  i fiori  ; 

Salutiam  le  ragazze  co’  suoi  amori. 

Il  primo  giorno  di  caien  di  maggio 
Andai  nell’  orto  per  coglier  un  bore, 

E vi  trovai  un  uccellin  selvaggio 
Che  discorreva  di  cose  d’ amore. 

0 uccellin  che  vieni  di  Fiorenza, 

Insegnami  l’amor  come  comincia. 

L’ amor  comincia  con  suoni  c con  canti, 

E poi  finisce  con  dolori  e pianti. 
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Piuttosto  che  il  maggio,  si  suole  nel  contado  milanese  celebrare  gen- 
naio, andando  a torme  i giovani  e le  forosettc  a cantarlo  sulle  al- 
ture (1). 

Qui  pure  la  canzone  talvolta  si  pasce  d’ ubbie.  Così  questa  : 

Sono  stato  all’  inferno,  e son  tornato  ; 

Misericordia  la  gente  che  c’era  ! (2) 

V’  era  una  stanza  tutta  illuminata, 

E dentro  v’  era  la  sjieranza  mia. 

Quando  mi  vedde  gran  festa  mi  fece, 

E poi  mi  disse  : Dolce  anima  mia. 

Non  t’ arricordi  del  tempo  passato. 

Quando  tu  mi  dicevi,  anima  mia  ? 

Ora,  mio  caro  ben,  baciami  in  bocca, 

Baciami  tanto  cb’  io  contenta  sia. 

È tanto  saporita  la  tua  bocca  ! 

Di  grazia  saporisci  anche  la  mia. 

Ora,  mio  caro  ben,  che  m’ bai  baciato. 

Di  qui  non  isperar  d’ andarne  via. 

Riflette  il  Tommaseo  alla  somiglianza  di  questa  colla  ballata  di  Gbthe, 
ove  nna  morta  viene  a sugger  dalle  labbra  del  suo  innamorato  la  vo- 
luttà ingustata  da  viva,  e col  freddo  alito  comunicargli  la  morte. 

Ve  n’  ha  qualcuna  che  rammenta  le  correrie  dei  Barbareschi,  un 
tempo  sì  frequenti  sulle  coste  toscane  : 

Nel  mezzo  al  mar  è una  barca  di  Turchi  ; 

Abbiate  compassione,  o giovinetti, 
i Chè  lo  mio  amore  è più  bello  di  tutti. 

Così  nel  Sanese  : e altrimenti  : 

Air  erta,  all’erta,  che  il  tamburo  suona, 

I Turchi  son  armati  alla  marina. 

La  povera  Rosina  è prigioniera. 

(1)  Il  concilio  romano  del  7i3.  can.  ix,  vieta  I canti  e le  danze  per  i;i- 
eos  et  plaleon,  particolarmente  al  calen  di  gennaio.  Labbe,  t.  v.  col.  1348. 

(2)  Questo  principio  stesso  occorre  altre  volle; 

Sono  stato  all’  inferno  e son  tornalo; 

Misericordia  quanta  gente  c'  ene  ! 

E v’  era  Giuda  tutto  incatenato. 

Quando  mi  vedde  scosse  le  catene, 

E mi  rispose  : Vattene  co’  santi, 

A quel  che  ci  son  io  ce  ne  son  tanti. 

Qualcosa  di  simile  ha  una  canzone  piemontese,  di  cui  sono  i versi  se- 
guenti ; 

Misericordia,  quanta  gent  ch’a  j’era  ! 

’L  me  amour  bujiva  ant  na  caudera  : 

Spelava  ch'i  j’andeissa  a dcj  la  man: 

Cum  pi  ’l  bujiva,  c mi  stava  loutan. 
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Hanno  tirato  tante  cannonate 
Là  nel  canale  della  Barbcria. 

Se  non  erano  i bravi  marinari, 

Non  la  vedevo  più  la  bella  mia. 

A guerra  si  riferisce  pur  questa  dell’  Umbria  ; 

Giovanettino  dallo  fiore  in  bocca. 

Che  vi  sta  ben  quell’  elmo  in  sulla  testa  ! 

San  Giorgio  voi  parete,  quando  scocca 
La  sua  labarda  al  drago  in  sulla  cresta. 

Giovinettino  dal  cappello  oscuro, 

Quando  sarà  che  sonerà  ’l  tamburo  ? 

Io  vo  venir  con  voi  mattina  e sera 
Se  non  foss’  altro  a far  la  vivandiera  : 

E per  vo’,  damo  mio,  se  ce  n’  accada 
Saprò  trattare  il  fucile  e la  spada. 

E per  vo’,  damo  mio,  nè  c’  è da  dire, 

Io  so  però  combattere  e morire. 

Alcuna  ricorda  gli  ultimi  tempi,  e quel  che  più  al  popolo  ne  rin- 
cresceva : 

E c’  è la  coscrizione  : 

Come  farò  se  gli  tocca  al  mio  damo  ? 

E’  mi  voglio  vestir  tutta  di  bruno. 

E’  r hai  tirato  su  il  numero  quattro  ; 

Addio,  Tonina  cara,  ora  ti  lascio. 

E’  rhai  tirato  su  il  numero  due,  i 

L’hai  messo  il  cambio,  e ti  con  vie’ andar  via. 

Dalla  passione  inuor  Tonina  mia. 

Su  quel  tema  molte  canzoni  sentonsi  ancora,  e più  sentivasi  po- 
c’  anzi  cantare  nell’  alta  Italia.  Vi  allude  una  piemontese,  cosi  raffaz- 
zonata dal  signor  Rocca  : 

0 passeggier  che  vieni  di  lontano. 

Di’,  non  vedesti  un  bel  garzon  gentile  ? 

Già  da  un  anno  per  ordin  del  sovrano 
Ei  mi  lasciò  per  prendere  il  fucile. 

E m’ ha  lasciata  sola  a sospirare, 

Finlanto  eh’  io  noi  vegga  a ritornare. 

A sospirar  qui  sola  e’  m’ ha  lasciata  ; 

E se  non  torna,  muoio  disperata. 

Nel  Milanese  una  canzone  dipingeva  le  » povere  ragazze,  che  tutte 
al  lunedi  mattino  si  levano  per  andare  alla  porla  del  Sempione,  a ve- 
der partire  le  truppe,  e mettono  compassione  ».  Un’altra  è il  lamen- 
to del  coscritto  stesso,  che  saluta  i suoi  : — Addio  padre,  addio  so- 
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« relle,  addio  amiche  ; non  mi  vedrete  più,  non  mi  vedrete  più!  Le- 
• vo  al  cieio  gli  occhi,  vedo  le  stelle  brillare;  chi  mai  sarà  tra  quelle 
« che  pregherà  per  noi  ? Ma  non  occorre  piangere  nè  sospirare;  son 
« requisito,e  mi  tocca  marciare».  Altre, con  più  coraggio,  volgono  in 
celia  la  vita  del  soldato,  ><  il  brutto  mestiere,  per  cui  bisogna  man- 
giar la  pagnotta,  dormir  in  quartiere,  aver  poca  paga,  non  poter  ru- 
bare ; ma  lasciar  le  pratiche,  oh  questo  no  ». 

Fu  una  delle  arti  della  polizia  lo  spargere  fra  il  popolo  e far  caiK 
tare  per  le  vie  canzoni  in  lode  di  Napoleone  : buon  avviso  per  chi 
senza  criterio  deducesse  dai  canti  il  sentimento  popolare. 

Del  resto  qualunque  volta  io  tornai  da  paese  straniero  in  Lombar- 
dia, una  della  differenze  che  più  mi  toccò  fu  l' udire  questo  vivace 
cantare  per  tutta  la  nostra  campagna,  e singolarmente  alle  fatiche  se- 
dentarie, come  quelle  della  seta  e le  ultime  campestri.  Fra  le  migliaia 
che  non  parrebbero  men  degne  di  menzione  che  le  raccolte  dì  To- 
scana se  non  fosse  la  lìngua,  I’  argomento  più  solito  sono  i gaudi  o i 
crucci  dell’  amore.  In  una  la  madre  vuole  dare  sua  figlia  ad  un  cal- 
zolaio ; e questa  : « No,  perchè  tutto  il  dì  mi  farà  orlar  le  scarpe  » ; 
ad  un  fabbro,  ed  essa  : « No,  perchè  tutto  il  dì  avrò  i martelli  negli 
orecchi  »;  e cosi  via  rìvedonsi  le  varie  professioni.  In  un’altra  al  con- 
trario la  madre  rappresenta  alla  figlia  tutti  i difetti  del  suo  damo,  ed 
essa  ha  una  ragione  od  un  sentimento  in  risposta  a ciascuno.  E quale 
enumera  i guai  del  matrimonio  con  un  vecchio  ; quale  i discomodi 
d’ un  matrimonio  qualunque,  e i tedi  e le  noie  dei  bambini. 

Assai  altre  bersagliano  frati  e monache,  perpetuo  oggetto  dello 
scherno  e della  venerazione,  dei  vilipendi  e delle  speranze  del  vul- 
go, e più  spesso  di  chi  vulgo  non  si  crede.  L’ oscenità  par  che  goda 
meglio  sbizzarrire  ove  più  sacro  è l’ oggetto.  Qui  cantasi  d’ una  fan- 
ciulla innamorata,  che  suo  padre  vuol  costringere  al  monastero.Ella 
trova  il  destro,  e scrive  un  vìglìetto  al  suo  vago  che  venga  a liberar- 
la. Egli  subito  inteso  si  mette  a piangere  e sospirare:  corre  alla  scu- 
deria, cerca  i suoi  cavalli;  rimira  questo,  rimira  quello,  meUe  la  sella 
al  suo  più  bello  (t).  Gentil  galante  monta  a cavallo  e sprona,  e vede 

(1)  Questo  movimento  drammatico  si  trova  pure  in  una  canzone  da- 
nese, La  liberazione  del  prigioniero  : 

La  fanciulla  chiede  alia  madre  : « Ho  io  mai  avuto  un  fratello  ? 

— Nobili  fratelli  bai  tu,  ma  sono  in  potere  del  conte  ». 

La  fanciulla  va  alla  scuderia,  e guarda  tutti  i cavalli;  guarda  il  baio, 
guarda  il  morello,  mette  la  sella  al  suo  migliore. 

La  giovine  s’ accosta,  e colle  piccole  dita  tira  il  catenaccio  di  ferro  : 

« Ascolta,  amica  del  conte  : l' amante  tuo  è in  casa  ? 

— Andò  ieri  alla  dieta  per  giudicare  un  omicida. 

Dimmi  dunque,  ove  stanno  i prigionieri  7 

— Sono  davanti  alla  corte  in  una  stanza  senza  fuoco  e senza  lume.  I.a 
porta  è chiusa  con  una  grossa  spranga  ; nessuna  donna  può  entrarvi. 

— Ascolta,  fralel  caro  ; ti  lasciasti  tu  prendere  da  più  d' un  uomo  7 

— Non  erano  quattro,  non  erano  cinque  ; erano  più  di  trenta  agili  e 
forti. 

— Io  son  piccola  come  un  giglio,  ma  trenta  uomini  non  mi  prende- 
rebbero; 
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un  corteggio,  e chiede  chi  è : « È Maria  che  va  a monacarsi.  — La 
riverisco,  signora  Maria  ; una  parola  le  voglio  dire.  Ella  mi  sporga  la 
sua  man  hianCa,  le  metterò  I’  anello  in  dito  ».  E la  canzone  si  con- 
chìnde  sciamando  contro  il  paese,  contro  la  città,  ove  nè  preti  nè 
frali  s’ incontrano  più,  nè  confessori,  ma  solo  ragazze  che  fanno  al- 
r amore.  Altrove  canta,  che  nel  convento  non  v’  è nè  prete  né  frate 
per  maritarla,  « ma  le  hiremo  dir  di  si  senza  che  sia  denunziala  «. 

Un’altra  invece  fu  già  chiusa  contro  voglia  nel  convento,  e parla 
dei  dolori  che  vi  soffre,  e dei  miseri  compensi  che  sono  i dolci,  le  vi- 
site. il  parlatorio,  assomiglialo  da  essa  a un  purgatorio  per  quel  ve- 
dci'si  e nulla  più. 

Conosciamo  anche  in  tedesco  una  canzone,  ove  una  fanciulla  de- 
plora il  fiore  di  sua  giovinezza  appassente  nelle  monotone  solitudini 
del  chiostro,  fantastica  l’amore  ch’essa  ignora,  e dal  fondo  tenebroso 
tende  le  braccia  al  sole  die  non  raggiungerà  : « Possa  Dio  mandar 
giorni  funesti  a quel  che  mi  fece  monaca,  che  m’  ha  dato  il  mantel 
nero  e il  soggolo  bianco  w-SchuIiert  ne  dedusse  una  canzone,  la  cui 
aria  di  pia  melanconia  è nota  agli  amatori  della  musica. 

Poche  delle  canzoni  nostrali  insistono  sovra  un  pensiero  solo,  o 
sviluppano  un  fallo  ; ma  quando  il  fanno,  possedono  un  movimento 
poco  solilo  nei  componimenti  da  tavolino: 

— Cecilia,  bella  Cecilia  piange  notte  e di!  piange  suo  marito,  che 
hanno  da  far  morire.  Va  dal  comandante  alla  piazza,  che  le  rispon- 
de : « Sta  in  mano  vostra  il  salvarlo;  una  notte  con  me  «.  Ed  essa  re- 
casi alla  prigione,  narra  il  fatto;  e lo  spavento  della  morte  fa  vile.di 
condiscendenza  il  marito.  Quando  fu  la  mezzanotte,  Cecilia  trae  un 
sospiro.  Il  prepotente  le  domanda  perchè  sospiri;  ed  essa  risponde 
che  pensa  al  marito.  Colui  la  racconsola,  ma  la  mattina  alTacciandosi 
al  balcone,  ecco  ella  vede  pendere  alla  forca  suo  marito,  che  il  diso- 
nore di  essa  non  campò.  Ed  essa  col  dispetto  e colla  vergogna  fogge 
e fugge;  e al  varco  d’  un  fiume  trova  un  navalestro,  che  le  chiede  un 
compenso  per  tragittarla.  — E cosi  prosegue  in  modo,  da  meritare 
die  ne  cerchino  la  fine  quei  che  s’ industriano  di  rinfrescar  colle  po- 
polari le  inaridite  invenzioni  di  scuola. 

Anche  i nostri  sanno  la  canzone,  che  credo  d’ origine  veneziana, 
di  donna  Lombarda,  la  quale  istigata  dal  drudo,  avvelenò  il  vino  che 
il  marito,  tornando  a casa,  le  domandò.  Passa  un  anno,  e il  giorno 
stesso  ramante  chiede  di  quel  vino  a donna  Lombarda  ; ed  essa  glie- 
ne mesce,  ma  egli  crede  vedervi  bollire  per  entro  del  sangue,  onde 
lo  strazia  il  presentimento  d’ una  misera  fine. 

Fa  pochi  anni  che  il  delitto  d’una  Mariina,  la  quale  trueidò  suo  ma- 
rito, risuscitò  una  canzone  di  un  caso  simile,  insignemente  dramma- 
tica : « Va  là.  villano,  coi  bovi,  e dàgli  col  pungelto.  Tre  ore  avanti  il 
di  comincia  la  mia  giornata,  lo  mangio  pan  cruschello,  bagnato  di  ru- 


lo  son  donna,  ma  trenta  uomini  non  varrebbero  ad  incatenarmi  ». 
Kssa  libera  dai  ferri  il  fratello,  e pone  a suo  liinpro  P amica  del  conte: 
n Se  il  tuo  amante  vuole  un  altro  prigioniero,  digli  venga  a me  in  cam- 
|)ogiia  aperta  u. 
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giada  ».  Reduce  dalle  fatiche,  trova  la  moglie  ammalata,  si  mette  a 
letto,  e n’  è ucciso,  ed  ella  presa  ; e si  chiude  col  dire  che  chi  com- 
pose quella  canzone,  chi  la  compose  e la  cantò,  fu  la  bella  Mariina 
col  muso  alla  ferrata  (1).  — Quest’  è l’ unica  moralità  del  componi-,- 
mento,  ove  del  resto  non  una  parola  di  compassione,  non  una  di  ri- 
morso. 

Il  ritornello  di  questa  canzone  è il  ben  noto  mironton  de’France- 
si  ( pag.  763  ).Certo  non  fa  dnopo  risalire  fin  alle  origini  comuni  dei 
popoli  per  trovare  come  una  canzone  siasi  portata  da  paese  a paese. 
Però  dal  vulgo  lombardo  si  cantano  strofe,  che  trovai  in  raccolte  di 
altri  paesi  d’ Italia  ; tale  quella, 

Stanco  di  pascolar  le  pecorelle  ; 


e un’  altra  : 


Pastorelle  fortunate. 

Quanto  mai  felici  siete  ; 

e un’  altra  ancora,  che  vidi  data  come  dell’  Umbria  : 

Io  son  contadinclla 
Alla  campagna  avvezza. 

Non  fa  il  dire  che  queste  non  sono  del  dialetto  ; perchè  di  rado  la 
canzone  del  nostro  popolo  è affatto  nel  vulgare  del  paese,  ma  vi  si 
danno  certe  desinenze,  certi  storpi  di  frasi,  per  avvicinarle  al  parlar 
corretto,  e che  le  disabbelliscono. 


(1)  Una  canzone  piemontese  finisce: 

Chielo  ch’a  l'a  compost  consta  canson  ? 

La  bela  Mnriulin  un  di  d' festa, 

Con  la  cadèna  ai  pè. 

Con  gran  dolor  d’ testa. 

Una  canzone  da  coscritto  della  Linguadoca  termina; 

Qui  qu'a  fait  celle  chanson, 

N'en  soni  troh  jolUs  gargons  ; 
lls  élaienl  faiseux  (le  bas, 

Faiseux  de  bus,  faiseux  de  bas 
Ah! 

lls  élaienl  faiseux  de  bns. 

Et  à c'I'lieitre  ils  soni  soldals. 

In  essa  qualche  strofa  rammemora  la  surriferita  de' coscritti  ; 
Adieu  dotte,  elicres  beaulés 
Doni  nos  cornrs  sonl'z’enehanlés ; 

Ne  pteurez  poiul  noi'  depuri, 

Nous  reviendrons  lèi  z'itu  tard. 

Adieu  dune,  nion  lendre  eveur  ; 

Fous  consolerez  mn  sucur  ; 

Fotis  y dìrez  que  Fuufan 
Il  esl  mori  z'en  combutlant. 
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Prima  che  la  Rivoluzione  venisse  ad  occupare  di  cose  più  serie, 
fioriva  in  Milano  una  lieta  brigala,  che  il  carnevale  mandava  attorno 
una  mascherata,  delta  la  Pacchinata,  ove  ricchi  e negozianti  trave - 
stivansi  da  facchini  e montanari,  e sonavano  e ballavano,  con  versi 
da  ciò.  Di  questi  versi  molti  son  saliti  fino  ai  popolo  e vi  rimasero, 
spontanei  certo,  pi,  epigrammatici,  ma  che  non  potrebbero  far  ri- 
tratto della  vita  del  nostro  contado. 

All,  non  mi  s’ apponga  di  non  recare  che  le  frivolezze  del  popolo 
tra  cui  nacqui.  Può  credere  il  lettore  se  in  ogni  sua  rimembranza 
non  cercai  qualche  vestigio  de’  tempi  suoi  gloriosi  : ma  i casi  fieri 
del  Cinquecento  c i deprimenti  del  ^icento  gli  hanno  cancellati.  Ben 
ebbe  il  dialetto  lombardo  molti  che  il  coltivarono,  ma  nessuno  che 
sia  giunto  fin  al  popolo.  A tutti  di  gran  lunga  sovrasta  per  talento 
Carlo  Porla,  il  qual  pure  si  nutrì  di  idee  che  alcuno  direbbe  popola- 
ri : eppure  tutti  attestano  ( e noi  aggiungiamo,  fortunatamente,  che 
esso  non  fu  imparato  dal  popolo  ; perchè  popolo  non  sono  ) forse 
vuhgo  sì,  la  plebe  ricca,  dotta,  patrizia,  i monelli  di  città  e i bazzica- 
tori di  taverne.  L’ ammirazione  per  lui  fermossi  tra  noi,  gente  di  let- 
tere. che  conosciam  l’ arte,  che  ammiriamo  la  potenza  del  suo  stile, 
e non  la  sappiamo  spiegare,  o non  ci  diam  briga  di  cercare  perchè 
non  abbia  esso  ottenuto  il  popolare  trionfo. 

Sulle  piazze  romane  e napoletane  ognuno  ha  potuto  sentire  ripe- 
tere i canti  epici,  che  celebrano  le  imprese  di  famosi  banditi  o pre- 
potenti, Meo  l’alaca,  Mastrilli,  Frà  Diavolo.  I Napoletani  sono  parti- 
colarmente lodati  per  le  arie,  sulle  quali  studiando,  alcuni  recenti 
maestri,  e massime  il  Bellini,  poterono  conquistare  alla  musica  me- 
lodie dilicate  e di  cuore,  come  i poeti  ne  otterrebbero  studiando  la 
poesia  popolare.  Fa  poch’  anni,  usci  di  Napoli  una  canzone  ^ V te 
vuoijlio  bene  assaje  ),  che  fece  ben  presto  il  giro  d’ Italia.  Noi  era- 
vamo colà  ai  primi  momenti  del  suo  comparire,  e vedemmo  in  allo 
il  caso  delle  creazioni  popolari.  Era  naturalissima  la  curiosità  di  sa- 
pere chi  avesse  composto  le  parole,  chi  adattatavi  un’  ari^  la  quale 
cantavasi  dal  lazzarone  di  Santa  Lucia,  come  dalia  dama  di  via  Tole- 
do. Era  nata  d' ieri,  onde  nulla  parea  più  facile:  eppur  no  ; e il  poeta 
e il  musico  restavano  ignoti  tanto,  che  a San  Carlino  ( il  teatro  ver- 
nacolo di  colà  ) rappresenlavasi  una  commedia,  il  cui  intreccio  con- 
sisteva appunto  nella  ricerca  di  questo  innominato. 

Nelle  montagne  degli  Abruzzi  le  discendenti  delle  antiche  Sabine 
.sovente  improvisano  ai  funerali;  e ci  pare  degno  d’ esser  conservato 
questo  canto  di  una  sul  cadavere  del  damo  : 

Si  t’ arricorda,  drent’  allu  vallone, 

Qiianno  ce  commenzemmo  a ben  vuohene 
Tu  me  dicisti  ; Dimme  sci,  o none  {si  o no  ). 
r te  voltai  le  spalle,  e me  ne  jene  ( andai  ). 

Or  sacci,  mio  dorcissimo  patrone. 

Che  ’n  fondo  al  cor  già  te  vuolevo  bene  ; 

Vience  domani,  viemme  a consolare, 

Cltè  la  risposta  te  la  vuoglio  dare. 
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Fra  gli  amenissimi  deserti  che  toccano  di  meraviglia  e di  compas- 
sione il  viaggiatore  che  traversa  la  Sicilia,  paese  che  più  non  si  di- 
mentica veduto  una  volta,  il  mandriano  e il  mulattiere  ripetono,  con 
certe  arie  mestamente  armoniose,  le  canzoni  dell’  incomparabile  Me- 
li, spiranti  attica  freschezza  in  un  linguaggio  che  rammenta  Teocrito 
e le  sicelidi  muse.  Colà  qualche  giovane  poeta  fa  tesoro  delle  tradi- 
zioni popolari,  e le  riveste  di  poesia,  forse  troppo  ornala  perchè 
divenga  popolare,  e perchè  ritragga  l’attica  delicatezza  dei  Si- 
ciliani. 

Le  canzoni  della  Corsica  sono  particolari,  come  l’ indole  di  quei 
naturali,  con  tanta  parte  di  primitivo,  con  sentimento  profondo 
della  personalità  che  altrove  si  perde,  coll’  eredità  dell’  odio,  cui 
rancori  rinascenti,  col  valore  selvaggio,  con  vigoria  d’affetto  e 
tenacità  di  dolore,  colle  immortali  vendette,  ed  insieme  con  parche 
ed  austere  virtù.  Ivi  gli  innamorati  cantano  serenate  e ripetono 
pachielle,  accompagnali  dalla  ghitarra,  ed  alternandovi  colpi  di  fu- 
cile, quelli  che  possono  fare  sfoggio  di  questa  colà  importantissima 
ricchezza. 

Nelle  nozze  ogni  cerimonia  è fatta  solenne  e spiegata  dal  canto  ; 
il  vestire  e velare  la  sposa,  la  dipartenza  dalla  casa,  l’andar  alla  chie- 
sa, il  levarle  del  velo,  le  danze  del  domani  e del  terzo  dì,  quando  la 
sposa  colle  parenti  e le  amiche  va  alla  fonte  e attinge  in  una  brocca 
nuova,  e nella  fonte  getta  cose  da  mangiare  e minuzzoli  di  pane,  e 
ballano  intorno. 

Nei  funerali  egualmente,  tutto  va  in  caracolli  e i.'dcert,  come  chia- 
mano la  nenia  sul  feretro.  Tal  è il  seguente  d’una  fanciulla  che  pian- 
ge il  padre  uccisole  : 

« Io  partii  dalle  Calanche  sulle  quattr’ore  di  notte  col  lume  in  ma- 
no, cercando  per  tutti  i luoghi  onde  trovare  il  mio  babbo  ; ma  gli 
aveano  dato  morte. 

« Oh  questo  è il  mio  babbo,  ed  io  l’ ho  da  piangere.  Pigliatevi  il 
grembiule,  la  cazzuola  ed  il  martello.  Non  ci  volete  andare,  o babbo, 
a lavorare  a San  Marcello  ? Ammazzato  m’ hanno  lo  mio  babbo,  e fe- 
rito mio  fratello. 

« Ma  per  vendicar  il  babbo  parecchi  ce  ne  vorrà. 

« Pigliatemi  le  cesoie,  eh’  io  gli  tonda  i capelli  per  ristoppargli  le 
ferite  : cbè  del  sangue  di  mio  babbo  io  n’  ho  carco  le  mie  dita. 

« Dèi  Mostro  sangue,  o babbo,  ne  voglio  tingere  un  fazzoletto; me 
lo  voglio  metter  al  collo  quando  ho  voglia  di  ridere. 

M Io  salgo  per  le  Calanche,  io  scendo  per  la  Santa  Croce,  sempre 
cbiamandovi,  o babbo  ; rispondetemi  una  voce.  Me  l’ hanno  crocifis- 
so, come  Gesù  Cristo  in  croce. 

« Stamane  al  camposanto  piantar  voglio  un  cipresso...  « 

Le  più  volte  sono  o fingonsi  sorelle,  che  fanno  il  lamento  sul  cada- 
vere del  fratello,  invocando  vendetta,  o inveendo  alla  giustizia  che 
l’ uccise.  Perocché  la  parte  poetica  di  tutti  quei  cantari  è la  vita  del 
bandito,  sciaguratamente  eroe,  di  cui  si  celebrano  le  imprese,  gli 
stenti,  la  selvaggia  indifferenza  nel  dare  e nel  ricevere  la  morte.  Lna 
alquanto  rincivilita  dice  : 
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Son  già  selle  anni  correnti 
Ch’  io  son  lungi  e son  sbandito 
Dalla  casa  e dai  parenti  ; 
Derelitto  e desolato. 

Peregrino  alla  foresta  : 

Vita  trista  e disperata 
Qual  d’ un’  anima  dannata. 
Calpestio  d’ un  animale 
Che  mi  ferisca  l’ udito, 
tn  uccel  che  batta  l’ ale. 

Mi  rendono  impaurito  ; 

Aura  sol  che  batte  i rami 
A fuggir  par  che  mi  chiami. 
Piango  sempre  in  ogni  istante 
Li  miei  tristi  patimenti  ; 

E sempre  mi  vedo  avante 
Li  trascorsi  godimenti. 

Penso  a quelli,  penso  a questi 


La  mia  povera  famìglia 
In  che  stato  troverassi  I 
Quante  son  frapposte  miglia  ! 
Quanto  dureranno  i passi 
Per  giunger  a farli  i baci. 

Ed  al  collo  stretti  lacci  1 
Deh  correte  a quella  fonte  ! 
Cagion  del  mio  sbandimento 
E spianate  voi  quel  monte 


Ottenete  la  mia  pace  : 

Di  me  fate  quel  che  piace. 


Sotto  del  vostro  consiglio 
Gradirò  qualunque  esigilo. 

0 Vergine  sacrosanta. 

Madre  e Vergine  pietosa. 

Del  vostro  servo  che  canta 
La  sua  vita  dolorosa. 

Deh  vi  sia  raccomandato 
Il  suo  doloroso  stato. 

Deh  porgete  le  preghiere 
Al  vostro  Fìgliuol  divino. 

Che  m’ ascolti  il  miserere 
Che  ognor  canto  a capo  chino. 

Che  mi  dia  pace  infinita 
E gloria  nell’  altra  vita. 

Questo  misto  di  tenero  e di  fiero,  di  rdigione  e di  delitto,  trapela 
da  tutti  i canti  còrsi  : convenevole  a gente  « alla  cui  vita  è auspice 
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il  lampo  del  fucile;  che  a suun  di  fucile  fanno  le  serenale;  i cui  bam- 
bini simulavano,  facendo  alle  sassate  per  chiasso,  la  guerra  di  Geno- 
va ; genie,  cui  era  traslullo  fermare  con  nodo  corsoio  lori  e cavalli 
correnti,  o la  guerriera  moresca  dove  ducenl’  uomini  con  antica  ar- 
matura c spada  e pugnale  figuravano  la  presa  di  Mariana  o d’ Aleria, 
concorrendo  di  tutte  le  bande  dell’  isola  molliludinc  spettatrice  ». 

E ben  meriterebbe  che,  essendo  impossibile  a un  solo,  molti  dei 
vari  cantoni  d’Italia  si  accordassero  per  riunire  cpiesle  voci  di  popo- 
lo ; le  barcaruole  di  Venezia,  i rispetti,  gli  stornelli,  i maggi  toscani, 
le  villanelle  di  Romagna,  le  bosinatc  milanesi,  i vòceri  di  Corsica.  Si- 
curamente ne  avrebbero  giovamento  anche  gli  autori  avvezzi  a su- 
dacchiare la  frase. 

Ma  è vero  che  le  canzoni  italiane  sono  tulle  domestiche,  pochis- 
sime romanzesche,  ancor  meno  istoriche.  Ed  è memorabile  e pieto- 
so r osservare  come  pochi  noi  abbiam  conservalo  dei  canti  patri,  e 
come  poche  delle  poesie  nostre  studiate  passassero  nella  memoria 
del  popolo.  Il  tono  rigido  c di  apparalo  della  lingua  che  si  considera 
per  letterata,  impedì  sempre  d’  entrare  nella  vita  intima,  e di  coglie- 
re le  sottili  gradazioni  del  pensiero  che  tanto  colpiscono.  Idolatri 
della  forma,  non  eccitiamo  le  simpatie  di  quelli  che  della  poesia  non 
fecero  assiduo  studio. 

Il  sonetto  c la  canzone  che  chiamiamo  petrarchesca^  fu  la  forma, 
in  cui  r esempio  de’  primi  nostri  fuse  l’espressione  degli  affetti.  For- 
ma tirannica,  entro  la  quale  sentendosi  ristretti,  si  trovan  e.ssi  so- 
vente obbligati  0 a riflessi  monotoni,  o alle  gonflezzc  dell’  enfasi.  E 
forse  quest’  artifizio  così  serrato  e laborioso,  così  dotto  ed  ingegno- 
so, che  corrisponde  al  contrappunto  della  musica,  tarpò  il  genio  li- 
rico dei  nostri,  i mpacciando  ogni  nuovo  tentativo,  ogni  sviluppo  ul- 
teriore, e quelle  modulazioni  che  pareano  più  proprie  d’  una  lingua 
essenzialmente  musicale.  Quindi  anche  i canti  d’ amore  scrraronsi 
nel  rumore  ambizioso  del  sonetto  ; gl’  innesti  esotici  del  Chiabrera 
non  riuscirono  ; e solo  modernamente  si  ricorse  all’  armonia,  che  si 
era  conservata  soltanto  nelle  poesie  cantate. 

1 nostri  poeti  poi  curarono  troppo  poco  d’ esprimere  nelle  loro 
composizioni  il  sentimento  e la  storia  nazionale.  Eppure  la  carriera 
poetica  dell’  Italia  era  cominciata  dal  poema  più  nazionale,  la  Divi- 
na Commedia.  Raccontasi  che  Dante,  richiesto  che  cosa  fosse  il 
poema  epico,  menò  l’ interrogante  in  riva  all’  Adriatico,  c da  un’  al- 
tura mostrandogli  il  cielo,  la  terra,  le  onde,  i boschi,  i fiumi,  le  mon- 
tagne, r ampio  teatro  delle  grandezze  e delle  miserie,  dei  trionfi  e 
delle  debolezze  dell’  uomo,  gli  disse  : — Quanto  tu  vedi,  è il  poema 
epico  ». 

Se  anche  il  fatto  non  è vero,  la  definizione  era  degna  di  Ini,  che 
in  fatto  abbracciò  e cielo  e terra.  Nell’  astenica  manìa  dell’  imitare,' 
avesse  almeno  l’ Italia  preso  a calcar  le  orme  di  quel  grande  ! Ma 
subito  dopo  la  invasero  i grammatici,  profughi  da  Costantinopoli, 
ammiratori  esclusivi  della  forma  classica,  e panegiristi  di  una  lette- 
ratura da  cui  traevano  il  pane  ; onde  dai  nostri  svolsero  a Greci  e 
Latini  r imitazione.  La  poesia  tornò  dunque  ad  esprimere  sentimenti 
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individuali,  quali  predominano,  a tacer  la  torba,  nel  Petrarca.  Ben 
cali  seppe  a volta  a volta  cessar  le  lodi  di  madonna  Laura  per  fare 
che  « i suoi  sospiri  fossero  quali  li  bramavano  il  Tevere,  l’ Arno,  e il 
Po  » ; e si  propose  di  « cacciar  le  mani  entro  le  chiome  dell’  Italia, 
vecchia  oziosa  e lenta  che  dorme  e non  v’  é chi  la  sve|;li  ».  Ma  i suoi 
imitatori,  poveri  d’ affetto,  non  ci  regalarono  che  melensaggini  d’ a- 
mare  dolcezze,  di  petti  di  diaspro  e labbra  di  rosa.  Gl'  innumerevoli 
poeti  romanzeschi,  tutti,  o ironicamente  o da  senno,  si  volsero  a can- 
tare 0 gli  eroi  della  Tavola  rotonda,  o i Paladini  di  Carlo  Magno,  o 
quelli  del  Santo  Graal  ; nessuno  a storie  o finzioni  nostrali  ; e ben- 
ché il  vero  e quasi  unico  intento  delle  loro  lunghe  orditure  fosse  il 
celebrar  la  genealogia  delle  famiglie  principesche  dell’  Italia  d’ allo- 
ra, non  sapevano  tampoco  elevarsi  a riflettere  che  la  menzogna 
avrebbe  potuto  trovar  una  scusa  qualora  avessero  finto  origini  na- 
zionali. Eppure  avevano  dinanzi  l’ intero  medio  evo,  in  cui  l’ Italia  fu 
a capo  della  civiltà  ; aveano  le  crociate  nostr^  i Normanni,  Grego- 
rio VII,  la  Lega  lombarda,  fatti  di  poetici  incidenti,  come  di  nobili 
ispirazioni  ; aveano  più  vicini  i tanti  condottieri,  non  nien  valorosi 
de’  Paladini,  e a cui  per  essere  eroi  non  mancò  che  una  buona  causa. 

Ma  i poemi  erano  destinati  a recitarsi  alle  Corti  di  Firenze,  di  Fer- 
rara, di  Napoli.  Il  maggiore  di  quegli  epici  assunse  per  tema  l’ ori- 
gine della  Casa  Estense,  e la  derivò  da  un  Ruggero  pagano  e da  una 
Bi'adamante  francese,  e li  fa  combattere  in  imprese  che  mai  non  av- 
vennero. Una  volta  Rinaldo  ( c.  xlii  e xuu  ) attraversa  l’ Italia,  ma 
non  vi  trova  altro  che  l’ osceno  racconto  dell’  ostiere.  Nel  c.  xuiii 
r Ariosto  mostra  dipinte  le  guerre  che  farebbono  i Francesi  in  Ita- 
lia, e come  gli  eserciti  ne  sarebbero  o di  ferro  o di  fame  o di  peste 
distrutti,  con  poco  guadagno  ed  infinito  danno  : macché  è fatale  che 
il  giglio  in  questo  terreno  non  metta  radice  ; e che  in  generale  ac- 
quisterà vittoria  e onore  chi  torrà  a difender  l’ Italia,  ma  sepolcro 
aperto  chi  tenda  a danneggiarla.  Un’  altra  volta  il  poeta  parla  diret- 
tamente all’  Italia,  come  alle  altre  nazioni  d’ Europa,  rinfacciandole 
di  usar  le  armi  a sterminio  de'  fratelli,  anziché  a diiesa  della  fede: 
Dove  abbassar  dovrebbono  la  lancia 
In  augumento  della  santa  fede. 

Tra  lor  si  dan  nel  petto  e nella  pancia, 

A destruzion  del  poco  che  si  crede.  " 

Voi,  gente  ispana,  e voi  gente  di  Francia, 

Volgete  altrove,  e voi  Svizzeri,  il  piede, 

E voi  Tedeschi,  a far  più  degno  acquisto  ; 

Chè  quanto  qui  cercate  è già  di  Cristo. 

Se  cristianissimi  esser  voi  volete, 

E voi  altri  cattolici  nomati. 

Perchè  di  Cristo  gli  uomini  uccidete  ? 

Perchè  de’  beni  lor  son  dispogliati  ? 

Perchè  Gerusalem  non  riavete. 

Che  tolta  è stata  a voi  da  rinnegati  ? 

Perchè  Costantinopoli  e del  mondo 
La  miglior  parte- occupa  il  Turco  immondo  ? 
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Non  hai  tu,  Spa^^a,  l’ Africa  vicina. 

Che  t’ ha  viepiù  di  questa  Italia  offesa  ? 

Eppur,  per  dar  travaglio  alla  meschina. 

Lasci  la  prima  tua  sì  bella  impresa. 

O d’ ogni  vizio  fetida  sentina, 

Dormi,  Italia  imbriaca,  e non  ti  pesa 
Ch’  ora  di  questa  gente,  ora  di  quella, 

Cile  già  serva  ti  fu,  sei  fatta  ancella? 

Se  il  dubbio  di  morir  nelle  tue  tan^ 

Svizzer,  dì  fame  in  Lombardia  li  guida, 

E tra  noi  cerchi  o chi  ti  dia  del  pane, 

O,  per  uscir  d’ inopia,  chi  l’ uccida  ; 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane  : 

Cacciai  d’  Europa,  o almen  di  Grecia  snida. 

Così  potrai  o del  digiuno  trarli, 

. 0 cader  con  più  merlo  in  quelle  parti. 

Quel  che  a te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor  : là  le  ricchezze  sono. 

Che  vi  portò  da  Roma  Costantino  ; 

Porlonne  il  meglio,  e.  fe’  del  resto  dono. 

Paltolo  ed  Ermo,  onde  si  trae  l’ òr  tino, 

Migdonia  e Lidia,  e quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto. 

Non  è,  s’ andar  vi  vuoi,  trop|)0  remoto. 

Tu,  gran  Leone,  a cui  premon  le  terga 
Delle  chiavi  del  del  le  gravi  some. 

Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga 
Italia,  se  la  man  I’  hai  nelle  chiome. 

Tu  sei  pastore  ; e Dio  t’ ha  quella  verga 
Data  a portare,  e scelto  il  fiero  nome 
Perchè  tu  rugga,  e che  le  braccia  stenda 
Si  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

Vod  magnanime,  che  spiace  dì  trovar  così  rare  in  quel  carissimo  c 
vituperevolissimo  autore,  il  quale  del  resto  professava  non  importar* 
gli  la  condizione  del  suo  paese;  e in  morte  del  bisantino  Marullo  Tar* 
cagnota  canta  ; 

Quid  nostra  an  Gallo  regi,  an  servire  Latino, 

Si  sit  idem  bine  alque  lune  non  leve  servilium  ? 

Del  sentimento  stesso  di  sdegno  per  le  guerre  tra  Cristiani  infer- 
voravasi  Veronica  Gàmbara  quando  cantava  : 

Vinca  gli  sdegni  e l’ odio  vostro  antico, 

Carlo  e Francesco,  il  nome  sacro  e santo 
Di  Cristo,  e di  sua  fé  vi  caglia  tanto. 

Quanto  a voi  più  d’ ogni  altro  è stalo  amico. 

L’ arme  vostre  a domar  l’ empio  nemico 
Di  lui  sian  pronte  e non  tenete  in  pianto 
Non  pur  l’ Italia,  ma  l’Europa,  e quanto 
Bagna  il  mar,  cinge  valle  o colle  aprico. 

Cem/à,  Documcnli  • V,  SI 
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Del  Cinquecento  e del  Seicento  non  sapremmo  citare,  scrittori  non 
dico,  ma  componimenti  vissuti  nelle  memorie  popolari  : eppure  non 
tutti  dimenticarono  la  patria.  L’ abitudine  scolastica  d' ammirar  cer- 
tuni soltanto,  fece  che  i jjenerosi  trovandoli  vili,  vile  credessero  T in- 
tera nostra  letteratura.  Eppure  mentre  il  Boccaccio  traeva  Italia  al 
postribolo,  Caterina  da  Siena  trattava  gl’  interessi  dell'  umanità  ; fra 
Jacopone  e fra  Giordano  mescevano  religione  e politica,  prima  assai 
che  la  gran  voce  del  Savonarola  tonasse  contro  le  cortigianerie  vol- 
teriane  del  Pulci  ; c Colenuccio  moriva  cantando  canzone  virile,  e la 
penna  di  Coluccio  Salutato  era  forte  come  spada.  Che  se  nelle  loro 
storie  abicttiscono  il  Guicciardini  e il  Bembo,  cittadini  appaiono  i Vil- 
lani e il  Compagni  antichi,  poi  il  Varchi  e l’ Ammirato  e il  Bruto. 

Il  Bcrni  così  deplora  il  sacco  di  Roma  ( Orlando  inn.  c.  xiv  ) ; 
Vorrei  qui  ( dico  ) per  esempio  porre 
Quel  di  cui  più  crudel  non  vide  il  sole, 

Più  crudele  spettacolo  e più  fiero 
Della  città  del  successor  di  Piero. 

Quando,  correndo  gli  anni  del  Signore 
Cinquecento  appo  mille  e ventisette. 

Allo  spaglinolo,  al  tedesco  furore, 

A quel  d’ Italia  in  preda  Iddio  la  dette  ; 

Quando  il  vicario  suo,  nostro  pastore, 

Nelle  barbare  man  prigione  stelle  ; 

Nè  fu  a sesso,  a grado  alcuno,  a stato. 

Ad  età,  nè  a Dio  pur  perdonato. 

1 casti  altari,  i tempi  sacrosanti 
Dove  si  canlan  laudi  e sparge  incenso. 

Fumo  di  sangue  pien  tutti  e di  pianti  ; 

Oh  peccato  inaudito,  infando,  immenso  ! 

Per  terra  tratte  fur  l’ ossa  de’  Santi, 

E ( quel  di’  io  tremo  dir,  quanto  più  penso, 

Vengo  bianco.  Signor,  agghiaccio  e torpo  ) 

Fu  la  tua  carne  calpesta  e ’l  tuo  corpo. 

Le  lue  vergini  sacre  a mille  torti, 

A mille  scorni  tratte  pe’  capelli, 

È legger  cosa  dir  che  i corpi  morti 
Fur  pasto  delle  fiere  e degli  uccelli  ; 

Ma  ben  grave  a sentire  esser  risorti 
Anzi  al  tempo  qne’  eh’  eran  negli  avelli  : 

Anzi  al  suon  dell’  estrema  orribil  tromba 
Esser  stati  cavati  della  tomba. 

Sì  come  in  molli  luoghi  vider  questi 
Occhi  infelici  mici  per  pena  loro. 

Fin  all’  ossa  sepolte  fur  molesti 
Gli  scellerati  per  trovar  tesoro. 

Ah  Tevere  crudel,  che  sostenesti, 

E tu.  Sol,  di  veder  si  rio  lavoro. 

Come  non  ti  fuggisti  all’  orizzonte, 

E tu  non  ritornasti  verso  il  fonte  V 
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Voci  di  nobile  sdegno  risuonano  ne’ ben  conosciuti  sonetti  di  mon- 
signor Guidiccioni.  Ed  un  Castiglione  vedendo  Roma,  esclamava  : 

Superbi  colli,  e voi  sacre  ruine. 

Che  il  nome  sol  di  Roma  ancor  tenete, 

Ahi  che  reliquie  miserande  avete 
Di  tante  anime  eccelse  c pellegrine  ! 

Colossi,  archi,  teatri,  opre  divine. 

Trionfai  pompe  gloriose  e liete. 

In  poco  cener  pur  converse  siete, 

E fatte  al  vulgo  vii  favola  alfine. 

Alcuni  di  quel  secolo  tolsero  a soggetto  di  epopea  le  imprese  con- 
temporanee, come  il  LaulrecAx  Francesco  Mantovano, la  Guerra  <U 
Panna  del  Gallani,  l’Alemanna  di  Oliviero  da  Vicenza,  V Altro  Mar- 
te di  Lorenzo  Spirito  in  lode  di  Braccio , ecc.  ; ma  privaronsi  d’ ogni 
efficacia  col  fonderli  entro  lo  stampo  antico,  ed  evitare  tutto  ciò  che 
caratteristico  fosse. 

Il  Cariteo,amico  del  Sannazaro, al  tempo  dell’invasione  di  CarloVIH 
esortava  con  un’  ode  i principi  italiani  ad  unirsi  per  cacciar  il  Fran- 
cese, nemico  comune.  Esso  Sannazaro,  con  bei  versi  salutava  la  pa- 
tria, allorché  n’  andava  esule  col  duca  Federico.  Anche  il  Fracastoro, 
al  fine  del  libro  i della  Sifìlide,  deplora  i guasti  del  paese:  versi  la- 
tini e perciò  inefficaci.  Voci  robuste  pose  monsignor  Bembo  nel  so- 
netto : 

0 pria  sì  cara  al  del  del  mondo  parte,  ecc. 

Buoni  consigli  dà  il  Domenichi  in  due  altri  a Carlo  V.  Laura  Terra- 
cina  napoletana  pel  paese  suo  pregava  a Dio  che  cessassero  le  ire 
fra  Cario  V e Francesco  I.  Nel  qual  senso  il  Menzini  cantava  ; 

Vergine  bella,  oggi  per  te  s’ aperse 

Il  Campidoglio  eterno  ; e ’l  tuo  gran  Figlio, 

In  le  sereno  rivolgendo  il  ciglio, 

Il  tuo  mortai  d’ immortai  luce  asperse. 

E mille  schiere  a farti  onor  converse. 

Te  disser  Donna  del  divin  consiglio  ; 

E nembo  d’ amaranti  e rosa  e giglio 
L’ almo  tuo  seno  e il  regio  crin  cosperse. 

Deh  di  quella  che  il  del  ti  diè  ghirlanda. 

Che  al  gelo  ed  all’  arsura  or  non  soggiace, 

Un  qualche  fior  sopra  di  noi  tramanda  ! 

Vedi  qual  geme  Italia,  e qual  non  tace 
I dolor  suoi.  Sia  la  tua  man  che  spanda 
Coi  fior  le  frondi  dell’  amica  pace. 

Monsignor  Della  Casa  rimproverava  i Fiorentini  del  loro  inferocire; 
e Lelio  Capilupi  mantovano  petrarcheggiando  cantava  : 

Voi  eh’  avete  d’ Europa  in  mano  il  freno 
Dal  re  del  del  di  cui  ministri  siete. 

Perchè  con  duro  spron  la  rivolgete 

Mai  sempre  in  guerra,  e le  squarciale  il  seno  ? 
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Ohimè  che  di  civil  sangue  il  terreno 
Ognor  s’ impingua,  e sol  indi  si  miete 
Orror  di  morte  1 così  voi  l’ avete 
D’ ossa  e di  tronchi  ricoperto  e pieno. 

Vìnca  i cor  vostri  ormai  quella  umilladc 
Che  condusse  a morir  sì  crudelmente 
Per  nostra  pace  il  ver  Figliuol  di  Dio. 

Da  r alta  croce  oggi  gridar  si  sente  : 

Caggia  Babel  per  le  cristiane  spade, 

E non  sparga  il  mìo  sangue,  il  sangue  mio. 

Marco  Tiene  confortava  Venezia  a non  degenerare  dalle  prische 
virtù.  11  Sozzinì,  nelle  Rivoluzioni  di  Sien(^  ci  serbò  questo  sonetto 
in  nome  della  città  di  Siena  a’  suoi  cittadini,  quando  furono  cacciali 
gli  Spagiiuoli  : 

Poi  che  dall’  alto  del,  giusto  e eortese. 

In  voi  grazia  discese  e potestade 
D’ aver  vuote  le  vostre  alme  contrade 
Di  gente  tramontana,  empia  e scortese  ; 

Nascan  dunque  da  voi  lodate  imprese, 

Mosse  da  giusto  zelo  e da  boutade. 

Acciò  r antica  e dolce  libcrlade 
Ritorni  in  voi,  eh’  altro  cammin  già  prese. 

E se  del  negro  augel  da’  fieri  artigli 
Ritratti  siete,  domandate  aita 
Al  gran  valor  de’  tre  dorati  gigli  ; 

Perchè  ciascun  di  voi  con  mente  unita 
Non  gli  dedica  il  cor,  la  patria  e i figli, 

Avendoci  da  morte  posti  in  vita? 

E da  voi  fia  sbandita 

Queir  ambizion  che  v’  ha  tenuti  oppressi, 

E fatti  micidial  sol  di  voi  stessi  j 

Nè  più  sì  gravi  eccessi 
Nascano  in  voi,  come  già  pel  passato  ; 

Ma  sia  con  vero  amor  ciascun  rinato. 

, Deh  ! voglia  il  vostro  fato, 

E del  sommo  Faltur  la  genitrice. 

Che  Siena  delta  sia  città  felice  ; 

E per  ogni  pendice 
Si  senta  di  vostr’  opre  il  buon  odore. 

Fatte  con  pace  e con  sincero  amore  ; 

E che  del  Gran  Motore 
Il  caro  Figlio  suo  dal  ciel  disceso. 

Più  non  sìa  bestemmiato  e vilipeso. 

Chi  del  pubblico  ha  preso, 

Senz’  altra  instigazion  subito  il  renda, 

E per  nessuna  via  mai  più  ne  prenda. 
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Credo  che  ognun  intenda 
Queste  brevi  parole  e mal  dettate. 

Da  vero  amore  ed  atTczion  tirate. 

Se  al6n  desiderate 
La  fortuna  del  ciel  vi  sia  propizia. 

Fate  che  desta  e in  piè  stia  la  giustizia. 

Maggiori  elementi  storici  parrebbe  a sperare  dai  satirici,  come  l’A- 
lamanni  che  bersaglia  Clemente  VII,  come  il  Rosa  che  strazia  gli  ar- 
tisti dell’  età  sua  : ma  troppo  spesso  anche  l’ ira  toglie  a prestanza  i 
colori  convenzionali,  e perciò  sbiaditi  ed  inefficaci. 

Luigi  Alamanni,  quel  desso  che  spatriò  per  congiura  contro  i do- 
minatori imposti  alla  Toscana,  e che  col  lodare  Carlo  V meritò  che 
questo  gli  rinfacciasse  « l’ aquila  grifagna  »,  dirigeva  un  sonetto  al 
« padre  Ocean  » affinchè  pregasse  il  Tirreno 

Che  più  non  tenga 

Gli  occhi  nel  sonno,  e che  si  svegli  ornai, 

, E del  chiaro  Arno  suo  pietà  gli  venga. 

Che  or  vecchio  e servo  e di  miserie  pieno 
Nuli’ altra  aita  ha  più  che  tragger  guai. 

È noto  del  resto  come  la  prima  edizione  delle  sue  satire  divenisse  ra- 
rissima, avendola  fatta  distruggere  i tiranni  di  Firenze,  le  cui  opere 
bersagliava. 

Dei  pochi  satirici  che  uscissero  dalle  immagini  comuni,  è Lodovico 
l’atcrnò  napoletano,  vissuto  alla  metà  del  5U0,  che  alcun  tratto  di- 
menticò le  eterne  inezie  sopra  la  sua  Mirzia,  paragonata  al  mirto  in 
riscontro  della  Laura  petrarchesca  e del  lauro,per  piangere  o bestem- 
miare la  corruzione  italiana  : 

Ahi  data  in  preda  tutto  al  ventre,  al  sonno 
Già  glorioso  e bel  paese  esperio, 

A tal  condotto  ornai  eh’  ognun  t’ è donno  ! 

Ora  il  Gallico  t’ arde,  ora  l’ Iberio; 

Nè  per  te  sorge  più  Scipio  e Camillo, 

Nè  Cesare,  o il  figliuolo,  oppur  Tiberio. 

D’ alta  montagna  sei  fatto  un  lapillo  ; 

Per  Je  discordie  tue,  per  le  tue  colpe 
Squarciato  e preso  è il  trionfai  vessillo. 

Altro  certo  che  te  non  ho  che  ’ncolpe  ; 

E qual  lingua  verrà,  qual  sarà  penna 
Che  d' infiniti  error  mai  ti  discolpe  ? 

Ancor  so  ten  ricordi  : ecco  Ravenna, 

E Roma,  non  più  Roma,  a sacco  posta,  > 

E l’ isola  il  cui  mezzo  è l’ antiqu’Enna. 

E a ciascun  barbaresco  insulto  opposta 
Napoli,  sempre  a la  propinqua  Epiro, 

Sempre  ad  Alger,  sempre  e ad  Algerbe  esposta. 

Il  peggio  è quando  lagrimoso  miro 
Data  a l’ unghie  de’  suoi  la  bella  Siena  : 

0 de  le  umane  cose  instabil  giro  ! 
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Santa  Concordia,  i Soli  tuoi  rimena 

Più  sereni  e tranquilli  a $;li  occhi  nostri, 

E leva  Italia  ornai  di  lun;;a  pena. 

Deh  lieta  Pace,  a che  tu  non  ci  mostri 
Le  verdi  olive  e le  vivaci  palme, 

E voi  eterni  fuochi,  i lumi  vostri  ? 

Povera  Dalia,  sotto  sì  ^an  salme. 

Languendo  a terra  cade  ; e seco  insieme 
Ne  r innocenza  lor  tante  e tant’  alme. 

Crudo  fatai  deslin  l' affligge  e preme  : 

Prega  le  stelle,  invoca  i tardi  figli  ; 

E non  udita  ne  sospira  e geme. 

Nessun,  dice,  di  me  si  meravigli. 

Nessun  dietro  mi  pianga  : a me  par  troppo. 

Se  non  più  fansi  i campi  miei  vermigli. 

Se  non  ritrovo  altr’  ira  ed  altr’  intoppo. 

Il  Tasso,  cosi  felice  nella  scelta  del  suo  soggetto,  ebbe  alla  mafto 
eroi  di  razza  normanna  stabiliti  in  Italia,  e fra  essi  il  gran  Tancredi: 
eppure  nulla  in  lui  che  rammenti  la  terra  donde  viene.  Italiano  è Ri- 
naldo, ente  ideale  e perciò  di  libera  sua  fabbricazione;  ma  non  le  ne 
dice  se  non  che  nacque  da  una  Sofia  e da  un  Bertoldo.  Un  saluto  alla 
patria  non  sappiamo  egli  desse  fuorché  in  due  versi,  ove  si  manda  un 
desiderio 

Là  nella  bella  Italia,  ov’  è la  sede 
Del  valor  vero  e della  vera  fede. 

Ma  per  quanto  difettoso  egli  sia  trovato,  acquistò  la  gloria  rara  d’es- 
•ser  cantato  popolarmente  nelle  gondole  di  Venezia,  come  fra  le  abe- 
tine della  montagna  pistoiese  : effetto  di  quella  sua  semplicità  di  for- 
me e del  vago  de’sentimenti,  acconci  alla  capacità  comune.  Assi.stem- 
mo  qualche  volta  sulle  piazze  di  Roma  e di  Napoli  alla  declamazione 
d’ alcuni  pezzi  dell’  Orlando  furioso,  ma  non  trovammo  produces- 
sero altrettanto  elTetto. 

Nelle  liriche  al  Tasso  torna  sovente  di  parlar  dell’  Italia,  ma  sem- 
pre a proposito  di  nozze  o laudi  o feste  principesche.  Meglio  in  que- 
sta canzone  : 

Italia  mia,  che  I’  Apennin  disgiunge, 

E da  mille  suoi  fonti 

Mille  fiumi  a duo  mari  infonde  e versa. 

Quel  che  partì  natura,  amor  congiunge. 

Talché  non  ponno  i monti 
E i gran  torrenti,  onde  è la  terra  aspersa. 

Far  r una  all’  altra  avversa. 

Amor,  le  tue  divìse  e sparse  voglie 
Or  unisce  e raccoglie, 

E spiana  l’ alte  vìe  nel  giogo  alpestre 
Dal  tuo  sinistro  lato  al  iato  destro. 
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Ma  Amore  qui  è veramente  quel  del  poeta,  celebrando  egli  le  noz- 
ze del  principe  dì  Mantova  con  donna  Eleonora  de’ Medici.  Altrove, 
a proposito  della  morte  di  Barbara  d’Austria  duchessa  di  Ferrara, 
introduce  l’ Italia  a piangere  le  tante  sue  sventure  : 

Cbé  de’  veri  miei  pregi  e d’ alte  lodi 
Serbo  amara  memoria,  e non  la  celo, 

Benché  sia  fatta  si  odiosa  al  Cielo, 

E sotto  al  Sol  turbato,  all’  aura  fosca, 

A gran  pena  me  stessa  e lui  conosca. 

Io  veggio  frali  in  me,  se  non  inferme. 

Le  membra  afflitte,  e son  domata  e vinta, 

Ed  amo  il  peso  che  più  volte  ho  scosso. 

Archi  e teatri  e simulacri  e terme 
Mirai  distrutti,  e quella  gloria  estinta 
eh’  adombrava  l’ Imperio  allor  commosso. 

Metalli  e marmi  io  più  drizzar  non  posso 
A’  gloriosi  ; anzi  tra  ’l  mare  e l’ alpe 
Respìngo  a pena,  e ’n  su  gli  alpestri  gioghi 
I barbarici  giuogbì. 

E già  facea  tremare  Abita  e Calpe, 

Atlante,  Olimpo  ; e tolsi  e diedi  i regni  ! 

Vidi  insegne  e trofei  giacer,  deposto 
Alla  statua  d’ Augusto  il  gran  diadema  ; 

La  Spagna  m’inchinava  e l’ India  estrema. 

Le  parti  d’  Austro  e d’ Aquilone  opposto  ; 

E tranquillai  quell’  ire  e quegli  sdegni  ! 

Onorai  d’  alti  premi  i chiari  ingegni  ; 

Cinsi  la  terra  e quasi  il  mar  profondo 
Di  schiere  e d’ arme,  e fei  le  mura  al  mondo! . . . 

Ma.  qual  incendio  che  s’ infiammi  e sparga. 

Dagli  aspri  monti  ne’  miei  dolci  campi 
Fiù  volte  si  versò  spielato  orgoglio. 

Perché  una  volta  appresso  l’ altra  avvampi, 

£ sempre  sia  di  sangue  altrui  più  larga, 

E vidi  presa  Roma  e ’l  Campidoglio; 

Né  rupe  in  Apennino  o ’n  mare  scoglio 
Da’  Barbari  securo  ; e intorno  intorno 
Piene  tutte  le  piaggie  e tutti  i lidi 
D’ orrida  morte  i’  vidi, 

E vergognoso  oltraggio  e grave  scorno. 

Esulta  il  cuore  allorché,  di  mezzo  ai  belali  servili,  prorompe  pure 
qualche  suono  di  dignità,  qualche  protesta,  foss’ella  non  d’ altro  che 
di  sentimento.  Il  famoso  sonetto  dei  Filìcaja  si  riduce  ad  augurar  alla 
patria  nostra  che  « fosse  men  bella  o almen  più  forte  »:  ma  quel  ge- 
mito echeggiò  ne’  cuori,  perpetuandovisi  come  le  miserie  che  a lui 
Io  strapparono.  Son  cinque  i suoi  sonetti  patriotici,  e un’  ode  ; e in 
tutti  geme,  non  spera,  o spera  soltanto  dal  cielo.  Questo  senatore 
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' aveva  per  certo  il  sentimento  della  poesia,  giacché  la  trasse  in  mezzo 
ai  grandi  conflitti  delle  nazioni;  c se  piaciono  fin  oggi,  qual  senso  do- 
veano  fare  allora  le  canzoni,  certo  delle  più  insigni  della  nostra  let- 
teratura, dove  invocava  l’ aiuto  di  Dio  a liberare  l’ assediata  Vienna, 
o cantava  il  trionfo  ivi  riportalo  dalla  croce  sovra  la  mezzaluna  ? 

Egli  stesso  celebrava  le  imprese  delie  galeazze  toscane  contro  t 
Barbareschi  : 

Oh  come,  in  viso  smorti, 

Percotonsi  le  palme 

Del  superbo  Tiranno  i servi  avari 

In  mirar  tanto  minacciali  i mari  ! 

Ed  ecco  da  lontan,  carco  di  doglie,  / 

Di  Tripoli  sul  lido 

Oggi  il  ricco  bassà  pianger  sue  spoglie, 

E dir  contea  Macon  bestemmie  orrende. 

Perché  il  popol  suo  fido 

Da’  toscani  guerrier  non  si  difende. 

Donna  del  del,  cui  notte  e giorno  splende. 

Di  Montenero  in  cima. 

Aitar  fra  voti  immensi, 

A te  spargansi  incensi  ; 

Che  la  tua  man  sublima 

Di  Cosmo  il  nome,  e tra’  marin  perigli 

Tu  governi,  o Beata,  i suoi  consigli. 

Anche  Gabriele  Chiabrera  ebbe  qualche  felice  ispirazione  nel  can- 
tare quelle  piccole  spedizioni,  e la  labbricazione  di  Livorno  : 

Carlago  era  di  Libia  alta  reina  ; 

Poscia,  rasa  le  chiome. 

Serva  si  fc  della  virtù  latina; 

Ed  or,  d’ orror  miseramente  involta. 

Solo  serba  suo  nome 

Per  r immense  ruine,  ov’  é sepolta. 

L’ordine  con  Livorno  oggi  si  volta  : 

Nella  stagione  antica 
Fu  piaggia  paludosa. 

Dimora  travagliosa 
Di  vii  gente  mendica, 

Che  estate  e verno  sosteneva  affanni. 

Tessendo  a’  pesci  con  la  rete  inganni  : 

Ora  ampie  strade  ed  indorali  tempj 
Ed  afforzate  mura 

Ed  alle  torri,  oltra  gli  umani  esempj, 

E contea  i varchi  altrui  fòsse  profonde, 

E con  dedalea  cura 

ImmobiI  mole  al  tempestar  dell’  onde. 

Ad  onta  d’ Ottoman  da  quali  sponde 
Non  s’ adducono  palme 
Per  ornar  questi  porli  ì 
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Esso  Chiabrera  ai  moderni  corrotli  rinfaccia  il  passato  nel  sonetto  : 

Quando  a’  suoi  gioghi  Italia  alma  traea 
Barbare  torme  di  pallor  dipinte, 

E regie  braccia  di  gran  ferri  avvinte 
Scorgeasi  a piè  la  trionfai  Tarpea  : 

Non  pendean,  pompa  dell’  Idalia  dea, 

Sul  banco  de’  guerrier  le  spade  cinte. 

Ma  d’ atro  sangue  ribagnate  e tinte 
Vibrarle  in  campo  ciascun’  alma  ardea. 

Infra  ghiacci,  infra  turbini,  infra  fuochi 
Spingeano  su’  destrier  l’ aste  ferrate. 

Intenti  il  mondo  a ricoprir  d’orrore  : 

E noi  tra  danze  in  amorosi  giuochi 
Neghittosi  miriam  nostra  viltate 
Esser  trionfo  dell’  altrui  furore. 


Anche  ne’  Sermoni  talora  sorge  a sentimenti  generosi,  come  là 
dove,  parlato  del  genio  armigero  de’  Tedeschi  e de’  Fiamminghi  e 
Francesi,  assume  un  ghigno  pariniano  per  dire  che  gl’  Italiani  non 
sono  da  meno  dì  costoro  ; 


E dove 

Calzar  potrassi  una  gentil  scarpetta  ? 

Un  calcagnetlo  sì  polito  ? Arrogo 

I bei  fiocchi  del  nastro  onde  s’ allaccia. 

Che  di  Mercurio  sembrano  i talari. 

Io  taccio  il  feltro  de’  capelli,  tinto 
Oltre  misura  a negro  ; e taccio  i fr^i 
Sul  giubbon  di  ricchissimi  vermigli. 

Chi  potrà  dir  de’  collarini  bianchi 
Più  che  neve  di  monte  ? ovvero  azzurri 
Più  che  r azzurro  d’ogni  ciel  sereno  ? 

Ed  acconci  per  via,  che  non  s’ asconde 

II  groppo  della  gola,  anzi  s’ espone 
Alle  dame  l’avorio  del  bel  collo? 

Lungo  fora  a narrar  come  son  gai 
Per  trapunto  i calzoni,  e come  ornate 
Per  entro  la  casacca  in  varie  guise 
Serpeggiando  sen  van  bottonaturc. 
Splenmmo  soppannali  i ferraìuoli 
Bizzarramente  ; e sulla  coscia  manca. 

Tutto  d’ argento  arabescali  e d’ oro, 

Bidono  gli  elsi  della  bella  spada. 

Or  prendasi  a pensar  quale  è a mirarsi 

Fra  si  fatti  ricami,  in  tale  pompa 

Una  bionda  increspata  zazzeretta 

Per  dilìgente  man  di  buon  barbiere 

Con  suoi  fuochi  c suoi  ferri,  e per  qual  modo 

Vi  sfavilli  la  guancia  sì  vermiglia, 

Che  può  vermìglia  anco  parer  per  arte  ; 
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E chi  sa?  forse  forse ...  0 gloriosa 
E non  men  fortunata,  Italia  mia. 

Di  quella  Italia  che  domava  il  mondo. 

Quando  fremean  le  legion  romane 
C.he  tanto  trionfar  ! Non  è bel  carro 
Di  trionfar  un  letto  ? ed  un  convito 
Non  adegua  il  gioir  d’ una  vittoria  ? 

Poeta  troppo  poco  conosciuto  è il  milanese  Maggi,  che  deplorava 
i mali  della  patria,  e le  speranze  tolte  a lei  dall’  egoismo  universale  : 

Giace  r Italia  addormentata,  in  questa 
Sorda  bonaccia,  e intorno  il  ciel  s’ oscura... 

.Mentre  aspetta  l’ Italia  i venti  fieri, 

E già  mormora  il  tuon  nel  nuvoi  cieco. 

In  chiaro  stil  fieri  presagi  io  reco 
E pur  anco  non  desto  i suoi  nochieri . . . 

Or  che  oppor  si  dovrian  saldi  contrasti. 

Accusando  si  sta  sorte  nemica  : 

Par  che  nel  mal  comune  il  piagner  basti. 

Poesie  siffatte,  e le  Satire  del  Menzini,  e l’ ode  di  Fulvio  Testi  al 
ruscelletto  orgoglioso  ricomprano  in  buona  parte  le  secentistiche 
smancerie.  E per  vero,  nel  Seicento  non  pochi  furono  i poeti  che  le 
patrie  venture  cantarono,  dimenticati  ingiustamente  tra  la  faraggine 
de’  metaforisti. 

I principi  di  Savoja,  che,  senza  ben  rendersene  conto,  propugna- 
vano la  nazionalità  italiana,  difendendo  da  Francesi  e da  Spagnuoli 
quel  ducato  che  poi  doveva  divenire  il  nocciolo  dell'  Italia,  ottennero 
spesso  i canti  de’  poeti;  e il  Chiabrera  celebrò  altamente  Carlo  Ema- 
nuele I, 

Poiché  a nemico  piè  l’ alpi  nevose 
Chiuse. 

Lo  celebrò  Fulvio  Testi  dicendogli  : 

Deh  stringa  il  brando  ornai  tua  destra  invitta... 

E se  da  un  Carlo  ebber  principio,  or  pure 
Da  un  Carlo  abbiano  fin  nostre  sciagure. 

Vedran  del  tuo  valor  fiaccate  e dome 
Le  forze  onde  l’ Italia  egra  si  duole  ecc. 

E già  s’ immagina  compiuta  l’ opera  ; 

Già  dell’  Italia  i liberati  regni 
Innalzano  al  tuo  nome  e bronzi  e marmi, 

E mille  sacri  e fortunati  ingegni 
Scrivon  le  tue  vittorie  e cantan  l’ armi  ; 

Ed  io,  sebben  di  celebrare  indegni 
si  magnanimo  eroe  sian  i miei  carmi, 

Pur  devoto  ed  umile  al  simulacro 
Del  tuo  valor  la  peima  mia  consacro. 
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Nota  poi  è r ode  allo  stesso  duca  di  Savoja: 

Carlo,  quel  generoso  invitto  core 
Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa 
A che  bada  ? a che  tarda  ? a che  più  cessa  ? 

Nostra  perdita  son  le  tue  dimore. 

Nell’  edizione  di  Bologna  del  1644  sta  fra  quelle  del  Testi  ; non  nel- 
r edizione  del  1645,  ch’egli  professa  riconóscere  unicamente  per  au- 
tentica; ma  riguardi  politici  potrebbero  averlo  indotto  a rinnegarla; 
ehè  del  resto  lo  stile  ci  par  di  lui,  anziché  di  Giambattista  Marino,  al 
quale  è ascritta  in  una  ristampa  contemporanea  fattane  a Ciamberì. 

Anche  il  Marino  introduce  l’ Italia  ad  esortare  Venezia  a non  far 
pace  colla  S|)agna,  ma  conservarsi  unita  a Carlo  Emanuele  per  tener 
franca  la  penisola  dal  giogo  straniero  : 

^'crgme  invitta,  il  cui  togato  ingegno 
Più  che  la  forza  altrui  di  ferro  armata 
Temoli  gli  antichi  mici  duri  nemici  ; 

Che  nell’  onde  egualmente  e in  terra  hai  regno, 

E temuta  egualmente  anco  ed  amala 
Difendi  in  tempo  i non  bugiardi  amici; 

Degli  incendj  infelici 

Che  per  barbara  man  Bellona  accende 

Presso  all’  Alpi  ove  il  Po  vagisce  infante, 

E di  taiit’  armi  e tante 
Qual  fme  ornai  s’ attende  ? 

Italia  son,  che  sospettosa  parlo  ; 

Tu  se  a me  dir  non  vuoi,  dillo  al  mio  Carlo... 

Altri  versi  potremmo  scegliere,  a ricattare  la  trista  nominanza  di 
quel  secolo  ; ed  anche  fra  le  adulazioni,  Eustachio  Manfredi  sapea 
cominciar  nobilmente  un  sonetto  per  la  nascita  d’  un  principe  di 
Piemonte  : 

Vidi  Italia  col  crin  sparso  ed  incolto. 

Colà  dove  la  Dora  in  Po  declina. 

Che  sedea  mesta,  e avea  negli  occhi  accollo 
Quasi  un  orror  di  servitù  vicina. 

Nè  r altera  piangea  ; serbava  un  volto 
Di  dolente  bensì,  ma  di  reina  : 

Tal  forse  apparve  alior  che  il  piè  disciolto 
A’  ceppi  ollri  la  libertà  latina... 

Il  bombardamento  di  Genova,  altra  prepotenza  francese,  suggerì 
al  Pastorini  il  buon  sonetto  : 

Genova  mia,  se  con  asciutto  ciglio 
Piagalo  e guasto  il  tuo  bel  corpo  io  miro, 

Non  è poca  pietà  d’ ingrato  tiglio. 

Ma  rubello  mi  sembra  ugni  sospiro... 

Quando  la  Corsica  fu  dai  Genovesi  venduta  ai  Francesi,  andò  at- 
torno una  canzone  del  brigadiere  Grinialdo  Del  Poggio  di  Moriani, 
che  diceva: 
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-0  Cristianìssimo  monarca  invitto, 

Autor  deir  orrido  crudo  delitto. 

Il  còrso  popolo  ragion  ti  chiede 
Perchè  vuoi  mettergli  catene  al  piede... 

Sino  i decrepiti  padri  cadenti 

Nell’  armi  sudano,  tornan  possenti  ; 

A gara  affrettansi  ì giovinetti 
Opporre  impavidi  i molli  petti; 

Le  donne  unanimi  coi  lor  consorti 
Quaì  nuove  amazoni  pugnan  da  forti... 

Non  è che  sfuggano  d’ esser  tuoi  figli. 

Di  stare  all’  ombra  de’  tuoi  gran  gigli  ; 

Ma  solo  aborrono  d’ esser  venduti 
Da  chi  non  furono  ben  posseduti... 

Ahi  che  l’ altissima  giusta  vendetta 
Il  Ciel  sui  perfidi  minaccia  e affretta. 

La  facilità  pareva  destinar  all’  onore  della  popolarità  alcune  poesie 
del  Frugoni  ; ma  non  sappiamo  che  lo  raggiungessero.  Divnigalissi* 
simo  fu  il  Mctasfasio,  non  tanto  per  la  natura  della  sua  poesia,  quan- 
to pel  sentirne  ricantate  le  arie  nei  teatri;  motivo  pel  quale  oggi  pure 
si  sanno  a memoria  strofe  di  senso  insano  e di  trivialissima  forma. 
Anche  il  Vittorelli  fu  spesso  cantalo  ; il  che  vogliam  ricordare,  ac- 
ciocché coloro  che  aspirano  alla  poesia  popolare,  ne  cerchino  il  per- 
chè, e comprendano  di  qual  cosa  manchino  essi.  E popolare  non  fu 
ma  cittadino  Giuseppe  Parini,  che,  nei  poemetti  non  meno  che  nelle 
odi,  ritrasse  la  vita  lombarda  del  suo  tempo,  per  modo  che  è impos- 
sibile lo  scrivere  la  storia  d’ allora  senza  ricorrere  a questa  fonte(l). 

Fra  i poeti  che  uscirono  dalle  plaudenti  volgarità,  nomineremo  il 
Pindemonte,il  Varano,  il  Casti,  il  Passeroni,e  più  l’ Alfieri,  a cui  com- 
pete la  lode  di  aver  conservato  e vulgarizzato  il  nome  d’ Italia. 

Vennero  i tempi  grossi  ; c prima  Giovanni  Fantoni,  dalla  piccola 
Corte  del  piccolo  marchese  di  Lunigiana,  dopo  salutati  gli  eroi  ame- 
ricani e inglesi,  rampognò  il  poltrire  de’  suoi  cittadini,  e salutò  una 
libertà,  di  cui  troppo  presto  ebbe  a deplorare  gli  eccessi.  E salutata 
fu  questa  da  una  salva  di  inni:  ma  nessuno  sopravisse  a quegli  alberi 
senza  radice,  eccetto  quelli,  or  contrari  or  favorevoli  e sempre  esa- 
gerati, del  maggior  poeta  classico,  destinalo  a far  rivivere  Dante.  Se 
non  che  egli  cantava  non  per  meditazione,  ma  per  ispirazione  mo- 
mentanea : e quindi  variabile,  non  per  turpe  carattere,  ma  per  mo- 
bilità di  sentimento,  e più  per  abitudine  di  scuola.  Emulo  del  Monti, 
Ugo  Foscolo  associò  da  principio  la  poesia  alla  politica  : ma  la  dispe- 
razione invase  l’ anima  sua  tanto  più  presto,  quanto  più  calde  erano 
stale  le  illusioni. 

Sui  viventi  devo  tacere,  perchè  a taluno  potrebbe  esser  danno  ciò 
che  gli  sarà  postuma  gloria:  ma  sebbene  i più  scnlansi  qualche  volta 
sul  cembalo  signorile,  senlonsi  mai  sulla  ghitarra  popolare? 

(1)  Come  tale  noi  Io  considerammo  nel  libro  L'abbate  Parini  e il  suo 
secolo. 
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CA.NTI  SLAVI. 


Le  genti  slave,  che  occupano  due  terzi  dell’  Europa,  eppure  furo- 
no si  imperfellamentc  studiate,  compongonsi  di  varie  famiglie;  Letti 
o Lettoni,  delle  provincie  russe  di  Miltau  e di  Riga,  e della  Frussia 
orientale  ; Polacchi,  spartiti  fra  i tre  imperi  ; Croati,  Vendi  e Boemi 
nell’  impero  austriaco  ; Illirici  nell’  impero  stesso  e nel  turco,  e di- 
visi in  Serbi,  Bosniaci,  Dalmalini,  Bulgari  ; Russi  della  Russia  pro- 
pria, e Rusniaci  d’ Ungheria,  di  Gallizia,  della  Volinia  e Podolia  ; al- 
tri Serbi,  diffusi  in  Sassonia  e in  Prussia.  Pieni  di  pastorale  eroismo, 
gii  Slavi  potevano  rappresentare  si  gran  parte  nell’  incivilimento  del 
mondo,  mentre  invece,  per  la  loro  divisione,  lasciarono  assopite  le 
insigni  lor  qualità,  che  ora,  concentrate  nell’  immenso  colosso  delta 
Russia,  devono  forse  trasformare  i destini  d’ Europa. 

il  canto  è per  gli  Slavi  natura  (1)  ; e Procopio  narra  che  i Greci 
sorpresero  e volsero  in  rotta  il  campo  di  quelli,  perchè,  dopo  canta- 
to hn  a mezzanotte,  s’ erano  addormentali.  Essendo  gli  Avari  in 
guerra  coi  Greci,  questi  fecero  prigioni  tre  guerrieri  slavi  ; i quali 
fediti  ambasciatori  al  kan  degli  Avari,  non  tolsero  seco  spade 
o lande,  ma  la  guzla,  ghilarra  nazionale,  dicendo  tale  essere  il  lor 
costume  ; non  dar  il  paese  loro  nè  ferro  nè  rame,  non  avere  guer- 
resche consuetudini,  non  sapervisi  maneggiare  lancia  e spada,  ma 
attendersi  unicamente  alla  pastorizia.  Nè  l’antico  costume  deposero, 
e Schaffai  ik  dice  : « Ovunque  troviate  una  Slava,  siete  certo  d’ a- 
dirla  cantare;  montagne  e valee,  cascine  e pascoli,  giardini  c vigne, 
tutto  risuona  degli  accenti  di  sua  voce  ; canta  gli  affanni  suoi,  i suoi 
piaceri,  la  nascita  d’ un  figlio  e i patimenti  del  suo  cuore.  Spesso  la 
fanciulla  del  popolo,  dopo  una  faticosa  giornata,  allevia  col  canto  il 
peso  di  sue  fatiche  ; torna  lentamente  alla  sua  capanna  all’  incerto 
crepuscolo,  tra  via  cantando  ; nè  già  ripete  tradizioni  confuse  o leg- 
gende mitologiche,  ma  veri  poemi,  diversi  in  tutto  da  quei  delle  al- 
tre genti  europee.  Delicata,  tenera,  patetica,  pura  è la  musa  di  col^ 
cui  nulla  fi'a  noi  somiglia,  e che  specialmente  differisce  dal  genio 
teutonico  ». 

Se  questo  rivelasi  attivo  e tragico  nelle  sue  canzoni,  improntate 
di  robusta  austerità  e di  continua  lotta,  le  slave  al  contrario  pales»- 
no  una  dolcezza  patriarcale,  un’  innocenza  quasi  infantile,  senza  il 
movimento  ardito  che  generò  il  romanzo  cavalleresco,  e mosse  la  ci- 
viltà a produrre  il  feudalismo  e quindi  le  moderne  costituzioni 
Tranquilli  e contenti,  gli  Slavi,  ricinti  da  popolazioni  conquistatrici 

(1)  Tm\x,  Historical  view  of  thè  languages  and  liKeraiure  of  thè 
slavic  nalion»,  wUh  a liktleh  of  ihtir  popular  poelry,  Londra  ISSO. 
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e iiTeqniete,  inciviliti  dal  cristianesimo  senza  che  lo  spirito  monasti- 
co trovasse  opposizione  dai  guerrieri,  inclinarono  anche  nella  poesia 
alla  quiete  ; un  far  semplice,  non  geste  romanzesche,  non  manìa 
d’ avventure  ; saldi  nella  loro  forza  tisica,  ma  se  ne  incontrano  una 
maggiore,  fuggono  davanti  a quella  senza  puntiglio  o disonore.  Iso- 
lati, non  risentirono  nè  la  disciplina  romana  nè  l’ ordinamento  greco 
nè  la  feudalità  germanica,  come  gli  altri  Europei;  onde  il  loro  carat- 
tere è sempre  più  naturale,  quantunque  dappoi  in  Germania  sieno 
venuti  sotto  il  dominio  tedesco,  altrove  sotto  il  turco,  in  Russia  sotto 
il  tartaro  e mongolo,  in  Polonia  sotto  il  russo. 

Il  canto  slavo  è di  genere  lirico  piuttosto  che  drammatico,  pieghe- 
vole, facile,  ma  monotono,  senza  l’ appassionato  del  Mezzodì  nè  la 
vigoria  del  Settentrione,  in  idiomi  più  melodiosi,  sonori,  docili,  che 
noi  farebbe  credere  quel  cumulo  di  consonanti  che  troviamo  nelle 
loro  parole  ; c d’ una  singolare  varietà  di  suoni  vaghi,  flebili,  mesco- 
lali, distinti  in  dialetti  vari,  adatti  all’  idillio  come  alla  canzone  guer- 
resca, ma  meglio  al  patetico  e alla  semplice  grazia. 

La  Servia,  paese  delle  avventure  che  il  Michievic  chiamava  Cata- 
logna e Navarca  dell’Oriente,  conservò  le  tradizioni  slave  più  .schiette 
che  altra  gente  di  quella  famiglia,  e le  ripete  in  un  accento  tenero  e 
liero  come  il  boemo,  ma  sostenuto  da  estro  più  fecondo.  Attraen- 
tissimi sono  alcuni  frammenti  epici,  dove  l’ ispirazion  pastorale  ani- 
ma tutta  la  natura  : le  colombe  parlano,  i cavalli  ascoltano,  i fiumi 
esultono  o gemono,  le  città  insultano  gli  assedianli,  o mandano  grida 
di  terrore  quando  sono  straziate  dalla  guerra  e dall'incendio.  Questo 
assenso  della  natura  trovasi  nel  fiero  come  nel  tenero  : una  fanciulla 
è inseguita  dal  vago,  le  frasche  d’ un  arboscello  la  ratlengono,  e il 
giovane  adotta  questo  arboscello  a fratei  suo  : il  grido  d’ un  guerrie- 
ro caduto  fa  cascar  le  foglie  degli  alberi,  rizzar  le  erbe  del  terreno. 
Insieme  ne  spira  una  pietà  ascetica,  una  dolce  contemplazione  della 
natura  ; l’ eroismo  stesso  è leggero,  quasi  grazioso,  nè  mai  tragico  ; 
una  certa  ingenua  delicatezza  d’ espressione,  ma  nessuna  idealità, 
non  entusiasmo  d’ artista,  nè  slanci  di  fantasia. 

Il  verso  non  è rimalo,  e spesso  accompagnasi  al  ballo,  o serve  nel 
mietere,  nel  filare,  nel  bevere,  al  digiuno,  alla  partenza,  al  ritorno  ; 
talvolta  con  intercalari  senza  senso,  talaltra  in  dialoghi;  con  grosso- 
lani sbagli  di  tempo,  di  luogo,  ed  esagerazioni  smisurate. 

Miossic.  francescàno  dalmata,  a mezzo  il  secolo  passato  raccolse  i 
canti  serbi.  Poi  con  migliore  intendimento  Stefanovic,  montenegrino 
uffiziale  di  Giorgio  il  Nero,  indi  stipendialo  da  iMilosc,  fece  un  dizio- 
nario e una  raccolta  di  proverbi  e canti  .serbi,  che  collocano  la  sua 
nazione  fra  le  più  poetiche  d’  Europa.  Altre  dobbiamo  al  barone 
d’  Ekstein.  Chodakowski  prepara  la  raccolta  più  completa  delle  can- 
zoni popolari  slave. 

I Francesi  hanno  il  Jean  Sbogar  e Smarra  di  Nodier  ; due  canti 
del  poema  d’ Osman,  tradotti  dai  C.  di  Sorgo  ( Revue  da  Nort,  ago- 
sto 1838  ) ; i canti  popolari  della  Servia,  tradotti  da  madama  Voìarl; 
i canti  eroici  di  Niemcewiz  ; le  Ricerche  erudite  di  Micehoff  e Car- 
ncaux.  La  raccolta  comparsa  a Parigi  nel  1829,  col.  titolo  La  Guzla, 
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o«  Choix  de  poésiea  lyriques  de  la  Dalmatie  ccc.,  è d’ imilazioni 
apocrife.  All’  Italia  Tommaseo  fece  conoscere  i Canti  lirici  ( Vene- 
zia 1842).  Un’altra  raccolta  in  serbo  fu  fatta  da  Talry  {Narodne 
srpske  pjesme.  Lipsia  1823  ) ; un’  altra  in  tedesco  ( Volkalieder  der 
Serben,  metrisch  iibersetz.  Alla  1826).  Noi  ne  sceglieremo  alcun 
che,  aiutati  dalle  raccolte  precedenti  e dal  professore  Miklosich  di 
Vienna,  che  ci  fu  cortese  di  consigli. 

Dalle  canzoni  degli  uomini  {junacke  pjesme)  (1)  distinguono  le 
canzoni  delle  donne  ( zenske  pjesme  ),  che  veramente  dalle  donne 
sono  inventate,  massime  nel  Sirmio  e nel  Dannato,  ove  le  ripetono 
sul  mandolino,  rivelando  i vari  gradi  della  passione  or  concitata,  or 
delicata,  ma  sovratutto  patetica.  I pastori  armati  delle  montagne, 
sulla  guzia  ne  trovano  altri  di  nobile  dolcezza,  e racconti  epici.  Ogni 
avvenimento  è poi  occasione  di  canto  e di  ballo  ; la  vendemmia,  la 
mietitura,  le  nozze,  la  morte,  le  imprese  dell’  antico  impero  serbo, 
le  audacie  degli  aiduchi  o banditi. 

L’ amicizia  ha  fra  loro  del  sacro  ; c chi  si  marita  in  Dio  con  un 
fratello  d’ arme,  suggella  l’ unione  coi  sangue.  Vivissimo  è i'amor  di 
fratello,  e il  non  averne  si  reputa  grave  sciagura.  « Ella  ( dice  una 
canzone  ) perdette  il  marito,  l' amante  di  nozze  e il  fratello  : per 
amor  del  primo  si  strappò  i capelli  ; per  amor  del  secondo  si  graffiò 
il  viso  : per  amore  del  terzo  cavossi  gli  occhi.  I capelli  ricacceranno; 
le  graffiature  del  viso  saranno  cancellale  dal  tempo  : ma  gli  occhi 
strappali  non  brilleranno  più  ; il  cuore  che  sanguina  per  il  fratello, 
inai  non  cesserà  di  sanguinare  ». 

11  candor  verginale  che  nelle  tradizioni  scandinave  appare  in  Si- 
grida,  la  quale  alla  sera  delle  nozze  conduce  Oliar  al  letto  maritale 
senza  mai  alzar  gli  occhi  sinché  la  face  eh’  essa  recava  in  mano  non 
le  bruciò  le  dita,  compare  in  Miliza,  di  cui  1'  amante  in  tre  lunghi 
anni  mai  non  potè  vedere  gli  occhi  : 

» Lunghe  le  sopraciglia  s’ abbassano  sulle  rosee  giiancie  di  Miliza, 
sulle  guancie  di  lei  c sul  dolce  suo  viso.  Tre  anni  io  contemplai  la 
fanciulla,  e non  ho  potuto  vedere  nè  le  vaghe  sue  pupille,  nè  la  can- 
dida fronte. 

n La  condussi  alla  danza,  condussi  Miliza  alla  danza,  e sperai  ve- 
dere gli  occhi  suoi.  Mentre  sull’  erba  s’ inirecciano  le  carole,  repen- 
te il  sole  s’ abbuia,  traverso  alle  nubi  il  fulmine  scintilla,  le  giovinet- 
te alzano  gli  occhi  al  cielo  : ma  Miliza  non  alza  i suoi,  fissa  l’ erba  e 
non  trema. 

« Le  compagne  le  dicono  : — 0 Miliza.  qual  temerità  o quale  fol- 
lia ? perchè  restare  cogli  occhi  si  fissi  all’  erba,  invece  d’  osservare 
queste  nubi  divampanti  per  la  saetta  ? — E Miliza  in  calma  risponde: 
— Non  è temerità,  non  è follia,  lo  non  sono  la  fatucchiera  che  ac- 
cumula le  nubi  ; sono  una  fanciulla,  e guardo  innanzi  a me  ». 

(1)  II  metro  di  queste  e di  tutte  le  canzoni  eroiche  è tale  : 
-uj-u|''o|  -u(-o 
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Cosi  la  fanciulla  pregava  Dio  perchè  tornasse  il  san  Giorgio  ; « 0 
festa  di  san  Giorgio,  festa  di  san  Giorgio,  torna  e trovami  maritata,  o 
ch’io  morrò.  Ma  io  vedrei  più  volentieri  che  tu  tornassi,  c che  ti  po- 
tessi salutare  maritata  e non  morta  ». 

I più  venerati  santi  fra  gli  Slavi  ( dice  Tommaseo  ) son  Giorgio, 
Arcangelo,  Giovanni,  Nicolò.  Ma  oltre  questi,  ogni  famiglia  n'ha  uno, 
di  cui  celebra  particolarmente  il  giorno.  A festeggiarlo,  tutto  l’ anno 
d pensano.  La  vigilia,  un  di  casa,  per  lo  più  giovinetto,  va  ad  invita- 
re tutti  del  paese  ; si  cava  il  berretto,  e dice:  — Casa  di  Dio,  e vo- 
stra ! Vi  saluta  mio  padre  ( o il  fratello  ) ; vengbiate  al  bicchier  d’ac- 
quavite ; che  discorriamo  un  po’,  ed  accorciamo  la  notte.  Quel  che 
santo  Nicola  ( o altro  santo  ) avrà  portato,  non  nasconderemo  noi. 
Venite,  fate  di  non  mancare  ».  La  sera  ci  va  degl’ invitali  o il  padro- 
ne 0 il  flgliuolo  0 il  più  giovane  o altri  ; le  donne  rado.  Venendo  di- 
cono : « Buona  sera.  È onorevole  a te  la  festa  : che  tu  la  festeggi  di 
molle  stali  ed  anni  in  salute  e allegrezza  ».  C’è  chi  porta  una  mela  o 
un  limone.  Dagli  altri  villaggi  gli  amici  vengono,  e non  chiamati  ce- 
nano, discorrono,  beono,  cantano.  A cert’  ora  di  notte,  que’del  luogo 
escono,  e il  padrone  dice:  « Venite  anco  domani  al  bicchier  d’acqua- 
vite». Que’  di  lontano  rimangono.  Il  giorno  dopo  vengono  a colezio- 
ne,  poi  al  desinare,  al  quale  interviene  il  prete  a benedire  il  colibo, 
di’  è un  composto  di  grano  cotto,  zuccaro,  confetti,  uva  passa,  man- 
dorle, chicchi  di  melagranata  e simili,  che  s’ alza  in  comignolo,  e i 
dolci  si  disegnano  dalle  bande  a croce,  e una  croce  di  zuccaro  can- 
dito è in  cima.  \ mezzo  il  mangiare,  accendono  una  candela  di  cera, 
portano  incenso  e vino;  si  rizzano,  pregano,  mangiano  di  quel  grano, 
beono  in  giro,  e dicono:  » Alla  gloria  celeste,  che  può  darci  aiuto  ». 
Il  padrone  col  prete  ( o con  altri,  se  prete  non  c’  è ) spezza  il  buc- 
cellato della  festa,  eh’  è di  grano  lievitalo,  impastato  ed  impresso 
delie  parole  Cristo  vince'.,  un  quarto  del  quale  dassi  al  prete,  uno  al 
padrone,  due  mangiansi.  Foi  seggono,  e mangiano  e beono  e discor- 
rono e cantano  fino  a notte;  il  padrone  sta  ritto  a mescer  vino  e ac- 
quavite. Cosi  banchettano  tre  di  ; se  non  che  l’ altro  non  si  rizzano 
ai  brindisi  sacro.  I più  pòveri  devono  cosi  festeggiare,  a costo  di  ven- 
dere animale  o roba  di  casa. 

Nelle  canzoni  slave  manca  l’ ideale  bellezza  che  nasce  nei  Greci 
dalia  soavità  delle  forme,  dalla  grazia  delle  proporzioni,  dall’  unità 
del  concetto.  Talune  cominciano  drammaticamente  con  un’  interro- 
gazione : 

« Che  folla  di  punti  bianchi  compare  in  mezzo  alla  verdeggiante 
foresta  ? è neve,  o un  volo  di  cigni  ? No,  non  è neve;  perché  la  neve 
al  sole  si  fonde.  No,  non  son  cigni  ; perchè  i cigni  spiegano  l’ ale,  e 
fuggono.  Appaiono  le  bianche  tende  d’Agà,  d’ Hassan  Agà. 

« Qual  grido  di  dolore  suona  dalle  rupi  di  Montenegro  ? forse  la 
dea  Vila  fende  l’ aria  ? No  ; essa  lambe  la  sommità  della  montagna. 
Forse  sibila  il  serpente  ? No  ; il  serpente  s’ asconde  in  profonde  ca- 
verne. Che  è dunque  ? É il  grido  angoscioso  di  l’eli'ovic  Balric  : 
Osman  figlio  di  Cìovoofl  l’ ha  reso  prigioniero  ». 

Le  Vile  sono,  dirci,  le  loro  divinità  poetiche,  fate  dei  monti  c delle 
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acque,  che  vaticinano,  e soccorrono  e consolano  gli  eroi.  Benevole  o 
maligne,  sempre  belle,  sciolte  le  chiome,  lieve  il  vestimento  ; le  cat- 
tive cavalcano  rapidissime  sopra  un  cervo,  e con  una  serpe  per  scu- 
discio ; le  buone  sulle  nubi,  che  adunano  a volontà.  Per  certi  studi, 
uno  può  iniziarsi  a’  loro  segreti  in  un  ballo  a tondo,  c acquistar  po- 
tenza sulla  natura  e massime  sulle  meteore. 

Quest’  è il  ritratto  d’  una  loro  eroina  : 

« Giammai,  da  che  il  mondo  è mondo,  giammai  fiore  più  delicato 
non  si  apri,  nè  brillò  cosi  raggiante  come  il  fiore  del  secol  nostro. 
Haikima  era  grazio.sa  e bella  ; ah  ! come  lei  nessun'  altra.  Svelta  e 
sottile  come  il  fusto  flessìbile  dell’  abete  ; bianca  le  gote,  ma  tinte  di 
rosa,  come  se  il  sole  passando  vi  avesse  gettato  il  purpureo  suo  ri- 
flesso. Due  gemme  scintillavano  sotto  l’arco  sottile  delle  sue  soprac- 
ciglia ; le  ciglia  delle  sue  palpebre  allungavansi,  e proteggevano  le 
pupille  di  lei  come  l’ ali  della  nera  rondine  ; i neri  suoi  capelli  somi- 
gliavano a due  cordoni  di  seta  intrecciati,  e la  sua  bocca  a una  sca- 
toletta di  profumi;  simmetricamente  disposte  le  perle  di  questa  boc- 
ca, come  nello  scrigno  dell'  esperto  gioiellìero.  La  mormorante  sua 
voce  era  soave,  più  soave  che  il  canto  della  tortorella;  il  suo  sorriso 
brillava  come  il  primo  raggio  del  mattino  ; e la  gloria  delia  sua  bel- 
lezza spandevasi  traverso  la  Bosnia,  il  Montenegro  e l’Erzegovìna  >■. 

La  fanciulla  e il  pesce. 

« Una  fanciulla  seduta  sulla  spiaggia,  cosi  parlava;  — Avvi  cosa 
più  vasta  del  mare?  avvi  cosa  più  cara  d’un  fratello?  avvi  cosa  più 
dolce  del  miele  ? — Un  pesciolino  emerse  dall’  acqua,  e alla  fanciulla 
rispose  : — Il  cielo  è più  vasto  del  mare  ; l’ amante  è più  caro  del 
fratello  ; il  bacio  è più  dolce  del  miele  •>  (I). 

Jovo  e Maria. 

« Spirò  un  soffio  che,  traversando  il  piano,  recò  il  profumo  delle 
rose  lonlan  lontano,  fin  nella  tenda  di  Jovo. 

Colà  stavano  seduti  Jovo  c Maria.  Jovo  scriveva.  Maria  recamava. 
Già  l’ inchiostro  e la  carta  eransi  esauriti  sotto  la  mano  dì  Jovo  ; già 
Maria  aveva  finito  di  svolgere  il  gomitolo  del  filo  d’ oro,  che  mesco- 
lava alla  sua  trama. 

(1)  Ne’vari  dialetti  ha  molte  varianti.  Noi  diemmo  la  redazione  illirica, 
di  cui  ecco  r originale  ; 

Sidjcla  moma  krai  mora 
Ter  moru  ovuko  govori  : 

Je  li  sio  sire  od  mora  ? 

Je  li  sio  dra/.dje  od  brata  ? 

Je  li  sio  sladje  od  meda? 

Ribica  glavu  somoli, 

Ter  molili  ovaco  govori  ; 

Sirje  nebo  od  inora, 

Drazdje  dragi  od  brata 
Sladji  Ijubac  od  meda. 
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Allora  sospesero  il  lavoro,  e Jovo  disse  a Maria  ; — É vero,  amor 
mio,  che  la  mia  anima  piace  alla  lua,  e che  su  questa  mano  godi  ap- 
poggiarti ? 

— Sì  { rispose  Maria  con  soave  voce  ) ; si,  sulla  fede  e suU'onor 
mio,  r anima  tua,  o carissimo  fra  gli  uomini,  io  preferisco  a ciascuno 
de’  miei  quattro  fratelli,  e anche  a lutti  quattro  insieme.  La  lua  mano 
guerresca  è dolce  alla  mia  femminea  mano,  più  dolce  che  i morbidi 
cuscini  recamati  dalle  fate  ». 

Invito  a fanciulla. 

« Vieni,  dolce  amica,  l’ accordo  t’invita,  ti  chiama  l’ ora  de’  soavi 
baci.  Qual  sarà  il  luogo  scelto  da  noi  ? il  tuo  giardino  o il  mio?  l’ om- 
bra del  tuo  rosaio  o del  mio  ? Qui  o là  ciascuno  prenderà  te  per  la 
rosa,  prenderà  me  per  l’insetto  che  le  ronza  attorno  ; e nessuno  du- 
biterà eh’  io  stia  con  una  vaga  fanciulla  ». 

Ancor  più  degni  d’ osservazione  sono  i lor  racconti  epici  ( Natske 
pjesme).,  che  risuonano  nelle  selvagge  montagne,  talora  lunghi  fin 
mille  cinquecento  versi  ; e li  chiamano  Tavorie,  da  Tavor  antico  dio 
deija  guerra. 

È noto  come  gli  Slavi,  antichi  Sciti,  irrompessero  sull’  impero  0- 
rientale  dietro  alle  genti  teutoniche,  e si  mescolassero,  parte  per 
forza,  parte  per  concessione,  alla  gente  della  decadente  Grecia,  Eb- 
bero re,  fra  i quali  famosissimo  Stefano,  poscia  Marco  Craglievic,  tut- 
tora accarezzalo  nelle  tradizioni  come  l’ ultimo  che  resistesse  ai 
Turchi.  Loro  mercè,  l’ impero  serbo  ebbe  ventisette  anni  di  tal  glo- 
'Fia,  che  pareva  destinato  a grandioso  avvenire  : ma  gl’imperadori  di 
Costantinopoli,  che  se  ne  sentivano  minacciati,  e pur  non  valevano  ad 
opporsegli,  invocarono  contro  di  esso  la  forza  de’  Turchi.  E questi 
nella  battaglia  di  Còssovo  distrussero  quell’  impero,  avviandosi  a di- 
struggere il  Bisantino. 

Alcuni  poemi  risalgono  alle  glorie  e alle  sventure  del  xv  secolo, 
altri  rammentano  fatti  contemporanei;  e quelli  cantano  la  volontà  ir- 
removibile e la  vigoria  senza  misura  di  Craglievic,  questi  Giorgio  il 
Nero  ed  altri  prodi  del  tempo  nostro. 

Craglievic  è dipinto  gigante  di  statura  e di  forza;  giusto,  schietto, 
generoso,  amico  sincero;  pronto  all’ armi,  ma  solo  se  aizzato;  di  co- 
stumi rotti  e gran  bevitore,  com’è  bevitore  il  suo  cavallo  macchiato. 
Ferito  da  una  Vila,  la  inseguì  per  l’ aria  a cavalcione  di  lancie;  e col- 
tola colla  mazza,  non  la  lasciò  se  non  gli  promettesse  aiuto  in  ogni 
'pericolo.  Insomma  egli  è il  simbolo  della  gente  slava,  con  valore  tra 
selvaggio  e gentile,  giovialità  franca  e intera,  religione  in  Dio  e nella 
famiglia,  intemperanza  ma  non  bestiale,  probità  coraggiosa  e illibata. 
Visse  censessanta,  e chi  dice  trecento  anni  : fors’  anche  vii^e  ancora, 
nuovo  Artù,  in  una  grotta,  ove  Dio  non  gli  romperà  il  sonno  finché’ 
la  spada  non  gli  caschi  da  sè  dal  fodero  ; e la  spada  è già  mezza  fuo- 
ri, e il  cavallo  macchiato  s’ ode  qualche  volta  nitrire. 

Fra  i molti  canti  che  lo  celebrano,  scegliamone  alcuni  ; 
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« Spiega  la  tenda  Marco  Craglievic  sull’  arabo  crudele  confine  ; 
sotto  la  tenda  siede  a ber  vino.  Ancora  non  ha  Marco  bevuto  un  bic- 
chiere, ecco  giunge  una  schiava  giovinetta  sotto  la  tenda  di  Marco,  c 
si  mette  a chiamarlo  fratello  in  Dio:  — Fratello  in  Dio  Marco,  nell’al- 
tissimo Dio  e in  san  Giovanni,  liberami  oggi  dall’Arabo.  Alle  mani  dì 
tre  son  caduta  : ecco  oggi,  fratello,  la  quarta,  in  mezzo  a dodici  fra- 
telli d’Arabia.  Non  mi  tengono  come  tiensì  schiava,  ma  mi  picchiano 
col  frustone  a tre  doppi,  iii’  astringono  a baciarli  in  viso  : non  li  pos- 
so, misera,  neppur  guardare  ; pensa,  baciarli  in  viso  I 

E Marco  la  prende  per  mano,  se  la  mette  dal  destro  ginocchio,  la 
ricuopre  d’  un  bel  vestimento,  in  mano  le  dà  un  bicchier  di  vino  : 
— Oggi  per  te  risplende  il  sole,  dacché  sei  venuta  sotto  il  mio  padi- 
glione. 

Appena  la  fanciulla  ha  preso  il  bicchiere,  e l’ accosta  per  bere  del 
vino,  ecco  giungono  i dodici  Arabi  su  dodici  destrieri  d’ Arabia  ; 
mettonsi  a dare  dei  sudicio  a Marco: — Sudiciaccio  Marco,  sei  tu  fatto 
un  altro  sultano  in  terra,  che  tu  tolga  agli  Arabi  le  schiave  ? 

Or  sorride  Marco  : — Via  costà,  Arabi  ragazzi,  eh’  io  per  voi  non 
macchi  l’ anima  mia. 

Ma  incolleriti  i dodici  Arabi,  tutti  fuor  trassero  le  spade,  e sopra 
Marco  rovesciarono  la  tenda  ; della  tenda  tagliarono  le  funi  : cadde 
la  tenda  sul  terribile  Marco,  e sulla  sua  crociata  bandiera,  e sul  gran  - 
de  pezzato  destriero.  Quando  vede  Marco  rovesciate  le  seriche  ten- 
de, arde  come  fiamma  viva,  e balza  sui  piè  snelli  ; salta  sul  gran  de- 
striero ; dietro  si  getta  la  sorella  sua  in  Dio,  tre  volte  la  cinge  col 
cinto,  e la  quarta  col  cìngolo  della  spada;  poi  trae  la  spada  tempera- 
la, ed  inseguc  i dodici  Arabi  ; non  li  taglia  per  la  gola,  ma  li  taglia 
pel  serico  cinto.  D’ uno  ne  cascano  due;  di  dodici  Marco  ne  fece  ven- 
tiquattro. l'oi  via  per  la  campagna  piana,  come  stella  pel  cielo  sere- 
no. Va  dritto  a Prilìpa  città,  alla  sua  casa  candida  ; e chiama  Gevro- 
sima  madre  : — Gevrosima,  mia  vecchia  madre,  mia  dolce  vita;  ecco 
una  sorella  in  Dio.  Nutricala,  madre,  com’  hai  fatto  me  ; accasala  co- 
me creatura  tua  : che  ci  acquistiamo  degli  amici,  o madre. 

La  tenne  la  vecchia  Gevrosima,  la  tenne  e accasò  in  Rimico  la 
bianca  città,  nella  grande  casa  de’  Disdari,  tra  nove  carnali  cugini. 
Quindi  Marco  acquista  amici  ; venne  sovente  a veder  la  sorella  come 
sua  vera  sorella  dì  sangue,  e sovente  vi  bevve  vino  ». 

« Marco  Craglievic  pecca,  e cosi  racconta  a sua  madre  l’ error  suo 
e il  pentimento.  Domandagli  la  madre:  — Figliuol  mio  Marco,  perchè 
edifichi  tu  tanti  monumenti?  0 hai  tu  commesso  grave  fallo  a Dio,  o 
hai  mal  guadagnata  ricchezza. 

Dice  a lei  il  prilipese  Marco  : — Al  nome  dì  Dio,  mìa  vecchia  ma- 
dre I una  volta  ero  in  terra  d’ Arabia,  e per  tempo  andai  a una  ci- 
sterna abbeverare  il  mio  destriero.  Quand’  io  giunsi  all’  acqua  della 
cisterna,  ecco  all’  acqua  dodici  Arabi.  Io  volevo  fuor  d’ ordine  abbe- 
verare il  mio  destriero  : non  mel  danno  i dodici  Arabi.  Madre  mia, 
s’ attacca  lite  ; io  trassi  la  grave  clava,  e percossi  un  nero  Arabo  : io 
uno,  me  undici  ; io  due,  me  una  diecina  ; io  tre,  me  nove  ; io  quat- 
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tro,  me  otto  ; io  cinque,  me  sette;  io  sei.  me  sei  : i sei  mi  vinsero,  le- 
{;aronmi  le  mani  dietro,  condiissermi  al  re  arabo  ; il  re  mi  getta  in 
buio  carcere.  Io  penai  per  selle  anni  ; né  sapevo  quando  a me  viene 
la  state,  nè  sapevo  quando  a me  l’ inverno  viene,  se  non  a un  segno, 

0 mia  vecchia  madre  : d’ inverno  le  giovanellc  mi  buttavan  la  neve, 
bultavanmi  a palate  la  neve  ; a questo  so  eh’  è venuto  il  verno  : di 
state  buttavano  ciocche  di  basilico  ; a questo  so  eh'  egli  è state,  o 
madre.  E quand’  entra  l’ ottava  annatina,  la  nera  carcere  mi  venne  a 
noia  : mi  venne  a noia  un’  araba  giovanetla,  dolce  figliuola  all’  arabo 
re  ; venendo  mattina  e sera,  grida  a me  della  carcere  allo  sportello  : 
— Non  marcire  nella  carcere,  infelice  Marco  ; ma  dammi  la  tua  fede 
ferma,  che  me  prenderai  per  consorte  se  ti  traggo  di  carcere,  di 
stalla  il  tuo  destriero.  Piglierò  ducati  gialli,  povero  Marco,  quanti 
vorrai. 

Quando,  madre,  mi  veggo  alle  strette,  levo  il  berretto,  lo  metto  in 
sol  ginocchio,  poi  giuro  al  berretto  in  sul  ginocchio  : — Ferma  fede! 
non  ti  lascerò.  Ferma  fede!  non  li  fo  inganno.  E il  sole  da  sua  fede  si 
volge,  che  non  iscalda  di  verno  come  di  state:  ma  io  da  mia  fede  non 
mi  volgerò.  — Questo  si  pensò  l’ araba  fanciulla,  eh’  io  giurassi  a lei. 
Una  sera  già  fattosi  buio,  apremi  le  porte  della  carcere,  mi  trae  di 
carcere,  conduccmi  l’ ardente  destriero,  e a sé  ancor  migliore  del 
mio  ; su  luti’  e due,  valigie  di  ducati.  Portami  la  spada  temperata  ; 
indi  montali  a cavallo,  andammo  per  l’ arabica  terra.  Quando  il  mat- 
tino albeggiò,  io  sedetti,  madre,  a riposarmi;  e’me  piglia  l’araba  fan- 
ciulla, mi  stringe  nelle  nere  braccia.  Quando  vidi  lei  nera  e bianchii 
denti,  codesto  mi  parve  cosa  dura.  Io  trassi  la  spada  temperata,  le 
diedi  per  il  serico  cinto;  attravèrsole,  madre,  la  spada  volò.  Monto  ’l 
mio  destriero  ; e dell’  Araba  il  capo  ancor  favella  : — Fratello  in  Dio, 
Marco,  non  mi  voler,  misera,  abbandonare  ! — Si,  madre,  ho  a Dio 
peccato,  e acquistata  ricchezza  ; onde  edifico  assai  monumenti  » (1). 

Ultimo  che  regnasse  in  Siberia  fu  Lazzaro  Grcbianovic.  e di  lui  e 
di  Miliza  sua  moglie  molto  cantano  i Servi.  Cercò  egli  accordare  le 
varie  genti  slave  contro  Amurat  ; ma  nel  1589,  sul  campo  di  Cosso- 
vo,  fu  deciso  di  esse,  e vi  perirono  Lazzaro  ed  Amurat,  e quegli  fu 
venerato  come  martire  dalla  sua  gente.  Vuoisi  che  il  tradimento  di 
Vrancoyic  Vuco  agevolasse  la  vittoria  al  Turco.  L’ epicedio  della  na- 
zionalità è cantato  in  questo  frammento  ; 

v«  Sir  Lazzaro  siede  a cena,  e accanto  a lui  Miliza  czarina. 

Dice  a lui  Miliza  czarina  : — Sir  Lazzaro,  aurea  corona  di  Serbia, 
tu  movi  domani  ver  Cossovo  : teco  meni  servi  e capitani,  e a casa 
nìun  lasci  di  maschi,  che  possa  una  lettera  recarti  a Cossovo,  e ad- 
dietro tornare  ; via  mi  meni  i nove  dolci  fratelli,  i nove  fratelli  Giu- 
govic.  Lasciami  de’  fratelli  almen  uno,  un  fratello  alla  sorella. 

A lei  dice  il  sir  Lazzaro  : — Donna  mia  Miliza  czarina,  qual  t’ è 
de’  fratelli  il  migliore  da  lasciarti  in  casa  ? 

(1)  Traduzione  di  Tommaseo.  Qualora  le  ebbi  di  tal  mano,  non  potevo 
sperarne  migliori. 
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— Lasciami  Bosco  Giu^ovic. 

Allora  dice  il  serbo  sir  Lazzaro  : — Donna  mia  Miliza  czarina, 
quando  domani  il  candido  giorno  albeggi  e spunti  il  sole,  tu  passeg- 
gia della  città  alla  porta  : di  lì  moverà  l’oste  a schiere,  tutti  cavalieri 
sotto  le  guerriere  lance  : dinanzi  a loro  è Bosco,  e porta  la  crociala 
bandiera.  Bàgli  la  benedizione  mia,  che  dia  la  bandiera  a chi  vuole, 
e che  teco  in  casa  rimanga. 

Quando  da  mane  il  mattino  albeggia,  c della  città  aprcsi  la  porla, 
tosto  move  Miliza  czarina,  c sta  della  città  sulla  porta:  or  ecco  l’oste 
in  ischiere,  tutti  cavalieri  sotto  le  guerriere  lance.  Dinanzi  a loro  è 
Bosco  Giugovic  sul  cavai  baio,  tutto  in  puro  oro  ; la  crociata  bandie- 
ra lui  copre  e il  cavai  suo  baio  ; su  la  bandiera  aureo  pomo  ; sul  po- 
mo auree  croci  ; dalle  croci  pendono  auree  ghirlande,  e picchiano  a 
Bosco  per  le  spalle.  S’accosta  Miliza  la  czarina,  prende  pel  morso  il 
baio,  le  mani  stringe  al  collo  al  fratello,  e gli  comincia  soave  a dire  : 
— 0 mio  fratello  Bosco  Giugovic,  il  sire  a me  ti  dona  che  non  vadi  a 
battaglia  a Cossovo  ; e a te  la  benedizione  mandò  che  tu  dia  la  ban- 
diera a chi  vuoi,  che  rimanghi  in  Cruscevo  meco,  ch’io  abbia  un  fra- 
tello al  mio  giuro. 

Or  dice  Giugovic: — Va,  sorella,  nella  candida  torre:  chè  io  non  vi 
tornerei,  nè  di  mano  la  crociata  bandiera  darei,  mi  donasse  Cruscevo 
il  sire  ; che  poi  dica  la  rimanente  compagnia  : Veh  pauroso  di  Bosco 
Giugovic  ! e’  non  osa  ire  a Cossovo  per  la  croce  santa  il  sangue  ver- 
sare, e per  la  fede  propria  morire. 

E sospinge  il  cavallo  dalla  porta.  Ma  eccoti  il  vecchio  Giugo  Bog- 
dano,  e dietrogli  i selle  figliuoli.  Tutti  e nove  a uno  a uno  rattenne  : 
ma  ninno  nè  guardarla  pur  vuole. 

( Ultimo  viene  Voino  Giugovic,  conducendo  il  palafreno  del  sire, 
coperto  d’ oro  : la  sorella  l’ abbraccia,  e prega  con  le  parole  medesi- 
me ; ed  egli  ) : 

— Va,  sorella,  nella  bianca  torre:  non  tornerei  addietro  io,  nè  del 
sire  i palafreni  lascierei,  sapessi  di  morire.  Io  vo,  sorella,  al  piano  di 
Cossovo,  per  la  croce  santa  il  sangue  a versare,  e per  la  f^ede  coi  fra- 
telli a morire. 

E sospinge  dalla  porta  il  cavallo.  Quando  ciò  ode  Miliza  czarina, 
cade  su  una  fredda  pietra,  cade  e vien  meno.  Ma  eccoti  Lazzaro  il 
grande  : quand’  e’  vede  Miliza  la  czarina,  gli  scoppia  il  pianto  dagli 
occhi,  e si  volge  dalla  destra  alla  manca,  e chiama  il  servo  Coloml»- 
no:  — Colombano,  fedel  mìo  servo,  smonta  dal  cavallo  lattato:  prendi 
la  signora  tra  le  bianche  braccia,  e portala  nell’  alta  torre.  Da  me  ti 
sia  condonato  con  Dio  ; non  ire  alla  battaglia  di  Cossovo,  ma  rimanti 
nella  candida  casa. 

Quand’  ode  ciò  Colombano  il  servo,  versa  lagrime  dalla  bianca  fac- 
cia, e smonta  dal  cavallo  lattato  ; prende  la  signora  sulle  bianche 
braccia,  la  porla  nella  torre.  Ma  al  cuor  suo  resistere  non  può  che 
non  vada  alla  battaglia  in  Cossovo.  Ond’  e’  ritorna  al  bianco  cavallo. 

Quando  alla  domane  il  mattino  albeggiò,  volarono  due  neri  corbi 
da  Cossovo  l’ ampia  campagna,  e calarono  sulla  candida  torre,  pro- 
prio alla  torre  di  Lazzaro  il  grande.  L’ uno  gracchia,  l’ altro  dice  : 
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— È ella  la  torre  di  Lazzaro  il  magno  sire  ? o nella  torre  persona 
non  c’  è ? 

Ciò  della  casa  ninno  sentiva  ; ma  l’ udì  Miliza  la  czarina  : esce  di- 
nanzi alla  candida  torre,  domanda  i due  corbi  : — Oh,  al  nome  di 
Dio,  neri  corbi,  donde  siete  slamane  volati  ? non  forse  dal  piano  di 
Cossovo?  vedeste  i due  forti  eserciti  ? si  son  eglino  alTronlati?  di  chi 
r esercito  vince  ? 

Or  dicono  i due  neri  corbi  : — Oh,  al  nome  di  Dio,  Miliza  czarina, 
noi  volammo  slamane  dal  piano  di  Cossovo  ; abbiam  visti  i due  forti 
eserciti  ; gli  eserciti  ieri  s’ affrontarono  ; ambidiie  i principi  sono 
morti.  De'  Turchi  non  so  che  rimane:  e di  Serbi  quel  po’che  rimase, 
tutto  è ferito  ed  in  sangue. 

In  questa  eh’  e'  cosi  dicevano,  eccoti  il  servo  Milulino  porla  la  de- 
stra nella  mano  manca:  sul  corpo  suo  ferite  diciassette:  il  cavallo  gli 
è proprio  tuffato  nel  sangue.  Dicegli  Miliza  la  signora:  — Che  è,  ser- 
vo Milutino,  lasso  ? sire  tradisce  sire  là  in  Cossovo  ? 

Dice  il  servo  Milulino  : — Scendimi,  signora,  dal  forte  destriero, 
lavami  con  frese’  acqua,  e stillami  su  vin  vermiglio.  Le  grandi  ferite 
m’ han  vinto. 

Lo  scende  Miliza  la  czarina,  e lavalo  con  fresca  acqua,  e stillavi 
vermiglio  vino.  Quand’  il  servo  un  po'  si  riebbe,  domandagli  Miliza 
la  signora  : — Che  avvenne,  servo  mio,  nel  campo  di  Cossovo?  dove 
è perito  il  magno  sir  Lazzaro? dove  perito  il  vecchio  Giugo  Bogda- 
iio ? dove  periti  i nove  suoi  figli  ? dove  perito  Milosio  il  capitano? 
dove  perito  il  bano  di  Straina  ? dove  perito  Vuco  Vrancovic? 

Allora  il  servo  comincia  a narrare  : — Tulli  rimangono,  o donna, 
in  Cossovo.  Dove  perisce  l’alto  sir  Lazzaro,  ivi  sono  di  moli’  aste  in- 
frante, infrante  e lurciche  e serbiche  : ma  più  serbe  che  turche,  in 
difendere,  donna,  il  signor  loro,  il  signor  Lazzaro  il  grande.  E Giugo 
l’ è,  signora,  perito  al  principio,  allo  scontro  primo.  Ferisconli  gli 
otto  Giugovic,  chè  il  fratello  tradir  non  vuole  inriiitanlo  che  un  viva. 
Ancor  rimane  Bosco  Giugovic  ; la  bandiera  sua  per  Cossovo  si  di- 
spiega; ancora  disperde  i Turchi  a torme,  come  falco  colombe.  Dove 
si  tuffa  nel  sangue  il  ginocchio,  lì  perisce  il  bano  di  Slraìna.  Milosio 
l’ è,  donna,  perito  a Sinniza,  lungo  la  fredd'  acqua,  dove  molli  Tur- 
chi caduti.  Milosio  uccide  il  turco  sir  Amurai,  e di  Turchi  dodicimila: 
Iddio  benedica  chi  l’ ha  generato  ! e’  lascia  memoria  alla  serbica 
gente,  che  si  narri  e celebri  fin  che  son  uomini,  e fin  eh’  è Cossovo. 
Or  che  domandi  tu  del  maledetto  Vuco?  maledetto  sia,  e chi  lo  fece! 
maledetto  lui,  la  sua  razza  e i figliuoli  ! e’  tradisce  il  sire  in  Cossovo, 
e vìa  mena  dodici  migliaia,  signora  mia,  di  cavalieri  possenti  ». 

Ottimo  segno  per  un  popolo  quando,  anche  vinto,  anche  conculca- 
lo, conserva  spirili  per  cantar  le  sue  glorie  ! Quei  canti  si  tramanda- 
no di  generazione  in  generazione,  e sono  favilla  alla  qtiale  tardi  o to- 
sto riaccenderassi  la  patria  nazionalità.  Ma  nulla  sperino  più  quelli, 
fra  cui  l’indifferenza  egoista  con  sue  fredde  ali  spazzò  fin  le  memorie. 

La  religione  benedisse  agli  estinti  a Cossovo,  e la  leggenda  tesse 
un’  aureola  al  loro  cranio  sanguinoso  : 
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» Volò  un  falco  bianco  dal  santuario  di  Gerosolima,  ed  e’porla  una 
rondine.  Non  era  quello  un  falco  bianco,  ma  era  santo  Elia  : ei  non 
porta  una  rondine,  ma  porta  una  lettera  della  Verdine  ; la  porta  al 
sire  in  Cossoto  ; posa  la  lettera  al  sire  in  sul  ginocchio.  Da  sé  la  let- 
tera al  sire  parlava  ; — Sir  Lazzaro,  illustre  podestà,  qual  vuoi  eleg- 
gere impero  ? o vuoi  T impero  celeste,  o vuoi  T impero  terreno  ? Se 
vuoi  l’ impero  terreno,  sella  i cavalli,  stringi  le  cigne,  le  possenti 
spade  cingete,  e su  i Turchi  impeto  fate  : tutta  perirà  la  turca  oste. 
Ma  se  vuoi  T impero  celeste,  e tu  fa  in  Cossovo  un  tempio,  non  gli 
condurre  le  fondamenta  di  marmo,  ma  pura  seta  e scarlatto.  Poi  co- 
munica e dispon  T oste  : tutta  perirà  r oste  tua,  tu  di  certo  peri- 
rai seco. 

E quando  il  sire  ascollò  le  parole,  pensa  e ripensa  : — Buon  Dio, 
che  fo  io,  e come  ? quale  scegliere  impero  ? Debbo  l’impero  celeste, 
o debbo  l’ impero  terreno?  S’io  prescelgo  Timpero  terreno,  per  poco 
è ’l  terreno  impero  ; il  celeste  è ne’  secoli  e per  secoli. 

il  sire  presceglie  l’ impero  celeste  sopra  l’ impero  terreno.  E fa  in 
Cossovo  un  tempio  ; non  gli  conduce  fondamenta  di  marmo,  ma  di 
fina  seta  e scarlatto  Poi  chiama  il  serbico  patriarca  e dodici  gran  pre- 
lati ; e comunica,  e dispon  l’ oste.  In  quel  che  il  conte  disponeva  l’o- 
ste, in  Cossovo  percossero  i Turchi.  .Move  T oste  il  vecchio  Giugo 
Bogdano  co’  nove  figliuoli,  i nove  Giugovic,  al  par  di  nove  candidi 
falchi.  Ciascuno  dei  nove  conduce  una  schiera,  e Giugo  dodicimila. 
Poi  si  battettero  e tagliarono  co’  Turchi  : sette  pascià  battettero  e 
uccisero.  Quando  l’ottavo  a battere  cominciarono,  ecco  muore  Bog- 
dano il  vecchio,  e periscono  i nove  Giugovic,  al  par  di  nove  candidi 
falchi  ; e tutta  perisce  l’ oste  loro...  ; e lutti  santi  e illustri  furono,  e 
al  buon  Dio  propiziabili  ». 

C’  è canti  men  belli  sugli  ultimi  avvenimenti,  su  od!  di  popoli  o di 
persone,  su  vendette  sanguinarie.  E non  la  piccola  Servia  soltanto  ri- 
pete quelle  canzoni,  ma  la  Bosnia,  l’ Erzegovina,  la  Slavonia,  la  Dal- 
mazia, il  Montenegro,  la  Croazia  meridionale. 

De’ Serbi  una  parte  sono  turchi,  onde  non  di  rado  essi  scambiano 
le  tradizioni,  facendo  vincere  il  Musulmano;e  Marco  Craglievic  è su- 
perato da  Ergna  Mustafà,  valoroso  e beone  come  lui,  che  cioncava  di 
gran  brocche  di  vino,  e mangiava  a un  pasto  novanta  libbre  di  ca- 
strato, venti  di  pane  ; e non  meno  il  suo  cavallo. 

Cristiani  e Turchi  cantano  la  ripugnanza  al  mutar  fede.  Una  Musul- 
mana, prigione  d’  un  Cristiano,  anziché  abiurare,  trabalzasi  dall’  alto 
del  castello,  ma  le  treccie  la  tengono  sospesa.  Un  giovane  Cristiano 
rigetta  le  ricche  offerte  d’ un  Turco.  Predicesi  sventura  a un  Turco, 
che  sforzò  Cristiani  a lavorare  in  domenica.  Nei  canti  turchi  l’ amore 
va  in  filtri,  ratti,  infedeltà,  rivalità,  disperazioni,  artifizi  di  farsi  bella: 
nei  cristiani,  in  favellìi  segreti,  e accoramenti,  e Turche  convertite 
per  via  di  sposalizi. 

Nelle  canzoni  serbe  può  raccorsi  a frammenti  la  storia  non  scritta 
di  quel  popolo  e de’  valorosi  Montenegrini,  perpetuo  scoglio  allatur- 
chesca  baldanza.  Iwan  figlio  di  Cernoja,  contemporanco  di  Scander- 
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bcjf,  è ricantato  da  questi  come  fosse  morto  ieri.  ««  Un  solo  figlio  esso 
ebbe  Macsim  (1).  pel  quale  chiese  la  mano  della  figlia  del  doge  di  Ve- 
nezia. promettendo  venir  a riceverla  con  mille  invitati;  altrettanti  ne 
raccogliesse  egli,  e di  tutti  il  più  bello  sarebbe  Macsim.  Il  doge  fu 
pago,  purché  il  fatto  rispondesse  al  vanto  : ma  come  Iwan  giunge  a 
casa,  trova  il  figlio  sformato  dal  vainolo  ; pure  non  volendo  desistere 
dal  proposito,  induce  uno  a fingersi  Macsim.  Milosio  Obrenbegovic, 
vaivodo  di  Anlivari,  s' acconcia  al  fingere,  purché  gli  sieno  lasciati 
tutti  i doni  che  la  sposa  recherà.  Va,  ottiene  i regali,  cui  la  madre 
aggiunge  una  camicia  d' oro,  non  battuta  a telaio,  ma  tessuta  colle 
dita,  e cinta  al  collare  d’un  aureo  serpente,  nella  cui  testa  scintillava 
una  gemma,  affinché  gli  sposi  non  avessero  mestieri  di  lucerna  nella 
camera  da  letto. 

Falle  le  nozze,  rimessisi  in  viaggio,  quando  furono  vicini  alla  di- 
mora, Iwan  scoperse  la  frode,  e le  mostrò  lo  sposo  vero.  Ella  se  ne 
sdegna,  poi  protesta  non  darà  un  passo  innanzi  se  a Milosio  non  sien 
tolti  i doni  ricevuti.  Egli  ricusa  per  l’ accordo  fatto  ; cede  alfine,  ser- 
bando però  la  camicia.  Ma  questa  appunto  più  premeva  alla  fanciulla, 
che  v’  avea  consumali  attorno  tre  anni  con  tre  compagne  ; e volta  a 
Macsim  ; — Tua  madre  non  ha  che  te  solo  ; ma  possa  d’oggi  innanzi 
neppur  te  possedere  ; la  tua  lancia  convertasi  in  bara,  in  funebre 
drappo  il  tuo  scudo;  il  tuo  viso  si  copra  di  nero  innanzi  al  tribunal 
di  Din,  come  oggi  divien  rosso  al  cospetto  di  Milosio. 

Aizzato  Macsim  a queste  parole,  avventasi  a Milosio  e lo  trucida  : 
allora  si  mesce  conflitto  tra  ì parenti,  e i convitali  vanno  a strage  ; 
Macsim  percosso  da  diciassette  ferite,  mena  seco  la  fanciulla,  c un 
anno  intero  si  cura  ; mentre  Jovan  fratello  di  Milosio  va  a Costanti- 
nopoli a portar  querela  al  sultano.  Nell’  instante  pericolo,  Macsim 
rinvia  ai  parenti  la  fanciulla  intatta,  indi  vola  a Costantinopoli  a scol- 
parsi ; ove  il  sultano,  lieto  delle  visite,  l’un  e l’altro  induce  ad  ab- 
bracciare r islam.  E dopo  che  nove  anni  l’ ebbero  servilo,  ottennero 
r uno  il  pascialato  d’ Ipek,  l’ altro  di  Sculari,  ove  i discendenti  di 
Macsim  dominarono  fin  al  1755,  quando  se  ne  spense  la  razza  con 
Mustafà  bascià  ». 

Tre  fratelli.  Vucassino,  Cliesca  e Goico,  della  casa  Merliavchevic, 
povera  gente  di  Livno,  ma  nelle  canzoni  fatti  di  stirpe  regia,  diven- 
nero potenti  sotto  Stefano  Dusciano,  il  più  grande  imperatore  dei 
Serbi  ; e morto  questo,  s’ ingrandirono  talmente,  che  Vucassino  si 
fece  re  di  Servia  e Romania,  e durò  fin  al  1.572.  Una  canzone  raccon- 
ta come  i tre  fratelli  accordaronsi  per  fondare  Sculari  : 

« La  città  per  tre  anni  edificavano,  per  tre  anni  con  trecento  mae- 
stri ; ma  le  fondamenta  non  potevano  levare.  La  Vila  si  oppone,  e 
abbatte  le  mura  man  mano  che  sono  alzale.  Consultata  dai  tre  fratel- 
li, dichiara  non  giungeranno  ad  elevar  la  cittadella  sin  quando  non 
abbiano  trovato  due  fratelli  delti  Stoia  e Stoiano  ( cioè  abitante  ed 
abitatrice  ),  e gli  abbiano  sepolti  sotto  le  fondamenta  della  fortezza. 

(!)  Cosi  la  canzone  SÌSa  del  ii  volume  delle  serviane  stampale  a Lip- 
sia, 1824. 
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Cercatili  tre  anni  invano,  tornano  alla  Vila  che  dice  loro  : — V’  è 
un  altro  mezzo.  Ecco  voi  siete  Ire  fratelli  carnali;  ciascuno  ha  la  sua 
fida  donna  ; chiudete  nelle  fondanienla  la  prima  che  domani  verrà  a 
portar  il  cibo  ai  maestri,  presso  la  Boiana  ove  voi  fabbricale. — I tre 
fratelli  promcUonsi  di  non  avvertire  le  spose,  e lasciar  che  la  sorte 
indichi  quella  destinata  a perire.  Ma  Vucassino  e Lliesca  violano  il 
giuramento,  e solo  Goico  non  avverte  la  sposa. 

Quando  l’ alba  apparve  in  ciclo,  i tre  fratelli  levaronsi,  e si  recaro- 
no alle  fabbriche  sulla  Boiana.  Dalla  casa  escono  due  gentildonne,  le 
maggiori  delle  tre  sorelle.  Una  porla  la  tela  a curare,  e vuole  sten- 
derla ancora  una  volta  sul  prato  ; porta  la  sua  tela  alla  cura,  ma  qui 
si  ferma  e non  va  f>iù  innanzi.  La  seconda  porta  una  bella  giara  di 
tela  rossa  ; porla  la  giara  alle  fresche  linfe  della  fontana,  discorre  un 
tratto  colle  altre  donne,  badasi  alquanto,  ma  non  va  più  innanzi. 

Sola  rimane  in  casa  la  moglie  di  Goico,  perchè  ha  ancora  il  fanciul- 
lino  non  nettato,  un  lattante  che  solo  vide  una  luna.  Pure  l’ ora  del 
pasto  arriva;  la  vecchia  madre  di  Goico  si  alza,  e vuol  chiamare  le 
giovani  fantesche,  e portar  con  esse  la  colazione  sulla  Boiana.  Allora 
la  giovane  sposa  di  Goico  le  dice  : — Resta  in  pace,  vecchia  mamma, 
e cullami  il  mio  bambino,  eh’  io  stessa  porterò  il  pasto  al  mio  signo- 
re. Gran  peccato  sarebbe  in  faccia  a Dio,  e gran  vergogna  in  faccia 
agli  uomini  se,  invece  di  noi  tre  giovani,  tu  portassi  il  mangiare. 

La  giovane  donna  arriva  alle  fabbriche,  ed  è consegnata  a Rad  ma- 
stro della  fabbrica.  Sorride  l’amabile  no  vizza,  li  guarda,  e pensa  vo- 
gliano la  baia  di  lei.  Ma  trattandosi  di  edificare  la  fortezza,  i trecento 
mastri  gettarono  a furia  pietra  sovra  pietra  attorno  a lei,  gettarono 
alberi  in  quantità,  per  modo  che  già  n’  avea  fino  al  ginocchio.  La 
snella  sposa  vedeva  ciò  sorridendo,  sempre  sperando  fosse  celia  ; ed 
i trecento  compagni  gettavano  in  fretta  pietre  sovra  pietre  attorno  a 
lei,  e gettarono  alberi  in  quantità,  di  modo  che  presto  ne  ebbe  fin 
alla  cintura.  Così  sei  rata  di  pietre  e di  legna,  la  poveretta  conobbe 
allora  qual  sorte  l’ attendeva.  Mestamente  sdegnala,  esclama  con  di- 
sperazione, implora  i suoi  cognati  ; — Non  mi  lasciate,  se  sapete  di 
Dio,  murare  ancor  giovine  e fresca. 

Ma  le  preghiere  non  giovano;  e i cognati  neppur  la  guardano,  sic- 
ché, deposto  il  ritegno  e il  rossore,  prega  il  marito:  — Non  lasciare, 
signor  buono,  che  me  giovine  murino  nella  ròcca  ; ma  manda  dalla 
mia  vecchia  madre  : mia  madre  ha  danari  assai,  che  ti  comperi  schia- 
vi e schiave,  e murate  la  ròcca. 

Cosi  prega,  ma  non  vale.  Allora  essa  volgesi  a Rad  capomastro  : 
— O fi'alei  mio  in  Dio,  mastro  caro;  lascia  una  finestrella  all’  altezza 
della  mammella,  affinchè  quando  il  bambolo  mio  verrà,  il  mio  dolce 
Nanni,  possa  zinnare.  — Per  la  fratellanza  in  Dio  il  capomastro  n’eb- 
be pietà,  e lasciolle  una  finestruola  all’  altezza  del  seno,  acciocché  al 
suo  Nanni  lattante  potesse  dar  cibo  quando  venisse. 

— 0 mastro  ; io  li  scongiuro,  fratei  mìo  in  Dio,  lasciami  una  fine- 
strella davanti  i miei  occhi,  eh’  io  veda  da  lungi  la  bianca  casa  mia, 
quando  mi  recheranno  il  mio  figlio  Nanni,  e quando  lo  riporteranno 
a casa.  — E il  mastro  s’ impietosi  come  un  fratello,  e le  lasciò  un 
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breve  pertugio  davanti  agli  occhi,  acciocché  potesse  veder  da  lungi 
la  casa  sua  bianca,  quando  le  recassero  Naftni,  e quando  il  riportas- 
sero via. 

A questo  modo  fu  fabbricata  Scutari.  Si  porto  il  fanciullo  al  luogo 
fatale  ; la  madre  lo  allattò  una  settimana,  poi  la  sua  voce  si  estinse. 
Ma  restò  il  nutrimento  pel  bambino,  e tutto  un  anno  sua  madre  lo 

allattò.  

E com’  era  allora,  tale  è ancor  oggi.  Le  madri  cui  si  asciugo  il  pet- 
to, visitano  questo  luogo  pel  miracolo  e per  guarire;  vengono  in 
questo  luogo  per  acchetare  i loro  bambini  ». 


Non  può  esser  anteriore  al  tempo  della  dominazione  turca  questa 
canzone  serba,  riferita  dal  Tommaseo  : 

« Lode  a Dio,  lode  all’  Uno  ! Lettera  scrive  il  sire  di  Stamboli,  e la 
manda  al  vecchio  Gianni  : — Odimi,  vecchio  Gianni  ; apprestati  al- 
r imperiale  oste  ; o apprestati,  o cambio  trova,  senza  muta  per  no- 
v’  anni  : chè  a meno  non  puoi. 

E quando  al  vecchio  la  lettera  giunse,  la  lettera  legge  il  vecchio 
Gianni.:  grosse  lagrime  spande  dal  viso  ; con  loro  bagna  la  bianchis- 
sima barba.  Di  dolore  lagrime  versa,  che  non  ha  progenie  nel  cuor 
suo,  fiiorc’  una  figliuola  unica.  Dora  gentil  giovinetta. 

E gli  domanda  Dora  la  giovinetta  : — 0 padre  mio,  vecchio  Gian- 
ni, onde  la  lettera  ? da  che  città  ? che  di  tristo  in  essa  si  scrive,  che 
tu  versi  lagrime  dagli  occhi  tuoi  ? 

Dice  il  vecchio  Gianni  : — Figliuola  mia.  Dora  giovanelta,  lettera 
non  è di  veruna  città,  ma  egli  è un  firmano  del  sire  magnifico:  il  sire 
mi  cliiama  alla  sua  oste,  eh’  io  militi  per  nov’  anni  senza  muta,  mia 
dolce  figliilola.  E io  sono,  figliuola,  invecchiato,  e non  posso  più 
militare. 

Or  dice  Dora  la  giovinetta  : — 0 babbo  mio,  vecchio  Gianni,  ta- 
gliami iin  abito  guerresco,  qual  portano  i cavalieri  del  sire;  e dam- 
mi lucente  armatura,  e il  tuo  cavallo  chiomato,  e alla  spalla  il  fine 
moschetto,  e da  fianco  la  spada  occhiuta.  Io  andrò  nell’  imperiai  oste 
senza  muta  per  nov’  anni. 

Al  vecchio  non  parve  vero  : tagliale  abito  guerresco,  qual  portano 
i cavalieri  del  sire  ; dà  alla  figlinola  lucente  armatura;  e le  dà  il  ca- 
vallo chiomato,  e alla  spalla  il  leggero  moschetto,  e da  fianco  la  spada 
occhiuta. 

S’allestisce  Dora  la  giovinetta:  monta  a cavallo,  va  al  campo,  alle 
imperiali  forze  e all’  esercito.  E quando  viene  iiéll’  imperiai  oste,  tutti 
si  alzano,  piccoli  e grandi,  e guardano  la  gentil  giovinetta  ; e tra  sè 
dicono  i Turchi  : — Bel  cavallo  e buon  prode  in  cambio  del  vecchio 
Gianni  I 

Dora  va  al  sire  magnifico.  Il  sire  la  mette  visire  nell'  oste  ; e com- 
batte nell’  imperiai  oste  senza  muta  nov’  anni.  Nessun  sa  che  eli’  è 
donna,  se  non  per  poco  Oraer  il  giovinetto,  dolce  figliuolo  del  visìr 
de’  mari.  Egli  al  visire  una  fine  lettera  scrive  : — 0 padre  mìo,  vì.sir 
de’  mari,  colui  eh'  ò figliuolo  del  vecchio  Gianni,  ed  è visire  nelUim- 
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perial  oste,  parmi  come  che  sia  ana  fanciulla  ; perchè  snella  il  porta- 
mento c la  persona,  e candida  il  vermiglio  viso. 

Quando  ebbe  il  visirc  la  lettera  intesa,  egli  ad  Omer  un’altra  ap- 
prestò : — Omer  giovinetto,  dolce  figliuolo,  se  l’ amore  t’  ha  preso, 
e tu  chiama  l’ imperiai  visire,  e fate  al  maglio  e al  disco  : s’è  gentil 
giovanotta,  non  può  il  maglio  nè  la  pietra.  Se  cosi  tu  conoscerla  non 
puoi,  tu  chiamala  in  un  giardino,  e ruzzate  per  la  verd’  erba  : s’ è 
gentil  giovinetta,  sotto  lei  si  piegherà  appena  l’ erba.  Se  cosi  cono- 
scer lei  non  puoi,  tu  chiamala  al  bagno  del  fiume,  levatevi  i fermagli 
e i gambali,  e dal  seno  le  piastre  e i corpetti  : la  conoscerai  dal  seno, 
e in  capo  dalla  chioma  sotto  il  berretto  ». 

Quando  ad  Omer  la  lettera  giunge,  e vede  quel  che  il  padre  gli 
scrive,  mette  su  gara,  presente  Dora.  A gettar  vanno  la  pietra  di 
spalla,  e di  mano  il  maglio  in  tondo.  Ma  oltre  salta  Dora  la  giovinetta; 
oltre  getta  il  maglio  e la  pietra. 

Quando  ciò  vede  Omer  it  giovane,  e’move  verso  un  verde  giardino; 
seco  va  Dora  la  giovinetta.  Quando  vennero  nel  verde  giardino,  si 
misero  sulla  verde  erba,  si  ruzzolano  là  c qua.  Ma  la  fanciulla  accor- 
ta c di  senno,  sotto  sé  l’ erbe  pigiava  : nè  a questo  conoscer  la  potè. 

Poi  andarono  at  bagno  nell’  acqua  per  lavare  il  bianchissimo  viso. 
Quando  vennero  al  bagno  nell’  ac(|ua,  stavano  le  piastre  per  isbotto- 
iiare  e sottovi  i verdi  corpetti,  chè  a Dora  si  veggan  le  poppe.  Ma 
grida  r araldo  nell’  esercito  : — Chi  è costui  nell’  oste  visire  ? A lui 
fiiron  predale  le  bianche  case,  c gli  perisce  il  vecchio  Gianni,  e gli 
inuor  la  madre  in  tormenti,  e levasi  dalla  stanza  il  tesoro,  e ne  me- 
narono ì destrieri  ed  i falchi. 

Quando  udì  ciò  Dora  la  giovanetla,  raffibbia  afflitta  le  piastre  al 
.seno,  e stringe  la  spada  occhiuta  : se  ne  viene  la  giovane  al  suo  mo- 
, rello,  e al  cavallo  in  groppa  sf  getta.  E la  fanciulla  il  fiume  varcò;  poi 
indietro  Dora  risguardò,  e al  giovane  Omer  favella  : — 0 Omer,  gio- 
vane cavaliere,  ti  cresce  egli  nel  campo  il  grano,  come  le  mie  chiome 
sotto  il  berretto  ? ti  crcscon  eglino  nell’  orlo  le  poma,  come  a me  le 
poppe  nel  seno  ? 

Poi  volta  il  cavallo  possente,  va  dritta  al  paese  suo,  dal  suo  babbo, 
il  vecchio  Gianni  ». 

Dna  che  celebrava  la  guerra  fra  Turchi  e Russi  sotto  Elisabetta, fii 
ringiovanita  e rifusa  per  cantare  t’  ultima  guerra  cominciata  da  Gior- 
gio il  Nero,  finita  da  Milosio  : 

« Volarono  due  corbi  neri  da  Misara  l’ ampia  campagna,  e da  Scia- 
pa la  città  biancheggiante  ; sanguinante  il  becco  infino  agli  occhi,  e 
.sanguinante  il  piè  fin  alle  giunture:  irasvolarono  tutta  la  ricca  Macia, 
P ondoso  Drìno  varcarono,  nella  gloriosa  Bossina  viaggiarono,  e ca- 
larono nel  paese  amaro,  proprio  in  Vacupa,  maledetta  terra  ; e sulla 
torre  di  Cilino  il  capitano  .ambi  calati,  gracchiarono.  Allor  esce  la 
<ìonna  di  Cilino,  accenna  loro  con  la  destra  mano  e T aurea  pezzuo- 
la ; ma  volare  non  vogliono. 

Allora  dice  la  donna  di  Cilino  : — 0 voi  due  corbi,  in  Dio  fratelli, 
siete  voi  freschi  dal  paese  di  giù,  da  Misara  l’ ampia  campagna,  e da 
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Sciapa  la  città  biancheggiante  ? avete  voi  vista  molta  turca  oste  in- 
torno a Sciapa  la  città  biancheggiante,  e nell’  oste  i turchi  duci  ? 
avete  voi  visto  il  mio  signore,  il  signore  Ciliuo  capitano,  eh’  è capo  a 
trecento  migliaia  d' esercito,  e che  si  è al  sire  obbligato  che  saprà  la 
serbica  terra  quietare,  e dai  sudditi  raccorre  il  tributo,  Giorgio  il 
Nero  prendere,  e vivo  al  sire  inviarlo,  e uccidere  i serbici  caporioni 
die  la  lite  in  prima  attizzarono  ? ha  egli  Giorgio  al  sire  spedito,  e 
Giacopo  al  palo  infìtto,  e Luca  vivo  spellato,  e Zingiaco  alla  fiamma 
arrostito,  e Ciupicio  colla  spada  diviso,  e Milosio  a coda  di  cavallo 
spaccalo  ? ha  egli  la  serbica  terra  quietata  ? torna  egli  a me  Cilino  ca- 
pitano? conduce  egli  l’ oste  della  Bossina  altera  ? vien  egli  a me? 
sarà  qui  in  breve  ? non  mena  di  Macia  capre  ? non  conduce  serbiche 
schiave,  che  fedeli  mi  servano  ? Ditemi  quando  Cilino  verrà,  quando 
verrà  eh’  i’  l’ attenda. 

Or  parlano  i due  uccelli  neri  : — 0 signora,  di  Cilino  moglie,  caro 
avremmo  recar  buone  voci  ; non  possiamo,  ma  cosi  com’  egli  è.  Noi 
siam  recenti  dal  paese  di  laggiù,  da  Sciapa  la  città  biancheggiante, 
da  Misara  l’ ampia  campagna  ; abbiam  vista  molta  turca  oste  intorno 
a Sciapa  la  città  biancheggiante,  e nell’  oste  i turchi  capi,  e visto  il 
tuo  signore,  il  signor  Cilino  capitano  ; e visto  Giorgio  il  Nero  in  Mi- 
sara r ampia  campagna.  A Giorgio  quindicimila  Serbi;  e al  tuo  Cilino 
ca()ilano,  a lui  erano  cento  migliaia  di  Turchi.  Lì  fummo,  e cogli  oc- 
chi vidimo  quando  cozzarono  le  due  schiere  in  Misara  l’ ampia  cam- 
pagna; perirono  i Turchi  capi,  i meglio  dei  meglio  deirillustre  Bossi- 
na pietrosa.  Nè  viene  Cilino  capitano,  nè  a le  giungerà:  non  1’  atten- 
dere, nè  guardare  per  esso.  Alleva  il  figliuolo  ; mandalo  in  guerra  : 
la  Serbia  acquietarsi  non  può. 

Quando  ciò  sente  di  Cilino  la  donna,  essa  slrilla  come  stizzita  ser- 
pe ; poi  cosi  favellò:  — Ahi,  corbi,  mala  novella  codesta  ! Ancor  mi 
dite,  0 voi  fratelli  per  Dio,  quando  foste  cogli  occhi  a guardare,  sa- 
l>ete  voi  ancora  alcuno  per  nome  de’  capi,  il  qual  sia  perito  dell’illu- 
slre  Bossìna  pietrosa  ? 

Dicono  i due  uccelli  neri  : — Sappiam  tutti,  signora  di  Cilino;  sap- 
piam  tulli,  e direm  de’  capi  ciascuno  per  nome,  e chi,  donna,  manca. 
Manca  Memedo  capitano  di  Zvornico,  la  città  biancheggiante.  L’  uc- 
cise Milosio  di  Pogeria... 

Quando  ode  ciò  di  Cilino  la  signora,  forte  piange,  al  cielo  si  sente; 
lamenta  come  cuculo,  e si  dibatte  siccome  rondine  ; e così  a maledi- 
re si  mette  : — Bianca  Sciapa,  non  rimbianchi  tu  mai,  ma  in  viva 
fiamma  abbruciassi  ! che  vicin  di  te  i Turchi  caddero.  Giorgio  il  Nero, 
che  tu  possa  morire  ! da  che  tu  ti  sei  accampato,  molte  madri  hai  tra- 
fitte, e mogli  alla  famiglia  rimandale,  e dolci  sorelle  abbrunate  ; e 
me  dolente  hai  trafitta,  che  mi  perdesti  il  mio  signore,  il  signor  Cilino 
capitano.  Prete  Luca,  di  ferite  perissi!  che  hai  morto  Sinano,  il  pascià 
che  sa  la  Bossina  consigliare.  O Milosio,  il  fucile  ti  spenga!  ch’hai 
morto  Memedo  il  capitano,  che  fu  la  destr’  ala  di  tutta  Bossina  e 
de’  confini.  0 Giacopo,  ti  percuota  Iddio,  e le  lue  case  deserte  riman- 
gano ! che  hai  morto  Devenito  il  capitano.  0 Ciupicio,  sventure  t’at- 
tendano ! eh’  bai  morto  Musa  di  Saraievo,  il  quale  sa  e del  sultano 
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eiudicare.  0 Smiglianic,  non  sia  mai  tu  lido  ì di’  hai  morto  Asa  di 
Vesina,  di  cui  più  hello  in  Bossìna  tutta  non  è.  0 Ginzaro,  Iddio  ti 
percuota  ! poco  è il  male  che  per  Turchia  tu  fai,  che  più  cerchi  in 
terra  germanica  ? perchè  hai  morto  Ostrocio  capitano,  debole  gio- 
vanetto, unico  della  madre. 

Questo  dice,  e con  la  morie  combatte.  Giù  cade  ; più  non  si  leva  : 
ma  anch’  essa  scoppia  di  dolore  ». 

Oggi  questa  lingua  esprime  ancora  i gemiti  e le,  speranze  de’  Cri- 
stiani oppressi;  e pur  dianzi  un  poeta  illirico  (Ogneslaw  Ostrozinski) 
cosi  cantava  : 


L’ eco  del  Balkan. 

« 0 lacrime  de’  Cristiani  della  Bulgaria,  della  Erzegovina  e della 
Bosnia. 

L’ aurora  sfavilla  pel  mondo  intero  : solo  il  Balkan  non  ha  giorno. 
In  un  pelago  di  amare  lacrime  arde,  arde  la  profonda  piaga,  fratta 
dalla  schiavitù. 

Schiavitù  vile,  schiavitù  disastrosa  ! quando  arriverai  tu  al  termi- 
ne I quando  Icverassi  il  soie  sacro  e fortunato,  che  dee  rischiarare 
questa  fitta  notte  ? 

Nelle  regioni  più  remote  già  splende  il  giorno  della  libertà  e della 
verità  ; già  i popoli  selvaggi  protegge  l’aureo  scudo  dei  diritti  sacri. 

Sole  le  foreste  del  Balkan  echeggiano  di  grida  di  dolore  ; ivi  la 
libertà  non  ha  tempio  ; ivi  risuonano  le  catene  della  schiavitù  por- 
tate da  Cristiani. 

Fin  nelle  contrade  più  riposte  penetra  la  parola  della  fede,  accioc- 
ché il  sole  della  liberazione  spunti  per  tutti,  e l’ incredulità  sparisca. 

Ma  dove  già  anticamente  fu  udita  la  parola  del  Salvatore,  dove  le 
imprese  d’  un  tempo  .sono  come  uno  specchio  per  ogni  anima  vigo- 
rosa, là  crolla  il  tempio  della  fede. 

M’ ascolta  dunipic,  Padre  onnipotente,  nel  cui  seno  tutti  i mondi 
si  uniscono  : tu,  che  mi  donasti  l’ occhio  affinchè  io  veda  la  verità, 
ascolta  la  tua  creatura. 

A’  piedi  d’una  rupe  scoscesa  è seduto  un  povero  Bulgaro,  oppres- 
so dal  dolore  ; eppur  solleva  lo  sguardo  verso  te.  Signore,  abbi  di 
noi  pietà. 

Deh  ! i.spira  i popoli  amici,  che  infine  comprendano  gli  affanni 
de’  loro  fratelli  : richiama  alla  lor  memoria  di  sostenerci  nella  nostra 
speranza,  di  procurarci  la  libertà. 

Udite,  0 popoli,  tigli  della  gloria,  nati  da  una  madre  d’ eroi.  Il  cuor 
vostro  non  è muro  ; non  fia  che  goda  alle  sventure  de’  fratelli. 

Ricordatevi  la  gloria  de’  vostri  avi,  la  gloria  loro  immortale.  Vi  or- 
dina r Eterno  di  conceder  amore  ai  vostri  fratelli,  popoli  secondo  la 
legge  di  Dio. 

Ridestate  le  assopite  forze!  eccovi  gloria.  Allori  verdi  e immortali 
attendono  la  schiera  di  eroi,  come  ricompensa  di  vittoria. 

Destatevi,  o popoli,  dal  sonno  ; udite  i gemiti  che  mandano  i fan- 
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ciulli  ( non  fingo  ) ; udite  come  il  Turco  brutale  strappa  le  fanciulle 
alla  madre  ; 

Udite  i pianti  di  Mestar.  Nel  gelido  verno  errano  i vecchi,  bagnano 
le  foreste  del  loro  sangue:  udite  come  chiamano  invano  il  figlio. 

Il  figlio  loro,  eh’  è in  prigione  o nella  tomba.  Udite  la  madre,  che 
siede  strappando  i capelli  canuti,  e invocando  dal  cielo  la  punìzi  one 
di  questi  feroci. 

Vedete  laggiù  il  neonato,  cui  la  neve  serve  di  fasce  : e’  giace  ac- 
canto a sua  madre  ; morte  gli  ha  cullati  entrambi  nella  fredda  cuna 
del  ghiaccio. 

Vedete  nudi  e affamati  cinque  orfani  della  madre  stessa.  — Dateci 
del  pane  — così  prega  la  povera  deserta: — già  tre  giorni  senza  pane. 

— 0 figlinoli,  abbiate  pazienza  oggi  ancora,  fin  al  momento  che  ar- 
riveremo alla  casa.  Ben  tosto  finirà  laggiù  questa  vita  desolata,  que- 
sta vita  piena  d’ affanni.  — 

Così  la  madre  accheta  i famabondi  con  un  raggio  dì  speranza.  Al- 
lora il  minorello  domanda  nella  sua  semplicità  : — Il  Turco  bruciò  la 
nostra  casa  ; dov’  è ora  il  nostro  ricovero  ? — ^ 

Scorre  un  rivo  di  lacrime  sulle  pallide  guancie  della  madre.  E dove 
la  notte  splendono  le  stelle,  ivi  solleva  Io  sguardo,  dicendo  : --  Colà, 
0 fanciulli,  è la  nostra  casa.  — 

L’ aurora  spunta  pel  mondo  intero  ; solo  il  Balkan  non  ha  giorno. 
In  un  pelago  d’amare  lacrime  arde,  arde  la  profonda  piaga  fatta  dalia 
schiavitù. 

Alessandro,  domator  della  Persia  ; Castrioto,  le  cui  gesta  vanta  il 
Turco  ; e voi  Craglievic,  occhio  di  Prizerna  ; 

Voi  stelle  de’  tempi  migliori,  cui  nessuna  nube  appanna,  scotetevi 
nelle  vostre  tombe.  Vedete!  quest’ è la  vostra  patria  gravata  di  catene. 

Alessandro,  prendete  la  vostra  spada  ; CafStrioto,  Craglievic,  pren- 
dete la  lancia  e scudo  : ognuno  si  sforzi  di  riconquistare  il  bene  per- 
duto ». 

Finiamo  con  due,  tradotti  dal  Guerrazzi  : 

Il  Barn  dì  Croazia. 

tt  C’  era  una  volta  un  bano  nella  Croazia,  cieco  dall’  occhio  diritto 
e sordo  dall’  orecchio  sinistro  : e con  l’ occhio  sinistro  guardava  la 
miseria  del  suo  popolo,  coll’  orecchio  diritto  ascoltava  le  querimonie 
dei  vaivodi  ; e chi  possedeva  copia  di  sostanza  era  accusato,  e chi 
accusato  moriva  : e così  fece  mozzar  il  capo  a Umanai  bei  e al  vaivo- 
da  \ ambolic,  e s’ impadroni  de’  loro  tesori.  Dio  alla  per  fine,  corru- 
ciato  de’ suoi  tanti  delitti,  mandò  i fantasimi  a tormentarlo  nei  sogni; 
e tutte  le  notti  appiè  del  letto  egli  vedeva  su  dritti  Umanai  e Yaai- 
bolic,  che  stavano  a guardarlo  fissamente  con  occhi  spenti  e lividi. 
Air  ora  poi  in  cui  le  stelle  cominciano  a impallidire,  e il  cielo  sì  tìnge 
in  leggerissimo  vermiglio  dalla  plaga  d’ Oriente,  cosa  spaventevole 
da  raccontarsi,  i due  fantasimi  s’ inchinavano  quasi  a salutarlo  per 
ischcrno,  e i capi  loro  squilibrati  cadevano  e rotolavano  giù  pel  lap- 


Digitized  by  Google 


ca:<iti  boemi 


851 

pelo  : allora  il  bano  poteva  dormire.  Certa  notte,  notte  fredda  d’ in- 
verno, emanai  parlò  e disse  : — Da  gran  tempo  noi  ti  salutiamo  ; 
perchè  non  ci  ricambi  il  saluto?  — Allora  il  bano  si  levò  tutto  tre- 
mante, e mentre  s’ inchinava  per  salutare,  la  testa  gli  cadde  e rotolò 
sul  tappeto  ». 


Eiducco  moribondo. 

« A me,  antica  aquila  bianca,  a me.  lo  sono  Gabriele  Yapol,  che  ti 
ha  nutrito  sovente  con  la  carne  de’  Panduri  miei  nemici.  Io  son  feri- 
to, mi  sento  morire  ; ma  prima  di  dare  a’  tuoi  aquilotti  il  mio  cuore, 
il  mio  gran  cuore,  rendimi,  ti  prego,  un  buon  uffizio.  Prendi  ne’  tuoi 
artigli  il  mio  zaino  vuoto,  e portalo  a Giorgio  mio  fratello  perchè  mi 
vendichi.  Nel  mio  zaino  erano  dodici  cartocci,  e tu  vedi  là  dodici 
Panduri  distesi  morti  intorno  a me  : ma  ne  vennero  tredici,  e il  tre- 
dicesimo, il  codardo  Botzai,  mi  percosse  alle  spalle.  Prendi,  antica 
aquila  bianca,  ne’ tuoi  artigli  questo  lino  ricamato,  e portalo  alla  bella 
Kava  perchè  mi  pianga.  — E l’ aquila  portò  lo  zaino  vuoto  al  fratello 
Giorgio,  e lo  rinvenne  ebro  di  acquarzente  ; e portò  il  lino  alla  bella 
Kava,  e la  incontrò  che  andava  a nozze  con  Botzai  ». 


§18. 


CANTI  BOEMI. 


La  Boemia  ancor  più  vivamente  che  gli  altri  popoli  slavi  si  applicò 
alla  ricerca  delle  sue  tradizioni  nazionali  ; e Hanka,  bibliotecario  del 
Museo  nazionale  boemo,  nel  181ò  riuscì  a scoprire,  in  un  manoscrit- 
to del  XII  secolo,  frammenti  di  poemi  delle  età  primitive  di  quel  re- 
gno ( tìukopis  Kralove  dworsky  ),  che  furono  illustrati  dai  due  lu- 
minari della  letteratura  boema,  Safarik  e Palacky.  Que’  canti  somi- 
gliano alle  romanze  spagniiole  ; alcuni  lirici,  altri  epici,  e dei  primi 
la  più  parte  risalgono  ai  tempi  dell’  idolatria. 

Il  piu  antico  della  raccolta  è questo  ; 

— Traverso  a monti  e foreste  erra  un  cervo,  saltella  intorno  pel 
paese,  vaga  qua  e là  traverso  a monti  e valli,  porta  lontano  le  ramo- 
se corna  ; colle  ramose  corna  entra  nelle  macchie,  lanciasi  ne’ boschi 
a rapidi  salti. 

Ecco,  un  giovine  erra  traverso  la  montagna,  lanciasi  a dure  lotte 
traverso  la  valle,  alza  le  armi  baldanzose  ; colle  baldanzose  sue  armi 
dissipa  una  folla  di  nemici. 

Lontano,  0 garzone  della  montagna.  Alla  sprovista  i nemici  selvag- 
gi s’ avventano  contro  di  lui  ; contro  di  lui  alla  sprovista  rotano  gli 
occhi  sinistri,  scintillanti  di  collera  ; gli  fiedono  il  petto  colle  furi- 
bonde asce,  e il  bosco  tremante  mormora  di  tremanti  gemiti. 
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L’ anima  sua  sen  vada,  la  dolce  anima  del  garzone  ! Traverso  al 
suo  bel  collo  piagato  ella  sen  fugge,  traverso  al  puro  suo  collo,  alle 
rosate  sue  labbra. 

Ecco  1 giace  disteso  : col  sangue  suo  caldo  scola  l’ anima  sua  ; il 
suolo  beve  avidamente  il  caldo  suo  sangue.  Tutte  le  fanciulle  ne  so* 
no  addolorale  ; addolorate  nel  cuore. 

Nella  fredda  terra  il  giovane  riposa  ; la  quercia  cresce  sopra  lui 
dalle  radici  ai  rami  ; le  fronde  sue  slendonsi  lontano.  E il  cervo  erra 
colle  ramose  sue  corna,  lanciasi  a rapidi  sbalzi,  solleva  lo  svelto  collo 
verso  il  fogliame. 

Da  tutta  la  foresta  stormi  di  sparvieri  afiamati  vengono  sulla  quer- 
cia coir  ali  lese  ; tulli  gracchiano  in  vetta  alla  quercia.  Il  giovane  è 
caduto,  è caduto  per  la  collera  de’  suoi  nemici.;  attorno  al  giovane 
ogni  fanciulla  piangerà.  — 

Il  seguente  fu  tradotto  da  Gothe  : 

— Uno  spiro  di  vento  esce  dal  bosco  ; una  fanciulla  drizzasi  ver- 
so il  ruscello.  La  fanciulla  attinge  acqua  in  un  secchio  cerchiato  di 
ferro  ; l’ onda  reca  alla  fanciulla  un  mazzolino  olezzante  di  rose  e 
di  viole. 

Il  0 Gore  olezzante,  per  sapere  chi  t’ha  seminato  in  terra  leggera, 
darei  volentieri  il  mio  anello  d’ oro. 

Bel  mazzolino,  per  sapere  chi  t’ ha  legato  con  scorza  fresca,  darei 
volentieri  lo  spuntone  de’  miei  capelli. 

Bel  mazzolino,  per  sapere  chi  t’ha  gettato  nel  ruscello  diaccio,  da- 
rei volentieri  la  ghirlanda  del  mio  capo  ».  , 

La  fanciulla  si  curva  per  raccogliere  il  mazzolino.  Ahi  ! ella  cade 
nell’  onda  gelata.  — 

Soggetto  delle  epopee  sono  le  lotte  fra  la  razza  slava  e i Turingi, 
due  secoli  avanti  la  sua  conversione  al  cristianesimo,  quando  adora- 
va ancora  gli  uccelli  da  preda  e gli  alberi,  e melteasi  in  guerra  con- 
tro le  sacrileghe  tribù  che  aveano  tagliato  le  querele  sacre  e snidato 
gli  sparvieri  ; altre  versano  sulle  guerre  de’  Boemi  colla  Polonia  nel- 
r XI  secolo,  6n  quando  Jazomiro  ricupera  Praga  : altre  sulle  miserie 
del  secolo  xiii,  durante  la  tutela  del  sassone  margravio  di  Brande- 
burgo  : altre  riferisconsi  all'  invasione  mongola  dei  Gengiskanidi. 

La  Gglia  d’ un  kan  di  costoro,  bella  come  la  luna,  udito  che  verso 
sera  v’avea  un  paese,  venne  a visitarlo,  e fu  cagione  di  guerra;  per- 
chè, restando  IraGlla  per  via,  il  kan  chiama  a consiglio  i suoi,  e con- 
sultate le  bacchette  divinatorie,  drizzasi  verso  occidente,  occupa 
Kief  e Novogorod,  e avanti  ad  OÌmutz  presenta  la  battaglia  finale  : 
ma  il  valore  di  Jaroslaf  Slernberg  campa  la  Boemia  dai  Tartari. 

— Ahi  sventura  ! un  rumore  s’ innalza,  un  gemilo  spaventevole. 
Ahi  sventura  1 già  i Cristiani  vanno  in  rotta  e fuga,  e dietro  loro  la 
furia  dei  Tartari  selvaggiamente  urlanti. 

Ah  ! Jaroslaf  si  lancia  ; egli  aquila  1 robusto  acciaio  copre  il  petto 
del  forte  ; sotto  l’ acciaio  palpitano  l’ eroismo  e il  valore  ; sotto  l' el- 
mo sfavilla  r occhio  ardente  del  capitano  ; l’ eroismo  balena  nel  suo 
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s$;uardo  di  fuoco.  Divoralo  di  furore,  come  leone  ruggente  alla  visla 
del  fresco  sangue,  quando  trafillo  di  freccia  balza  sul  cacciatore,  così 
egli  balza  sui  Tartari. 

Dietro  a lui  i Boemi,  come  nembo  di  grandine.  E’  lanciasi  furibon- 
do sovra  i figli  di  Cubilai,  e terribile  pugna  comincia.  Colle  spade 
s’ avventano  un  sovra  l’ altro  ; entrambe  vanno  a pezzi.  Jaroslaf  sul 
suo  cavallo  bagnato  nel  sangue,  fiede  colla  spada  il  tiglio  di  Cubilai, 
gli  fende  le  spalle  e il  petto,  e il  cadavere  casca  a’  suoi  piedi.  Sopra 
lui  risuonano  archi  e turcassi. 

La  selvaggia  genìa  de’  Tartari  n’  è spaventata  ; getta  lontano  i gia- 
vellotti lunghi  sei  piedi,  e corre,  s’ affretta  quanto  può  verso  il  lato 
donde  il  sole  levasi  sfolgorante.  E l’ liana  (1)  fu  liberato  dall’  ira  dei 
Tartari.  — 

In  generale  sono  canti  di  guerra,  più  storici  che  d’immaginazione, 
e dove  radamente  la  flerezza  è redenta  dal  sentimento  : 

— Dalla  Selva  Nera  elevasi  una  rupe  ; sulla  rupe  s’  arrampica  il 
forte  Zaboi  ; egli  guarda  per  gli  spiragli  del  bosco  da  tutte  parti,  e 
le  lande  fremono  attorno  a lui  ; egli  sospira  come  colomba  gemen- 
te, lungo  tempo  siede,  lungo  tempo  cova  il  suo  dolore  ; alzasi  d’ im- 
proviso  come  un  cervo.  Da  lungi,  traverso  al  bosco,  traverso  ai  nu- 
di sentieri,  corre  da  uomo  a uomo,  da  eroe  a eroe  in  tutto  il  paese  ; 
a tutti  dice  in  segreto  brevi  parole,  chinasi  in  faccia  agli  Dei,  s’ af- 
fretta verso  altri. 

Ln  giorno  passa,  ne  passa  un  altro;  e quando  la  terza  notte  appa- 
re la  luna,  gli  uomini  si  raccolgono  nella  Selva  Nera.  Ivi  Zaboi  li  con- 
duce nella  valle,  nella  cupa  foresta,  sin  al  fondo  della  valle.  Lontan 
lontano  sotto  di  essi  collocasi  Zaboi,  e prende  la  sua  splendida  guzla: 

w 0 fratelli  di  cuore,  dall’  occhio  di  fuoco  I io  v’  intono  un  canto  ; 
ve  lo  intono  dal  maggior  fondo  della  valle  : dal  cuore  pai'le  esso,  dal 
fondo  del  cuore,  curvato  sotto  il  dolore. 

Ile  agli  avi  de’  vostri  padri  ; lasciate  dietro  a voi  nella  terra  di  re- 
taggio i figli  orfani,  le  donne  vedove  ; e a nessuno  si  dica.  Fratello, 
di’  loro  parole  di  padre. 

Poi  viene  lo  straniero  con  violenza  nella  terra  di  retaggio,  e con 
lingua  diversa  vi  regna  ; e i costumi  della  terra  straniera  fan  legge 
ai  figliuoli  e alle  donne:  una  sola  compagna  deve  seguirci,  da  Wesna 
( dea  delia  gioventù  ) fino  a Morana  ( dea  della  morte  ). 

Dal  fondo  de’bosclii  cacciano  gli  sparvieri; e innanzi  agli  Dei,  quai 
sono  adorali  dagli  strani,  conviene  prostrarci  e portarvi  le  offerte. 
Non  dubbiam  piu  battere  le  nnstre  fronti  avanti  agli  Dei,  portar  loro 
il  cibo  al  venire  della  sera,  colà  dove  nostro  padre  portava  la  lor  nu- 
trilura  agli  Dei,  dove  andava  per  cantarne  le  lodi.  Si,  hanno  abbattuto 
gli  alberi,  hanno  spezzato  e sparpagliato  gl’  Iddi  ». 

Zaboi,  tu  cantasti,  cantasti  da  cuor  a cuore  dal  fondo  del  dolore. 
Canta  il  tuo  canto,  gli  Dei  amano  il  cantore  gagliardo:  canta,  perché 
a te  è dato  cantar  dal  fondo  del  cuore  contro  il  nostro  nemico  ». 

(1)  Vasta  e ubertosissima  pianura  della  Moldavia. 
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Zaboi  argenta  agli  Slavi  uno  sguardo  divampante,  e ne  turba  il 
cuore  proseguendo  a cantar  cosi  : 

« Due  fanciulli  che  appena  presero  accento  d’ uomo,  uscirono  dal 
bosco.  Ivi  colla  spada  e l’ ascia  esercitarono  il  braccio,  ivi  tcngonsi 
nascosti  ; di  là  ritornano  nell’  esultanza,  e quando  le  loro  braccia  st 
son  fatte  robuste  come  d'  uomo,  che  il  loro  spirito  s’ agguerrì  come 
d’ uomini  contro  i loro  nemici,  quando  anche  gli  altri  fratelli  crebbe* 
ro,  tulli  piombarono  sovra  il  nemico,  e la  loro  collera  fu  la  procella 
del  cielo,  e al  paese  tornò  la  gloria  antica  ». 

Tutti  lanciaronsi  sovra  Zaboi,  lo  serrarono  nelle  vigorose  lor  brac- 
cia, da  cuor  a cuore  stesero  le  mani  ; un  molto  va  prudentemente 
dall’  uno  all’  altro,  e la  notte  ritirasi  innanzi  al  mattino;  ed  essi  esco- 
no un  a uno  dalla  valle,  lungo  gli  alberi,  lungo  tutti  i lati  del  bosco. 

Un  giorno  passò,  passò  il  secondo  ; dopo  il  terzo,  quando  buia 
scende  la  notte,  Zaboi  entra  nel  bosco,  c dietro  Zaboi  una  torma  di 
guerrieri,  tutti  pieni  di  fede  nella  lor  guida,  tutti  contro  lui  con  Tar- 
mi aguzzate. 

» Su  via,  fratelli  slavi  ! là  sulla  montagna  azzurra  che  guarda  da 
tutti  i lati,  là  noi  affrettiamo  i nostri  passi  ; là  sulla  montagna  ove  il 
sol  si  leva,  vedete  quella  cupa  foresta  ? là  tendiamo  le  mani.  Tu  sali 
questa  costiera  a gran  salti  di  volpe;  là  pure  io  salgo  per  arrestarmi. 

Ohfralello Zaboi, comelenostre armi denno  risonar  terribili  dall’alto 
della  montagna  ! Lascia  che  di  qui  precipitiamo  sulle  masnade  del  re. 

Oh  fratello  Slavoi,  vuoi  tu  distruggere  il  dragone  ? calpestagli  il 
capo.  Tu  vi  riuscirai,  e la  sua  testa  è qui  ». 

E la  sua  turma  si  sparte  per  la  foresta  ; si  parte  a diritta  e a man- 
ca : qui  procede  all’  ordine  di  Zaboi,  là  al  cenno  dell'  impetuoso  Sla- 
voi, là  sulla  montagna  azzurra,  al  fondo  della  foresta. 

Il  sole  appare  la  quinta  volta,  e le  mani  degli  eroi  si  toccano,  e con 
salti  da  volpe  sì  lanciano  sull’  esercito  del  re.  Tutto  il  suo  esercito 
perirà,  tutto  il  suo  esercito  in  una  volta  sola. 

« Ludiek,  tu  non  sci  che  uno  schiavo,  uno  schiavo  degli  schiavi. 
Di’  a tuo  frale!  gemello,  che  la  possente  sua  parola  non  vale  per  noi 
più  che  fumo  ». 

E Ludiek  rabbrividisce  ; chiama  T esercito  con  grido  improviso. 
Tutt’  attorno  il  cielo  splende  del  suo  riflesso,  e nel  fulgor  del  sole 
brilla  il  raggio  dell’  esercito  dei  re.  Tutti  i piedi  sono  pronti  per  la 
corsa,  tutte  le  mani  per  T attacco,  al  cenno  di  Ludiek. 

» Su  via,  fratello  Slavo!  : è là,  corri  a salti  da  volpe,  lo  presento 
loro  la  fronte  ».  Avanti  lanciasi  Zaboi,  avanti  come  nube  grandinosa; 
e accanto  Slavoi,  come  nube  grandinosa. 

« Fratelli,  badate  ; son  essi  che  spezzarono  i nostri  Dei,  che  rove- 
sciarono gli  alberi  nostri,  e cacciarono  gli  sparvieri  dalla  foresta.  Gli 
Dei  ci  proinettono  vittoria  ». 

Vedete  : un  sorriso  selvaggio  sfugge  a Ludiek  quando  innumere- 
voli assassini  marciano  contro  Zaboi.  Zaboi  lanciasi  contro  Ludiek 
con  occhi  sfavillanti  : la  tempesta  spìnge  la  quercia  contro  la  quercia, 
che  frangesi  al  lembo  della  foresta.  Zaboi  sì  precipita  su  Ludiek,  beo 
innanzi  del  resto  dell’  esercito. 
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Osservato,  Liidick  levasi  colla  sua  spada  fremente,  e con  Io  scudo 
coperto  di  triplice  pelle;  Zaboi  brandisce  la  sua  ascia  di  arme.  Lu- 
diek  lanciasi  da  banda,  r ascia  scontra  un  albero,  e l’albero  casca 
sui  guerrieri  : trenta  fra  loro  vanno  a raggiungere  i loro  padri. 

Ludick  freme  : « Ali  tu  lupo  delle  foreste,  tu  dragone  selvaggio, 
lotta  contro  di  me  colla  spada  ».  E Zaboi  lanciasi  colla  spada  ; tiede 
un  colpo  sullo  scudo.  Ludick  ha  preso  la  spada,  ma  la  spada  scivolò 
sullo  scudo  di  cuoio.  Entrambi  s’ infiammano  ad  orribile  duello,  cer- 
cansi  entrambi  colla  spada,  coprono  la  terra  di  sangue,  e col  sangue 
le  scintille  sprizzano  attorno  ad  essi  in  selvaggio  micidio. 

Il  sole  s’ alzò  al  suo  mezzo  ; il  mezzo  del  giorno  cala  alla  sera  ; e 
la  pugna  dura  tuttavia,  c nè  qui  nè  là  non  s’  è vinto  ancora.  Sì  bene 
avea  lottato  Zaboi,  sì  bene  avea  lullalo  Slavoi. 

« Va  a Uiés,  o vile.  Che  ? vuoi  tu  bere  del  nostro  sangue  ?»  Zaboi 
impugna  la  sua  ascia  ; Ludiek  lanciasi  da  banda  ; Zaboi  brandisce  la 
sua  ascia  in  aria,  l’ avventa  sul  nemico;  l'ascia  insegue  il  nemico,  e 
Io  scudo  si  spezza,  e spezzasi  il  petto  di  Ludiek.  Sotto  l’ ascia  infu- 
riata r anima  di  lui  trabalzò  ; perchè  l’ ascia  colpi  l’ anima,  e ribalzò 
nell’  esercito  a più  di  venti  passi. 

L’n  grido  di  terrore  uscì  dalla  bocca  del  nemico:  la  gioia  scoppia 
nella  bocca  de’  guerrieri  ; essa  risuona  nella  bocca  de’  guerrieri  di 
Zaboi  ; essa  sfavilla  nei  guardi  d’ allegrezza  ! 

» Fratelli  ! oh  gli  Dei  ci  han  dato  la  vittoria.  Della  nostra  banda 
alcuni  si  pongono  a destra,  altri  a manca.  Menate  cavalli  per  tutte  le 
vallee  ; i cavalli  nitriscano  tutt’  intorno  ne’boschi.  0 fratello  Zaboi,  o 
tu  poderoso  bone  ! non  allentare  l’ inimico  nella  tempesta  ». 

Zaboi  ripiglia  Io  scudo,  e in  una  mano  la  spada,  l’ ascia  nell’  altra  ; 
cosi  corre  traverso  i sentieri  contro  il  nemico  ; e gli  oppressori  rug- 
giscono, e forza  è che  gli  oppressori  cedano.  Tras  (dio  dello  spaven- 
to) gl’  incalza  dal  campo  di  battaglia  : il  grido  di  spavento  arrestasi 
loro  nella  gola. 

I cavalli  nitriscono  attorno  nel  bosco  : » Su  a cavallo,  a cavallo  ! 
dietro  al  nemico  ! a cavallo  ! traverso  a lutti  i sentieri.  Cavalli  cor- 
renti, portateci,  portateci  contro  di  loro,  secondo  la  nostra  collera». 

1 battaglioni  si  serrano  sovra  cavalli  volanti,  criniere  su  criniere  ; 
cacciano  dinanzi  a sé  gli  oppressori.  Colpi  sovra  colpi  ; anelano  di 
collera,  e il  piano  ne  trema,  ne  tremano  montagne  e foreste  ; a de- 
stra, poi  a manca,  tutto  fogge  dinanzi  a loro. 

Ve’,  un  fiume  di  sangue  scorre  ; l’ onde  volgonsi  sovra  l’ onde,  e 
così  la  folla  sovra  la  folla  ; tutto  si  precipita  traverso  il  fremito  del 
fiume,  li  flutto  inghiottì  molti  stranieri  ; porta  quei  del  paese  dall’al- 
tro lato,  li  porta  sull’  opposta  riva. 

Traverso  le  boscaglie,  al  lungo,  al  largo,  in  giro,  da  lungi  la  banda 
selvaggia  stende  gli  ampi  suoi  giri,  sola  si  lancia  a luti’  ale  ; la  folla 
de’  guerrieri  di  Zaboi  precipitasi  al  largo;  traverso  il  piano  avventan- 
.si  furiosi  sui  loro  oppressori,  li  rovesciano,  li  calpestano  coi  cavalli  ; 
furiosi  dopo  levata  la  luna,  furiosi  sotto  il  sol  cascante,  furiosi  anco- 
ra nella  tenebria  della  notte,  e poi  dopo  la  notte,  nella  brezza  del 
mattino.  ' 
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Ecco  ! un  fiume  mugge  feroce  ; le  onde  s’ avvoltolano  sulle  onde, 
una  folla  sovra  1’  altra,  tutto  si  precipita  traverso  il  fragor  del  Giime. 
Il  fiotto  inghiotte  molti  stranieri;  porta  (pici  del  paese  da  un  altro 
lato,  li  porta  sull’  opposta  riva. 

“ Là  sulla  montagna  bigia,  là  ci  attende  la  nostra  vendetta.  Vedi, 
fratello  Zaboi  ! non  siam  molto  lontani  dalla  montagna.  Vedi  le  greg- 
gio di  nemici,  come  fuggono  vergognosamente.  Torniamo  nelle  bo- 
scaglie, tu  (jiia,  io  là  : perisca  quanto  appartiene  al  re  ». 

I venti  fremono  traverso  al  paese;  la  folla  freme  traverso  al  paese; 
traverso  al  paese  a dritta  poi  a manca,  in  file  accumulate,  la  turba 
s’ avanza  con  grido  di  gioia. 

« Fratelli,  vedete  ; la  montagna  s’  abbuia.  Ah  ! gli  Dei  ci  diedero 
vittoria.  Stormi  d’  anime  ondeggiano  qua  e là,  d’ albero  in  albero.  La 
paura  frema  davanti  le  tenebrose  lor  ale:  solo  le  strigi  non  han  pau- 
ra. Colassù  sulla  montagna  scpellite  i cadaveri;  portale  agli  Dei  un’of- 
ferta di  lor  gradimento,  cantale  per  essi  i canti  che  essi  amano,  con- 
sacrale loro  le  spoglie  de’  nemici  caduti  ».  — 

Aella  raccolta  di  Ilanka  sono  composizioni  più  recenti,  e questa 
appartiene  al  secolo  .\v  ; 

Disfatta  dei  Sassoni. 

— 0 sole,  0 amor  nostro  ! perchè  ci  guardi  tu  cosi  mesfainonte  ? 
perchè  non  mandi  che  pallidi  raggi  sugli  oppressi  Boemi?  Dinne,  do- 
ve andò  il  nostro  principe  ? dinne,  ove  restarono  i nostri  eserciti  ? 

Egli  ! è fuggito  alla  corte  di  Ottone.  Povero  paese  orfano,  chi  li 
salverà  più?  chi  stornerà  da  te  la  mano  della  sventura?  Guarda;  gli 
eserciti  de’  nostri  nemici  si  avvicinano.  Qual  lunga  fila  di  ballaglioin 
scende  dalia  monfagna,  c si  precipita  sulle  nostre  valli  ! Povero  po- 
polo ! bisognava  dar  loro  il  tuo  oro,  il  tuo  argento,  quanto  tu  posse- 
devi ; c le  tue  capanne,  i miserabili  giacigli  de’  tuoi  padri,  i loro  sol- 
dati li  bruciarono. 

Ah  1 essi  rubavano  il  nostro  oro  e il  nostro  argento,  devastavano  e 
incendiavano  le  nostre  dimore,  rincacciavano  le  nostre  truppe,  ed 
ora  marciano  sovra  Troski.  Non  pianger  no,  non  piangere,  paesano 
impaurilo  : bentosto  tu  vedrai  crescere  e rinverzicare  nelle  pianure 
della  Boemia  l’erba  che  il  nemico  ha  cal|)eslala;  ben  tosto  noi  potre- 
mo cogliervi  fiori  per  intrecciar  ghiiiande  ai  nostri  croi.  Guarda  ; la 
semente  della  primavera  comincia  a sbocciare;  fra  poco  la  fortuna  ci 
accompagnerà.  Ecco,  già  si  cangia  la  sorte  nostra. 

Guarda  ; Benesh  Ermanof  convoca  tutto  il  popolo  a consiglio,  e il 
popolo  caccierà  i Sassoni.  .Mosso  dalla  dirupata  fortezza,  il  suo  tor- 
rente si  precipita  attraverso  alle  foreste  e ai  campi,  s’avanza  armalo 
di  flagelli,  c piomba  sul  nemico.  Benesh  va  innanzi,  e tutti  pieni  di 
coraggio  e di  furore  avanzano.  « Vendetta  (gridano),  vendetta  sui  di- 
slriillori  della  nostra  terra  ! vendetta  sulla  razza  sassone  ! Vendetta 
scoppia  dalle  nostre  armi,  vendetta  inliamma  ogni  cuore,  vendetta 
sfavilla  in  ogni  sguardo  ». 

Un  c r altro  proferiscono  selvagge  minaccic  ; gli  uni  si  mescolano 


Digitized  by  Google 


cìnti  noEMi  837 

cogli  allri,  i bastoni  cozzano  coi  bastoni,  le  lancio  pcmiolono  lo  lan- 
cio ; 0 r urto  de’ corpi  rinliiona  nell’aria  come  uno  schianto  della  fo- 
resta; lo  spade  respingendo  le  spade,  mandano  faville  simili  al  fulmi- 
ne ; suoni  spavenicvoli,  terribili  suoni  sgomentano  le  damme  della 
foresta,  gli  augelli  del  cielo.  L’eco  della  valle  rintrona  le  ultime  vette 
delle  montagne,  che  lo  rimbalzano  verso  la  terra  : flagelli  e sciabole 
cozzandosi  imitano  la  voce  solenne  della  morte. 

Gli  eserciti  rimasero  fermi  ed  invincibili,  coi  piedi  radicali  nel  suo- 
lo. Benesh  scalò  una  rupe,  e alzò  la  sua  spada  verso  la  destra  deil’e- 
.sercilo  : ma  la  forza  ne  parve  venir  meno,  e l’ arma  rivolse  verso  il 
fianco  sinistro,  dove  stava  la  vera  forza  : i suoi  soldati  superarono  le 
rupi  spaccale,  e di  là  scaraventarono  enormi  massi  sovra  il  nemico. 

Udite!  la  battaglia  è ravvivala;  date  ascolto  verso  il  piano.  Deh  ge- 
miti ! ah  ! si  lamentano,  fuggono  i Germani,  cadono  ! la  battaglia  è 
vinta.  — 

Non  ha  la  Boemia  dimenticalo  le  canzoni  di  guerra,  o piuttosto  in- 
ni, composti  dagli  Ussiti  nelle  tremende  guerre  religiose,  e attribui- 
sce a Ziska  il  seguente  : 

— O campioni,  che  custodite  le  eterne  leggi  di  Dio,  implorale  an- 
cora il  suo  nome,  invocate  la  sua  presenza;  e tosto  il  rumore  de’vo- 
stri  passi  arresterà  i nemici  vostri,  immobili  di  paura. 

Perchè  tremare  e pregare  ? quello  per  cui  combattete,  non  veglia 
esso  per  voi  ? Vita,  amore,  tutto  quanto  è caro,  scende  dalla  sua  vo- 
lontà ; cd  egli  ingagliardiià  i vostri  cuori,  vi  darà  forza  contro  il 
male. 

E da  Cristo  riceverete  mille  beatitudini;  in  ricambio  di  questa  vita 
IzTrestre  fuggevole,  vi  darà  l’elernità.  Chi  muore  per  la  verità,  vivrà 
in  eterno. 

Alzate  dunque  ben  allo  le  vostre  lande,  o uomini  dalle  forti  paro- 
le ; che  il  valore  vi  terrà  luogo  d’ armi  più  micidiali  ; voi  combatte- 
rete intrepidi,  o servi  del  Signore. 

Che  temereste  voi  de’  nemici,  per  quanto  numerosi  ? Dio  polreb- 
b’  egli  abbandonarvi  ? No.  Per  lui  e con  lui  voi  disperderete  i vani  e 
orgogliosi  loro  eserciti. 

Non  avete  inteso  l’ antico  vostro  proverbio  ? Uditelo  : « Boemi,  è 
glorioso  servire  sotto  un  nobile  capo,  portar  la  sua  bandiera,  allo  le- 
vare il  suo  stendardo  vittorioso  «. 

Voi,  profanatori  e masnadieri,  badate  al  pericolo  che  vi  circonda. 
Voi  restate  là  sospesi  sopra  una  voragine  di  tenebre  e di  miserie, 
ove  r avarizia  e la  frode  non  larderanno  a inabissarvi. 

Pensateci,  pensateci  mentre  v’  è dato  ancora  ; fuggite  il  pei  icolo, 
profittate  del  giorno,  uomini  imprudenti.  Chi  sdrucciola,  d^e  veglia- 
re sui  passi  incerti  d’ altrui. 

All’istante  del  sanguinoso  conflitto,  una  parola  sola.  Prendetele 
armi  pel  buon  diritto,  c Dio,  vostra  unica  forza,  animerà  il  vostro 
bi’accio  : ma  non  risparmiale  nessuno,  a nessuno  usate  mercede.  — 
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Canto  della  morie  del  cavaUero. 

— 0 stelle,  cosi  piccole,  così  belle,  cosi  scinlillanlì,  la  cui  luce 
soave  rischiarò  il  mio  cammino  traverso  la  notte  ; 

E tu,  più  bella  di  tutte,  stella  del  mattino,  il  cui  splendore  m’aiutò 
spesso  a cercar  il  letto  della  mia  sposa  ; 

E tu  meglio,  o luna,  tutta  addobbata  di  nubi,  come  i dolci  tuoi 
raggi  destano  il  ricordo  de’  miei  amori,  ah  troppo  or  da  me  lontani  ! 

Spesso,  mentr’  io  era  fanciullo,  mio  padre  mi  diceva  : « Povero 
garzone,  tu  avrai  per  tuo  retaggio  un  pane  molto  amaro  ». 

Mia  madre,  gemendo  su  di  me,  replicava  : « Povero  fanciullo,  egli 
non  beverà  la  vita  che  a fonti  quasi  inaridite  ». 

Spesso  le  labbra  di  mio  fratello  mormoravano  : « Povero  ragazzo, 
bada  che  tu  fosti  gettalo  sopra  un  cattivo  corsiero  ». 

E mia  sorella  anch’  essa,  tutta  tenerezza  e bontà,  soggiungeva  : 
« La  sciabola  spenzola  senza  grazia  dal  suo  fianco  ». 

E i miei  amici  .«clamavano  ; « Non  ti  fidare,  non  andar  mai  a bat- 
taglia, perchè  vi  si  trovano  i dolori  e la  morte,  e tu  non  sei  capace 
di  tener  fronte  al  nemico  ». 

Venni  sul  campo  di  battaglia,  tenni  fronte  ad  un  nemico  ; ed  ora 
muoio,  ed  il  mio  sguardo  si  volge  ancora  verso  quella  che  ho  amato. 

Io  sono  assiso  sovra  la  mia  tomba  ; i miei  amici  sono  ben  lontani, 
e prima  che  conoscano  la  mia  sorte,  i vermi  avranno  già  circondata 
la  loro  preda. 

Allora  ergetemi  una  pietra,  laggiù  nel  muschio  del  bosco,  verso  la 
parte  ove  l’ amica  mìa  vien  a godere  la  solitudine  della  sera. 

E se  queir  angelo  mi  saluterà  d’ un  dolce  ricordo,  non  chiedo  la- 
crime, non  sospiri,  ma  una  prece  di  benedizione.  — 

Vulgata  è P abilità  musicale  de’  Boemi.  Colà  le  piazze,  le  vie  son 
percorse  da  cantanti  e venditori  di  canzoni  ; alla  primavera  poi  can- 
tasi su  tutte  le  piazze,  s’improvìsa  come  in  Italia;  e talvolta  lancìansi 
dall’  uno  all’altro  un  verso  od  una  strofa,  dal  cui  insieme  si  forma 
un  intero  poema,  che,  se  riesce  buono,  vien  serbato  nelle  memorie 
e ripetuto. 

Per  esempio  del  genere  leggiero  riferiremo  due  odicìne,  ponendo 
qui  appiedi  (I)  il  testo  : 

(1)  Kedes  holubùko  blaudila, 

Fe  gsi  swe  perjeko 
Fiata  bolubuko 
Fmokrila  ? 

F.iblaudila  sem  pres  more, 

Abyeh  lam  widela. 

Co  hnl.iubek  dela, 

Na  zeleny  bore. 

AV  zeicnem  hageika 
Blifowuli  se  dwa, 
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— Dove,  0 colombella,  sei  stata  vagando,  che  le  tue  piume,  o co- 
lombella d’ oro,  ti  sci  cosi  bagnate  V 

Mi  smarrii  di  là  dal  mare,  afline  di  veder  colà  che  cosa  facesse  la 
colombella  sul  verde  colle. 

In  un  verde  boschetto  due  s’ amoreggiavano.  Sovr’  essi  cascò  una 
pianta,  ed  entrambi  gli  uccise. 

Ben  fece  l’ albero  che  gli  uccise  entrambi  ; così  non  piangeranno 
l’ uno  sopra  l’ altro.  — 

Quest’  ultima  cantasi  anche  dai  Polacchi. 

a 

Ecco  altri  due  canti,  tradotti  da  Ferdinando  Pellegrini  : 

Freddo  al  cuore. 

Il  dì  di  san  Giorgio  la  neve  cadea. 

Nè  augello  per  l’ aria  volar  si  vedea. 

Seguita  una  bella  dal  suo  fratellino, 

1 piedi  nudata  faceva  cammino 

Per  valli  coperte  di  ghiaccio  e per  piani. 

Le  sue  scarpettine  recando  in  le  mani. 

Le  dice  il  fratello  : — Hai  freddo  nei  piedi  ? » 

Ed  ella  : — Noi  senio  ai  piè,  me  lo  credi  ; 

Ma  invece  nel  fondo  ei  sta  del  cor  mio. 

Nè  freddo  di  neve  è quel  che  prov’  io. 

Mia  madre  l’infuse  allor  che  mi  dava 
Un  uomo  in  isposo  eh’  io  mai  non  amava. 

L usignuolo  imprigionato. 

Saltellando  sur  un  platano 
Nel  più  folto  d’  un  boschetto. 

Canta  un  vago  usignoletto, 

E i suoi  canti  son  d’ amor. 

Cacciator  che  per  là  volge. 

La  fulminea  canna  stende. 

Ma  lo  scoppio  ne  sospende 
Tocco  a un  grido  di  dolor. 

— Non  m’ uccidere,  che  spesso 
Sovra  il  cespo  delle  rose 
Verrò  note  armoniose 
Nel  tuo  parco  a modular  ». 


Spaldio  na  ne  drewo, 
Jabiio  se  oba. 

Dobre  udelalo, 

Ze  oba  zabilo, 
Nebude  zelcti 
Geden  prò  druheho. 
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Non  r uccide,  e seco  il  reca, 

E una  gabbia  gli  prepara, 

Onde  possa  la  sua  cara 
Con  il  canto  rallegrar. 

Nella  gabbia  non  gorgheggia, 

Ma  declina  il  capo  mesto. 

Lo  fa  libero,  e allor  lesto 
Al  boschetto  spiega  il  voi  ; 

E là  canta  : — Ognor  fia  muto, 

Eia  percosso  dal  dolore, 

Come  un  cor  voto  d’ amore, 

Fuor  del  bosco  l’ usignol. 

Finiremo  con  una  canzone  d’amore,  tradotta  da  Felice  Francesco- 
ni  {Monumenti poetici  del  medioevo  fuori  d'Italia.  Praga  1851): 

Della  patria  eccelso  sole  ! 

Su  lue  balze  siedi  altero, 

0 polente  Vissegrado  (1), 

0 terror  dello  straniero. 

A’  tuoi  piedi  la  Moldava 

Maestosa  volge  F onde. 

Ed  invita  al  dolce  rezzo 
Il  cespuglio  di  sue  sponde. 

Là  soavi  note  alterna 
Or  di  giubilo,  or  di  duolo, 

E del  cuor  gli  affanni  canta 
Lieto  e mesto  l’usignuolo. 

Ah,  del  tuo  cantore,  o selva, 

L’ ali  avessi  e la  favella  ! 

Là  volar  vorrei  nell’  ombre 
U’  s’ aggira  la  mia  bella. 

Valli  c monti,  boschi  e prati. 

Tutto  lutto  desta  amore, 

E al  suo  magico  potere 
D’ ogni  bella  s’ apre  il  core. 

Ah  mia  cara  ! un  riso  amico 
Brilli  pur  sul  tuo  sembiante  ;■ 

E pietoso  alfine  ascolta 

1 sospiri  d’ un  amante. 

(I)  È l’acropoli  di  Praga,  fortezza  or  minacciosa,  un  tempo  residenza 
dei  re  boemi. 
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CANTI  POLACCHI,  LITUANI,  RUSSI. 


La  Polonia,  oppressa  dalle  sventure,  non  raccolse  le  sue  ballale 
popolari  ; e sciagural amente,  al  pari  della  Russia,  appena  assodala 
la  forma  sociale,  non  pensò  che  a copiare  i classici,  sagrilicandovi 
r originalità.  Le  canzoni  che  i contadini  sanno,  sono  per  lo  più  con- 
cise e rapide,  e in  pochi  versi  racchiudono  o una  jiatetica  rimem- 
branza, o un  vivace  sentimento. In  questi  ultimi  tempi  ridestò  alcune 
canzoni  popolari  Michiewic. 

Sono  divulgate  per  tutta  Europa  alcune  arie  polonesi,  fra  cui  la 
dunka  : e le  dunke  più  celebri  sono  la  morte  di  Gregorio,  l’ addio 
del  Cosacco,  la  vicina,  i lillà.  La  maztirka  e la  krakovivka  accompa- 
gnano balli. 

I Lituani  parlavano  ima  lingua  diversa,  ormai  perduta,  c in  quella 
ebbero  una  poesia  casalinga  c pastorale,  tutta  modestia  e dolcezza  e 
diminutivi  e vezzeggiativi,  espressione  d’ un  popolo  timido,  che  sen- 
za fatica  fu  stritolato  dal  ferreo  guanto  de’  cavalieri  teutonici. 

Rbeza  pubblicò  i dainos  o canti  popolari  erotici  lituani,  che  non 
han  nulla  d’ ideale,  d’ immaginoso,  di  metafisico,  ma  somma  grazia, 
inesprimibile  come  il  canto  degli  uccelli,  e d’ima  semplicità  infantile. 

La  partenza  della  fanciulla. 

« Là  dove  nostra  sorella  slava  in  piedi,  nostra  sorella  tanto  vez- 
zosa, là  fioriva  la  rosa,  là  fiorivano  gigli  splendenti,  là  no.stra  sorella 
gemeva  con  voce  melanconica. 

— Perchè  mai,  tenera  sorella,  perchè  lamentarti  con  tanta  mesti- 
zia ? i tuoi  giorni  non  ridono  della  prima  giovinezza  ? colui  che  t’ a- 
ma,  non  è un  giovinetto  ? la  sua  statura  non  è slanciata  e graziosa  ? 
non  è egli  tenero  di  cuore  ? 

— Benché  a’  miei  giorni  rida  la  prima  giovinezza,  benché  il  mio 
cuore  abbia  per  amico  un  giovinetto  generoso,  pure  il  cuor  mio  in 
questi  giorni  s’affligge.  Devo  partire  per  una  terra  lontana,  devo  ab- 
bandonare la  cara  mia  madre.  Augelli,  non  sollevale  il  mattutino  vo- 
stro gorgheggio,  affinchè  io  possa  restar  qui  più  lungamente,  c diri- 
ger ancora  una  parola  carezzevole  alla  mia  diletta  mamma  ». 

L’orfana. 

« Mi  mandarono  nella  foresta,  Trt  una  piccola  foresta,  a raccoglier- 
vi bache  selvatiche,  a cercarvi  fiori  della  stagione,  lo  non  ho  còlto  le 
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bachc,  io  non  ho  cercato  i fiori.  Pog^^iai  sulla  collina  solitaria,  verso 
la  tomba  di  mia  madre:  ho  versato  amare  lacrime  per  la  perdita  della 
mia  cara  madre. 

— Chi  piange  per  me  lassù  ? chi  passeggia  sulla  collina  ? 

— Son  io,  madre  diletta  ; io  deserta  nel  mondo,  io  orfana  tapina. 
Chi  pettinerà  ora  i mici  lunghi  capelli  ? chi  mi  laverà  le  guancieV  chi 
mi  dirà  parole  d’ amore  ? 

— Torna  verso  la  tua  dimora,  o figlia  mia.  Colà  un’  altra  madre 
più  di  me  fortunata  ornerà  la  tua  fronte  co’  tuoi  capelli,  dilTundcrà 
l’ acqua  sul  tuo  bel  viso;  colà  un  giovine  sposo  li  volgerà  tenere  pa- 
role, che  consoleranno  il  tuo  dolore  >». 

Anticamente  i Lituani  ebbero  pure  canzoni  eroiche;  e Kojalowicz, 
nella  sua  Storta  delia  Li  tuama,  narra  chei  campagnuoli  celebra- 
vano la  gloria  di  tremila  nobili,  i quali,  nel  1363,  piutlostochè  capi- 
tolare nella  città  di  Kowino  da  essi  difesa,  i’  arsero  e perirono  nelle 
fiamme. 

La  più  parte  delle  melodie  russe  nacque  nell’  Ucrania  ; una  delle 
migliori  utéke  di  questa,  che  somministrò  a Weber  il  tema  di  belle 
variazioni,  divenne  un  canto  di  congedo  del  Cosacco  dalla  sua  amata. 
Danno  per  una  delle  più  dolcemente  melanconiche  quella,  forse  alle- 
gorica. sul  ciaica,  uccelletto  di  mesto  pigolìo  nelle  immense  step[>e 
della  Russia  meridionale  : 

« 0 sventurato  ciaica  I ciaica  poveretto  1 Tu  tessesti  il  nido  presso 
la  via. 

Chiihi  ! chiihi  ! lanciandomi  a volo  verso  il  cielo,  non  ho  più  che  a 
precipitarmi  nell’  abisso  del  mare. 

E tulli  quei  che  passano,  ti  molestano.  Guai  a te,  povero  ciaica  ! 
cessa  il  flebile  pigolio. 

Chiihi  ! chiihi  ! lanciandomi  a volo  ecc. 

Già  la  biada  è divenuta  bionda  ; e i mietitori  che  vengono,  pren- 
deranno i tuoi  pulcini. 

Chiihi  I chiihi  I lanciandomi  a volo  ecc. 

Ma  la  beccaccia  trascina  via  pel  ciuffo  la  ciaica,  che  chiama  i suoi 
pulcini  : chiihi  I 

Chiihi  I chiihi  ! lanciandomi  a volo  ecc. 

Allora  il  toro  del  prato,  inarcando  un  ramo  flessibile  : Cessa  di 

pigolare,  ciaica,  o ti  appiccherò  in  questo  prato. 

Chiihi  ! chiihi  ! lanciandomi  a volo  ecc. 

Che  ? non  poss’  io  nè  querelarmi,  nè  versar  lacrime,  io  madre  di 
questi  poveri  pulcini  ? 

Chiihi  ! chiihi  I lanciandomi  a volo  ecc.  » 

Le  canzoni  nazionali  russe  di  forma  popolare  sono  piene  d’ attrat- 
tiva, e alla  ispirazione  slava  uniscono  tradizioni  scandinave  e rimem- 
branze tarlare.  Canlansi,  principdimenle  nella  Piccola  Russia,  con 
una  melodia  soavemente  melanconica,  e a volte  graziosa  e vivace  ; e 
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pare  che  la  scala  musicale  sia  falla  pel  modo  minore,  mentre  il  mag- 
giore serbasi  per  la  danza.  Cantano  essi  sul  (joudok  o violino  ad  ar- 
chetto con  tre  corde,  sulla  guzla  o arpa  orizzontale  di  cinque  cor- 
de, e sulla  balaleika  o chitarra  a due  o tre  corde.  Traggono  anche 
particolare  grazia  dai  diminutivi  e vezzeggiativi,  frequenti  non  solo 
nei  nomi,  ma  anche  nei  verbi. 

Il  più  antico,  anzi  F unico  frammento  antico,  è una  lode  dell’  eroe 
moscavito  Igor,  occupato  in  una  spedizione  contro  i Polovzi,  razza 
tartara  ; e scritta  forse  da  qualche  ecclesiastico  della  Piccola  Russia 
nel  secolo  xiv. 

Al  tempo  di  Pietro  il  Grande,  quando  veramente  comincia  l’ èra 
degli  Slavi  in  Russia,  il  cosacco  Kiscia  Danilof  pubblicò,  forse  alte- 
randole, antiche  poesie  moscovite,  tradizioni  epiche  intorno  al  czar 
Wiadimiro  e ai  sublimi  guerrieri  della  sua  corte,  i kujaci;,  i bogiari,  e 
all’  invasione  della  Siberia  fatta  daU’elman  Yermak.Se  un  par  di  noz- 
ze si  compie,  se  arriva  un’  ambasciata,  se  si  riporta  una  vittoria,  to- 
sto Wiadimiro  » il  kujas  bcnevolo.il  cordiale  principe,  ordina  un  gran 
pasto  nella  sua  capitale  Kief,  banchetto  d’ onore,  degno  dell’  ospite 
e degli  accolti;  al  pranzo  assistono  molli  kujasi  e bogiari  ed  eroi  po- 
tenti ». 

Come  i paladini  di  Carlo  Magno,  questi  sublimi  guerrieri  son  la  più 
parte  d’  invenzione,  eccetto  Dobryna  Nikilitsc,  contemporaneo  di 
Wiadimiro,  e fratello  d’ una  donna  custode  delle  chiavi,  e addetta 
alla  celebre  Olga,  reggente  di  Kief,  madre  d’ esso  Wiadimiro  ; esso 
Dobryna  divenne  possadnick  o guardiano  di  Novogorod. 

Un  altro  eroe  Alioskha  (Alessandro  Passowilz)  assali  di  notte  Wo- 
ladar,  russo  traditore,  che  avea  condotto  i Pecinechi  davanti  a Kief, 
circa  il  1000  d.  C.  Passowitz  disperse  i barbari  e uccise  il  traditore, 
c in  premio  Wiadimiro  gli  pose  al  collo  di  propria  mano  una  catena 
d’  oro,  e lo  nomò  walmosch  delle  guardie  del  suo  corpo. 

Un  terzo  eroe  ligia  Murometz  di  Murom  è famoso  per  aver  vinto 
un  masnadiero  detto  il  Rossignolo,  che  in  fatti  è Bogomil  sacerdote 
pagano,  il  quale  aveva  eccitato  il  popolo  contro  la  fede  di  Cristo.  Sul 
Rossignolo  mille  racconti  .si  divulgarono:  ligia,  suo  vincitore,  fallo 
cristiano,  diventò  santo,  e le  ossa  ne  sono  venerate  a Kief: 

«Dal  villaggio  di  KorolhclTa, nel  paese  di  Murom,  esce  ligia,  e trova 
il  Rossignolo  assiso  sopra  nove  gigantesche  quercie.ove  attira  i viag- 
giatori e li  scanna.  II  prode  bogiaro  s’accosta,e  gli  avventa  una  frec- 
cia che  gli  fora  l’ occhio  destro;  poi  legandolo  con  corde,  lo  pone  sul 
cavallo  e lo  conduce  a Kief.  — Orsù  (gli  dice  Murometz  ),  fa  udir  la 
tua  voce  innanzi  a Wiadimiro  c a’  bogiari  che  lo  circondano.— Il  ma- 
snadiero  parla  ; c orribile  rumore  di  sibili,  d’urli,  di  ruggiti  spaven- 
tosi (iede  le  orecchie  del  kuias,  della  donna  sua  e dei  suoi  bogiari. 

Sotto  la  densa  foresta  di  Murom,  nel  villaggio  di  KorothetTa  siede 
ligia  il  bogiaro  : immobile  come  un  fanciullo  appena  nato,  stette 
treni’ anni  sul  suo  sedile  senza  mutar  posto.  Suo  padre  gli  rimpro- 
verava quell’inerzia,  e gli  diceva  : — Sorgi,  avvezzali  a lavorare. — 
Invano  ; le  braccia  sue  restavano  inerti.  Ma  il  cielo  volle  che  questo 


Digilized  by  Google 


8i4  POESIA  POPOLARE 

gran  guerriero  raccogliesse  e concentrasse  tulle  le  sue  forze  in  un 
profondo  e formidabile  silenzio  ; nel  riposo  preparavasi  un  coraggio, 
di  cui  l’ avvenire  dovea  stupefarsi. 

Treni’ anni  passano  : ligia  s’ alza  dal  suo  sedile  ; è in  piedi,  bogia- 
ro  gigantesco,  meraviglia  e gioia  de’  suoi  parenti.  — Dammi  un  ca- 
vallo, o padre  (die’  egli)  ; abbastanza  stetti  seduto  ; voglio  veder  il 
paese.  — Figlio  mio,  non  ho  cavallo  a darli:  (piel  che  possedo,  è vec- 
cliio  e tristo.  Kimani  in  casa;  impara  a lavorare.  Perchè  andar  in 
giro  ? — 

Il  giovane  bogiaro  chiede  il  cavallo  vecchio  ; sarà  il  suo  destriero 
di  battaglia.  Per  tre  giorni  lo  sale  ; lo  bagna  nella  rugiada  della  mat- 
tina, lo  frega  coll’  erba  umida  : il  cavallo  cascante  ripiglia  vigore.  li- 
gia allora  presentasi  innanzi  a’  suoi  parenti,  supplicandoli  della  loro 
benedizione  : questa  benedizione  sarà  la  spada  che  gli  cingerà  le  re- 
ni. Congedasi  da  loro  con  alTetlo  ; si  volge  verso  i quattro  punti  car- 
dinali, s’ inchina  umilmente  e prega,  poi  bellainenle  lanciasi  sul  ca- 
vallo e va. 

ligia  batte  il  cavallo  a gran  colpi  di  kantshug  ornato  d’ oro;  al  pri- 
mo slancio  il  suo  cavallo  passa  cinque  werstc  ; al  secondo  è an  cor 
più  meraviglioso;  traverso  le  cupe  foreste  di  Brinsk  e il  profondo  pa- 
dule  di  Smolensko,  arriva  a Kicf. 

Da  treni’ anni  un  masnadiero  ardilo,  terror  de’  viaggiatori,  posta- 
vasi  sulla  sommità  degli  alberi,  mandando  lunghi  sibili  ; lo  chiama- 
vano il  Rossignolo.Ilgia  segue  allegramente  la  sua  via, ed  è colpito  da 
que’  fischi  ; c tosto  quel  che  pareva  un  fischio  solo,  mutasi  in  una 
quantità  di  sibili  orrendi,  alzati  da  mille  serpenli;  poi  quelli  si  trasfor- 
mano in  lunghi  urli,  come  sarebbero  quelli  di  lupi.  Il  cavallo  spaven- 
tasi e s’ impenna  ; il  bogiaro  resta  immobile,  e rimbrotta  il  cavallo. 

— Vecchio  rozzo!  non  riconosci  il  fischio  degli  uccelli?  li  spaventa 
il  sibilo  de’  serpenli  ? li  fan  tremare  gli  urli  del  lupo  ? Dov’  è questo 
masnadiero?  dove  il  vedi  tu?  — 

Egli  vuol  avanzarsi  ; dall’  allo  di  nove  cime  d’ antiche  quercie  in- 
trecciate il  Rossignolo  ruzzola  e cade,  e s’oppone  al  passo  del  guer- 
riero. — Donde  vieni  tu,  garzone?  ove  vai  traverso  a questi  boschi? 
Sono  trent’anni  eh’  io  imiiedisco  questa  strada  ; io  ti  vieto  di  pene- 
trarvi.— Se  tu  m'avessi  vólto  domande  cortesi  (risponde  il  bogiaro), 
egualmente  io  risponderei  ; ma  l’ insolenza  tua  non  merita  risposta. 
Mettiti  in  guardia. — 

Il  Rossignolo,  lesto  come  un  uccellino,  risale  in  vetta  agli  alberi,  e 
di  là  avventando  la  sua  freccia,  bersaglia  col  dardo  impotente  il  guer- 
riero di  Murom.  Il  bogiaro  piglia  l’arco;  la  freccia  vola  e non  falli- 
sce lo  scopo  ; traversa  nove  rami  di  quercia,  e s’ infigge  nell’  occhio 
del  masnadiere  che  cade.  ligia  gli  getta  un  nodo  al  collo,  l’ attacca 
alla  sua  scila  c lo  strascina. 

l’iù  lungi,  nella  profonda  oscurità  della  foresta,  in  un  fòrte  inattac- 
cabile, abitano  la  moglie  e i figli  del  Rossigndio.  Dall’  aito  di  questa 
fortezza  ella  vede  il  danno  dello  sposo,  corre  verso  i figli  e piange. — 
Figli  miei,  armatevi;  soccorrete  vostro  padre;  uno  straniero  lo  vinse, 
un  bogiaro.  — 
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E i nove  figli,  tulli  prodi  guerrieri,  prendono  la  spada,  rivestono 
r arniadiira  nera,  coprono  i capelli  d’  un  berretto  che  sembra  una 
testa  di  corvo  col  becco  minaccioso;  volano  traverso  i boschi,  uccelli 
che  si  slanciano  a liberar  il  padre.  Essi  ne  chiedono  la  libertà  colla 
minaccia  sul  labbro  ; la  madre  pure  s’ accosta,  ma  supplichevole  : — 
Ecco  oro  e pietre  preziose  pel  riscatto  del  mio  sposo.  — 

ligia  dice  : — Delle  vostre  niinaccie  fo  caso  come  del  gracchiare 
dei  corvi  ; del  vostr’  oro  non  ho  bisogno,  e di  diritto  appartiene  al 
vincitore.  Il  Kossìgnolo  lo  mena  a Kief,  dove  il  buon  re  Wladimìro 

10  giudicherà.  — Detto,  sprona  il  cavallo,  che  vola  come  un  falcone, 
e spare  come  il  lampo. 

ligia  fa  fermare  il  suo  buon  corridore  nella  larga  corte  del  knjas  ; 
r attacca  alle  colonne  di  quercia,  s’avanza  verso  la  sala  splendida  e 
festosa,  fa  la  sua  preghiera  innanzi  all’  immagine  del  Salvatore,  poi 
saluta  il  kujas  e la  donna  sua.  U ladimiro  siede  a tavola  cinto  da'suoi 
poderosi  bogiari  ; al  suo  cenno,  i servi  portano  una  coppa  piena  di 
vino,  e la  presentano  all’  estranio  guerriero.  La  coppa  ha  la  forma  e 
la  profondità  d’ un  otre  ; ed  ligia  la  prende  con  una  mano,  e la  vuota 
d’ un  fiato  », 

Produciamone  alcune  altre  di  un’allegria,  frivola  se  volete,  ma  dol- 
ce e bizzarramente  caratteristica  : 

Canzone  del  postiglione. 

« Tavernetta  che  porli  il  czar  per  insegna,  matrina  mia,  tu  stai  là 
sulla  strada,  invitando  si  lusinghevolmente  il  passeggero.  Sul  cammin 
grosso  che  mena  a Pietroburgo,  nessun  garzone  par  mio  passa  sen- 
za cedere  al  tuo  sorriso  ed  arrestarsi  un  tratto. 

Ecco  il  sole  sfolgorante,  che  rosso  s’innalza  di  dietro  la  montagna, 
che  brilla  sulla  banderuola,  e che  colora  le  querele  della  foresta.Scaldi 

11  cuor  mio  ; lo  rianimi  come  il  cuore  amico  della  ragazza  da  me  pre- 
scelta. 

Ah  sei  tu,  cara  fanciulla,  dalle  nere  sopracciglia,  dai  piccoli  occhi 
neri  ; tu,  la  cui  faccia  è rotondelta  e graziosa,  bianca  e rosa,  senza 
belletto  ; soave  è la  tua  vocina,  gentile  il  tuo  discorrere,  c sulla  tua 
cintura  cascano  de’ bei  capelli  lunghi  intrecciati  ». 

L'amante  infedele. 

« Kossignolo,  0 rossignolo  ricco  di  dolci  canzoni,  dimmi,  ove  fuggi 
In  ? dimmi,  ove  vai  a cantare  la  notte?  vai  a lusingare  le  orecchie  di 
un’  altra?  vai  addormentare  allr’  occhi  che  i mici,  occhi  senza  son- 
no, senza  riposo,  senza  felicità  ? vai  attraversare  cento  regioni  ? Ah, 
ritornando  mi  dirai  se  nelle  città  e nei  villaggi,  nelle  valli  e sulle  col- 
line, trovasti  un’  amante  sciagurata  al  par  di  me  ! 

Ho  portalo  un  collare  dì  pietre  preziose, brillanti  come  perle;  e un 
anello  ornalo  d’ una  bella  gemma.  M’ erano  stati  dati  dall’  amor  mio, 
perchè  io  nutriva  in  cuore  un  profondo  e ardente  amore.  Venne  l’au- 
lunno,  il  collare  si  staccò,  l’anello  cadde  e si  perdette;  cosi  sparve- 
ro le  gioie  passeggicrc  dell’  amor  mio  ». 
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Il  supplizio  del  Oogiaro. 

« 0 mia  testa,  testa  mia,  m’Iiai  servito  un  pezzo,  ra’Iiai  servilo  be- 
ne. Trentalrè  anni  tu  comandasti  alla  mia  vita:  sempre  a cavallo  sul 
mio  bel  corsiere,  sempre  il  piò  nella  staffa,  sempre  in  sella,  che  cosa 
ho  io  gtiadagnato?  0 mia'testa,  lesta  mia,  che  piacere  m’ hai  tu  pro- 
curato V che  godimenti  li  debbo  io  ? — Cosi  parlava  il  bogiaro  men- 
tr’  era  menato  al  supplizio;  passava  per  la  porta  de’  macellai,  traver- 
sava la  via  che  porta  (jiiesto  sanguinoso  nome. 

Avanti  a lui  vanno  preti  e decani,  portando  un  gran  libro  aperto  ; 
poi  una  turba  di  soldati  colle  spade  scintillanti.  A destra  del  bogiaro 
è il  carnefice  colla  scure  brillante;  a sinistra  sua  sorella,  le  cui  lacri- 
me cadono  come  un  ruscello,  e i cui  singulti  affliggono  tutti  ; e in- 
vano ella  cerca  parlare  al  fratei  suo. 

— Non  piangere  (le  die’  egli),  cara  sorella  ; non  lasciare  gli  occhi 
tuoi  appannarsi  nel  dolore,  nè  le  lue  guancie  dimagrire  sotto  le  la- 
crime. Dimmi,  perchè  piangere  ? piangi  le  mie  ricchezze,  gli  onori 
miei  ? la  famiglia  li  conserva.  V oro  mio?  te  lo  regalo,  o sorella.  Piangi 
solo  la  mia  vita  ? poca  cosa  è la  vita. 

— 0 fratello,  fratei  mio  ; non  i tesori  tuoi  nè  i tuoi  domini,  ma 
piango  la  tua  vita,  o luce  mia,  la  vita  di  mio  fratello. 

— Essa  è perduta,  è estinta,  sorella  mia.  Le  tue  preghiere  sareb- 
bero vane,  inutili  i tuoi  pianti:  il  czar  non  t’ ascolterebbe.  Dio  lo  vol- 
le ; Dio  è misericordioso  con  me:  verso  me  misericordioso  è lo  czar, 
che  disse  : La  testa  di  questo  traditore  cadrà  dalle  robuste  sue 
spalle. 

Il  principe  sale  sul  patibolo  ; calmo  si  avanza  verso  la  morte,  pre- 
ga devotamente  il  Redentore,  ringrazia  il  czar,  saluta  umilmente  la 
turba.  — Addio  (esclama)  o mondo,  addio.  Popolo  del  Signore,  pre- 
gale pe’  miei  peccati,  e ottenetemi  il  perdono.  — 

Disse  : appena  si  ardiva  riguardar  questa  testa  d’ un  traditore,  che 
cadeva  dalle  spalle  sue  robuste  ”. 

Nel  qual  canto  voi  vedete  la  devozione  per  lo  czar,  che  tiene  af- 
fatto deir  asiatico  fra  i Russi,  e che  si  mesce  alle  profonde  emozioni 
della  pietà  popolare. 


L’  affogato. 

« I figliuoli  accorsero  nella  Isbà,  e con  altissime  strida  chiamavano 
il  padre  : — Babbo!  babbo!  vieni  presto,  vieni!  Le  nostre  reti  hanno 
pescato  un  morto  ! — Che  diavolo  strillate’^  ( brontolò  il  padre  fra  i 
denti  );  tristi  demoni,  ve  lo  darò  io  il  morto  se  non  vi  acquietate!  Vo- 
lete far  venire  il  giudice  co’  vostri  urli?  non  sapete  che  incappali  una 
volta  nelle  sue  mani,  per  uscirne  ci  vuole  un  secolo?  Basta,  andiamo 
a vedere  : moglie,  dammi  il  kaftano...Or  dov’  è il  morto  ? — Eccolo 
là.  babbo,  eccolo  là...  — 

Ed  invero  sopra  la  spiaggia,  ove  sta  distesa  la  l'ete  umida,  un  mor- 
to giace  per  l’ arena  ; disformato  tutto,  e gonfio  in  orribile  maniera 
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quel  cadavere  .ipp.nrisce  in  gran  parte  turchino.  Chi  sarà  mai  ? Uno 
sciagurato  clic  per  disperazione  abbia  mandalo  male  la  sua  anima  col- 
pevole, 0 un  pescatore  sopraffatto  dai  marosi,  o un  improvido  mer- 
catanle  spogliato  dai  ladri? E tutto  questo  che  cosa  importa  allo  schia- 
vo 7 Egli  non  ne  prende  cura  ; solo  guarda  dintorno  se  alcuno  l' os- 
serva, e' senza  perdere  un  momento  l’afferra  pei  piedi  e lo  rigetta 
nel  mare  ; e poiché  il  cadavere  galleggiante  torna  di  continuo  verso 
la  ripida  spiaggia,  egli  lo  respinge  col  remo  finché  non  lo  ha  cacciato 
nel  filo  della  corrente  perchè  vada  altrove  a trovare  in  luogo  più  ca- 
ritatevole e più  santo  una  tomba  e una  croce  ! 

i’er  lungo  tempo  ancora  il  cadavere  apparisce  sopra  le  acque;  per 
lungo  tempo  ancora  lo  schiavo  sbigottito  di  vederlo  agitare  come  un 
vivo,  lo  seguita  con  gli  occhi:  alla  fine  egli  riprende  il  cammino  della 
Isbà. — Andiamcene  via,  cani  (disse  ai  figliuoli)  ; seguitatemi:  se  sa- 
prete tacere  intorno  al  caso,  io  vi  prometto  un  kalntach  ; ma  se  la- 
sciate sfuggir  una  parola,  io  vi  busserò  di  santa  ragione.  — 

Declinando  il  giorno,  il  tempo  si  mosse  alla  burrasca,  e il  mare  ro- 
tolò grossissimi  cavalloni,  siccome  avviene  quando  la  tempesta  è im- 
minente. La  lulchinu  nella  capanna  affumicala  dello  schiavo,  pros- 
sima a consumarsi,  tramanda  pallida  luce.  I figliuoli  dormono  pro- 
fondamente ; la  moglie  sta  in  dormiveglia,  lusingata  da  sogni  piace- 
voli; e lo  schiavo  si  corica  presso  al  focolare.  La  procella  imperversa 
c muggia  terribile.  — Ascoltate  ! Qualcheduno  halle  alla  finestra . .. 
Chi  è là  ? — Maestro,  lasciami  entrare.  — Che  c’  è di  nuovo?  perchè 
vieni  a vagare  qui  intorno  ? Il  diavolo  ti  mena,  ed  io  non  so  che  cosa 
farmi  di  te.  Qui  nella  mia  Isbà  fa  buio,  e per  te  non  ci  è luogo  : vat- 
tene via.  — 

Però  lo  schiavo  curioso  con  mano  indolente  schiuse  alcun  poco  la 
linestra.La  luna  trapelò  un  istante  tra  due  nuvoli  neri, ed  egli  vide... 
che  cosa  mai  vide?  un  uomo  ignudo,  con  le  pupille  fisse  e inanimate , 
la  barba  stillante  acqua,  il  corpo  sventrato,  con  granchi  neri  che  si 
arrampicavano  sopra  le  viscere. 

Rimane  immobile  lo  schiavo,  il  sangue  gli  si  gela  dentro,  le  mani 
suo  malgrado  gli  cascano  giù  penzoloni;  poi  gli  dà  coraggio  il  terro- 
re, e chiude  con  impelo  la  finestra  perché  ha  riconosciuto  l^gnudo 
suo  ospite.— Tu  possa  crepare!  — mormora  lo  schiavo  trcimindo;  i 
pensieri  in  mente  gli  si  confondono  cosi  da  diventarne  matto.  Tutta 
notte  abbrividisce,  e per  tutta  la  notte  sente  picchiare  alla  finestra  e 
alla  porla. 

E sapete  voi  quale  storia  funesta  si  è sparsa  tra  i popoli?  Afferma- 
no che  ogn’  anno  in  cotesto  giorno,  da  quel  tempo  in  poi,  lo  sciagu- 
rato schiavo  attende  il  suo  ospite.  Il  tempo  la  mattina  diventa  fosco, 
la  notte  la  procella  infuria  spaventevole,  e l’ affogato  picchia  e ripic- 
chia ostinatamente  alla  porta. — 

Il  seguente  de’  Cosacchi  fu  raccolto  nel  1839  dal  marchese  di  Gu- 
stine : 

Giovane  cosacco.  « Alzarono  il  grido  d’ all’arme.  Sento  il  mio  ca- 
vallo calpestare  la  terra  ; lo  sento  nitrire.  Più  non  trattenermi. 


Digilized  by  Google 


848  POESIA  POPOLARE 

Fanciulla.  « Lascia  gli  altri  correre  a morte.  Tu  troppo  giovane, 
troppo  dolce,  veglierai  questa  volta  ancora  sulla  nostra  capanna.Non 
passerai  il  Don. 

Cos.  <«  Il  nemico,  il  nemico!  alTarmi!  vado  a pugnare  per  voi. 
Dolce  con  te,  Qcro  col  nemico,  son  giovane  ma  ho  coraggio,  li  vec- 
chio Cosacco  arrossirebbe  d’ onta  e di  collera  se  senza  ine  partisse. 

Fanc.  « Vedi  tua  madre  piangere,  vedi  tremare  le  sue  ginocchia. 
La  tua  lancia  ferirà  lei  e me,  prima  d’ aver  raggiunto  il  nemico. 

Con.  » Nei  racconti  della  battaglia  io  sarei  nominato  come  un  vile. 
Se  muoio,  il  mio  nome  celebralo  da’  miei  fratelli  ti  consolerà  della 
mia  morte. 

Fanc.  « No  ; la  stessa  tomba  ci  riunirà;  se  tu  muori,  io  ti  seguirò. 
Tu  parti  solo,  ma  soccomberemo  insieme.  Addio!  più  non  mi  restano 
che  pianti  ». 

.\nche  qui  chiuderemo  con  una  canzone  d’ amore,  esibendone 
l'originale; 

» Lungo  il  giardino  passeggio  io  fanciulla  ; lungo  il  verde  giardino 
io  passeggio.  Ascolto  il  canto  dell’  usignuolo  : 1’  usignuolo  canta  con 
mirabile  dolcezza,  canta  senza  cessare  ; accorda  il  canto  al  mio  do- 
lore ed  alla  mia  vita  sconsolata.  Io  non  deploro  una  giovane  fan- 
ciulla, non  il  padre,  non  la  madre,  non  il  fratello,  splendido  falco;  non 
la  sorella,  bianca  come  un  cigno.  Ah  I io  giovane  fanciulla,  deploro 
T infelice  destino  amaro  ; deploro  i lucidi  occhi.  Ah  I gli  occhi  suoi, 
splendidi  occhi,  voi  soli  vedete,  voi  rivedete,  voi  soli  mirate,  voi  ri- 
mirate, voi  infondete  a me  l’ amore,  l’ amor  nel  cuore  (t)  ». 

(1)  Vozic  sadiku  mlada  chozu, 

Vozle  felena  mlada  gugljaju, 

Solovevych  pesen  slusaju  ; 

Choroso  v sada  solovej  pojel, 

On  pojet,  pojet  pripevajoci, 

K mojenm  gorju  primeojajuci. 

K mojeinu  liljo  ko  befseasnomu. 

Ne  peiijaju  ju  molodesinjka, 

Ni  Ila  buljiisku,  ni  na  inatuska, 

Ni  na  brafja,  na  jasnovo  sokola. 

Ni  na  seslncu,  na  lebedi  beluju  ; 

Eto  penjaju  ja  molodesinjka, 

Na  svoju  li  ucasli  gorjknju, 

Na  svoju  li  oci  j.isnyja! 

Adi  ! vy  oci,  oci  jasnuja, 

Vy  glja'deli,  da  ogijadeli  sja  ; 

Vy  smolrelì,  da  osinolreli  sja; 

Ne  po  mysli  vy  druga  vybrali, 

Ne  po  inojerau  po  obycaju. 

Cblaeoswki,  Slowaiiskc  nurodni  pisne.  Praga  1822,  t.  i.  p.  92, 
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ca;«ti  valacui,  moldavi,  ri  memi. 


Molto  mescolati  colla  razza  slava,  sebben  si  professino  antichi  ro- 
mani, i Valachi  sotto  la  dominazione  turca  conservarono  il  .senti- 
mento dell’  antica  alterezza  romana  ; e le  canzoni  de'  loro  poeti  di- 
vengon  tosto  popolari  : 

« Bello  e superbo  Danubio,  che  come  un  monile  ricingi  la  patria, 
ricca  de’  frutti  del  grande  Aureliano  ; 

Quando  di  sopra  de’  v illaggi  tuoi  risonerà  la  mia  tromba  ? quando 
nell’  onda  tua  potrò  io  riscaldarmi  ? 

Ahimè  ! oggi  le  tue  valli  fresche  e fiorite  sono  abitate  da  Barbari  ; 
più  non  vi  passeggiano  i figli  tuoi. 

Essi  errano  nelle  foreste  nebbiose  de’ selvaggi  Carpati  ; piangono 
la  bella  patria  loro,  qiie’  bravi  Romani. 

Quando  il  sole  raccende  i suoi  fuochi  mattutini,  quando  i suoi  ràg- 
gi dissipano  i negri  vapori. 

Tosto  io  prendo  la  mia  tromba  ; salgo  sulla  vetta  del  monte,  e qui- 
vi, all’  ombra  d’  un  abete. 

Contemplando  le  tue  valli,  canto  il  Danubio,  il  lutto  del  Danubio  ; 
fis.so  i miei  sguardi  sulle  rive. 

Ma  allorché  la  trista  notte  lascia  sulle  prossime  colline  il  fosco  suo 
manto. 

Io  ritorno  pien  di  tristezza  verso  la  mia  casa  umiliata,  e domando 
al  Signore  la  salvezza  della  mia  patria. 

Signore,  ti  sovvenga  dello  sventurato  mio  paese,  abbine  pietà,  cac- 
cia gli  stranieri  Turchi  ; 

Abbastanza  noi  abbiam  sopportato  il  freddo  lor  alito  ; abbastanza 
gli  abbiam  nodriti  e abbeverati  col  sudor  nostro,  col  nostro  sangue. 

Colla  divina  tua  mano  respingili  da  noi,  acciocché  più  non  calpe- 
stino la  polvere  de’  vecchi  nostri  eroi  ». 

La  guerra  del  1855  chiamò  l’ attenzione  sui  popoli  de’  principati 
danubiani,  e molli  scrittori  se  ne  occuparono,  fra  cui  ricorderemo, 
per  r uopo  nostro,  Alessamoki,  Canti  e ballale  della  Rumenia,  e 
Papadopulo  Vheto,  la  Bulgarie  ancienne  el  moderne.  Rechiamone 
due  esempi  : 


Canto  de'  Moldavi. 

« Amati  luoghi,  delizioso  paese,  oh  mia  diletta  Moldavia  ! Colui 
che  parte  e si  allontana  da  te,  prova  un  immenso  dolore  ; perocché, 
in  seno  ai  bei  sogni  ond’  essa  si  alletta  come  in  un  paradiso,  la  vita  è 
bella  sotto  il  tuo  cielo  azzurro  ; bella  come  un  bel  giorno  di  maggio. 

Canlù.  Documenti  - V,  54 
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Ohimè  ! io  ti  lascio,  mia  patria  adorala  t io  m’ allontano  dal  tuo 
cielo  radiante,  ma  sento  spezzarmisi  il  cuore  ; sospiro  amaramente, 
e amaramente  piango.  Nel  momento  di  separarmi  da  te,  provo  cru- 
deli ambasce,  e sento  le  mie  più  care  illusioni  abbandonarmi  all’  in- 
tenso dolore. 

Chi  può  sapere,  chi  può  dirmi,  se,  spinto  dal  mio  destino,  io  ritor- 
nerò ancora  per  abbracciare  felice  la  terra  nativa  ; se  potrò  ancora 
riveder  le  montagne  echeggianti,  che  la  fronte  nascondono  in  mezzo 

alle  nubi  ? . 

E le  tue  foreste  dalla  rigogliosa  vegetazione,  dove  si  odono  scor- 
rere e mormorare  teneramente  ruscelletti  che  rianimano  il  cuore,  e 
care  donne  che  infioran  la  vita,  e il  tuo  bel  cielo  che  sorride  sì  dolce- 
mente air  anima  dei  Zambri,  e tutto  ciò  che  mi  ama,  e che  io  amo  ? 

Ecco  r ora  della  partenza,  ora  piena  d’ amarezza  ! ...  Gioia  e feli- 
ntà,  lascio  tutto  a’  tuoi  confini,  o diletta  Moldavia,  e il  mio  cuore  ti 
dice  con  profonda  tenerezza  : — Addio,  patria  diletta  ; sii  felice,  e 
possa  io,  al  mio  ritorno,  trovarti  più  felice  ancora  ! » 

Canzone  rumena. 

« Air  ora  della  sera,  quando  l’ uccello  vola  al  nido  con  grida  la- 
mentose simili  ad  un  sospiro  ; all’  ora  del  crepuscolo,  qiiand’  esso  ri- 
piega sotto  r ala  la  testa,  e s’addormenta  dolcemente  in  mezzo  alle 
foglie  ; 

Zamfira  mesta  e pensosa,  usciva  della  tenda,  fissando  sguardi  umi- 
di di  lagrime  sulla  luna,  la  quale  spandeva  il  pallido  chiarore  sulla 
fronte  della  giovane. 

' Uacchè  la  vaga  fanciulla  sorrideva  nel  mondo  come  il  fiore  dei 
campi,  il  sole  soltanto  aveva  deposti  i suoi  baci  sul  verginale  seno  e 
sui  brillanti  occhi  di  lei. 

I capegli.  neri  come  una  nube  temporalesca,  le  cadevano  lungo  il 
bel  corpo  fino  ai  piedi,  e spesso  l’ avvenente  donzella  nascondevasi 
nelle  chiome  per  difendersi  dal  sole. 

Ma  specialmente  quand’ella  portava  sulla  testa  la  kofitza  (1)  colma 
d’  acqua  fresca,  destinala  a’  suoi  fratelli;  quando  la  sua  piccola  bocca 
iniimidivasi,  e che  il  fiore  posto  sopra  il  suo  seno  era  sollevato  dai 
moti  ondeggianti  del  petto. 

Oh!  allora  tutti  i passeggeri  che  rincontravano,  sentivano  d’im- 
proviso  una  sete  ardente,  le  chiedevano  un  po’  d’acqua,  e ne  beve- 
vano a lunghi  sorsi,  guardando  la  giovane  ; poi  se  ne  andavano  so- 
^spirando  di  un  vago  desiderio. 

Ella  cantava  allegramente  come  1’  allodoletta  che  giuliva  solleva.si 
in  aria  durante  la  stale  ; e alla  sua  voce,  la  campagna  risonava  dol- 
cemente coir  eco  di  uno  spirito  misterioso. 

Spesse  volle  i vecchiardi  sedenti  in  giro  attorno  al  fuoco  sotto  la 
lenda,  si  compiacevano  all’  udire  i canti  della  fanciulla;  spesse  volte 
ancora  essi  consultavano  la  sorte  nel  corso  della  notte,  al  chiaror 
della  luna,  e le  predicevano  avventurosi  destini. 

(1)  specie  di  brocca  di  legno. 
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Se  non  che  una  sera,  lassù  sulla  collina,  una  vecchia  sfrega  con- 
sultò i quaranlun  chicchi  di  grano  turco,  e disse  con  fremilo  iinpro- 
viso:  — Oh,  mia  figlia,  Dio  ti  preservi  dal  hello  che  ha  voce  soave 

Dopo  d’ allora  Zamfira  vedea  con  frequenza  un’  ombra  scorrere 
fra  le  nubi,  e rimanea  pensierosa  tutta  notte,  col  cuore  divorato  da 
vaghe  aspirazioni,  e coll’anima  penetrata  di  dolci  fremiti.., 

lina  volta  eli’  era  uscita  dalla  tenda  per  fissar  gli  occhi  umidi  di  la- 
grime sulla  luna,  e con  voce  malinconica  cantava  come  segue  ; 

— - Astro  luminoso,  tu  m’ hai  trovata  in  pianto  ; tu  m’ hai  trovata 
col  volto  malinconico,  ingombra  di  mesti  pensieri. 

Il  mio  cuore  rimpiange,  ma  non  sa  cosa  ; non  so  quel  eh’  eì  si  vo- 
glia, non  so  cosa  desideri,  il  mio  povero  cuore  ! 

Poiché  esso  ode  la  notte  fremiti  d’ali,  e poi  dolci  buccinamenti  che 
gli  parlano  dall’  alto  delle  nubi. 

E allorché  i raggi  del  sole  tornano  a risplcnder  lassù,  il  mio  povero 
cuore  pensa  ancora  per  molto  tempo  agli  svaniti  sogni  della  notte. 

Oh,  astro  luminoso,  sii  tu  il  benvenuto  fra  noi  ! ma  quando  ci  ab- 
bandonerai, deh  non  lasciar  dietro  a te  l’amaro  dolore  che  divora 
l’ anima  mia. 

Lasciami  invece  con  una  collana  di  bei  ducati  (1),  cou  una  sciarpa 
bianca  e con  pianelle  rosse. 

Lasciami  specialmente  felice,  e fa  che  il  mio  voto  si  compia,  prima 
della  tua  partenza  da  qui,  o astro  prediletto.  — 

Ed  ecco  che  un  bel  forestiere,  passando  per  la  fosca  valle,  udì  la 
voce  della  giovane,  e andò  a fermarsele  innanzi. 

Dolci  erano  gli  occhi,  dolce  il  viso,  dolce  del  pari  la  voce  dello  stra- 
niero ; e però  la  notte  passò  rapidamente,  e l’ aurora  trovò  la  bella 
giovane  oltremodo  allegra. 

Tre  giorni  dopo  ella  portava  al  collo  un  vezzo  di  bei  ducati  ; avea 
sui  capegli  un  velo  bianco,  ma  ohimè  ! non  più  fiori  di  rosa  sulle  sue 
gote  ! 

Tre  giorni  dopo,  l’ astro  della  notte  scomparve  dal  cielo,  e,  al  pari 
di  esso,  il  bel  forestiere  disparve  ! La  povera  giovane  si  pose  a sede- 
re al  margine  della  strada,  e Io  pianse  assai,  e gli  lagriinò  dietro  per 
molto  tempo. 

Tre  giorni  dopo,  laggiù  nella  valle  altro  non  rimaneva  che  la  sua 
tomba  ; c pel  volgere  di  molti  anni  si  udì  una  voce  lamentosa,  confu- 
sa col  vento  della  notte,  ri|>etcre  amaramente  : 

— Oh  tu,  che  vai  allegra  sulla  collina  per  confidare  i secreti  della 
tua  anima  all’  astro  notturno,  povera  giovane,  fuggi  al  cadere  del 
giorno,  fuggi  il  bel  forestiere  dalla  voce  carezzevole  ». 

(1)  Corre  molto  Puso  di  portar  a guisa  di  collare  una  fila  di  talleri  o 
di  zecchini. 
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§ 21. 


CANTI  GRECI. 

Nessun  paese  può  vantare  canzoni  popolari  tanto  belle  come  la 
Grecia.  Perita  la  letteratura  sotto  l’oppressione,  il  canlo  visse  Ira  i 
libili  di  quelli  che  più  squisito  ebbero  dal  cielo  il  sentimento  della  bel- 
lezza ; nè  in  verun  altro  luogo  si  sente  così  forte  il  nodo  della  fanta- 
sia coll’  affetto,  nè  si  sa  appressar  tanto  la  società  alla  natura. 

É gran  danno  che  La  Guilletière  non  abbia  effettuato  la  compiuta 
collezione  de’ canti  greci,  cbe  avea  promesso  nel  1676,  nella  prefa- 
zione alla  sua  Lacédèmone  ancienne  et  nourelle.  Dappoi  se  ne  fece 
qualche  tentativo,  sinché  Fauriel  nel  1824,  aiutato  da  Coray,  Pikkolo, 
llase,  Mustoxidi,  ne  diede  una  raccolta  colla  traduzione  a'fronte,  ed 
iin  discorso  sullo  stato  politico  e letterario  della  Grecia  moderna, 
che  dev’essere  consultato  da  chiunque  vuol  conoscere  e comprendere 
la  storia  di  questo  popolo  rinato.  Altre  raccolte  fecero  poi  Tommaseo, 
Kind,  Marcellus,  e fra  i Greci  stessi  Eumorfopolo,  Seleco  di  Corinto, 
e Zambelli  di  Lcucadc,  del  quale  abbiamo 3 -vifioT/xà 

éc,  o&évT'x  jUf.Tà  Ms).érvi?  /'TTcpjy^?  rspì  fizaaiHìvr/.où  é'».- 
7 VJ17U.0V  wòSrop/'ìu.'vos  '^afizzikiou  >.euxaù/ou,  Corfùl852,  e sono 
divisi  in  Sfffi.aT'*  Vipw/xà,  e WT/xy-ra.  znnv.iì.y^e  vi  precede  un  discorso 
sul  medio  evo  greco.  La  raccolta  deU’Eumorfopulo  è accompagnata 
da  traduzione  in  russo,e  contiene  un  lungo  paramito^che  noi  direm- 
mo fiaba,  in  semplicissima  prosa.  Ci  assicurano  che,  anche  dopo 
queste  ed  altre  minori  raccolte,  moltissime  canzoni  restino  inedite. 

Palpita  veramente  in  quelle  la  bellezza  del  paese  incomparabile, 
la  vita  avventurosa  del  marinaro,  lo  sdegno  dell'  oppressione  musul- 
mana, la  speranza  nell’  Autore  della  libertà  vera.  Anche  l’ amore  vi 
alita  di  tutta  la  dolcezza  di  quel  clima  ridente.  Lna  serenata  che  can- 
tasi a Zante,  dice  : 

« Canarino  diverrò  per  venire  sulla  tua  pergola,  e canterò  finché 
tu  li  desti. 

I miei  occhi  s’ appisolano,  voglion  dormire.  Per  te,  luce  mia,  per 
te  fo  che  veglino. 

Alle  cattive  notti  non  basto,  non  sono  avvezzo  : qualche  sera  alla 
tua  porta  mi  trovano  morto, 

Ai  fulmini  e alle  tenebre,  ai  tuoni  e alla  pioggia,  presso  la  tua  porta 
aspetto  per  un  dolce  bacio  ». 

Questo  è un  gemilo  per  morte  : 

» Jeri  mi  morì  il  mio  pastore  ; e quattro  sulla  spalla  mel  presero, 
quattro  all’  ultimo  suo  cammino. 

Bisbiglia  il  Calogero  basso  basso;  e della  bara  spesso  scricchiolano 
le  assi. 

Mi  ricordo  che  sedevamo  insieme  là  sulla  fonte  : — Chi  di  noi 
( dicevamo  ) vivrà  di  più  ? — 
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E dicendo  ciudi  noi  vivrà  più?  subilo  intorno  a noi  risonò  ler- 
ribilmenlc,  chi  vivrà  più  ? 

Misero  caso  ! che  il  Itelo  fiore  della  gioventù  mia  delicata  presto 
appassi. 

0 morte,  pietà  di  me  ; pietà  di  me,  e vieni  : un  sospiro  soave  mi 
pare  che  tu  sia.  ^ 

Mi  dissero  che  a mezzanotte  ti  mettono  in  sepoltura;  e diedi  l’abi- 
to mio  per  le,  ultimo  vestimento... 

Que’che  mi  sepellinmno,  se  m’amano  ancora,  compongano  le 
braccia  nostre  in  modo  che  le  salme  s’ abbraccino  ». 

A l mare. 

» Mare,  salso  mare,  or  dolce  diventa  ; questo  giovane,  che  t’ ho 
mandato,  non  me  l’amareggiare. 

Maledizione  a calafati  che  fanno  le  barche  ! E vanno,  e si  straniano 
i bei  giovanotti. 

0 cielo,  non  piover  più,  fammi  grazia:  ch’  io  già  cogli  occhi  miei 
annaffio  l' erba. 

Partisti,  aquila  mia  d’ oro,  e a te  mandai  dietro  un  canto,  gelsomi- 
no mio  bello,  prezioso  fiore:  partisti,  e mi  lasciasti  con  un  vaso  d’ama- 
rezza. eh’  io  desini  e eh’  io  ceni  finché  tu  vada  c che  torni. 

Partisti,  aquila  mia  d’ oro  : ah  ! non  ti  scordar  di  me  ; altra  non 
amare  nella  terra  estrania  ove  vai  ». 

All’amico  lontano. 

« Uccello  pellegrinante  e doloroso,  la  terra  straniera  ti  gode,  ed 
io  mi  struggo  di  te. 

Ti  mando  una  mela  ; infradicia  : un  cotogno  ; avvizzisce:  ti  mando 
anche  la  mia  lacrima  in  una  pezzuola  d’oro .. 

Mi  desto  la  notte,  e domando  alle  stelle  una  per  una,  che  fa  l’ami- 
co mio  appunto  in  quest’  ora  ? 

Battello  mio  da  tre  remi,  che  vai  colla  tua  velina,  salutami  quello 
eh’  io  amo,  eh’  i’  ho  nel  Panari. 

Il  mare  e i monti  gioiscono  del  mio  bene  ; e io  fui  privala  de  I- 
r amato  mio. 

Rondinella  diverrò  per  venire  nella  camera  tua,  per  fare  11  mio 
nido  ne’  tuoi  guanciali. 

Rondinella  diverrò,  per  posarmi  sulle  tue  labbra,  per  baciarti  una 
e due  volte,  e rivolare. 

Di  là  dove  passi,  signor  mio,  il  sole  non  t’ arda  ; esca  nube  del  cie- 
lo, e ti  adombri. 

Un  barchetto  viene,  e le  raccoglie  ; entro  v’  è il  giovane  che  m’  a- 
ma  e che  mi  vezzeggia. 

L’ usignoli  no  che  mancava,  fattosi  forestiero,  venne  a dire  quel 
suono  eh’  egli  soleva  ». 

La  tessitora. 

» Qiiant’  il  ciclo  è alto  e il  mare  fondo,  tanta  tela  tessè  la  fanciulla 
nel  suo  cortile.  E il  figliuolo  del  conte  passò  cavalcando  un  morello. 
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— Tu,  cara  fanciulla,  tessi,  c di  me  non  ti  ricordi. 

— Se  tesso,  se  ag5»omitolo,  di  te  mi  ricordo.  Nella  tela  dipinta,  nel 
telaio  mio,  nella  punta  della  spola  ho  l’ immagine  tua.  — 

La  madre  intende  dalla  finestra.  — Ah  cagna,  ah  sudicia,  ah  don- 
naccia ! lascia  vengano  i tuoi  fratelli,  c eh’  io  gliene  dica.  Ed  eccoti 
i tuoi  fratelli  che  salgon  la  scala.  Oh  voi,  una  sorella  avete,  e codesta 
baciata.  — 

Afferra  Costante  la  spada,  Gianni  la  pistola,  e il  più  giovane  dà  di 
piglio  al  pugnale.  G quando  l’ ebbero  uccisa,  andarono  e le  doman- 
davano : — Che  vuoi  tu,  Aretuccia  nostra,  che  vuoi  tu,  Arete  cara  ? 
i tuoi  vestiti  di  velluto,  o que’  di  seta  ? 

— Mettetemi  i panni  mìci  insanguinati;  c portandomi,  passate  dalla 
casa  del  conte,  dai  cortili  del  conte,  e sotto  le  sue  finestre.  — 

E il  figliuolo  del  conte  s’ affacciò  alla  finestra  : vede  le  croci  che 
vengono,  i preti  che  leggono.— Di  chi  è codesto  corpo?  di  chi  quelle 
esequie  ? 

— D’ Arete  il  corpo,  le  esequie  di  Arete.  — 

E il  conte  che  l’ udì,  forte  glien  dolse  : aureo  pugnale  trasse  di  fo- 
dero, alto  lo  vibrò,  e lo  accolse  nel  cuore.  In  una  fossa  li  misero,  sur 
un  guanciale.  E la  fanciulla  divenne  canna,  e il  giovane  un  cipresso. 
Scuote  il  vento  la  canna,  bacìa  il  cipresso.  Se  non  si  baciarono  vivi, 
baciansi  estinti  ». 


La  lontananza. 

« Viandanti,  se  passate  per  il  mio  paese,  fermatevi  a casa  mia  : c’è 
un  melo  nel  cortile.  Salutate  la  mìa  mamma,  la  mìa  addolorata  mo- 
glie, i miei  poveri  figli,  i miei  vicini,  c dite  alla  mia  bella,  dite  ad 
EIcna  che  se  vuole  aspetti,  se  vuole  prenda  marito;  e se  vuole  vesta 
a bruno,  o venga  a trovarmi.  Ma  mi  hanno  ammogliato  in  levante  ; 
ho  preso  una  moglie  piccola,  una  suocera  maga.  Incanta  i bastimen- 
ti, e non  camminano  : ha  incantato  anche  me,  e non  vengo  più  ; mi 
cingo  la  spada,  e si  scinge  ; scrivo  una  lettera  per  mandarla,  e si 
cancella  ». 

Va  sul  motivo  stesso  quest’  altra  : 

« Bianchì  uccelli  miei,  mie  nere  rondini,  che  mi  recate  dall’  Ara- 
bia ? l’arlirono  i bastimenti  di  Fagori,  parti  anche  il  mio  sposo,  andò 
in  terra  straniera.  Dodici  anni  sta  senza  scrivermi  ; finalmente  mi 
manda  una  pezzuola  con  dodici  fiorini,  una  scritta  dentro  la  pez- 
zuola. — Se  vuoi,  ragazza  mia,  maritali  ; se  vuoi  fatti  monaca  ; chè 
io  poveretto  qui  dove  sono,  ho  preso  moglie.  Ho  preso  per  donna 
una  cagna  di  maga  : incanta  i bastimenti,  e non  si  muovono  per  co- 
stà: incantò  anche  me,  e non  mi  muovo  ncminen  io.  Quando  mi  muo- 
vo per  venire,  nevi  e pioggie  ; quando  torno  indietro,  sole  e stellalo. 
Mi  cingo  l’ armi,  cascano  in  terra  : faccio  uno  scritto,  e si  cancella  ». 

Il  forestiero  e la  fanciulla. 

f 

« Or  maggio,  or  rugiada,  or  la  buona  stagione  ; ora  anche  il  fore- 
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sticro  vuol  ire  alla  patria.  Di  notte  sella  il  cavallo,  di  notte  lo  ferra: 
mette  ferri  d’ argento,  bullette  d’ oro,  e briglia  tutta  perle. 

La  ragazza  che  l’ ama,  la  ragazza  che  lo  brama,  tiene  una  candela 
e gli  fa  lume,  un  bicchiere  e gli  mesce  ; e quanti  bicchieri  gli  mesce, 
tante  volte  gli  dice  : — Pigliami,  signore,  piglia  me  con  te.  Ti  prepa- 
rerò da  mangiare,  ti  preparerò  da  dormire,  e farò  il  letto  mio  accan- 
to al  tuo. 

— Là  ove  or  vo,  fanciulla  mia,  donne  non  vanno;  ma  tutti  maschi, 
giovani  e prodi. 

— Via,  vestimi  alla  franca  ; dammi  abiti  da  uomo,  dammi  e un  ca- 
vai veloce  con  sella  dorata,  eh’  io  tragga  teco  di  pari,  eh’  io  corra 
come  un  valente.  Pigliami,  signore,  piglia  me  con  te  ». 

La  madre  e sua  figlia  morente. 

« Lassù,  sopra  quella  montagna  che  nasconde  il  capo  nelle  nubi, 
e il  piede  nei  vapori,  cresce  l’ erba  dell’  oblio.  Le  pecorelle,  pascen- 
dola, obliano  i loro  agnelletti.  Va  dunque  tu  pure  in  su  la  montagna, 
o madre  mia,  per  obliarmi. 

— Lassa  me  ! Mangiassi  pur  mille  volte  di  quell’  erba,  non  potrei 
obliarli  giammai  ! » 

« La  poesia  popolare  in  Grecia  ( dice  Fauriel  ) non  ha  nome  d’ au- 
tore, 0 i’  ha  finto:  prova  che  non  per  vanità  compongono,  ma  per  bi- 
sogno del  cuore  commosso,  e che  il  premio  più  caro  del  canto  gli  è 
il  canto  stesso.  Versi  d’ ispirato  concetto  e di  linguaggio  maraviglio- 
samente consonante  al  concetto,  non  sai  se%ien  opera  d’  un  pastore, 
d’ uno  zappaterra,  d’un  operaio,  d’una  povera  vecchierclla;  ma  qua- 
si certo,  di  chi  non  sapeva  leggere,  non  sapeva  misura  di  verso,  e 
cantò  perchè  non  ne  poteva  a meno,  perché  non  sapeva  parlare  al- 
trimenti. Dei  piani,  delle  montagne,  delle  isole  varia  la  maniera;  qual 
più  bella,  non  sai.  A Giannina, i conciatori  specialmente  fanno  quelle 
canzoni,  che  poi  corrono  l’ Epiro  e più  là  ; ne’  campi  segnatamente  i 
pastori.  Le  donne  lamentano  sui  morti;  e cantano  cose,  il  più  di  me- 
stizia affettuosa.  Le  canzoni  guerriere  sono  del  clcfta  stesso,  o dei 
ciechi  che  vanno  per  tutta  Grecia,  e come  gli  antichi  rapsodi,  vivono 
d’ armonia. 

Colà  d’ accatto  non  campano  che  i ciechi  : ne  accatto  è il  canto  ; 
arte  a tal  popolo  necessaria,  finché  le  gazzette  non  la  soppiantino.  E 
in  tcrraferma  e nell’isole  i ciechi  imparano  più  canzoni  che  possono, 
e vanno  cantandole  dal  Peloponneso  a Costantinopoli,  dall'  ionio  al- 
r Egeo.  Compariscono,  e tosto  hanno  intorno  corone  di  popolo  ; più 
nei  villaggi  che  in  città,  e delle  città  più  nelle  vie  di  quella  che  chia- 
masi plebe.  Dicono  le  canzoni  più  appropriate  al  luogo,  al  tempo, 
alia  gente.  Suonano  una  lira  che  dovrebbe  aver  cinque  corde,  ma  si 
contenta  di  tre  o pur  di  due.  Cantano  soli,  o due  e tre  insieme  ; o le 
cose  altrui  o le  proprie.  Sempre  viaggiando,  raccolgono  ogni  aura  di 
fama,  e la  modulano,  e mandano  per  tutta  la  nazione  la  notizia  delle 
cose  : storici,  e novellatori.  Compongono  per  lo  più  co’  nuovi  versi 
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aria  nuova  : (aluno  improvisa.  Un  Gavogianni,  in  Tessaglia,  vecchio 
alla  fine  del  secolo  andato,  era  celebre  per  le  storiche  canzoni  im- 
provise,  per  le  ìnnumerabili  storielle  di  clefti  eh’  e’  sapeva  a memo- 
ria. Si  fece  col  canto  un  piccolo  stalo,  e venivano  ( esempio  raro  ) a 
sentirlo  in  sua  casa  ; e gli  Albanesi  soldati  del  pascià  gii  pagavano  a 
caro  prezzo  le  lodi,  eh’  egli  delle  lor  geste  tesseva  ; indegno  di  dire 
quelle  de’  Greci  suoi. 

Accorrevano  i ciechi  alle  feste,  che  suole  ciascun  villaggio  cele- 
brare nel  dì  del  suo  santo,  delle  paneqiri  : alle  quali  s’ affolla  tutta 
quasi  la  genie  dei  villaggi  vicini,  con  pompa  lieta  e con  suoni.  Ven- 
gono il  giorno  innanzi,  e ciascun  villaggio  fa  le  sue  tende  o capanni 
da  se.  Risa  e canti,  e suoni  di  cornamusa  e di  lira,  e voci  sottili  di 
giovani  donne,  e liete  grida  di  giovanetti,  e parlare  sommesso  della 
gente  d’età.  Quivi  i ciechi  hanno  molti  e avidi  gli  uditori,  disposti  ai 
più  caldi  affetti  e più  generosi  : ammirazione,  tenerezza,  pietà.  Di  là 
le  nuove  canzoni  si  spandono  veloci  ; e dieci  e più  villaggi  il  giorno 
dopo  n’echeggiano,  fatte  da  quella  solennità  memorande.  Altre 
hanno  accompagnamento  di  lira,  altre  di  ballo  ; e poesia  e danza  fan 
uno  ». 

Serbano  molte  delle  favole  antiche,  ma  trasformate  o inviluppate. 
Così  Caronte  è il  dio  della  morte,  clic  sotto  forma  di  vari  animali 
coglie  le  sue  prede.  Sulla  cima  d’ un  monte  di  Morea  ballano  le  Ne- 
reidi,  tre  fanciulle  bellissime,  colle  gambe  di  capra,  e chi  s’ imbatte 
colà  obbligano  ai  loro  abbracciamenti,  poi  lo  dirupano  dall’alto.  Ecco 
uniti  in  un  sol  gruppo  gli  attributi  delle  Orcadi,  de’Saliri,  delle  Gra- 
zie, della  Sfinge.  ^ 

Altrove  sono  ubbie  moderne,  e la  ben  nota  ballata  di  Biirger  ha 
riscontro  più  rapido  e più  naturale  in  quest’  altra,  ricca  di  maggiore 
affetto,  c di  men  cupa  fatalità,  e fondata  pur  essa  su  quelle  credenze 
agli  spettri,  che  sono  comuni  fra  i popoli  : 

« Madre  co’  nove  tuoi  figli  c con  una  figliuola,  al  buio  la  lavasti, 
al  chiaro  le  trecciasti  i capelli,  e le  stringesti  il  cìnto  fuori  alla  luna. 
Poiché  ti  mandano  chiedendo  da  Bagdad,  dàlia,  o madre,  dà  Arete 
tua,  in  terra  estrania,  eh’  anch’  io  mi  sollazzi  nella  via  che  farò. 

— Savio  sci,  Costantino  ; ma  torlo  hai  ragionato.  O amarezza  av- 
venga 0 gioia,  chi  me  la  recherà? 

Iddio  le  dà  egli  mallevadore  e i santi  martiri  ; se  amarezza  avven- 
ga 0 gioia,  andrà  egli  a recargliene.  E viene  un  anno  bisseslo,  e i 
nove  morirono.  Di  Costantino  sul  cadavere  la  si  stracciava  i capelli  ; 
— ^orgi,  Costantinuccio  mio;  Arete  mia  voglio  ; Iddio  mi  desti  mal- 
levadore e i santi  martiri  ; o sia  amarezza  o gioia,  andresti  a recar- 
mela. — 

E nel  punto  di  mezzanotte  e’  va  per  recargliene  : la  trova  che  la 
si  pettina  fuori  alla  luna.  — Via,  vieni,  Aretuccia  : la  madre  nostra  ti 
vuole. 

— Ah  mio  fratello,  che  c’  è egli  a qiiesy  ora  ? S’ è gioia  in  casa 
mia,  mi  metterò  a oro  : se  amarezza,  fratellino  mio,  verrò  così  come 
sono. 
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— Nè  amarezza,  nè  gioia.  Vieni  cosi  come  sei. 

Nella  via  che  passano,  nella  via  che  vanno,  sentono  uccelli  che 
cantano,  sentono  uccelli  che  dicono  : Or  ve’,  bella  giovinetta,  che 
naena  un  morto  ! 

— Ascolta,  Costantinuccio  mio,  gli  uccelli  che  dicono. — Uccelletti 
sono,  e cantino  pure  : uccelletti  sono,  e dicano. 

— Ho  paura  di  te,  fratei  mio  ; e sai  d’incenso.  — Jer  sera  s’ andò 
fuori  a San  Giovanni,  e il  prete  o’  incensò  di  molto.  Apri,  mamma, 
aprimi  ; ed  ecco  Arctc  tua. 

— Se  sei  buono  spirito,  passa  di  qui  ; se  sei  buono,  passa.  La  po- 
vera Aretuccia  mia  manca,  lontano,  in  terra  straniera. 

— Apri,  mamma,  aprimi,  eh’  io  son  Costantino  tuo.  Iddio  ti  diedi 
a mallevadore  e i santi  martiri;  o amarezza  avvenga  o gioia,  andrò  a 
rccarlati.  — E mentre  eli’  apre  la  porta,  usci  l’ anima  sua. 

— Ben  trovata,  madre.  — Ben  venga,  Arelc  mia.  E che,  venisti  tu 
qui  a vedere  i tuoi  otto  fratelli?  I sette  fratelli  morirono;  Costantino, 
r uccisero.  — Ora,  o mamma,  mi  menò  Coshmlino  a casa.  — 

E stretto  s’ abbracciarono  madre  e figliuola  ; e rimasero  impie- 
trite ambedue,  ambedue  morte.  E andarono,  e le  sotterrarono  nella 
squallida  fossa  ». 

Lo  schiavo. 

CI  Da  ponente  venivamo,  e andavamo  a levante  : quaranta  galee 
eravamo,  se.ssantadiie  fregale  : quaranta  vanno  in  Morea,  sessanla- 
diie  ad  Anapli.  Avevamo  schiavi  belli,  messi  nei  ferri.  E lo  schiavo 
sospirò,  e si  fendè  la  fregala. 

E il  bey  lo  domanda,  e il  loro  bey  gli  dice  : — Chi  fu  che  sospirò, 
e la  fregata  si  fendè  ? S’ egli  è uno  de’  miei  marinari,  gli  darò  suoi 
stipendi  ; s’ è uno  de’  schiavi  miei,  gli  darò  libertà.  — 

E quegli  risposegli  coll’  arido  labbro  : — Io  sono  colui  che  ha  so- 
spirato, e la  fregata  si  fendè. 

— Schiavo,  bai  tu  fame  ? schiavo,  hai  tu  sete  ? schiavo,  ti  manca 
stipendio  ? 

— Nè  fame  ho,  nè  sete,  nè  stipendio  mi  manca.  Oggi  ho  avuta 
lettera  da’  miei  genitori  ; oggi  vendonmi  le  case,  mi  tagliano  le  vi- 
gne; oggi  la  moglie  mia  con  altro  maritano,  e gli  orfani  miei  figli  co- 
noscono altro  signore. 

— S’  egli  è come  dici,  schiavo,  e come  mi  narri,  entra  nella  stalla, 
e prendi,  se  vuoi,  la  mula  ; vuoi  il  cavallo  corridore,  vuoi  l’ am- 
biante  ? — 

Nella  strada  che  andava,  nella  via  che  faceva,  incontra  un  vecchio 
che  avea  lavorìo  nelle  vigne. . . 

Dà  dello  scudiscio  al  cavallo,  ne  va  alla  chiesa  ; trova  le  porte  a 
chiave,  e le  chiavi  via.  Dà  dello  scudiscio  al  cavallo,  arriva  nella  ca- 
sa. — Da  bapda  i signori  ! da  banda  i padroni  1 da  banda  la  preteria! 
che  mi  mesca  la  sposa.  — 

Gli  mesce  una  e due  ; lo  mira  negli  occhi.  — Consuoceri,  a casa 
vostra;  parenti  miei,  nella  vostra.  E tu,  mio  marito  a balzello,  vanne 
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pó’  fatti  tuoi  : che  a me  venuto  è Gianni  mio,  la  mia  prima  ghir- 
landa. — 

E i due  s’ abbracciarono,  e come  candele  si  spensero  ». 

Togliemmo  via  dal  mezzo  il  dialogo  col  vignaiuolo,  che  appare  in 
quest’  altra  vai'iazione  del  tema  stesso  : 

Il  ratto. 

« Com’  io  sedevo  e mangiavo  alla  marmorea  tavola,  il  mio  morello 
nitri,  mi  si  ruppe  la  spada  ; 

Ed  io  nel  mio  pensiero  indovinai  : maritano  la  mia  vaga  ; con  al- 
ti*’ uomo  la  benedicono,  con  altro  l’inghirlandano;  la  sposano,  la  dan- 
no ad  altro  marito.  Piglio  lo  scudiscio,  e vo  a’miei  settantacinque  mo- 
relli. — Qual  è de’  morelli  miei,  de’  settantacinque,  che  balenando  a 
levante  si  trovi  a ponente  ? — 

I morelli,  quanti  l’ udirono,  tutti  orinarono  sangue  ; e le  morelle, 
quante  l’ udirono,  si  sconciarono  tutte.  E un  vecchio  con  quaranta 
guidaleschi  rispose  : — Io  son  vecchio  e bruito  ; viaggi  per  me  non 
hanno  ; per  l’ amore  della  buona  padrona  farò  una  gran  gita:  la  quale 
mi  dava  mangiare  con  cura  nel  suo  grembiale,  la  quale  mi  dava  bere 
amorosa  nella  palma  di  sua  mano.  — 

Sella  lesto  il  suo  morello,  lesto  monta  ; — Stringi  il  tuo  caro  capo 
con  pezzuola  di  nove  braccia  ; e non  voler  fare  il  bravo,  nè  mettere 
sproni  ; ch’io  mi  ricorderò  di  mia  gioventù,  e farò  da  puledro,  e se- 
minerò le  tue  cervella  in  ispazio  di  nove  braccia.  — 

Dà  una  scudisciata  al  suo  morello,  e va  quaranta  miglia  ; una  se- 
conda, e va  quarantacinque.  E nella  via  eli’  egli  andava,  pregava  : 

— Dio  ! eh’  i’  trovi  il  padre  mio  alla  vigna  a potare  ! — 

Come  cristiano  lo  diceva,  fu  esaudito  qual  santo  : e trovò  il  padre 
suo  nella  vigna  a potare.  — Buon  lavoro,  o vecchio  1 Di  chi  è ella  la 
vigna  ? 

— Della  solitudine  e del  dolore,  del  figli  uol  mio,  di  Giannino.Oggi 
alia  sua  bella  danno  altro  marito,  con  altr’  uomo  la  benedicono,  con 
altro  r inghirlandano. 

— Su,  dimmi,  dimmi,  vecchio  ; li  trov’  io  a tavola  ? 

— S’ hai  nmrello  lesto,  lì  trovi  a tavola  : s' hai  morello  veloce,  li 
cogli  sull’  esser  benedetti.— 

M una  scudisciata  al  suo  morello,  c va  quaranta  miglia;  una  se- 
conda, e va  quarantacinque.  E nella  via  eh’  egli  andava,  pregava  : 

— Dio,  eh’  i’  trovi  mia  madre  nell’  orlo  ad  annaffiare  ! — 

Come  cristiano  lo  diceva,  fu  esaudito  qual  santo;  e trovò  la  madre 
sua  nell’orto  ad  annaffiare.  — Buon  lavoro,  o vecchia!  Di  chi  è egli 
l’ orlo  ? 

— Della  solitudine  e del  dolore,  del  figliuol  mio,  di  Giannino.  Oggi 
alla  sua  bella  danno  altro  marito,  con  altr'  uomo  la  bendtiicono,  con 
altro  r inghirlandano. 

— Su,  dimmi,  dimmi,  vecchia  ; li  trov’  io  a tavola  ? 
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— S’ hai  morello  lesto,  li  trovi  a tavola  : s’ hai  morello  veloce,  li 
cogli  sull’ esser  benedetti.  — 

Dà  una  scudisciata  al  suo  morello,  c va  quaranta  miglia;  una  se- 
conda, e va  quarantacinque.  Il  morello  nitrì,  e la  ragazza  lo  cono- 
sce. — Ragazza  mia,  chi  ti  parla  ? e chi  teco  conversa  ? 

— Gli  è il  mio  fratello  maggiore;  mi  porla  la  dote. 

— S’ è il  maggior  tuo  fratello,  esci  tu  a mescergli  ; s’ è l’ amante, 
esco  io  ad  ammazzarlo. 

— Gli  è il  maggior  mio  fratello  ; mi  porta  la  dote.  — 

Prese  una  coppa  d’ oro  per  uscire  a mescergli. — Slammi  alla  drit- 
ta, 0 leggiadra  ; mescimi  a manca,  o fanciulla.  — 

E il  morello  s’ inginocchiò,  e la  fanciulla  si  trovò  su. 

Corre  ratto  qual  vento  : i Turchi  pigliano  i fucili.  Nè  il  morello  vi- 
dero, nè  la  sua  polvere.  Chi  aveva  morello  lesto,  vide  la  polvere  sua  : 
chi  avea  morello  veloce,  nemmen  la  polvere  sua  ». 

Tutti  i pubblici  avvenimenti  sono  soggetti  di  canto  fra  i Greci;  ma 
appunto  perchè  essi  canti  si  rinnovellano,  di  rado  vengono  conser- 
vati gli  antichi.  Di  questi  è,  sebben  riformato,  quello  sulla  presa  di 
Costantinopoli,  che  tuttora  si  ripete;  lamento  non  iscompagnulo  dalla 
speranza  : 

« Presero  la  città,  preserla  ; presero  Tessalonica  ; presero  anche 
Santa  Sofia,  il  gran  monastero  che  avea  trecento  campanelli  e sessan- 
tadue  campane,  ogni  campana  un  prete,  ogni  prete  un  diacono. 

Nel  punto  che  mostrasi  il  Sacramento  e il  Re  del  mondo,  una  vo- 
ce venne  loro  dai  cieli,  dalla  bocca  degli  angeli  : — Lasciate  codesta 
salmodia,  po.sale  il  Santo,  e mandate  parola  in  terra  de’ Franchi,  che 
vengano  a prenderlo,  che  prendano  la  croce  d’ oro,  e il  santo  van- 
gelo, e la  sacra  mensa,  chè  non  sia  violata.  — 

Come  r udì  la  Madonna,  piangono  le  immagini  sue.  — Chètati,  si- 
gnora nostra  ; non  piangere,  non  lagrimare  : dì  nuovo  cogli  anni,  coi 
tempi  queste  cose  ritorneranno  tue  ». 

Ne  è una  varietà  il  seguente  : 

« Risuona  l’ aria,  risuona  la  terra,  risuona  tutto  sotto  il  cielo,  ri- 
suona  Santa  Sofia,  il  gran  monastero,  con  quattrocento  segni,  con 
sessantadue  campane  ; per  ogni  campana  un  papasso,  per  ogni  pa- 
passo un  diacono.  Che  vengano  al  Cherubico,  ed  esca  l’ imperatore. 
E una,jcolomba  calò  da  mezzo  il  cielo  : — Smettete  il  Cherubico,  ed 
abbassate  i canti.  Papassi,  prendete  le  cose  sacre  ; e voi,  cere,  spe- 
gnetevi; perchè  è volere  di  Dio  che  la  città  divenga  turca.  Mandate 
dicendo  in  Occidente  che  vengano  tre  bastimenti  ; uno  prenda  la 
cioce,  r altro  il  vangelo,  e il  terzo  più  bello  il  nostro  santo  altare, 
chè  non  ce  lo  prendano  i cani  e lo  |)rufanino.  La  Madonna  si  scosse, 
e piansero  le  immagini  sue.  — Chètati,  Madonna  ; e voi,  immagini, 
non  piangete.  Di  nuovo  cogli  anni,  coi  tempi  saranno  vostri  ». 

Jm  schiavitù. 

« Cos’  hai,  0 cuore,  che  mi  duoli?  cos’  bai  che  sospiri?  Cuore,  non 
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ischerzi,  non  ridi,  come  cri  usalo?  — Oli  che  ! m’  è soccorso  per  av- 
ventura qualche  bene,  che  abbia  da  scherzare  o da  ridere  ? Non  è 
venula  l’ ora  della  schiavitù,  l’ ora  dell’  esigilo  ?...  Si  dividono  la  ma- 
dre dal  figliuolo,  ed  il  figliuolo  dalla  madre  ; si  separano  gl’  innamo- 
rali coniugi  ; e dove  si  separano,  non  cresce  più  erba  ». 

I canti  più  notevoli  sono  quelli  dei  Clefli,  ladri,  come  suona  il  no- 
me loro,  0 briganti  nel  senso  che  a questa  parola  si  diede  nelle  Ca- 
labrie e nel  Tirolo.  Questa  gente  armala  su  pei  monti,  resistette  in- 
stancabilmente alle  milizie  de’  bascià  j coraggiosi,  costanti  contro  i 
bisogni,  imperterriti  nei  tormenti,  risoluti,  anche  morendo,  a non 
lasciar  le  loro  teste  in  mano  de’  Musulmani,  che  le  espongono  per 
trionfo  loro  e per  isgomcnto  altrui.  Lor  voto  è morire  sul  campo,  an- 
ziché nel  letto  : del  resto  semplici  nel  vivere,  sereni,  devoti  alle  re- 
liquie, generosi  nell’  amicizia,  delicati  di  sentimento,  massime  verso 
le  donne,  amanti  del  vino  e delle  canzoni. 

E le  canzoni  loro  compongono  essi  medesimi,  o piuttosto  i ciechi 
mendicanti;  dovete  proprie  imprese  o le  altrui  vanno  cantando,  e 
in  cui  l’amor  patrio  non  è men  ardente  che  nelle  gesta  che  celebra- 
no ; scintille,  da  cui  forse  si  avviverà  un  nuovo  Omero. 

Il  giovane  clefta.  » 

« Mamma,  te  Io  ricanto,  non  posso  servire  i Turchi,  no  non  posso: 
il  mio  cuore  ha  fatto  tanto  di  pelo.  Vo’  prendere  il  mio  schioppo,  e 
andare  e farmi  eletta,  abitare  sui  monti  e sulle  vette,  aver  i boschi 
per  compagnia  e conversazione  con  le  belve,  aver  le  nevi  per  coper- 
tura e per  letto  le  rupi,  e starmene  tutto  il  di  con  ragazzi  clefti. 

Voglio  andarmene  ; mamma,  non  piangere.  Dammi  la  tua  benedi- 
zione ; e mi  augura,  mamma  mia,  d’ ammazzar  Turchi  assai.  Pianta 
un  rosaio  ed  un  negro  garofano  : gli  inaffia  di  zucchero,  gli  inaffia 
di  muschio.  E finché  frondeggeranno  c fioriranno,  tuo  figlio  non  è 
morto,  e combatte  i Turchi.  E se  verrà  una  giornata  trista,  una  gior- 
nata avvelenata,  e appassiranno  ambedue  insieme  e cadranno  i fiori, 
allora  anch’  io  sarò  ferito,  allora  véstili  a bruno  ». 

Passarono  dodici  anni  e quindici  me.si,  e fiorivano  le  rose,  e s’ a- 
privano  i boccioli.  E una  mattina  di  primavera,  il  primo  di  maggio, 
mentre  gorgheggiavano  gli  uccelletti  e il  cielo  rideva,  a un  tratto 
lampeggia  e tuona  e si  fa  scuro.  Il  garofano  sospirò,  pianse  il  rosaio, 
e a un  tratto  seccarono  ambedue  e caddero  i fiori  ; e con  loro  stra- 
mazzò moria  anche  la  povera  mamma  ». 

Il  nuovo  palicari. 

t<  Basilio,  sta  cheto,  che  diventerai  capoccia,  acquisterai  gregge, 
e bovi  e mandre,  terreni  e vigne  che  le  fanciulle  lavoreranno. 

Mamma  mia,  non  vo’  starmi  cheto  per  diventare  capoccia  e acqui- 
star vigne  che  le  fanciulle  lavorino,  ed  essere  schiavo  dei  Turchi, 
bardasso  dei  cani.  Portami  la  pesante  spada  ed  il  leggero  fucile,  che 
voli,  come  uccello,  alto  sulle  vette  de’  monti,  che  giri  le  montagne. 
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passcgt^i  per  boschi,  e trovi  nidi  di  clefli,  stanze  di  capitani  ; vada  a 
trovar  Mandalo  e ad  unirmi  con  Ilasleir,  che  combattono  i Turchi  c 
gli  Albanesi;  e compagno  loro  passi  sulle  leste  dei  Turchi,  con  un 
colpo  di  spada  ne  ammazzi  tre,  collo  schioppo  cinque,  e col  mio  ja- 
tagan  quaranta  o cinquanta. 

La  mattina  per  tempissimo  bacia  sua  madre,  per  tempissimo  pren- 
de via.  — Addio,  monti  dirupati,  rugiadosi  cespugli  t — Addio,  bra- 
vo ragazzo,  valente  palicari  I 

I Turchi  lo  imbatterono,  e gli  tesero  insidie  ; andarono  ad  aspet- 
tarlo in  un  sentiero  salvatico  ; pensavano  quei  cani  che  fosse  come 
un  di  loro,  ed  avevano  corde  per  legarlo  come  fosse  un  montone. 
Ma  quel  bravo  ragazzo,  quel  valente  palicari  sfodera  la  gran  spada 
e ne  fa  strage  ; parve  un  mietitore  quando  recide  spiche;  ma  invece 
di  spiche  mietea  teste  dì  Turchi.  Miete  diciotto  Turchi,  c ne  ferisce 
trenta  : prese  loro  anche  gli  arnesi,  e fu  fatto  capitano  ». 

Il  clefta  indomito. 

« Sia  pure  diventato  turco  Dcrveni,  e l’ abbiano  preso  gli  Albane- 
si ; Storio  è vivo,  e non  fa  omaggio  a pascià.  Finché  nevicheranno  i 
monti  e fioriranno  i campi  e le  balze  avranno  fresche  acque,  non 
m’ inchino  io  a’  Turchi.  Andiamo  a porre  stanza  dove  hanno  covile 
i lupi,  sulle  creste  de’  monti,  in  caverne,  fra  rupi  e sassi.  Nei  paesi 
stanno  gli  schiavi  e inchinano  i Turchi  : noi  per  paesi  abbiamo  solitu- 
dini e macchie.  Fiuttosto  che  con  turchi,  meglio  vivere  con  fiere  ». 

La  lezione  del  clefta. 

Uscì  Nanna  sui  monti,  e sull’  alte  cime  giovani  eletti  raccoglieva, 
giovani  e prodi. 

Li  raccolse,  gli  ordinò,  ne  fece  tre  migliaia  ; e tutto  il  di  gl’  inse- 
gnava, tutta  notte  lor  dice  ; 

— Ascoltale,  miei  prodi,  e voi  ragazzi  miei  ; non  vo’  clefli  da  ca- 
pretti, eletti  da  castrati,  ma  vo’  eletti  da  spada,  clefli  da  fucile  ; 

Cammino  di  tre  di  prenderlo  in  una  notte  ; andare,  pigliar  le  case 
dèlia  Niculina,  che  ha  danari  tanti  e piatti  d’ argento. 

— Ben  venuto,  Nunno  ! e bene  i prodi  ! 

— I giovani  vogliono  soldi  ; i prodi,  zecchini  d’ oro.  E io’mi  vo’  la 
signora. . . » 

Quest’  ultimo  sentimento  è uno  de’  rarissimi  ove  manchi  il  rispet- 
to al  bel  sesso,  che  è un’  altro  dei  caratteri  del  clefta. 

Un  clefta  condannato  a morte. 

« Addio,  alti  monti  e cascatene  cristalline,  freschi  crepuscoli  e 
notti  di  luna,  e voi  poveri  clefli  nelle  solitarie  dimore!  Non  mi  assali 
malattia,  e sto  per  morire. . . Ma  se  una  palla  mi  trafigge  il  corpo, 
resta  l’anima.  Diventerò  un  negro  uccello,  una  negra  rondinella,  sve-* 
glierò  le  guardie,  guarderò  il  combulUmcnlo  ; e quando  cesserà, 
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verrò  a posarmi  sopra  un  bel  cipresso,  a numerar  i feriti  e piangere 
i morii,  cliè  sentano  le  madri  loro  e lì  piangano.  — Dieci  lo  presero 
<iavantì  e dodici  di  dietro  : quaranta  lo  condussero  alla  porta  del  vi- 
sir. — Addio  eletti  ; e voi,  buoni  camerata,  addio.  Sepellitemì  sopra 
ima  balza. . . ; c quando  da  Santa  Sofìa,  dal  gran  monastero,  usciran- 
no i profumi  d’ incenso  il  giorno  di  pasqua,  diventerò  uccello  e vole- 
rò a Costantinopoli  a cantar  aneli’  io  la  santa  Risurrezione.  — Non 
jiveva  finito  di  dire  quando  si  sentono  strepitar  porle  e finestre. . . 
Oli  tirarono  tre  fucilate,  e cadde  morto.  I Turchi  lasciano  il  corpo,  e 
prendono  la  testa.  E dove  lo  sepellirono  sopra  una  balza,  spuntò  un 
cipresso  che  ha  un  nido  a mezzo  ^ ed  un  negro  uccello,  ogni  prima- 
vera, sospira  eh’  escano  i profumi  d’incenso  il  giorno  di  pasqua  ». 

Canto  del  clefla  morente. 

» Montagne,  che  non  seccate  ? trincere,  che  non  piangete  ? Gior- 
gio assalsero  lassù  a Macricainpo  ; tre  fucili  tirarongli  di  Covada  : 

Uno  lo  prese  in  pelle;!’ altro  lo  rasentò  ; il  terzo,  il  mortale,  lo 
colpì  entro  la  bocca. 

Empie  la  bocca  il  sangue,  e le  labbra  l’ amaro  ; e la  lingua  di  lui 
bisbiglia,  come  gorgheggia  usignuolo. 

— Uve  siete,  prodi  miei  cari,  pochi  ma  valenti  ? Che  il  sangue  mio 
riscuotiate  dai  custodi  de’  passi,  e qui  non  mi  lasciate  in  terra  di 
Turchi  ; che  vengano  i Turchi,  e mi  pestino  sul  capo. 

Ma  prendetemi,  e mi  traete  in  un  allo  poggio;  tagliate  rami,  e ten- 
detemi guanciale  di  rami. 

Scavate  la  mia  fossa  capace  per  due  persone,  eh’  io  stia  ritto  e 
combatta,  e accosciato  ricarichi  (t). 

E al  destro  mio  lato  lasciale  una  finestra,  eh’  entrino  ed  escano 
gli  uccelli,  che  dicano  la  primavera  ». 

Varietà  di  questo  è il  seguente  ; 

« Il  sole  chinava,  e Dimo  dava  gli  ordini  : — Voi,  miei  figli,  ile  a 
ceicar  acqua  pel  vostro  pasto  di  sta  sera,  tu,  Lamprakis,  nipote  mio, 
siedi  là  vicino  a me  ; prendi,  vesti  le  mie  armi,  e sii  capitano.  E voi 
altri,  miei  prodi,  pigliate  la  mia  povera,  la  mia  cara  sciabola;  tagliate 
rami  frondeggianti,  fatemene  un  Ietto  dov’  io  riposi,  ed  andate  a cer- 
carmi un  confessore  a cui  confes.sarmi,  a cui  dire  tutti  i peccati  che 
ho  fatto.  Fui  treni’ anni  armatolo,  fui  vent’ anni  cleflo  : ma  la  mia 
ora  e giunta  ; io  muoio.  Fatemi  la  tomba,  fatela  alla  e larga,  eh’  iu 
possa  combattere  in  piedi,  e caricar  la  mia  arma  sul  fianco.  de- 
stra lasciatemi  un  pertugio,  acciocché  le  rondinelle  vengano  ad  an- 
nunziarmi la  primavera,  e i rosignuoli  a cantarmi  il  buon  mese  di 
maggio  ». 

n monumento  del  clefla. 

« Abbiam  bevuto  sabbaio  e tutta  la  domenica,  e lunedì  mattina  ci 

(1)  Por  caricare  Tarala  in  sicuro,  il  clefla  si  corica,  poi  tira  io  ginoc- 
chioni. 
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mancò  il  vino.  Il  capitano  mi  mandò  a prenderne.  Io  forestiere  e non 
pratico,  non  sapeva  la  strada  ; cammina  cammina  fuori  di  strada,  via 
per  sentieri  solitari.  11  sentiero  riusciva  ad  un’  alta  rupe,  ch’era  pie- 
na di  lapidi  di  palicari.  iNon  mi  piacque  passarci  attraverso  ; ma  se- 
detti, e contava  i monumenti  quanti  erano.  Erano  cento,  e i marmi 
ducento,  e un  monumento  separato  dagli  altri.  Per  avventura  ci  pas- 
sai sopra  dal  lato  della  testa  ; e quello  mandò  fuori  una  vocina  dal 
inondo  di  sotto.  — Cos’hai,  monumento,  che  mormori  ? cos’  hai  che 
sospii  i ? forse  ti  pesa  la  terra,  forse  la  nera  pietra  ? 

— Non  mi  |)csa  la  terra  nè  la  nera  pietra  : ma  ho  per  male  e per 
offesa,  ho  per  dispregio,  che  il  piede  d’  un  palicari  calpesti  il  mio 
corpo.  Forse  non  sono  stato  anch’io  giovane  '!  non  sono  stato  anch’io 
palicari  ? Non  ho  camminato  anch’  io  di  notte  senza  luna  ? Non  ho 
combattuto  sui  monti  con  una  spada  di  dieci  spanne  ed  uno  schioppo 
d’ un’orgia  ‘I  Quaranta  Turchi  ho  ammazzato  in  tre  giorni  e tre  notti, 
altri  quaranta  ho  feriti,  e molti  presi  schiavi.  Ma  la  spada  andò  in  due 
pezzi  ; e un  tristo  cane  di  Turco  mi  raggiunge  a cavallo  col  Jatagan, 
mi  tira  un  fendente,  lo  tira...  io  lo  prendo  con  la  destra  mano.  Trae 
fuori  la  pistola,  e mi  spara  : mi  stende  boccone  nella  macchia.  Pian- 
gimi, 0 clefta,  piangimi  : piangano  anche  i tuoi  compagni  sulla  mia 
terra  senza  fiori,  sul  nero  mio  monumento  ». 

Le  armi  del  clefla. 

« Le  armi  del  prode  non  si  devono  vendere,  ma  riporre  in  Chiesa 
e onorare  come  cosa  santa  ; o appendere  ad  una  vecchia  torre  piena 
di  ragliateli.  La  ruggine  mangi  l’ armi,  come  la  terra  il  prode  ».  i 

Sulla  sciabola  di  Kontoyhiunnis. 

a A colui  che  non  teme  i tiranni,  che  è libero  nel  mondo,  e cui  vita 
son  la  gloria  e l’ onore,  ad  esso  appartiene  questa  spada  ». 

Le  arie  cleftiche  sono  semplici,  strascicate,  simili  al  canto  fermo  ; 
meste  anche,  dove  è più  impetuoso  e selvaggio  l’affetto;  quali  si 
addicono  al  lungo  e reiterato  eco  de’  monti.  Le  cittadine  e le  isolane 
sono  più  dolci,  più  gaie,  e d’arte  più  varia.  Vi  si  sentono  anche  vec- 
diie  ai'ie  italiane,  disusate  in  Italia.  Nelle  montagne  l’ aria  non  ab- 
braccia che  uno  o due  versi;  ma  l’allungano  con  ripieno  di  ritornelli 
sti  ani.  La  danza  non  è senza  senso,  e viene  forse  da  più  antica,  la 
quale  figurava  un  fatto  storico  od  inventato.  Ciascun  paese  ha  la  sua, 
ciascuna  danza  il  suo  canto.  Nelle  recenti  il  ballo  gli  è il  meno,  i versi 
il  più  : prima  si  fa  la  canzone,  poi  viene  il  ballo  a tradurla,  e (|ueslo 
va  in  disuso  con  quella.  Non  ogni  gesto  risponde  al  pensiero,  ma  Ira 
il  movere  ed  il  cantare  è armonia.  Le  guerriere  rendonsi  con  atti 
veloci  e suoni  rotti  ; delle  amorose  la  misura  è più  molle. 

L’Olimpo. 

« L’ Olimpo  e il  Chissavo,  le  due  montagne,  contendono  ; volgesi 
allora  l’ Olimpo,  e dice  al  Chissavo  ; 
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— Non  contender  meco,  o Chissavo,  tu  polveroso  dal  calpestio.  Io 
sono  il  vecchio  Olimpo,  rinomato  nel  mondo  : ho  quarantadue  cime, 
sessantadiie  fonti;  ogni  fonte  ha  una  bandiera; ogni  ramo  ha  un  pro- 
de. E sull'  alta  mia  cima  posa  un’  aquila,  e fra  gli  artigli  tiene  un  te- 
schio di  prode. 

— Teschio,  che  facesti  tu,  che  sei  condannato  ? 

— Mangia,  uccello,  la  mia  giovinezza,  mangia  la  possa  mia  ; che  tu 
faccia  un  braccio  l’ ala,  e un  palmo  1'  ugna. 

A Loro  e a Siromero  fui  milite  : a Cassio  e sull’ Olimpo  dodici  anni 
bandito.  Sessanta  agà  uccisi,  e bruciai  i luoghi  loro. 

E quanti  lasciai  sul  campo  e Turchi  e Albanesi,  son  molti,  uccello 
mio,  e numero  non  hanno. 

Ma  venne  pur  la  mia  volta,  eh’  io  cada  io  battaglia  ». 

Questi  indirizzi  a un  uccello  ritornano  frequenti.  Eccone  tra  mille 
uno  : 

Un  uccellino  si  stava  in  sul  ponte;  lamentava  e diceva;  diceva 
ad  Ali  pascià  : 

— Non  è qui  Giannina,  da  larviti  giuochi  d’ acqua  ; non  è qui  Pre- 
vesa,  da  f^arti  una  ròcca  : ma  è Suli  celebre,  Suli  il  celebrato,  ove 
combattono  bambini,  donne  e ragazze  ; ove  combatte  la  Zaveila  colla 
spada  alla  mano,  col  bambolo  all'  un  braccio,  col  fucile  nell’  altro,  e 
colle  cartuccie  nel  grembiule...  ». 

Testamento  del  clefta. 

u Un  uccello  stava  appollaiato  sul  capo  di  Zidros,  e non  cantava 
come  un  uccello,  come  tutti  gli  uccelli,  ma  cantava  e parlava  con 
voce  umana  : 

— Zidros  mio,  tu  eri  uom  da  senno,  tu  anche  eroe,  tu  il  primo 
prefetto  d’ ogni  monastero  ; e quante  montagne  passavi,  erano  piene 
d’ erbe  ; e tu  sfortunato,  non  ne  mangiavi  alcuna  per  non  morire. 

— Cosa  dici,  uccellino  pazzo'/  perchè  parli  male  di  me  I lo  vissi 
quarant’  anni  come  armatolo  e clefta  ; e se  altri  quaranta  ne  vivessi, 
pur  devo  morire.  Non  il  dover  morire,  non  il  dover  perire,  ma  il  mio 
affanno  e la  vergogna  mia  è che  la  schiera  dei  Turchi  lo  saprà,  e 
verrà  da  Alassona,  e devasterà  il  mio  paese,  la  contrada  sciagurata. 

10  prego  i miei  compagni  e tutta  l’ eroica  gioventù  di  difendere  la 
casa  mia,  d’uccidere  i Turchi,  di  salvare  il  fanciullo,  il  mio  Demetrio, 

11  quale  è piccolo  c giovane,  e non  intende  il  mesliero  di  clefta  ». 

Di  questa  diamo  qui  abbasso  l’originale  (i)  per  modello  del  metro, 

che  il  più  solilo  nelle  canzoni  cleftiche  è così  fatto  : 

v»-ju-|o-|  o-|ju-|u-jo-|o 

(1)  ‘H  Tou  yl.EfpT'»]. 

“Evi  Zou''.iy.i  y.aSouvT  «y  ’ff  roù  Ziòpsu  rò  y.gsptiXi. 

AÈy  ìy.tkittàst  <yà-j  tt^uW,  fràv  SXa  rà  irouXàx/*, 

Mciv’  iyiXiudu  x’  éXe>£v  >.a>./TTx  • 
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Dai  canti  cleftici  (rpvyoid' t'x  y.>.s<pr/xa)  distinguono  i canti  roman- 
tici {Tpnyovòia.  rXaza),  che  sono  di  quattro  trochei: 

-oj  - uj  - o[-u 

come  nella  qui  sottoposta  (1),  la  quale  suona  : 

Vevros,  e il  suo  cavallo  morello. 

« In  Vardari,  in  Vardari,  nella  pianura  di  Vardari,  Vevros  giace 

— ZiSpo  ^0»,  (t’  vjffouy  9p5v//ioc,  xaì  5ia>.)./y.óp/, 

"U'Jouv  y.'xì  Ttp'MToc,  ìz'tp/og  ’q  cÀ'x  ri  /ioyaor-^pia, 

Ki  oza  /ìouvù  zzpz(XT/iTec,  oì.n.  ^ozàmcn  v’ 

Aev  rò  'lizpic,  y.ayc^oips,  yà  ^à;  yà  ! 

— Ti  Xès,  fi„ìpi  ~ou}.ày.i,  dùrcu,  diari  /J.k  yarocpiéra/; 

:S®pàyra  y^póvcuq  y’  (xpaarujXòs  xai  y.>.£tpT-<j^ 

Ki  àXXo’j;  aa^dyra  yà  ’^i»ya,  rà>./  &à  yà  raiOiyw. 

AÈyjà  aà  yà  ^^a&o),  y.ai  ffòi?  5è  yà  ra/Oayw, 

May’  rò  ’</<o  rrÈ  ffaparoyoy  y.ai  ’i;  eyrpsr-») 

noi;  &à  rò  -J  v)  Toupyià,  yà  ra-jj  ^-^y  ’A>.aòrr£ya, 

Na  flou  'Xa>.a(T^  ra  x-.ip;ot,_ra  ’p-,^«a' /2iXa|ria. 

IIapay^a>.òi  r'x  To-jrzpofpi't  yi  o>.a  ra  xa>,>  -.jxapia, 

Ka  fioiì  yowcaSoiJy  rò  rzv,rt  flou,  ya  aipa^’ouy  TcypxoyC 
Na  ^ou  xurra^ouy  rò  Tra;-)/,  ra  fiaiJpo  rò  A-v^fivjrp;  • 

IlcU  ’ya;  /iiypò  y.i  ay^>./y.o.  xì  affò  x/.Ecpna  de  ^Épsil 

É tolta  da  ‘0  ’Afiapayrcs,  Pietroburgo  1834,  p.  34.’ 

(t)  ‘O  Bi/3po5  xai  ò jUoiJpsi;  rou. 

’S  ffò  /Sapdap;,  ’i;  rò  Bapd'ap;, 

K«i  ’s  rei;  BapdapioU  ròy  xififfoy, 

BiGpoS  >]Toy  ^nzXwfiivoq  • 

Kai  ò fiaùpos  rou  roy  /ìt-s;  • 

— S'<x’,  à(fkvji^  flou,  ya  ffa'j.s, 

‘Or;  Tra).’  •<]  oi^yrpoo/a  fi^s. 

— Aky  ’^ffopw,  fiaupc,  ya  ra^w, 

‘Or;  iòlX'i)  y’oìffa/Sayw. 

Sóps,  axav^s  fiÈ  ra  yu%;a, 

Mè  j’ap).upofféra>.a  aou, 

K’  éffapi  fjLE  radoyr/a, 

‘■Pi^s  fi  e fiÉaa  'q  rò  ’/fian. 

"Effaps  xa;  T’àpfiara  flou, 

Na  T«  ffa)-»;?  T5y  d /X.ùiy  flou. 

"Effapi  xa;  rò  fiayr^jX;, 

Na  TÒ  ffa).-^  Tìjs  y.cC^J\q  fiov, 

Na  fi'e  xXai’,  Sray  rò  ii'/Axe.i. 

Dai  Neugriechischc  Folksliedern  griech.  und  franz.  ausgegeben  voh 
C.  Facriel,  iibenetzen  von  Wils.  Moeller,  Lipsia  1825,  ii.  p.‘2Ò. 

Canlù,  Doeumeoti  ■ V,  55 
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ammalato,  e a lui  indirizza  la  parola  il  cavallo  morello  : — Padrone, 
alzali,  e via  di  qua,  poiché  se  ne  vanno  i compa(i(ni. 

— Non  posso,  morello,  non  posso  andare,  e qui  m’è  forza  morire. 
Vieni,  e raspando  col  tuo  ferro  pesante  come  argento,  scava,  poi  le- 
vami coi  denti,  gettami  nella  fossa.  Prendi  anche  queste  mie  armi, 
recale  a’  mici  : prendi  anche  questo  pannolino,  recalo  alla  mìa  aman- 
te, eh’  essa  pianga  nel  contemplarlo  ». 

Da  tutti  questi  componimenti  è esclusa  la  rima,  la  quale  trovasi 
solo  nei  dìstici,  che  non  possono  propriamente  dirsi  poesìa  popo- 
lare (t). 

Altrettanto  sono  arditi  ì canti  de’  corsari  : 

Giovanni  Stathas. 

« Un  vascello  nero  vogava  dalla  parte  di  Cassandra  ; nere  vele  e 
un  padiglione  color  di  cielo  I’  ombravano. 

A rincontro  gli  viene  una  corvetta  collo  stendardo  rosso.  — Am- 
maina ( gli  grida  questa  ),  abbassa  le  vele. 

— Io  non  ammaino,  non  abbasso  le  vele  : mi  prendeste  per  una 
fanciulla?  mi  prendeste  per  una  fresca  sposa  che  vi  faccia  le  rive- 
renze ? Io  son  Giovanni  Stathas,  genero  di  Bukovellas.  Gettate  la  go- 
mena, 0 mìei  prodi  ; presentate  la  prora  del  navile  ; fate  scorrere  il 
sangue  de’  Turchi  ; non  perdonate  agli  infedeli.  — 

I Turchi  danno  la  volta,  girano  la  prora  ; Giovanni  assale  il  primo 
colla  sciabola  in  pugno  : il  sangue  scorre  sulla  stiva,  il  mare  si  fa 
vermiglio,  gl’  infedeli  si  rendono,  gridando  — Allà  ! alla  1 » 

La  musa  cleflica  s’ infervorò  ogniqualvolta  rinnovossi  la  lotta  della 
croce  contro  la  mezzaluna  ; e le  vittorie  e le  sconfitte  tutte  son  da 
essa  ricantate,  conservando  molti  nomi  di  eroi,  che  la  storta  raccorrà 
quando  cessi  d' essere  scritta  coni’  oggi. 

II  figliuolo  d’anima  piange  la  morte  di  Liaco,  figlio  d’ un  pastore 
di  Tessaglia,  e capitano  sull’  Olimpo,  perito  per  le  insidie  di  Alì  ; 

« Liaco,  te  piangono  gli  Agrafa,  te  le  fonti  e gli  alberi  (2)  ; te  pian- 
ge il  misero  tuo  figliuolo  d’ anima  ; te  piangono  i prodi. 

Non  tei  diss’  io,  Liaco,  una  vol^  non  tei  dissio  tre  e cinque?  Rin- 
chinati,  Liaco,  al  pascià  ; ti  rincbina  al  visir. 


(1)  Eccone  esempi  : 

Kujrapjwaxf  fi’  uJ/v^Xàv,_(rxiv}/E  va  ai  XaX'^'Tto. 

”E%to  Sub  Xéryia  va  o*  e/Vìo,  x’  ànat  va 
« Alto  cipresso  Incurvati,  acciocché  io  li  parii;  due  sole  parole  ho  io 
per  te,  prima  ch'io  muoia  ■>.  uluELLEa,  ii.  p.  148. 

Thazpa  (piXXa  ’%éi  v)  xap^  io,  ra  d io  za  ’%ei?  rapftfva, 

Kaì  t’  òt>.Xa  Sùo  fii  t’  à<fiati  MfijxlvX,  fjtaoafiftiva. 

« Quattro  foglie  formano  il  cuore;  due  tu  m'hai  levale,  e due  lasciale 
jn'  bai,  ma  avvizzite  e secche  ».  Mdeller,  ii.  p.  60. 

(2)  Te  nemu»  ^nguiliae,  vitrea  le  Fucinus  unda. 

Te  liquidi  flevere  lucus . . . Virgilio,  din.  va  759. 
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Finch’  è Liaco  vivo,  al  pascià  non  si  rinchina  : pascià  Liaco  ha  la 
spada,  visir  il  fucile.  1 

Tristo  agguato  gli  fanno  dalla  porta.  Avea  sete  Liaco,  e viene  colla 
spada  alla  mano.  ( { 

Si  chinò  giù  per  bere  acqua  e rinfrescarsi  : tre  fucilate  gli  diede-  L.' 

ro,  tre  alla  lila  : uno  lo  piglia  alle  reni  ; l’ altro  a mezzo  ; il  terzo,  il  4 

mortale,  lo  prese  nel  petto. 

Sangue  gli  empie  la  bocca,  e amaro  le  labbra:  e la  lingua  sua  soave-  ' | 

favella,  e gorgheggia,  e dice  : 


— Dove  siete,  prodi  mici,  dove  se’  tu  figliuolo  d' anima  mio  ? Or 
prendetemi  gli  zecchini,  prèndetemi  le  piastre  d’ argento  ; prendete 
la  dolce  spada  mia,  rinomata;  tagliatemi  il  capo;  noi  taglino  i Turchi, 
e lo  portino  al  pascià  lassù  nel  divano;  lo  veggano  i nemici  e godano, 
gli  amici  e si  dolgano  ; lo  vegga  la  madre  mia,  e muoia  di  dolore  ». 

Il  seguente  rammenta  un  de’  fratelli  Scillodimo  di  Acarnania,  che 
fuggi  dalle  carceri  d’ Ali  bascià  il  1806  : i 

« Scillodimo  mangiava  sotto  gli  abeti,  e Irene  al  fianco  aveva  per 
mescergli. 

— Mescimi,  Irene  bella,  mescimi  finché  aggiorni,  finch’  esca  la 
stella  diana,  e vadansene  le  pleiadi  ; e poi  li  mando  a casa  tua  con 
dieci  de’  prodi. 

— Dimo,  io  non  sono  serva  tua,  che  vino  ti  mesca  ; io  sono  sposa 
di  sindachi,  e figliuola  di  geronti.  — 

E in  quello,  sullo  spuntar  del  di  passavano  due  viandanti;  avevano 
le  barbe  lunghe,  il  viso  bruno  ; e ambidue  gli  stettero  presso;  e lo 
salutavano  : — Buon  di,  Dimo  caro. 

— Buon  di  a'  viandanti.  Donde  sapete  eh’  io  sono  Scillodimo  ? • 

— Portiamo  saluti  dal  tuo  fratello. 

— Viandanti,  dove  vedeste  voi  il  frulel  mio? 

— , In  Giannina  nelle  carceri  lo  vedemmo  chiuso  ; aveva  ferri  alle 
mani  e ceppi  a’  piedi.  — 

E Scillodimo  piangeva,  e mosse  per  irsene. 

— Dove  vai,  Dimo,  fralel  mio  ? dove  vai  capitano  ? Il  fratei  tuo  è 
qui  : vieni  eh’  io  li  baci.  — 

Ed  egli  lo  conobbe,  lo  prese  fra  le  braccia,  e dolcemente  ambidue 
si  baciarono  negli  occhi  e nelle  labbra. 

E allora  gli  domandò  Dimo,  e gli  disse:  — Siedi,  dolce  mio  fratello; 
e vieni,  e raccontami  come  sei  scampato  alle  mani  degli  Albanesi. 

— Di  notte  mi  sciolsi  la  mano,  c ruppi  i ceppi,  e infransi  l' infer- 
riata, e saltai  nel  padule  (1),  e trovai  un  barchetto,  e passai  lo  sta- 
gno. Jer  l’ altro  lasciai  Giannina,  e pigliai  le  montagne  ». 

Purga. 

« Nero  uccello  che  vieni  dalla  parte  opposta,  dimmi  che  tristi  pian- 
ti, che  neri  lai  vengono  da  Parga,  tali  che  spezzano  i monti  ? L’ han- 
no assalila  i Turchi  o arde  in  guerra  ? 

(1)  In  quel  padule  stette  rimpiattato  tre  giorni,  all'acqaa  e alla  fame. 
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— Non  l’hanno  assalila  i Turchi,  e non  arde  in  guerra.  Hanno  ven- 
duto i Pargiolli  come  capre,  come  mandre  ; e tulli  andranno  a vive- 
re in  esigilo,  poverelli  ! Lasceranno  le  case  loro,  le  tombe  dei  padri; 
iascerunno  ì luoghi  sacri  da  calpestare  ai  Turchi.  Le  donne  si  strap  - 
pano  i capelli,  percuotono  i bianchi  pelli  ; i vecchi  si  lamentano  con 
neri  lamenti  ; i papassi  bagnano  le  chiese  di  pianto. 

— Vedi  quel  fuoco  ond’  esce  negro  fumo  V Colà  bruciano  ossa, 
ossa  di  valorosi  che  furono  il  terrore  dei  Turchi.  Colà  le  ossa  del  pa- 
dre sono  arse  per  mano  del  tiglio,  che  non  le  calpestino  i Turchi.  Odi 
quel  pianto  là  dove,  muggono  i boschi,  e come  si  percuotono  c in- 
tuonano niirologiV  È là  che  si  staccano  dalla  misera  patria,  e baciano 
le  pietre  c la  terra,  e abbracciano  il  suolo  ». 

« Tre  uccelli  da  Prevesa  passarono  a Parga.  Uno  guarda  la  terra 
straniera,  l’altro  San  Giovanni  ; e il  terzo  tulio  nero  lamentasi  e dice: 

— Parga,  i Turchi  l’ hanno  assalilo,  i Turchi  t’ accerchiano  ; non 
vengono  per  guerra  ; ti  prendono  per  tradimento.  Non  l’ ha  vinto  il 
visir  colle  sue  numerose  schiere  ; i Turchi  fuggivano  come  lepri  lo 
schioppo  pargiollo.  Avevi  prodi  come  liere,  donne  valorose,  che  man- 
giavano palle  come  pane,  e polvere  come  companatico.  0 Parga,  i 
denari  lianno  venduto  Cristo;  i danari  vendono  anche  te.  Madri,  pren- 
dete i tigli;  papassi,  prendete  i Santi.  0 prodi,  lascialo  l’annì,  lasciale 
lo  schioppo  : scavale  profonde,  scavale  larghe  le  fosse,  e traetene  le 
valorose  ossa  de’  padri  vostri.  Non  s’ inchinarono  a Turchi  ; Turchi 
non  le  calpestino  ». 

« È stato  dato  un  tristo  ordine  ai  Pargiolli  : che  tutti  siano  inlerr 
rogati  se  vogliono  restar  a Parga,  e quanti  vogliono  restare  si  sollo- 
inettano  al  Turco  ; e che  quelli  che  partiranno,  saranno  divisi  per  le 
isole  ( ionie  ).  A questa  domanda  tulli  fecero  la  medesima  risposta, 
ragazzi  ed  uomini,  d’ una  sola  opinione  : — Noi  decidiamo  e voglia- 
mo prima  lasciar  Parga,  che  cadere  in  ischiavitù.  I Turchi  sono  tri- 
sta gente  ; mettono  lutti  a lil  di  spada,  e noi  gli  avevamo  cacciati  e 
vinti  in  guerra.  Ci  arrostiranno  i tigli  infilzali  sullo  spiedo  : se  ci  pos- 
sono aver  in  mano,  ci  uccideranno  tutti. 

Il  giorno  santo,  la  domenica  fu  un  giorno  di  lutto...  Entravamo  in 
chiesa  piangendo,  e uno  diceva  all’  altro  : — Poveri  infelici  ! Perdia- 
mo le  nostre  case,  la  dolce  patria  nostra,  vago  paese  e famoso  al 
inondo,  che  ha  tante  fresche  sorgenti,  giardini  soavi,  brezzoline,  e 
bellissimi  orli  1 — 

Ai  venlolto  d’ aprile  Parga  s’ arrese  a Camin  bey,  e succedette  un 
terremoto  ». 


Caldo,  e le  donne  di  Stili. 

» Una  pretessa  gridò  da  Avarico:  — Dove  siete,  o figliuoli  di  Lam- 
bro  ? dove  siete,  o voi  de’  Bolzari  ? Mollo  nugolo  viene,  pedoni  e ca- 
valli : non  è uno,  non  sono  due,  non  sono  tre  e cinque  ; son  migliaia 
diciotlo,  migliaia  diciannove. 
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— Vengano  i Turcaccì,  niente  ci  fanno  : vengano  a veder  la  batta- 
glia. e i fucili  de’  Siilioti.  Conoscano  di  Lambro  la  spada,  di  Dotzari  il 
fucile,  l’ armi  delle  Suliote.  la  famosa  di  (laido  ! — 

Come  cominciò  la  battaglia,  e dieder  fuoco  a’  fucili,  a Zerva  e a 
Ifolzari  gridò  Zavella  : — Venne  l’ ora  della  spada,  e posi  il  fucile.  — 

Botzari  rispose  dal  posto  ; — Non  è tempo  di  spada  ancora  ; siale 
ancora  nel  folto,  tenetevi  al  masso  ; cbè  i Turchi  son  molti,  e pochi 
i Sulioti.  — 

Allora  a’  prodi  suoi  grida  Zavella  : — Ancora  gli  attendiamo  noi  gli 
Albanesi  cani  ? — 

E tutti  presero  e ruppero  i foderi  delle  spade  loro,  e innanzi  a sé 
cacciarono  i Turchi  siccome  pecore. 

Veli  pascià  loro  gridava,  non  voltino  le  spalle  ; e quei  rispondeva- 
no con  lacrime  agli  occhi:  — Non  èqui  Oelvino,  non  èVidino;  ò 
Siili  il  celebre,  il  celebrato  nel  mondo  ; è di  Lambro  la  spada  turco- 
sanguinante. Fece  ad  Albania  tutta  portare  il  bruno  ; e piangono  le 
madri  i figliuoli,  le  donne  ì mariti  ». 

Guerre  di  Sali. 

« Tre  uccelli  si  posarono  .sulla  vetta  di  Sant’Elia:  uno  guarda  Gian- 
nina, l’altro  Caco-Suli,  il  terzo  più  piccolo  si  querela  e dice  : — Gli 
Albanesi  s’adunarono  per  andar  contro  Caco-Suli.  Tre  stendardi 
avanzarono,  tre  stendardi  di  fila  : uno  è di  Mudar  pascià  ; l’altro  di 
Milsobono  ; il  terzo,  il  più  valoro.so,  è quello  del  Seliklar.  — 

La  donna  d’ un  papa.sso  li  vede  venir  da  un’altura  : — Dove  siete, 
figli  di  Botzari,  figli  di  Kutsonikas?  Gli  Alhane.si  piombano  su  noi;  ci 
condurranno  prigionieri,  ci  condurranno  a Tebeien  per  farci  cam- 
biare credenza.  — • 

Ma  Kiilsonikas  le  grida  da  Avarico  : — Noi  temere,  o donna  del 
papasso,  non  ti  porre  questo  in  mente  ; tu  vedrai  una  battaglia  ed  i 
fucili  de’clefli;  tu  vedrai  come  combattono  i clefti  e i Sulioti.  — 

Non  avea  finito  il  discorso,  non  avea  terminato  la  parola,  ecco  i 
Turchi  fuggir  a piedi  e a cavallo;  gli  uni  fuggivano,  gli  altri  gridava- 
no: — Te  maledetto,  o pascià,  che  ci  cagionasti  tanta  sciagura.  (Quan- 
ta gente  turca  perdesti  ! quanti  .spai  ! quanti  Albanesi  ! — 

E Botzari  colla  sciabola  in  pugno  : — Vieni  dumpie,  pascià.  Perché 
si  mesto  ? perchè  fuggi  in  tanta  fretta  ? Torna  qui  nella  nostra  mon- 
tagna ; torna  in  questa  povera  kiafa;  vieni  a posarvi  il  tuo  trono,  vie- 
ni a forviti  sultano  ». 

Despo  Zavella. 

« Si  sente  un  gran  rimbombo,  si  sentono  molte  fucilate.  Forse  si 
tirano  per  un  matrimonio,  forse  per  qualche  morto  ? 

— Non  si  tirano  per  un  matrimonio  né  per  qualche  morto.  È Despo 
Zavella  che  combatte  insieme  con  fanciulle  c .spose. 

— Gli  Albanesi  l’ hanno  stretta  nella  torre  di  Dimula. 

— Giorgclla,  getta  l’ armi  ; non  è qui  Sull  ; qui  sei  schiava  del  pa- 
scià, schiava  degli  Albanesi. 
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— Benthè  Soli  siasi  arreso,  e Riafa  divenuta  turca,  Despo  non  ha 
mai  fatto  e non  fa  suoi  padroni  i Liapidi  ». 

Giorgio,  nato  sull’  Olimpo,  abituato  alle  antiche  guerre,  corse  vo- 
lenteroso alle  nuove  dell’  insurrezione,  e in  quattro  mesi  che  com- 
battè dopo  la  disfatta  d’ Ypsilanti,  uccise  dodicimila  Turchi.  Col  falso 
annunzio  che  i Turchi  volessero  nottetempo  assalir  il  convento  di 
Seco  e profanare  le  reliquie,  tratto  nell’agguato,  a fatica  si  campò  nel 
convento,  ove  esaurite  le  difese,  diè  fuoco  alla  poca  polvere  rimasta. 
Di  lui  parla  questo  canto  : 

« Cinque  pascià  mossero  dal  brada  ; esercito  conducono  grande  a 
piedi  ed  a cavallo  ; trainano  anche  dodici  cannoni,  e palle  senza  no* 
mero. 

Viene  a Zapan-Oglu  da  Bukarest:  ha  prode  esercito,  tutto  gianiz- 
zeri  : fra’  denti  stringono  le  spade,  nelle  mani  i fucili. 

Allora  Giorgio  gridò  dal  monastero  : — Dove  siete,  prodi  miei,  dal 
maschio  valore  V Presto  cingete  le  spade,  pigliate  i fucili  ; prendete 
da  forti  il  posto,  prendete  i ripari  ; chè  Turchia  ci  colse,  e vuol  divo- 
rarci. — 

Gravi  si  gravano  sul  nemico  giù  fino  a Combolaci.  Tagliarono  pres- 
so a tremila  leste  di  Turchi.  ' 

G Farmaci  gridò  dal  monastero;  — Lasciate  i fucili,  tirate  le  spade; 
fate  impelo  in  sù,  e riuscite  a Sant’  Elia.  — 

I Turchi  ne  gioirono  :*  corrono  al  monastero.  Allora  Farmaci  vivo 
gridò  da  Seco  : — Ove  sei,  Giorgio,  mio  fratello  e primo  capitano  ? 
Turchesia  molla  ci  colse,  e vuol  divorarci  : scaglia  cannonate  come 
pioggia,  palle  come  grandine.  — 

Giorgio  ornai  era  perduto,  e più  noi  videro  ». 

Diaco,  pure  celebre  eletta  di  Livadia  e compagno  d’Odisseo,  insor- 
se nel  1820;  e contro  lui  fu  spedito  Omer  Brionì,  che  l’ebbe  in  mano: 

« Nube  molla  calò,  nera  come  smergo.  Vien  forse  Caliva?  forse 
Gianni  il  valente  ? 

Nè  Caliva  viene,  nè  Gianni  il  valente  : Omer  Brioni  calò  con  di- 
ciotto migliaia. 

Diaco  come  l’ intese,  molto  gli  sa  male  ; acuta  voce  levò,  chiamò 
il  suo  primo  : 

— L’ esercito  mio  raccogli,  aduna  i prodi  ; dògli  polvere  in  copia, 
e palle  a manciate.  Presto  ! pigliam  giù  da  Alamanna,  dove  ha  trin- 
cee possenti,  dov’  ha  ripari.  — 

Presero  le  leggere  spade  e i gravi  fucili,  giunsero  in  Alamanna,  e 
pigliarono  le  trincee. 

— Coraggio,  figliuoli  ( gridò ) ; figliuoli  mìei,  non  temete;  forti 
com’  Fileni,  come  Greci,  state.  — 

Quelli  impaurirono,  si  spersero  nelle  selve  : rimase  Diaco  al  fuoco 
con  dìciollo  valenti. 

Tre  ore  combatteva  contro  diciotto  migliaia  : scoppiò  il  suo  fiicile, 
e si  fece  in  pezzi.  E la  spada  sua  trasse,  e nel  fuoco  entrò  : tagliò 
Turchi  innumcrabili  e sette  capitani. 
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Ma  la  spada  sua  si  spexzò  su  dal  pome  ; e cadde  Diaco  vivo  nelle 
mani  a’  nemici. 

Mille  lo  preser  dinanzi,  e duemila  dietro;  e Omer  Brioni  in  secreto 
per  via  gli  domanda  : 

— Fatti  turco,  Diaco  caro  : vuoi  tu  mutar  tua  fede,  adorar  nella 
moschea,  e lasciare  la  Chiesa  ? — 

E que’  gli  rispose,  e con  isdegno  gii  dice  ; — Andate  voi  e la  fede 
vostra,  o sudici,  in  perdizione.  Io  greco  nacqui,  greco  morrò.  Se  vo- 
lete mille  zecchini  e mille  mammuddi,  solo  cinque  o sei  dì  per  do- 
narmi di  vita,  tanto  che  giunga  Odisseo  o Vaja.  — 

Come  r intese  Calil  bey,  con  lagrime  grida  : — Mille  borse  vi  dò  io 
e di  più  cinquecento,  che  Diaco  uccidiate,  il  terribile  ciefta,  perchè 
spegnerà  la  Turchìa  e ogni  sua  possa.  — 

Allora  presero  Diaco,  e lo  misero  nei  palo  ; ritto  lo  posero,  ed 
e’  sorrideva,  insultava  la  fede  loro,  lì  diceva  sudici  : — Se  me  impa- 
late, un  Greco  è perito.  Sien  salvi  Odisseo  e il  capitano  Nicola  ; que- 
sti consumeranno  Turchesia  e tutta  la  corte  vostra  ». 

La  terribile  fine  di  Missolungi,  ove,  all’  estremo,  usciti  i robusti,  il 
vescovo  mise  fuoco  alle  polveri,  sicché  nessuno  rimase  schiavo,  è 
celebrala  in  questo  carme  : 

« Chi  vuol  sentire  pianti,  femminili  lamenti,  passi  da  Carolo  e da 
Missolungi;  e qui  sentirà  pianti,  virili  lamenti,  che  piangono  le  madri 
pe’  figliuoli,  e i figliuoli  per  le  madri.  "Non  piangono  per  l’ uccisione 
eh’  hanno  a esser  uccisi,  ma  piangono  per  la  catena  ch’hanno  a esser 
incatenati. 

Ed  era  un  sabbato  al  tardi,  la  vigilia  di  san  Lazzaro.  Forti  gli  araldi 
gridarono  entro  a Missolungi:  nelle  chiese  s’ adunarono  tutti,  piccoli, 
grandi  ; e l’ uno  all’  altro  diceva,  e l’uno  all’  altro  dice  : — Fratelli, 
che  fare  nello  stalo  che  ci  colse  ? Venti  di  sono  passati  che  la  vitto- 
vaglia  ci  manca;  e ì cani  mangiammo,  e gatti  e topi.  Basilade  cadde, 
Autolico  è preso  ; e le  barche  vennero,  e indietro  ritornano.  — Ala- 
nagio  Cosca  gridò,  Alanagio  Cosca  dice:  — Fratelli,  combattiamo  co- 
me leoni.  Impeto  faremo  a uscir  fuora  : innanzi  usciranno  i valenti, 
nel  mezzo  le  donne.  — 

L’ erompere  fecesi  dalla  batteria  di  Macri;  e il  ponte  cascò,  e ì prodi 
aifogarono.  I malati  entro  rimasero  insiem  col  vescovo  ; miser  fuoco 
alla  casa,  nessuno  fu  schiavo  ». 

Il  seguente  dipinge  gli  orrori  della  guerra  al  tempo  dell’invasione 
della  Morea  : 

.«  Chi  vuol  udire  lamenti,  lugubri  lamenti,  vada  nelle  città  di  Mo- 
rea, pei  trivi  della  città  : ivi  la  madre  piange  il  figliuolo,  e il  figliuolo 
la  madre. 

Le  donne,  sedute  alla  finestra,  volgono  l’ occhio  alla  riva;  gemono 
come  pernici  ; strappansi  i capelli,  come  le  anitre  strappansi  le  pen- 
ne ; vestile  di  nero  come  l’ ala  del  corvo,  guardano  le  barche  venire, 
le  navi  spuntar  sulle  acque. 

— 0 navi,  0 scialuppe,  o barchette,  avreste  veduto  Gianni,  il  mio 
figlio  Gianni  ? 
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— Se  noi  r abbiamo  visto,  se  T abbiamo  scontrato,  come  il  saprem- 
mo noi  ? voglia  tu  significarcelo,  e forse  il  conosceremo. 

— Era  grande,  era  sottile,  era  dritto  come  un  cipresso;  aveva  al 
dito  mignolo  un  beH’ancllo,  ma  il  dito  brillava  più  ancora  che  l’anello. 

— Jeri  sera  noi  lo  vedemmo  sulla  sabbia  di  Barberia  ; uccelli  blan- 
dii Io  mangiavano,  uccelli  neri  il  circuivano;  e v’era  un  uccello,  un 
buon  uccello,  die  non  voleva  mangiare. 

Ma  colle  secche  labbra  tuo  tìglio  gli  diceva  : — Uccello,  buon  uc- 
cello, mangia  le  spalle  d’ un  prode  acciocché  l’ ala  tua  diventi  gran- 
de un  braccio,  i tuoi  artigli  una  spanna;  e sulla  punta  dell’  ali  lue  io 
scriverò  tre  viglietti  di  dolore  ; uno  per  mia  madre,  uno  per  mia  so- 
rella, e il  terzo,  l’ ultimo,  per  l’amica.  Mia  madre  leggerà  il  suo,  mia 
sorella  piangerà  ; mia  sorella  leggerà  il  suo,  piangerà  l’ amica;  l’ami- 
ca leggerà  il  suo,  e tutta  la  gente  piangerà  ». 

La  vedova. 

» Metton  fuoco  a Capassà,  bruciano  i magazzini,  prendono  piastre 
e fiorini,  prendono  mammudie  ; prendono  madri  e figlie,  suocere  con 
nuore.  Presero  anche  una  novella  sposa,  una  sposina  di  cinque  giorni 
che  aveva  le  unghie  rosse  e i capelli  d’oro:  la  presero  e la  portaro- 
no al  visir. 

— Dove  vai,  Elenina  mia,  così  di  sera  tardi  ? 

— V^ado  a precipitarmi,  vado  a morire,  chè  m’ hanno  ucciso  Io 
sposo  fra  le  braccia,  hanno  riempito  il  mio  seno  del  sangue  del 
ben  mio. 

Hanno  preso  la  sua  testa.c  la  portarono  a Costantinopoli  ; uscirono 
i gran  signori  e la  guardano,  le  gran  signore  e l’ ammirano  ». 

Prigionia  di  Sciamil  bey. 

« Presero  i castelli,  presero  Tripolizza,  il  famoso  paese.  Piangono 
per  le  strade  le  Turche,  piangono  le  figlie  degli  emiri  ; piange  anche 
una  gran  signora  il  povero  Sciamil. 

— Ah  1 dove- sci  che  non  ti  veggo  più,  signor  mio  caro?  Eri  colon- 
na della  Morea,  fortezza  di  Corinto,  e in  Tripolizza  una  salda  torre  I 
E ora  non  comparì  più  in  Corinto  e nei  palazzi  : un  papasso  ( papà 
Flessa)  t’ ha  bruciato  i tuoi  poveri  palazzi  ! 

Cosi  piange  la  moglie  di  Sciamil  il  suo  infelice  marito  : è caduto 
schiavo  dei  rajà,  e vive  rajà  dei  rajà  ». 

« Nell’  ammirare  tanta  inaspettata  bellezza  ( concbiuderemo  con 
Fauriel  ),  spiace  in  sul  primo  non  conoscere  gli  autori  a cui  rendere 
nominatamente  tributo  d’ammirazione  e d’ affetto:  ma  il  dispiacere  è 
IK)i  vinto  da  ammirazione  più  alta.  Si  pensa  a questo  popolo,  che  con- 
tinuamente crea  e dimentica  e ricrea  si  nobili  canti  ; a questi  infelici 
ignoti  ed  oppressi,  che  nulla  sanno  fuor  che  amare  e patire  ; a que- 
ste moltitudini,  che,  ignare  della  squi.sitezza  dell’  arte,  pur  sentono 
in  fondo  la  potenza  di  lati  armonie.  E l’ anima  dice;  Popolo  tale  è de- 
stinato da  Dio  a cose  grandi  ». 
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Converrebbe  ancora  passar  in  Asia,e  sentire  le  canzoni  degli  Arabi, 
dei  Persi,  dei  Turchi,  dei  Circassi,  ricche  di  tanti  ornamenti,  giacclié 
gli  Orientali  non  cantano  mai  le  note  semplici  delle  arie,  ma,  come  si 
fa  dai  Greci,  non  lasciano  passar  nota  nella  melodia  senza  appicci- 
carvi trilli,  gruppi,  frammenti  di  scale  cromatiche  ascendenti  e di- 
scendenti, in  modo  da  render  quasi  impossibile  il  riconoscere  la  me- 
lodia primitiva  sotto  queste  fioriture  ; perciò  una  sola  frase  si  pro- 
lunga estremamente,  e una  sillaba  unica  si  sostiene  per  più  minuti,  f 
poeti  greci,  arabi,  siri  tengono  per  bellezza  il  tono  nasale.  Le  canzoni 
suonano  lente  e melanconiche  nell’  Armenia,  nell’  India,  nel  Tibet, 
nel  Coromandel:  tali  pure  le  cinesi,  ove  se  n’  ha  di  appropriate  a cia- 
scuna professione.  Burney  (A  generai  hislorg  of  music.,  i.  31)  notò 
la  somiglianza  delle  melodie  scozzesi  colle  cinesi  ; e il  dottore  Lind, 
che  lungamente  dimorò  alla  Cina,  alTerma  egli  pure  che  le  arie  di  colà 
tengono  assai  delle  antiche  di  Scozia.  La  musica  della  Nuova  Zelanda 
è piena  di  melodia  : dolcis.sima  quella  di  Taiti.  Ad  .Amboina  cantasi 
per  domande,  risposte  e coro, al  modo  della  strofe,  antistrofe  ed  epo- 
do dei  Greci.  La  musica  indiana  in  generale  è più  appassionata.  Nel- 
V Jlindee  and  hindostanee  .seleclions,  toirhich  are  prefixed  thè 
rudiment.<i  of  hindoostanee  and  brnjhhnkha  grammar  ( Calcutta 
1827)si  adducono  molti  brani  di  opere  indh)ne,massimc  nell’indo  mo- 
derno; e singolarmente  noteveli  sono,  nel  ii  volume,  i Poetical  ex- 
traets  from  hindoostanee  aulhor.%  e i Poptilar  rekhln  songs  o 
canzoni  popolari,  scelti  i primi  da  oltre  ottanta  poeti;  le  altre  sono  di 
età  diversa,  risalendo  alcune  fino  al  xiv  secolo.  Fra  quelli  daremo  per 
saggio  una  gazela,  cioè  ode  di  AVali  : 

« Nel  giardino,  ove  sta  questa  giovane  pianta  dallo  snello  fusto,  chi 
baderà  al  cipresso  e al  pino  ? 

« Quando  questa  creatura,  e.ssenza  della  bontà,  farà  udir  le  paro- 
le, l’ acqua  più  limpida  sarà  presa  di  confusione. 

« Chi  nel  mondo  cercherà  la  vista  del  tuo  sopracciglio,  avrà  legata 
in  suo  cuore  l’ immagine  della  luna  crescente  a cui  somiglia:  ma  chi 
ha  trafitto  il  seno  dalla  spina  dell’  assenza,  ogni  notte  prova  il  duolo 
del  giorno  della  risurrezione. 

« Il  rosignuolo  del  giardino  del  pensiero  sentirà  la  sua  fantasia  ri- 
creata dalla  ridente  tua  immagine,  mentre  le  giovani  belle  morranno 
d’invidia  nell’ assemblea  dove  Crisna  risplendcrà  in  tutta  la  sua 
pompa. 

« Quelli  che,  come  Wall,  sentiranno  la  poetica  ispirazione,  s’ af- 
fretteranno di  celelirarti  in  versi  ». 

Fra  le  popolari  scegliamo  un  inno,  che  si  canta  nella  festa  indiana 
dell’  Holi  molto  somigliante  e contemporanea  al  nostro  carnevale,  e 
dove  uno  de’  principali  divertimenti  è gettarsi  polvere  di  mica,  tinta 
in  giallo  0 in  rosso  : 

« Per  1’  Holi,  ben  lo  veggo,  tu  hai  dipinto  il  vermiglio  viso  di  gial- 
lo ; e la  tua  testa,  come  zaferano  sbucciato,  è gialla. 
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« Or  che  festa  è questa,  la  quale  suscita  il  moto  di  tutte  le  case 
della  città  ? in  onore  di  chi  è cosi  tinta  in  {giallo  ? 

« La  notte  io  venni  alla  riunione  dell’  Holi  : leggiadra  vista  ! ogni 
cosa  era  gialla. 

« Come  descriverti  quella  congrega?  tutti  gli  amici  eran  seduti,  ve- 
stiti di  giallo. 

« Aveano  disposto  sfolgoranti  specchi  in  giro  alla  saia;  le  porti- 
naie erano  color  di  zaferano,  le  cortine  gialle. 

« Le  donne  adorne  del  corsaletto  assestalo,  eransi  artifiziosamenle 
coperte  di  fazzoletti  gialli. 

« Queste  uri  stavano  assise  in  simmetria,  fila  per  fila,  ornate  di 
collane  d’ oro  giallo. 

« Ai  calzoni  portavano  fiocco  d’ oro  giallo,  o^una  al  collo  ghir- 
lande di  rose  gialle  : oh  come  si  compiacevano  Se’  loro  vezzi  queste 
gialle  beltà  t 

« D’ ogni  parte  le  cerbottane  lanciavano  una  gialla  polvere;  e terra 
e cielo  erano  gialli. 

« Faceano  gara  a chi  più  polvere  gettasse  dal  suo  bossolo,  c fin  gli 
specchi  di  cornallina  ne  divenivano  gialli. 

<{  Gli  scudi  di  talco,  sfolgoranti  in  ogni  mano,  non  riparavano  alcu- 
no dalla  polvere  delle  cerbottane,  che  tutto  rendeva  giallo. 

« Vaghe  donne  sedute  sui  masnad  (sofà),  trovavansi  in  mezzo  a 

Snelli  che  prendeano  parte  al  giuoco  ; e innanzi  ad  esse  erano  arli- 
ziosamente  disposte  scatole  di  betel  d' oro  giallo. 

« Ciascuna  pareva  regina  dei  tempo,  tant’  era  bella:  e nel  vederle, 
a quanti  l’ amore  alterò  il  viso,  e ne  fe’  giallo  il  colore  1 
« Quella  notte  gli  occhi  mìei  presero  il  giallo,  anzi  fin  nelle  ossa  pe- 
netrommi  il  giallo.  — 

« Zamìr  (1),  la  tua  descrizione  fu  pur  lunga:  essa  medesima  è tinta 
di  giallo  ». 

Qui  però  sostiamo,  non  perchè  manchi  la  messe,  ma  per  necessità 
di  porre  un  termine  dove  questa  non  l’ ha.  La  canzone  vive  dunque 
dell’  ispirazione  del  momento,  ed  è patriotica,  politica,  guerresca,  fi- 
losofica, satirica,  amorosa,  bacchica,  devota.  Herder,  nella  prima  rac- 
colta che  si  facesse  di  queste  voci  del  popolo,  le  distinse  per  paese, 
senza  uscire  però  dall’  Europa  ; e parvegli  trovare  che  nel  Nord  si 
nutrono  di  memorie,  nel  Mezzodi  di  sensazioni.  Ma  sempre  sono  im- 
prontate d’ originalità,  poiché  il  popolo  non  va  a cercar  ricchezze  da 
un  altro  : laonde,  allorché  due  tradizioni  simili  si  riscontrano  fra  due 
genti  distinte,  il  filosofo  e lo  storico  hanno  da  studiare  quali  legami 
connettano  quelle  due  nazioni.  Anche  le  arie  loro  si  conservano  ori- 
ginali, per  quanto  la  musica  forestiera  invada  la  gente  coita. 

Coir  originalità  non  vanno  compagne  la  correzione  nè  le  forme 
poetiche  secondo  la  scuola  ; balzane  di  senso,  con  insulse  riempitu- 
re, talvolta  con  celie  libertine  : que’  poeti  innominati  ignorano  gii  ar- 
tifizi segreti  della  lingua  figurala,  e la  scienza  dell’  astrazione  ; figli 

<1)  L'autore  di  questa  canzone.— Il  sig.  Rousseau  pubblicò  a Parigi  nel 
i84i  Le  Parnasie  orientai. 
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ingenoi  della  natura,  passionati  di  essa,  non  istudiano  tradurre  con 
figure  retoriche  l’emozione  eh’ essa  produce  sul  loro  spirito.  Ma  non 
vi  manca  mai  quei  ch’è  poesia  vera,  il  movimento,  la  vita:  queU’unità 
fra  il  sentimento  e l’espressione,  che  facilmente  vien  meno  alle  opere 
studiate  ; quell’  ingenua  e fresca  ispirazione  della  natura,  eh’  è come 
il  primo  fiore  della  poesia.  Perciò  ritraggono  l’ indole  nazionale,  le 
condizioni  de’  luoghi,  lo  stato  dei  costumi. 

Da  troppo  poco  tempo  s’imparò  a venerare  tali  poesie,  vasi  d’oro, 
in  cui,  distillata  con  lacrime,  serbasi  l’umana  speranza.  Il  Tommaseo 
ne  raccolse  un  gran  numero  d’ italiane,  di  corse,  d’ illiriche,  di  gre- 
che, e ne  fece  commenti,  ove  a scoprir  bellezze  adoprò  il  sentimento 
con  tanta  persistenza,  con  quanta  i pedanti  adoprarono  l’arte  a tro- 
varne ne’  classici.  Ed  è impossibile  veder  quelle  raccolte  senza  un 
senso  d’  ammirazione,  senza  convenire  che  qualche  strofa  d’ amore 
compra  tutti  i sonetti  petrarchisti,  e qualche  serenata  tutto  cotesto 
pateticume  di  lune  e di  salici  piangenti. 

« Quella  poesia  ( dice  Fauriel  ),  più  commove  dove  la  forma  è più 
semplice,  più  potente  il  sentimento,  più  vera  l’ idea.  La  rende  più  ef- 
ficace il  contrasto  appunto  fra  la  semplicità  del  mezzo  e la  pienezza 
dell’  effetto  ; e par  come  d’ ammirare  un'  opera  della  natura.  Poesia 
non  ammiserita  dall’  arte,  e simile  all’  aspetto  di  fiume  corrente,  di 
monte  selvaggio,  di  grande  foresta.  Gli  e tanto  difficile  usar  l’ arte 
in  maniera  felice,  e la  tanta  pena  vedere  si  pan  parte  dell’  intelli- 
genza umana  sperdersi  in  isforzi  impotenti,  che  la  bellezza  semplice 
piace  per  questo  appunto  che  l’ arte  non  v’  entra.  Più  l’anima  è stan- 
ca di  codesti  lavori  dove  lo  studio  ammazza  l’ affetto,  e più  si  com- 
piace nei  liberi  voli  di  fresca  ed  agile  fantasìa  ». 

Pertanto  nelle  poesie  del  popolo  non  si  ha  soltanto  da  ammirare, 
ma  da  imparare  anche  come  parlar  al  popolo:  e vi  si  apprendono  ra- 
pidità, grazia,  franchezza,  evidenza  ; nè  al  fiume  derivato  per  tanti 
canali  dì  pietra  e di  piombo  è per  nuocere  un  po’  dì  margine  erboso 
e la  modesta  armonia  che  fan  le  acque  rotte  tra  sassi. 

« La  poesia  d’arte  (soggiunge Mannìer  (1))  non  fiori  dapertutto,  nè 
con  egual  fortuna  : la  popolare  nasce  ne’  secoli  primitivi,  e attecchi- 
sce nel  terreno  più  arido.  Alla  poesia  d’ arte  fa  duopo  una  tribuna, 
incoraggiamenti,  onori  : alla  popolare  basta  un  ricovero  appiè  della 
montagna,  e un  mandolino  per  gorgheggiare  lungo  le  vie.  Me’  tempi 
antichi  prorompe  con  canti  entusiasti,  gridi  di  guerra  o inni  devoti. 
Nel  medio  evo,  il  menestrello,  il  (ìdler  ambulante  porta  l’ingenua  fin- 
zione di  villaggio  in  villaggio  : il  castello  se  la  fa  ripetere  nell’  ampia 
sala,  e il  borghese  l’ impara  nelle  sue  veglie.  Nessuna  poesia  colse 
più  fiori  lungo  la  sua  strada  ; essa  ha  una  lira  dove  vibrano  tutte  le 
passioni,  dove  tutte  le  idee  hanno  la  loro  corda  d’ argento  o di  rame. 
Le  Fate  la  presero  alla  culla  ; le  Silfidi  la  circondarono  de’  loro  pre- 
stigi ; giovane  ancora,  andò  a ricevere  il  dono  delle  Feri  ; sbocciò  a] 
sole  d’ Oriente,  conobbe  il  palazzo  moresco  co’  suoi  sospiri  d’ amo- 
re, e i giardini  di  Granata  coi  loro  profumi  d’aranci.  Cosi  giovane  so- 

(1)  Chanls  populairet  du  Nord.  Parigi  1842. 
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gnò  l(>  più  belle  visioni  cavalleresche,  Arturo  e la  Tavola  rotonda, 
l-.iiicilotto  di  Lago  covie  amor  lo  strinse,  Carlo  Magno  o Orlando,  il 
Santo-Graal  c i suoi  misteri.  Apritele  dunque  la  lizza  ; è un’  eroina 
die  fu  sul  campo  con  Bernardo  del  Carpio  e col  .Sid  campeggiatore. 
Accoglietela  al  vostro  focolaio;  fanciulla  dabbene,  che  vi  dirà  il  laio 
<r:imore  o quel  di  lutto,  come  mori  la  bella  Rosmimda,  c come  la  mo- 
glie d’  Asanaga  abbandonò  la  tenda  ove  riposavano  i suoi  due  bei 
f.inciulIi(l).Attcnti  al  suo  racconto: è una  sibilla  col  ramoscello  d’oro; 
è una  maga  erudita  che  sa  le  leggende  storiche  e le  favolose,  la  mi- 
tologia degli  elfi,  de’  giganti,  dei  nani,  dei  koboldi,  le  credenze  mi- 
steriose del  cristianesimo,!  quadri  più  commoventi  del  mondo  reale, 
c le  fantasie  dell’  ideale.  S’ acconcia  a lutti  gli  avvenimenti  ; riflette 
nel  suo  specchio  lo  spirito  di  tutti  i tempi  : oggi  edificherà  con  im 
pellegrinaggio  avventuroso  in  Tcrrasanla  ; domani  rallegrerà  collo 
canzóni  dell’  Outlaw  e l’ allegra  vita  della  Foresta  verde  ( Green- 
U'oof?),  0 coi  versi  a enigmi.  Ma  se  sovrasta  il  nembo,  se  scoppiano 
civili  dissensioni,  ecco  si  mette  in  campagna,  e bersaglia  il  campo  ne- 
mico. Plebea  di  na.scita,  l’ istinto  della  popolarità  mai  non  l’ inganna; 
di  mezzo  ai  castelli  ov’  è invitata,  rivolge  gli  occhi  alla  capanna  dove 
nacque.  Per  quanto  vibri  la  lira  fra  le  assemblee  di  principi  e cava- 
lieri, l’andar  suo  è più  libero  e franco  quando  scende  le  scale  di  mar- 
mo per  cantare  sotto  il  tiglio,  ove  s’ adunano  i contadini.  In  tempo  di 
aalma,  la  troverete  forse  sospesa  neglettamente  sul  seggiolone  della 
c.istellana  : nei  giorni  di  tempesta  affrettasi  tra  la  folla,  prende  par- 
tito per  la  maggiorità  debole  e oppressa  contro  i pochi  affratellati  e 
forti.  In  Inghilterra,  col  nome  di  Robin  Ilood,  si  fa  anglo-sassone,  e 
attacca  gli  sceriffi  normanni;  in  Francia  flagella  i vizi  de’ grandi 
e del  clero  ; in  Germania  avventasi  nella  guerra  de’  Villani,  e so- 
stiene la  libertà  religiosa  ; in  Olanda  coi  Pitocchi  combatte  il  despo- 
tisino  spagnuolo  ; in  Ispagna  respinge  il  giogo  moresco;  in  Isvizzera 
sostiene  i Federali  contro  all’Austria  e ai  baroni.  Tutta  insomma  que- 
sta poesia  è l’ immagine  del  popolo  ; il  popolo  ingegnoso  e credulo, 
ingenuo  e sottile,  amante  le  idee  superstiziose,  ma  accessibile  alle 
idee  vere  ; il  popolo  che  si  sottomette,  pur  meditando  la  liberazione; 
il  popolo  pellegrino  e guerriero;  servo  da  prima,  poi  libero,  poi  forte; 
prima  nascoso  dietro  la  torrella  del  castello  o le  mura  della  badia,  poi 
crescente  in  silenzio  fin  al  dì  che  si  leva  e prende  il  posto  de’  suoi 
antichi  conti  al  castello,  de’  suoi  antichi  priori  alla  badia  ». 

E noto  abbastanza  quanta  gloria  desse  la  poesia  popolare  ad  Allan 
Ramsay,  al  dolce  Gianpietro  llebel,  e principalmente  a Roberto  Burns, 
divenuto  vero  poeta  del  popolo  scozzese.  Ed  oggi  che  l’ immagina- 
zione sì  sfrutta  ognora  più,  e che  gl’  ingegni,  sazi  della  poesìa  imita- 
trice ed  erudita,  ricorsero  a queste  fonti  primitive  e incontaminate, 
è a sperare  ne  traggano  profitto,  come  già  se  n’  è imparato  il  rispet- 
to ; e se  ne  rimigliorino  e l’ epopea,  che  rappresenta  l’ avvenimento 
svolgentesi  dal  passato  ; e il  dramma,  azione  che  s’ apre  verso  l’ av- 
venire ; e la  lirica,  sentimento  del  presente.  Questo  urlo  de’  pedanti 

(I)  Rosmunda,  amante  d'Enrico  II.  L'altra  è una  leggenda  morlacca. 
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contro  chi  la  letteratura  guarda  da  differente  aspetto  che  il  loro,  non 
. è l’ espression  del  trionfu  di  chi  non  dissocia  più  il  bello  dal  vero  e 
■ dal  buono  V 

Chateaubriand  racconta  che,  passeggiando  presso  Dieppe,  intese 
due  funaìuoli,  che  facendo  a riiiculune  il  loro  uffizio,  cantavano  a 
mezza  voce  quella  strofa  del  Vecchio  caporale  : 

li  Qui  là-bas  sanglotfe  et  recharde  ? 

Eh  I c’  est  la  veuve  du  tambour. 

En  Russie  à l’ an  ière-garde 
J’ ai  porte  son  lils  nuit  et  jour  : 

Conmic  le  pére,  enfant  et  lemme 
Sans  inoi  reslaicnt  soiis  Ics  frimas. 

Elle  va  pher  pour  mon  àme  ! 

Conscrits,  au  pus  I 
Ke  jileurez  pas 
^c  pleurez  pas, 

Marchez  au  pas 

Au  pas,  au  pas,  au  pas,  au  pas  ! » 

Chi  mai  ( si  domanda  egli  ),  chi  aveva  loro  appreso  questo  lamento  ? 
non  certo  la  lettcralura,  la  critica,  Tammirazione  insegnata,  lutto  ciò 
che  serve  al  rumore  e alla  rinomanza  ; ma  un  accento  vero,  uscito 
da  un  luogo  qualsia,  era  giunto  alla  lor  anima  di  popolo.  Non  saprei 
dire  quanto  v’  avea  di  sublime  in  questa  gloria  particolare  di  Béran- 
per,  in  questa  giuria  solitariamente  rivelala  dui  due  marinai,  che  al 
inunontu,  in  vista  al  mare,  trecciando  corde,  cantavano  la  morte  d’un 
suJdulo. 

« Il  popolo  nostro  nella  città  ( dice  Tommaseo  ) non  canta  oramai 
< jie  inezie  od  infamie  ; nelle  campagne,  il  più  cosette  amorose  e non 
molle.  A questo  eh'  io  reputo  disgrazia  grande  e smarrimento  di  par- 
te deir  anima,  ed  è effetto  dell’arte  corrotta,  giova  con  l’arte  quanto 
si  può  riparare  >•. 

Quest’  ultimi  anni  alcuno  pretese  alla  gloria  di  poeta  popolare:  ma 
infine  non  era  che  poeta  di  un  parlilo  ; con  simpatie  simulate  per  la 
d.Lsse  più  numerosa,  coll’  ira  in  cuore,  la  collera  o la  beffa  nel  con- 
sjglio,  la  menzogna  letteraria  nel  complesso  ; non  comprendendo 
(jfiunta  virtù,  quanta  abnegazione,  quanta  sincerità  si  richieda  per 
(isser  degno  di  parlare  al  popolo  e a nome  del  popolo,  per  rappre- 
sentare non  qualche  lato  soltanto  della  sua  vita,  ma  tuli' intera,  col 
buon  senso  inalterabile  anche  fra  le  passioni,  colla  rassegnazione  in 
faccia  ai  mali  inevitabili,  colla  devozione  operosa.  Se  c’  è dii  l’abbia 
fatto  0 intenda  farlo,  accorriamo  a coronarlo  d’alloro,  come  un  vanto 
a.spellatissimo  in  Italia. 

È però  vero  che  s’ intende  ora  più  altamente  l’ nfflzio  della  poc- 
•Sla,  c le  nuove  fonti  a cui  essa  può  dissetarsi  ; e la  riforma  appare 
anche  in  componimenti  di  tenue  soggetto,  eppure  di  non  tenue  vir- 
tù, dove,  cessando  di  rinvolger  l’ affetto  nel  gergo  di  scuola,  si  pro- 
cura ispirar  Tarte  con  una  vita  più  abbondante,  e ravvicinarla  al  po- 


B! 


Digitized  by  Google 


878  COKCLVSIONB 

polo,  il  quale  intende  tutte  le  cose  semplici  ed  affettuose,  cioè  le  più 
elevate. 

Che  se  ancora  la  pedanteria  strisciante  e miope  si  arresta  alle  for- 
me, e contro  ogni  arditezza  di  pensiero  e di  giudizio  schizza  la  ser- 
vile sua  bava  come  a delitto  di  libertà  della  quale  è nemicissima  essa, 
fuor  del  suo  pattume  s’ elevano  i pensatori,  che  nella  lettcraratur. 
presero  il  bello  per  mezzo,  il  vero  per  soggetto,  il  buono  per  iscopo 
Sono  venticinque  anni  che,  a vitupero  preventivo  di  cotesti  morosi, 
un  grande,  la  cui  voce,  loro  malgrado,  dovea  divenir  popolare,  into- 
nava agli  Italiani  : » La  parte  morale  dei  classici  è essenzialmente 
falsa  ; false  idee  di  vizio  e di  virtù  ; idee  false,  incerte,  esagerate, 
contraddittorie,  difettive,  dei  beni  e dei  mali,  della  vita  e della  morte, 
di  doveri  e di  speranze,  di  gloria  e di  sapienza  ; falsi  giudizi  dei  fatti, 
falsi  consigli  ; e ciò  che  non  è falso  in  tutto,  manca  di  quella  prima 
ed  ultima  ragione,  che  è stato  una  grande  sciagura  il  non  aver  cono- 
sciuta, ma  dalla  quale  è stoltezza  il  prescindere  scientemente  e volon- 
tariamente. Ora  la  parte  morale,  come  è la  più  importante  nelle  cose 
letterarie,  cosi  vi  tiene  maggior  luogo,  v’  è più  diffusa  che  non  ap- 
l>aia  al  primo  sguardo. 

« Io  non  potrei  mai  chiamare  miei  maestri  quelli  che  si  sono  in- 
gannati, che  m’ ingannerebbero  in  una  tale  e tanta  parte  del  loro  in- 
segnamento ; e desidero  ardentemente  che,  invece  di  proporli,  come 
si  fa  da  tanto  tempo,  all’  imitazione  dei  giovinetti,  si  chiamino  una 
volta  all’  esame  da  qualche  uomo  maturo  : dico  un  esame  risoluto, 
insistente,  che  costringa  l’ attenzione  dei  molti  su  questo  argomen- 
to. . . Finché  arrivi  l’ uomo  che  intenda  a questa  buona  e bell’  opera, 
io  desidero  almeno  che,  o per  influenza  di  quegli  scrittori  che,  in  di- 
versi tempi,  hanno  portato  sui  classici  un  più  libero  giudizio,  o per 
riflessione,  o foss’ anche  per  incostanza,  si  perda  di  quella  venerazio- 
ne per  essi  così  profonda,  cosi  solenne,  cosi  magistrale,  che  previene 
ed  impedisce  ogni  esercizio  del  ragionamento  ». 
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